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PREDIG AZIONE  DI  GIOVANNI  IL  BATTISTA 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


In  quei  giorni  venne  Giovanni  il  Battista  a  predicare  nel 
deserto  della  Giudea , 

dicendo  :  “  Fate  penitenza ,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino. 

u  Imperocché  questi  è  l'uomo  di  cui  è  stato  detto  per  bocca 
del  profeta  Isaia  :  Voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  :  Pre¬ 
parate  la  via  del  Signore ;  appianate  i  suoi  sentieri 

Esso  Giovanni  poi  aveva  una  veste  di  peli  di  cammello  e 
una  cintola  di  cuoio  ai  fianchi  ;  e  suo  cibo  erano  locuste  e 
miele  selvatico. 

Allora  andava  a  lui  Gerusalemme  e  tutta  la  Giudea  e 
tutto  il  paese  d’intorno  al  Giordano. 

Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Giordano ,  confessando  i  loro 
peccati. 

Ma  avendo  egli  veduto  molti  Farisei  e  Sadducei  venire  al 
suo  battesimo ,  disse  loro  :  “  Pazza  di  vipere ,  chi  vi  ha  inse¬ 
gnato  a  fuggire  dall’ira  futura  ? 

u  Fate  dunque  frutti  degni  di  penitenza. 

u  E  non  vogliate  dire  dentro  eli  voi  :  Abbiamo  Abramo  per 
padre  ;  perchè  io  vi  dico ,  che  può  Dio  da  queste  pietre  su¬ 
scitar  dei  figliuoli  ad  Àbramo. 

“  E  la  scure  è  già  posta  alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero 
dunque ,  che  non  fa  buon  frutto,  sarà  tagliato  e  gettato  nel 
fuoco. 

u  Quanto  a  me  io  vi  battezzo  con  acqua,  perchè  facciate 
penitenza ;  ma  Colui  che  verrà  dopo  di  me,  è  più  potente  di 
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me ;  di  cui  io  non  son  degno  di  portar  i  calzari ;  Egli  vi  bat¬ 
tezzerà  con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco. 

u  Egli  ha  il  ventilabro  in  mano  e  purgherà  ben  la  stia  aia , 
e  raccoglierà  il  suo  frumento  nel  granaio ;  ma  brucerà  la 
paglia  in  fuoco  inestinguibile  ... 

Matt.,  Ili,  1-12. 


In  quei  giorni  venne  Giovanni  il  Battista  a  predicare  nel  deserto  della  Giudea,  dicendo: 
“  Fate  penitenza,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino.  Imperocché  questi  è  l’uomo  di 
cui  è  stato  detto  per  bocca  del  profeta  Isaia:  Voce  di  colui  che  grida  nel  deserto: 
Preparate  la  via  del  Signore;  appianate  i  suoi  sentieri ,,. 

Quando  il  sole  è  vicino  a  levarsi,  prima  di  comparire  sull’orizzonte, 
manda  i  suoi  raggi  che  imbiancano  l’oriente,  e  fa  dell’aurora  che  lo 
precede  come  la  messaggera  del  giorno.  Così  anche,  quando  il  Signore 
si  è  degnato  nascere  nel  mondo,  prima  di  apparire  nello  splendore 
della  sua  dottrina,  illumina  Giovanni  Battista  coi  suoi  raggi  e  con 

10  splendore  del  suo  Spirito,  perchè  cammini  dinanzi  a  Lui  e  annunzi 
la  venuta  del  Salvatore.  Ecco  perchè  1’  Evangelista,  dopo  il  racconto 
della  nascita  del  Cristo  e  prima  di  raccontare  l’esposizione  delle  sue 
divine  predicazioni,  pone  a  capo  del  suo  racconto  il  battesimo  di  Gesù, 
in  cui  Giovanni,  suo  precursore  che  Lo  battezzò,  Gli  rese  una  così 
gloriosa  testimonianza  :  “  In  quei  giorni  venne  Giovanni  il  Battista  a 
predicare  nel  deserto  „  1). 

Queste  parole  dell’  autore  sacro  non  ci  fanno  conoscere  solamente 

11  tempo,  il  luogo  in  cui  visse  S.  Giovanni,  e  ciò  che  egli  era,  ma 
anche  il  suo  ministero  e  lo  zelo  col  quale  lo  compie.  Designa  l’epoca 
in  una  maniera  generale  con  quelle  parole  :  “  In  quei  giorni  2)  „. 
—  San  Luca  determina  quest’  epoca,  in  una  maniera  più  precisa,  coi 
principi  che  regnavano  allora  e  dicendo:  “ L’anno  decimoquinto ,  ecc.  „. 
Ma  l’espressione  generale  di  cui  si  serve  S.  Matteo  :  “  In  quei  giorni  „, 
deve  intendersi  di  uno  spazio  di  tempo  più  esteso,  poiché  dopo  di 
aver  raccontato  il  ritorno  dall’  Egitto,  che  dovette  aver  luogo  nell’in¬ 
fanzia  del  Salvatore  o  nei  primi  anni,  per  lasciar  posto  al  fatto  che 
S.  Luca  racconta  quando  Egli  ebbe  raggiunta  1’  età  di  dodici  anni, 
aggiunge  subito  :  “  In  quei  giorni  „ ,  espressione  che  non  indica  sola¬ 
mente  il  giorno  della  sua  infanzia,  ma  tutti  quelli  che  passarono 
dalla  sua  nascita  fino  alla  predicazione  di  Giovanni  Battista  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  snp.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Remigio.  3)  S.  Agost. 
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L’  Evangelista  fa  poi  conoscere  la  persona  di  cui  si  tratta  :  “  Gio¬ 
vanni  Battista  venne  „ ,  cioè,  dopo  di  essere  rimasto  sì  lungamente 
nascosto  nel  ritiro,  ne  uscì  per  manifestarsi  1).  —  Perchè  fu  necessario 
che  Giovanni  precedesse  Gesù,  a  cui  le  proprie  opere  dovevan  rendere 
una  testimonianza  sufficiente?  Primieramente  per  insegnarci  la  dignità 
del  Cristo,  che  ha  i  suoi  Profeti  come  il  Padre  suo,  secondo  quelle 
parole  di  Zaccaria  :  “  E  tu ,  bambinello ,  sarai  detto  il  Profeta  del- 

V Altissimo  „  (Lue.,  I,  76).  In  secondo  luogo,  per  non  lasciar  alcun 

\ 

pretesto  alla  falsa  riserva  dei  Giudei,  come  dice  Egli  stesso  :  “  E 

venuto  Giovanni ,  che  non  mangiava ,  nè  beveva ,  e  dicono:  Egli  è 
\ 

indemoniato .  E  venuto  il  Figliuolo  dell’  uomo,  che  mangia  e  beve ,  e 
dicono  :  Ecco  un  mangiatore  e  un  bevone  „  (Matt.,  XI,  18-19).  D’altra 
parte,  bisognava  che  le  prime  testimonianze  in  favore  del  Cristo  ve¬ 
nissero  da  un  altro  e  non  da  Lui,  altrimenti  i  Giudei  Gli  avrebbero 
obiettato  ciò  che  Gli  dissero  un  giorno  in  cui  Egli  parlava  di  sè 
stesso  :  “  Tu  rendi  testimonianza  di  Te  stesso  ;  la  tua  testimonianza 
non  è  idonea  „  (Giov.,  Vili,  13)  2).  —  L’Evangelista  ci  fa  conoscere 
l’oggetto  del  suo  ministero  col  nome  di  Battista  che  gli  dà  3).  —  Con 
quel  battesimo  egli  prepara  la  via  al  Signore,  poiché  gli  uomini 
avrebbero  rigettato  il  battesimo  del  Cristo,  se  non  fossero  stati  pre¬ 
parati  con  un  altro  battesimo  4). 

Noi  vediamo  lo  zelo  di  Giovanni  Battista  in  quelle  parole  :  “  Egli 
venne  a  predicare  „  5).  —  Anche  il  Cristo,  infatti,  doveva  predicare  ; 
quando  dunque  Giovanni  Battista  vide  che  il  tempo  opportuno  era 
giunto  (all’età  di  circa  trent’ anni),  cominciò  le  sue  predicazioni  per 
preparare  le  vie  al  Signore  6). 

L’  Evangelista  indica  il  luogo  che  abitava  Giovanni  Battista,  ag¬ 
giungendo  :  “  nel  deserto  della  Giudea  „  7).  —  Nel  deserto,  ove  la  sua 
predicazione  non  sarebbe  esposta  nè  ai  mormorii  d’una  lòlla  insolente, 
nè  alle  burle  dell’  empietà,  e  dove  non  avrebbe  per  uditori  se  non 
quelli  che  ricercherebbero  la  parola  di  Dio  con  un  vero  spirito  di 
religione  8).  —  Oppure  bisogna  veder  qui  una  figura  di  quella  verità, 
che  la  salvezza  che  viene  da  Dio  e  la  gloria  del  Signore  non  sono 
predicate  in  Gerusalemme,  ma  nella  solitudine  della  Chiesa  e  nel 
deserto  della  moltitudine  delle  nazioni  9).  —  0  anche,  egli  venne 
nella  Giudea  deserta  perchè,  sebbene  fosse  frequentata  dagli  uomini, 
essa  era  privata  delle  visite  di  Dio,  in  modo  che  il  luogo  che  aveva 
scelto  per  le  sue  predicazioni  attestava  l’abbandono  di  quelli  ai  quali 
la  parola  di  Dio  si  rivolgeva  10).  —  0  infine,  nel  senso  figurato,  il 
deserto  rappresenta  la  via  che  è  lontana  dalle  attrattive  seduttrici  del 
mondo,  e  che  debbon  seguire  quelli  che  vogliono  far  penitenza  11). 

1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Remigio.  4)  La  Glossa.  *  5)  Re¬ 

migio.  6)  Rabano.  7)  Remigio.  8)  S.  Massimo.  9)  S.  Girol.,  sup.  Is.,  e.  XL. 

10)  S.  Ilar.,  can.  Il  in  Matth.  11)  La  Glossa. 


4 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Colui  che  non  si  pente  della  sua  vita  passata,  non  può  cominciarne 
una  novella  i).  —  Per  questo,  Giovanni  il  Battista,  al  momento  in  cui 
si  avvicina  il  regno  dei  cieli,  predica  la  penitenza  che  ci  fa  lasciare 
i  sentieri  dell’errore,  ritornare  dai  nostri  smarrimenti,  e  ci  ispira  con 
la  vergogna  dei  nostri  peccati  la  risoluzione  di  non  più  commetterli. 
Ecco  ciò  che  significano  quelle  parole  :  “  Fate  penitenza  „  2).  —  Con 
questo  esordio  solo  egli  si  annunzia  come  l’amhasciatore  del  Re  pieno 
di  bontà,  poiché  non  fa  alcuna  minaccia  ai  peccatori,  ma  promette 
loro  il  perdono  dei  loro  peccati.  Son  soliti  i  re,  alla  nascita  d’  un 
figlio,  proclamare  un’amnistia  nel  loro  regno  ;  ma  la  fanno  precedere 
da  esattori  senza  pietà.  Dio,  al  contrario,  volendo  subito,  alla  nascita 
del  suo  Figliuolo,  accordare  al  genere  umano  il  perdono  dei  suoi  pec¬ 
cati,  manda  innanzi  come  esattore  Giovanni  Battista,  che  esige  e  dice  : 
“  Fate  penitenza  „.  0  felice  esazione,  la  quale,  più  che  ammiserirci, 
ci  arricchisce  !  Infatti,  quando  abbiamo  pagato  i  nostri  debiti  alla 
giustizia  divina,  non  diamo  nulla  a  Dio,  ma  acquistiamo  il  ricco  be¬ 
nefizio  della  salute  eterna,  poiché  la  penitenza  purifica  il  nostro 
cuore,  illumina  le  nostre  facoltà  e  prepara  1’  anima  nostra  a  ricever 
Gesù  Cristo  3). 

Per  questo  egli  aggiunge:  “  Il  regno  dei  cieli  è  vicino  —  Giovanni 
Battista  il  primo  annunzia  il  regno  dei  cieli,  perchè  Dio  voleva  ono¬ 
rare  con  questo  privilegio  il  precursore  del  suo  Figliuolo  4).  — Annunzia 
dunque  ciò  che  i  Giudei  non  avevan  mai  udito,  neppure  dalla  bocca 
dei  Profeti,  i  cieli  e  il  regno  eh’  essi  racchiudono,  senza  nulla  dire 
della  terra.  E  così  che,  colla  novità  delle  cose  che  predica,  eccita  in 
essi  il  desiderio  di  cercare  Colui  che  forma  l’oggetto  delle  sue  predi¬ 
cazioni  5).  — •  Il  regno  dei  cieli  si  prende  in  quattro  sensi  differenti  : 
per  il  Cristo  in  quel  passo  di  S.  Luca  :  “  Il  regno  di  Dio  è  già  in 
mezzo  a  voi  „  (Lue.,  XVII,  21)  ;  per  la  santa  Scrittura  in  quell’altro  : 
“  Sarà  tolto  a  voi  il  regno  di  Dio,  e  sarà  dato  a  un  popolo  che  pro¬ 
duca  i  frutti  di  esso  „  (Matt.,  XXI,  43)  ;  per  la  santa  Chiesa  in  quel 
punto  :  “  Il  regno  di  Dio  è  simile  a  dieci  vergini  „  (Matt.,  XXV,  1)  ; 
infine,  pel  celeste  soggiorno  in  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  :  “  Molti 
verranno  dalV oriente  e  dall1  occidente  e  sederanno  nel  regno  dei  cieli  „ 
(Matt.,  Vili,  11).  Or,  questa  espressione  può  aver  qui  tutti  questi 
differenti  significati  6).  —  Giovanni  Battista  dice  :  “  Il  regno  dei  cieli 
è  vicino  „,  perchè  se  non  si  avvicinasse,  nessuno  potrebbe  giungervi. 
Infermi  e  ciechi  quali  erano,  gli  uomini  avevan  bisogno  che  la  via, 
che  è  Gesù  Cristo,  venisse  fino  a  loro  7). 

Gli  altri  Evangelisti  non  hanno  riferite  queste  ultime  parole  di 
Giovanni  Battista.  Per  quelle  che  seguono  :  “  Questi  è  Vuomo  di  cui  è 

1)  S.  Agost.,  de  poenit.  2)  S.  Ilar.,  can.  II  in  Mattli.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X. 

6)  Remigio.  7)  La  Glossa. 
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stato  detto  per  bocca  del  profeta  Isaia  :  Voce  di  colui  che  grida  nel 
deserto  :  Preparate  la  via  del  Signore  ;  appianate  i  suoi  sentieri  „,  il 
loro  rapporto  è  ambiguo,  e  non  si  vede  chiaramente  se  l’Evangelista 
fa  Ini  stesso  questa  citazione,  o  se  la  dà  come  facendo  seguito  alle 
parole  di  S.  Giovanni,  in  modo  che  tutto  questo  passo  :  “  Fate  peni¬ 
tenza,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino.  Imperocché  questi  è  l’uomo ,  ecc.  „, 
farebbe  parte  del  discorso  del  santo  precursore.  Che  S.  Giovanni  non 
dica:  “  Son  io  „,  ma:  “  Questi  è  V  uomo  „,  non  deve  maravigliarci, 
poiché  anche  S.  Matteo  disse  di  sè  stesso  :  “  Gesù  vide  un  uomo 
che  sedeva  al  banco  „  (Matt.,  IX,  9),  e  non  disse  :  “  Vide  me  „.  Se  è 
così,  qual  maraviglia  che  S.  Giovanni  Battista,  interrogato  su  quel 
che  pensava  di  sè  stesso,  abbia  risposto  :  “  Io  sono  la.  voce  di  colui 
che  grida  nel  deserto  „,  come  riferisce  l’Evangelista  S.  Giovanni?  1). 

Si  sa  che  il  Figlio  unico  di  Dio  è  chiamato  il  Verbo  del  Padre, 
secondo  quel  passo  dello  stesso  Evangelista  :  “  Nel  principio  era  il 
Verbo  „.  Or  noi  vediamo  dalla  nostra  maniera  di  parlare,  che  la  voce 
risuona  perchè  la  parola  possa  essere  udita  :  Giovanni,  precursore  del 
Salvatore,  è  dunque  chiamato  la  voce,  perchè  è  la  voce  misteriosa 
che  fa  udire  agli  uomini  il  Verbo  del  Padre  2).  —  La  voce  per  sè  stessa 
è  un  suono  confuso  e  indeterminato  che  non  svela  alcun  segreto  del 
cuore;  essa  indica  solamente,  che  colui  che  alza  la  voce  vuol  esprimere 
un  pensiero  ;  ma  alla  parola  sola  appartiene  di  svelare  i  misteri  del- 
1’  anima.  Vi  è  anche  questa  differenza,  che  la  voce  è  comune  agli 
uomini  e  agli  animali,  mentre  la  parola  è  la  parte  esclusiva  degli 
uomini.  Giovanni  è  dunque  chiamato  la  voce  e  non  la  parola,  perchè 
Dio  non  1’  ha  scelto  per  far  conoscere  1’  economia  dei  suoi  consigli, 
ma  unicamente  per  annunziare  che  meditava  qualche  grande  disegno 
in  favore  degli  uomini  ;  e  non  è  se  non  per  mezzo  del  suo  Figliuolo 
che  ha  svelato  in  seguito,  in  tutta  la  loro  chiarezza,  i  misteriosi  disegni 
della  sua  volontà  divina  3). 

Quella  espressione  :  “  La  voce  di  colui  che  grida  „,  ci  rivela  tutta 
la  forza  della  predicazione  di  S.  Giovanni.  Il  grido  della  voce  si 
produce  in  tre  circostanze  :  quando  si  rivolge  a  una  persona  lontana, 
quando  questa  persona  è  sorda,  quando  si  parla  sotto  P  impressione 
d’  un  vivo  sentimento  d’  indignazione  ;  e  queste  tre  circostanze  si 
riunivano  nello  stato  del  genere  umano  4).  —  Giovanni  è  dunque 
come  la  voce  della  parola  che  grida,  poiché  è  la  parola  che  si  fa 
udire  per  mezzo  della  voce,  cioè  Gesù  Cristo  per  mezzo  di  Giovanni 
Battista  5).  —  E  così  che  Egli  ha  parlato  per  la  voce  di  tutti  quelli 
che,  fin  dal  principio,  hanno  comunicato  agli  uomini  qualche  verità 
divina  ;  ma  Giovanni  Battista  solo  è  chiamato  la  voce,  perchè  egli 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XII.  2)  S.  Greg.,  Uovi.  VII  sup.  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  Rabano.  5)  La  Glossa. 
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solo  ha  rivelato  la  presenza  del  Verbo,  che  gli  altri  non  hanno  fatto 
che  annunziar  da  lontano  i). 

Giovanni  grida  nel  deserto,  perchè  annunzia  la  consolazione  del 
Redentore  alla  Giudea  abbandonata  e  privata  di  qualsiasi  soccorso  2). 
—  Storicamente  parlando,  egli  parlava  nel  deserto,  perchè  si  teneva 
lontano  dalla  folla  dei  Giudei.  Che  gridava  quella  voce  ?  Le  parole 
seguenti  ce  l’ insegnano  :  “  Preparate  la  via  del  Signore  „  3). — Quando 
un  gran  re  è  sul  punto  d’intraprendere  un  viaggio  o  una  spedizione, 
egli  invia  innanzi  a  sè  uomini  che  preparino  tutto  per  riceverlo,  fanno 
scomparire  tutto  ciò  che  può  offendere  i  suoi  occhi  e  rimettere  ciò 
che  è  in  rovina  ;  così  il  Signore  si  fa  precedere  da  S.  Giovanni,  che 
colla  penitenza  spazza  dal  cuore  degli  uomini  le  sozzure  del  peccato 
e  ricostruisce  ciò  che  è  in  rovina  con  l’aiuto  dell’osservanza  dei  pre¬ 
cetti  divini  4).  —  Ogni  uomo  che  annunzia  la  vera  fede  e  la  necessità 
delle  buone  opere,  prepara  la  via  del  Signore  nel  cuore  di  quelli  che 
1’  ascoltano,  rende  diritti  i  suoi  sentieri  quando,  con  pie  e  sante 
esortazioni,  fa  nascer  nell’  anima  casti  pensieri  5).  —  Oppure,  la  fede 
è  la  via  per  la  quale  il  Verbo  discende  nel  cuore,  e  i  sentieri  sono 
appianati  quando  i  costumi  son  riformati  6). 

Esso  Giovanni  poi  aveva  una  veste  di  peli  di  cammello  e  una  cintola  di  cuoio  ai  fianchi; 
e  suo  cibo  erano  locuste  e  miele  selvatico. 

Dopo  di  averci  insegnato  che  Giovanni  è  la  voce  di  colui  che  grida 
nel  deserto,  1’  Evangelista  aggiunge  a  bella  posta  :  “  Esso  Giovanni 
poi ,  ecc.  „.  Queste  parole  ci  fanno  conoscere  qual’  era  la  sua  vita  ; 
così,  mentr’egli  rendeva  testimonianza  al  Cristo,  la  sua  vita  rendeva 
testimonianza  a  lui  stesso,  poiché  nessuno  può  essere  il  degno  testi¬ 
mone  di  un  altro,  se  non  è  dapprima  testimone  suo  proprio  7).  —  Il 
luogo  che  Giovanni  aveva  scelto  era  il  più  conveniente  per  la  pre¬ 
dicazione  ;  così  aveva  preso  il  vestito  più  utile  e  aveva  scelto  il 
nutrimento  più  appropriato  alla  sua  vocazione  8).  — Il  suo  vestito  era 
fatto  di  peli  di  cammello  e  non  di  lana  ;  il  primo  di  questi  vestiti  è 
l’indizio  d’una  vita  austera  e  penitente  ;  il  secondo,  d’una  delicatezza 
effeminata  9).  —  I  servi  di  Dio  debbono  vestirsi  non  per  piacere  agli 
sguardi  o  per  dilettar  la  carne,  ma  per  coprire  la  loro  nudità.  Vedete, 
infatti,  Giovanni  Battista:  la  sua  veste  non  era  nè  molle  nè  delicata; 
era  una  specie  di  cilizio  rozzo  ed  aspro,  più  fatto  per  mortificare  la 
Carne  che  per  dilettarla,  in  modo  che  il  solo  vestito  del  suo  corpo 
annunziava  la  forza  della  sua  anima  10).  —  “  E  una  cintola  di  cuoio 

1)  Beda.  2)  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Evang.  3)  Remigio.  4)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Mcitth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  6)  La  Glossa. 

7)  S.  Giov.  Crisostomo.  8)  S.  Ilar.,  con.  Il  in  Matth.  9)  S.  Girolamo.  10)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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ai  fianchi ,  ecc.  „.  Era  costume  dei  Giudei  portar  delle  cintole  di  lana  ; 
e  Giovanni  Battista,  per  uno  spirito  di  più  grande  austerità,  porta 
una  cintola  di  cuoio  *). 

Quel  che  l’Evangelista  aggiunge  :  “  E  suo  cibo  erano  locuste  e  miele 
selvatico  conviene  all’uomo  della  solitudine,  che  prende  il  cibo  non 
per  gustare  le  delizie  della  mensa,  ma  per  soddisfare  alle  esigenze  del 
corpo  2).  —  Egli  si  contenta  d’  un  nutrimento  leggiero,  composto  di 
piccoli  insetti  e  di  miele  che  trova  sul  tronco  degli  alberi.  Leggiamo 
nelle  opere  di  Arcuilo,  Vescovo  delle  Gallie,  che  la  specie  di  locuste 
che  si  trova  nella  Giudea  è  delle  più  piccole  ;  il  loro  corpo  esile  e 
breve  ha  la  forma  di  un  dito  della  mano  ;  si  prendono  facilmente 
nelle  praterie,  e,  quando  son  cotte,  servono  di  alimento  ai  poveri.  Egli 
racconta  egualmente,  che  si  trovano  nello  stesso  deserto  degli  alberi 
le  cui  foglie,  rotonde  e  larghe,  hanno -il  colore  del  latte  e  il  sapore 
del  miele  ;  esse  si  stropicciano  facilmente  con  la  mano  e  formano 
un’altra  specie  di  nutrimento,  che  è  qui  designato  col  nome  di  miele 
selvatico  3). 

Questo  genere  di  vestito  e  questo  nutrimento  povero  annunziano 
un  uomo  che  piange  i  peccati  del  genere  umano  4).  —  Si  può  vedere 
anche  in  questa  veste  e  in  questo  nutrimento  un  indizio  delle  dispo¬ 
sizioni  della  sua  anima.  Egli  si  veste  di  un  abito  rozzo  e  austero, 
perchè  deve  riprendere  i  vizi  dei  peccatori  5).  —  Quella  cintola  di 
cuoio  che  circonda  i  suoi  fianchi,  è  una  prova  della  sua  mortifica¬ 
zione  6).  —  Egli  mangiava  delle  locuste  e  del  miele  selvatico,  perchè 
la  sua  predicazione  era  piacevole  alla  moltitudine,  ma  giunse  subito 
alla  sua  fine.  Il  miele,  infatti,  è  la  dolcezza  stessa,  e  il  volo  delle 
locuste  è  vivo  e  leggiero,  ma  di  breve  durata  7). 

Giovanni,  che  vuol  dire  grazia  di  Dio ,  rappresenta  il  Cristo  che 
porta  la  grazia  al  mondo  ;  la  sua  veste  è  il  simbolo  della  Chiesa 
formata  dai  Gentili  8).  —  Il  predicatore  del  Cristo  si  veste  delle  spoglie 
degli  animali  immondi,  ai  quali  i  Gentili  son  troppo  simili,  e,  dive¬ 
nendo  la  veste  del  Profeta,  son  purificati  da  tutto  ciò  che  la  loro  vita 
conteneva  d’impuro  o  d’inutile.  La  cintola,  di  cui  i  suoi  fianchi  sono 
circondati,  è  la  preparazione  efficace  a  ogni  specie  di  buone  opere  e 
la  disposizione  in  cui  noi  dobbiamo  essere  di  compiere  ogni  sorta  di 
ministero  al  quale  Gesù  Cristo  ci  chiama.  Egli  sceglie  per  nutrimento 
le  locuste  che  ci  sfuggono  e  s’involano  successivamente  ad  ogni  passo 
che  noi  facciamo.  Così  la  nostra  volontà  vagabonda,  tradendosi  nello 
esterno  leggiero  dei  nostri  corpi,  ci  trascinava  e  ci  rendeva  inaccessibili 
ad  ogni  parola,  vuoti  di  buone  opere,  mormoratori  e  incostanti  ;  ma 
siamo  divenuti  ora  il  nutrimento  dei  Santi,  la  società  dei  Profeti, 


1)  S.  Tommaso.  2)  S.  Girolamo.  8)  Rabano.  4)  Remigio.  5)  Rabano. 

6)  S.  Girolamo.  7)  Rabano.  8)  Remigio. 
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siamo  del  numero  degli  eletti,  e  il  dolce  miele  che  dobbiamo  offrire 
loro  non  viene  dagli  alveari  della  legge,  ma  è  un  miele  selvatico 
raccolto  sugli  alberi  delle  foreste  *). 

Allora  andava  a  lui  Gerusalemme  e  tutta  la  Giudea  e  tutto  il  paese  d'intorno  al  Gior¬ 
dano.  Ed  erano  battezzati  da  lui  nel  Giordano,  confessando  i  loro  peccati. 

Dopo  di  averci  fatto  conoscere  la  vita  di  Giovanni,  1’  Evangelista 
aggiunge  come  conseguenza:  “  Allora  andava  a  lui  Gerusalemme ,  ecc. 
Infatti,  la  fama  della  sua  vita  nel  deserto  aveva  più  risuonanza  del 
suono  della  sua  voce  2).  —  Era  uno  spettacolo  ammirabile  vedere  una 
forza  così  grande  in  un  corpo  mortale  ;  la  qual  cosa  attirava  maggior¬ 
mente  i  Giudei,  che  credevano  vedere  in  lui  il  grande  profeta  Elia. 
Ciò  che  aumentava  la  loro  maraviglia  è  che  da  lungo  tempo  essi  eran 
privi  della  grazia  delle  profezie,  e  questa  grazia  sembrava  loro  esser 
ridata.  Vi  contribuiva  anche  il  genere  di  predicazione  tutto  differente; 
poiché  non  udivan  nulla  di  quel  che  gli  altri  Profeti  eran  soliti  an¬ 
nunziar  loro,  i  combattimenti,  le  vittorie  degli  Assiri  e  dei  Persiani. 
Giovanni  Battista  non  parlava  loro  che  dei  cieli,  del  regno  che  Dio  vi . 
ha  fondato  e  del  supplizio  dell’inferno  3). 

L’  Evangelista  aggiunge  :  “  Allora  andava  a  lui  Gerusalemme ,  ed 
eran  battezzati  da  lui  nel  Giordano  —  Era  un  battesimo  di  prepa¬ 
razione  che  non  cancellava  i  peccati  4).  —  Il  battesimo  di  Giovanni 
figurava  la  condotta  che  tiene  la  Chiesa  verso  i  catecumeni  :  si  cate¬ 
chizzano  i  fanciulli  per  renderli  degni  del  sacramento  del  battesimo  ; 
così  Giovanni  dava  il  battesimo,  affinchè  quelli  che  lo  ricevevano 
meritassero  con  una  vita  veramente  pia  il  battesimo  di  Gesù  Cristo. 
Egli  battezzava  nel  Giordano  per  aprir  la  porta  del  regno  dei  cieli 
nello  stesso  punto  che  aveva  aperto  ai  figli  d’ Israele  P  entrata  della 
terra  promessa  5). 

“  Confessando  i  loro  peccati  —  Di  fronte  all’  eminente  santità  di 
Giovanni  Battista,  chi  potrà  credersi  giusto  ?  Come  una  veste  d’  una 
splendida  bianchezza  perde  tutto  il  suo  splendore  e  sembra  anche 
insozzata  se  la  si  pone  presso  la  neve  ;  così  in  paragone  di  S.  Gio¬ 
vanni  ogni  uomo  si  trovava  impuro  e  si  affrettava  a  confessare  i  suoi 
peccati.  Or  la  confessione  dei  peccati  è  la  nota  d’  una  coscienza  che 
teme  Dio,  poiché  il  timore  perfetto  trionfa  di  ogni  vergogna.  Ci  la¬ 
sciamo  arrestare  dalla  vergogna  di  confessarci,  quando  non  crediamo 
al  castigo  che  deve  seguire  il  giudizio  finale.  E  poiché  la  vergogna 
e  la  confusione  sono  una  pena  abbastanza  grande,  Dio  ci  ordina  la 


1)  S.  Ilar.,  can.  II  in  Mcitth. 
sostomo,  hom.  X  sup.  Matth. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  3)  S.  Giov.  Cri- 

4)  La  Glossa.  5)  Remigio. 
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confessione  delle  nostre  colpe  per  sottometterci  a  questa  pena  della 
vergogna,  perchè  aneli’  essa  fa  parte  del  giudizio  4 *). 

Con  ragione  1’  Evangelista  dice,  che  quelli  che  dovevan  esser  bat¬ 
tezzati  uscivano  per  andar  a  trovare  il  Profeta,  perchè  senza  uscire 
dalle  proprie  debolezze,  senza  rinunziare  alle  pompe  del  demonio  e 
alle  attrattive  seduttrici  del  mondo,  non  si  può  ricevere  il  battesimo 
con  frutto.  Era  egualmente  conveniente  che  fossero  battezzati  nel 
Giordano,  il  cui  nome  significa  discesa ,  perchè  essi  discendevano  dalle 
altezze  orgogliose  della  loro  vita  per  sottomettersi  alle  umiliazioni 
d’  una  confessione  vera.  E  fin  d’  allora  si  dava  P  esempio  a  quelli  che 
volevan  ricevere  il  battesimo  di  confessare  i  loro  peccati  e  d’  impe¬ 
gnarsi  a  menar  una  vita  più  pura  2). 

Ma  avendo  egli  veduto  molti  Farisei  e  Sadducei  venire  al  suo  battesimo,  disse  loro: 
“Razza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a  fuggire  dall’ira  futura?  Fate  dunque  frutti 
degni  di  penitenza.  E  non  vogliate  dire  dentro  di  voi:  “Abbiamo  Abramo  per  padre,,; 
perchè  io  vi  dico,  che  può  Dio  da  queste  pietre  suscitar  dei  figliuoli  ad  Abramo.  E 
la  scure  è  già  posta  alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero  dunque,  che  non  fa  buon 
frutto,  sarà  tagliato  e  gettato  nel  fuoco 

Il  discorso  di  quelli  che  insegnano  deve  variar  secondo  gli  uditori  ; 
bisogna  che  risponda  alle  disposizioni  di  ciascuno  di  essi,  senza  allon¬ 
tanarsi  però  dalle  regole  dell’  edificazione  comune  3).  —  Era  dunque 
necessario  che  1’  Evangelista,  dopo  di  aver  riferiti  gl’  insegnamenti 
che  S.  Giovanni  dava  alla  moltitudine,  ci  facesse  conoscere  le  istru¬ 
zioni  che  rivolgeva  a  quelli  che  sembravano  più  avanzati  ;  e  per  questo 
aggiunge:  “Ma  avendo  egli  veduto  molti  Farisei ,  ecc.„  4).  —  I  Sadducei 
e  i  Farisei  son  divisi  fra  loro.  Il  nome  di  Farisei,  di  etimologia  ebraica, 
significa  diviso ,  perchè  i  Farisei  mettono  al  di  sopra  di  tutto  la  giu¬ 
stizia  che  viene  dalle  tradizioni  e  dalle  osservanze  legali  ;  son  dunque 
riguardati  come  divisi  dal  resto  del  popolo  per  questa  maniera  d’ in¬ 
tender  la  giustizia.  Il  nome  di  Sadducei  vuol  dir  giusto ,  e  si  dànno 
così  un  nome  che  non  meritano,  essi  che  negano  la  risurrezione  dei 
morti  e  che  pretendono  che  F  anima  muore  col  corpo.  Non  ammettono 
che  i  cinque  libri  della  Legge,  e  rigettano  gli  oracoli  dei  Profeti0). 

Giovanni,  vedendo  venire  al  suo  battesimo  quegli  uomini  che  erano 
i  primi  fra  i  Giudei,  dice  loro  :  “  Bazza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato 
a  fuggire  dall’ ira  futura  ?  „  6).— È  costume  degli  scrittori  sacri  di  dare 
agli  uomini  il  nome  di  quelli  di  cui  imitano  le  opere,  come  si  vede 
in  questo  passo  :  “  Il  padre  tuo  è  Amorreo  „  (Ezech.,  XVI,  3).  Perciò 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matta,  in  op.  imperf.  2)  Rabano.  3)  S.  Greg.,  Pastor., 

pars  III  in  prol.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Isid.,  Etymol.  seti  orig.,  1.  Vili,  c.  IV. 

6)  La  Glossa. 
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i  Farisei  son  chiamati  razza  di  vipere ,  perchè  imitano  i  costumi  delle 
vipere  1).  —  Come  un  abile  medico,  vedendo  un  ammalato,  conosce  al 
solo  colore  del  suo  viso  la  natura  della  sua  malattia,  così  Giovanni 
Battista  scovre  subito  i  pensieri  malvagi  dei  Farisei  che  si  avvicinano 
a  lui.  Quelli  dicevano  probabilmente  in  sè  stessi  :  “  Andiamo,  confes¬ 
siamo  i  nostri  peccati  ;  egli  non  ci  impone  nessun’  opera  difficile, 
facciamoci  battezzare,  e  i  nostri  peccati  ci  saranno  perdonati  In¬ 
sensati!  quando  lo  stomaco  ha  digerito  un  nutrimento  corrotto,  può  far 
a  meno  della  medicina?  Così  dopo  la  conversione,  dopo  il  battesimo 
bisogna  prender  le  più  grandi  cure  per  l’intera  guarigione  delle  ferite, 
che  il  peccato  ha  fatte  nell’anima.  “  Razza  di  vipere  „ ,  egli  dice  loro  : 
infatti,  i  morsi  delle  vipere  hanno  questo  carattere  particolare,  che 
colui  che  n’  è  colpito  corre  subito  a  cercar  dell’  acqua  e,  non  trovan¬ 
done,  muore  della  sua  ferita.  Ora  S.  Giovanni  li  chiama  :  “  Razza  di 
vipere  „,  perchè,  dopo  di  aver  commesse  colpe  mortali,  accorrevano 
al  suo  battesimo  per  sfuggire  con  1’  acqua,  come  vipere,  al  pericolo 
di  morte  che  portavano  in  sè  stessi.  Li  chiama  anche  :  “  Razza  di 
vipere  „,  perchè  le  vipere  squarciano,  nascendo,  il  seno  delle  loro  madri, 
e  i  Giudei,  non  cessando  di  perseguitare  i  Profeti,  hanno  anche  spez¬ 
zato  il  seno  della  Sinagoga  loro  madre.  Infine,  le  vipere  hanno  un 
esteriore  brillante  e  dipinto  a  varii  colori,  mentre  al  di  dentro  son 
piene  di  veleno  ;  ed  è  così  che  essi  stessi  offrivano  come  dipinta  sul 
loro  viso  tutta  la  bellezza  della  virtù  2). 

Quando  S.  Giovanni  dice  :  “ Chi  vi  ha  insegnato  a  fuggire  dall' ira 
futura  ?  „,  bisogna  dunque  sottintendere  :  “  Se  non  Dio  ?  „  3).  —  “  Chi 
vi  ha  insegnato  f  „  Forse  il  Profeta  Isaia  ?  No  :  se  fosse  stato  lui  il 
vostro  maestro,  voi  non  porreste  la  vostra  speranza  nella  sola  acqua 
del  battesimo,  ma  anche  nelle  buone  opere,  poiché  quello  dice  :  “  La¬ 
vatevi,  purificatevi,  fate  scomparir  la  malvagità  dalle  anime  vostre , 
imparate  a  ben  fare  „  (Is.,  I,  16-17).  Forse  David  che  ha  detto  anche: 
“  Lavami ,  e  sarò  più  bianco  della  neve  „  (Sai.,  L,  9)  ?  No,  perchè  egli 
aggiunge  poi  :  “  Sacrifizio  a  Dio  lo  spirito  addolorato  „.  Se  dunque 
voi  foste  i  discepoli  di  David,  vi  avvicinereste  al  battesimo  gemendo4). 
—  Se  si  legge  al  futuro  :  “  Chi  vi  insegnerà  „,  il  senso  sarà  :  Chi  sarà 
il  dottore,  chi  sarà  il  predicatore,  che  vi  insegnerà  il  mezzo  di  sfug¬ 
gire  all’  ira  della  condanna  eterna?  5).  —  Quando  la  Scrittura  ci  dice 
che  Dio  si  mette  in  collera,  non  è  eh’  Egli  sia  soggetto  alla  debolezza 
delle  nostre  passioni,  e  che  esse  eccitino  il  turbamento  nell’  anima 
sua  ;  ma  è  unicamente  a  causa  di  una  certa  rassomiglianza  delle  sue 
azioni  con  le  nostre,  e  la  parola  esprime  semplicemente  1’  effetto  della 
vendetta  e  non  il  movimento  violento  che  1’  accompagna  ordinaria- 


1)  Remigio.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  Remigio. 

4)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  Remigio. 
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mente  i).  —  Se  dunque  voi  volete  evitare  quest’ira,  fate  degni  frutti 
di  penitenza  2).  —  Notiamo  che  S.  Giovanni  non  esige  solamente  frutti 
di  penitenza,  ma  degni  frutti  di  penitenza.  Infatti,  colui  che  non  ha 
fatto  alcuna  cosa  proibita,  può  legittimamente  godere  delle  cose  per¬ 
messe;  ma  chi  è  caduto  nel  peccato,  deve  tanto  più  strapparsi  a  ciò  che 
permesso,  quanto  si  ricorda  di  essersi  dato  più  inferamente  alle  cose 
proibite.  E  dunque  alla  coscienza  di  ciascuno  eh’  egli  si  rivolge,  perchè 
si  cerchi  di  arricchirsi  di  buone  opere  colla  penitenza,  quanto  più  si 
son  subite  più  grandi  perdite  colle  colpe  che  si  son  commesse.  Ma  i 
Giudei,  fieri  della  nobiltà  della  loro  origine,  non  volevano  confessarsi 
peccatori,  perchè  discendevano  dalla  stirpe  d’  Abramo  3).  —  Egli  non 
vuole  proibir  loro  di  dirsi  figliuoli  d’Àbramo,  ma  di  metter  tutta  la  loro 
fiducia  in  questo  titolo,  senza  applicarsi  alle  virtù  solide  dell’anima  4). 
—  A  che  serve  un  sangue  illustre  a  colui  che  ha  costumi  depravati, 
e  in  che  può  nuocere  una  nascita  oscura  a  colui  le  cui  virtù  sono  il 
più  bell’  ornamento  ?  Val  meglio  per  un  uomo  esser  la  gloria  dei  suoi 
parenti  che  saranno  fieri  d’  avere  un  tal  figlio,  che  trarre  la  sua  propria 
gloria  da  quelli  che  gli  hanno  dato  la  luce.  Non  vi  gloriate  dunque 
dicendo  :  “  Noi  abbiamo  Abramo  per  padre  „,  ma  arrossite  piuttosto 
di  esser  suoi  discendenti,  senza  esser  gli  eredi  delle  sue  virtù,  perchè 
colui  che  non  rassomiglia  al  padre  suo,  sembra  esser  il  frutto  dell’adul¬ 
terio.  Con  quelle  parole  :  “  E  non  vogliate  dire  dentro  di  voi  „,  egli 
condanna  dunque  la  vanagloria  che  si  vuol  trarre  dalla  propria  origine  5). 

Poiché  dunque  quell’araldo  della  verità  voleva  chiamar  gli  uomini 
a  far  degni  frutti  di  penitenza,  li  esorta  all’  umiltà,  senza  la  quale 
non  è  possibile  il  pentimento,  e  aggiunge  :  “  Io  vi  dico,  che  può  Dio 
da  queste  pietre  suscitar  dei  figliuoli  ad  Àbramo  „  6).  —  La  storia  ri¬ 
ferisce  che  Giovanni  predicava  in  quel  punto  del  Giordano,  ove  dodici 
pietre  tratte  dal  letto  di  quel  fiume  furono  innalzate  per  ordine  del 
Signore  (Gios.,  IV,  2,  8).  Ora,  si  può  supporre  che  Giovanni  Battista 
indicò  quelle  pietre  quando  disse  quelle  parole  :  “  Può  Dio  da  queste 
pietre  suscitar  dei  figliuoli  ad  Àbramo  „  7).  —  Con  ciò  egli  mostra  la 
potenza  di  Dio,  che,  dopo  di  aver  tratto  il  mondo  dal  nulla,  poteva 
anche  crearsi  un  popolo  dando  la  vita  alle  pietre  più  dure.  Infatti,  i 
primi  elementi  della  fede  consistono  nel  credere  che  la  potenza  di 
Dio  non  ha  limiti.  Che  delle  pietre  poi  diano  nascita  ad  uomini,  è 
un  prodigio  simile  a  quello  che  fece  nascere  Isacco  da  Sara,  nascita 
alla  quale  il  Profeta  fa  allusione  in  questi  termini  :  “  Ponete  mente 
alla  pietra ,  donde  voi  foste  tagliati  „  (Is.,  LI,  1).  Ricordando  quella 
profezia  ai  Giudei,  S.  Giovanni  insegna  loro  che  Dio  può  anche  ora 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  I.  IX.  c.  V.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Greg.,  hom.  XX  in 

Evang.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  sup.  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth, 

in  op.  imperf.  6)  Rabano.  7)  Remigio. 
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operar  un  simile  prodigio  4).  —  Oppure,  in  un  altro  senso  si  può  dire 
che  quelle  pietre  figuravano  i  Gentili,  che  adoravano  idoli  di  pietra  2). 
—  Notate  anche  che  la  pietra  è  dura  a  lavorarsi  ;  ma  quando  si  è 
saputo  trarne  partito,  1’  opera  che  ne  risulta  è  indistruttibile  ;  così  i 
Gentili  non  hanno  abbracciato  la  fede  che  con  difficoltà,  ma  dopo  non 
hanno  cessato  di  perseverarvi  3).  —  Leggete  Ezechiele  (XI,  19)  :  “  lo 
vi  toglierò  il  cuore  di  pietra ,  e  vi  darò  un  cuore  di  carne  „.  La  pietra 
significa  ciò  che  è  duro  ;  la  carne  ciò  eh’  è  tenero  4).  —  Dio  ha  dunque 
tratto  da  queste  pietre  dei  figliuoli  ad  Abramo,  poiché  i  Gentili,  cre¬ 
dendo  in  Gesù  Cristo  figlio  di  Abramo,  son  divenuti  essi  stessi  figli 
d’Àbramo  per  questa  unione  col  suo  Figliuolo  5). 

“  E  la  scure  è  già  posta  alla  radice  degli  alberi  —  La  scure  è  quella 
acutissima  ira  della  fine  dei  tempi,  che  deve  operar  sì  grandi  strappi 
nel  mondo  intero.  Ma  se  essa  è  già  posta  alla  radice  degli  alberi,  perchè 
non  taglia  ?  Perchè  gli  alberi  di  cui  si  tratta  son  dotati  di  ragione, 
ed  è  in  loro  potere  il  far  il  bene  o  non  farlo  ;  vedendo  la  scure  posta 
alla  loro  radice,  essi  posson  temere  di  esser  tagliati  e  si  affrettano'  a 
portar  frutti.  La  minaccia  dell’  ira,  che  è  la  scure  posta  alla  radice, 
benché  non  faccia  nulla  ai  cattivi,  serve  dunque  almeno  a  separare  i 
buoni  dai  cattivi  6).  —  Ovvero,  questa  scure  è  la  predicazione  del  Van¬ 
gelo,  secondo  il  profeta  Geremia,  che  paragona  la  parola  del  Signore 
a  una  scure  che  taglia  la  pietra  7).  —  0  la  scure  figura  il  nostro  Re¬ 
dentore,  poiché  come  quella  si  compone  di  un  manico  e  di  un  ferro,  così 
il  Salvatore  è  un  composto  della  divinità  e  dell’  umanità  ;  si  può  toc¬ 
carlo  e  trattenerlo  per  la  sua  umanità,  ma  la  sua  divinità  è  come  il 
ferro  tagliente  della  scure.  Questa  scure  è  posta  alla  radice  degli  alberi, 
perchè,  pur  aspettando  con  pazienza,  si  vede  ciò  che  essa  deve  fare, 
e  ogni  albero  che  non  porta  buon  frutto  sarà  tagliato  e  gettato  al  fuoco. 
Infatti,  ogni  uomo  perverso  che  rifiuta  di  produrre  sulla  terra  i  frutti 
delle  buone  opere,  trova  già  preparato  per  lui  il  fuoco  dell’  inferno 
che  deve  consumarlo.  S.  Giovanni  ci  dice  che  la  spada  è  posta  alla 
radice  degli  alberi,  e  non  ai  rami  ;  infatti,  quando  i  figli  dei  cattivi 
scompaiono,  sono  i  rami  dell’  albero  sterile  che  son  tagliati  ;  ma  quando 
tutta  la  famiglia  scompare  col  padre,  1’  albero  infruttifero  è  tagliato 
alla  radice  in  modo  che  questa  razza  depravata  non  possa  più  gettare 
il  più  piccolo  rampollo  8).  —  Dicendo  :  “  Ogni  albero  „  ,  Giovanni  Bat¬ 
tista  esclude  la  superiorità  che  viene  dalla  nobiltà,  dall’  origine,  e 
sembra  dire  :  Quand’  anche  foste  discendenti  d’  Abramo,  voi  non  sfug¬ 
girete  al  castigo,  se  rimarrete  sterili  9).  —  Si  distinguono  quattro 


1)  S.  Girolamo.  2)  Rabano.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

4)  S.  Girolamo.  5)  Rabano.  6)  S.  Giov.  Crisostomo,  sup.  Matth  in  op.  imperf. 

7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evanp.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XI 

sup.  Matth. 
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specie  di  alberi  :  1’  albero  completamente  sterile,  e  che  è  la  figura  dei 
pagani  ;  quello  che  porta  delle  foglie,  ma  non  frutti,  immagine  dello 
ipocrita  ;  quello  che  ha  delle  foglie,  che  porta  dei  frutti,  ma  frutti 
velenosi,  simbolo  dell’  eretico  ;  infine,  quello  che  è  coperto  di  foglie 
e  produce  buoni  frutti,  e  che  rappresenta  i  veri  cattolici1).  —  Dunque 
ogni  albero  che  non  porta  buoni  frutti  sarà  tagliato  e  gettato  al  fuoco, 
perchè  colui  che  ha  trascurato  di  produrre  il  frutto  delle  buone  opere 
è  riservato  al  fuoco  dell’inferno,  che  deve  ridurlo  in  cenere2). 

“Quanto  a  me  io  vi  battezzo  con  acqua,  perchè  facciate  penitenza;  ma  Colui  che  verrà 
dopo  di  me,  è  più  potente  di  me;  di  cui  io  non  son  degno  di  portar  i  calzari;  Egli 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco.  Egli  ha  il  ventilabro  in  mano  e 
purgherà  ben  la  sua  aia,  e  raccoglierà  il  suo  frumento  nel  granaio;  ma  brucerà  la 
paglia  in  fuoco  inestinguibile 

Dopo  di  aver  sviluppato  nelle  parole  precedenti  ciò  che  non  aveva 
fatto  che  indicare  al  principio  sulla  necessità  di  far  penitenza,  Gio¬ 
vanni  Battista  doveva  spiegare  con  la  stessa  chiarezza  ciò  che  aveva 
detto  del  regno  di  Dio  che  era  vicino  ;  la  qual  cosa  fa  nelle  parole 
seguenti:  “  Io  vi  battezzo  con  acqua ,  perchè  facciate  penitenza,  ecc.  3). 

—  Giovanni  battezza  non  con  lo  spirito  ma  con  1’  acqua,  perchè  non 
può  cancellare  i  peccati  :  lava  i  corpi  con  1’  acqua,  ma  non  può  puri¬ 
ficare  le  anime  col  perdono  4).  —  Poiché  la  vittima  non  ancora  era  stata 
offerta,  il  peccato  non  era  espiato  e  lo  Spirito  Santo  non  era  ancora 
disceso  sull’  acqua,  come  dunque  si  poteva  ottener  la  remissione  dei 
peccati?  Rispondiamo  che  tutta  la  sventura  dei  Giudei  veniva  dal  tatto 
che  essi  non  sentivano  di  esser  peccatori  ;  Giovanni  era  dunque  inviato 
per  far  loro  conoscere  i  loro  peccati  e  ricordare  la  necessità  di  fare 
penitenza  5). 

Ma  perchè  colui  che  non  può  rimettere  i  peccati  dà  il  battesimo  ? 
È  per  continuare  a  compiere  il  suo  ministero  di  precursore  ;  la  sua 
nascita  aveva  preceduto  quella  del  Salvatore,  il  suo  battesimo  doveva 
precedere  egualmente  il  battesimo  del  Signore'5).  — Oppure,  Giovanni 
fu  inviato  a  battezzare,  per  scoprire  a  quelli  che  venivano  a  ricevere 
il  suo  battesimo  la  presenza  del  Figliuolo  di  Dio  in  una  carne  mortala, 
come  attesta  egli  stesso  :  “  Affinchè  Egli  fosse  riconosciuto  in  Israele, 
per  questo  son  io  venuto  a  battezzare  nell ’  acqua  „  (Giov.,  I,  31)  '). 

—  0  anche,  egli  battezza  jierchè  bisognava  che  il  Cristo  fosse  battez¬ 
zato.  Ma  perchè  non  il  solo  Cristo  è  stato  battezzato  da  Giovanni 
Battista,  se  1’  oggetto  della  missione  di  Giovanni  Battista  era  di  bat- 


1)  Rabano.  2)  S.  Greg.  hom.  XX  in  Evang.  8)  La  Glossa.  4)  S.  Greg.  hom. 
VII  in  Evang.  5)  S.  Giov.  Oisost.,  hom.  X  sup.  Matth.  6)  S.  Greg.  hom.  VII 
in  Evang.  7 )  S.  Giov.  Crisost.  sup.  Matth.  op.  imperf. 
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tezzare  il  Cristo  ?  Se  il  Signore  solo  avesse  ricevuto  il  battesimo  di 
Giovanni,  molti  avrebbero  creduto  che  il  battesimo  di  Giovanni  era 
superiore  al  battesimo  del  Cristo,  poiché  il  Cristo  solo  sarebbe  stato 
giudicato  degno  di  riceverlo  i).  —  0  infine  egli  battezza  per  separare 
con  questo  segno  esterno  i  penitenti  da  quelli  che  non  volevano  pen¬ 
tirsi,  e  per  condurli  così  fino  al  battesimo  del  Signore  2). 

Poiché  battezzava  per  preparare  la  venuta  del  Cristo,  Giovanni  an¬ 
nunzia  a  quelli  che  vanno  a  ricevere  il  suo  battesimo,  che  il  Cristo 
deve  subito  comparire,  e  fa  loro  conoscere  in  questi  termini  la  supe¬ 
riorità  della  sua  potenza:  “  Colui  che  verrà  dopo  dì  me,  è  più  polente 
di  me  „  3).  —  Notiamo  che  il  Cristo  è  venuto  dopo  Giovanni  in  cinque 
modi  :  colla  sua  nascita,  colla  sua  predicazione,  col  suo  battesimo, 
colla  sua  morte,  colla  sua  discesa  all’  inferno  ;  e  con  ragione  Giovanni 
Battista  dichiara  che  il  Signore  è  più  potente  di  lui,  perchè  Giovanni 
Battista  non  era  che  un  uomo,  mentre  il  Cristo  era  Dio  e  uomo  in¬ 
sieme  4).  —  Quelle  parole  di  Giovanni  sono  uguali  a  queste  :  “Io  son 
forte  per  invitare  gii  uomini  alla  penitenza  ;  Lui,  al  contrario,  è  forte 
per  rimettere  i  peccati  :  io  son  forte  per  predicare  il  regno  dei  cieli  ; 
Lui  per  darlo  :  io  son  forte  per  battezzare  con  1’  acqua  ;  Lui  per  bat¬ 
tezzare  con  lo  Spirito  5).  —  Quando  io  vi  dico  che  Egli  è  più  forte  di 
me,  non  pensate  che  io  voglia  con  ciò  stabilire  fra  Lui  e  me  il  mi¬ 
nimo  confronto,  poiché  io  non  sono  degno  di  prender  posto  fra  i  suoi 
servi  e  di  rendergli  il  più  piccolo  e  il  più  umile  dei  servizi.  Perciò 
aggiunge  :  “  Di  cui  non  son  degno  di  portare  i  calzari  „  6).  —  Egli 
lascia  agli  Apostoli  la  gloria  di  portare  per  tutta  la  terra  la  predica¬ 
zione  del  Vangelo,  essendo  riservato  ai  loro  sacri  piedi  andar  ad  an¬ 
nunziare  agli  uomini  la  pace  di  Dio  7).  —  Oppure  i  piedi  del  Cristo 
posson  figurare  i  cristiani,  principalmente  gli  Apostoli  e  gli  altri  pre¬ 
dicatori  del  Vangelo,  del  numero  dei  quali  era  Giovanni  Battista.  I 
calzari  sono  le  infermità,  colle  quali  Dio  copre  i  predicatori  :  tutti 
dunque  portano  i  calzari  del  Cristo  ;  Giovanni  stesso  li  portava,  ma 
si  dichiarava  indegno  di  portarli,  per  mostrare  la  superiorità  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  sui  suoi  proprii  meriti  8).  —  Leggiamo  in  un  altro 
Vangelo  :  “  Cui  io  non  son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  „ 
(Giov.,  I,  27).  Vediamo  da  una  parte  l’umiltà,  dall’altra  il  ministero  del 
santo  precursore,  perchè  il  Cristo  è  lo  sposo  e  Giovanni  si  dichiara 
indegno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  suoi  calzari,  affinchè  la  casa  dello 
sposo  non  sia  chiamata,  come  si  vede  nella  legge  di  Mosè  (Deut.,  XXV), 
e  ad  esempio  di  Buth  (IV),  la  casa  di  colui  che  ha  perduto  i  suoi 
calzari  9). 


1)  S.  Agost.,  tract.  sup.  Joann.  2)  Rabano.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  4)  Remigio.  »  5)  Rabano.  6)  S.  Giov.  Crisost,,  hom.  XI  sup. 

Matth.  7)  S.  Ilario.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Ma tth.  in  op.  imperf.  9)  S.  Girolamo. 
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Poiché  nessuno  può  fare  un  bene  che  sia  al  di  sopra  di  lui,  nè  fare 
un  altro  più  che  non  sia  egli  stesso,  Giovanni  Battista  aggiunge  : 
“  Egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco  „ .  Giovanni  Bat¬ 
tista,  essendo  corporale,  non  può  dare  un  battesimo  spirituale,  ma 
battezza  con  l’acqua  che  è  un  corpo.  E  il  corpo  che  battezza  con  un 
elemento  corporeo;  il  Cristo,  al  contrario,  è  spirito  perchè  è  Dio;  anche 
lo  Spirito  Santo  è  spirito  ed  è  spirito  anche  1’  anima  ;  è  dunque  lo 
spirito  che  battezza  lo  spirito  con  lo  Spirito.  Ora,  il  battesimo  dello 
spirito  è  sovranamente  utile,  poiché  lo  spirito  entrando  nell’  anima 
1’  abbraccia,  la  circonda  come  d’  un  muro  inespugnabile,  e  non  per¬ 
mette  che  le  concupiscenze  carnali  prevalgano  contro  di  lei.  Non  im¬ 
pedisce  che  i  desideri  della  carne  sorgano  nell’  anima,  ma  custodisce 
1’  anima  per  impedirle  di  acconsentirvi.  Il  Cristo  è  anche  giudice  ; 
battezza  dunque  col  fuoco,  cioè  colle  tentazioni.  Colui  che  non  è  se 
non  un  uomo,  non  può  battezzare  col  fuoco,  perchè  quel  solo  ha  il 
potere  di  tentare,  che  è  abbastanza  potente  per  ricompensare.  Questo 
battesimo  della  tribolazione  o  del  fuoco  consuma  la  carne  e  distrugge 
in  lei  i  germi  della  concupiscenza,  poiché  non  sono  le  pene  spirituali 
che  la  carne  teme,  ma  le  pene  corporali.  Perciò  Dio  non  risparmia  ai 
suoi  servi  le  tribolazioni  della  carne,  affinchè,  dominata  dal  timore 
delle,  pene  che  prova,  essa  cessi  di  desiderare  il  male.  Voi  vedete 
dunque  che  lo  spirito  respinge  le  concupiscenze  e  non  permette  che 
esse  siano  vittoriose,  mentre  il  fuoco  ne  consuma  fin  le  radici 1).  —  Op¬ 
pure  :  “  Con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco  „  ,  nel  senso  che  il  fuoco  è 
lo  Spirito  Santo  stesso  il  quale  discese  e  si  posò  sopra  ciascuno  degli 
Apostoli  sotto  la  forma  di  lingue  di  fuoco  (Atti,  II).  E  allora  si  compì 
quella  parola  del  Signore  :  “  lo  son  venuto  a  portare  il  fuoco  sulla 
terra  „  (Lue.,  XII,  49).  0  forse  noi  siamo  battezzati  attualmente  con 
lo  Spirito  Santo,  e  lo  saremo  più  tardi  col  fuoco,  secondo  quella  parola 
dell’  Apostolo  :  “  Il  fuoco  proverà  quale  sia  il  lavoro  di  ciascuno  „ 
(I  Cor.,  Ili,  13)  2).  —  Non  dice  :  “  Egli  vi  darà  lo  Spirito  Santo  „  ma: 
“  Egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  „  ,  esprimendo  con  questa 
figura  l’abbondanza  della  grazia.  C’insegna  anche  con  ciò,  che  non  vi 
è  bisogno  se  non  della  nostra  sola  volontà  nella  fede,  e  non  dei  nostri 
sudori  e  dei  nostri  lavori,  per  giustificarci,  e  che  ci  è  tanto  facile  esser 
rinnovellati  e  resi  migliori,  quanto  1’  esser  battezzati.  Questo  paragone 
del  fuoco  ci  mostra  1’  energia  della  grazia  che  non  può  esser  vinta  ; 
vediamo  anche  che  il  Cristo  deve  rendere  in  un  istante  i  suoi  servi 
simili  ai  grandi  Profeti  dei  tempi  antichi,  e  ha  ricordato  il  fuoco, 
perchè  parecchie  visioni  profetiche  hanno  avuto  luogo  sotto  la  figura 
del  fuoco  3). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
risosi.,  hom.  XI  sup.  Matth. 


2)  S.  Girolamo. 


8)  S.  Giov. 
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E  dunque  evidente  che  il  battesimo  del  Cristo  non  distrugge  il 
battesimo  di  Giovanni,  ma  lo  conferma  ;  colui  eh’  è  battezzato  nel 
nome  di  Gesù  Cristo  riceve  i  due  battesimi  dell’acqua  e  dello  spirito, 
perchè  il  Cristo,  che  era  spirito,  ha  preso  un  corpo  per  poter  dare  un 
battesimo  insieme  corporale  e  spirituale.  Il  battesimo  di  Giovanni 
non  racchiudeva  quello  del  Cristo,  poiché  ciò  che  è  minore  non  può 
contenere  ciò  che  è  più  grande.  Perciò  l’Apostolo,  avendo  incontrato 
degli  abitanti  di  Efeso,  che  avevan  ricevuto  il  battesimo  di  Giovanni, 
li  battezzò  di  nuovo  in  nome  del  Cristo  (Atti,  XIX),  perchè  non 
erano  stati  battezzati  con  lo  Spirito.  Gesù  Cristo  stesso  battezzò  di 
nuovo  quelli  che  avevan  ricevuto  il  battesimo  di  Giovanni,  come  ci 
insegna  quest’ultimo:  “  Quanto  a  me,  io  vi  battezzo  con  acqua;  Egli 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  „.  Pertanto  non  si  può  dire  che  Gesù 
ribattezzasse,  poiché  non  battezzava  che  una  volta  in  realtà  ;  il  bat¬ 
tesimo  del  Cristo  essendo  superiore  a  quello  di  Giovanni,  non  era  un 
battesimo  rinnovato,  ma  un  nuovo  battesimo,  perchè  l’antico  trovava 
la  sua  fine  in  Gesù  Cristo  *).  —  Dicendo  :  “  Egli  vi  battezzerà  con  lo 
Spirito  Santo  e  col  fuoco  „  ,  Giovanni  Battista  indica  le  due  epoche 
differenti  della  salvezza  e  del  giudizio  di  tutti  gli  uomini,  perchè 
quelli  che  sono  stati  battezzati  con  lo  Spirito  Santo  debbono  un  giorno 
passare  pel  fuoco  del  giudizio;  perciò  aggiunge:  “  Egli  ha  il  ventilabro 
in  mano  „  2). — Pel  ventilabro  (o  la  pala)  si  deve  intendere  il  discer¬ 
nimento  che  seguirà  il  giudizio,  e  che  il  Signore  ha  nella  sua  mano 
o  in  suo  potere,  perchè  il  Padre  ha  dato  ogni  giudizio  al  suo  Figliuolo  3). 

“  Ed  Egli  purgherà  ben  la  sua  aia  „. — L’aia  è  la  Chiesa:  il  granaio, 
il  regno  dei  cieli  ;  il  campo,  il  mondo.  Il  Signore,  inviando  come 
mietitori  i  suoi  Apostoli  e  gli  altri  predicatori,  ha  tagliate  dal  mondo 
tutte  le  nazioni  e  le  ha  riunite  nell’aia  della  sua  Chiesa.  Qui  dobbiamo 
esser  battuti,  ventilati  come  il  grano.  Ora,  tutti  gli  uomini  si  dilet¬ 
tano  dei  godimenti  carnali,  come  il  grano  nella  paglia;  ma  il  cristiano 
fedele,  e  di  cui  il  fondo  del  cuore  è  buono,  al  più  leggiero  colpo  della 
tribolazione  lascia  i  piaceri  dei  sensi  e  corre  a  gettarsi  nelle  braccia 
del  Signore;  al  contrario,  colui  che  ha  una  fede  mediocre,  lo  fa  appena 
sotto  il  peso  di  grandi  tribolazioni.  Per  l’infedele,  die  è  assolutamente 
privo  di  fede,  per  quanto  grandi  siano  le  sue  prove,  non  pensa  » 
ricorrere  a  Dio.  Quando  il  grano  è  stato  battuto,  è  steso  sull’  aia, 

confuso  con  la  paglia,  e  si  ha  bisogno  di  ventilarlo  per  separamelo . 
■> 

E  così  che  in  una  sola  e  medesima  Chiesa  i  fedeli  son  confusi  con 
gl’infedeli.  Or  la  persecuzione  si  eleva  come  un  soffio  violento,  affinchè 
il  ventilabro  del  Cristo,  agitandoli  fortemente,  separi  interamente 
quelli  ch’eran  già  separati  per  le  loro  opere.  E  notate  che  non  dice 


1)  S.  Giov.  CrisosL,  sup.  Mattìi.  in  op.  imperf.  2)  S.  Ilario,  can.  Il  in  Matth. 
8)  Rabano. 
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semplicemente  :  “  Egli  purgherà  la  sua  aia  „  ,  ma:  “  Purgherà  ben  la 
sua  aia  „  ;  perchè  bisogna  che  la  Chiesa  sia  provata  in  mille  modi 
prima  di  essere  interamente  purificata.  I  Giudei  sono  i  primi  che 
l’hanno,  per  così  dire,  ventilata  ;  poi  3on  venuti  i  Gentili  e  dopo  di 
essi  gli  eretici  ;  l’anticristo  verrà  in  ultimo  luogo.  Quan'do  il  soffio 
del  vento  è  debole,  tutto  il  grano  non  è  ventilato  ;  solo  le  paglie  più 
leggiere  sono  scosse,  ma  le  più  pesanti  restano  sull’aia.  Così,  se  viene 
a  soffiare  una  leggiera  tentazione,  solo  i  più  cattivi  si  ritirano  ;  ma 
se  si  eleva  una  tempesta  violenta,  si  veggono  scomparire  quelli  che 
sembravano  i  più  stabili  :  ecco  perchè  le  grandi  prove  son  necessarie 
alla  Chiesa  per  purgarla  interamente  1).  —  Dio  purifica  anche  la  sua 
aia,  cioè  la  sua  Chiesa,  fin  da  questa  vita,  sia  quando  il  giudizio  dei 
Sacerdoti  toglie  i  cattivi  dal  seno  della  Chiesa,  sia  quando  la  morte 
li  strappa  a  questa  terra  2). 

L’  aia  sarà  interamente  purgata  alla  fine  dei  tempi,  quando  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  invierà  i  suoi  angeli  e  farà  scomparire  tutti  gli 
scandali  dal  suo  regno  3).  —  Dopo  di  essere  stato  battuto  durante  la 
vita  presente,  dove  geme  sotto  la  paglia,  il  grano  ne  sarà  perfetta¬ 
mente  separato  dal  ventilabro  dell’ultimo  giudizio,  in  modo  che  nè  le 
paglie  seguiranno  il  grano  nel  granaio,  nè  il  grano  stesso  cadrà  nel 
fuoco  che  deve  consumar  le  paglie  ;  è  quel  che  ci  insegnano  le  parole 
seguenti  :  “  E  raccoglierà  il  suo  frumento  nel  granaio  ;  ma  brucerà  la 
paglia  in  fuoco  inestinguibile  „  4). — Il  frumento,  cioè  le  opere  perfette 
dei  fedeli,  sarà  raccolto  nei  granai  celesti,  e  le  paglie,  cioè  le  azioni 
vane  e  sterili  degli  uomini,  saranno  bruciate  dal  fuoco  del  giudizio  5). 
— Vi  è  questa  differenza  fra  la  paglia  e  il  loglio,  che  la  paglia  esce 
dalla  semenza  del  grano  e  il  loglio  da  un  seme  estraneo.  Le  paglie 
rappresentano  dunque  quelli  che  sono  stati  impregnati  della  linfa 
vivificante  dei  sacramenti,  ma  che  non  hanno  nessuna  consistenza  ;  e 
il  loglio  quelli  che  le  loro  opere  e  le  loro  credenze  hanno  totalmente 
separati  dal  destino  dei  cristiani  6). — Questo  fuoco  che  non  si  estingue 
è  la  pena  della  condanna  eterna  ;  essa  è  così  chiamata,  sia  perchè 
non  cessa  di  tormentare,  senza  farli  morire,  quelli  che  divora,  sia 
per  distinguerla  dal  fuoco  del  purgatorio,  la  cui  durata  non  ha  che 
un  tempo  e  che  deve  estinguersi  un  giorno  7). 

Se  si  domanda  qui  quali  sono  le  vere  parole  di  Giovanni  Battista, 
quelle  che  gli  attribuisce  S.  Matteo,  o  quelle  che  gli  fa  dire  S.  Marco 
o  S.  Luca,  risponderemo  che  questa  difficoltà  non  deve  arrestare  un 
momento  colui  che  fa  questa  osservazione  giudiziosa,  che  tutte  queste 
massime  sono  necessarie  per  far  conoscere  la  verità,  qualunque  sia 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Remigio.  3)  Rabano. 

4)  S.  Greg.,  Moral 1.  XXIV,  e.  V.  5)  S.  Ilar.,  can.  Il  in  Matth.  6)  Rabano. 

7)  Remigio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


2 


18 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


d’  altra  parte  la  loro  espressione.  Dobbiamo  conchiudere  da  ciò,  che 
non  bisogna  considerare  come  menzognero  il  racconto  tutto  differente, 
sotto  il  rapporto  della  forma  e  dell’  espressione,  che  parecchi  posson 
fare  di  uno  stesso  fatto  che  hanno  veduto  e  udito.  Colui  che  pretende 
che  lo  Spirito  Santo  avrebbe  dovuto  accordare  colla  sua  potenza  agli 
Apostoli  il  privilegio  di  non  variare  in  nulla,  nè  sulla  scelta  delle 
parole,  nè  sul  loro  numero,  nè  sul  posto  che  occupano,  non  comprende 
che  più  1’  autorità  degli  Evangelisti  è  grande,  e  più  deve  servire  a 
fortificare  la  tranquillità  di  ogni  uomo  che  dice  il  vero.  Ma  quando 
un  Evangelista  dice  :  “  lo  non  son  degno  di  portare  i  suoi  calzari  „ , 
e  un  altro  :  “  Io  non  son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  suoi  cal¬ 
zari  „  ,  la  differenza  non  è  solamente  nell’  espressione,  ma  nel  fatto 
stesso.  Si  può  dunque  ricercare  con  ragione  quale  di  queste  due 
espressioni  è  uscita  dalla  bocca  di  Giovanni  Battista,  poiché  la  vera 
è  quella  di  cui  s’  è  servito  il  santo  Precursore,  e  colui  che  gliene 
attribuisce  un’altra,  senza  essere  per  questo  colpevole  di  menzogna, 
sarà  necessariamente  accusato  di  dimenticanza,  dicendo  una  cosa  per 
un’altra.  Ora  non  si  può  ammettere  negli  Evangelisti  nessun  errore, 
sia  che  abbia  per  causa  la  menzogna,  sia  una  semplice  dimenticanza. 
Se  dunque  si  debbono  considerare  queste  due  espressioni  come  real¬ 
mente  differenti,  bisogna  dire  che  Giovanni  si  è  servito  di  tutt’  e 
due,  o  in  tempi  differenti,  o  successivamente  nella  stessa  circostanza. 
Ma  se  S.  Giovanni,  parlando  dei  calzari  di  Gesù,  non  ha  voluto 
esprimere  altra  cosa  che  1’  elevazione  del  Salvatore  e  la  sua  propria 
bassezza,  qualunque  sia  l’espressione  adoperata  dall’Evangelista,  che 
per  mezzo  di  questo  confronto  dei  calzari  diversamente  presentato 
ne  fa  risaltare  la  stessa  lezione  d’  umiltà,  egli  ha  espresso  lo  stesso 
pensiero  del  santo  Precursore,  e  non  si  è  allontanato  dalla  sua  inten- 
zione.  E  dunque  una  regola  utile,  e  che  dev’esser  molto  raccomandata, 
che  non  vi  è  menzogna  in  un  autore  che  rende  il  pensiero  di  colui 
che  forma  1’  oggetto  del  suo  racconto,  quand’  anche  gli  attribuisse 
espressioni  di  cui  quello  non  si  è  servito,  poiché  evidentemente  ha 
la  stessa  intenzione  della  persona  di  cui  riferisce  le  parole  1). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II.  c.  XII. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Come  è  scritto  nel  profeta  Isaia:  11  Ecco  che  io  spedisco 
innanzi  a  Te  il  mio  angelo ,  il  quale  preparerà  la  tua  via 
davanti  a  Te. 

u  Voce  di  colili  che  grida  nel  deserto:  Preparate  la  via  del 
Signore  ;  appianate  i  suoi  sentieri 

Fu  Giovanni  nel  deserto  battezzando  e  predicando  il  batte- 

% 

simo  di  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati. 

E  tutto  il  paese  della  Giudea  e  tutti  i  Gerosolimitani  an¬ 
davano  a  trovarlo  e ,  confessando  i  loro  peccati ,  erano  battez¬ 
zati  da  lui  nel  fiume  Giordano. 

E  Giovanni  era  vestito  di  peli  di  cammello ,  con  una  cintola 
di  cuoio  ai  fianchi ,  e  mangiava  locuste  e  miele  selvatico.  E 
predicava  dicendo  : 

“  Viene  dopo  di  me  Chi  è  più  forte  di  me ;  cui  non  sono  io 
degno  di  sciogliere,  prostrato  a  terra ,  la  correggia  delle  scarpe. 

u  Io  vi  ho  battezzati  con  acqua  ;  ma  Egli  vi  battezzerà  con 
lo  Spirito  Santo 

Marc.,  I,  2-8. 


Come  è  scritto  nel  profeta  Isaia:  “  Ecco  che  io  spedisco  innanzi  a  Te  il  mio  angelo, 
il  quale  preparerà  la  tua  via  davanti  a  Te.  Voce  di  colui  che  grida  nel  deserto, 
Preparate  la  via  del  Signore:  appianate  i  suoi  sentieri 

S.  Marco,  prima  di  cominciare  il  racconto  dei  fatti  evangelici,  cita 
le  testimonianze  dei  Profeti  per  stabilire  in  tutti  gli  spiriti,  senza 
lasciarvi  1’  ombra  del  dubbio,  la  verità  dei  fatti  eh’  è  per  raccontare, 
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dimostrando  che  i  Profeti  li  hanno  predetti  in  ])recedenza.  Nello  stesso 
tempo,  con  questo  solo  e  medesimo  esordio,  prepara  i  Giudei  che  ave- 
vano  ricevuto  la  legge  e  i  Profeti,  a  ricevere  anche  la  grazia  del 
Vangelo  e  i  misteri  che  annunziavano  le  loro  profezie  ;  e  dispone  i 
Gentili,  che  son  venuti  a  Gesù  Cristo  per  la  predicazione  del  Vangelo, 
a  riconoscere  e  a  venerare  l’autorità  della  legge  e  dei  Profeti.  Ecco 
perchè  aggiunge  :  “  Come  è  scritto  nel  profeta  Isaia  :  Ecco  che  io 
spedisco ,  ecc.  „  *).  —  Queste  ultime  parole  non  sono  d’ Isaia,  ma  del 
profeta  Malachia,  l’ultimo  dei  dodici  Profeti.  L’  Evangelista  riunisce 
qui  in  una  sola  due  profezie  diverse,  che  si  trovano  in  due  Profeti 
differenti.  Cosi  nel  profeta  Isaia,  dopo  la  storia  di  Ezechia,  si  leggono 
queste  parole  :  “  Voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  „  ;  e  queste  altre 
nel  profeta  Malachia  :  “  Ecco  che  io  spedisco  il  mio  angelo  „.  S.  Marco, 
tagliando,  per  così  dire,  queste  due  profezie,  le  dà  come  venendo  da 
Isaia,  e  ne  forma  una  sola  testimonianza,  senza  dire  da  quale  Profeta 
è  detto  :  “  Ecco  che  io  spedisco  il  mio  angelo  „ 1  2j.  —  Poiché  sajjeva  che 
ogni  cosa  dev’ esser  riferita  al  suo  autore,  attribuisce  questa  citazione 
a  Isaia,  perchè  egli  il  primo  ne  aveva  indicato  il  senso.  Poi,  dopo  di 
aver  citato  le  parole  del  profeta  Malachia,  aggiunge  subito  :  “  Voce 
di  colui  che  grida  nel  deserto  „,  per  riunire,  sotto  il  nome  del  primo 
Profeta,  queste  due  testimonianze  che  presentano  lo  stesso  pensiero  3). 
—  Oppure,  si  può  dare  quest’altra  spiegazione,  che  queste  parole  non 
si  trovano  testualmente  in  Isaia,  ma  che  se  ne  trova  il  senso  in  un 
gran  numero  di  passi  di  quel  Profeta,  e  soprattutto  in  quello  che  cita 
S.  Marco  :  “  Voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  „.  Infatti,  ciò  che  dice 
Malachia,  che  Dio  invierà  un  angelo  davanti  al  Signore  per  prepa¬ 
rargli  la  via,  è  lo  stesso  di  quel  che  dice  Isaia  raccomandando  di 
ascoltar  la  voce  che  grida  nel  deserto  :  “  Preparate  la  via  del  Signore 
Dall’ un  a  parte  e  dall’altra,  ciò  che  è  raccomandato  è  di  preparare  la 
via  del  Signore.  Può  essere  avvenuto  altresì  che,  nel  momento  in  cui 
S.  Marco  scriveva  il  suo  Vangelo,  il  nome  di  Isaia  si  sia  presentato  al 
suo  spirito  per  quello  di  Malachia,  come  avviene  qualche  volta  ;  e 
S.  Marco  avrebbe  certamente  corretto  questa  mancanza  per  l’osserva¬ 
zione  di  quelli  che  hanno  potuto  leggere  il  suo  Vangelo,  essendo  egli 
ancora  vivente,  se  non  avesse  pensato  che  non  era  senza  ragione  che 
il  nome  di  un  Profeta  si  era  presentato  per  un  altro  al  suo  ricordo, 
diretto  dallo  Spirito  Santo  ;  poiché  Dio  ci  apprende  così,  che  in  tutte 
le  profezie  dettate  dallo  Spirito  Santo  ai  Profeti  ciò  che  appartiene 
all’uno  appartiene  a  tutti  e  reciprocamente  4).  —  E  dunque  per  mezzo 
di  Malachia  che  la  voce  del  Padre  si  fa  udire  al  Figliuolo  che  è 
l’immagine  del  Padre,  e  pel  quale  si  è  fatto  conoscere  agli  uomini  5). 


1)  Beda.  2)  S.  G-irol.,  de  opt.  yen.  interpret.  ad  Pammach.  3)  S.  Agost.,  de 
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Il  nome  di  angelo  è  dato  a  Giovanni,  non  già  ch’egli  ne  abbia  avuto 
la  natura,  secondo  l’errore  di  Origene,  ma  perchè  ne  ha  compiute  le 
sublimi  funzioni.  Infatti,  la  parola  greca  àyyeXog  si  traduce  in 
latino  per  nuntius  o  inviato,  e  si  è  potuto  benissimo  dare  questo  nome 
a  colui  che  è  stato  inviato  per  render  testimonianza  alla  luce  e  an¬ 
nunziare  al  mondo  il  Signore  che  veniva  a  incarnarsi,  poiché  è  certo 
che  si  può  legittimamente  dare  il  nome  di  angeli  a  quelli  che  sono 
rivestiti  del  sacerdozio,  a  causa  del  potere  che  hanno  ricevuto  di 
annunziare  il  Vangelo,  secondo  quelle  parole  del  profeta  Malachia  : 
“  Le  labbra  del  Sacerdote  hanno  il  deposito  della  scienza ,  e  dalla  bocca 
di  lui  si  imparerà  la  legge ,  perchè  egli  è  V  angelo  del  Signore  degli 
eserciti  „  (Malach.,  II,  7)  i).  —  Il  nome  di  angelo  è  dunque  dato  al 
Precursore  di  Gesù  Cristo  a  causa  della  sua  vita  tutta  angelica  e  della 
sua  sublime  dignità.  Quelle  parole  :  “  davanti  a  Te  „  ,  significano  : 
“Il  tuo  inviato  è  presso  di  Te  „,  ciò  che  prova  quanto  il  Precursore 
era  vicino  a  Gesù  Cristo,  perchè  sono  ammessi  a  camminare  al  lato  del 
re  quelli  soli  che  si  tengono  più  vicini  alle  loro  persone.  “  Il  quale 
preparerà  la  tua  via  davanti  a  Te  Col  battesimo,  infatti,  egli  ha 
preparate  le  anime  dei  Giudei  a  ricever  Gesù  Cristo  2).  —  Oppure,  la 
via  per  la  quale  il  Signore  entra  nel  cuore  dell’uomo  è  la  penitenza; 
perciò  S.  Giovanni  prende  per  esordio  della  sua  predicazione  quelle 
parole:  “  Fate  penitenza  „  3). 

Come  Giovanni  Battista  ha  potuto  esser  chiamato  l’angelo  del  Si¬ 
gnore,  perchè  gli  ha  preparate  le  vie  colla  predicazione,  così  ha  potuto 
anche  esser  chiamato  Foce,  perchè  precedeva  il  Verbo  di  Dio,  facendo 
risuonar  la  sua  voce  :  “  Voce  di  colui  che  grida,  ecc.  „.  E  una  verità 
certa,  infatti,  che  il  Figliuolo  unico  di  Dio  si  chiama  il  Verbo  del 
Padre,  e  sappiamo,  secondo  la  nostra  maniera  di  parlare,  che  la  voce 
deve  cominciare  dal  risuonare,  perchè  la  parola  possa  farsi  udire  4). 
—  Egli  è  chiamato  la  voce  di  colui  che  grida,  perchè  il  grido  si  rivolge 
a  quelli  che  son  sordi  e  lontani,  o  perchè  esso  è  1’  espressione  della 
indignazione  ;  la  qual  cosa  si  è  verificata  pel  popolo  giudaico,  secondo 
quelle  parole  del  Re  profeta  :  “  La  salute  è  lontana  dai  peccatori  „ 
(Sai.,  CXVIII,  155),  “  ed  essi  sono  stati  come  gli  aspidi  che  si  rendono 
sordi  chiudendosi  gli  orecchi  „  (Sai.,  LVII,  5),  e  hanno  così  meritato 
di  udire  dalla  bocca  di  Gesù  Cristo  delle  parole  d’indignazione,  di  ira 
e  di  tribolazione  5).  —  Il  Profeta  aggiunge  :  “  nel  deserto  „,  per  sta¬ 
bilire  chiaramente  che  le  verità  divine  non  dovevano  essere  annunziate 
in  Gerusalemme,  ma  nel  deserto,  ciò  che  si  compiva  alla  lettera  nella 
persona  di  Giovanni  Battista,  che  annunziava  la  presenza  salutare  del 
Verbo  di  Dio  nel  deserto  posto  sulle  rive  del  Giordano.  Questa  pro¬ 
fezia  c’  insegna  ancora  che,  oltre  il  deserto  che  Mosè  fece  conoscere 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Girolamo. 


4)  Beda. 


5)  S.  Girolamo. 
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al  popolo  di  Dio  e  in  mezzo  al  quale  gli  segnava  un  cammino,  ve  n’era 
un  altro  ove  annunziava  la  presenza  della  salvezza  die  Gesù  Cristo 
veniva  a  portare  al  mondo  l).  —  Ovvero,  quella  voce  e  quel  grido  si 
fanno  udire  nel  deserto,  perchè  i  Giudei  erano  abbandonati  dallo  spirito 
di  Dio,  come  una  casa  vuota  e  spazzata,  ed  erano,  d’altra  parte,  senza 
re,  senza  sacerdote,  senza  Profeta  2). 

Ma  che  diceva  così  ad  alta  voce  ?  “  Preparate  la  via  del  Signore  ; 
appianate  i  suoi  sentieri  „.  Ogni  uomo  che  predica  la  vera  dottrina  e 
la  pratica  delle  buone  opere  non  fa  altra  cosa  che  preparare  la  via  al 
Signore  nel  cuore  di  quelli  che  l’ascoltano,  perchè  Egli  li  penetri  con 
l’efficacia  della  sua  grazia  e  li  illumini  colla  luce  della  sua  verità.  Egli 
rende  poi  diritti  i  sentieri,  quando  colla  sua  parola  genera  buoni  pen¬ 
sieri  nell’  anima  dei  suoi  uditori  3).  —  Oppure  in  un  altro  senso  : 
“  Preparate  la  via  del  Signore  „,  cioè  :  Fate  penitenza  e  predicate  ; 
“  Appianate  i  suoi  sentieri  „,  cioè,  camminando  per  la  via  legale, 
dobbiamo  amare  il  prossimo  come  noi  stessi  e  noi  stessi  come  il 
prossimo.  Quelli  che  amano  sè  stessi,  senza  amare  il  loro  prossimo, 
si  gettano  a  destra  della  via.  Ve  ne  son  molti,  infatti,  la  cui  vita  è 
irreprensibile,  ma  che  trascurano  la  correzione  degli  ‘altri,  come  fu 
Heli,  per  esempio.  Chi,  al  contrario,  odia  sè  stesso  senza  amare  il 
prossimo,  si  getta  a  sinistra  della  via  ;  poiché  ve  ne  son  anche  molti 
che  sanno  ben  correggere  gli  altri,  ma  che  non  riformano  sè  stessi  : 
tali  erano  gli  Scribi  e  i  Farisei.  Ora  i  sentieri  fanno  seguito  alla  via, 
cioè  i  precetti  morali  non  possono  essere  spiegati  e  appianati  se  non 
dopo  la  penitenza  4).  —  Ovvero,  la  via  è  il  Nuovo  Testamento,  e  i 
sentieri  il  Vecchio  Testamento,  simile  a  un  cammino  battuto.  Era 
necessario,  infatti,  preparare  la  via,  cioè  il  Nuovo  Testamento,  e 
render  diritti  i  sentieri  del  Vecchio  Testamento  5). 

Fu  Giovanni  nel  deserto  battezzando  e  predicando  il  battesimo  di  penitenza  per  la  re¬ 
missione  dei  peccati.  E  tutto  il  paese  della  Giudea  e  tutti  i  Gerosolimitani  andavano 
a  trovarlo  e,  confessando  i  loro  peccati,  erano  battezzati  da  lui  nel  fiume  Giordano. 
E  Giovanni  era  vestito  di  peli  di  cammello,  con  una  cintola  di  cuoio  ai  fianchi,  e 
mangiava  locuste  e  miele  selvatico.  E  predicava  dicendo:  “Viene  dopo  di  me  Chi  è 
più  forte  di  me;  cui  non  sono  io  degno  di  sciogliere,  prostrato  a  terra,  la  correggia 
delle  scarpe,  lo  vi  ho  battezzati  con  acqua;  ma  Egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo,,. 

Secondo  la  profezia  d’ Isaia,  che  precede,  Giovanni  prepara  la  via 
del  Signore  colla  fede,  il  battesimo  e  la  penitenza  ;  appiana  i  sentieri 
con  quell’  esteriore  austero,  quella  veste  di  peli  di  cammello,  quella 
cintola  di  cuoio,  quelle  locuste  e  quel  miele  selvatico  e  quel  linguaggio 
pieno  d’umiltà.  Perciò  è  scritto  :  “  Fu  Giovanni  nel  deserto  „ ,  perchè 

1)  S.  Giovanni  Crisostomo.  2)  S.  Girolamo.  3)  Beda.  4)  S.  Girolamo- 
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Giovanni,  come  Gesù,  cerca  ciò  eli’  è  stato  perduto  nel  deserto  ;  là 
stesso  dove  satana  ha  riportato  la  vittoria,  è  vinto  a  sua  volta  ;  l’uomo 
si  rialza  dov’ è  caduto.  Giovanni  significa:  “ grazia  di  Dio  „,  ed  è 
dalla  grazia  che  comincia  il  racconto  evangelico.  Infatti,  la  parola 
che  segue  è  questa  :  “  battezzando  „  ;  ed  è  col  battesimo  che  ci  è  data 
la  grazia,  poiché  esso  rimette  gratuitamente  i  peccati.  Ma  ciòi  eh’  è 
consumato  dallo  sposo,  è  cominciato  dal  paraninfo.  Così  i  catecumeni, 
cioè  quelli  che  si  istruiscono,  ricevono  dal  Sacerdote  i  primi  elementi 
della  fede,  e  dal  Vescovo  1’  unzione  del  santo  crisma  ;  ciò  che  espri¬ 
mono  le  parole  seguenti  :  “  E  predicando  il  battesimo  di  penitenza  „  1). 
—  E  evidente  che  Giovanni  non  ha  solamente  predicato  il  battesimo 
della  penitenza,  ma  1’  ha  amministrato  a  un  certo  numero  ;  ma  non 
ha  potuto  dare  il  battesimo  per  la  remissione  dei  peccati,  perchè  la 
remissione  dei  peccati  non  ci  è  accordata  che  nel  battesimo  di  Gesù 
Cristo.  E  dunque  scritto  :  “  E  predicando  il  battesimo  di  penitenza 
per  la  remissione  dei  peccati  „ ,  poiché,  non  potendo  dare  il  battesimo 
che  rimette  veramente  i  peccati,  ne  era  almeno  il  predicatore  ;  e  come 
era  il  precursore  del  Verbo  incarnato  colla  sua  predicazione,  così  pre¬ 
cedeva  e  figurava  col  suo  battesimo,  che  non  poteva  rimettere  il 
peccato,  il  battesimo  della  penitenza  in  cui  i  peccati  ci  sono  piena¬ 
mente  rimessi  2).  —  O  anche  :  benché  il  battesimo  di  Giovanni  non 
potesse  rimettere  i  peccati,  pure  conduceva  gli  uomini  alla  penitenza. 
Egli  predicava  dunque  il  suo  battesimo  di  penitenza,  e  questa  predi¬ 
cazione  conduceva  alla  remissione  dei  peccati.  In  altri  termini,  quelli 
che  ricevevano  Gesù  Cristo  con  sentimenti  di  penitenza,  Lo  ricevevano 
per  la  remissione  dei  loro  peccati  3). 

Per  mezzo  di  Giovanni,  nella  sua  qualità  di  amico  dello  sposo,  la 
sposa  è  presentata  a  Gesù  Cristo,  come  altra  volta  Rebecca  fu  pre¬ 
sentata  a  Isacco  da  Eliezer,  suo  intendente  (Gen.,  XXIV)  :  “  E  tutto 
il  paese  della  Giudea ,  continua  1’  Evangelista,  andava  a  trovarlo  „  , 
perchè  “  la  gloria  e  la  lode  camminano  dinanzi  a  Lui  „  (Sai.,  XCV,  6), 
cioè  dinanzi  allo  Sposo.  Colei,  infatti,  che  si  affretta  a  discendere  dal 
suo  cammello,  è  la  Chiesa  che  ora  si  abbassa  e  si  umilia  alla  vista 
del  vero  Isacco,  Gesù  Cristo  suo  Sposo.  La  parola  Giordano  significa 
“  discesa  straniera  „ ,  perchè  stranieri  allo  sguardo  di  Dio,  lontani  da 
Lui  per  l’orgoglio,  ma  umiliati  nelle  acque  del  battesimo,  noi  siamo 
rialzati  fino  ai  cieli4).  —  Quel  che  segue:  “ Confessando  i  loro  pec¬ 
cati  „ ,  insegna  chiaramente  a  quelli  che  desiderano  il  battesimo, 
1’  obbligo  di  confessare  i  loro  peccati  e  di  prometter  di  menare  una 
vita  più  santa  5). 

Giovanni  che  predicava  il  battesimo  della  penitenza,  ne  portava 
i  segni  nelle  sue  vesti  come  nel  suo  nutrimento.  “  E  Giovanni  era 


1)  S.  Girolamo. 
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vestito  di  peli  di  cammello  Era  vestito  di  peli  di  cammello  e  non  di 
lana.  I  peli  di  cammello  sono  la  nota  dell’  austerità  del  vestito  ;  la 
lana  significa  piuttosto  una  vita  molle  e  sensuale.  La  cintola  di  cuoio, 
che  portava  come  Elia,  è  il  simbolo  della  mortificazione.  E  quel  che 
segue  :  “  E  mangiava  locuste  e  miele  selvatico  „  ,  annunzia  un  abitante 
del  deserto,  che  non  ricerca  cibi  deliziosi,  ma  che  soddisfa  semplice- 
mente  alle  necessità  della  vita  materiale  1). —  La  veste  di  Giovanni, 
il  suo  nutrimento,  tutto  il  suo  genere  di  vita  rappresentano  la  vita 
austera  dei  predicatori  e  la  vocazione  futura  delle  nazioni  al  benefizio 
della  grazia  divina,  di  cui  Giovanni  è  il  simbolo  col  suo  nome,  e  la 
loro  unione  interna  ed  esterna  con  Gesù  Cristo,  poiché  i  peli  di  cam¬ 
mello  significano  i  ricchi  fra  le  nazioni  ;  la  cintola  di  cuoio,  i  poveri 
che  son  morti  al  mondo  ;  le  locuste  vagabonde  sono  i  veri  sapienti  del 
secolo,  che,  abbandonando  ai  Giudei  le  loro  paglie  aride,  trasportano, 
come  sui  loro  carri,  il  frumento  misterioso  e,  nell’ardore  della  loro 
fede,  si  slanciano  verso  le  altezze.  Pel  miele  selvatico  bisogna  inten¬ 
dere  i  fedeli  santamente  ispirati,  che  s’ ingrassano  del  prodotto  d’ una 
foresta  incolta  2). —  Oppure  :  la  veste  di  peli  di  cammello  era  il  segno 
esterno  del  dolore  che,  come  dice  Giovanni  Battista,  deve  penetrare 
un  cuore  penitente,  perchè  il  sacco  o  il  cilizio  è  il  simbolo  del  dolore. 
La  cintola  significava  la  mortificazione  del  popolo  giudaico.  Il  nutri¬ 
mento  di  Giovanni  non  è  solamente  la  prova  della  sua  astinenza,  ma 
anche  dell’alimento  spirituale  di  cui  il  popolo  si#nutriva  allora,  non 
già  che  potesse  elevare  ancora  molto  alto  i  suoi  pensieri,  ma  si 
provava  di  elevarsi  e  ricadeva  ben  presto  a  terra.  Così  è  della  locusta, 
che  salta  e  ricade  subito.  Il  popolo  si  nutriva  in  verità  di  un  miele 
composto  dalle  api,  cioè  dai  Profeti,  ma  senza  esser  preparato  e  allo 
stato  selvatico,  perchè  i  Giudei  avevano  le  Scritture  come  un  miele 
prezioso,  ma  non  ne  avevano  che  una  debole  intelligenza  3). 

Ovvero,  con  quel  genere  di  nutrimento  Giovanni  Battista  figurava 
il  Signore,  di  cui  era  Precursore.  Infatti,  quando  Egli  venne  per  ri¬ 
scattarci,  la  gentilità  sterile  fino  allora  fu  alla  sua  bocca  come  un 
miele  selvatico,  e  quando  s’incorporò  la  nazione  giudaica,  si  nutrì  in 
certo  modo  di  locuste,  che  si  slanciano  con  subiti  salti  e  ricadono 
presto  a  terra.  I  Giudei,  infatti,  sembravano  volersi  slanciare  quando 
promettevano  di  compiere  i  precetti  del  Signore,  ma  ricadevano  a 
terra  quando  colle  loro  opere  rinnegavano  quei  divini  oracoli,  cioè 
saltavano  in  parole  e  ricadevano  a  terra  colle  loro  opere  4).— La  veste 
e  il  nutrimento  di  Giovanni  potevano  anche  esprimere  la  natura  della 
sua  vita  interiore.  Egli  portava  delle  vesti  grossolane  e  austere,  perchè 
non  blandiva  i  peccatori  nella  loro  condotta  sregolata,  ma  li  ripren- 
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deva  con  rigorose  invettive  ;  portava  una  cintola  di  cuoio  intorno  ai 
fianchi,  perchè  crocifisse  la  sua  carne  coi  suoi  vizi  e  le  sue  concupi¬ 
scenze  (Galat.,  V,  24).  Mangiava  miele  selvatico,  perchè  la  sua  pre¬ 
dicazione  respirava  non  so  quale  dolcezza  che  rapiva  la  moltitudine 
e  le  faceva  credere  ch’egli  era  forse  il  Cristo  (Lue.,  Ili)  ;  ma  quella 
predicazione  ebbe  un  risultato  più  desiderabile,  e  il  popolo  finì  per 
comprendere  ch’egli  non  era  il  Cristo,  ma  il  Precursore  e  il  Profeta 
del  Cristo.  E,  infatti,  la  qualità  del  miele  è  la  dolcezza  ;  la  proprietà 
delle  locuste  è  un  volo  rapido.  L’Evangelista  aggiunge:  “  E  predicava 
dicendo:  Viene  dopo  di  me  Chi  è  più  forte  di  me,,1).— Tiene  questo 
linguaggio  per  combatter  1’  opinione  della  folla  che  credeva  eh’  egli 
era  il  Cristo,  e  annunzia  che  il  Cristo  è  più  potente  di  lui,  perchè 
rimetterebbe  i  peccati,  ciò  che  non  poteva  fare  egli  stesso  2). — Chi  è 
colui  ch’è  più  potente  della  grazia  che  lava  e  cancella  i  peccati  (e  di 
cui  Giovanni  è  il  simbolo)  ?  Chi  rimette  i  peccati  settanta  volte  sette. 
La  grazia  del  battesimo  appare  la  prima,  è  vero,  ma  non  rimette  i 
peccati  che  una  volta,  mentre  la  misericordia  si  esercita  verso  i  peccatori, 
da  Adamo  a  Gesù  Cristo,  per  settantasette  generazioni  e  su  cento¬ 
quarantaquattromila  persone  3). 

Si  sarebbe  potuto  sospettare,  parlando  così,  che  avesse  voluto  pa¬ 
ragonarsi  a  Gesù  Cristo  ;  aggiunge  dunque  :  “  Cui  non  sono  io  degno 
di  sciogliere ,  prostrato  a  terra,  la  correggia  delle  scarpe  „.  Ora,  scio¬ 
gliere  la  correggia  delle  scarpe,  come  dice  qui  S.  Marco,  non  è  la 
stessa  cosa  che  portare  i  suoi  calzari,  secondo  l’espressione  di  S.  Matteo. 
E,  infatti,  gli  Evangelisti,  seguendo  il  corso  del  loro  racconto  e  senza 
ingannarsi  in  nulla,  dicono  che  S.  Giovanni  ha  adoperato  questi  due 
termini  che  hanno  un  senso  differente.  I  commentatori  spiegano  l’uno 
e  1’  altro  in  parecchie  maniere  :  la  correggia  sono  i  cordoncini  che 
legano  i  calzari  ;  egli  usa  questa  espressione  per  far  risaltare  l’eccel¬ 
lenza  del  potere  del  Cristo  e  la  grandezza  della  sua  divinità,  come 
se  dicesse  :  “  Io  non  sono  degno  di  esser  messo  nel  numero  dei  suoi 
servi  „.  E  un  gran  favore,  infatti,  prostrarsi  in  qualche  modo  ai  piedi 
del  Cristo  per  studiare  ciò  che  ha  rapporto  alla  sua  natura  corporale, 
per  considerare  sulla  terra  1’  immagine  delle  sue  perfezioni  divine,  e 
sciogliere,  per  così  dire,  ciascuna  delle  maraviglie  inesplicabili  del 
mistero  dell’  Incarnazione  4).  —  I  calzari  si  pongono  all’  estremità  del 
corpo  ;  così  il  Salvatore  s’  è  incarnato,  per  compiere  ogni  giustizia, 
alla  fine  dei  tempi.  Per  questo  il  Profèta  dice  :  “  Io  stenderò  il  mio 
piede  fino  alVldumea  „  (Sai.,  IX,  10;  CVII,  10)  5).  — I  calzari  si 
fanno  con  le  spoglie  di  animali  morti  :  così  il  Signore,  venendo  nel 
mondo  colla  sua  Incarnazione,  appare,  per  così  dire,  con  questi  cal¬ 
zari,  Lui  che  ha  elevato  fino  alla  sua  divinità  la  spoglia  della  nostra 


1)  Beda.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  S.  Girolamo. 
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natura  mortale  corruttibile.  In  un  altro  senso  :  era  uso  presso  gli 
antichi,  che,  quando  un  uomo  rifiutava  di  ricevere  per  sposa  colei 
che  gli  spettava  di  diritto,  il  suo  più  vicino  parente  la  sposava  allora 
per  diritto  di  parentela  e  scioglieva  i  calzari  al  primo.  Giovanni  Bat¬ 
tista  si  dichiara  dunque,  a  giusto  titolo,  indegno  di  sciogliere  la 
correggia  delle  scarpe  del  Salvatore,  come  se  dicesse  apertamente  :  Io 
non  posso  sciogliere  i  calzari  del  Cristo,  perchè  mi  riconosco  indegno 
di  prendere  il  titolo  di  sposo1).  —  Si  può  anche  intendere  così  :  Tutti 
quelli  che  venivano  a  trovare  Giovanni  Battista  e  che  ricevevano 
il  suo  battesimo  erano  liberati  dai  legami  dei  loro  peccati  colla  peni¬ 
tenza,  e  in  virtù  della  loro  fede  in  Gesù  Cristo.  Giovanni  Battista 
scioglieva  dunque  i  cordoncini,  cioè  i  legami  del  peccato,  ma  non  potè 
sciogliere  i  calzari  di  Gesù  Cristo,  perchè  non  trovò  in  Lui  neppure 
1’  ombra  del  peccato  2). 

S.  Giovanni  non  proclama  ancora  la  divinità,  la  filiazione  divina 
del  Signore,  ma  Lo  presenta  solamente  come  un  uomo  più  potente  di 
lui,  poiché  i  suoi  uditori,  ancora  grossolani,  non  potevano  penetrare 
le  profondità  d’  un  sì  gran  mistero  e  comprendere  che  il  Figliuolo 
eterno  di  Dio  si  sarebbe  degnato  farsi  uomo  nel  seno  d’ una  Vergine 
e  prendere  una  seconda  nascita  per  venire  nel  mondo  ;  ma  bisognava 
iniziarli  a  poco  a  poco,  colla  conoscenza  della  sua  umanità  glorificata, 
che  Colui  che  annunzia  è  veramente  Dio,  dicendo  loro  :  “  Io  vi  ho 
battezzati  con  acqua ;  ma  Egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  „. 
Chi  può,  infatti,  dubitare  che  un  altro  che  Dio  possa  dar  la  grazia 
dello  Spirito  Santo?  3).  —  Quale  rapporto  v’  è  dunque  fra  1’  acqua  e 
lo  Spirito  Santo  che  era  portato  sulle  acque  ?  L’acqua  è  il  segno  mi¬ 
sterioso  dell’uomo;  lo  Spirito  è  il  segno  misterioso  di  Dio4). — Noi 
siamo  battezzati  con  lo  Spirito  Santo  non  solo  quando  nel  giorno  del 
battesimo  siamo  purificati  dai  nostri  peccati  in  questa  sorgente  di 
vita,  ma  ogni  giorno  quando,  per  la  grazia  di  questo  stesso  Spirito, 
siamo  infiammati  d’un  santo  zelo  pel  compimento  della  volontà  di  Dio  5). 


1)  S.  Grreg-.,  hom.  VII  in  Evang. 
5)  Beda. 


2)  Teofilatto. 


3)  Beda.  4)  S.  Grirolarao. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


L’anno  decimoquinto  dell 1  impero  di  Tiberio  Cesare ,  essendo 
procuratore  della  Giudea  Ponzio  Pilato ,  e  tetrarca  della  Ga¬ 
lilea  Erode,  e  Filippo,  suo  fratello ,  tetrarca  dell’lturea  e  della 
Traconitide ,  e  Lisania  tetrarca  d: Abilene, 

sotto  i  principi  dei  sacerdoti  Anna  e  Gai  fa,  la  parola  del 
/Signore  venne  su  Giovanni ,  figlio  di  Zaccaria,  nel  deserto  ; 

ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  intorno  al  Giorda  no ,  predi¬ 
cando  il  battesimo  di  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati , 
come  sta  scritto  nel  libro  dei  sermoni  del  profeta  Isaia  : 
11  Voce  di  uno  che  grida  nel  deserto  :  Preparate  la  via  del  Si¬ 
gnore  ;  appianate  i  suoi  sentieri. 

u  Tutte  le  valli  si  riempiranno ,  e  tutti  i  monti  e  le  colline 
si  abbasseranno  ;  e  le  r  ie  tortuose  si  faranno  diritte ,  e  le  scabre 
si  appianeranno. 

“  E  vedranno  tutti  gli  uomini  la  salvezza  di  Dio 
Diceva  egli  dunque  alle  genti  che  andavano  a  battezzarsi  da 
lui  :  iL  Razza  di  vipere,  chi  vi  ha  insegnato  a :  sfuggire  V  ira 
che  vi  sovrasta  ? 

u  Fate  ormai  frutti  degni  di  penitenza ,  e  non  vi  mettete  a 
dire  :  Abbiamo  Abramo  per  padre,  poiché  vi  dico  che  Dio  può 
da  queste  pietre  stesse  suscitare  figli  ad  Abramo. 

u  Già  la  scure  è  posta  alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero 
dunque  che  non  rende  frutto ,  sarà  tagliato  e  gettato  nel  fuoco  „• 
E  le  turbe  lo  interrogavano ,  dicendo  :  u  Che  dobbiamo  noi 
dunque  fare  ?  v. 
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Ed  egli  rispondeva  loro  :  u  Chi  ha  due  vesti ,  ne  dia  a  chi 
non  ne  ha  ;  e  chi  ha  alimenti ,  faccia  altrettanto  ,,. 

E  andarono  anche  dei  pubblicani  per  essere  battezzati ,  e  gli 
dissero:  u Maestro ,  che  dobbiamo  noi  fare  ? 

Ed  egli  disse  loro  :  u  Non  esigete  più  di  quello  che  vi  è  stato 
fissato 

Lo  interrogavano  anche  i  soldati ,  dicendo  :  “  E  noi  che  dob¬ 
biamo  fare  ?  v.  E  disse  loro  :  11  Non  fate  estorsioni ,  non  ca¬ 
lunniate ,  e  contentatevi  delle  vostre  paghe 

Ma  stando  il  popolo  in  aspettazione ,  e  pensando  tutti  in  cuor 
loro  che  Giovanni  fosse  il  Cristo, 

Giovanni  si  volse  a  dire  a  tutti  :  u  Quanto  a  me)  io  vi  bat¬ 
tezzo  con  acqua  ;  ma  viene  uno  più  forte  di  me ,  di  cui  non 
son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  :  Egli  vi  battez¬ 
zerà  con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco. 

a  Avrà  in  sua  mono  il  ventilabro ,  e  purgherà  la  sua  aia , 
e  radunerà  il  frumento  nel  suo  granaio  ;  poi  brucerà  la  paglia 
in  fuoco  inestinguibile 

E  molte  altre  cose  anche  predicava  al  popolo,  istruendolo. 

Lue.,  Ili,  1-18. 


L’anno  decimoquinto  dell’ impero  di  Tiberio  Cesare,  essendo  procuratore  della  Giudea 
Ponzio  Pilato,  e  tetrarca  della  Galilea  Erode,  e  Filippo,  suo  fratello,  tetrarca  del- 
l’Iturea  e  della  Traconitide,  e  Lisania  tetrarca  d’Abilene,  sotto  i  principi  dei  sacerdoti 
Anna  e  Caifa,  la  parola  del  Signore  venne  su  Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  nel  deserto. 

L’epoca  in  cui  il  Precursore  del  divin  Redentore  ricevette  la  missione 
di  predicare  e  di  annunziar  la  parola  di  Dio  è  solennemente  designata 
dal  nome  dell’  imperatore  romano  e  dai  principi  che  regnavano  sulla 
Giudea  :  “  Vanno  decimoquinto  dell'impero  di  Tiberio  Cesare ,  essendo 
procuratore  della  Giudea  Ponzio  Pilato ,  e  tetrarca  della  Galilea 
Erode ,  ecc.  Giovanni  Battista  veniva  ad  annunziare  Colui  che  do¬ 
veva  riscattare  una  parte  dei  Giudei  e  un  gran  numero  fra  i  Gentili, 
e  per  questo  la  sua  predicazione  si  trova  datata  dal  regno  dell’impe¬ 
ratore  dei  Gentili  e  dei  re  di  Giudea  ;  e  poiché  la  gentilità  doveva 
esser  riunita  in  un  sol  corpo,  non  si  parla  che  di  un  sol  principe  che 
governava  1’  impero  romano  :  “  V  anno  decimoquinto  dell ’  impero  di 


PREDICAZIONE  DI  GIOVANNI  IL  BATTISTA 


29 


Tiberio  Cesare,  eco.  „  1).  —  Dopo  la  morte  dell’  imperatore  Augusto, 
dal  quale  gl’imperatori  romani  presero  il  nome  d’ Augusto,  gli  succe¬ 
dette  Tiberio,  ed  era  allora  nel  decimoquinto  anno  del  suo  regno  2). 

Gli  oracoli  profetici,  che  si  rivolgevano  ai  soli  Giudei,  non  fanno 
menzione  se  non  del  regno  dei  principi  della  nazione  giudaica  : 
“  Visione  d’ Isaia,  al  tempo  di  Ozia ,  di  Gioatan,  di  Achaz  e  di 
Ezechia ,  re  di  Giuda  „  (Is.,  I).  Ma  la  predicazione  del  Vangelo  che 
doveva  risuonare  in  tutto  1’  universo  è  datata  dall’impero  di  Tiberio 
Cesare,  che  sembrava  essere  il  sovrano  del  mondo.  Se  i  soli  Gentili 
avessero  dovuto  aver  parte  alla  grazia  della  salvezza,  sarebbe  bastato 
parlar  di  Tiberio  ;  ma  poiché  anche  i  Giudei  dovevano  abbracciare  la 
fede,  si  fa  egualmente  menzione  dei  principati  e  delle  tetrarchie  della 
Giudea  :  “  Essendo  procuratore  della  Giudea  Ponzio  Pilato ,  e  tetrarca 
della  Galilea  Erode,  ecc.  „  3). — La  Giudea  si  trovava  allora  divisa  in 
parecchi  piccoli  principati,  come  un  segno  della  divisione  e  della  rovina 
colla  quale  Dio  doveva  punire  la  colpevole  perfidia  dei  Giudei,  secondo 
quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Ogni  regno  diviso  in  se  stesso  sarà  de¬ 
solato  „  (Lue.,  XI)  4).  — Pilato  fu  inviato  come  governatore  in  Giudea 
l’anno  dodicesimo  del  regno  di  Tiberio  Cesare,  e  tenne  quel  governo 
per  dieci  anni  consecutivi,  quasi  sino  alla  fine  della  vita  di  Tiberio. 
Erode,  Filippo  e  Lisania  sono  i  figli  del  re  Erode,  sotto  il  regno  del 
quale  nacque  il  Salvatore.  Bisogna  aggiungere  a  questi  tre  fratelli 
Erode  Archelao,  che  regnò  dieci  anni  e  che,  essendo  stato  accusato 
presso  Augusto  dai  Giudei,  fu  esiliato  a  Vienna  dove  morì.  L’impe¬ 
ratore  Augusto,  per  indebolire  il  regno  di  Giudea,  lo  divise  allora  in 
parecchie  tetrarchie  5). 

Giovanni  Battista  veniva  ad  annunziar  Colui  che  era  re  e  sacerdote 
insieme.  L’evangelista  san  Luca  precisa  dunque  l’epoca  della  sua  pre¬ 
dicazione  non  solo  per  mezzo  di  quelli  che  regnavano  allora  sulla 
Giudea,  ma  anche  per  mezzo  dei  grandi  sacerdoti  attuali  dei  Giudei  : 
“  Sotto  i  principi  dei  sacerdoti  Anna  e  Cai  fa  „  6).  —  Tutt’e  due  erano 
principi  dei  sacerdoti  quando  Giovanni  cominciò  la  sua  predicazione, 
ma  Ann?,  esercitava  il  sommo  pontificato  quello  stesso  anno,  Caifa 
l’ anno  stesso  in  cui  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  fu  crocifisso.  Vi 
furono  nell’  intervallo,  è  vero,  tre  altri  principi  dei  sacerdoti,  ma  lo 
Evangelista  non  fa  menzione  se  non  di  quelli  che  hanno  }meso  una 
parte  più  attiva  alla  passione  del  Salvatore.  I  precetti  della  Legge 
eran  obbligati  a  cedere  davanti  alla  violenza  e  all’  ambizione  ;  non 
era  nè  il  merito  personale,  nè  la  dignità  della  famiglia  che  otteneva 
il  sommo  pontificato,  ma  la  potenza  romana  ne  disponeva  a  suo  grado. 


1)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  2)  Greco  (o  Metafr.,  in  cat.  Graec.  Patrnm). 

8)  Orig.,  hom.  XXI.  4)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  5)  Becla.  6)  S,  Greg., 
hom.  XX  in  Evang. 
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Infatti,  lo  storico  Giuseppe  ci  riferisce  che  uno  dei  primi  atti  di  Valerio 
Grato  era  stato  di  spogliare  il  pontefice  Anna  del  sommo  sacerdozio, 
per  rivestirne  Ismaele,  figlio  di  Baffi  Qualche  tempo  dopo,  Ismaele  ne 
era  spogliato  a  sua  volta  e  aveva  per  successore  Eleazaro,  figlio  del 
pontefice  Anania.  L’anno  seguente,  Valerio  toglieva  a  Eleazaro  le  in¬ 
segne  sacre  del  pontificato,  per  rimetterle  a  un  certo  Simone,  figlio  di 
Caifa.  Un  anno  dopo,  Simone  aveva  per  successore  Giuseppe,  che  si 
chiamava  anche  Caifa.  Tutto  il  tempo  della  predicazione  di  Nostro 
Signore  si  trova  così  compreso  in  uno  spazio  di  quattro  anni  *). 

Il  Figliuolo  di  Dio,  che  doveva  formare  e  riunire  la  sua  Chiesa, 
comincia  ad  operare  colla  sua  grazia  nel  suo  servo  :  “  La  parola  del 
Signore  venne  su  Giovanni ,  ecc.  „.  In  tal  modo,  non  è  un  uomo,  ma 
il  Verbo  di  Dio  che  presiede  alla  prima  formazione  della  Chiesa. 
S.  Luca  proclama  Giovanni  Profeta  con  questa  forinola  abbreviata  : 

“  La  parola  del  Signore  venne  su  Giovanni  „.  Infatti,  colui  che  è 
ripieno  della  parola  di  Dio  ha  forse  bisogno  di  un’  altra  raccomanda¬ 
zione,  e  1’  Evangelista  non  ha  tutto  detto  in  queste  sole  parole  ? 
S.  Matteo  e  S.  Marco  hanno  voluto,  al  contrario,  far  risaltare  in 
Giovanni  Battista  il  titolo  di  Profeta  dalla  descrizione  delle  sue  vesti, 
della  sua  cintura  e  del  suo  nutrimento 1  2).  —  La  parola  di  Dio  è  qui 
il  comandamento  di  Dio,  perchè  infatti  il  figlio  di  Zaccaria  non  è 
venuto  punto  da  sè,  ma  per  impulso  di  Dio  stesso  3).  —  Durante  tutto 
il  tempo  che  scorse  dalla  sua  infanzia  sino  al  giorno  in  cui  doveva 
manifestarsi  ad  Israele,  egli  rimase  nascosto  nel  deserto,  e  l’Evange¬ 
lista  aggiunge  qui:  “  nel  deserto  „,  per  togliere  fin  l’ombra  del 
sospetto  che  i  legami  di  sangue  o  di  una  amicizia  contratta  fin  dal- 
P  infanzia  portassero  Giovanni  Battista  a  render  testimonianza  a  Gesù. 
Perciò  il  santo  Precursore  ci  assicura  espressamente  che  non  Lo  cono- 

« 

sceva  (Giov.,  I,  4)  4).  —  Colui  che  era  venuto  nello  spirito  e  la  virtù 
di  Elia  doveva  perciò  separarsi  dal  commercio  degli  uomini  e  appli¬ 
carsi  alla  contemplazione  delle  cose  invisibili,  per  timore  che,  abituato 
alle  illusioni  che  producono  i  sensi,  egli  non  venisse  a  perdere  quei 
lumi  interiori  e  quelli  che  dovevan  fargli  discernere  e  riconoscere  il 
Salvatore.  Perciò  fu  ripieno  di  una  tale  abbondanza  di  grazie  divine, 
che  nessun  Profeta  ne  ricevette  mai  di  simili,  perchè  durante  tutto 
il  corso  della  sua  vita  egli  non  cessò  di  offrire  agli  sguardi  di  Dio 
un’anima  pura  da  ogni  desiderio  vizioso  e  da  ogni  passione  naturale  5). 
—  La  Chiesa  stessa  è  come  un  deserto,  perchè  colei  che  era  abban¬ 
donata  ha  più  figli  di  quella  che  aveva  un  marito  (Is.,  LIV).  Il  Verbo 
di  Dio  si  è  dunque  fatto  udire,  perchè  la  terra,  -che  era  prima  deserta, 
ci  producesse  dei  frutti  di  salute  6). 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  sup.  Matth.  4)  Teo- 

filatto.  5)  S.  Greg.  Niss.,  de  virginitate.  6)  S.  Ambrogio. 
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Ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  intorno  al  Giordano,  predicando  il  battesimo  di  penitenza 
per  la  remissione  dei  peccati,  come  sta  scritto  nel  libro  dei  sermoni  del  profeta 
Isaia:  “Voce  di  uno  che  grida  nel  deserto:  Preparate  la  via  del  Signore;  appia¬ 
nate  i  suoi  sentieri.  Tutte  le  valli  si  riempiranno,  e  tutti  i  monti  e  le  colline  si  ab¬ 
basseranno;  e  le  vie  tortuose  si  faranno  diritte,  e  le  scabre  si  appianeranno.  E  ve¬ 
dranno  tutti  gli  uomini  la  salvezza  di  Dio,,. 

Il  Verbo  si  è  fatto  udire,  la  voce  segue  da  vicino,  perchè  il 
Verbo  agisce  dapprima  nell’  interno,  e  la  voce  Gli  serve  poi  di  stru¬ 
mento  e  d’  interpetre  :  “  Ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  intorno  al 
Giordano  „  l).  —  La  parola  Giordano  significa  che  discende ,  perchè  il 
fiume  delle  acque  salutari  discende  dalle  altezze  di  Dio.  Or  quali 
luoghi  Giovanni  Battista  doveva  percorrere  a  preferenza  se  non  quelli 
intorno  al  Giordano?  affinchè,  quando  il  pentimento  toccava  un  cuore, 
si  potesse  subito  ricevere  il  battesimo  della  penitenza  nelle  acque  del 
fiume  :  “  Predicando  il  battesimo  di  penitenza  per  la  remissione  dei 
peccati  „  2).  —  Ciascuno  vede  da  queste  parole,  che  non  solo  Giovanni 
predicava  il  battesimo  della  penitenza,  ma  lo  dava  a  qualcuno;  eppure 
quel  battesimo  non  poteva  in  realtà  rimettere  i  peccati3).  — E  quale 
remissione  dei  peccati  era  possibile,  se  la  vittima  per  i  peccati  del 
inondò  non  era  ancora  immolata,  e  lo  Spirito  Santo  non  era  ancora 
disceso  sulla  terra?  Perchè  dunque  quelle  parole  di  S.  Luca:  “ per 
la  remissione  dei  peccati  „  ?  I  Giudei  erano  profondamente  ignoranti 
e  vivevano  in  una  grande  indifferenza  riguardo  alle  loro  colpe  ;  era 
qui  la  causa  di  tutti  i  loro  mali.  Fu  dunque  per  obbligarli  a  ricono¬ 
scere  i  loro  peccati  e  a  cercare  il  Redentore,  che  Giovanni  venne  ad 
esortarli  a  far  penitenza,  affinchè,  costretti  dalle  loro  colpe  e  tornati 
a  migliori  sentimenti,  facessero  tutti  i  loro  sforzi  per  ottenere  il 
perdono.  Giustamente  dunque  V  Evangelista,  dopo  di  aver  detto  che 
“  Giovanni  andò  predicando  il  battesimo  di  penitenza  aggiunge  : 
“  per  la  remissione  dei  peccati  come  se  dicesse  :  “  Egli  li  esortava 
a  pentirsi,  per  disporli  a  ottener  più  facilmente  il  loro  perdono  colla 
fede  in  Gesù  Cristo  „.  Se  infatti  non  fossero  stati  condotti  dalla  peni¬ 
tenza,  essi  non  avrebbero  pensato  a  domandar  la  grazia  della  remis¬ 
sione  dei  loro  peccati.  Or  questo  battesimo  li  preparava  a  credere  in 
Gesù  Cristo  4).  —  Oppure  l’Evangelista  dice  che:  “  Giovanni  predicava 
il  battesimo  di  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati  „  ,  perchè  aveva 
la  missione  di  predicare  il  battesimo  che  rimette  i  peccati,  battesimo 
eh’  egli  non  poteva  dare.  Così,  come  egli  era  pel  verbo  o  la  parola 
della  sua  predicazione  il  Precursore  dell’  Incarnato  Verbo  del  Padre, 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  hom.  II.  3)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  4)  San 

Giov.  Crisost..,  hom.  X  sup.  Mcitth. 
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nello  stesso  modo  il  suo  battesimo,  impotente  per  la  remissione  dei 
peccati,  precedeva  il  battesimo  di  penitenza  che  li  rimette  veramente  *). 

—  E  per  questo  che  parecchi  videro  in  S.  Giovanni  la  figura  della 
legge,  perchè  la  legge  poteva  ben  far  conoscere  il  peccato,  ma  non 
poteva  rimetterlo  2). 

Diciamo  poche  parole  della  natura  e  del  carattere  dei  differenti 
battesimi.  Mosè  ha  battezzato  nell’acqua,  nella  nube  e  nel  mare,  ma 
in  una  maniera  figurativa.  Giovanni  ha  battezzato,  ma  non  secondo 
il  rito  dei  Giudei,  poiché  non  battezzava  solamente  nell’  acqua,  ma 
per  la  remissione  dei  peccati  ;  eppure  il  suo  battesimo  non  era  affatto 
spirituale,  perchè  l’Evangelista  non  aggiunge  punto  :  “  nello  Spirito  „. 
Gesù  battezza,  ma  nello  Spirito,  ed  è  questo  il  battesimo  perfetto.  Vi 
è  anche  un  quarto  battesimo,  il  battesimo  del  martirio  e  del  sangue, 
che  Gesù  Cristo  stesso  ha  voluto  ricevere,  battesimo  più  augusto  e 
più  venerabile  degli  altri,  perchè  non  è  esposto  ad  esser  profanato 
dalle  ricadute  nel  peccato.  Si  può  anche  contare  un  quinto  battesimo, 
battesimo  di  lacrime,  battesimo  laborioso,  nel  quale  Davide  si  purifi¬ 
cava  bagnando  ogni  notte  delle  sue  lacrime  il  letto  ove  prendeva  il 
suo  riposo  3). 

“  Come  sta  scritto  nel  libro  elei  sermoni  del  profeta  Isaia  :  Voce  di 
uno  che  grida  nel  deserto  „  (Is.,  XL).  Con  ragione  Giovanni  Battista, 
il  Precursore  del  Verbo,  è  chiamato  la  voce,  perchè  la  voce  precede  il 
Verbo  dal  quale  dipende,  mentre  il  Verbo  che  vien  dopo  le  è  superiore4). 

—  Giovanni  Battista  grida  nel  deserto,  perchè  viene  ad  annunziare 
le  consolazioni  della  redenzione  ai  Giudei  abbandonati  ed  immersi 
nell’  affanno.  E  quale  era  il  senso  delle  sue  predicazioni  ?  “  Preparate 
la  via  del  Signore ,  ecc.  „.  Ogni  uomo  che  predica  la  vera  fede  e  la  ne¬ 
cessità  delle  buone  opere,  che  altro  fa  se  non  preparare  la  via  del 
Signore  nei  cuori  di  quelli  che  lo  ascoltano ,  e  rendere  diritti  i  suoi 
sentieri  facendo  nascere  nelle  anime  pensieri  puri  colle  sue  sante  pre¬ 
dicazioni  ?  5).  —  Oppure,  siamo  noi  stessi  che  dobbiamo  preparare  la 
via  al  Signore  nel  nostro  cuore.  Infatti,  il  cuore  dell’  uomo  è  grande 
e  spazioso,  se  però  è  puro,  perchè  la  sua  grandezza  non  consiste  nelle 
dimensioni  esteriori,  ma  nella  forza  della  sua  intelligenza  che  lo  rende 
capace  di  contener  la  verità.  Preparate  dunque  con  una  vita  santa  la 
via  al  Signore  nel  vostro  cuore,  raddrizzate  il  sentiero  della  vostra 
vita  con  1’  eccellenza  e  la  perfezione  delle  vostre  opere,  affinchè  la 
parola  di  Dio  possa  penetrare  in  voi  senza  ostacolo  6).  —  Questo  sentiero 
è  la  via  che  hanno  percorsa  i  loro  antenati,  e  che  i  primi  uomini  hanno 
falsata  e  corrotta  ;  la  parola  di  Dio  comanda  dunque  a  quelli  che  son 


1)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Greg.  Nazianz., 

orat.  XXXIX.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Grreg.,  hom.  VII  et  XX  in  Evang. 

6)  Orig.,  hom.  XXI. 
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lontani  dall’  imitare  lo  zelo  dei  loro  padri  di  raddrizzare  di  nuovo 
questo  sentiero  i).  — Non  spettava  al  Re  gridare:  “ Preparate  la  via 
del  Signore  „  ,  ma  era  ufficio  del  Precursore  ,  ed  egli  è  chiamato  la 
voce,  perchè  era  il  Precursore  del  Verbo  2). 

Giovanni  Battista  previene  questa  domanda  che  gli  si  poteva  fare  : 
“  Come  prepareremo  noi  la  via  del  Signore  ?  Come  anche  raddrizze¬ 
remo  i  suoi  sentieri  ?  „.  Quelli  che  vogliono  menare  una  vita  virtuosa 
incontrano  tanti  ostacoli  !  Vi  sono  infatti  dei  cammini  e  dei  sentieri 
che  non  sono  per  nulla  praticabili,  perchè  ora  si  elevano  sulle  colline 
e  sui  punti  scoscesi,  ora  discendono  bruscamente  nelle  valli.  Per  al¬ 
lontanare  questa  difficoltà  il  santo  Precursore  aggiunge  :  “  Tutte  le 
valli  si  riempiranno ,  e  tutti  i  monti  e  le  colline  si  abbasseranno 
E  quel  che  Nostro  Signore  ha  operato  spiritualmente  colla  sua  potenza. 
Altre  volte,  infatti,  il  cammino  della  virtù  e  della  santità  evangelica 
era  difficile  a  percorrere,  perchè  le  anime  erano  come  appesantite 
sotto  il  peso  dei  piaceri  sensuali  ;  ma,  appena  un  Dio  fatto  uomo  ebbe 
espiato  il  peccato  nella  sua  carne  (Rom.,VIII),  subito  tutte  le  vie  furono 
appianate,  nessuna  collina,  nessuna  valle  fece  più  ostacolo  a  quelli 
che  volevano  avanzare  3).  —  Quando  Gesù  fu  venuto  ed  ebbe  inviato 
il  suo  Spirito,  ogni  valle  fu  riempita  di  buone  opere  e  dei  frutti  dello 
Spirito  Santo  ;  se  voi  possedete  questi  frutti,  non  solo  cesserete  di 
essere  una  valle,  ma  comincerete  a  divenire  il  monte  di  Dio4).  —  Op¬ 
pure,  le  valli  son  qui  la  figura  della  pratica  piacevole  e  tranquilla 
delle  virtù,  secondo  quella  parola  del  re  Profeta  :  “  Le  valli  saranno 
piene  di  frumento  „  (Sai.,  LXIX)  5).— Sotto  il  nome  di  monte  Giovanni 
Battista  designa  gli  orgogliosi  e  i  superbi  che  Gesù  Cristo  ha  umiliati; 
le  colline  son  quelli  che  son  disperati,  non  solo  a  causa  dell’ orgoglio 
del  loro  spirito,  ma  in  seguito  all’  impotenza  e  alla  sterilità  della  loro 
disperazione,  poiché  una  collina  non  produce  alcun  frutto  6).  —  Per 
queste  colline  e  questi  monti  voi  potreste  ancora  intendere  le  potenze 
nemiche,  che  sono  state  abbassate  colla  venuta  del  Cristo  7).  —  Come 
le  colline,  se  si  paragonano  ai  monti,  ne  differiscono  per  la  grandezza, 
ma  son  loro  simili  pel  resto,  così  le  potenze  nemiche  son  tutte  uguali 
per  la  volontà  che  hanno  di  nuocerci,  ma  differiscono  fra  loro  per  la 
enormità  del  male  che  cagionano  8).  —  Oppure,  questa  valle  che  cresce 
colmandosi,  questo  monte  che  decresce  abbassandosi,  è  la  GéhtiliJfc 
che  la  fede  in  Gesù  Cristo  ha  ripiena  della  pienezza  della  grazia,  e  i 
Giudei  che,  per  la  loro  colpevole  perfidia,  hanno  perduto  quell’  altezza 
di  cui  erano  così  fieri,  perchè  gli  umili  ricevono  le  grazie  che  i  su¬ 
perbi  allontanano  dal  loro  cuore  col  loro  orgoglio  9).  —  Oppure,  con 

1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

B)  S.  Cirill.,  I.  Ili  in  Is.,  XL.  4)  Orig.,  hom.  XXII .  5)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  Orig.,  hom.  XXII. 

8)  S.  Basilio.  9)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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questo  confronto  egli  c’  insegna  che  alle  difficoltà  della  legge  succe¬ 
derà  la  facilità  della  fede,  come  se  dicesse  :  “  Voi  non  avete  più  a 
temere  nè  lavori  penosi,  nè  dolori,  ma  la  grazia  e  la  remissione  dei 
peccati  vi  apriranno  una  via  facile  per  giungere  alla  salvezza,,  l). —  Ov¬ 
vero,  egli  ordina  di  colmare  le  valli  e  di  abbassar  le  colline  e  i  monti, 
per  insegnarci  che  la  virtù  ben  regolata  non  deve  nè  presentar  vuoto 
causato  dal  difetto  delle  buone  opere,  nè  offrire  ineguaglianze  per  lo 
eccesso  del  bene  2).  —  I  cammini  tortuosi  divengono  diritti,  quando  i 
cuori  dei  cattivi,  che  1’  iniquità  aveva  resi  tortuosi,  rientrano  nella 
rettitudine  della  giustizia  ;  e  le  vie  scabre  si  appianano,  quando  le 
anime  irascibili  e  violente  tornano  alla  benignità  della  dolcezza  per 
1’  infusione  della  grazia  celeste  3). 

Il  santo  Precursore  motiva  poi  la  necessità  di  tutti  questi  cambia¬ 
menti  :  “  E  vedranno  tutti  gli  uomini  la  salvezza  di  Dio  Egli  ci 
insegna  così,  che  la  virtù  e  la  conoscenza  del  Vangelo  si  spanderanno 
fino  alle  estremità  della  terra  per  cambiare  in  dolcezza  e  in  bontà  i 
costumi  feroci  e  1’  ostinata  volontà  del  genere  umano.  Non  sono  so¬ 
lamente  i  Giudei  chiamati  proseliti,  ma  tutta  la  natura  è  chiamata  a 
contemplare  la  salvezza  di  Dio  4).  —  Cioè,  la  salvezza  di  Dio  Padre, 
che  ha  inviato  il  suo  Figliuolo  per  esser  nostro  Salvatore.  La  carne 
è  presa  qui  per  1’ uomo  intero5).  —  Oppure  in  un  altro  senso,  ogni 
carne,  cioè  ogni  uomo,  non  ha  potuto  vedere  in  questa  vita  la  sal¬ 
vezza  di  Dio,  che  è  Gesù  Cristo;  il  santo  Profeta  porta  dunque  i  suoi 
sguardi  fino  al  giorno  del  giudizio  finale,  nel  quale  tutti  gli  uomini, 
i  reprobi  come  gli  eletti,  vedranno  egualmente  la  salvezza  di  Dio  6). 

Diceva  egli  dunque  alle  genti  che  andavano  a  battezzarsi  da  lui:  “  Razza  di  vipere, 
chi  vi  ha  insegnato  a  sfuggire  l’ira  che  vi  sovrasta?  Fate  ormai  frutti  degni  di 
penitenza,  e  non  vi  mettete  a  dire:  Abbiamo  Abramo  per  padre,  poiché  vi  dico  che 
Dio  può  da  queste  pietre  stesse  suscitare  figli  ad  Abramo.  Già  la  scure  è  posta 
alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero  dunque  che  non  rende  frutto,  sarà  tagliato  e 
gettato  nel  fuoco 

Colui  che  persevera  nel  suo  primo  stato  di  vita,  e  che  non  lascia 

nè  i  suoi  costumi,  nè  le  sue  abitudini,  non  è  degno  di  presentarsi 

al  battesimo.  Se  vuole  meritare  questa  grazia,  esca  fin  da  principio 

dalla  sua  vita  antica.  Perciò  P  Evangelista  dice  in  termini  espressi  : 

“  Giovanni  Battista  diceva  alle  genti  che  andavano  a  battezzarsi  da 
\ 

lui  „.  E  dunque  alla  folla  che  usciva  per  venire  al  suo  battesimo,  che 
egli  rivolgeva  le  parole  seguenti,  poiché  se  essa  fosse  interamente 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  X  sup.  Matth.  2)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  3)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  stip.  Matth. 
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uscita,  non  1’  avrebbe  chiamata  razza  di  vipere  *).  —  Quest’  abitante 
del  deserto,  alla  vista  di  tutti  gli  abitanti  della  Palestina  che  lo  cir¬ 
condano,  pieni  di  ammirazione  per  la  sua  persona,  non  si  lascia  punto 
vincere  da  queste  testimonianze  di  profonda  venerazione,  ma  si  eleva 
con  forza  contro  di  essi  e  non  teme  di  rimproverar  loro  i  loro  delitti 1  2). 

—  La  santa  Scrittura  caratterizza  ordinariamente  gli  uomini,  dando 
loro  nomi  di  animali  in  rapporto  con  le  passioni  che  li  dominano  : 
li  chiama  cani  a  causa  della  loro  insolenza  ;  cavalli,  per  la  loro  incli¬ 
nazione  alla  lussuria  ;  asini,  per  la  loro  mancanza  d’  intelligenza  ; 
leoni  e  leopardi,  per  la  voracità  e  il  loro  carattere  violento  ;  aspidi, 
a  causa  del  loro  spirito  scaltro  ;  serpenti,  pel  loro  veleno  e  i  loro 
cammini  tortuosi  ;  ed  è  per  questo  che  Giovanni  Battista  chiama 
apertamente  i  Giudei  “  razza  di  vipere  „  3). 

I  nomi  di  figlio  e  di  generato  si  danno  agli  esseri  animati  ;  la 
parola  razza  può  applicarsi  al  germe  prima  della  sua  formazione  ;  si 
dà  anche  qualche  volta  questo  nome  alle  produzioni  degli  alberi,  ma 
raramente  si  usa  parlando  di  animali,  e  sempre  in  cattivo  senso  4). 

—  Si  dice  che  la  vipera  uccide  il  maschio  che  la  feconda,  e  che  i 
piccoli,  a  loro  volta,  uccidono  la  loro  madre  nascendo  e  vengono  al 
mondo  strappando  il  suo  seno,  come  per.  vendicar  la  morte  del  loro 
padre. .La  razza  della  vipera  è  dunque  una  razza  parricida.  Tali  erano 
i  Giudei  che  mettevano  a  morte  i  loro  padri  spirituali  e  i  loro  dottori. 
Ma  come  spiegar  questo  linguaggio,  se  i  Giudei  non  perseverano  più 
nei  loro  peccati,  ma  cominciano  a  convertirsi  ?  Invece  di  oltraggiarli, 
non  avrebbe  dovuto  cercar  di  attirarli  ?  Rispondiamo  che  Giovanni 
non  si  arrestava  a  queste  dimostrazioni  esteriori  ;  Dio  gli  aveva 
rivelato  il  segreto  dei  loro  cuori,  ed  egli  vi  vedeva  ch’essi  eran  troppo 
fieri  dei  loro  antenati.  Per  distruggere  nella  sua  radice  questa  vana 
presunzione,  li  chiama  razza  di  vipere ,  senza  far  risalire  questo  rim¬ 
provero  fino  ai  Patriarchi,  ch’egli  si  guarda  bene  di  trattare  in  tal 
modo  5). — Si  serve  di  questa  espressione  perchè,  pieni  d’invidia  verso 
i  giusti  che  perseguitavano,  seguivano  in  ciò  le  vie  dei  loro  antenati 
secondo  la  carne,  simili  a  figli  infetti  del  veleno  che  i  loro  padri, 
pieni  essi  stessi  di  veleno,  hanno  loro  comunicato  nel  darli  alla  luce. 
Poiché  le  parole  che  precedono  si  riferiscono  alla  manifestazione  di 
Gesù  Cristo  in  presenza  di  tutti  gli  uomini  nel  giorno  del  giudizio 
finale,  Giovanni  Battista  dice  loro  :  “  Chi  vi  ha  insegnato  a  sfuggire 
]’  ira  che  vi  sovrasta?  „.  L’ira  che  sovrasta  sono  gli  effetti  della 
vendetta  del  giudizio  finale  6). — Vediamo  con  ciò,  che  la  misericordia 
di  Dio  aveva  loro  ispirato  la  prudenza,  che  li  portava  a  pentirsi  dei 
loro  peccati,  temendo,  con  religiosa  previdenza,  i  terrori  dell’ultimo 

1)  Orig.,  hom.  XXII.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XI  sup.  Matth.  3)  S.  G-iov. 

Crisost.,  hom.  XII  in  Gen.  4)  S.  Basii.,  conira  Eunom .,  1.  II.  5)  S.  G-iov.  Cri¬ 
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giudizio.  0  forse  il  santo  Precursore  vuol  dire  che,  secondo  quelle  parole 
del  Salvatore  :  “  Siate  prudenti  come  serpenti  „  ,  i  Giudei  hanno  quella 
prudenza  naturale  che  fa  vedere  e  ricercar  ciò  ch’è  utile,  ma  che  non 
è  abbastanza  potente  per  allontanare  interamente  da  ciò  che  è  nocivo  i). 

Poiché  il  peccatore  che  non  ricorre  ora  alle  lacrime  della  penitenza, 
non  potrà  sottrarsi  allora  agli  effetti  dell’  ira  di  Dio,  Giovanni  Bat¬ 
tista  aggiunge  :  “  Fate  ormai  frutti  degni  di  penitenza,  „  2). — Infatti, 
non  basta  ai  peccatori  che  si  pentono  rinunziare  ai  loro  peccati,  ma 
bisogna  anche  che  producano  frutti  di  penitenza,  secondo  quella 
parola  del  Salmista:  “  Allontanati  dal  male  e  fa’  il  bene  „  (Sai.,  XXX); 
come  non  basta,  per  esser  guarito,  strapparsi  il  ferro  dalla  piaga,  ma 
bisogna  anche  applicar  sulla  ferita  i  medicamenti  che  debbono  affrettar 
la  sua  guarigione.  Giovanni  Battista  non  dice  :  “  Fate  frutto  „,  ma: 
“  Fate  frutti  „  ,  per  indicare  quale  ne  deve  esser  P  abbondanza  3). 
—  Non  sono  solamente  frutti,  ma  frutti  degni,  di  penitenza  eh’  essi 
debbono  produrre.  Colui  infatti,  che  non  ha  commesso  alcuna  azione 
proibita,  può  permettersi  l’uso  delle  cose  lecite.  Ma  colui  ch’è  caduto 
in  colpe  gravi,  deve  interdirsi  tanto  più  rigorosamente  le  cose  per¬ 
messe,  quanto  più  ricorda  di  averne  commesse  di  proibite.  I  frutti 
delle  buone  opere  non  debbon  essere  gli  stessi  per  colui  che  si  è  reso 
meno  colpevole  e  per  colui  che  lo  è  di  più,  per  colui  che  non  è  caduto 
in  alcun  delitto  e  per  colui  che  ne.  ha  parecchi  a  rimproverarsi.  Il 
santo  Precursore  fa  dunque  qui  un  appello  alla  coscienza  di  ciascuno, 
per  impegnarli  a  divenire  tanto  più  ricchi  in  buone  opere,  quanto  più 
hanno  provato  colle  loro  colpe  perdite  considerevoli  4). — Il  frutto  di 
penitenza  è  una  specie  d’impassibilità  dell’anima  di  fronte  al  male, 
impassibilità  che  non  ci  è  pienamente  acquisita,  se  non  quando 
siamo  insensibili  alle  istigazioni  delle  nostre  passioni  ;  fino  a  quel 
momento  non  abbiamo  fatto  frutti  degni  di  penitenza.  Il  nostro  pen¬ 
timento  sia  dunque  sincero,  affinchè,  liberati  dalle  nostre  passioni, 
otteniamo  il  perdono  dei  nostri  peccati  5). 

Ma  i  Giudei,  fieri  della  nobiltà  dei  loro  antenati,  non  volevano 
riconoscersi  peccatori,  perchè  discendevano  dalla  razza  di  Abramo. 
Perciò  Giovanni  Battista  rettamente  dice  loro  :  “  E  non  vi  mettete  a 
dire:  Abbiamo  Abramo  per  padre  „  6). — Egli  non  contesta  loro  che 
discendono  da  Abramo  con  una  filiazione  naturale,  ma  vuole  far  loro 
intendere  che  non  serve  loro  nulla  il  discendere  da  Abramo,  se  non 
possono  mostrare  nello  stesso  tempo  la  discendenza  che  viene  dalla 
virtù.  Infatti,  nello  stile  della  Scrittura  i  legami  della  parentela  non 
sono  quelli  che  son  formati  dal  sangue,  ma  quelli  che  vengono  dalla 
rassomiglianza  delle  virtù  o  dei  vizi,  e  ciascuno  è  chiamato  il  figlio 

1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  B)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  X 

sup.  Matth.  4)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  5)  S.  Mass.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXII  in  Evang. 
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o  il  fratello  di  quelli  di  cui  riproduce  in  se  la  rassomiglianza1). — A 
che  serve,  infatti,  essere  d’una  discendenza  illustre,  se  non  si  cerca 
di  appoggiarla,  di  mantenerla  con  nobili  istinti?  E  dunque  una  vanità 
gloriarsi  della  nobiltà  e  delle  virtù  dei  proprii  antenati  e  non  prendere 
alcuna  cura  di  imitar  le  loro  virtù  2). — Non  è  l’agilità  del  proprio 
padre  che  rende  un  cavallo  pronto  alla  corsa.  Ora,  come  ciò  che  forma 
il  merito  di  tutti  gli  altri  animali  sono  le  qualità  personali,  cosi  ciò 
che  rende  un  uomo  degno  di  elogi,  sono  le  buone  opere  di  cui  può 
dar  la  prova,  poiché  è  vergognoso  abbellirsi  della  gloria  altrui,  quando 
non  si  può  sostenerla  colle  sue  virtù  personali  3). 

Dopo  di  aver  predetto  1’  esilio  dei  Giudei  e  profetizzato  la  loro  ri¬ 
provazione,  egli  predice  come  un  seguito  necessario  la  vocazione  dei 
Gentili,  che  chiama  pietre  :  “  Poiché  vi  dico ,  ecc.  „  4).  —  Sembra  che 
dica  loro  :  “  Non  crediate  che,  se  voi  venite  a  perire,  il  patriarca 
Abramo  cesserà  d’  aver  dei  figliuoli,  poiché  Dio  può  suscitar  degli 
uomini  da  queste  pietre  stesse  e  farne  dei  veri  figli  di  Abramo.  E 
quel  che  ha  fatto  altra  volta,  perchè,  facendo  nascere  un  figlio  dal 
seno  sterile  di  Sara,  ha  operato  un  prodigio  simile  a  quello  di  far 
uscire  degli  uomini  dalle  pietre  stesse,,  5). — Ma,  benché  Dio  possa  a 
suo  piacere  cambiare  e  trasformare  le  nature  create,  pure  il  mistero 
che  racchiudono  queste  parole  mi  è  più  vantaggioso  del  miracolo  ; 
infatti,  eran  forse  altra  cosa  che  pietre  quelli  che  adoravano  degli  idoli 
di  pietra,  simili  a  quelli  che  li  avevano  fatti  ?  Giovanni  Battista  pro¬ 
fetizza  dunque  che  la  fede  penetrerà  i  cuori  di  pietra  dei  Gentili,  e 
predice  che  essi  diverranno,  per  la  fede,  veri  figliuoli  di  Abramo.  Per 
farci  meglio  comprendere  quali  uomini  ha  paragonati  a  pietre,  li  pa¬ 
ragona  anche  ad  alberi,  nelle  parole  seguenti  :  “  Già  la  scure  è  posta 
alla  radice  degli  alberi  „.  Egli  cambia  di  confronto  per  farvi  compren¬ 
dere  con  questa  allegoria  già  più  rilevata,  che  si  è  fatto  nell’  uomo 
un  certo  progresso  che  li  avvicina  al  bene  6). 

Se  la  consumazione  di  ogni  cosa  fosse  prossima,  se  noi  toccassimo 
alla  fine  dei  tempi,  non  ci  sarebbe  per  me  nessuna  difficoltà,  e  direi  sem¬ 
plicemente  che  questa  profezia  deve  ricevere  allora  il  suo  compimento. 
Ma  poiché  son  passati  tanti  secoli  da  questa  predizione  dello  Spirito 
Santo,  penso  che  questa  profezia  si  rivolga  al  popolo  giudaico,  a  cui 
Giovanni  Battista  predice  la  sua  distruzione  prossima.  Infatti,  egli 
teneva  questo  linguaggio  a  quelli  che  venivano  a  lui  per  essere  bat¬ 
tezzati  7).  —  Questa  scure,  che  deve  colpirli  nel  tempo  presente,  è  la 
vendetta  sterminatrice  che  viene  a  cader  sui  Giudei  dall’alto  del  cielo, 
per  punire  1’  attentato  empio  e  sacrilego  che  commisero  sulla  persona 
di  Gesù  Cristo.  Non  dice  però  che  la  scure  va  a  tagliar  la  radice,  ma 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

5)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XI  sup.  Matth.  6)  S.  Ambrogio.  7)  Orig.,  hom.  XXIII 
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che  è  stata  messa  alla  radice  dell’albero,  cioè  presso  la  radice,  perchè 
i  rami  sono  stati  tagliati  senza  che  l’albero  sia  stato  distrutto  fin  nella 
sua  radice,  dovendo  esser  salvati  i  resti  del  popolo  d’ Israele  *). 

0  in  un  altro  senso,  quest’  albero  è  il  genere  umano  tutto  intero. 
La  scure  è  il  nostro  Redentore,  che  si  può  tenere  per  1’  umanità  di 
cui  s’ è  rivestito,  e  che  è  come  il  manico  della  scure,  ma  che  tiene 
dalla  divinità  la  virtù  di  tagliare  e  di  recidere.  Questa  scure  è  già 
messa  alla  radice  dell’albero,  perchè,  sebbene  attenda  con  longanimità, 
si  vede  frattanto  il  colpo  che  si  appresta  a  dare.  E  notate  che  non 
dice:  “  La  scure  è  già  posta  sui  rami,,,  ma:  “  alla  radice  Infatti, 
quando  i  figli  dei  cattivi  son  distrutti,  sono  i  rami  dell’  albero  sterile 
che  son  tagliati.  Ma  quando  tutta  la  razza  dei  cattivi  è  sterminata 
col  padre  suo,  è  1’  albero  infruttuoso  che  è  tagliato  fin  nella  sua  ra¬ 
dice.  Ora,  ogni  uomo  vizioso  e  criminale  deve  attendersi  d’esser  gettato 
nel  fuoco  dell’  inferno,  che  gli  è  stato  preparato  per  punire  la  sua 
negligenza  a  produrre  il  frutto  di  buone  opere 1  2).  — Il  santo  Precur¬ 
sore  dice  giudiziosamente  :  “  Che  non  rende  frutto  „,  e  anche  :  “  buon 
frutto  perchè  Dio  ha  creato  1’  uomo  per  lavorare  e  per  produrre,  e 
1’  applicazione  perseverante  al  lavoro  gli  è  naturale,  mentre  1’  ozio  è 
contro  la  sua  natura.  Infatti,  1’  inazione  è  nociva  a  tutte  le  membra 
del  suo  corpo,  ma  anche  molto  più  alla  sua  anima  che,  essendo  essen¬ 
zialmente  attiva,  non  può  restare  un  momento  nell’  ozio.  Ma  come 
1’  ozio  è  funesto,  il  movimento  e  il  lavoro  hanno  anche  il  loro  pericolo, 
quando  servono  al  male.  Dopo  di  aver  esortato  a  far  penitenza,  egli 
annunzia  che  la  scure  è  alla  radice,  non  ancora  per  tagliare  e  per 
recidere,  ma  per  minacciare  e  ispirare  un  salutare  terrore  3).  —  Chi 
dunque  lo  può,  produca  frutti  di  grazia  ;  colui  pel  quale  è  un  dovere 
rigoroso,  faccia  frutti  di  penitenza  ;  ecco  il  Signore  che  viene  a  cercar 
dei  frutti,  e  a  dare  la  vita  a  quelli^che  producono  frutti  abbondanti, 
e  a  condannare  quelli  che  sono  sterili  4). 

E  le  turbe  lo  interrogavano,  dicendo:  u  Che  dobbiamo  noi  dunque  fare? Ed  egli  ri¬ 
spondeva  loro:  u  Chi  ha  due  vesti,  ne  dia  a  chi  non  ne  ha;  e  chi  ha  alimenti, 
faccia  altrettanto E  andarono  anche  dei  pubblicani  per  essere  battezzati,  e  gli 
dissero:  u  Maestro,  che  dobbiamo  noi  fare? Ed  egli  disse  loro:  u  Non  esigete 
più  di  quello  che  vi  è  stato  fissato Lo  interrogavano  anche  i  soldati,  dicendo; 
“  E  noi  che  dobbiamo  fare?  E  disse  loro:  u  Non  fate  estorsioni,  non  calunniate, 
e  contentatevi  delle  vostre  paghe 

Queste  parole  di  Giovanni  Battista  provano  eh’  egli  aveva  fatto 
nascere  un  turbamento  salutare  nell’  anima  dei  suoi  uditori,  poiché 
vengono  a  domandargli  ciò  che  devono  fare  :  “  E  le  turbe  lo  interro - 

1)  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  G-reg.,  hom.  XX  in  Evang.  3)  S.  Griov» 
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gavano ,  ecc.  „  1).  —  Tre  specie  di  uomini  vengono  a  domandare  a 
Giovanni  quello  clie  debbon  fare  per  essere  salvati  :  gli  uni  che  la 
Scrittura  chiama  le  turbe  ;  gli  altri  che  sono  i  pubblicani  ;  e  i  terzi 
che  essa  comprende  sotto  il  nome  di  soldati  2).  —  Ora,  egli  raccomanda 
ai  pubblicani  e  ai  soldati  di  astenersi  da  ogni  male  ;  ma  quanto  al 
popolo,  che  considera  come  meno  proclive  al  male,  prescrive  la  pratica 
delle  buone  opere  :  “  Ed  egli  rispondeva  loro  :  Chi  ha  due  vesti,  ne  dia 
a  chi  non  ne  ha,  ecc.  „  3).  —  La  veste  è  di  un  uso  più  necessario  del 
mantello  ;  perciò  uno  dei  frutti  principali  della  penitenza  è  di  farci 
dividere  col  prossimo  non  solo  le  cose  esteriori  più  o  meno  utili,  ma 
quelle  che  ci  son  più  necessarie,  come  la  veste  di  cui  siamo  coperti,  o 
gli  alimenti  che  sostengono  la  nostra  esistenza  :  “  E  chi  ha  alimenti, 
faccia  altrettanto  „  4).  —  Apprendiamo  da  ciò  l’obbligo  che  abbiamo  di 
dare  per  Dio  tutto  il  nostro  superfluo  a  quelli  che  sono  nell’indigenza, 
perchè  è  Dio  che  ci  ha  dato  tutto  ciò  che  possediamo  5). 

E  scritto  nella  Legge:  “  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso  „. 
Dunque  non  si  ama  il  prossimo  quando  non  si  divide  anche  il  necessario 
con  colui  che  si  trova  nell’estremo  bisogno.  E  comandato  di  dividere 
col  prossimo  una  delle  due  vesti  che  si  posseggono,  perchè  se  non  se 
ne  avesse  che  una  a  dividere,  essa  non  potrebbe  servire  di  vestimento 
a  nessy.no  dei  due.  Possiamo  giudicare  da  tutte  queste  raccomandazioni, 
di  qual  prezzo  sono  le  opere  di  misericordia,  poiché  tengono  il  primo 
230sto  fra  i  frutti  degni  di  penitenza  6).  —  Ogni  condizione  ha  i  suoi 
doveri  particolari  :  la  pratica  della  misericordia  è  un  dovere  comune  a 
tutti  gli  uomini,  ed  è  per  tutti  gli  uomini  un  obbligo  rigoroso  dare 
a  colui  che  è  nell’indigenza.  La  misericordia  comprende,  per  così  dire, 
tutte  le  virtù  ;  frattanto  la  pratica  della  misericordia  ha  le  sue  regole 
e  deve  misurarsi  sui  mezzi  e  le  risorse  di  ciascuno  ;  e  non  obbliga  a 
spogliarsi  interamente  di  ciò  che  si  possiede,  ma  a  dividerlo  con  colui 
che  non  ha  nulla  7). 

Questo  passo  racchiude  un  senso  più  profondo  :  infatti,  come  non 
possiamo  servir  due  padroni,  così  non  dobbiamo  aver  due  vesti,  di  cui 
una  sarebbe  quella  del  vecchio  uomo  e  l’altra  la  veste  dell’uomo  nuovo. 
Dobbiamo,  al  contrario,  spogliare  il  vecchio  uomo  e  rivestire  quello 
che  è  nudo,  perchè  l’uno  ha  Dio  nel  suo  cuore  e  l’altro  ne  è  privo.  E 
scritto  che  dobbiamo  precipitare  i  nostri  peccati  nel  fondo  del  mare  ; 
dobbiamo  egualmente  respingere  lontano  da  noi  le  nostre  colpe  e  i 
nostri  vizi  e  rigettarli,  per  così  dire,  su  colui  che  ne  è  stato  per  noi  la 
causa  8).  —  Vi  son  di  quelli  che  veggono  in  queste  due  vesti  lo  spirito 
e  la  lettera  della  Scrittura.  Giovanni  raccomanda  a  colui  che  possiede 


1)  S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evang.  2)  Orig\,  hom.  XXIII.  8)  Teofilatto.  4)  S.  Gre¬ 
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1’  uno  e  l1  altra,  d’  istruire  gl’  ignoranti  e  d’  insegnar  loro  almeno  la 
lettera  della  santa  Scrittura  l). 

La  potenza  della  parola  di  Giovanni  Battista  era  così  grande,  che 
forzava  i  pubblicani  e  i  soldati  stessi  a  venire  a  domandargli  quel  che 
dovevan  fare  per  esser  salvi:  UE  andarono  anche  dei  pubblicani,  ecc.  „  2). 

—  Quanto  è  grande  la  potenza  della  virtù,  poiché  conduce  i  ricchi  del 
mondo  a  venir  a  domandare  a  colui  che  non  ha  nulla  il  cammino  della 
vera  felicità  !  3).  —  Il  santo  Precursore  raccomanda  loro  di  non  esigere 
nulla  al  di  là  di  ciò  che  loro  è  prescritto  :  u  Ed  egli  disse  loro  :  Non 
esigete  più  di  quello  che  vi  è  stato  fissato  „.  Si  chiamavano  pubblicani 
quelli  che  esigevano  le  imposte,  che  avevano  l’ incarico  di  collettori 
delle  contribuzioni  o  delle  rendite  pubbliche,  e  si  dava  questo  nome 
per  estensione  a  quelli  che  cercavano  di  aumentare  le  loro  ricchezze 
col  negozio  e  gli  affari.  Giovanni  Battista  fa  a  tutti  loro  un  precetto 
di  astenersi  da  ogni  frode,  e,  reprimendo  così  ogni  desiderio  d’impa¬ 
dronirsi  del  bene  altrui,  li  conduce  a  dividere  i  loro  proprii  beni  col 
prossimo.  “  Lo  interrogavano  anche  i  soldati ,  ecc.  „.  Egli  dà  l'oro 
questa  regola  di  giusta  e  saggia  moderazione,  di  non  spogliar  mai 
ingiustamente  quelli  che  debbono  essere  da  essi  difesi  per  loro  mis¬ 
sione  :  “  E  disse  loro:  Non  fate  estorsioni  (cioè  con  violenza),  non 
calunniate  (cioè  con  fraudolenta  malizia)  e  contentatevi  delle  vostre 
paghe  „  4).  —  Insegna  con  ciò,  che  la  milizia  riceve  una  paga  legal¬ 
mente  stabilita,  per  timore  che,  lasciando  ai  soldati  di  provvedere 
alla  loro  sussistenza,  non  si  apra  così  la  porta  alla  grassazione  5). 

—  Dà  qui  il  nome  di  paga  al  soldo  imperiale  e  al  trattamento  assegnato 
a  quelli  che  erano  in  ufficio  6).  —  Giovanni  Battista  sapeva  che  i 
soldati,  quando  fanno  la  guerra,  non  sono  degli  omicidi,  ma  gli  ese¬ 
cutori  della  legge;  che  non  sono  i  vendicatori  delle  ingiurie  particolari, 
ma  i  difensori  della  salvezza  pubblica.  Altrimenti  avrebbe  loro  risposto  : 
“  Spogliatevi  delle  vostre  armi,  e  lasciate  il  servizio  militare  ;  non 
colpite,  non  ferite,  non  uccidete  alcuno  „.  Che  vi  è  infatti  di  colpevole 
nella  guerra  ?  Forse  dar  la  morte  agli  uni  per  lasciar  che  gli  altri 
regnassero  in  pace  dopo  la  vittoria  ?  Condannar  la  guerra  da  questo 
punto  di  vista  non  è  un  atto  di  religione,  ma  di  timidità.  Ciò  che  è 
giustamente  condannato  nelle  guerre  è  il  desiderio  di  nuocere,  è  la 
crudeltà  nella  vendetta,  è  l’avere  un  animo  spietato,  implacabile,  è  la 
ferocia  nel  combattimento,  è  il  furore  di  dominare  e  altri  eccessi  simili. 
Ora,  per  punire  questi  eccessi  o  le  violenze  di  quelli  che  si  ribellano, 
sia  contro  Dio,  sia  contro  il  comandamento  di  un’  autorità  legittima, 
i  buoni  stessi  fanno  la  guerra,  quando  si  trovano  in  circostanze  tali 
che  1’  ordine  e  la  giustizia  fanno  loro  un  dovere  o  di  comandare  di 
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prender  le  armi,  o  di  ubbidire  a  questo  comando  *).  —  Tracciando 
queste  regole  così  semplici  di  condotta  ai  pubblicani  e  ai  soldati, 
Giovanni  Battista  voleva  elevarli  a  una  perfezione  più  grande,  ma, 
poiché  essi  non  ne  erano  ancora  capaci,  dà  loro  dei  precetti  più  facili  ; 
infatti,  se  avesse  loro  proposto  fin  da  principio  gli  obblighi  di  una 
vita  più  perfetta,  essi  non  vi  avrebbero  prestata  alcuna  attenzione,  e 
sarebbero  rimasti  privi  della  conoscenza  dei  doveri  più  ordinari  e  più 
facili  2). 

Ma  stando  il  popolo  in  aspettazione,  e  pensando  tutti  in  cuor  loro  che  Giovanni  fosse 
il  Cristo,  Giovanni  si  volse  a  dire  a  tutti:  “  Quanto  a  me,  io  vi  battezzo  con  acqua; 
ma  viene  uno  più  forte  di  me,  di  cui  non  son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  cal¬ 
zari:  Egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco.  Avrà  in  sua  mano  il 
ventilabro,  e  purgherà  la  sua  aia,  e  radunerà  il  frumento  nel  suo  granaio;  poi  bru- 
cerà  la  paglia  in  fuoco  inestinguibile 

Era  giusto  che  Giovanni  fosse  circondato  di  onori  più  degli  altri 
uomini,  lui  la  cui  vita  era  più  perfetta  di  quella  di  tutti  gli  altri 
mortali.  Perciò  i  Giudei  avevano  per  lui  una  molto  legittima  predi- 
lezione,  ma  frattanto  era  troppo  esagerata:  “  Ma  stando  il  popolo  in 
aspettazione ,  e  pensando  tutti  in  cuor  loro  che  Giovanni  fosse  il 
Cristo,  ecc.  „  3).  —  Che  di  più  insensato  quanto  il  rifiutar  di  credere, 
quando  venne  Egli  stesso  in  persona,  Colui  eh’  essi  volevano  ricono¬ 
scere  nella  persona  d’  un  altro  ?  Quelli  pensavano  che  il  Messia  dovesse 
nascere  da  una  donna,  e  non  vogliono  credere  che  abbia  potuto  na¬ 
scere  da  una  Vergine  ;  eppure  il  segno  che  Dio  aveva  dato  dell’avvento 
del  Salvatore  era  il  parto  di  una  Vergine  e  non  quello  di  una  donna  4). 

L’  affezione  ha  i  suoi  pericoli,  se  sorpassa  i  giusti  limiti.  Quando 
si  ama  qualcuno,  si  debbono  considerare  attentamente  la  natura  e  i 
motivi  della  propria  affezione  e  proporzionarla  al  merito  di  colui  che 
si  ama,  perchè,  se  si  sorpassano  la  misura  e  i  limiti  della  carità,  tanto 
colui  che  ama  come  colui  che  è  amato  si  rendono  colpevoli5). — Perciò 
Giovanni  non  pensò  a  gloriarsi  dell’opinione  che  tutti  avevan  di  lui  e 
non  parve  mai  desiderare  di  essere  il  primo  ;  anzi  fece  sempre  profes¬ 
sione  dell’umiltà  più  profonda  :  “  Giovanni  si  volse  a  dire  a  tutti ,  ecc.  „  6). 
—  Come  potette  egli  rispondere  a  quelli  ohe  pensavano  nei  loro  cuori 
che  poteva  essere  il  Cristo  ?  Non  solo  tale  era  il  loro  pensiero  ,  ma 
essi  gli  avevano  mandato  i  sacerdoti  e  dei  leviti  per  domandargli  se 
fosse  il  Cristo,  come  racconta  un  altro  Evangelista  7). 

Oppure  Giovanni  leggeva  nel  segreto  dei  cuori.  Ma  consideriamo  da 
chi  gli  veniva  questa  prerogativa,  poiché  solo  la  grazia  di  Dio  può 


1)  S.  Agost.,  contro,  Faust.,  1.  XXII,  c.  VII.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV 

sup.  Matth.  3)  Orig.,  hom.  XXIII.  4)  S.  '  Ambrogio.  5)  Orig.,  hom.  XXV. 

6)  Greco  (o  Metafr.,  in  cat.  Oraec.  Fatrum).  7)  Beda. 
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rilevare  ciò  che  vi  è  di  più  nascosto  nel  fondo  dei  cuori,  e  non  la  po¬ 
tenza  dell’  uomo  che  riceve  molta  più  luce  dal  soccorso  dall’  alto,  che 
dalle  sue  facoltà  naturali.  Ora,  egli  rispose  subito  e  senza  esitare, 
che  non  era  il  Cristo,  lui  che  non  esercitava  se  non  un  ministero 
esteriore  e  visibile.  L’  uomo,  infatti,  è  un  composto  di  due  nature, 
cioè  dell’  anima  e  del  corpo  ;  la  parte  visibile  è  consacrata  da  un’azione 
visibile,  la  parte  invisibile  riceve  una  consacrazione  interiore  e  invi¬ 
sibile.  Così  l’acqua  lava  il  corpo  e  lo  purifica,  ma  lo  Spirito  purifica 
1’  anima  dalle  sue  colpe,  benché  1’  acqua  stessa  sia  come  penetrata 
dal  soffio  della  grazia  divina.  Il  battesimo  della  penitenza  è  dunque 
differente  dal  battesimo  della  grazia  ;  questo  opera  per  due  cose  riu¬ 
nite,  1’  acqua  e  lo  Spirito  ;  quello  per  1’  acqua  solamente  :  1’  opera 
dell’  uomo  è  di  far  penitenza  delle  sue  colpe  ;  è  parte  esclusiva  di  Dio 
realizzare  la  grazia  del  mistero.  Perciò  Giovanni  Battista,  respin¬ 
gendo  ogni  desiderio  ambizioso  di  grandezza,  dichiara,  non  colle 
sue  parole,  ma  colle  sue  opere,  che  non  è  il  Cristo,  e  per  questo  ag¬ 
giunge  :  “  Viene  uno  più  forte  di  me,  ecc.  „.  Dicendo  :  “  Più  forte  di 
me  „  ,  egli  non  stabilisce  un  confronto,  poiché  nessun  confronto  è  jdos- 
sibile  fra  il  Figliuolo  di  Dio  e  un  uomo  ;  ma  vuol  semplicemente  dire 
che,  se  vi  son  molti  fra  gli  angeli  e  gli  uomini  che  abbiano  della  po¬ 
tenza,  il  Cristo  solo  è  più  potente  di  essi  tutti.  Infine,  è  così  lontano 
dal  voler  fare  un  confronto,  che  aggiunge  :  “  Di  cui  non  son  degno 
di  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  „  *).  —  S.  Matteo  dice,  al  contrario: 
“  Di  cui  io  non  son  degno  di  portare  i  calzari  „.  Se  vi  è  qualche  in¬ 
teresse  a  dare  un  senso  differente  a  queste  due  locuzioni  :  “ portare 
i  calzari  „  ,  o  “  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  „  ,  in  modo  che  un 
Evangelista  abbia  riferito  la  prima  di  queste  due  locuzioni,  e  1’  altro 
la  seconda,  bisogna  ammettere  che  tutt’  e  due  hanno  detto  la  verità. 
Se  al  contrario,  parlando  dei  calzari  del  Signore,  Giovanni  Battista 
non  si  è  proposto  che  di  far  risaltare  la  superiorità  del  Cristo  e  la 
sua  uinde  dipendenza,  queste  due  locuzioni  figurate,  riferite  1’  una 
da  S.  Matteo  e  l’altra  da  S.  Luca,  esprimono  la  stessa  verità,  e  hanno 
per  fine  di  far  risaltare  la  profonda  umiltà  del  santo  Precursore  2). 

Queste  parole  :  “  Di  cui  io  non  son  degno  di  portare  i  calzari  „ , 
significano  anche  che  il  ministero  e  la  grazia  della  predicazione  sono 
stati  affidati  agli  Apostoli,  che  hanno  ai  piedi  i  calzari  del  Vangelo. 
Frattanto  si  può  dire  che  Giovanni  Battista  si  esprime  in  tal  modo, 
perchè  rappresenta  la  jnersona  del  popolo  giudaico  3). 

Giovanni  Battista  si  dichiara  indegno  di  sciogliere  il  legaccio  dei 
suoi  calzari,  come  se  dicesse  :  “  Io  non  posso  scoprire  i  piedi  del  Be- 
dentore,  poiché  non  posso  prendere  il  nome  di  sposo,  che  non  mi 
appartiene  „.  Era  costume,  infatti,  presso  gli  antichi,  che  quando  un 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XII.  3)  S.  Ambrogio. 
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uomo  non  voleva  prendere  la  donna  che  doveva  sposare,  colui  che 
diveniva  allora  suo  sposo,  toglieva  i  calzari  al  jirimo  che  l’ aveva 
rifiutata  ;  oppure,  poiché  i  calzari  son  fatti  colla  pelle  degli  animali 
che  son  morti,  Nostro  Signore,  colla  sua  Incarnazione,  è  venuto  nel 
mondo  portando  ai  piedi  le  spoglie  mortali  della  nostra  natura  cor¬ 
ruttibile.  Il  legaccio  dei  calzari  è  come  il  nodo  del  mistero.  Giovanni 
Battista  non  può  dunque  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  del  Salva¬ 
tore,  perchè  è  incapace  di  penetrare  il  mistero  dell’  Incarnazione,  che 

10  spirito  profetico  solo  gli  ha  fatto  conoscere  *). 

E  poiché  aveva  dichiarato  che  il  suo  battesimo  non  era  che  un 
battesimo  di  acqua,  mostra  ora  l’eccellenza  del  battesimo  istituito  dal 
Cristo  :  “  Egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  e  col  fuoco  „ ,  espri¬ 
mendo  così  con  questa  metafora  1’  abbondanza  della  grazia,  perchè 
non  dice  :  “  Egli  vi  darà  lo  Spirito  Santo  „,  ma  :  “  Egli  vi  battezzerà 
con  lo  Spirito  Santo  „.  Aggiunge  :  “  e  col  fuoco  „  ,  per  mostrare  tutta 
la  potenza  della  grazia.  E  come  Gesù  Cristo  esprime  sotto  la  figura 
dell’acqua  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  cioè  la  purezza  che  essa  pro¬ 
duce  e  1’  ineffabile  consolazione,  di  cui  inonda  le  anime  che  ne  son 
degne,  così  Giovanni  Battista,  sotto  l’immagine  del  fuoco,  vuole 
esprimere  il  fervore  e  la  purezza  che  la  grazia  produce  nell’  anima 
con  la-  distruzione  completa  del  peccato2).  —  Sotto  la  figura  del  fuoco 
si  può  anche  intendere  lo  Spirito  Santo  che  infiamma  con  1’  amore  e 
insieme  illumina  con  la  sapienza  i  cuori  che  riempie  della  sua  pre¬ 
senza  ;  ed  è  per  esprimere  questa  verità  che  gli  Apostoli  hanno  ricevuto 

11  battesimo  dello  Spirito  sotto  1’  immagine  di  un  fuoco  visibile.  Vi 
son  di  quelli  che  spiegano  questo  passo  dicendo,  che  il  battesimo  dello 
Spirito  è  pel  tempo  presente,  e  il  battesimo  del  fuoco  per  la  vita 
avvenire,  in  questo  senso  che,  come  noi  attingiamo  una  novella  nascita 
nell’acqua  e  lo  Spirito  Santo  per  la  remissione  di  tutti  i  nostri  peccati, 
così  saremo  purificati  dalle  nostre  colpe  più  leggiere  col  battesimo  di 
fuoco  del  purgatorio  3).  —  Come  anche  Giovanni  Battista  attendeva 
sulle  rive  del  fiume  Giordano  quelli  che  venivano  a  domandare  il  suo 
battesimo,  e  respingeva  gli  uni  chiamandoli:  “ Razza  di  vipere „,  e 
riceveva  gli  altri  che  facevano  la  confessione  sincera  dei  loro  peccati, 
così  il  Signore  Gesù  si  terrà  sulle  rive  del  fiume  di  fuoco  presso  la 
spada  fiammeggiante.  Ogni  uomo  che,  all’ uscir  da  questa  vita,  vorrà 
entrare  nel  paradiso  e  avrà  bisogno  di  esser  purificato,  sarà  battezzato 
in  questo  bagno  di  fuoco  prima  di  esser  introdotto  nel  paradiso.  Colui 
che  non  porterà  il  segno  dei  primi  battesimi,  non  potrà  esser  battez¬ 
zato  in  questo  battesimo  di  fuoco  4). 


1)  S.  G-reg.,  hom.  VII  in  Evang. 
8)  Beda.  4)  Orig.,  hom.  XXIV- 


2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XI  in  Matth. 
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Da  queste  parole  di  Giovanni  Battista  :  “  Egli  vi  battezzerà  con  lo 
Spirito  Santo  „,  non  vogliate  conchiudere  clie  la  sola  invocazione  dello 
Spirito  Santo  rende  il  battesimo  perfetto,  perchè,  pei  segni  sacri  che 
ci  conferiscono  la  grazia,  noi  dobbiamo  seguire  in  tutta  la  loro  integrità 
le  regole  della  tradizione.  Volervi  aggiungere  o  togliere  alcuna  cosa, 
significa  recidersi  dalla  vita  eterna,  perchè  noi  battezziamo  nel  nome 
del  Padre  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  per  conformare  il 
nostro  battesimo  alla  nostra  credenza  1).  —  Queste  parole  :  “  Egli  vi 
battezzerà  con  lo  Spirito  Santo  significano  dunque  l’ abbondanza 
della  grazia  e  la  ricchezza  del  benefizio.  Ma  perchè  si  potrebbe  credere 
che  è  proprio  della  potenza  e  della  volontà  del  Creatore  spandere  i 
suoi  benefizi,  mentre  non  entra  per  nulla  nei  suoi  attributi  il  punire 
i  ribelli,  Giovanni  Battista  aggiunge  :  “  Avrà  in  sua  mano  il  venti¬ 
labro  „,  insegnandoci  così  che  è  tanto  severo  per  prender  vendetta  dei 
prevaricatori,  quanto  è  magnifico  per  compensare  la  virtù.  Il  ventilabro 
significa  la  prontezza  nell’esecuzione  del  giudizio,  perchè  in  un  istante, 
e  senza  il  minimo  intervallo,  Egli  separerà  i  dannati  dalla  società 
degli  eletti  2). 

Aggiungendo  :  “  E  purgherà  la  sua  aia  „,  Giovanni  Battista  c’  in¬ 
segna  che  Gesù  Cristo  è  il  sovrano  Signore  della  Chiesa  3).  —  L’  aia 
è,  infatti,  la  figura  della  Chiesa  della  terra,  ove  son  molti  i  chiamati 
e  pochi  gli  eletti.  Quest’  aia  si  purga  in  parte  nella  vita  presente, 
quando  un  cattivo  cristiano  è  cacciato  dalla  Chiesa  pel  giudizio  del 
sacerdote,  in  punizione  delle  sue  colpe  pubbliche  e  scandalose  ;  oppure 
quando  dopo  la  sua  morte  è  condannato  al  tribunale  di  Dio  per  de¬ 
litti  segreti  ;  ed  essa  sarà  purgata  interamente  alla  fine  del  mondo, 
quando  il  Figliuol  dell’uomo  invierà  i  suoi  angeli  per  far  scomparire 
dal  suo  regno  tutti  gli  scandali  4).  —  Il  ventilabro,  che  il  Signore  tiene 
nella  sua  mano,  significa  che  a  Lui  solo  appartiene  il  diritto  di 
discernere  i  meriti  degli  uomini,  perchè  infatti,  quando  si  ventila  il 
grano  nell’aia,  il  soffio  dell’aria  fa  come  una  specie  di  discernimento 
del  buon  grano  dal  cattivo.  “  E  radunerà  il  frumento  ìlei  suo  gra¬ 
naio,  ecc.  „.  Con  questo  confronto  il  Signore  c’insegna  che,  nel  giorno 
del  giudizio,  farà  il  discernimento  dei  meriti  solidi  e  dei  frutti  di 
virtù  dalla  leggerezza  sterile  di  tutte  quelle  azioni  vane,  tanto  cattive 
quanto  presuntuose,  e  collocherà  nella  dimora  dei  cieli  gli  uomini  di 
una  virtù  perfetta.  Ora,  gli  uomini  che  sono  dei  frutti  perfetti,  son 
quelli  che  sono  stati  giudicati  degni  di  somigliare  a  colui  che  è  stato 
seminato  come  un  granello  di  grano,  per  produrre  poi  dei  frutti  più 
abbondanti  (Giov.,  XII)  5).  —  La  paglia,  al  contrario,  è  il  simbolo 
delle  anime  indolenti  e  vane,  e  la  cui  mobilità  fluttua  ad  ogni  vento 


1)  S.  Basii.,  lib.  de  Spir.  Sancto,  c.  XII.  2)  Greco.  3)  S.  Cirill.,  Thes.,  1.  II, 

c.  IV.  4)  Becla.  5)  S.  Ambrogio. 
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di  peccato  *).  —  I  Cristiani  di  questa  specie  non  cessano  di  essere 
utili  a  quelli  che  son  giudicati  degni  del  regno  dei  cieli,  sia  comu¬ 
nicando  loro  i  doni  spirituali,  sia  dando  loro  dei  soccorsi  esteriori, 
benché  non  lo  facciano  per  un  motivo  di  amor  di  Dio  o  di  carità  del 
prossimo  2). 

Poiché  il  grano  non  può  esser  separato  dalla  paglia  se  non  dal 
movimento  dell’  aria,  il  giusto  Giudice  è  rappresentato  avendo  in 
mano  un  ventilabro,  che  fa  conoscere  che  gli  uni  son  paglia  e  gli 
altri  frumento.  Infatti,  quando  voi  non  eravate  che  una  paglia  leg¬ 
giera,  cioè  incredula,  la  tentazione  vi  ha  fatto  vedere  ciò  che  eravate 
senza  saperlo  ;  ma  quando  avete  sopportato  coraggiosamente  le  prove, 
la  tentazione  non  vi  rende  fedele  e  paziente,  ma  fa  risplendere  la 
virtù  che  era  nell’  interno  dell’  anima  vostra  3). 

E  utile  poi  ricordarsi  che  i  beni  che  ci  son  promessi,  e  che  Dio 
tiene  in  riserva  per  quelli  che  vivono  santamente,  sorpassano  di  molto 
tutte  le  spiegazioni  che  possiamo  darne  ;  perchè  nè  occhio  dell’uomo 
ha  visto,  nè  il  suo  orecchio  ha  udito,  nè  il  suo  cuore  ha  compreso 
1’  eccellenza  di  questi  beni.  Vi  sono  anche  dei  castighi  riservati  ai 
peccatori  ;  essi  non  hanno  alcuna  proporzione  con  le  pene  sensibili 
di  questa  vita.  Noi  li  esprimiamo  senza  dubbio  coi  nomi  di  cui  fac¬ 
ciamo.  uso  nella  nostra  lingua  ;  ma  quale  distanza  li  separa  dalle 
nostre  pene  ordinarie  !  Infatti,  quando  udite  parlar  di  fuoco,  e  1’  Evan¬ 
gelista  aggiunge  :  “  inestinguibile  „ ,  subito  la  vostra  attenzione  si 
porta  sopra  un  fuoco  tutto  differente  dal  nostro,  al  quale  non  conviene 
questa  espressione  4).  —  Espressione  maravigliosa  per  designare  il  fuoco 
dell’  inferno.  Infatti,  il  nostro  fuoco  materiale  non  può  esser  trattenuto 
se  non  dalla  quantità  di  legno  che  vi  si  getta,  e  non  dura  se  non  a 
condizione  di  esser  sempre  alimentato;  al  contrario,  il  fuoco  dell’in¬ 
ferno,  benché  sia  materiale  e  bruci  corporalmente  i  reprobi  che  vi 
son  precipitati,  non  è  punto  alimentato  dal  legno,  ma  è  una  forza 
creata  e  dura  sempre  e  non  si  estingue  mai  5). 

E  molte  altre  cose  anche  predicava  al  popolo,  istruendolo. 

Giovanni  Battista  aveva  annunziato  Gesù  Cristo,  aveva  predicato 
il  battesimo  delio  Spirito  Santo  e  le  altre  verità  che  ci  riferisce  il 
racconto  evangelico.  Ma  ne  predicava  altre  ancora,  come  vediamo  da 
queste  parole:  UE  molte  altre  cose  anche  predicava  al  popolo,  istruen¬ 
dolo  „  6).  —  Le  sue  esortazioni  contenevano  la  buona  dottrina,  e 
l’autore  sacro  le  chiama  con  ragione  il  Vangelo  7).  —  Come  leggiamo 
del  Cristo  nel  Vangelo  secondo  S.  Giovanni  che  fece  anche  molti  altri 


1)  S.  Cirillo.  2)  S.  Basilio.  3)  Orig.,  hom.  XXVI.  4)  S.  Gregorio  Nisseno. 

5)  S  Greg.,  Mordi.,  1.  XV,  c.  XVII.  6)  Orig.,  hom.  XXVII.  7)  Teofìlatto. 
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discorsi  e  molti  altri  miracoli,  così  queste  parole  di  S.  Luca  debbono 
farci  comprendere,  che  Giovanni  Battista  insegnava  anche  verità  di 
una  troppo  alta  portata  per  poter  essere  riferite  in  iscritto.  Noi  siamo 
pieni  di  ammirazione  per  Giovanni  Battista,  perchè  egli  è  il  più 
grande  fra  quelli  che  son  nati  da  donna,  perchè  la  sua  eminente 
virtù  lo  ha  elevato  a  una  si  alta  fama,  che  parecchi  hanno  pensato 
che  egli  fosse  il  Cristo  ;  ma  quanto  apparve  molto  più  ammirabile 
per  non  aver  nè  temuto  Erode,  nè  temuta  la  morte  !  1). 


In  qual  tempo  il  Precursore  del  Nostro  Redentore  abbia  iniziata  la 
sua  predicazione,  viene  determinato  dalla  citazione  del  nome  del 
romano  imperatore  e  dei  re  di  Giuda,  allorché  nel  Vangelo  si  dice  : 
“  Vanno  decimoquinto  dell ’  impero  di  Tiberio  Cesare ,  essendo  procu¬ 
ratore  della  Giudea  Ponzio  Pilato ,  e  tetrarca  della  Galilea  Erode ,  e 
Filippo ,  suo  fratello ,  tetrarca  delVlturea  e  della  Traconiticle,  e  Lisania 
tetrarca  di  Abilene ,  sotto  i  principi  dei  sacerdoti  Anna  e  Caifa,  la 
parola  del  Signore  venne  su  Giovanni,  figlio  di  Zaccaria,  nel  deserto 
E  poiché  egli  doveva  predicare  Colui  che  avrebbe  redenta  non  solo,  la 
Giudea  ma  anche  le  genti,  così  il  tempo  della  sua  predicazione  viene 
designato  col  nome  del  re  dei  gentili,  e  con  quello  dei  principi  di 
Giudea.  Dovendosi  però  la  Gentilità  radunare  e  la  Giudea  invece 
disperdere  per  la  colpa  della  sua  perfìdia,  mostra  questo  anche  la 
descrizione  del  terreno  principato,  regnando  un  solo  nella  romana 
repubblica,  e  molti  invece  nella  quarta  parte  della  Giudea.  Infatti,  il 
Redentore  stesso  lo  disse  :  “  Ogni  regno,  in  se  stesso  diviso,  sarà  de¬ 
solato  „  (Lue.,  XI,  17).  Appare  chiaro  dunque  essere  giunta  la  Giudea 
alla  sua  distruzione,  mentre  era  divisa  fra  tanti  piccoli  regnanti.  E 
molto  acconciamente  è  dimostrato  non  solo  sotto  il  regno  di  quali 
re  si  sia  iniziata  la  predicazione,  ma  anche  sotto  quali  sacerdoti  ; 
perchè  Giovanni  Battista  annunziava  Colui  che  sarebbe  stato  e  Re 
e  Sacerdote,  così  S.  Luca  designa  quel  tempo  col  nome  dei  re  e  dei 
sacerdoti. 

“  Ed  egli  andò  per  tutto  il  paese  intorno  al  Giordano,  predicando 
il  battesimo  di  penitenza  per  la  remissione  dei  peccati  „.  A  tutti  che 
leggono  è  chiaro  come  Giovanni  Battista  non  solo  predicò  il  battesimo 
di  penitenza,  ma  a  molti  pure  lo  somministrò  ;  non  potè  però  fare  che 
il  suo  battesimo  fosse  in  remissione  dei  peccati.  Infatti,  la  remissione 
dei  peccati  noi  la  riceviamo  soltanto  nel  battesimo  del  Cristo.  Ed  è 
da  notarsi  pertanto  quanto  si  dice  :  “  predicando  il  battesimo  di  peni¬ 
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tenza  per  la  reinissione  dei. peccati  „,  poiché,  non  potendo  egli  dare  il 
battesimo  che  sciogliesse  dal  peccato,  lo  predicava  ;  affinchè,  come 
precorreva  nell’ordine  di  tempo  il  Verbo  del  Padre  colla  parola  della 
predicazione,  così  col  suo  battesimo,  col  quale  non  possono  essere 
rimessi  i  peccati,  precedesse  quello  che  li  avrebbe  rimessi  ;  e  come  la 
sua  parola  precorreva  la  presenza  del  Redentore,  così  il  suo  battesimo, 
precedendo,  fosse  quasi  ombra  della  verità. 

“  Come  sta  sciatto  nel  libro  dei  sermoni  del  profeta  Isaia  :  Voce  di 
colui  che  grida  nel  deserto  :  Preparate  la  via  del  Signore  :  appianate 
i  suoi  sentieri  „  (Is.,  XL,  8).  E  lo  stesso  Giovanni  Battista,  richiesto 
chi  egli  fosse,  rispose  :  “  Io  sono  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  „ 
(  Giov.,  I,  28).  Il  quale,  come  sopra  abbiamo  detto,  perciò  è  chiamato 
dal  Profeta  “  voce,,,  perchè  precorreva  la  parola  del  Signore.  Che  cosa 
poi  gridasse,  vien  detto  da  quanto  segue  :  “  Preparate  la  via  del  Si¬ 
gnore  :  appianate  i  suoi  sentieri  Ognuno,  infatti,  che  predica  la 
retta  fede  e  le  buone  opere,  che  altro  mai  fa  se  non  preparare  la  via 
del  cuore  degli  ascoltanti  al  Signore  che  viene  ?  affinchè  la  forza  della 
grazia  penetri,  e  la  luce  della  verità  illumini,  e  rette  siano  le  vie  al 
Signore,  mentre  suscita  nell’  anima  buoni  pensieri  colla  parola  della 
santa  predicazione.  “  Tutte  le  valli  si  riempiranno ,  e  tutti  i  monti  e  le 
colline  si  abbasseranno  Che  mai  è  significato  dalla  parola  “  valli  „, 
se  non  gli  umili,  e  dalle  “colline,,,  se  non  i  superbi?  Infatti,  nella 
venuta  del  Redentore  le  valli  si  riempirono,  i  monti  invece  si  abbas¬ 
sarono,  perchè,  secondo  la  stessa  affermazione  del  Signore,  “  chi  si  esalta , 
sarà  umiliato ,  e  chi  si  umilia ,  sarà  esaltato  „  (Lue.,  XVIII,  14).  La 
valle  riempita  cresce,  il  monte  od  il  colle  umiliato  diminuisce,  perchè 
infatti  la  gentilità  ricevette  la  pienezza  della  grazia  nella  fede  del 
Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  nella  fede  dell'uomo  Cristo  Gesù  ;  e 
la  Giudea,  per  errore  della  sua  perfidia,  si  perdette  proprio  in  quello 
di  cui  insuperbiva.  Ogni  valle  dunque  si  colmerà,  perchè,  i  cuori  degli 
umili  saranno  riempiti  della  grazia  delle  virtù  nella  parola  della  sacra 
dottrina,  appunto  come  è  scritto:  “ Fa’  sgorgare  le  fonti  nelle  convalli,, 
(Sai.,  CHI,  10).  E  dove  pure  si  dice:  “  E  le  vaili  abbonderanno  di 
frumento,,  (Sai.,  LXIV,  14).  Le  acque  dilagano  dai  monti,  perchè  la 
dottrina  della  verità  abbandona  le  menti  superbe.  Sgorgano  invece  le 
fonti  nelle  valli,  perchè  le  menti  degli  umili  ricevono  la  parola  della 
predicazione.  Già  lo  vediamo,  già  le  convalli  abbondano  di  frumento, 
perchè  le  loro  bocche  sono  riempite  del  pascolo  della  verità,  inentre, 
miti  e  semplici,  apparivano  disprezzabili  agli  occhi  del  mondo. 

Infatti,  il  popolo  riteneva  fosse  un  monte  elevato  e  sublime  lo  stesso 
Giovanni  Battista,  avendolo  conosciuto  così  ripieno  di  grazia,  e  rite- 

i 

neva  fossero  scritte  di  lui  quelle  parole  :  “  Nell’  ultimo  dei  giorni  sarà 
preparato  alla  casa  del  Signore  un  monte,  sul  vertice  degli  altri  monti  „ 
(Mich.,  IV,  1).  Infatti,  il  popolo  lo  reputava  il  Cristo,  come  appunto 
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si  legge  nel  Vangelo  :  “  Ma  stando  il  popolo  in  aspettazione ,  e  pen¬ 
sando  tutti  in  cuor  loro  che  Giovanni  fosse  il  Cristo ,  a  lui  doman¬ 
davano  :  Forse  sei  tu  il  Cristo?  „  (Lue.,  Ili,  15).  Ma  se  Giovanni  non 
si  fosse  in  cuor  suo  reputato  valle ,  non  sarebbe  stato  riempito  dallo 
spirito  della  grazia.  E  per  mostrare  appunto  ciò  che  egli  era,  disse  : 
u  Verrà  dopo  di  me  uno  più  forte  di  me ,  di  cui  non  sono  degno  di 
sciogliere  il  legaccio  dei  calzari  „  (Mar.,  I,  7).  E  di  nuovo  dice  :  u  Colui 
che  ha  la  sposa  è  lo  sposo,  invece  V  amico  dello  sposo,  che  sta  e  lo 
ascolta,  gode  di  giubilo  per  la  voce  dello  sposo.  E  questo  mio  gaudio 
si  è  adempiuto.  A  Lui  conviene  di  crescere ,  a  me  di  diminuire  „ 
(Giov.,  Ili,  20,  80).  Ecco  che,  mentre  veniva  riputato  il  Cristo  per 
la  maravigliosità  delle  sue  opere,  non  solo  non  disse  di  essere  il 
Cristo,  ma  aggiunse  di  essere  indegno  di  sciogliere  i  di  Lui  calzari, 
cioè  di  scrutare  il  mistero  della  sua  Incarnazione.  Credevano  che  a 
lui  appartenesse  la  sposa,  la  Chiesa  cioè,  perchè  lo  reputavano  il 
Cristo  ;  ma  egli  disse  :  “  Chi  ha  la  sposa  è  lo  sposo ,  ecc.  „,  come  se 
dicesse  :  “  Io  non  sono  lo  sposo,  ma  amico  soltanto  dello  sposo  „.  Nè 
dichiara  di  aver  goduto  per  la  sua  propria  parola,  ma  per  quella  dello 
sposo,  non  allietandosi  nel  cuore  perchè  le  turbe  umilmente  lo  ascol¬ 
tavano,  ma  perchè  egli  ascoltava  interiormente  quella  voce  della  ve¬ 
rità,  che  parlava  poi  al  di  fuori.  E  bene  dice  essere  il  suo  gaudio 
“  pieno  „ ,  perchè  chiunque  gode  della  sua  voce  soltanto,  non  può 
veder  “  pieno  „  il  suo  gaudio.  E  per  questo  aggiunge  :  “  Conviene  che 
Egli  cresca ,  a  me  invece  conviene  il  diminuire  „  (Giov.,  Ili,  30). 

Per  la  qual  cosa  è  duopo  cercare  in  che  sia  cresciuto  il  Cristo,  in 
che  sia  diminuito  Giovanni,  se  non  che  il  popolo  vedendo  l’astinenza 
di  Giovanni,  e  la  sua  segregazione  dagli  uomini,  lo  reputò  Cristo  ; 
mentre  invece  ritenne  solo  per  semplice  Profeta  il  Cristo,  appunto 
perchè  sedeva  a  mensa  coi  pubblicani  e  Lo  vedeva  camminare  seguito 
dai  peccatori.  Ma  poiché,  col  progresso  del  tempo,  il  Cristo,  che  prima 
era  reputato  semplice  Profeta,  fu  riconosciuto  per  Colui  che  era,  e 
Giovanni,  che  prima  era  ritenuto  il  Cristo,  apparve  semplicemente 
un  Profeta,  così  si  verificò  ciò  che  predisse  del  Cristo  il  suo  Precur¬ 
sore  :  “  Conviene  che  Egli  cresca ,  a  me  invece  conviene  il  diminuire  „. 
Nell’estimazione  del  popolo,  infatti,  il  Cristo  crebbe,  perchè  fu  rico¬ 
nosciuto  per  quello  che  era  ;  e  Giovanni  diminuì  perchè  cessò  di  essere 
creduto  quello  che  non  era.  Pertanto,  perchè  Giovanni  perdurò  nella 
santità,  perchè  fu  costante  nell’umiltà  del  cuore,  e  molti  perciò  cad¬ 
dero,  perchè  in  sè  stessi  insuperbirono,  giustamente  è  detto  :  “  Tutte 
le  valli  si  riempiranno ,  e  tutti  i  monti  e  le  colline  si  abbasseranno  „ , 
perchè  gli  umili  riceveranno  quei  doni,  che  i  superbi  allontanano  dal 
proprio  cuore. 

“  E  le  vie  tortuose  si  faranno  diritte ,  e  le  scabre  si  appianeranno  „ 
(Is.,  SL,  4).  Le  vie  tortuose  si  fanno  diritte,  quando  i  cuori  dei 
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malvagi,  torti  dairingiustizia,  si  dirigono  alla  regola  della  giustizia. 
E  le  aspre  vie  si  mutano  in  piane,  quando  le  menti  superbe  ed  iraconde 
ritornano  alla  dolcezza  della  mansuetudine  per  1’  infusione  della  su¬ 
perna  grazia.  Quando,  infatti,  la  parola  della  verità  è  respinta  dalla 
mente  superba,  avviene  come  se  1’  asprezza  della  via  facesse  ritrarre 
dal  cammino  il  passo.  Ma  allorché  la  mente  iraconda  riceve  la  parola 
della  correzione  e  dell’  esortazione  per  la  già  ottenuta  grazia  della 
mansuetudine,  colà  il  predicatore  trova  una  via  piana,  dove  prima 
non  poteva  camminare  per  l’ asprezza  della  via,  cioè  non  poteva 
avanzare  coi  frutti  della  predicazione. 

“  E  vedranno  tutti  gli  uomini  la  salvezza  di  Dio  „.  Poiché  per 
“  ogni  carne  „  intendesi  “  ogni  uomo  „,  “  la  salvezza  di  Dio  „ ,  il  Cristo  cioè, 
non  tutti  possono  vederlo  in  questa  vita.  Dove  mai  si  fissa  l’occhio 
del  Profeta  in  questa  sentenza,  se  non  in  quell’  estremo  giorno  del 
giudizio  finale  ?  Allora  appunto,  apertisi  i  cieli,  servendo  gli  angeli, 
assidendosi  gli  Apostoli,  tutti  e  gli  eletti  ed  i  dannati  vedranno  il 
Cristo  nel  trono  della  sua  maestà,  perchè  i  giusti  godano  senza  fine 
per  il  premio,  ed  i  reprobi  gemano  senza  termine  nel  supplizio  eterno. 
Infatti,  a  farci  conoscere  come  tale  sentenza  si  riferisca  appunto  a 
quell’  estremo  esame,  nel  quale  da  ogni  uomo  sarà  veduto  il  Cristo, 

giustamente  si  aggiunge  :  “  Diceva  dunque  Giovanni  alle  turbe  che 
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andavano  per  essere  battezzate  da  lui  :  Razza  di  vipere ,  chi  vi  ha 
insegnato  a  sfuggire  all’ira  che  vi  sovrasta?  „.  L’ira  che  sovrasta  è 
appunto  il  conflitto  dell’estrema  vendetta,  che  il  peccatore  non  varrà 
a  sfuggire,  se  ora  non  si  raccoglie  nel  gemito  della  penitenza.  Ed  è  da 
notarsi  che  i  mali  germi,  imitatori  delle  cattive  azioni  dei  genitori, 
sono  chiamati  “  razza  di  vipere  „,  perchè  appunto  in  questo  che  invi¬ 
diano  ai  buoni  e  li  perseguitano,  che  ad  alcuni  ricambiano  male,  che 
tentano  il  danno  dei  prossimi,  perchè,  dico,  in  tutto  questo  seguono  le 
orme  dei  loro  predecessori  carnali,  così  si  rassomigliano  a  figli  avve¬ 
lenati  generati  da  avvelenati  genitori. 

Ma  poiché  già  abbiamo  peccato,  perchè  già  1’  uso  della  cattiva 
consuetudine  ci  avvolge,  dica  che  cosa  da  noi  si  debba  fare  per  fug¬ 
gire  1’  ira  che  ci  sovrasta.  “  Fate  frutti  degni  di  penitenza  „ .  Nelle 
quali  parole  è  da  considerarsi  come  1’  amico  dello  sposo  non  solo 
ammonisca  della  necessità  di  fare  frutti  di  penitenza,  ma  vuole  siano 
fatti  frutti  degni  di  penitenza.  Altra  cosa,  infatti,  è  fare  frutti  di  pe¬ 
nitenza,  ed  altra  è  operare  frutti  degni  di  penitenza.  E  per  parlare 
secondo  questi  degni  frutti  di  penitenza,  è  da  sapersi  che  chiunque 
non  eccedette  mai  nelle  illecite  cose,  può  giustamente  usare  delle 
lecite  ;  e  così  si  adoperi  nella  pietà  che,  se  non  voglia,  pur  non  ab¬ 
bandoni  quelle  cose  che  sono  proprie  del  mondo.  Ma  se  qualcuno  cadde 
nella  colpa  di  fornicazione,  o,  quel  che  è  peggio,  nell’adulterio,  tanto 
deve  astenersi  dalle  cose  lecite,  quanto  egli  conosce  di  aver  abusato 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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delle  illecite.  Infatti,  il  frutto  dell’opera  buona  non  può  essere  eguale 
e  per  quello  die  molto  e  per  quello  che  meno  peccò,  od  eguale  per 
colui  che  in  nulla  mancò,  come  per  quegli  che  in  alcune  cose  venne 
meno,  o  per  colui  che  in  molto  peccò  e  cadde.  Per  questo  dunque  che 
è  detto  :  “  Fate  frutti  degni  dì  penitenza  „,  si  chiama  ogni  coscienza 
a  giudicare,  che  tanto  maggiormente  cerchi  il  bene  operare,  quanto 
più  gravi  danni  a  sè  indusse  per  la  colpa. 

Ma  i  Giudei,  insuperbiti  della  nobiltà  della  loro  discendenza,  non 
volevano  per  questo  dichiararsi  peccatori,  perchè  discendevano  dalla 
stirpe  di  Àbramo.  Ai  quali  pertanto  giustamente  si  dice  :  “Nè  andate 
dicendo  :  Abbiamo  Abramo  per  padre  ;  vi  dico  in  verità  che  Dio  può 
da  queste  pietre  suscitare  dei  figli  ad  Abramo  „.  Che  mai  significavano 
le  pietre  se  non  i  cuori  dei  Gentili,  insensibili  a  comprendere  l’onni¬ 
potenza  di  Dio  V  Come  appunto  è  detto  ad  alcuni  Giudei  :  “  Io  toglierò 
dal  vostro  seno  il  cuore  di  pietra  „  (Ezech.,  XI,  19).  Nè  ingiustamente 
per  le  pietre  sono  significate  le  genti,  appunto  come  quelle  che  ado¬ 
rarono  le  pietre.  Onde  è  scritto  :  “  Coloro  che  fanno  queste  cose  siano 
somiglianti  ad  esse,  e  lo  stesso  avvenga  a  tutti  coloro  che  in  esse 
confidano  „  (Sai.,  CXIII,  8).  Da  quelle^ pietre,  infatti,  furono  suscitati 
dei  figli  ad  Abramo,  perchè,  mentre  i  cuori  duri  dei  gentili  credettero 
nel  seme  di  Abramo,  cioè  nel  Cristo,  divennero  figli  di  colui  al  seme 
del  quale  si  unirono.  Ed  infatti  l’egregio  Predicatore  dice  alle  stesse 
genti  :  “  Se  voi  siete  del  Cristo ,  per  ciò  stesso  siete  seme  di  Abramo  „ 
(Gal.,  Ili,  29).  Se  noi  dunque  diveniamo  per  la  fede  nel  Cristo  seme 
di  Abramo,  i  Giudei  per  la  loro  perfidia  cessarono  di  essere  figli  di 
Abramo.  E  poiché  in  quel  giorno  estremo,  come  attesta  il  Profeta, 
ai  mali  figli  non  gioverà  aver  avuti  buoni  genitori,  dicendosi  :  “  Noè, 
Daniele ,  Giobbe  se  saranno  in  mezzo  ad  essi,  vivo  io,  dice  il  Signore , 
che  non  libereranno  nè  un  figlio,  nè  una  figlia,  ma  questi  colici  loro 
virtù  salveranno  le  anime  loro  „  (Ezech.,  XIY,  14)  ;  e  di  nuovo,  poiché 
ai  cattivi  genitori  per  nulla  può  essere  giovevole  la  bontà  dei  figli, 
ma  piuttotto  ad  aggravamento  di  colpabilità,  la  stessa  Verità  da  sè 
stessa  disse  ai  Giudei  increduli  :  “  Se  io  scaccio  i  demoni  nella  virtù 
di  Beelzebub,  i  vostri  figli  in  virtù  di  chi  li  scacciano  ?  Perciò  essi 
saranno  vostri  giudici  „  (Lue.,  XI,  19). 

“  Già  la  scure  è  alla  radice  degli  alberi.  Ogni  albero  dunque,  che 
non  porta  buon  frutto,  sarà  tagliato  e  gettato  nel  fuoco  „.  L’  albero 
di  questo  mondo  è  1’  universo  genere  umano.  La  scure  invece  è  il 
nostro  Redentore,  che  è  tenuta  quasi  per  il  manubrio  e  per  il  ferro 
a  causa  della  umanità  della  quale  Egli  si  è  rivestito,  ma  incide  per 
mezzo  della  divinità.  La  quale  scure  già  è  posta  alla  radice  dell’al¬ 
bero,  perchè,  sebbene  ora  il  Redentore  aspetti  per  la  sua  pazienza,  è 
tuttavia  presente  ciò  che  sarà  per  fare.  “  Ogni  albero  dunque  che  non 
porta  buon  frutto ,  sarà  tagliato  e  gettato  nel  fuoco  „,  perchè  ciascun 
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cattivo  troverà  più  presto  preparato  il  fuoco  dell’ inferno,  avendo  qui 
disprezzato  di  portare  il  frutto  di  opere  buone.  E  notate  che  non 
dice  :  “  La  scure  è  già  posta  sui  rami  „ ,  ma:  “  alla  radice  „.  Infatti, 
quando  i  figli  dei  cattivi  son  distrutti,  sono  i  rami  dell’albero  sterile 
che  son  tagliati. 

Ma  quando  tutta  la  razza  dei  cattivi  è  sterminata  con  suo  padre, 
è  l’albero  infruttuoso  che  è  tagliato  fin  nelle  sue  radici,  affinchè  non 
rimanga  nulla  che  possa  ancora  mettere  nuovi  germogli  perversi. 
Consta  che  i  cuori  degli  ascoltanti  si  turbarono  a  queste  parole  di 
Giovanni  Battista,  appunto  soggiungendosi  :  “  E  le  turbe  lo  interro¬ 
gavano ,  dicendo:  Che  dunque  faremo?  Erano  percosse  da  terrore 
dal  momento  che  cercavano  consiglio. 

“  Ed  egli  rispondeva  loro  :  Chi  ha  due  vesti,  ne  dia  una  a  chi  non 
ne  ha;  e  chi  ha  gli  alimenti ,  faccia  altrettanto  „.  Poiché  la  veste  è 
più  necessaria  del  mantello,  perciò  uno  dei  frutti  principali  della 
penitenza  è,  che  non  solo  dobbiamo  dividere  col  prossimo  le  cose 
meno  necessarie  ed  esteriori,  ma  anche  quelle  più  necessarie,  cioè  il 
cibo  col  quale  viviamo,  e  la  veste  colla  quale  ci  copriamo.  Nella  legge 
è  scritto:  “  Amerai  il  tuo  prossimo  come  testesso  „  (Matt.,  XXII,  39; 
Lev.,  XIX,  18).  Dunque  non  si  ama  il  prossimo,  quando  non  si 
divicfe  anche  il  necessario  con  colui  che  si  trova  nell’estremo  bisogno. 
E  comandato  di  dividere  col  prossimo  una  delle  due  vesti  che  si 
posseggono,  perchè,  se  non  se  ne  avesse  che  una  da  dividere,  essa  non 
potrebbe  servire  di  vestimento  a  nessuno  dei  due.  Con  mezza  veste 
resta  nudo  e  chi  la  riceve  e  chi  1’  ha  data.  Possiamo  giudicare  da 
tutte  queste  raccomandazioni  quanto  valgano  le  opere  della  miseri¬ 
cordia,  poiché  tengono  il  primo  posto  fra  i  frutti  degni  di  penitenza. 
Lo  stesso  dice  per  sua  affermazione  la  Verità  :  “  Fate  elemosina ,  ed 
ecco  che  ogni  cosa  sarà  pura  in  voi  „  (Lue.,  XI,  41).  E  di  nuovo  dice: 
“  Date  e  vi  sarà  dato  „.  Perciò  è  scritto  :  “  Come  V  acqua  estingue  il 
fuoco  ardente ,  così  V elemosina  resiste  al  peccato  „  (Eccli.,  Ili,  33).  E 
di  nuovo  è  detto  :  “  Ascondi  V elemosina  nel  seno  del  povero ,  e  questa 
pregherà  per  te  „  (Eccli.,  XXIX,  15).  Perciò  il  buon  padre  ammonisce 
il  tìglio  innocente  dicendo  :  “  Se  molto  tu  avrai ,  dà  abbondantemente  ; 
se  poco  tu  avrai ,  anche  quel  poco  che  potrai ,  studiati  di  donarlo  libe¬ 
ralmente  „  (Tob. ,  IV,  9). 

E  per  mostrare  quanto  grande  fosse  la  potenza  di  questa  generosità 
di  accogliere  e  sostentare  gli  indigenti,  il  nostro  Redentore  dice  : 
“  Chi  accoglie  il  profeta  nel  nome  del  profeta ,  riceverà  la  mercede 
del  profeta  ;  e  chi  accoglie  il  giusto  nel  nome  del  giusto ,  riceverà  del 
giusto  la  mercede  „  (Matt.,  X,  41).  Nelle  quali  parole  è  da  notarsi 
che  non  si  dice  :  “  riceverà  la  mercede  dal  profeta,  e  dal  giusto 
Infatti,  altra  cosa  è  aver  la  mercede  dal  profeta  e  dal  giusto,  e  altra 
aver  la  mercede  del  profeta  e  del  giusto.  Che  mai  è  dire  :  “  riceverà 
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la  mercede  del  profeta  „ ,  se  non  far  comprendere  che  colui  che  colla 
sua  generosità  sostenta  il  profeta,  presso  l’onnipotente  Signore,  ben¬ 
ché  non  abbia  egli  lo  spirito  della  profezia,  tuttavia  avrà  lui  i  premii 
attribuiti  a  questa  ?  Quello  forse  è  giusto,  e  quanto  meno  possiede 
dei  beni  del  mondo,  tanto  più  liberamente  ha  fiducia  di  parlare  in 
difesa  della  giustizia.  Ora  se  alcuno  che  è  ben  provvisto  dei  beni  di 
questo  mondo,  e  non  ha  tuttavia  la  franchezza  di  perorare  per  la 
giustizia,  sostenta  colui,  si  fa  partecipe  in  qualche  modo  della  gene¬ 
rosa  libertà  di  quello,  sicché  riceve  parimente  il  premio  della  giustizia, 
giovandolo  del  sostentamento,  benché  avesse  potuto  egli  stesso  parlare 
liberamente  a  prò  di  essa  giustizia.  Quello  è  pieno  dello  spirito  di 
profezia,  ma  forse  manca  del  sostentamento.  E  se  venga  a  mancare 
questo,  è  fuori  di  dubbio  che  anche  la  voce  tacerà.  Chi  pertanto  a 
tale,  perchè  profeta,  avrà  somministrato  gli  alimenti,  concorrerà  così 
a  dar  forze  alla  di  lui  voce  per  parlare.  Unitamente  dunque  al  profeta 
riceverà  la  mercede,  perchè  sebbene  egli  non  ebbe  lo  spirito  della 
profezia,  innanzi  agli  occhi  di  Dio  però  ne  ha  il  premio,  solo  per 
aver  giovato  al  profeta.  Perciò  da  san  Giovanni  si  scrive  a  Caio,  in 
favore  di  alcuni  fratelli  pellegrini  :  “  Essi  partirono  per  il  nome  del 
Cristo ,  niente  ricevendo  dai  Gentili .  Ma  noi  invece  dobbiamo  accoglierli , 
per  essere  cooperatori  della  verità  „  (III  Giov.,  VII,  8).  Infatti,  chi 
dà  i  sussidi  temporali  a  chi  è  dotato  dei  doni  spirituali,  si  rende 
cooperatore  di  essi  doni  ;  perchè,  essendo  pochi  coloro  che  posseggono 
tali  doni  spirituali,  e  molti  invece  coloro  che  abbondano  delle  tem¬ 
porali  dovizie,  per  gli  aiuti  che  essi  dànno  colle  loro  ricchezze  ai 
poveri  Santi  si  rendono  partecipi  delle  loro  virtù.  Quando  dunque 
il  Signore  prometteva  per  bocca  di  Isaia  alla  derelitta  gentilità,  cioè 
alla  Chiesa  santa,  i  meriti  delle  spirituali  virtù,  che  sarebbero  spun¬ 
tate  quasi  arbusti  nel  deserto,  promise  anche  di  farvi  germogliare  e 
crescere  1’  olmo,  dicendo  :  “  Io  muterò  il  deserto  in  stagno  di  acque , 
ed  il  terreno  arido  in  rivi  di  acque  :  farò  crescere  nella  solitudine  il 
cedro  e  la  spina ,  il  mirto  e  l’olivo  :  farò  spuntare  nel  deserto  V abete 
e  l’olmo  ed  il  bosso  insieme ,  affinché  veggano ,  e  sappiano ,  e  pensino 
e  comprendano  insieme  (Is.,  XLI,  18-20). 

Il  Signore  mutò  il  deserto  in  stagni  di  acque,  ed  il  terreno  arido 
in  rivi  di  acque,  perchè  alla  gentilità,  che  prima  per  1’  aridità  della 
mente  non  portava  alcun  buon  frutto,  diede  il  fiume  della  predicazione 
santa;  ed  essa  gentilità,  alla  quale  non  era  libero  l’accesso  ai  predi¬ 
catori  a- causa  della  sua  aspra  aridità,  dopo  invece  erompe  in  rivi  di 
dottrina.  Alla  quale  ancora  un  grande  dono  è  promesso  :  “  Farò  sor¬ 
gere  nella  solitudine  il  cedro  e  la  spina  „.  11  cedro,  che  è  di  soave 
odore  e  di  natura  imputridibile,  noi  l’avemmo  invero  nella  promessa. 
Circa  poi  la  spina,  essendo  detto  all’  uomo  peccatore  :  “  La  terra  ti 
germoglierà  triboli  e  spine  „  (Gen.,  Ili,  18),  quale  mare  viglia  se  alla 
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santa  Chiesa  è  promesso  che  all’  uomo  peccatore  saranno  moltiplicate 
le  spine  ?  Ma  col  nome  di  cedro  sono  significati  coloro  che  manife¬ 
stano  nella  loro  operazione  prodigi  e  virtù,  i  quali  possono  dire  con 
Paolo:  “  Siamo  buon  odore  del  Cristo  Dio  „  (II  Cor.,  II,  15).  I  cuori 
dei  quali  sono  così  fermi  nel  celeste  amore,  che  nessuna  putredine 
del  terreno  amore  vale  a  corromperli.  Nelle  spine  invece  sono  signi¬ 
ficati  gli  uomini  di  spirituale  dottrina,  i  quali,  mentre  dissertano  circa 
le  virtù  ed  i  peccati,  e  a  volta  minacciano  gli  eterni  supplizi,  a  volta 
promettono  i  gaudi  eterni,  così  facendo  pungono  i  cuori  degli  ascol¬ 
tanti.  Così  perforano  quasi  spine  le  menti  col  dolore  della  compunzione, 
'sicché  dagli  occhi,  quasi  stille  di  sangue  dell’  anima,  sgorghino  le 
lagrime.  Il  mirto  invece  ha  in  sé  della  virtù  temperativa,  sì  che  le 
membra  disperse  vale  a  riunire  temperando.  Chi  mai  sono  significati 
nel  mirto,  se  non  coloro  che  sanno  compatire  ai  dolori  del  prossimo, 
e  ne  temperano  le  angoscie  con  il  compatimento  ?  Appunto  secondo 
quanto  è  scritto  :  “  Grazie  dunque  a  Dio ,  che  ci  consola  in  ogni  nostra 
tribolazione,  affinchè  possiaino  ancor  noi  consolare  quelli  che  versano 
in  ogni  angustia  „  (II  Cor.,  I,  4).  I  quali  mentre  portano  il  loro  soc¬ 
corso  a  consolazione  degli  afflitti  prossimi,  impediscono  così  senza 
dubbio  che  esorbitino  dallo  stato  di  rettitudine  e  non  si  abbandonino 
alla  disperazione  per  una  immoderata  tribolazione.  Chi  pensiamo  noi 
siano  raffigurati  nell’olivo,  se  non  i  misericordiosi  ?  Infatti,  in  greco 
la  misericordia  è  appellata  “  tkeoq  „ ,  e  splende  innanzi  agli  occhi 
dell’onnipotente  Dio,  come  liquore  ricavato  dall’oliva,  il  frutto  della 
misericordia.  Si  aggiunge  anche  nella  magnifica  promessa  :  “  Farò 
sorgere  nel  deserto  V  abete  e  V  olmo  ed  il  bosso  „.  Chi  mai  sono  desi¬ 
gnati  nell’  abete  che  eleva  i  suoi  rami  altissimi,  se  non  quelli  che 
nonostante  siano  ancora  in  terra  col  corpo  nella  Chiesa  santa,  con¬ 
templano  tuttavia  le  celesti  cose  ?  E  benché  nascendo  sorsero  sulla 
terra,  contemplando  invece  già  si  innalzano  colla  mente  nell’etere? 
Chi  mai  sono  designati  nell’  olmo  se  non  le  menti  dei  secolari  ?  I 
quali,  mentre  sono  tutti  occupati  nelle  terrene  cose,  non  portano 
nessun  frutto  di  spirituali  virtù  ?  Ma  benché  l’ olmo  non  porti  frutti 
suoi  proprii,  tuttavia  è  adibito  a  sostegno  della  vite  e  dei  suoi  frutti; 
così  nella  santa  Chiesa,  benché  i  secolari  non  abbiano  da  sé  frutti  di 
virtù,  mentre  però  sostentano  colla  loro  generosità  gli  uomini  santi 
pieni  dei  doni  spirituali,  che  altro  fanno  se  non,  quale  olmo,  sostenere 
la  vite  coi  suoi  frutti  ?  Ed  il  bosso  chi  altri  designa,  non  elevandosi 
esso  in  alto,  nè  portando  frutto,  ma  pur  avendo  inalterata  la  sua 
verde  e  fiorente  sembianza,  se  non  quelli  che  nella  santa  Chiesa,  per 
1’  infermità  dell’età,  non  valgono  ancora  a  portare  frutti,  ma,  seguendo 
la  religiosità  dei  genitori,  mantengono  in  sé  verdeggiante  la  fede  ? 
Dopo  di  che  giustamente  è  soggiunto  :  “  Affinchè  veggano ,  e  sapjnaìio , 
e  pensino ,  e  comprendano  insieme  „. 
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Perciò  è  posto  nella  Chiesa  il  cedro,  affinchè  chiunque  trae  dai  suoi 
prossimi  il  buon  odore  delle  spirituali  virtù,  egli  stesso  poi  non  si 
intorpidisca  nell’amore  dell’eterna  vita,  ma  s’infiammi  nel  desiderio 
delle  opere  buone.  Per  questo  è  collocata  la  spina,  affinchè  chi  si 
sarà  compunto  alla  predicazione  della  verità,  dall’  esempio  sia  spinto 
a  portare  la  stessa  compunzione  in  altri.  Perciò  si  parla  del  mirto, 
affinchè  colui  che  avrà  ricevuta  consolazione  nelle  sue  tribolazioni 
dalla  parola  o  dall’  opera  del  prossimo,  impari  egli  pure  a  compatire 
e  sollevare  il  suo  prossimo  nel  dolore.  Perciò  è  jDosta  l’oliva,  affinchè 
chi  apprese  a  suo  vantaggio  le  opere  della  misericordia,  sappia  anche 
egli  soccorrere  all’indigenza.  E  posto  l’abete,  affinchè  chi  avrà  cono-' 
sciuto  la  forza  della  contemplazione  del  giusto,  egli  pure  si  accenda 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti.  Perciò  è  ricordato  1’  olmo, 
affinchè  ciascuno  che  lo  vedrà,  e  che  non  vale  ancora  a  portare  da 
sè  frutti  di  buone  opere,  ma  tuttavia  sostenta  quelli  che  sono  pieni 
dei  doni  spirituali,  egli  stesso,  per  quanto  vale,  serva  alla  vita  dei 
Santi,  e  quei  frutti  che  non  riesce  a  portare,  li  sostenti  almeno  negli 
altri.  Perciò,  infine,  si  parla  del  bosso,  affinchè  chi  scorge  ancora 
esservi  molti  che,  non  ostante  la  loro  infermità,  mantengono  verdeg¬ 
giante  la  loro  fede,  egli  stesso  arrossisca  di  essere  ancora  infedele. 
Giustamente  dunque,  dopo  descritti  gli  alberi,  si  aggiunge  :  “  Affinchè 
veggano  e  sappiano  e  pensino  e  comprendano  „.  "E  ben  si  conclude  : 
“insieme  „,  perchè,  mentre  nella  santa  Chiesa  sono  diversi  gli  ordini 
di  costumi  degli  uomini,  è  necessario  che  tutti  insieme  imparino, 
mentre  in  essa  gli  uomini  spirituali,  diversi  per  età,  qualità,  grado 
si  veggono  insieme  imitarsi.  Ma  ecco  che  noi,  mentre  cerchiamo  di 
additare  l’olmo,  siamo  stati  trascinati  a  parlare  dei  molti  arbusti  più 
lungamente.  Perciò  ritorniamo  a  quelle  parole  del  Profeta  per  le 
quali  abbiamo  recate  le  altre  in  dimostrazione  :  “  Chi  riceve  il  profeta 
nel  nome  del  profeta ,  riceverà  la  mercede  del  profeta.,,  (Matt.,  X,  41), 
perchè,  nonostante  l’olmo  non  abbia  frutti  suoi,  tuttavia  fa  suoi  quelli 
altrui,  quando  bene  sostenta  del  suo  chi  li  produce. 

E  poiché  Giovanni  ci  ammonisce  a  grandi  opere,  dicendo  :  “  Fate 
frutti  degni  di  penitenza,,  (Matt.,  Ili,  8),  e  di  nuovo:  “  Chi  ha  due 
vesti ,  ne  dia  una  a  chi  non  ne  ha;  e  chi  ha  gli  alimenti ,  faccia  lo 
stesso,,  (Lue.,  Ili,  11),  già  si  conrprende  perfettamente  ciò  che  vuol 
dire  la  Verità  quando  afferma  :  “  Dal  tempo  di  Giovanni  Battista  sino 
ad  oggi  il  regno  dei  cieli  si  acquista  colla  forza,  e  lo  conquistano  i 
violenti ,,  (Matt.,  XI,  12).  Le  quali  parole,  piene  di  suprema  sapienza, 
debbon  essere  da  noi  accuratamente  considerate.  Infatti,  è  da  cercare 
come  si  possa  colla  forza  conquistare  il  regno  dei  cieli.  Chi  può  essere 
violento  col  cielo  ?  E  inoltre  è  da  cercare,  perchè  questa  conquista  del 
regno  dei  cieli  è  riserbata  a  chi  usa  la  forza,  solo  dai  giorni  di  Gio¬ 
vanni  Battista  in  poi,  e  non  anche  prima  fu  necessaria.  Ma  dicendo 
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la  legge  :  “  Se  alcuno  avrà  fatto  questo  o  quello,  morrà  di  morte  a 
chiunque  che  legge  è  chiaro  che  essa  decretò  la  pena  a  qualsiasi 
peccatore  nella  sua  severità,  non  già  ricondusse  alla  vita  per  la  pe¬ 
nitenza.  Mentre  invece  Giovanni  Battista,  precorrendo  la  grazia  del 
Redentore,  predica  la  penitenza,  affinchè  il  peccatore  che  per  la  colpa 
è  morto,  riviva  per  la  conversione  ;  per  questo  dai  giorni  di  Giovanni 
Battista  il  regno  dei  cieli  si  acquista  colla  violenza.  Che  mai  è  il 
regno  dei  cieli  se  non  il  luogo  dei  giusti  ?  Infatti,  ai  soli  giusti  si 
debbono  i  premii  della  celeste  patria,  affinchè  gli  umili,  i  casti,  i 
miti,  i  misericordiosi  giungano  al  supremo  godimento.  Mentre  invece 
chi  per  superbia  gonfio,  od  immondo  per  delitto  carnale,  o  acceso  di 
iracondia,  o  per  crudeltà  empio,  ritorna  dopo  le  colpe  alla  penitenza 
e  giunge  alla  vita  eterna,  in  qualche  modo  quale  peccatore  entra  nel 
luogo  altrui.  Dai  giorni  di  Giovanni  Battista  dunque  il  regno  dei 
cieli  soffre  violenza,  e  sono  i  violenti  che  lo  conquistano,  perchè 
colui  che  predicò  ai  pecccatori  la  penitenza,  che  altro  volle  se  non 
che  da  essi  si  facesse  violenza  per  entrare  nel  regno  dei  cieli  ? 

Pensiamo  dunque,  fratelli  carissimi,  ai  mali  che  abbiamo  fatti,  e 
logoriamo  noi  stessi  con  assidui  lamenti.  L’  eredità  dei  giusti  che 
non  tenemmo  per  cagione  della  nostra  vita,  rapiamola  colla  penitenza. 
L’  onnipotente  Dio  vuole  soffrire  da  noi  tale  violenza.  Infatti,  Egli 
vuole  che  noi  rapiamo  colle  nostre  lagrime  quel  regno  dei  cieli  che 
non  si  deve  ai  nostri  meriti.  Nessuna  qualità  o  grandezza  del  nostro 
errore  ci  indebolisca  nella  certezza  della  speranza.  Ci  è  di  grande 
consolazione  e  fiducia  di  perdono  quel  ladro  venerabile  ;  il  quale  non 
è  tale  perchè  fu  ladro  ;  infatti  fu  ladro  per  la  sua  crudeltà,  è  fatto 
venerabile  dall’  umile  confessione.  Pensate  dunque,  pensate  quanto 
siano  incomprensibili  le  viscere  della  divina  misericordia.  Questo  ladro, 
sorpreso  sul  bivio  della  via  colle  mani  cruente,  viene  sospeso  al  pa¬ 
tibolo  della  croce  ;  là  egli  confessò  la  sua  colpa  ;  là  fu  sanato  ;  là 
meritò  di  udire  :  “  Oggi  sarai  meco  in  paradiso  „  (Lue.,  XXIII,  43). 
Che  mai  è  questo  ?  Chi  potrà  spiegare,  chi  potrà  valutare  tanta  bontà 
di  Dio  ?  Dalla  pena  del  delitto  passò  al  premio  della  virtù.  Perciò 
P  onnipotente  Iddio  permise  che  alcuni  suoi  eletti  cadessero  nella 
colpa,  affinchè  agli  altri  giacenti  nel  peccato,  se  con  tutto  cuore  si 
rivolgono  a  Lui,  ridoni  la  speranza  del  perdono,  ed  apra  nel  lamento 
penitente  la  via  della  pietà.  Esercitiamoci  anche  noi  nei  lamenti, 
estinguiamo  col  pianto  e  colle  opere  degne  di  penitenza  le  colpe  che 
facemmo  ;  non  passi  inutile  per  noi  il  tempo  concesso  a  misericordia, 
perchè  nel  vedere  molti  già  guariti  dalle  loro  iniquità,  che  altro 
abbiamo  in  ciò,  se  non  un  pegno  della  divina  misericordia  ? 

S.  Greg.,  hom.  XX  in  Evangelia. 


IL  BATTESIMO  DI  GESÙ 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  arrivò  Gesù  dalla  Galilea  al  Giordano,  da  Giovanni 
per  esser  da  lui  battezzato. 

Ma  Giovanni  ne  Lo  distoglieva  dicendo:  u  Io  ho  bisogno  di 
esser  battezzato  da  Te,  e  Tu  vieni  a  me  ? 

E  Gesù  gli  rispose,  dicendo  :  u  Lascia  fare  per  ora ;  poiché 
così  conviene  a  noi  di  adempire  ogni  giustizia  Allora  Gli 
condiscese. 

Gesù  battezzato  uscì  subito  dall *  acqua ,  ed  ecco  che  Gli  si 
aprirono  i  cieli ,  e  vide  lo  Spirito  di  Dio  scendere  siccome 
colomba ,  e  venir  sopra  di  Livi. 

Ed  ecco  una  voce  dal  cielo,  che  disse  :  u  Questi  è  il  mio 
Figliuolo  diletto ,  nel  quale  mi  sono  compiaciuto 

Matt.,  Ili,  18-17. 


Allora  arrivò  Gesù  dalla  Galilea  al  Giordano,  da  Giovanni,  per  esser  da  lui  battezzato. 
Ma  Giovanni  ne  Lo  distoglieva  dicendo:  “lo  ho  bisogno  d’esser  battezzato  da  Te, 
e  Tu  vieni  a  me  E  Gesù  gli  rispose,  dicendo:  “Lascia  fare  per  ora;  poiché  così 
conviene  a  noi  di  adempire  ogni  giustizia,,.  Allora  Gli  condiscese. 

Dopo  di  essere  stato  annunziato  al  mondo  dalla  predicazione  del  suo 
Precursore,  Gesù,  die  da  lungo  tempo  menava  una  vita  nascosta,  volle 
infine  manifestarsi  agli  uomini,  come  indica  il  testo  sacro  :  “  Allora 
arrivò  Gesù  dalla  Galilea  al  Giordano ,  da  Giovanni,  per  esser  da  lui 
battezzalo  „  1). 


1)  La  Glossa. 
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In  queste  parole  l’Evangelista  vi  descrive  le  persone,  i  luoghi,  il 
tempo  e  la  natura  del  ministero.  Il  tempo,  con  quella  parola  :  “  Al¬ 
lora  ,/)  .  —  Cioè  all’  età  di  trent’  anni,  per  insegnarci  che  nessuno 
dev’essere  elevato  al  sacerdozio  o  incaricato  della  predicazione  a  meno 
che  non  sia  di  un’età  matura.  A  trent’anni  Giuseppe  prese  il  governo 
dell’  Egitto  ;  a  quella  stessa  età  Davide  cominciò  a  regnare,  ed  Eze¬ 
chiele  ricevette  lo  spirito  profetico  2).  —  Poiché  la  legge  doveva  essere 
abrogata  dopo  quel  battesimo,  Gesù,  che  poteva  espiare  i  peccati  di 
tutti  gli  uomini,  riceve  il  battesimo  a  quell’  età,  affinchè,  vedendolo 
così  fedele  all’  osservanza  della  legge,  nessuno  potesse  accusarlo  di 
averla  abrogata  perchè  non  aveva  potuto  compirla  3). 

“  Allora  „,  cioè  nel  momento  stesso  che  Giovanni  aveva  predicato  la 
penitenza,  per  confermare  la  sua  predicazione  e  ricevere  la  testimo¬ 
nianza  che  doveva  rendergli.  Come  il  sole  non  aspetta,  per  levarsi, 
che  la  stella  del  mattino  sia  scomparsa,  ma  si  leva  quand’  essa  è 
ancora  sull’  orizzonte,  ed  ecclissa  la  sua  bianca  chiarezza  con  lo 
splendore  dei  suoi  raggi,  così  il  Cristo  non  ha  aspettato  che  Giovanni 
avesse  compiuto  la  sua  carriera,  ma  si  è  manifestato  al  mondo  mentre 
il  suo  Precursore  insegnava  ancora  4). 

Le  persone  son  designate  con  queste  parole  :  “  Arrivò  Gesù  da  Gio¬ 
vanni  cioè  Dio  venne  a  trovare  1’  uomo,  il  Signore  il  suo  servo,  il 
Re  il  suo  soldato,  la  Luce  colui  che  non  era  che  una  lampada.  I  luoghi, 
testimoni  degli  avvenimenti,  con  queste  altre  parole  :  “  Dalla  Galilea 
al  Giordano  „.  Il  nome  Galilea  significa  trasmigrazione.  Colui  dunque 
che  vuol  essere  battezzato  deve,  per  dir  così,  emigrare  dai  vizi  alle 
virtù  e  umiliarsi  avvicinandosi  a  ricevere  il  battesimo,  perchè  la 
parola  Giordano  vuol  dire  discesa  5).  —  La  Scrittura  riferisce  parecchi 
prodigi,  di  cui  questo  fiume  era  stato  spesso  il  teatro  ;  fra  gli  altri, 
quello  che  ricorda  in  questi  termini  :  “  Il  Giordano  è  tornato  indietro  „ 
(Sai.,  CXIII).  Altra  volta  erano  le  acque  che  tornarono  indietro;  ora 
sono  i  peccati  ;  e  come  il  profeta  Elia  aveva  separate  le  acque  del 
Giordano,  così  in  questo  stesso  fiume  il  Cristo  ha  operato  la  separa¬ 
zione  dei  peccati  6). 

L’  Evangelista  ci  fa  conoscere  il  ministero  di  Giovanni  con  queste 
parole  :  “  Per  esser  da  lui  battezzato  „  7).  —  Non  era  per  ricevere  per 
la  virtù  di  questo  battesimo  la  remissione  dei  suoi  peccati,  ma  per 
santificare  per  sempre  le  acque  per  quelli  che  dovevan  esser  battezzati 
in  seguito  8).  —  Se  il  Salvatore  ha  voluto  ricevere  il  battesimo,  non 
è  per  venirvi  ad  attingere  la  purezza  dell’  anima,  ma  per  purificare 
le  acque  per  nostra  propria  santificazione.  Dal  momento  in  cui  Egli 


1)  Remigio.  2)  Rabano.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X  sup.  Matth.  4)  S.  Giov. 
Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  Remigio.  6)  S.  Agostino.  7)  Remigio. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup .  Mattli.  in  op.  imperf. 
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fu  immerso  nell’  acqua,  le  comunicò  la  potenza  di  lavare  tutti  i  pec¬ 
cati.  E  non  siate  sorpresi  di  veder  l’acqua,  sostanza  corporea,  giungere 
fino  all’  anima  per  purificarla  ;  essa  vi  giunge  certamente  e  penetra 
in  tutte  le  profondità  della  coscienza.  E  per  se  stessa  sottile  e  molle  ; 
divenuta  più  sottile  ancora  per  la  benedizione  del  Cristo,  attraversa 
le  sorgenti  nascoste  della  vita  e  penetra  colla  sua  dolce  rugiada  fin 
nei  punti  più  segreti  dell’  anima.  Infatti ,  il  corso  delle  benedizioni 
del  cielo  è  più  penetrante  del  corso  segreto  delle  acque  :  iDerciò  la 
benedizione  cbe  cola  dal  battesimo  del  Salvatore  è  un  fiume  spirituale, 
che  colma  tutte  le  profondità  degli  abissi  e  riempie  le  vene  di  tutte 
le  sorgenti  4). 

Gesù  viene  a  ricevere  questo  battesimo  perchè,  essendosi  rivestito 
della  nostra  natura,  vuol  compierne  tutte  le  condizioni  misteriose. 
Infatti,  benché  non  fosse  peccatore,  Egli  aveva  pertanto  preso  una 
natura  di  peccato,  e  pur  non  avendo  bisogno  per  sè  di  questo  batte¬ 
simo,  la  natura  umana  richiedeva  che  lo  ricevesse  per  gli  altri2). 
—  Volle  anche  esser  battezzato,  per  dare  l’esempio  di  ciò  che  comàn- 
dava  agli  altri,  e  perchè,  come  un  buon  maestro,  cercava  meno  di 
predicar  la  sua  dottrina  colle  sue  parole,  che  di  renderla  vivente  nelle 
sue  opere  3).  —  Si  abbassò  dunque  fino  a  ricevere  il  battesimo  di  Gio¬ 
vanni,  per  insegnare  ai  servi  con  qual  premura  debbono  correre  al 
battesimo  del  Signore,  mentre  Egli  stesso  non  disdegna  di  ricevere 
quello  del  servo4).  — Un  altro  motivo  infine  del  suo  battesimo  era 
di  dare  con  questo  atto  una  testimonianza  di  approvazione  al  batte¬ 
simo  di  Giovanni  5). 

Poiché  il  battesimo  di  Giovanni  era  un  battesimo  di  penitenza  ed 
era  stabilito  per  la  dichiarazione  dei  peccati,  per  timore  che  non  si 
venisse  a  supporre  che  il  Cristo  si  avvicinava  al  Giordano  per  questa 
ragione,  il  Precursore  dice  vedendolo  :  “  Io  ho  bisogno  d’ esser  battez¬ 
zato  da  Te,  e  Tu  vieni  a  mef  „  6).  —  Come  se  dicesse  :  Che  io  sia 
battezzato  da  Te,  ciò  si  concepisce  perfettamente  ;  è  per  rendermi 
giusto  e  degno  del  cielo  :  ma  che  io  battezzi  Te,  quale  può  esserne  la 
ragione  ?  Ogni  bene  discende  dal  cielo  sulla  terra,  e  non  sale  dalla 
terra  al  cielo  7).  —  In  una  parola,  Giovanni  non  può  consentire  a 
battezzarlo  come  Dio,  e  Gesù  stesso  gl’ insegna  che  deve  esserlo  come 
uomo  :  “  Gesù  gli  rispose,  dicendo:  Lascia  fare  per  ora  „  8).  —  Notate 
1’  esattezza  di  questa  parola  :  “  Lascia  fare  per  ora  „.  Gesù  voleva 
significare  con  ciò,  che  doveva  esser  battezzato  da  Giovanni  nell’acqua, 
e  che  Egli  stesso  doveva  battezzare  Giovanni  nello  Spirito.  Oppure 


1)  S.  Agostino.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Agost. 
serra,  de  JEpiph.  4)  S.  Agost.,  tract.  V  in  Joann.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov. 
Crisost.,  hom.  XII  sup.  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost,.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

8)  S.  Ilar.,  can.  Il  in  Matth. 
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in  un  altro  senso  :  “  Lascia  fare  per  ora  „ ,  e  poiché  ho  preso  la  con¬ 
dizione  e  la  forma  di  un  servo,  è  giusto  che  ne  subisca  tutte  le 
umiliazioni  ;  sappi  del  resto  che  nel  giorno  del  giudizio  tu  riceverai 
il  mio  battesimo.  0  infine  queste  parole  significano  :  Vi  è  un  altro 
battesimo  col  quale  io  debbo  esser  battezzato  ;  tu  mi  battezzi  nel- 
1’  acqua,  affinché  io  ti  battezzi  un  giorno  per  me  nel  tuo  sangue  1). 
—  Oltre  i  libri  apocrifi  che  lo  dicono  espressamente,  abbiamo  qui  una 
prova  che  più  tardi  Gesù  battezzò  Giovanni  Battista.  “  Lascia  fare 
per  ora  „,  affinchè  io  compia  la  giustizia  del  battesimo,  non  in  parole, 
ma  colle  opere  ;  che  lo  riceva  in  precedenza,  prima  di  predicarlo.  E 
il  senso  delle  parole  seguenti  :  “  Così  conviene  a  noi  di  adempire  ogni 
giustizia  Esse  non  significano  :  Quando  sarò  battezzato,  compirò 
ogni  giustizia  ;  ma,  come  ho  compito  la  giustizia  del  battesimo  colle 
mie  opere  e  poi  colle  mie  predicazioni,  così  farò  di  ogni  altra  giustizia, 
secondo  quella  parola  :  “  Gesù  cominciò  a  fare  e  poi  a  insegnare  „ 
(Atti,  I).  0  anche  :  Conviene  a  noi  di  adempire  ogni  giustizia  come 
la  giustizia  del  battesimo,  cioè  sottomettendomi  alle  condizioni  della 
natura  umana  ;  perchè  è  così  che  Egli  soddisfa  alla  condizione  im¬ 
posta  ad  ogni  uomo,  di  nascere,  crescere,  ecc.  2).  —  Lui  solo  poteva 
compiere  ogni  giustizia,  perchè  da  Lui  solo  la  legge  poteva  esser 
compita;3).  — Non  dice  la  giustizia  della  legge  e  della  natura,  perchè 
comprendiamo  che  questa  parola  le  racchiude  tutt’e  due  4).  —  Oppure, 
infine  :  E  così  che  bisogna  adempire  ogni  giustizia,  cioè  dar  l’esempio 
del  compimento  di  ogni  giustizia  nel  battesimo,  senza  il  quale  non 
si  può  entrare  nel  regno  .dei  cieli  ;  o  dare  ai  superbi  quest’  esempio 
di  umiltà,  affinchè  non  disdegnino  di  esser  battezzati  dai  miei  membri 
più  umili,  vedendomi  battezzato  da  te  che  sei  mio  servo  5).  —  La  vera 
umiltà  è  quella  che  ha  per  compagna  1’  ubbidienza  ;  perciò  “  Gio¬ 
vanni  Gli  condiscese  „,  cioè  consentì  infine  a  battezzarlo6). 

Gesù  battezzato  uscì  subito  dall’acqua;  ed  ecco  che  Gli  si  aprirono  i  cieli,  e  vide  lo 
Spirito  di  Dio  scendere  siccome  colomba,  e  venir  sopra  di  Lui. 

Come  abbiamo  già  detto,  al  momento  in  cui  il  Salvatore  è  battezzato, 
tutta  l’acqua  che  deve  servire  al  nostro  battesimo  è  purificata,  affinchè 
la  grazia  della  rigenerazione  coli  d’ora  in  poi  su  tutti  i  popoli  avvenire 
nel  corso  dei  secoli  7). 

Bisognava  anche  che  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  rappresentasse  gli 
effetti  che  il  battesimo  produce  nei  fedeli  ;  perciò  1’  Evangelista  ag¬ 
giunge  :  “  Gesù  battezzato  uscì  dalV  acqua  „  8).  —  Ciò  che  avviene  in 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sufi.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Ilario, 
can.  11  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  Remigio.  6)  Remigio.  7)  S.  Agost., 
servi.  de  Epiph.  8)  S.  Tommaso. 
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Gesù  Cristo  rappresenta  il  mistero  che  doveva  prodursi  in  quelli  che 
dovevano  esser  battezzati  in  seguito,  e  per  questo  l’Evangelista  non 
dice  semplicemente:  “  uscì  ma:  “ uscì  subito  „,  perchè  tutti  quelli 
che  ricevono  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  colle  disposizioni  convenienti, 
salgono  subito  fuori  dell’acqua,  cioè  camminano  di  virtù  in  virtù  e  si 
elevano  a  una  dignità  tutta  celeste.  Infatti,  essi  erano  entrati  nell’acqua 
del  tutto  carnali  e  figliuoli  di  Abramo  prevaricatori,  ed  escono  subito 
dall’acqua  del  tutto  spirituali  e  col  titolo  di  figliuoli  di  Dio.  Se  alcuni, 
per  loro  colpa,  non  profittano  della  grazia  del  loro  battesimo,  che  fa 
questo  al  battesimo?  1).  —  Il  Signore,  non  contento  di  consacrare  l’acqua 
del  battesimo  col  contatto  del  suo  corpo,  c’insegna  che  dopo  il  batte¬ 
simo  il  cielo  ci  è  aperto  e  lo  Spirito  Santo  ci  è  dato  ;  è  quel  che 
indicano  le  parole  seguenti  :  “  Gli  si  aprirono  i  cieli  „  2).  —  Essi  non 
si  aprirono  esteriormente,  ma  solo  agli  occhi  dell’anima,  come  Ezechiele 
ci  dice  al  principio  del  suo  libro  che  furono  aperti  a  lui  3).  —  Se,  in¬ 
fatti,  i  cieli  visibili  si  fossero  letteralmente  aperti,  l’Evangelista  non 
avrebbe  detto  :  “  Gli  si  aprirono  „,  ma  semplicemente  :  “  si  aprirono  „, 
perchè  ciò  che  è  aperto  esteriormente  l’è  per  tutti.  Mi  si  domanderà  : 
“  Che  cosa  vuol  dire  questo  ?  Forse  i  cieli  erano  mai  stati  chiusi  agli 
occhi  del  Figliuolo  di  Dio,  di  Lui  che,  sebbene  sulla  terra,  non  ha 
mai  cessato  di  essere  nei  cieli?,,.  Ma  si  deve  sapere  che  è  in  virtù 
dell’  economia  della  sua  Incarnazione  che  il  Salvatore  fu  battezzato, 
e  che  in  conseguenza  della  stessa  economia  i  cieli  Gli  si  aprirono, 
perchè,  secondo  la  natura  divina,  Egli  non  ha  mai  cessato  di  esser 
nei  cieli  4). 

Ma,  a  non  considerarlo  che  come  uomo,  forse  i  cieli  Gli  si  aprirono 
allora  per  la  prima  volta  ?  La  fede  della  Chiesa  è  che  essi  Gli  furono 
aperti  non  meno  prima  che  dopo.  Se  dunque  è  detto  qui  che  Gli  si 
aprirono,  è  perchè  la  porta  del  cielo  si  apre  per  tutti  quelli  che  son 
rigenerati  nelle  acque  del  battesimo5). — Forse  prima  certi  ostacoli 
invisibili  si  opponevano  a  che  le  anime  entrassero  nel  cielo,  poiché 
io  non  penso  che  dopo  il  peccato  di  Adamo,  che  ne  aveva  chiuso  le 
porte,  alcun’anima  vi  sia  entrata  prima  di  Gesù  Cristo.  Le  porte  ne 
sono  state  aperte  dopo  il  suo  battesimo.  Quando,  colla  sua  morte, 
Gesù  Cristo  ebbe  trionfato  del  demonio,  le  porte  non  erano  più  ne¬ 
cessarie,  poiché  il  cielo  non  doveva  mai  più  esser  chiuso.  Perciò  gli 
angeli  non  dicono  :  “  Aprite  le  porte  „  (essendo  già  aperte),  ma  :  “  Al¬ 
zate  le  porte  „  (Sai.,  XXIII,  7).  Oppure,  i  cieli  sono  aperti  a  quelli 
che  son  battezzati,  nel  senso  che  essi  veggono  le  cose  del  cielo  non 
con  gli  occhi  del  corpo,  ma  con  gli  occhi  spirituali  che  la  fede  dà  al¬ 
l’anima  che  crede.  0  anche,  i  cieli  sono  le  Scritture  divine  che  tutti 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Rabano. 
(4  S.  Griov.  Crisost.,  Slip.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  JRemigio. 


3)  S.  Girolamo. 
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leggono,  ma  che  non  tutti  comprendono,  a  meno  che  col  battesimo 
non  abbiano  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Ecco  perchè  gli  scritti  dei 
Profeti  erano  dapprima  per  gli  Apostoli  un  libro  suggellato  ;  ma  ap¬ 
pena  essi  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  tutte  le  Scritture  furono 
loro  svelate.  In  qualunque  maniera  s’intenda,  i  cieli  Gli  si  aprirono, 
cioè  essi  sono  stati  aperti  per  tutti  gli  uomini  a  causa  di  Lui;  come  un 
imperatore,  accordando  una  grazia  che  una  persona  gli  domanda  per 
un  altro,  gli  direbbe  :  “  Non  è  a  lui  che  io  accordo  questo  favore, 
ma  a  te  „,  cioè,  io  glielo  accordo  per  te  i).  —  Oppure,  il  Cristo  fu  cir¬ 
condato  da  un  tale  splendore  nel  suo  battesimo,  che  l’empireo  parve 
essere  aperto  al  di  sopra  di  Lui  2).  —  Benché  non  siate  stati  testi¬ 
moni  di  questo  prodigio,  non  tralasciate  di  prestarvi  fede,  perchè, 
quando  si  tratta  di  fondare  un’opera  spirituale,  Dio  l’appoggia  sempre 
con  apparizioni  sensibili,  in  favore  di  quelli  che  non  possono  avere 
alcuna  idea  della  natura  invisibile,  affinché,  non  rinnovellandosi  in 
seguito  quei  prodigi,  i  primi  che  hanno  avuto  luogo  li  determinino 
a  credere  3). 

Ora,  come  la  porta  del  regno  dei  cieli  è  aperta  a  tutti  quelli  che 
son  rigenerati  pel  battesimo,  così  tutti  nel  battesimo  ricevono  i  doni 
dello  Spirito  Santo,  come  indicano  le  parole  seguenti  :  “  E  vide  lo 
Spirito  (Li  Dio  scendere  siccome  colomba ,  e  venir  sopra  di  Lui  „  4). 

—  Gesù  Cristo,  dopo  d’  esser  nato  per  gli  uomini,  vuol  anche  rinascere 
per  i  sacramenti  ;  vuole  che,  come  L’  abbiamo  ammirato  prender  na¬ 
scita  nel  seno  d’  una  madre  immacolata,  L’  ammiriamo  ancora  immerso 
nei  flutti  di  un’  onda  pura.  Sua  madre  ha  generato  il  Figliuolo  di 
Dio,  ed  è  casta  ;  1’  acqua  ha  lavato  il  Cristo,  ed  è  santificata  ;  infine, 
lo  Spirito  Santo,  che  L’  aveva  assistito  nel  seno  di  sua  madre,  Lo 
circonda  d’  una  brillante  luce  in  mezzo  al  Giordano  ;  Colui  che  ha 
conservato  allora  la  castità  di  Maria,  santifica  ora  le  acque  del  fiume. 
Perciò  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  io  ho  visto  lo  Spirito  di  Dio,  che 
discendeva  „  5). 

Lo  Spirito  Santo  ha  voluto  apparire  sotto  la  forma  di  una  colomba, 
perchè  di  tutti  gli  animali  la  colomba  è  quella  che  coltiva  di  piu  il 
sentimento  dell’  amore.  Ora  tutte  le  specie  di  virtù,  che  i  servi  di 
Dio  hanno  in  verità,  i  servi  del  demonio  possono  averle  in  apparenza  ; 
non  v’è  se  non  la  carità  sola  dello  Spirito  Santo  a  cui  è  riservata  questa 
virtù  particolare  della  carità,  perchè  non  vi  è  testimonianza  più  evi¬ 
dente  della  sua  presenza  in  un’  anima,  che  la  grazia  della  carità  6). 

—  La  colomba  ci  rappresenta  anche  le  sette  virtù  proprie  di  quelli 
che  son  battezzati.  La  colomba  abita  sulle  rive  di  un’  acqua  corrente; 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giov. 
Crisost.,  hom.  XII  sup.  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  Agost.,  serm.  de  Epiph . 

6)  S,  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth  in  op.  imperf. 
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appena  vede  lo  sparviero,  vi  si  immerge  per  sfuggirgli  ;  sceglie  sempre 
il  miglior  grano,  nutre  i  piccoli  degli  altri  uccelli,  non  ferisce  col  suo 
becco,  non  ha  fiele,  fa  il  suo  nido  nei  fiori  delle  rocce,  e  per  canto 
non  ha  che  il  suo  gemito.  E  così  che  i  Santi  abitano  al  limite  delle 
correnti  della  parola  divina,  per  sfuggire  agli  attacchi  del  demonio  ; 
scelgono  per  nutrir  la  loro  anima  le  sane  massime  a  preferenza  delle 
massime  degli  eretici  ;  nutrono  col  pane  dell’  esempio  e  della  dottrina 
quelli  che  si  son  mostrati  i  figliuoli  del  demonio  imitandolo  ;  non  corrom¬ 
pono  le  verità  sante  col  lacerarle  ad  esempio  degli  eretici  ;  non  si 
adirano  senza  ragione  ;  pongono  il  loro  nido,  cioè  il  loro  rifugio  e  la 
loro  speranza,  nelle  piaghe  di  Gesù,  che  è  per  essi  la  pietra  ferma, 
e  tutta  la  loro  gioia  è  di  gemere  sui  loro  peccati,  come  la  gioia  dei 
figli  del  mondo  è  di  abbandonarsi  ai  canti  del  piacere  i).  —  Questo 
prodigio  ci  richiama  anche  un  fatto  dei  primi  tempi.  Noi  vediamo, 
infatti,  all’  epoca  del  diluvio,  apparir  la  colomba  portando  un  ramo 
d’  ulivo  e  annunziando  a  tutto  1’  universo  il  ritorno  della  calma  e 
della  pace,  figura  di  quel  che  doveva  avvenire  in  seguito,  poiché  è 
ancora  la  colomba  che  ci  appare  per  mostrarci  il  nostro  Liberatore  e 
per  apportare  al  genere  umano,  invece  del  ramo  d’  ulivo,  il  benefizio 
dell’  adozione  divina  2). 

E  facile  comprendere  perchè  1’  Evangelista  dice  che  lo  Spirito  Santo 
è  stato  inviato,  quando  discende  sulla  persona  del  Signore  sotto  la 
forma  d’  una  colomba.  Dio  creò  subito  una  forma  esteriore  sotto  la 
quale  lo  Spirito  Santo  potesse  apparire  visibilmente.  Or  questa  crea¬ 
zione  resa  visibile  e  offèrta  agli  sguardi  degli  uomini  è  stata  chiamata 
missione  dello  Spirito  Santo.  Essa  non  aveva  per  fine  di  scoprire  la 
sua  invisibile  natura,  ma  di  colpire  i  cuori  degli  uomini  con  questa 
apparizione  visibile  e  di  attirarli  verso  i  segreti  della  natura  eterna. 
Ma  lo  Spirito  Santo  non  si  è  punto  unita  questa  natura  corporea,  di 
cui  ha  rivestito  la  forma,  come  Gesù  Cristo  si  è  unita  in  unità  di 
persona  la  natura  umana  che  aveva  ricevuta  dalla  Vergine  Maria  ; 
poiché  lo  Spirito  non  santificò  la  colomba,  e  non  1*  elevò  fino  ad  es¬ 
sergli  unita  personalmente  per  1’  eternità.  Ne  segue  che  sotto  questa 
forma  lo  Spirito  Santo  si  è  manifestato  ;  non  possiamo  però  dire  dello 
Spirito  Santo  che  Egli  è  Dio  e  colomba,  come  diciamo  che  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  è  insieme  Dio  e  uomo.  Non  possiamo  neppure  chiamarlo 
così  nel  senso  in  cui  Giovanni  Battista  chiama  il  Figliuolo  Agnello 
di  Dio,  nome  che  Gli  dà  anche  S.  Giovanni  1’  Evangelista  nell’Apo¬ 
calisse  (Giov.,  I,  26,  36  ;  Apoc.,  V,  6),  quando  vide  quest’ Agnello 
immolato,  perchè  questa  visione  profetica  non  fu  rivelata  agli  occhi 
del  corpo  sotto  una  forma  sensibile,  ma  ebbe  luogo  in  ispirito  e  a 
mezzo  d’  immagini  del  tutto  spirituali  degli  oggetti  sensibili,  mentre 


1)  Rabano.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XII  sup.  Matth. 
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nessuno  dubita  che  quella  colomba  non  sia  stata  visibile  agli  occhi 
del  corpo.  Non  possiamo  neppure  chiamar  la  colomba  Spirito  Santo, 
nello  stesso  senso  che  il  Figliuolo  è  chiamato  la  pietra,  poiché  è  scritto: 
“  Lo  pietra  è  il  Cristo,,  (I  Cor.,  X,  4);  infatti,  quella  pietra  esisteva 
già  nella  natura,  ed  è  per  esprimere  una  delle  proprietà  del  Cristo, 
che  il  nome  di  pietra  è  stato  dato  al  Cristo,  di  cui  essa  era  la  figura  ; 
la  colomba,  al  contrario,  ha  ricevuto  subito  1’  esistenza  al  momento 
della  sua  apparizione.  Io  paragonerei  più  volentieri  questa  apparizione 
della  colomba  a  quella  del  fuoco  che  apparve  nel  roveto  a  Mose 
(Esodi,  XIX)  ;  a  quella  fiamma  luminosa  che  precedeva  il  popolo  nel 
deserto  (Esod.,  XIV);  agli  splendori  che  fendettero  la  nube  e  al  tuono 
che  si  fece  udire  quando  la  legge  fu  data  sul  monte  (Esod.,  XIX), 
poiché  tutti  questi  fenomeni  esteriori  non  ebbero  che  una  esistenza 
passeggierà  per  figurare  le  cose  che  Dio  voleva  annunziare.  E  dunque 
a  causa  di  queste  forme  esteriori  che  si  dice  dello  Spirito  Santo,  che 
Egli  è  stato  inviato  ;  quelle  stesse  apparenze  corporali  non  esistettero 
che  un  istante  per  rivelare  ciò  che  esse  dovevano  insegnare,  e  rien¬ 
trarono  immediatamente  dopo  nel  nulla  £). 

La  colomba  si  arrestò  sulla  testa  di  Gesù,  perchè  nessuno  potesse 
immaginarsi  che  la  voce  del  Padre  si  rivolgeva  a  Giovanni  e  non  al 

Signore.  Perciò  è  detto  :  “  E  venir  sopra  di  Lui  „  2). 

% 

Ed  ecco  una  voce  dal  cielo,  che  disse:  “Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  mi 
sono  compiaciuto 

Non  è  più  come  altra  volta  per  Mosè,  o  per  i  Profeti,  con  figure 
o  con  immagini,  che  Dio  Padre  ci  annunzia  la  venuta  futura  del  suo 
Figliuolo  nella  carne  ;  ma  ce  Lo  mostra  allo  scoperto  in  mezzo  a  noi, 
dicendoci  :  “ Questi  è  il  mio  Figliuolo  „  3). — Oppure,  ciò  che  aveva  luogo 
nella  persona  del  Cristo  ci  insegnava  che,  dopo  il  bagno  della  rige¬ 
nerazione,  lo  Spirito  Santo  discende  su  noi  dalle  porte  aperte  del  cielo, 
noi  siamo  inondati  dall’  unzione  della  gloria  celeste  e  diveniamo  fi¬ 
gliuoli  di  Dio  per  l’adozione  della  sua  voce  paterna4). 

Il  mistero  della  Trinità  ci  è  rivelato  nel  battesimo  di  Gesù  Cristo  : 
il  Figliuolo  che  è  battezzato,  lo  Spirito  Santo  che  discende  sotto  la 
sembianza  di  una  colomba,  il  Padre  la  cui  voce  rende  testimonianza 
al  suo  Figliuolo  5).  —  Qual  maraviglia  che  il  mistero  della  Trinità  sia 
stato  rivelato  nel  battesimo  di  Gesù  Cristo,  se  1’  invocazione  di  questo 
mistero  rende  perfetto  il  nostro  battesimo,  poiché  il  Signore  ha  voluto 
dapprima  compiere  nella  sua  persona  ciò  che  doveva  esigere  dal  genere 
umano  tutto  intero  ?  6). 


1)  S.  Agost.,  serm.  de  Trinit.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agost-,  servi.  de  Epipìi. 
4)  S.  Ilario.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Agost-,  serm.  de  Epiph. 
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Benché  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  non  abbiano  che 
una  sola  e  medesima  natura,  pure  voi  dovete  credere  fermissimamente 
che  essi  formano  tre  persone  distinte  ;  che  il  Padre  è  il  solo  che  fa 
udire  quelle  parole  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „  ;  il  Figliuolo, 
il  solo  sul  quale  è  risuonata  la  voce  del  Padre  ;  e  lo  Spirito  Santo, 
il  solo  che  sia  disceso  sul  Cristo  dopo  il  suo  battesimo  sotto  la  sem¬ 
bianza  d’  una  colomba  i).  —  Queste  opere  appartengono  alla  Trinità 
tutta  intera  ;  nella  loro  natura  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo 
non  sono  che  uno,  senza  nessuna  separazione  di  tempo  o  di  luogo. 
Sono  separati,  al  contrario,  nelle  nostre  parole,  che  non  possono  prò- 
nunziare  insieme  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo.  E  così 
nella  Scrittura,  ove  questi  nomi  diversi  occupano  posti  differenti,  perchè 
si  comprende  benissimo  dal  paragone  che  la  Trinità  che  è  indivisibile 
in  sé  stessa  non  possa  esser  rivelata  che  coll’aiuto  di  oggetti  esteriori 
e  di  espressioni  distinte.  Che  la  voce  sia  solamente  la  voce  del  Padre, 
ne  abbiamola  prova  in  queste  parole  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  „  2). 
— Non  è  solamente  col  nome  che  Gli  dà,  che  il  Padre  attesta  che  Egli 
è  suo  Figliuolo,  ma  colla  proprietà  che  Gli  attribuisce.  Infatti,  noi 
siamo  un  numero  considerevole  di  figliuoli  di  Dio  ;  ma  questo  Fi¬ 
gliuolo  è  ben  differente  da  noi,  perchè  è  il  suo  proprio  Figliuolo,  il 
suo  Figliuolo  vero  di  origine  e  non  di  adozione,  nella  realtà  e  non  so¬ 
lamente  pel  nome  che  porta,  per  nascita  e  non  per  creazione  3). 

Il  Padre  ama  il  suo  Figliuolo,  non  come  il  padrone  ama  il  suo  servo, 
ma  come  un  padre  ama  il  suo  figliuolo  :  come  un  padre  ama  il  suo  figliuolo 
unico  e  non  come  si  ama  un  figlio  di  adozione  ;  e  perciò  si  aggiunge  : 
“Nel  quale  mi  sono  compiaciuto  „  4).  —  Se  si  riferiscono  queste  parole 
all’umanità  del  Cristo,  e  si  legge:  “  nel  quale  mi  sono  compiaciuto  „, 
il  senso  sarà  :  Nel  quale  ho  messo  le  mie  compiacenze,  perchè  L’  ho 
trovato  solo  giusto  e  senza  peccato.  Se  al  contrario  si  legge  :  “  Nel 
quale  mi  è  piaciuto  „,  bisogna  sottintendere  :  di  porre  la  mia  volontà,  di 
fare  per  Lui  ciò  che  dovevo  fare,  cioè  di  riscattare  il  genere  umano  5). 
— Due  altri  Evangelisti,  S.  Marco  e  S.  Luca,  riferiscono  queste  parole  in 
una  maniera  simile  ;  ma  il  loro  racconto  varia  su  quelle  che  si  fecero 
udire  dall’alto  del  cielo,  benché  il  senso  sia  lo  stesso.  Così  invece  di 
quel  che  si  legge  in  S.  Matteo  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „  , 
san  Marco  e  san  Luca  hanno  scritto:  “Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto  „. 
Ma  queste  due  versioni  dicono  lo  stesso.  La  voce  del  cielo  ha  neces¬ 
sariamente  adoperato  1’  una  di  queste  due  locuzioni  ;  ma  l’Evangelista 
ha  voluto  far  comprendere  che  ciò  eh’  era  stato  detto  tornava  a  questa 
maniera  di  spiegarsi  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „  ,  per  fare  ben 
conoscere  a  quelli  che  erano  presenti,  che  Egli  è  veramente  il  Figliuolo 


1)  S.  Agost.,  de  fide  Petri,  c.  IX.  2)  S.  Agost.,  de  Triniti  1.  IV,  c.  XXI. 

3)  S  Ilar.,  de  Trinitate.  4)  S.  Agost.,  traci.  XIV  in  Joann.  5)  Remigio. 
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di  Dio.  Perciò  ha  reso  questa  locuzione  :  “  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  di¬ 
letto  „  con  quest’  altra  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  „.  Infatti, 
questa  voce  non  aveva  per  fine  d’  insegnare  al  Cristo  ciò  che  Egli 
sapeva,  ma  d’istruire  quelli  ch’eran  presenti.  Quanto  alle  altre  varianti 
che  presentano  gli  Evangelisti,  1’  uno  :  “  Nel  quale  mi  sono  compia¬ 
ciuto  „  ;  1’  altro  :  “  In  Te  mi  sono  compiaciuto  „  ;  un  altro  :  “  In  Te  mi 
è  piaciuto  „  ;  se  mi  domandate  qual’  è  quella  che  la  voce  celeste  ha 
fatta  udire,  risponderò  che  potete  scegliere  quella  che  vorrete,  purché 
comprendiate  che  il  senso  resta  lo  stesso  in  tutte  queste  locuzioni 
differenti.  Queste  parole:  “  In  Te  mi  sono  compiaciuto  „  ,  ci  mostrano 
il  Padre  che  pone  tutte  le  sue  compiacenze  nel  suo  Figliuolo  ;  queste 
altre  :  “  In  Te  mi  è  piaciuto  „  ,  ci  insegnano  che  il  Padre  è  stato  pia¬ 
cevole  agli  uomini  nel  suo  Figliuolo.  E  dunque  facile  comprendere 
che  questi  differenti  modi  di  esprimersi  degli  Evangelisti  tornano  a 
dire  :  “  Io  ho  posto  in  Te  la  mia  compiacenza  „  ,  cioè  :  “  Ho  risoluto 
di  compiere  per  mezzo  tuo  ciò  che  mi  è  piacevole  „  1). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evany .,  1.  II,  c.  XIV. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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E  accadde  in  quei  giorni  che  Gesù  giunse  da  Nazaret  di 
Galilea ,  e  fu  battezzato  eia  Giovanni  nel  Giordano. 

E  subito  nélV uscire  dalVacqua ,  vide  aprirsi  i  cieli ,  e  lo 
Spirito  quasi  colomba  scendere  e  sopra  di  Lui  fermarsi. 

E  una  voce  venne  dal  cielo:  “  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  di¬ 
letto ,  in  Te  mi  sono  compiaciuto 

Marc.,  I,  9-11. 


E  accadde  in  quei  giorni  che  Gesù  giunse  da  Nazaret  di  Galilea,  e  fu  battezzato  da 
Giovanni  nel  Giordano.  E  subito  nell’ uscire  dall’acqua,  vide  aprirsi  i  cieli,  e  lo  Spirito 
quasi  colomba  scendere  e  sopra  di  Lui  fermarsi.  E  una  voce  venne  dal  cielo:  “Tu 
sei  il  mio  Figliuolo  diletto,  in  Te  mi  sono  compiaciuto 

L’evangelista  S.  Marco,  come  il  cervo  che  aspira  alle  sorgenti  di 
acqua  viva,  fa  salti  nel  piano  e  sulla  cima  dei  colli  ;  come  l’ape 
grondante  miele,  sfiora  e  degusta  la  sommità  dei  fiori,  e  ci  mostra 
subito  Gesù  che  viene  da  Nazaret:  “  E  accadde  in  quei  giorni ,  ecc.  „  *). 
—  Gesù  Cristo  doveva  istituire  un  altro  battesimo  ;  eppure  viene  a 
ricevere  quello  di  Giovanni,  che,  paragonato  col  suo,  era  molto  incom¬ 
pleto,  e  che  d’altra  parte  differiva  dal  battesimo  dei  Giudei  e  teneva, 
per  così  dire,  il  mezzo  fra  questi  due  battesimi.  Egli  voleva  insegnarci, 
colla  natura  stessa  di  questo  battesimo,  che  non  era  battezzato  per 
la  remissione  dei  peccati,  nè  come  avendo  bisogno  di  ricevere  lo 
Spirito  Santo,  poiché  il  battesimo  di  Giovanni  non  conferiva  nessuna 
di  queste  due  grazie.  Ma  fu  battezzato  per  farsi  conoscere  a  tutti, 


1)  S.  Girolamo. 
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affinchè  tutti  potessero  credere  in  Lui,  e  per  compiere  ogni  giustizia, 
cioè  i  precetti  del  Signore,  poiché  essi  comandavano,  fra  le  altre  cose, 
di  ricevere  il  battesimo  del  Profeta  1). — Egli  fu  battezzato  sia  per 
sanzionare,  con  l’autorità  del  suo  esempio,  il  battesimo  di  Giovanni  ; 
sia  per  santificare  l’acqua  del  Giordano  e  significare,  colla  discesa 
della  colomba,  la  venata  dello  Spirito  Santo  nelle  acque  rigeneratrici 
dei  fedeli  :  “  E  subito  nell’ uscire  dall’acqua ,  vide  aprirsi  i  cieli,  e  lo 
Spirito  quasi  colomba  scendere  e  sopra  di  Lui  fermarsi  „  2). 

Ora,  i  cieli  sono  aperti,  non  nel  senso  che  gli  elementi  si  ripieghino 
su  sè  stessi,  ma  sono  aperti  agli  occhi  dell’  anima,  come  lo  furono 
per  Ezechiele  nella  visione  ch’egli  racconta  al  principio  delle  sue 
profezie.  Se  Gesù  Cristo  vide  i  cieli  aperti  dopo  il  suo  battesimo,  è 
in  nostro  favore  che  fu  operato  quel  prodigio,  noi  a  cui  la  porta  del 
regno  celeste  è  aperta  dal  bagno  della  rigenerazione  3).  —  0  anche, 
era  per  mostrare  che  la  santificazione  degli  uomini  prendeva  la  sua 
sorgente  nel  cielo,  e  l’unione  stretta  delle  cose  della  terra  con  le  cose 
del  cielo.  Si  dice  poi  che  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  di  Lui,  non 
già  che  venisse  in  Lui  per  la  prima  volta,  ma  per  far  comprendere 
che  il  Cristo,  che  era  battezzato  da  Giovanni,  era,  per  così  dire, 
segnato  a  dito  alla  fede  di  tutti  gli  uomini  4),  —  La  discesa  visibile 
dello  Spirito  Santo  su  Gesù  Cristo  nel  suo  battesimo  è  il  segno  della 
grazia  spirituale  che  doveva  esserci  conferita  nel  battesimo  5).  —  E 
questa  l’unzione  del  Cristo  incarnato,  cioè  lo  Spirito  Santo  stesso, 
unzione  di  cui  è  detto  :  “  Ti  unse ,  o  Dio ,  il  tuo  Dio  di  un  unguento 
di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „  (Sai.,  XLIV,  8)  6). 

Conveniva  che  lo  Spirito  Santo  discendesse  sotto  la  forma  della 
colomba,  che  è  semplice,  senza  fiele,  senza  malizia,  per  farci  com¬ 
prendere  con  questa  figura,  che  Egli  cerca  i  cuori  semplici  e  disdegna 
di  abitare  nei  cuori  empii  7).  —  Lo  Spirito  Santo  discende  sotto  la 
forma  d’  una  colomba  per  quest’  altra  ragione,  che  nel  Cantico  dei 
Cantici  il  divino  Sposo  dice  alla  Chiesa  :  “  Sposa  mia,  mia  amica , 
mia  cara,  mia  diletta ,  colomba  mia  „  (Cant.,  II).  Essa  è  sposa  nei 
Patriarchi,  amica  nei  Profeti,  intima  in  Maria  e  Giuseppe,  diletta  in 
Giovanni  Battista,  colomba  nel  Cristo  e  gli  Apostoli,  a  cui  Gesù  dice  : 
“  Siate  prudenti  come  serpenti  e  semplici  come  colombe  „  (Matt.,  X)  8). 
—  La  colomba  si  posò  sul  capo  di  Gesù,  per  non  lasciar  pensare  che 
quella  voce  del  Padre  celeste  si  rivolgeva  a  Giovanni  e  non  al  Signore. 
S.  Marco  aggiunge  molto  giustamente  :  “  E  sopita  di  Lui  fermarsi 
perchè  è  per  un  privilegio  particolare  di  Gesù  Cristo  che  lo  Spirito 
Santo,  di  cui  è  ripieno,  non  se  ne  separa  mai.  La  grazia  dello  Spirito 
Santo,  al  contrario,  è  conferita  ai  fedeli  per  operare  miracoli  e  prodigi 


1)  S.  Griov.  Crisostomo.  2)  Beda.  3)  Beda.  4)  S.  Griov.  Crisostomo.  5)  Beda. 

6)  S.  Grirolamo.  7)  Beda.  8)  S.  Grirolamo. 
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e  può  in  seguito  esser  loro  tolta.  Non  vi  è  eccezione  che  per  le  opere 
di  pietà  e  di  giustizia,  per  1’  amore  di  Dio  e  del  prossimo,  in  cui  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  è  loro  sempre  presente.  Quando  Gesù  viene 
a  Giovanni  come  gii  altri,  per  ricevere  il  suo  battesimo,  la  voce  del 
Padre  c’  insegna  eh’  Egli  è  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  che  battezzerà 
nello  Spirito  Santo  :  “  E  una  voce  venne  dal  cielo  :  Tu  sei  il  mio  Fi¬ 
gliuolo  diletto ,  in  Te  mi  sono  compiaciuto  „.  Queste  parole  non  insegnano 
al  Figliuolo  di  Dio  ciò  che  ignorava  fino  a  quel  momento,  ma  c’inse¬ 
gnano  ciò  che  dobbiamo  credere  noi  stessi  *).  —  S.  Matteo  riferisce 
che  la  voce  fece  udire  queste  parole  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo 
diletto  „,  per  mostrare  il  loro  rapporto  con  queste  altre  :  “  Questi  è  il 
mio  Figliuolo  e  far  comprendere  a  quelli  che  le  udivano,  che  Gesù 
era  veramente  il  Figliuolo  di  Dio.  E  se  volete  sapere,  quale  di  queste 
due  locuzioni  la  voce  celeste  ha  fatta  udire,  scegliete  quella  che  vi 
piacerà,  purché  ammettete  che  i  due  Evangelisti,  pur  differendo  nel- 
1’  espressione,  non  differiscono  per  nulla  nel  pensiero.  Che  Dio  si  sia 
compiaciuto  nel  suo  Figliuolo,  è  quel  che  risalta  da  questa  parola  : 
“  In  Te  mi  sono  compiaciuto „  2).  —  Questa  stessa  voce  c’insegna  anche 
che  per  l’acqua  del  battesimo  e  lo  Spirito  santificatore  noi  possiamo 
divenire  figliuoli  di  Dio.  Il  mistero  della  Trinità  ci  è  anche  rivelato 
in  questo  battesimo  :  il  Figlio  è  battezzato,  lo  Spirito  Santo  discende 
sotto  la  sembianza  d’  una  colomba,  e  si  ode  la  voce  del  Padre  che 
rende  testimonianza  al  suo  Figliuolo  3). 

Nel  senso  morale  :  noi  usciamo  dalla  instabilità  di  questo  mondo  e, 
attratti  dal  profumo  e  la  bellezza  dei  fiori,  corriamo  colle  fanciulle 
dietro  lo  sposo.  Allo  stesso  modo,  nel  sacramento  del  battesimo,  noi 
attingiamo,  con  la  grazia  della  remissione  dei  nostri  peccati,  l’amore 
di  Dio  e  del  prossimo,  ed  elevandoci  sulle  ali  della  speranza,  contem¬ 
pliamo,  con  gli  occhi  d’un  cuore  puro,  i  segreti  dei  cieli.  Riceviamo 
poi  lo  Spirito  Santo  in  un  cuore  contrito  e  umiliato,  lo  Spirito  Santo 
che  discende  nelle  anime  amiche  della  semplicità  e  della  dolcezza,  e 
che  fa  la  sua  dimora  in  un’anima  nella  quale  regna  una  carità  perse¬ 
verante.  E  discende  anche  dal  cielo  su  noi,  figliuoli  diletti  di  Dio, 
questa  parola  del  Signore  :  “  Beati  i  pacìfici,  perchè  saranno  chiamati 
figliuoli  di  Dio „  (Matt.,  A"),  e  allora  il  Padre  col  Figliuolo  e  lo  Spirito 
Santo  mettono  in  noi  la  loro  compiacenza,  quando  diveniamo  un  solo 
e  medesimo  spirito  con  Dio  4). 


1)  Becla.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  V,  e.  IV.  3)  Beda.  4)  S.  Girolamo. 
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E  avvenne  che,  nel  battezzarsi  tutto  il  popolo,  essendo  stato 
battezzato  anche  Gesù,  e  stando  Egli  in  preghiera,  si  spalancò 
il  cielo  ; 

e  discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di  Lui ,  in  sembianza  cor¬ 
porea,  come  una  colomba  ;  e  dal  cielo  venne  questa  voce:  u  Tu 
sei 'il  mio  Figliuolo  diletto  ;  in  Te  mi  sono  compiaciuto 

Lue.,  Ili,  21-22. 


E  avvenne  che,  nel  battezzarsi  tutto  il  popolo,  essendo  stato  battezzato  anche  Gesù, 
e  stando  Egli  in  preghiera,  si  spalancò  il  cielo;  e  discese  lo  Spirito  Santo  sopra  di 
Lui,  in  sembianza  corporea,  come  una  colomba;  e  dal  cielo  venne  questa  voce: 
“  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto;  in  Te  mi  sono  compiaciuto ,,. 

S.  Luca  abbrevia-  deliberatamente  ciò  che  è  stato  raccontato  dagli 
altri  Evangelisti,  e  lascia  intendere,  piuttosto  che  raccontare  egli  stesso, 
il  battesimo  del  Salvatore  fatto  da  Giovanni  Battista  :  “  Or  avvenne 
che ,  nel  battezzarsi  tutto  il  popolo ,  mentre  Gesù  pure  battezzato ,  ecc.  „. 
Nostro  Signore  voleva  essere  battezzato,  non  per  purificarsi,  Egli  che 
non  ha  conosciuto  il  peccato,  ma  per  comunicare  alle  acque,  col  contatto 
della  sua  carne  immacolata,  la  virtù  di  purificare  gli  uomini  nel  bat¬ 
tesimo  i).  —  Gesù  Cristo  volle  anche  essere  battezzato,  forse  per 
santificare  Giovanni  Battista  ;  ma  senza  alcun  dubbio  per  sommergere 
e  distruggere  nell’  acqua  il  vecchio  Adamo  tutto  intero  2).  —  Nostro 
Signore  ci  apprende  d’  altronde  Egli  stesso  perchè  voleva  ricevere  il 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  Grreg.  Nazianzeno. 
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battesimo,  quando  disse  :  “  È  così  che  bisogna  compiere  ogni  giustizia  „. 
Ora,  in  che  cosa  consiste  la  giustizia  ?  nel  cominciare  per  fare  quello 
che  volete  che  si  faccia  a  voi,  e  a  dare  per  primo  1’  esempio.  Che 
nessuno  dunque  si  rifiuti  di  ricevere  il  battesimo  della  grazia,  quando 
Gesù  Cristo  non  ha  disdegnato  di  ricevere  il  battesimo  della  peni¬ 
tenza  1). 

Vi  era  un  battesimo  presso  i  Giudei  che  purificava  il  corpo  dalle 
sue  brutture,  ma  senza  purificare  la  coscienza  dalle  sue  colpe  ;  il  nostro 
battesimo,  al  contrario,  cancella  i  peccati,  purifica  l’anima  e  comunica 
l’abbondanza  dello  Spirito  Santo.  Il  battesimo  di  Giovanni  era  supe¬ 
riore  al  battesimo  dei  Giudei  ;  giacché  esso  non  richiedeva  come 
disposizione  necessaria  l’osservanza  delle  purificazioni  esterne  e  legali, 
ma  la  conversione  sincera  del  vizio  alla  virtù.  Tuttavia  esso  era  meno 
efficace  del  nostro,  perchè  non  conferiva  lo  Spirito  Santo  e  non  dava 
la  remissione  dei  peccati  per  la  grazia  santificante  ;  era  come  un  medio 
tra  quei  due  battesimi.  Ora,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  volle 
invece  nè  il  battesimo  dei  Giudei,  nè  il  nostro,  perchè  non  aveva 
alcun  bisogno  della  remissione  dei  peccati,  e  perchè  la  sua  carne, 
concepita  fin  dal  principio  per  opera  dello  Spirito  Santo,  non  ne  era 
stata  mai  separata.  Ma  volle  ricevere  il  battesimo  di  Giovanni,  perchè 
la  natura  stessa  di  questo  battesimo  vi  facesse  comprendere  che  Egli 
non  era  battezzato  nè  per  ottenere  la  remissione  dei  peccati,  nè  per 
ricevere  i  doni  dello  Spirito  Santo.  L’  Evangelista  ci  dice  che  Gesù, 
essendo  stato  battezzato,  pregava,  per  apprendervi  che  dopo  aver  ri¬ 
cevuto  il  battesimo,  la  preghiera  continua  è  un  dovere  per  ogni 
cristano  2).  —  Tutti  i  peccati,  senza  dubbio,  sono  cancellati  nel  bat¬ 
tesimo,  ma  la  fragilità  di  questa  carne  peritura  e  mortale  è  lontana 
dall’essere  affermata  ;  noi  ci  felicitiamo  di  aver  traversato  il  mar  Rosso 
nel  quale  gli  Egiziani  sono  stati  inghiottiti,  ma  incontriamo  nel  de¬ 
serto  della  vita  del  mondo  altri  nemici  dei  quali  bisogna  trionfare  con 
grandi  sforzi,  sotto  la  condotta  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  fino  a  che 
arriveremo  nella  nostra  patria  3).  —  L’Evangelista  aggiunge  :  “  IL  cielo 
si  aprì „,  come  se  fino  allora  fosse  restato  chiuso;  ma  oramai  l’ovile 
del  cielo  e  della  terra  non  ne  formano  più  che  uno  solo,  non  vi  è  più 
che  un  sol  pastore  di  pecore,  il  cielo  è  aperto,  e  l’uomo  abitante  della 
terra  è  associato  agli  angeli  che  abitano  i  cieli  4).  —  Il  cielo  non  si 
aprì  per  Gesù,  i  cui  occhi  penetravano  fin  nelle  profondità  dei  cieli, 
ma  questo  miracolo  ebbe  luogo  per  mostrarci  la  virtù  del  battesimo  ; 
la  porta  del  cielo  è  immediatamente  aperta  a  colui  che  l’ha  ricevuto, 
e  mentre  la  sua  carne  innocente  è  immersa  nelle  acque,  la  spada  di 
fuoco  che  minacciava  prima  i  colpevoli  si  trova  estinta  5). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beda.  4)  S.  Giov.  Crisostomo. 

5)  Beda. 
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Lo  Spirito  Santo  discese  anche  sul  Salvatore  come  sul  principio  e 
1’  autore  della  nostra  razza,  per  essere  prima  in  Gesù  Cristo  che  lo 
ricevette,  non  per  Lui,  ma  piuttosto  per  noi  stessi  :  “  E  discese  lo 
Spirito  Santo  su  Lui ,  ecc.  Che  nessuno  dunque  pensi  che  Egli  ri¬ 
cevette  lo  Spirito  Santo,  come  se  non  L’  avesse  avuto  fino  allora  ; 
giacché  è  Egli  stesso  che,  come  Dio,  L’inviava  dall’alto  del  cielo,  ed 
Egli  stesso  che  Lo  riceveva  come  uomo  sulla  terra.  Lo  Spirito  Santo 
discendeva  da  Lui,  cioè  dalla  sua  divinità,  per  venire  a  riposarsi  in 
Lui,  cioè  sulla  sua  umanità  1).  —  Sarebbe  una  enorme  assurdità  il 
pensare  che  Gesù  ricevè  lo  Spirito  Santo  all’età  di  trent’anni  ;  venne 
allora  per  ricevere  il  battesimo  senza  aver  peccati,  ma  non  senza  avere 

10  Spirito  Santo  ;  giacché  se  è  detto  di  Giovanni  Battista  :  “  E  sarà 
ripieno  di  Spirito  Santo  fin  dalV  utero  di  sua  madre  „  (Lue.,  I,  15), 
che  deve  pensarsi  di  Gesù  Cristo  l’Uomo  Dio,  la  cui  concezione  non 
fu  l’opera  della  carne,  ma  l’opera  dello  Spirito  Santo  ?  Oggi  Egli  si 
degna  portare  la  figura  del  suo  corpo,  cioè  della  sua  Chiesa,  nella 
quale  tutti  coloro  che  sono  battezzati  ricevono  lo  Spirito  Santo  2). 
—  Questo  battesimo  presentava  un  miscuglio  di  antichità  e  di  mo¬ 
dernità  ;  di  antichità,  perchè  Gesù  riceveva  il  battesimo  dalle  mani 
di  un  Profeta  ;  di  modernità,  perchè  lo  Spirito  Santo  discese  su  Lui  3). 

Ora,  lo  Spirito  Santo  apparve  sotto  la  forma  di  una  colomba,  perchè 
non  può  esser  visto  nella  sostanza  della  sua  divinità.  Consideriamo 
ancora  le  altre  ragioni  misteriose  per  le  quali  apparve  sotto  la  forma 
di  una  colomba.  La  grazia  del  battesimo  esige  la  semplicità,  e  vuole 
che  noi  fossimo  semplici  come  colombe  ;  la  grazia  del  battesimo  esige 
anche  la  pace  del  cuore,  figurata  da  quel  ramo  di  ulivo  che  una  co¬ 
lomba  riportò  anticamente  nell’arca,  che  fu  sola  preservata  dalle  acque 
del  diluvio  4).  —  Ovvero,  lo  Spirito  Santo  apparve  sotto  la  forma  di 
una  colomba,  come  segno  della  dolcezza  del  divino  Maestro,  mentre 

11  giorno  della  Pentecoste  discende  sotto  1’  immagine  del  fuoco,  per 
figurare  i  castighi  riservati  ai  colpevoli.  Infatti,  allorché  bisognava 
perdonare  i  peccati,  la  dolcezza  era  necessaria,  ma  ora  che  abbiamo 
ricevuta  la  grazia,  non  dobbiamo  aspettare  altro,  se  siamo  infedeli, 
che  il  giudizio  e  la  condanna  5).  —  La  colomba  è  un  animale  amabile 
e  semplice,  che  non  ha  nè  fiele  nè  morsi  crudeli,  nè  artigli  laceranti  ; 
essa  anima  l’abitazione  dell’uomo,  si  attacca  ad  una  sola  casa.  Allorché 
le  colombe  hanno  dei  figli,  nè  il  padre  nè  la  madre  li  lasciano  ;  allorché 
prendono  il  volo,  è  sempre  insieme  e  di  concerto  ;  i  loro  baci  reciproci 
sono  il  segno  e  l’espressione  dell’affetto  che  le  unisce  e  della  perfetta 
concordia  che  non  cessa  di  regnare  tra  di  esse  6). 


1)  S.  G-iov.  Crisostomo.  2)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XV,  c.  XXVI.  3j  S.  Giov. 

Crisostomo.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Giov.  Crisostomo.  6)  S.  Gipr.,  de  uni- 

tate  Eccl. 
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Alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  molti  oracoli  avevano  manifestato  la 
sua  divinità,  ma  g-li  uomini  non  vi  prestarono  alcuna  attenzione. 
Allorché  Egli  ebbe  menato,  per  un  certo  tempo,  una  vita  oscura  e 
nascosta,  si  manifestò  di  nuovo  con  dei  segni  più  appariscenti.  Una 
stella,  dall’alto  dei  cieli,  aveva  rivelata  la  sua  nascita,  ma  nelle  acque 
del  Giordano  è  lo  Spirito  Santo  che  discende  su  Lui,  è  il  Padre  che 
fa  sentire  la  sua  voce  al  di  sopra  della  sua  testa  mentre  Lo  si  bat¬ 
tezza  :  “  E  venne  dal  cielo  una  voce  :  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  di¬ 
letto ,  ecc.  „  1).  —  Abbiamo  visto  lo  Spirito  Santo,  ma  sotto  una  forma 
visibile  ;  ascoltiamo  ora  la  voce  del  Padre  che  non  possiamo  vedere. 
Infatti,  il  Padre  è  invisibile,  il  Figliuolo  lo  è  ugualmente  nella  sua 
divinità,  ma  si  è  reso  visibile  nel  corpo  di  cui  si  è  rivestito  ;  e  siccome 
il  Padre  non  aveva  corpo,  ci  ha  voluto  provare  che  era  presente  nel 
Figlio  dicendo  :  “  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto  „  2).  —  La  Santa 
Scrittura  dà  al  nome  di  Figlio  due  significati  differenti  :  il  primo, 
come  in  questo  passo  del  Vangelo  :  “  Egli  ha  dato  loro  il  potere  di 
divenire  figliuoli  di  Dio  „  ;  il  secondo,  allorché  per  esempio  dice  che 
Isacco  è  figlio  di  Abramo.  Ora,  Gesù  Cristo  è  chiamato  non  già  sem¬ 
plicemente  Figlio  di  Dio,  ma  con  1’  aggiunta  dell’  articolo  :  “  Tu  sei 
il  mio  Figliuolo  „ ,  per  farci  comprendere  che  è  il  solo  che  sia  vera- 
mente  il  Figlio  di  Dio  per  natura.  E  anche  chiamato  :  “  Figlio  unico  „. 
Se  Egli  fosse  Figlio  di  Dio  nel  senso  assurdo  di  Ario,  come  quelli 
che  non  ottengono  questo  nome  che  per  effetto  della  grazia,  non  dif¬ 
ferirebbe  in  niente  da  noi  altri.  Non  ci  resta  dunque  che  dire,  nel 
secondo  senso,  che  Gesù  Cristo  è  veramente  il  Figlio  di  Dio,  come 
Isacco  è  veramente  il  figlio  di  Abramo.  Infatti,  chi  è  generato  natu¬ 
ralmente  da  un  altro,  e  non  ha  la  sua  origine  da  un  altro  principio 
esterno,  è  ritenuto  come  il  figlio  per  natura.  Ma  si  dirà  forse  :  La 
nascita  del  Figlio  è  stata  accompagnata  da  sofferenze  come  la  nascita 
dell’uomo  ?  no,  per  certo.  Dio  è  indivisibile  ;  Egli  è  dunque  il  Padre 
impassibile  di  suo  Figlio,  che  è  chiamato  il  Verbo  del  Padre,  perchè 
il  verbo  dell’uomo  stesso  è  prodotto  senza  alcuna  sofferenza.  Di  più, 
siccome  la  natura  divina  è  semplice,  Dio  è  Padre  di  un  solo  Figlio  ; 
perciò  aggiunge  :  “  Diletto  „  3).  —  Giacché  chi  non  ha  che  un  figlio, 
concentra  in  lui  ogni  suo  affetto  ;  se  al  contrario  è  il  padre  di  pa¬ 
recchi  figli,  il  suo  affetto  si  indebolisce  spandendosi  su  ciascuno  di 
essi  4). 

Il  Profeta  era  stato  già  1’  organo  delle  promesse  di  Dio,  allorché 
diceva  per  bocca  sua  :  “  Io  invierò  il  Cristo  mio  Figlio  Oggi  che 
questa  promessa  riceve  il  suo  compimento  sulle  rive  del  Giordano, 
Dio  aggiunge  :  “  In  Te  ini  son  compiaciuto  „  5).  Come  se  dicesse  :  Io 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Atanasio.  4)  S.  Giov.  Cr 

sostomo.  5)  S.  Atanasio. 
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lio  messo  in  Te  il  mio  compiacimento,  cioè,  lio  risoluto  di  eseguire 
per  mezzo  tuo  tutte  le  mie  volontà  1).  —  Ovvero  in  un  altro  senso, 
ogni  uomo  che  ripara,  pentendosi,  il  male  che  ha  commesso,  pel  fatto 
stesso  del  suo  pentimento  indica  che  dispiace  a  sè  stesso,  poiché 
corregge  il  male  che  ha  fatto.  Così  il  Padre  onnipotente  ha  parlato 
dei  peccatori  al  modo  degli  uomini,  quando  ha  detto  :  “  Mi  pento  di 
aver  fatto  l’uomo  „  (Gen.,  YI),  e  per  parlar  così,  Egli  si  è  dispiaciuto 
nei  peccatori  che  ha  creati.  Ma  Gesù  Cristo  è  il  solo  nel  quale  si  è 
compiaciuto,  perchè  è  il  solo  nel  quale  non  ha  trovato  colpa  che 
potesse  divenire  per  Lui  1’  oggetto  di  un  biasimo  o  di  un  penti¬ 
mento  2). 

Secondo  san  Matteo,  Dio  avrebbe  detto  :  “  Questo  è  il  mio  Figlio 
diletto  „  ;  secondo  San  Luca  :  tt  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto  „  ;  ma 
queste  due  varianti  esprimono  lo  stesso  pensiero.  La  voce  celeste  non 
si  è  servita  che  dell’una  delle  due,  ma  S.  Matteo  ha  voluto  mostrare 
che  queste  parole  :  “  Questo  è  il  mio  Figlio  diletto  „  avevano  soprattutto 
per  oggetto  di  far  conoscere,  a  quelli  che  le  ascoltavano,  che  Gesù 
era  il  Figlio  di  Dio,  giacché  esse  non  potevano  apprendere  a  Gesù 
Cristo  ciò  che  Egli  sapeva  ;  fu  dunque  per  coloro  che  erano  presenti 
che  questa  voce  si  fece  sentire  3). 


1)  Beda. 

1.  II,  o.  XIV. 


2)  S.  G-reg., 


hom.  Vili  sup.  Ezech. 


8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang 
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Ed  Egli ,  Gesù ,  era  di  circa  trentanni,  quando  cominciò  ; 
figliuolo ,  come  si  credeva ,  di  Giuseppe ,  il  quale  fu  di  Eli ,  il 
quale  fu  di  Matat, 

il  quale  fu  di  Levi ,  il  quale  fu  di  Melchi,  il  quale  fu  di 
danne ,  ZZ  quale  fu  di  Giuseppe , 

il  quale  fu  di  Matat  ia ,  il  quale  fu  di  Amos ,  il  quale  fu  di 
Naum ,  ZZ  quale  fu  di  Esli ,  ZZ  quale  fu  di  Magge, 

il  quale  fu  di  Maat ,  il  quale  fu  di  Matat  ia,  il  quale  fu  di 
Semel ,  il  quale  fu  di  Giuseppe ,  il  quale  fu  di  Giuda , 

il  quale  fu  di  Ioanna ,  il  quale  fu  di  Resa1  il  quale  fu  di 
Zoróbabele ,  il  quale  fu  di  Salatiel,  il  quale  fu  di  Neri , 
il  quale  fu  di  Melchi ,  il  quale  fu  di  Addi ,  il  quale  fu  di 
Cosan ,  ZZ  quale  fu  di  Elmadan ,  il  quale  fu  di  Er , 

ZZ  quale  fu  di  Iesu ,  il  quale  fu  di  Eliezer ,  ZZ  quale  fu  di 
Iorim ,  il  quale  fu  di  Matat ,  il  quale  fu  di  Levi , 

il  quale  fu  di  Simeone ,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu 
di  Giuseppe ,  il  quale  fu  di  Giona,  il  quale  fu  di  Eliacim , 
il  quale  fu  di  Melea,  il  quale  fu  di  Menna,  il  quale  fu  di 
Mutata ,  il  quale  fu  di  Natan ,  il  quale  fu  di  David, 

il  quale  fu  di  lesse,  il  quale  fu  di  Ohed ,  il  quale  fu  di 
Booz)  il  quale  fu  di  Salmon ,  il  quale  fu  di  Naasson , 

ZZ  quale  fu  di  Aminadab ,  ZZ  g&aZe  fu  di  Aram,  il  quale  fu 
di  Esron ,  il  quale  fu  di  Fares,  il  quale  fu  di  Giuda , 

il  quale  fu  di  Giacobbe,  il  quale  fu  d’ Isacco,  il  quale  fu  di 
Àbramo ,  il  quale  fu  di  Tare,  il  quale  fu  di  Nacor, 
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il  quale  fu  di  Sarug ,  il  quale  fu  di  Ragau ,  il  quale  fu  di 
Faleg)  il  quale  fu  di  Eber ,  il  quale  fu  di  Sale , 

il  quale  fu  di  Qainan ,  il  quale  fu  di  Arfaxad,  il  quale  fu 

di  Sem,  il  quale  fu  di  Noè ,  il  quale  fu  di  Lamech , 

quale  fu  di  Matusalem ,  il  quale  fu  di  Enoch1  il  quale 

fu  di  lared ,  il  quale  fu  di  Malaleél ,  il  qucde  fu  di  Cainan , 

il  quale  fu  di  Enos ,  il  quale  fu  di  Set ,  il  quale  fu  di 
Adamo ,  il  quale  fu  di  Dio. 

Lue.,  Ili,  23-38. 


Ed  egli,  Gesù,  era  di  circa  trent’anni,  quando  cominciò;  figliuolo,  come  si  credeva,  di 
Giuseppe,  il  quale  fu  di  Eli,  il  quale  fu  di  Matat,  il  quale  fu  di  Levi,  il  quale  fu  di 
Melchi,  il  quale  fu  di  lanne,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale  fu  di  Matatia,  il  quale 
fu  di  Amos,  il  quale  fu  di  Naum,  il  quale  fu  di  Esli,  il  quale  fu  di  Nagge,  il  quale 
fu  di  Maat,  il  quale  fu  di  Matatia,  il  quale  fu  di  Gemei,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il 
quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di  loanna,  il  quale  fu  di  Resa,  il  quale  fu  di  Zoroba- 
bele,  il  quale  fu  di  Salatiel,  il  quale  fu  di  Neri,  il  quale  fu  di  Melchi,  il  quale  fu  di 

Addi,  il  quale  fu  di  Cosan,  il  quale  fu  di  Elmadan,  il  quale  fu  di  Er,  il  quale  fu  di 

lesu,  il  quale  fu  di  Eliezier,  il  quale  fu  di  lorim,  il  quale  fu  di  Matat,  il  quale  fu  di 

Levi,  il  quale  fu  di  Simeone,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di  Giuseppe,  il  quale 

fu  di  Giona,  il  quale  fu  di  Eliacim,  il  quale  fu  di  Melea,  il  quale  fu  di  Menna,  il 
quale  fu  di  Matata,  il  quale  fu  di  Natan. 

Dopo  di  aver  raccontato  il  battesimo  del  Signore,  l’ Evangelista  dà 
la  sna  genealogia,  non  già  discendendo  dai  padri  ai  figli,  ma  risalendo 
da  Gesù  Cristo  fino  a  Dio  medesimo.  Ora  Gesù  aveva,  quando  inco¬ 
minciò  il  suo  ministero,  circa  trent’anni.  S.  Luca  dice  che  incominciò, 
dopo  che  ebbe  ricevuto  nel  battesimo  come  una  seconda  e  misteriosa 
nascita,  per  insegnarvi  la  necessità  di  distruggere  la  prima  nascita, 
per  rinascere  misteriosamente  una  seconda  volta  *).  —  Consideriamo 
Chi  è  colui  che  viene  battezzato,  da  chi  riceve  il  battesimo  e  in  qual 
tempo.  E  Colui  che  è  la  purità  stessa,  che  riceve  il  battesimo  dalle 
mani  di  Giovanni,  dopo  che  ha  già  cominciato  ad  operare  dei  miracoli  ; 
apprendiamo  da  ciò  l’obbligo  di  purificare  dapprima  la  nostra  anima, 
di  praticare  1’  umiltà,  e  di  non  caricarci  del  ministero  della  predica¬ 
zione  prima  di  aver  raggiunta  l’età  perfetta  tanto  dello  spirito  quanto 


1)  Orig.,  hom.  XXVIII. 
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del  corpo.  La  prima  di  queste  lezioni  si  rivolge  a  coloro  che  vogliono 
ricevere  il  battesimo  senza  alcuna  disposizione,  senza  esservi  in  alcun 
modo  preparati,  senza  apportarvi  quella  virtù  solida  che  garantisce 
gli  effetti  della  giustificazione  per  mezzo  della  grazia,  giacché  il  bat¬ 
tesimo  rimette  senza  dubbio  e  cancella  i  peccati  passati,  ma  si  deve 
sempre  temere  di  ritornare  a  commetterli.  La  seconda  lezione  è  per 
coloro  che  si  mostrano  disdegnosi  e  fieri  rispetto  ai  dispensatori  dei 
santi  misteri,  che  essi  vedono  più  elevati  in  dignità.  La  terza  lezione 
è  rivolta  a  coloro  i  quali,  pieni  di  confidenza  nella  loro  gioventù,  si 
immaginano  che  si  può  ad  ogni  età  incaricarsi  dell’  insegnamento  o 
delle  funzioni  gravi  dell’  episcopato.  E  che  !  Gesù  si  abbassa  fino  a 
purificarsi,  e  voi  sdegnate  fieramente  di  farlo  ?  Egli  si  umilia  fino  a 
ricevere  il  battesimo  dalle  mani  di  Giovanni  Battista,  e  voi  affettate 
di  fronte  al  vostro  Maestro  uno  spirito  di  indocilità  e  di  indipendenza? 
Gesù  ha  trent’  anni  quando  incomincia  ad  insegnare,  e  voi,  appena 
usciti  dall’adolescenza,  vi  credete  di  poter  insegnare  ai  vecchi,  senza 
avere  nè  1’  autorità  dell’  età,  nè  quella  che  viene  dalla  virtù  ?  Mi  ap¬ 
porterete  l’esempio  di  Daniele  e  di  altri  simili,  giacché  chi  fa  il  male 
è  sempre  pronto  a  giustificare  la  sua  condotta.  Vi  risponderò,  che  ciò 
che  accade  raramente,  non  fa  legge  nella  Chiesa  ;  una  sola  rondine 
non  fa  primavera  (non  si  è  geometra  per  aver  tracciata  una  sola  linea, 
e  non  si  è  buon  pilota  dopo  una  sola  navigazione)  1). — Si  può  dire 
ancora  che  Gesù  attende,  per  compiere  tutta  la  legge,  l’età  in  cui  si 
è  capaci  di  tutti  i  peccati,  affinchè  non  si  potesse  dire  che  Egli  di¬ 
struggeva  la  legge  perchè  non  poteva  osservarla  2).  —  Si  può  dire 
anche  che  Egli  riceve  il  battesimo  a  trent’  anni  per  mostrare  che  la 
rigenerazione  spirituale  rende  l’uomo  perfetto  in  proporzione  dell’età 
spirituale  3).  —  Infine  si  può  dire  che  Nostro  Signore  ha  voluto  essere 
battezzato  all’  età  di  trent’  anni  come  figura  del  mistero  del  nostro 
battesimo,  in  cui  noi  facciamo  professione  di  credere  alla  Santa  Tri¬ 
nità  e  di  praticare  i  precetti  del  Decalogo  4).  —  Eppure  si  debbono 
battezzare  i  piccoli  bambini  se  vi  è  necessità,  giacche  vale  meglio 
ricevere  la  giustificazione  senza  averne  la  coscienza,  che  uscire  da 
questa  vita  senza  esser  segnato  dal  sacro  segno  del  battesimo.  Voi  mi 
direte  forse  :  E  che  !  Gesù  Cristo  che  era  Dio,  aspetta  1’  età  di  tren- 
t’  anni  per  farsi  battezzare,  e  voi  volete  che  ci  si  affretti  a  ricevere 
il  battesimo  ?  Riconoscendo  che  Gesù  Cristo  era  Dio,  avete  risposto 
a  questa  obiezione.  Egli  non  aveva  alcun  bisogno  di  essere  purificato, 
non  correva  alcun  pericolo  rimandando  a  ricevere  il  battesimo  ;  ma 
voi,  al  contrario,  siete  esposti  alla  più  grande  delle  sventure,  se  la¬ 
sciate  questa  vita  con  quella  sola  nascita  che  vi  ha  generati  ad  una 


I)  S.  Greg.  Naz.,  orat.  XXXIX.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  Greco  (Sev.  Antiooii.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  4)  Beda. 
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vita  di  corruzione,  e  senza  essere  rivestiti  del  vestimento  incorrutti¬ 
bile  della  sua  grazia.  Senza  dubbio  è  bene  conservare  1’  innocenza  e 
la  purezza  del  battesimo,  ma  vale  meglio  esporsi  a  qualche  leggera 
macchia,  che  essere  interamente  privato  della  grazia  che  santifica  1). 

Quantunque  Gesù  Cristo  non  avesse  padre  secondo  la  carne,  si 
credeva  generalmente  che  ne  aveva  uno  ;  è  questa  opinione  che  lo 
Evangelista  esprime  dicendo  :  “  Figliuolo,  come  si  credeva ,  di  Giu¬ 
seppe  „  2).  —  Questa  espressione,  “  come  si  credeva  „,  è  giustissima, 
giacche  in  effetti  non  lo  era,  ma  passava  per  esserlo,  perchè  Maria 
sua  madre  era  la  sposa  di  Giuseppe.  Ma  perchè  dunque  la  genealogia 
di  Giuseppe  piuttosto  che  quella  di  Maria,  quando  Maria  ha  partorito 
Gesù  Cristo  per  opera  dello  Spirito  Santo,  mentre  Giuseppe  è  del  tutto 
estraneo  a  questa  divina  nascita?  Avremmo  ragione  di  esserne  sorpresi, 
se  non  sapessimo  che  è  costume  della  Scrittura  di  risalire  sempre  al- 
1’  origine  del  marito  piuttosto  che  della  moglie,  ciò  che  è  qui  tanto 
più  naturale,  in  quanto  Maria  e  Giuseppe  avevano  una  stessa  origine. 
Infatti,  siccome  Giuseppe  era  un  uomo  giusto,  dovette  scegliere  una 
sposa  della  sua  tribù  e  della  sua  famiglia.  Così  all’epoca  del  censimento 
vediamo  Giuseppe,  che  era  della  casa  e  della  famiglia  di  David,  por¬ 
tarsi  a  Betlem  per  farsi  iscrivere  con  Maria  sua  sposa,  che  era  incinta, 

poiché  essa  si  fa  iscrivere  come  facendo  parte  della  stessa  tribù  e  della 

% 

stessa  famiglia,  come  lo  era  in  effetti  ;  ecco  dunque  perchè  l’Evangelista 
ci  dà  la  generazione  di  Giuseppe  e  la  comincia  così  :  “  Il  quale  fu 
di  Eli  „.  Ma  osserviamo  che,  secondo  san  Matteo,  Giacobbe,  che  fu 
padre  di  Giuseppe,  è  figlio  di  Natan,  mentre  secondo  san  Luca,  Giu¬ 
seppe,  sposo  di  Maria,  è  figlio  di  Eli.  Ora,  come  un  solo  e  medesimo 
uomo  può  avete  due  padri,  Eli  e  Giacobbe?3).  — Alcuni  pretendono 
che  non  vi  è  che  una  sola  genealogia  di  David  e  Giuseppe,  ma  ripro¬ 
dotta  sotto  nomi  differenti  dai  due  Evangelisti.  Ma  questa  opinione 
è  semplicemente  assurda,  poiché  al  principio  di  questa  genealogia 
vediamo  due  fratelli,  Natan  e  Salomone,  tutti  e  due  stipiti  di  due 
generazioni  del  tutto  distinte  4). 

Entriamo  più  addentro  nell’intelligenza  di  queste  parole.  Se  mentre 
san  Matteo  afferma  che  Giuseppe  è  figlio  di  Giacobbe,  san  Luca,  dal 
suo  lato,  affermasse  del  pari  che  Giuseppe  è  figlio  di  Eli,  vi  sarebbe 
qualche  difficoltà.  Ma  siccome,  di  fronte  all’affermazione  di  san  Matteo, 
san  Luca  non  fa  che  esprimere  1’  opinione  di  alcune  persone,  e  non 
la  sua,  dicendo  :  “  Come  si  credeva  „,  non  vi  è  luogo  ad  alcun  dubbio. 
Infatti,  vi  era  tra  i  Giudei  diversità  di  opinioni  sulla  persona  del 
Cristo  ;  tutti  Lo  facevano  discendere  da  David  in  seguito  alle  promesse 
che  Dio  gli  aveva  fatte  ;  ma  i  più  credevano  che  Egli  doveva  discen- 


1)  G-reg.  Naz.,  orat.  XL.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  S.  Greg.  Nazianzeno. 
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dere  da  Davide  per  Salomone  e  per  gli  altri  re  suoi  successori,  mentre 
altri  rigettavano  questa  opinione  per  causa  dei  delitti  enormi  di  cui 
parecchi  di  questi  re  si  erano  resi  colpevoli,  ed  anche  perchè  Geremia 
aveva  predetto  di  Geconia,  che  nessun  discendente  della  sua  razza  si 
sederebbe  sul  trono  di  David  (Ger.,  XXI).  Ora,  è  quest’ultima  opinione 
che  riporta  san  Luca,  benché  sapesse  che  la  genealogia  riportata  da 
san  Matteo  fosse  la  sola  vera.  A  questa  prima  ragione  ne  possiamo  ag¬ 
giungere  una  più  profonda  ;  san  Matteo  comincia  il  suo  Vangelo  prima 
del  racconto  della  concezione  e  della  nascita  temporale  di  Gesù  Cristo  ; 
era  dunque  naturale  che  facesse  precedere  questo  racconto,  come  in 
ogni  storia,  dalla  genealogia  dei  suoi  antenati  secondo  la  carne.  Ecco 
perchè  dà  questa  genealogia,  discendendo  dagli  antenati  ai  figliuoli, 
perchè,  infatti,  il  Verbo  divino  è  disceso  rivestendosi  della  nostra 
carne.  San  Luca,  al  contrario,  salta  come  di  un  balzo  fino  alla  nuova 
nascita  che  Gesù  sembra  prendere  nelle  acque  del  battesimo,  e  dà 
un’  altra  genealogia  risalendo  dagli  ultimi  ai  primi,  dai  figli  ai  loro 
padri.  Di  più,  egli  passa  sotto  silenzio  il  nome  dei  re  colpevoli  che 
san  Matteo  aveva  inscritti  nella  sua  genealogia,  perchè  ogni  .nome, 
che  riceve  da  Dio  una  nuova  nascita,  diviene  estraneo  ai  suoi  parenti 
colpevoli,  in  qualità  di  figlio  di  Dio,  e  non  fa  menzione  che  di  quelli 
che  han  menato  una  vita  virtuosa  agli  occhi  di  Dio.  Così  infatti  fu 
detto  ad  Àbramo  :  “  Tu  andrai  a  trovare  i  padri  tuoin  (Gen.,  XV,  15), 
non  già  i  tuoi  padri  secondo  la  carne,  ma  i  tuoi  padri  secondo  Dio, 
per  la  conformità  della  tua  vita  con  le  loro  virtù.  Quindi  san  Luca 
dà  a  Colui  che  ha  ricevuto  da  Dio  una  nuova  nascita  degli  antenati 
secondo  Dio,  per  la  rassomiglianza  dei  costumi  che  esiste  tra  i  padri 
e  i  figli  *).  —  Ovvero,  san  Matteo  discende  da  Davide  per  Salomone 
fino  a  Giuseppe  ;  san  Luca  al  contrario  risale  da  Eli  contemporaneo 
del  Salvatore  per  la  linea  di  Natan  figlio  di  Davide,  e  riunisce  le 
tribù  di  Eli  e  di  Giuseppe  ;  mostrando  così  che  essi  sono  della  stessa 
famiglia,  e  che  così  il  Salvatore  non  è  soltanto  figlio  di  Giuseppe,  ma 
di  Eli.  Per  la  stessa  ragione,  infatti,  che  il  Salvatore  è  chiamato  figlio 
di  Giuseppe,  è  anche  il  figlio  di  Eli  e  di  tutti  gli  antenati  della  stessa 
tribù  ;  verità  che  1’  Apostolo  esprime  in  questi  termini  :  “  Dei  quali 
i  padri  sono  quelli ,  da  cui  è  anche  il  Cristo  secondo  la  carne  „  (Eom., 
IX,  5)  2).  —  Si  possono  dare  tre  differenti  spiegazioni  di  questa  diver¬ 
genza  tra  le  due  genealogie  di  san  Matteo  e  di  san  Luca  :  o  uno  dà 
il  nome  del  padre  di  Giuseppe,  l’altro  quello  del  suo  avo  materno  o 
di  uno  dei  suoi  antenati  ;  o  da  un  lato  abbiamo  il  padre  naturale  di 
Giuseppe,  dall’altro  il  suo  j>adre  adottivo,  o  l’uno  dei  due  che  ci  son 
dati  come  padri  di  Giuseppe  essendo  morto  senza  figli,  il  suo  parente 
più  prossimo  ne  sposò  la  moglie,  secondo  il  costume  dei  Giudei,  e 


1)  Eusett.,  Eccl.  hist.,  1.  I,  c.  VI.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  N.  et  V.  Test.,  q.  LXV. 
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dette  così  un  figlio  a  colui  che  era  morto  1j.  — La  tradizione  ci  ap¬ 
prende  infatti,  che  Natan,  che  discende  da  Salomone,  ebbe  un  figlio 
chiamato  Giacobbe,  e  morì  prima  di  sua  moglie  che  Melclii  sposò,  e 
dalla  quale  ebbe  un  figlio  chiamato  Eli.  Giacobbe  a  sua  volta  essendo 
morto  senza  figli,  Eli  sposò  la  sua  moglie  e  ne  ebbe  per  figlio  Giu¬ 
seppe,  che,  secondo  la  legge,  è  chiamato  figlio  di  Giacobbe,  perchè 
Eli,  conformemente  alle  disposizioni  della  legge  (Deut.,  XXV),  dette 
dei  figli  a  suo  fratello  morto  2).  —  Ovvero,  si  può  dire  che  Giacobbe, 
per  obbedire  alla  legge,  ha  sposato  la  moglie  di  suo  fratello  Eli,  morto 
senza  figli,  e  che  ne  ebbe  Giuseppe,  che  era  suo  figlio  nell’  ordine 
naturale,  ma  che,  secondo  le  prescrizioni  della  legge,  era  il  figlio  di 
Eli  3).  —  E  più  probabile  che  san  Luca  ci  abbia  data  la  genealogia  degli 
avi  adottivi  di  Giuseppe,  poiché  non  dice  che  Giuseppe  sia  stato  ge¬ 
nerato  da  colui  del  quale  lo  chiama  figlio.  Si  concepisce  meglio,  infatti, 
che  si  possa  chiamare  un  uomo  il  figlio  di  colui  che  1’  ha  adottato, 
che  dire  che  è  stato  generato  da  chi  non  è  suo  padre  naturale. 
San  Matteo,  al  contrario,  esprimendosi  così:  u  Abramo  generò  Isctcco , 
Isacco  generò  Giacobbe  e  continuando  così  fino  alla  fine  della  genea¬ 
logia,  che  termina  dicendo  :  “  Giacobbe  generò  Giuseppe  „,  ci  indica 
abbastanza  chiaramente  che  ha  voluto  dare  la  genealogia  degli  antenati 
naturali  di  Giuseppe,  più  che  la  genealogia  degli  antenati  adottivi. 
Ma  supponiamo  anche  che  san  Luca  abbia  detto  che  Giuseppe  sia  stato 
generato  da  Eli,  non  vi  sarebbe  di  che  turbarci  ;  non  si  può  dire, 
infatti,  senza  assurdità,  che  chi  ha  adottato  un  figlio  lo  genera,  non 
secondo  la  carne,  ma  per  l’affetto  che  gli  porta  ?  Ora  san  Luca  ci  dà 
la  genealogia  degli  antenati  adottivi  di  san  Giuseppe,  perchè  è  la 
fede  nel  Figlio  di  Dio  che  ci  fa  figli  adottivi  dì  Dio,  mentre  la  ge¬ 
nealogia  naturale  ci  apprende  piuttosto  che  è  per  noi  che  il  Figlio 
di  Dio  è  divenuto  Figlio  dell’uomo  4). 

Siccome  questa  parte  del  Vangelo  non  si  compone  che  di  una  serie 
di  nomi,  non  sembra  offrire  ad  alcuni  niente  di  importante.  Per  non 
cadere  in  questo  errore,  approfondiamo  questa  parte  del  Vangelo, 
giacché  si  può  trovare  un  ricco  tesoro  in  questi  nomi  che  per  la  maggior 
parte  racchiudono  dei  preziosi  significati,  poiché  ci  ricordano  la  bontà 
divina  e  la  pia  riconoscenza  delle  sante  donne  che  davano  ai  figli,  che 
avevano  ottenuti,  un  nome  commemorativo  della  grazia  che  avevano 
ricevuta  5). 

Eli  significa  mio  Dio ,  o  colui  che  sale  ;  egli  fu  figlio  di  Matat,  cioè 
che  perdona  i  peccati,  che  fu  figlio  di  Levi,  cioè  che  è  aggiunto  6).— San 
Luca  non  poteva  far  entrare  nella  sua  genealogia  un  più  gran  numero 


1)  S.  Agost.,  de  quaeat.  evang .,  1.  II,  c.  V.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Becla. 

4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  I,  c.  III.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  Ii07n.  XXXI  in  Ep. 

ad  Rom.  6)  La  Glossa. 
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di  figli  di  Giacobbe,  sotto  pena  di  estendersi  inutilmente  in  una  serie 
di  nomi  estranei  allo  scopo  che  si  proponeva  ;  tuttavia  non  ha  voluto 
passare  interamente  sotto  silenzio  i  nomi  antichi  e  venerabili  dei  pa¬ 
triarchi,  e  sceglie,  fra  tutti  gli  altri,  Giuseppe,  Giuda,  Simeone  e  Levi, 
nei  quali  sembrano  personificarsi  quattro  specie  di  virtù.  Giuda,  infatti, 
è  la  figura  profetica  del  mistero  della  passione  del  Signore  ;  Giuseppe 
è  il  perfetto  modello  di  castità  ;  Simeone,  il  vendicatore  del  pudore 
oltraggiato,  e  Levi  il  rappresentante  del  ministero  sacerdotale  1). — Egli 
fu  figlio  di  Melchi,  cioè  mio  re  ;  che  lo  fu  di  Janne,  cioè  mano  dritta  ; 
che  lo  fu  di  Giuseppe,  cioè  accrescimento  (questo  Giuseppe  è  differente 
dal  primo)  ;  che  lo  fu  di  Matatia,  cioè  dono  di  Dio  o  qualche  volta  ;  che 
lo  fu  di  Amos,  cioè  che  incarica  o  che  è  incaricato  ;  che  lo  fu  di  Nahum, 
cioè  soccorrimi  ;  che  lo  fu  di  Matat,  cioè  desiderio  ;  che  lo  fu,di  Matatia 
che  ha  lo  stesso  significato  del  precedente  ;  che  lo  fu  di  Semei,  cioè 
obbediente ;  che  lo  fu  di  Giuseppe,  cioè  accrescimento;  che  lo  fu  di 
Giuda,  cioè  che  loda  ;  che  lo  fu  di  Joanna,  cioè  grazia  del  Signore  o 
misericordia  del  Signore  ;  che  lo  fu  di  Resa,  cioè  misericordioso  ;  che 
lo  fu  di  Zorobabele,  cioè  principe  o  padrone  di  Babilonia  ;  che  lo  fu 
di  Salatiel,  cioè  Dio  è  l’  oggetto  della  mia  domanda;  che  lo  fu  di  Neri, 
cioè  mia  lucerna  ;  che  lo  fu  di  Melchi,  cioè  mio  regno  ;  che  lo  fu  di 
Addi,  cioè  robusto  o  violento  ;  che  lo  fu  di  Cosali,  cioè  preveggente  ; 
che  lo  fu  di  Er,  cioè  che  è  vigilante  ;  o  veglia  o  seducente  ;  che  lo  fu 
di  Gesù,  cioè  Salvatore  ;  che  lo  fu  di  Eliezer,  cioè  il  mio  Dio  è  il  mio 
soccorso  ;  che  lo  fu  di  Jorim,  cioè  soccorso  di  Dio  ;  che  lo  fu  di  Matat, 
che  ha  lo  stesso  significato  dell’  altro  ;  che  lo  fu  di  Levi,  come  l’altro; 
che  lo  fu  di  Simeone,  cioè  che  ha  intesa  la  tristezza  o  il  segno;  che 

10  fu  di  Giuda,  cioè  che  loda  ;  che  lo  fu  di  Giona,  cioè  colomba  o  do¬ 
lente  ;  che  lo  fu  di  Eliacim,  cioè  risurrezione  di  Dio  ;  che  lo  fu  di  Melea, 
cioè  suo  re;  che  lo  fu  di  Menna,  cioè  mie  viscere]  che  lo  fu  di  Matata, 
cioè  dono  di  Dio;  che  lo  fu  di  Natan,  cioè  che  ha  dato  o  che  dà2). 
—  Natan  personifica  il  simbolo  della  dignità  profetica  ;  così  siccome 

11  solo  Gesù  Cristo  riunisce  tutte  le  virtùT  questi  differenti  generi 
di  virtù  han  cominciato  per  brillare  in  ciascuno  dei  suoi  antenati  3). 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  La  Glossa. 


3)  S.  Ambrogio. 
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Il  quale  fu  di  David,  il  quale  fu  di  lesse,  il  quale  fu  di  Obed,  il  quale  fu  di  Booz,  il 
quale  fu  di  Saimon,  il  quale  fu  di  Naasson,  il  quale  fu  di  Aminadab,  il  quale  fu  di 
Aram,  il  quale  fu  di  Esron,  il  quale  fu  di  Fares,  il  quale  fu  di  Giuda,  il  quale  fu  di 
Giacobbe,  il  quale  fu  cT Isacco,  il  quale  fu  di  Abramo,  il  quale  fu  di  Tare,  il  quale 
fu  di  Nacor,  il  quale  fu  di  Sarug,  il  quale  fu  di  Ragau,  il  quale  fu  di  Faleg,  il  quale 
fu  di  Eber,  il  quale  fu  di  Sale,  il  quale  fu  di  Cainan,  il  quale  fu  di  Arfaxad,  il 
quale  fu  di  Sem,  il  quale  fu  di  Noè,  il  quale  fu  di  Lamech,  il  quale  fu  di  Matu- 
salem,  il  quale  fu  di  Enoch,  il  quale  fu  di  lared,  il  quale  fu  di  Malaleel,  il  quale  fu  di 
Cainan,  il  quale  fu  di  Enos,  il  quale  fu  di  Set,  il  quale  fu  di  Adamo,  il  quale  fu  di  Dio, 

“  Che  fu  figlio  di  David,,. — Il  Signore,  discendendo  dal  cielo  sulla 
terra,  si  è  sottomesso  in  tutto  alla  condizione  dei  peccatori,  ed  ha  voluto, 
come  riferisce  san  Matteo,  discendere  da  Salomone,  le  colpe  del  quale 
sono  scritte  nei  Libri  santi,  e  da  altri  re  che  hanno  fatto  il  male  in¬ 
nanzi  a  Dio.  Ma  quando  risale  dalle  acque  del  battesimo,  nel  quale 
Egli  viene  a  prendere  come  una  nuova  nascita,  non  è  da  Salomone 
che  san  Luca  Lo  fa  discendere,  ma  da  Natan,  che  venne  a  rimprove¬ 
rare  a  suo  padre,  David,  la  morte  di  Uria  e  la  nascita  di  Salomone  1). 

—  Bisogna  dire  poi,  che  Natan  di  cui  si  parla  qui  non  è  il  Profeta  che 
fu  inviato  a  David  per  rimproverargli  il  suo  delitto,  ma  un  altro  2). 

—  A  partir  da  David,  la  successione  della  genealogia  è  la  stessa  nei  due 

Evangelisti  3).  —  “  Che  fu  figlio  di  Jesse  „.  David  vuol  dire  che  è  potente, 
e  Jesse  significa  iìicenso.  Che  fu  figlio  di  Obed,  che  vuol  dire  servitù  ; 
che  lo  fu  di  Booz,  cioè  forte  ;  che  lo  fu  di  Saimon,  cioè  seìisibile  o 
pacifico  ;  che  lo  fu  di  Naasson ,  cioè,  augurio ,  o  che  tiene  del  serpente  ; 
che  lo  fu  di  Aminadab,  cioè  il  popolo  volontario  ;  che  lo  fu  di  Aram, 
cioè  eretto  o  elevato  ;  che  lo  fu  di  Esron ,  cioè  freccia  ;  che  lo  fu  di 

Fares,  cioè  divisione  ;  che  lo  fu  di  Giuda,  cioè  che  loda  ;  che  lo  fu  di 

Giacobbe,  cioè  che  soppianta  ;  che  lo  fu  di  Isacco,  cioè  riso  o  gioia  ; 
che  lo  fu  di  Abramo,  che  vuol  dire  padre  di  molte  nazioni  o  che  vede 
il  popolo  4). 

San  Matteo,  che  scriveva  pei  Giudei,  si  è  proposto  soltanto  di  sta¬ 
bilire  nel  suo  racconto  che  Gesù  Cristo  discendeva  da  Abramo  e  da 
David,  ciò  che  doveva  soprattutto  soddisfare  i  Giudei.  San  Luca,  al 
contrario,  il  cui  Vangelo  si  rivolgeva  a  tutti,  prosegue  la  genealogia 
fino  ad  Adamo  5). — “  Che  fu  figlio  di  Tare  „.  Tare  vuol  dire  prò  va  o 
ingiustizia  ;  che  fu  figlio  di  Nacor,  cioè  riposo  della  luce  ;  che  lo  fu 

di  Sarug,  cioè  correggia ,  o  che  tiene  le  redini  o  perfezione  ;  che  lo  fu 

di  Ragau,  cioè  ammalato  o  pascente ;  che  lo  fu  di  Faleg,  cioè  che  di¬ 
vide  o  che  è  diviso  ;  che  lo  fu  di  Eber,  cioè  passaggio  ;  che  lo  fu  di 


1)  Orig.,  hom.  XXVII.  2)  S.  Agost.,  Retract.,  1.  I,  o.  XXVI.  3)  S.  Greg. 

4)  Naz.,  orat.  XL.  La  Glossa.  5)  S  Giov.  Crisost.,  hom.  I. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  6  ' 
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Sale,  cioè  che  toglie  ;  che  lo  fu  di  Cainan,  che  vuol  dire  lamentazione 
o  loro  possesso  £).  —  Nè  il  nome,  nè  la  generazione  di  Cainan  si  tro¬ 
vano  nel  testo  ebraico  della  Genesi  o  del  libro  dei  giorni,  dove  è 
detto  che  Arfaxad  fu  il  padre  immediato  di  Selaa  o  Sale.  San  Luca 
ha  preso  questa  generazione  intermediaria  nella  versione  dei  Settanta, 
dove  è  scritto  che  Arfaxad,  vecchio  di  centotrentacinque  anni,  generò 
Selaa 1  2).  —  “  Che  fu  figlio  di  Arfaxad  „.  Arfaxad  vuol  dire  che  ripara 
la  desolazione  ;  che  fu  figlio  di  Sem,  cioè  nome  o  nominato  ;  che  lo 
fu  di  Noè,  cioè  riposo  3).  —  Il  nome  del  giusto  Noè  non  doveva  essere 
omesso  nella  genealogia  del  Signore  ;  giacché,  venendo  Egli  al  mondo 
per  fondare  la  sua  Chiesa,  era  giusto  che  contasse  fra  i  suoi  ante¬ 
nati  chi  aveva  raffigurato  lo  stabilimento  della  Chiesa  nella  costru¬ 
zione  dell’  arca  4).  —  “  Che  fu  figlio  di  Lamech  „.  Lamech  vuol  dire 
umiliato  o  che  colpisce ,  o  che  è  colpito  o  che  è  umile  ;  che  lo  fu  di  Ma- 
tusalem,  cioè  inviato  della  morte ,  o  che  è  morto ,  o  che  interrogò  5). 
—  Gli  anni  di  Matusalem  sono  contati  prima  del  diluvio  ;  poiché  Gesù 
Cristo,  non  essendo  stato  sottomesso  nella  sua  vita  ad  alcuna  vicissi¬ 
tudine  di  età,  non  doveva  risentire  gli  effetti  del  diluvio  nei  suoi 
antenati.  “  Che  fu  figlio  di  Enoch  „.  Enoch  è  un  segno  grandioso  della 
santità  del  Signore  e  della  sua  divinità,  in  ciò  che  il  Signore  non  è 
stato  sottomesso  alla  morte,  e  che  è  risalito  al  cielo,  come  Enoch,  uno 
dei  suoi  antenati,  era  stato  anche  rapito  in  cielo.  Da  questo  vediamo 
che  Gesù  Cristo  avrebbe  potuto  non  morire,  ma  ha  voluto  morire  per 
causa  dei  grandi  vantaggi  che  doveva  procurarci  la  sua  morte.  Enuch 
fu  rapito  in  cielo  per  paura  che  il  male  non  venisse  a  cambiare  le  di¬ 
sposizioni  del  suo  cuore.  Ma  quanto  al  Signore,  che  era  inaccessibile 
alla  malvagità  del  secolo,  Egli  è  risalito  per  un  effetto  delia  sua  po¬ 
tenza  divina  nel  luogo  dal  quale  era  disceso  6).  — Risalendo  dal  Figlio 
di  Dio  battezzato  fino  a  Dio  Padre,  S.  Luca  pone  come  per  proposito 
il  settantesimo  Enoch  che  fu  trasportato  nel  paradiso  senza  passare  per 
la  morte,  per  significare  che  quelli  che  sono  stati  rigenerati  nell’acqua 
e  lo  Spirito  Santo,  per  la  grazia  dell’  adozione  dei  figli,  saranno  rice¬ 
vuti  nel  riposo  eterno  ;  giacché  il  numero  settanta,  per  causa  del  giorno 
di  sabato,  che  è  il  settimo,  figura  il  riposo  di  coloro  che  hanno  adempito 
il  decalogo  della  legge  col  soccorso  della  grazia  di  Dio  7).  —  Enoch  vuol 
dire  dedica;  che  fu  figlio  di  Jared,  cioè  che  discende  o  che  contiene; 
che  lo  fu  di  Malaleel,  cioè  lodato  da  Dio  o  lodante  Dio  ;  che  lo  fu  di 
Cainan,  il  cui  significato  è  lo  stesso  dell’  altro  ;  che  lo  fu  di  Enos, 
cioè  uomo  o  disperante  o  violento  ;  che  lo  fu  di  Set,  cioè  posizione,  o 
che  posò  8).  —  Il  nome  di  Set,  l’ultimo  dei  figli  di  Adamo,  non  è  omesso 
in  questa  genealogia  ;  giacché  siccome  vi  sono  due  generazioni  di 


1)  La  Glossa.  2)  Beda.  8)  La  Glossa.  4)  S.  Ambrogio.  5)  La  Glossa. 

6)S.  Ambrogio.  7)  Beda.  8)  La  Glossa. 
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popoli  differenti,  il  nome  di  Set  significa  che  il  Cristo  deve  far  parte 
della  seconda  generazione  più  che  della  prima *  1). 

“  Che  fu  figlio  di  Adorno  „.  Adamo  vuol  dire  uomo  o  terrestre  o  che 
ha  bisogno  2). —  Che  di  più  bello  e  di  più  conveniente  che  cominciare 
questa  santa  genealogia  dal  Figlio  di  Dio,  e  condurla  fino  al  figlio 
di  Dio?  Così  colui  che  è  stato  creato,  precede  come  figura  Colui  che 
nasce  in  seguito  Figlio  di  Dio  in  verità.  Vediamo  comparire  prima 
colui  che  è  stato  fatto  ad  immagine  di  Dio,  e  per  la  salvezza  del 
quale  1’  immagine  sostanziale  di  Dio  è  discesa  sulla  terra.  San  Luca 
ha  creduto  ancora  dover  far  risalire  fino  a  Dio  1’  origine  di  Gesù  Cristo, 
perchè  Dio  ha  veramente  generato  Gesù  Cristo,  sia  nell’  eterna  e  vera 
generazione,  sia  nel  battesimo,  dove  Gli  comunica  come  una  nuova  e 
misteriosa  nascita.  Perciò  non  ha  iiicominciato  il  suo  Vangelo  con  la 
genealogia  del  Salvatore,  ma  la  pone  dopo  il  racconto  del  suo  battesimo, 
per  mostrare  così  che  Egli  era  il  Figlio  di  Dio  sia  per  natura  che  per 
la  grazia.  E  ancora,  quale  prova  più  evidente  della  divina  generazione 
di  Gesù  Cristo,  che  far  precedere  F  esposizione  della  sua  genealogia 
da  queste  parole  solenni  del  Padre:  “  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto  „?  3j. 

San  Luca,  dando  Giuseppe  come  figlio  di  Eli,  non  ha  voluto  farci 
intendere  che  ne  era  il  figlio  naturale  e  vero,  ma  il  suo  figlio  adottivo, 
e  una  'prova  evidente  è  che  egli  dice  nello  stesso  senso  che  Adamo  è 
figlio  di  Dio,  allorché  tutti  sanno  che,  dopo  essere  stato  creato  da  Dio, 
Adamo  fu  posto  nel  paradiso,  e  divenne  come  il  tìglio  di  Dio  per 
effetto  di  quella  grazia,  che  perdette  subito  col  suo  peccato  4).  — L’Evan¬ 
gelista  prosegue  la  genealogia  fino  a  Dio,  che  la  termina,  e  ci  ap¬ 
prende  così,  prima,  che  Gesù  Cristo  eleverà  fino  a  Dio  le  persone  che 
ne  formano  la  successione  intermediaria  e  che  diverranno  così  figli  di 
Dio  ;  poi,  egli  vuol  convincerci  che  la  generazione  del  Cristo  era  al 
di  fuori  delle  vie  naturali,  come  se  dicesse  :  Se  non  potete  credere  che 
la  generazione  del  secondo  Adamo  non  è  dovuta  a  cause  naturali,  ri¬ 
salite  fino  al  primo  Adamo,  e  troverete  che  Dio  gli  ha  data  l’esistenza 
senza  aver  bisogno  di  queste  cause  naturali  5).  — San  Matteo  ha  voluto 
soprattutto  rappresentarci  il  Signore  discendente  fino  alla  nostra  natura 
debole  e  mortale  ;  con  questo  proposito  egli  comincia  il  suo  Vangelo 
con  la  genealogia  di  Gesù  Cristo  discendendo  da  Abramo  fino  a  Gesù 
Cristo.  San  Luca,  al  contrario,  non  dà  questa  genealogia  che  dopo  il 
racconto  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  e  segue  un  ordine  del  tutto 
differente,  cioè  egli  risale  dai  figli  ai  loro  padri  ;  il  suo  scopo  è  soprat¬ 
tutto  di  far  risaltare  nella  persona  del  Salvatore  il  carattere  del  Pon¬ 
tefice  che  deve  cancellare  i  peccati  ;  perciò  dà  la  sua  genealogia  dopo 
che  una  voce  dal  cielo  ha  fatto  conoscere  Chi  era,  dopo  che  Giovanni 


1)  S.  Ambrogio.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang., 

1.  II,  c.  III.  5)  Teofilatto. 
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Battista  Gli  ha  resa  questa  testimonianza  :  “  Che  toglie  i  peccati  del 
mondo  „  ,  e  risalendo  così  dai  figli  ai  loro  padri,  arriva  fino  a  Dio  col 
quale  siamo  riconciliati  dalla  grazia  che  espia  le  nostre  colpe  e  ci  pu¬ 
rifica  1).  —  Quelli  che  han  seguito  1’  ordine  antico  non  sono  per  questo 
in  contradizione  col  nostro  Evangelista.  Non  siate  nemmeno  sorpresi 
se  da  Abramo  fino  a  Gesù  Cristo  voi  trovate  in  S.  Luca  un  più  gran 
numero  di  generazioni  che  in  S.  Matteo,  poiché  riconoscete  che  questi 
due  Evangelisti  dànno  la  genealogia  del  Salvatore  con  persone  diffe- 
renti.  E  potuto  benissimo  accadere,  infatti,  che  le  persone  di  una  ge¬ 
nealogia  siano  vissute  per  molti  anni,  mentre  le  persone  dell’  altra 
siano  morte  più  giovani  ;  poiché  vediamo  dei  vecchi  vivere  abbastanza 
lungo  tempo  per  vedere  i  loro  nipoti,  mentre  ne  vediamo  altri  morire 
quasi  subito  dopo  la  nascita  dei  proprii  figli  2). 

E  per  una  ragione  piena  di  convenienza  che  S.  Luca  conta  settanta- 
sette  persone  nella  sua  genealogia,  e  che  segue  1’  ordine  ascendente  ; 
egli  figura  così  la  nostra  elevazione  verso  Dio,  col  quale  siamo  ricon¬ 
ciliati  dalla  remissione  dei  nostri  peccati  ;  giacché  il  battesimo  rimette 
tutti  i  peccati  figurati  da  quel  numero.  Infatti,  undici  volte  sette 
fanno  settantasette.  Ora,  il  numero  dieci  esprime  la  felicità  perfetta  ; 
dunque  il  numero  superiore  al  numero  dieci  rappresenta  il  peccato 
che,  per  orgoglio,  vuole  avere  di  più.  Questo  numero  si  trova  mol¬ 
tiplicato  setta  volte  per  indicare  che  questa  trasgressione  viene  dalla 
azione  volontaria  dell’  uomo.  Infatti,  il  numero  tre  rappresenta  nel- 
1’  uomo  la  parte  immateriale  ;  e  il  numero  quattro,  la  parte  corporale. 
Ora,  il  movimento  e  l’ azione  non  sono  rappresentati  dai  numeri, 
allorché  diciamo  :  uno,  due,  tre  ;  ma  quando  contiamo  una  volta,  due 
volte,  tre  volte  ;  dunque  la  moltiplicazione  del  numero  sette  per  undici, 
significa  che  la  trasgressione  è  il  risultato  della  volontà  dell’uomo3). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang  ,  1.  II,  c.  IV. 
de  quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  VI. 


2)  S.  Ambrogio. 


3)  S.  Agost., 


TENTAZIONI  DI  GESÙ 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Allora  Gesù  fu  condotto  dallo  Spirito  nel  deserto  per  essere 
tentato  dal  diavolo. 

E  avendo  digiunato  quaranta  giorni  e  quaranta  notti ,  final¬ 
mente  ebbe  fame. 

E  accostandosi  il  tentatore ,  Gli  disse:  l:  Se  Tu  sei  Figliuolo 
di  Dio:  di’  che  queste  pietre  diventino  pani  ,r 

Ma  Egli ,  rispondendo ,  disse:  “ Sta  scritto:  Non  di  solo  pane 
vive  l’uomo ,  di  ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio 

Allora  il  diavolo  Lo  trasportò  nella,  città  santa ,  e  Lo  pose 
sul  pinnacolo  del  tempio , 

e  Gli  disse  :  “  Ae  Tu  sei  Figliuolo  eli  Dio ,  gettati  giù  ;  poiché 
sta  scritto  che  ha  commesso  ai  suoi  angeli  la  cura  di  Te  ;  ed 
essi  Ti  porteranno  sulle  mani ,  affinché  non  inciampi  il  tuo 
piede  nella  pietra 

6res&  gli  disse  :  Afa  anche  scritto:  Non  tenterai  il  Signore 


Dio  tuo  ... 

•  7 

Di  nuovo  il  diavolo  Lo  menò  sopra  un  monte  molto  elevato ; 
e  Dii  /ece  vedere  tutti  i  regni  del  mondo  e  la  loro  magnificenza. 

E  Gli  disse  :  “  Tutto  questo  io  Ti  darò ,  -ve  prostrato  mi 
adorerai 

Allora  Gesù  gli  disse:  u  Val  via,  satana  ;  poiché  sta  sci  itto: 
Adora  il  Signore  Dio  tuo ,  e  -veryi  Lui  solo 

Allora  il  diavolo  Lo  lasciò  ;  ed  ecco  che  Gli  si  accostarono 
gli  angeli,  e  Lo  servivano. 


Matt.,  IV,  1-11. 
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Allora  Gesù  fu  condotto  dallo  Spirito  nel  deserto  per  essere  tentato  dal  diavolo.  E 
avendo  digiunato  quaranta  giorni  e  quaranta  notti,  finalmente  ebbe  fame. 

Dopo  di  essere  stato  battezzato  nell’acqua  da  Giovanni  Battista,  il 
Salvatore  è  condotto  dallo  Spirito  nel  deserto,  per  esservi  battezzato 
nel  fuoco  della  tentazione.  “  Allora ,  dice  l’Evangelista,  Gesù  fu  con¬ 
dotto  dallo  Spirito  nel  deserto  Allora,  cioè  appena  il  Padre  ebbe 
fatto  udire  quella  voce  dall’alto  del  cielo  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo 
diletto  „  1). — Chiunque  voi  siate,  che  dopo  il  battesimo  vi  trovate  in 
preda  a  più  forti  tentazioni,  non  ve  ne  turbate.  Non  è  per  restare  in 
ozio,  ma  per  combattere,  che  Dio  ci  ha  rivestiti  di  una  armatura 
divina.  Egli  non  proibisce  alla  tentazione  di  avvicinarsi  a  voi,  per 
insegnarvi  primieramente  che  voi  siete  divenuti  molto  più  forti  ;  in 
secondo  luogo,  perchè  la  grandezza  delle  grazie  che  avete  ricevute  non 
sia  per  voi  un  principio  di  orgoglio  ;  terzo,  per  far  conoscere  con 
esperienza  al  demonio,  che  vi  siete  allontanati  interamente  da  lui  ; 
quarto,  per  aumentare  la  forza  di  cui  siete  rivestiti  ;  quinto,  per 
darvi  una  giusta  idea  del  tesoro  che  vi  è  affidato,  perchè  il  demonio 
non  verrebbe  per  tentarvi,  se  non  vi  vedesse  innalzati  a  una  più 
grande  dignità  2).  —  E  contro  di  quelli  che  sono  stati  santificati  che 
il  demonio  dirige  i  suoi  più  violenti  sforzi,  perchè  la  vittoria  che 
desidera  più  ardentemente  è  quella  che  può  riportare  sui  Santi  3). 

Vi  sono  di  quelli  che  non  osano  decidere  quale  fu  lo  spirito  che  con¬ 
dusse  Gesù  nel  deserto,  per  quella  circostanza  che  l’Evangelista  riferisce 
più  lontano  :  “  Il  demonio  Lo  trasportò  nella,  città  santa  „.  Ma  è  fuor 
di  dubbio,  ed  è  il  solo  senso  conveniente,  che  Gesù  fu  condotto  dallo 
Spirito  Santo,  cioè  che  il  suo  proprio  Spirito  Lo  condusse  nel  deserto, 
ove  il  maligno  spirito  doveva  venire  per  tentarlo  4).  —  Perchè  si  è 
reso  accessibile  alla  tentazione  ?  Per  aiutarci  come  Mediatore  a  trionfar 
delle  tentazioni,  non  solo  colla  potenza  del  suo  soccorso,  ma  anche 
coll’efficacia  del  suo  esempio  5).  — Non  fu  condotto  nel  deserto  come 
un  inferiore  che  ubbidisce  al  comando  del  suo  superiore.  Infatti,  non 
si  è  condotti  solamente  quando  si  cammina  sotto  gli  ordini  di  un 
altro,  ma  quando  siamo  determinati  da  qualche  saggia  ragione  che  ci 
si  porta  ;  è  così  che  leggiamo  che  Andrea  trovò  Simone  suo  fratello, 
e  lo  condusse  a  Gesù  6). — Non  è  condotto  nè  per  forza,  nè  con  vio¬ 
lenza,  ma  dal  desiderio  che  ha  di  combattere  7).  —  Il  demonio  viene 
a  trovare  gli  uomini  per  tentarli  ;  ma  poiché  non  poteva  camminare 
il  primo  contro  il  Cristo,  è  il  Cristo  che  si  avanza  contro  di  lui  ; 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII 

sup.  Matth.  3)  S.  Ilar.,  can.  Ili  in  Matth.  4)  S.  Greg.,  hom.  XVI  in  Evang. 

5)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  IV,  o.  XIII.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  7)  S.  Girol.,  sup.  Matth. 
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perciò  è  detto:  “ per  essere  tentato  dal  diavolo,,  1). — La  tentazione  ci 
attacca  in  tre  maniere  :  colla  suggestione,  col  diletto  e  col  consenso. 
Quando  siamo  tentati,  cadiamo  quasi  sempre  nel  consenso  o  nel  diletto, 
perchè  traggliiamo  la  nostra  origine  dal  peccato  della  carne  e  por¬ 
tiamo  in  noi  stessi  la  causa  dei  combattimenti  che  dobbiamo  sostenere; 
mentre  il  Dio  incarnato  nel  seno  di  una  Vergine,  essendo  venuto  nel 
mondo  senza  peccato,  non  portava  in  sè  alcun  principio  di  lotta 
interna.  Egli  dunque  ha  potuto  esser  tentato  dalla  suggestione,  ma 
il  diletto  del  peccato  non  ha  avuto  nessuna  presa  sulla  sua  anima,  e 
tutti  gli  sforzi  del  demonio  in  questa  tentazione  si  limitarono  allo 
esterno,  senza  andare  più  oltre  2). 

Il  demonio  raddoppia  soprattutto  le  sue  tentazioni  verso  quelli 
che  vede  soli  ;  così  al  principio  tentò  la  donna,  che  trovava  lontana 
da  suo  marito;  e  la  presenza  di  Gesù  Cristo,  che  vede  solo  nel  deserto, 
diviene  egualmente  per  lui  una  occasione  di  tentarlo  3).  — Questo 
deserto  si  estende  fra  Gerusalemme  e  Gerico  ;  era  abitato  da  ladri,  e 
si  chiamava  Dammaim ,  cioè  deserto  del  sangue,  a  causa  delle  stragi 
che  vi  commettevano  quei  briganti.  Perciò  leggiamo  che  quell’uomo 
che  scendeva  da  Gerusalemme  a  Gerico  cadde  nelle  mani  dei  ladri. 
Quell’uomo  rappresentava  Adamo  che  fu  vinto  dai  demoni.  Conveniva 
dunque  che  il  demonio  fosse  vinto  a  sua  volta  dal  Cristo  in  quello 
stesso 'luogo  ove  esisteva  una  figura  del  suo  trionfo  sull’umanità  4). 

Gesù  Cristo  non  è  il  solo  che  sia  condotto  nel  deserto  dallo  Spirito  ; 
è  così  di  tutti  i  figliuoli  di  Dio,  che  lo  Spirito  Santo  dirige.  Essi 
non  possono  sopportar  di  restare  inattivi,  poiché  lo  Spirito  Santo  li 
spinge  ad  intraprendere  qualche  opera  importante,  e  pel  demonio  una 
di  queste  opere  è  di  ritirarsi  nel  deserto,  perchè  non  vi  si  vede 
nessuna  di  quelle  ingiustizie  che  formano  la  sua  gioia.  Ogni  vero 
bene,  d’altronde,  si  trova  fuori  della  carne  e  del  mondo,  perchè  non 
è  conforme  alla  volontà  della  carne  e  del  mondo.  E  dunque  in  questo 
deserto  che  si  ritirano  tutti  i  figliuoli  di  Dio,  per  esser  provati  dalla 
tentazione.  Se  voi,  per  esempio,  avete  risoluto  di  non  prender  moglie, 
è  lo  Spirito  Santo  che  vi  ha  condotto  nel  deserto,  cioè  al  di  là  dei 
limiti  della  carne  e  del  sangue,  per  esservi  tentato  dalla  concupiscenza 
della  carne.  Infatti,  come  colui  che  si  trova  continuamente  colla  moglie 
potrebbe  risentire  gli  assalti  della  concupiscenza  ?  Sappiamo  dunque 
che  i  figliuoli  di  Dio  non  sono  tentati  dal  demonio,  se  non  quando 
si  ritirano  nel  deserto.  Al  contrario,  i  figliuoli  del  diavolo,  posti  in 
mezzo  al  mondo  e  sotto  l’impero  della  carne,  son  tutti  i  giorni  piegati 
e  si  sottomettono  alla  schiavitù.  Così,  se  un  uomo  virtuoso  ha  moglie, 
non  si  abbandona  alla  fornicazione,  ma  la  sua  donna  gli  basta  ;  un 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  G-reg.,  hom.  XVI  in  Evang. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII  sup.  Matth.  4)  La  Glossa. 
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uomo  vizioso  al  contrario  non  è  contento,  e  si  rende  colpevole  d’ in¬ 
fedeltà  verso  la  sua  sposa  ;  ed  è  così  di  tutti  gli  altri  doveri.  I  figli 
del  demonio  non  vanno  dunque  incontro  a  lui  per  essere  tentati, 
perchè  qual  necessità  di  combattere  per  colui  che  non  desidera  la 
vittoria  ?  Al  contrario,  i  più  illustri  dei  figliuoli  di  Dio  sorpassano  i 
limiti  della  carne  per  andar  contro  il  demonio,  poiché  aspirano  alla 
gloria  del  trionfo.  Perciò  il  Cristo  venne  in  quel  deserto  incontro  al 
demonio,  per  esservi  tentato  da  lui  1). 

Nostro  Signore  comincia  dal  digiunare,  senza  aver  bisogno  del 
digiuno,  ma  per  insegnarci  quale  è  la  sua  eccellenza,  quale  scudo 
esso  ci  offre  contro  i  dardi  del  demonio ,  e  come  dopo  il  battesimo 
dobbiamo  applicarci  non  ai  piaceri,  ma  alla  mortificazione  dei  sensi  2). 

—  Digiunò  quaranta  giorni  e  quaranta  notti,  per  fissare  Egli  stesso 
la  durata  del  digiuno  quaresimale  :  “  E  avendo  digiunato  quaranta 
giorni  e  quaranta  notti  „,  dice  l’Evangelista3).  —  Non  prolungò  il 
suo  digiuno  al  di  là  del  digiuno  di  Mosè  e  di  Elia,  per  non  far  dubi¬ 
tare  della  verità  della  sua  Incarnazione  4). 

L’autore  di  tutte  le  cose  non  prese  assolutamente  alcun  nutrimento 
per  quaranta  giorni  e  quaranta  notti  ;  anche  noi  dunque,  per  quanto 
le  nostre  forze  ce  lo  permettono,  mortifichiamo  la  nostra  carne  col- 
1’  astinenza  durante  il  tempo  della  Quaresima.  Il  numero  quaranta  è 
qui  consacrato,  perchè  è  formato  dal  numero  dieci  ripetuto  quattro 
volte,  e  la  perfezione  del  Decalogo  trova  il  suo  compimento  nei 
quattro  Libri  del  santo  Vangelo.  Oppure,  è  perchè  il  nostro  corpo  è 
composto  di  quattro  elementi,  e  la  concupiscenza,  di  cui  è  la  sorgente, 
ci  mette  in  opposizione  con  i  dieci  comandamenti  di  Dio.  Ora,  poiché 
i  desiderii  della  carne  ci  portano  a  trasgredire  i  comandamenti  del 
Decalogo,  è  ben  giusto  mortificare  questa  carne  per  quaranta  giorni. 
Si  può  dire  altresì  che,  come  altre  volte  il  Signore  esigeva  la  decima 
parte  dei  beni  della  terra,  ci  sforziamo  di  offrirgli  la  decima  parte 
dei  giorni  dell’anno.  Infatti,  dalla  prima  Domenica  di  Quaresima  alla 
festa  di  Pasqua  si  contano  sei  settimane,  cioè  quarantadue  giorni,  e 
trentasei  solamente,  se  si  sopprimono  le  sei  Domeniche,  che  sono 
esenti  dalla  legge  del  digiuno.  Ora,  l’anno  essendo  composto  di  tre- 
centosessantacinque  giorni,  consacrando  trentasei  di  questi  giorni  alla 
penitenza,  offriamo  a  Dio  la  decima  parte  dei  giorni  dell’  anno  5). 

—  Oppure  in  un  altro  senso,  tutta  la  sapienza  consiste  nel  conoscere 
il  Creatore  e  la  creatura.  Il  Creatore  è  la  Trinità,  il  Padre,  il  Figliuolo 
e  lo  Spirito  Santo  ;  la  creatura  è  in  parte  invisibile,  come  1’  anima, 
nella  quale  il  numero  tre  è  consacrato  dal  triplice  comandamento  che 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mntth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII 

sup.  Mntth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XIII  sup.  Matth.  5)  S.  Greg.,  hom.  XVI  in  Evang. 
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ci  è  fatto  di  amar  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta  la  nostra 
anima,  con  tutto  il  nostro  spirito  ;  essa  è  in  parte  visibile  come  il 
corpo,  al  quale  conviene  il  numero  quattro,  a  causa  delle  quattro 
proprietà  che  racchiude,  il  caldo  e  il  freddo,  l’umido  e  il  secco.  Il  nu¬ 
mero  dieci  che  richiama  il  Decalogo  e  riassume  tutta  la  morale, 
essendo  moltiplicato  pel  numero  quattro,  che  è  il  numero  speciale  e 
distinto  del  corpo,  perchè  il  corpo  è  incaricato  della  direzione  delle 
cose  esteriori,  forma  il  numero  quaranta.  Ora  le  j)arti  uguali  di 
questo  numero  fanno  cinquanta.  Infatti,  i  numeri  uno,  due,  quattro, 
cinque,  otto,  dieci  e  venti,  che  sono  le  parti  del  numero  quaranta, 
addizionati  insieme,  dànno  cinquanta.  Così  dunque  il  tempo  dei  gemiti 
e  del  dolore  è  figurato  dal  numero  quaranta,  e  il  tempo  della  felicità 
e  della  gioia  dal  numero  cinquanta,  che  scorre  dalla  festa  di  Pasqua 
a  quella  di  Pentecoste  1).  —  Dal  fatto  che  il  Cristo  ha  voluto  digiu¬ 
nare  immediatamente  dopo  il  suo  battesimo,  non  bisogna  conchiuderne 
che  Egli  ci  abbia  imposto  con  ciò  l’obbligo  rigoroso  di  digiunare  ap¬ 
pena  abbiamo  ricevuto  il  battesimo.  E  quando  il  demonio  ci  dà  più 
violenti  attacchi,  che  bisogna  ricorrere  al  digiuno,  affinchè  il  corpo  si 
eserciti  ai  combattimenti  della  mortificazione  e  l’anima  possa  riportar 
la  vittoria  colle  sue  umiliazioni  2). 

Il  Signore  conosceva  il  disegno  che  il  demonio  aveva  di  tentarlo  ; 
infatti,*  il  demonio  aveva  appresa  la  nascita  del  Cristo  dall’apparizione 
degli  angeli,  dal  racconto  dei  pastori,  dalle  ricerche  dei  Magi  e  dalla 
dichiarazione  di  Giovanni  Battista.  Il  Signore  si  avanzò  dunque  contro 
di  lui,  non  come  Dio,  ma  come  uomo,  anzi  come  Dio  e  uomo,  perchè 
non  è  della  natura  dell’uomo  non  provar  la  fame  per  quaranta  giorni, 
come  non  è  della  natura  di  Dio  esser  mai  sottomesso  alla  necessità 
della  fame.  Egli  ebbe  fame,  per  non  render  la  divinità  troppo  evidente, 
perchè  il  demonio  avrebbe  così  perduto  ogni  speranza  di  tentarlo  ed 
Egli  stesso  l’occasione  di  trionfarne  ;  perciò  è  detto  :  “  finalmente  ebbe 
fame  „  3).  —  Non  durante  i  quaranta  giorni  Egli  ebbe  fame,  ma  solo 
quand’essi  furono  scorsi.  Quando  dunque  il  Signore  provò  il  bisogno 
della  fame,  non  fu  questo  1’  effetto  naturale  del  digiuno,  ma  perchè 
abbandonò  in  quel  momento  la  natura  umana  alla  sua  debolezza, 
perchè  è  dalla  debolezza  della  carne  e  non  dalla  forza  divina  che  il 
demonio  doveva  esser  vinto.  Così  ci  è  figurata  la  fame  misteriosa  che 
Egli  doveva  avere  della  salvezza  degli  uomini,  quando,  scorsi  i  qua¬ 
ranta  giorni  che  passò  sulla  terra  dopo  la  sua  risurrezione,  portò  nei 
cieli  al  Padre  suo  quel  dono  così  desiderato  dell’  umanità  che  si  era 
unita  4). 


1)  S.  Agosti.,  lib.  LXXXIII ,  quaest.  Vili.  2)  S.  Agosti.,  semi,  de  Quadrati. 

3)  S.  Gtiov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  ivrperf.  4)  S.  Ilario. 
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E  accostandosi  il  tentatore,  Gli  disse:  “  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio,  di'  che  queste 
pietre  diventino  pani Ma  Egli,  rispondendo,  disse:  u  Sta  scritto:  Non  di  solo 
pane  vive  l'uomo,  ma  di  ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  di  Dio ,,. 

Il  diavolo  che  aveva  disperato  di  trionfare  del  Salvatore  vedendolo 
digiunare  per  quaranta  giorni,  riprese  qualche  speranza  vedendolo 
provare  il  bisogno  della  fame  ;  perciò  il  testo  sacro  aggiunge  :  “  E 
accostandosi  il  tentatore  „.  Se  dunque  dopo  di  aver  digiunato  il  demo¬ 
nio  vi  tenta,  non  dite:  “  Ho  perduto  il  frutto  del  mio  digiuno,,, 
perchè,  se  il  digiuno  non  vi  è  servito  ad  evitar  la  tentazione,  vi  darà 
le  forze  necessarie  per  trionfarne  1).  —  Studiando  qui  1’  ordine  e  il 
seguito  della  tentazione  del  Salvatore,  vedremo  quale  potenza  è  acqui¬ 
stata  a  noi  stessi  contro  le  nostre  proprie  tentazioni.  L’antico  nemico 
del  genere  umano  tentò  il  primo  uomo  colla  sensualità,  persuadendolo 
a  mangiare  il  frutto  proibito;  colla  vanagloria,  facendogli  questa  pro¬ 
messa  :  “  Voi  sarete  come  dèi  „  ;  coll’avarizia,  dicendogli  :  “  Voi  cono¬ 
scerete  il  bene  e  il  male  „  ,  perchè  l’avarizia  non  ha  solamente  il  danaro 
per  oggetto,  ma  anche  la  grandezza,  l’elevazione,  quando  si  desiderano 
e  si  ricercano  con  eccesso.  Il  demonio  fu  vinto  questa  volta  dal  secondo 
Adamo,  e  con  gli  stessi  mezzi  che  l’avevano  reso  vittorioso  del  primo. 
Egli  tentò  il  Salvatore  con  la  sensualità  dicendogli  :  “  Di’  che  queste 
pietre  diventino  pani  „  ;  colla  vanagloria  quando  Gli  disse  :  “  Se  Tu 
sei  Figlinolo  di  Dio,  gettati  giù  „.  Lo  tentò  coll’attrattiva  dell’avarizia 
e  il  desiderio  degli  onori,  quando  Gli  disse,  mostrandogli  tutti  i  regni 
della  terra  :  “  Tutto  questo  io  Ti  darò  „  2). 

Il  demonio  comincia  da  ciò  che  1’  aveva  reso  altra  volta  vittorioso 
del  primo  uomo,  cioè  colla  sensualità  :  “  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio, 
Gli  disse,  di1  che  queste  pietre  diventino  pani  „.  Che  significa  questo 
esordio  ?  Che  il  demonio  sapeva  che  il  Figliuolo  di  Dio  doveva  venir 
sulla  terra,  ma  non  credeva  che  dovesse  venire  nell’  infermità  della 
carne.  Egli  esplora  e  tenta  insieme  ;  fa  professione  di  credere  in  Dio 
e  nello  stesso  tempo  si  burla  dell’  uomo  3).  —  Scelse  per  tentarlo 
un’  opera  che  potesse  fargli  riconoscere  Dio  nella  potenza  che  cam¬ 
bierebbe  le  pietre  in  pani,  e  gli  permettesse  nello  stesso  tempo  di 
burlarsi  della  pazienza  dell’uomo  ora  sottomessa  alla  fame,  col  piacere 
che  troverebbe  nel  nutrimento  4).  —  Ma,  o  satana,  tu  sei  preso  fra 
questi  due  termini  opposti  :  se  non  Gli  bisogna  che  comandare  per 
cambiar  quelle  pietre  in  pani,  molto  inutilmente  tu  vuoi  tentare 
Colui  che  è  rivestito  di  una  sì  grande  potenza  ;  e  se  ciò  Gli  è  im¬ 
possibile,  perchè  sospettare  eh’  Egli  potesse  essere  il  Figliuolo  di 
Dio?5).  — Il  demonio  accecava  prima  tutti  gli  uomini;  Gesù  Cristo 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  irnperf.  2)  S.  Greg.,  honi.  XVI  in  Evang. 
8)  S.  Ambr.,  sup.  Lucavi.  4)  S.  Ilar.,  cari.  II  in  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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1'  acceca  invisibilmente  a  sua  volta.  Egli  nota  che  il  Salvatore  ha 
fame  dopo  quaranta  giorni,  e  sembra  non  comprendere  perchè  non 
aveva  avuto  fame  durante  quei  quaranta  giorni.  Dubita  eh’  Egli  possa 
essere  il  Figliuolo  di  Dio,  e  non  vede  che  un  potente  atleta  può 
discendere  sino  a  fare  delle  cose  ordinarie,  mentre  colui  che  è  debole 
non  può  mai  elevarsi  ad  azioni  che  richiedono  della  forza.  Questo 
digiuno  così  prolungato,  senza  che  il  Salvatore  avesse  fame,  doveva 
essere  pel  demonio  una  prova  più  evi  lente  della  sua  divinità,  di  quel 
che  la  fame  che  prova  poi  non  doveva  fargli  conchiudere,  che  Egli 
non  era  se  non  un  uomo.  Ma  voi  mi  direte  forse  :  Elia  e  Mose  hanno 
digiunato  per  quaranta  giorni,  eppure  non  erano  che  uomini.  Sì,  senza 
dubbio  essi  digiunavano,  ma  soffrivano  del  digiuno,  mentre  Gesù 
Cristo  non  provò  nessun  senso  di  fame  durante  quei  quaranta  giorni, 
ma  solamente  dopo.  Aver  fame  e  sopportar  la  fame,  1’  uomo  lo  può 
colla  pazienza  ;  ma  non  appartiene  che  alla  natura  divina  non  provare 
il  senso  della  fame  l). 

Il  disegno  del  Cristo  era  di  vincere  coll’  umiltà  2).  —  Quindi  non  è 
colla  potenza  divina,  ma  colle  testimonianze  della  legge,  che  Gesù 
trionfa  del  suo  avversario.  La  nostra  umanità  se  ne  trova  più  onorata 
e  il  demonio  più  severamente  punito,  perchè  questo  nemico  del  genere 
umano  si  trova  vinto  non  solo  dalla  forza  di  Dio,  ma  dalla  debolezza 
dell’  uomo.  Perciò  ascoltate  la  risposta  del  Salvatore  :  “  Sta  scritto  : 
Non  di  solo  pane  vive  l’uomo ,  ma  di  ogni  parola  che  procede  dalla  bocca 
di  Dio  „  3).  —  Il  Signore,  tentato  dal  demonio,  non  gli  oppone  che  i 
precetti  della  Santa  Scrittura  ;  avrebbe  potuto  ricacciare  il  tentatore 
fin  negli  abissi,  ma  preferisce  non  far  risplendere  la  sua  potenza.  Egli 
voleva  insegnarci  col  suo  esempio,  quando  siamo  in  preda  alle  perse¬ 
cuzioni  dei  cattivi,  ad  aprir  la  nostra  anima  al  desiderio  di  istruirli, 
più  che  al  desiderio  della  vendetta  4). 

Egli  non  dice  :  “  Io  non  vivo  solamente  di  pane  „ ,  per  non  sembrar 
che  parlasse  di  sè  stesso,  ma:  “ L’uomo  non  vive  di  solo  pane  per 
dar  luogo  al  demonio  di  dire  a  sè  stesso  :  “  Se  Egli  è  il  Figliuolo  di 
Dio,  nasconde  la  sua  divinità  e  non  vuole  lasciar  risplendere  la  sua 
potenza  ;  se  è  uomo,  dissimula  abilmente  la  sua  impotenza,,  5). — Queste 
parole  son  tratte  dal  Deuteronomio  (Vili,  3).  Quindi  colui  che 
non  si  nutre  della  parola  di  Dio,  non  vive  in  realtà,  perchè  l’anima 
non  può  vivere  senza  la  parola  di  Dio,  come  pure  il  corpo  senza  il 
pane  materiale.  Si  dice  poi  che  una  parola  esce  dalla  bocca  di  Dio, 
quando  Egli  ci  fa  conoscere  la  sua  volontà  colla  testimonianza  delle 
Scritture  6). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Leone, 

serra .  I  de  Quadrag.  4)  S.  Greg.,  iiom.  X  VI  in  Evaug.  §)  S.  Giov.  Crisost.,  sup. 

Matth.  in  op.  imperf.  6)  Rabano. 
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Allora  il  diavolo  Lo  trasportò  nella  città  santa,  e  Lo  pose  sul  pinnacolo  del  tempio,  e 
Gli  disse:  “  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio,  gettati  giù;  poiché  sta  scritto  che  ha 
commesso  ai  suoi  angeli  la  cura  di  Te;  ed  essi  Ti  porteranno  sulle  mani,  affinchè 
non  inciampi  il  tuo  piede  nella  pietra  Gesù  gli  disse:  Sta  anche  scritto:  Non 
tenterai  il  Signore  Dio  tuo 

Secondo  la  risposta  che  aveva  fatta  Gesù  Cristo,  il  demonio  non 
aveva  potuto  sapere  esattamente  se  il  Cristo  era  Dio  o  uomo  ;  Lo 
mette  dunque  in  presenza  di  un’altra  tentazione,  dicendosi  :  “  Questi, 
di  cui  la  fame  non  ha  potuto  trionfare,  se  non  è  il  Figliuolo  di  Dio, 
è  almeno  un  Santo  I  Santi,  infatti,  possono  rendersi  superiori  alla 
fame  ;  ma  dopo  di  aver  trionfato  delle  necessità  del  corpo,  soccombono 
alla  tentazione  della  vanagloria.  Ecco  perchè  il  demonio  volle  sotto¬ 
mettere  il  Salvatore  a  questa  tentazione  :  “  Allora ,  dice  l’Evangelista, 
il  diavolo  Lo  trasportò  nella  città  santa  „  1).  —  Questo  trasporto  di 
Gesù  dal  demonio  non  è  il  risultato  della  debolezza  del  Signore,  ma 
dell’orgoglio  del  suo  nemico,  che  prendeva  un’azione  tutta  volontaria 
del  Salvatore  per  un  effetto  della  necessità  2).  —  Gerusalemme  era 
chiamata  la  città  santa  a  causa  del  tempio,  del  Santo  dei  santi,  e 
perchè  vi  si  adorava  un  solo  Dio  secondo  la  legge  di  Mosè  3).  —  Si 
vede  da  ciò  che  i  fedeli  possono  essere  tentati  fin  nei  luoghi  consa¬ 
crati  a  Dio  4). 

Quando  udiamo  dire  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  stato  trasportato  dal 
demonio  nella  città  santa,  i  nostri  orecchi  fremono  di  spavento. 
Eppure  il  demonio  è  il  capo  di  tutti  i  cattivi  ;  e  qual  maraviglia  che 
il  Salvatore  abbia  permesso  al  demonio  di  trasportarlo  sopra  un  monte, 
Lui  che  ha  permesso  ai  membri  del  demonio  di  crocifiggerlo?  5). 
—  Il  demonio  conduce  sempre  sui  luoghi  elevati,  ci  fa  salire  sulla 
sommità  dell’orgoglio  per  precipitarci  da  quell’altezza.  Ecco  perchè 
è  detto  :  UE  IjO  pose  sul  pinnacolo  del  tempio  „  6). — Il  pinnacolo  era 
il  luogo  ove  sedevano  i  dottori.  Or  il  tempio  non  aveva  tetto  elevato 
in  pendio  come  le  nostre  case,  ma  era  piano  e  sormontato  da  una 
terrazza,  come  sono  in  generale  le  abitazioni  della  Palestina.  Il  tempio 
aveva  tre  piani,  e  a  ciascun  piano  un  pinnacolo  ;  ve  ne  era  anche 
uno  sul  pavimento.  Che  sia  sul  pinnacolo  del  pavimento  o  su  quello 
di  uno  dei  piani  che  il  demonio  abbia  collocato  Gesù,  poco  importa  : 
ciò  che  vi  è  di  certo  è  che  Lo  pose  sopra  un’  elevazione  donde 
si  poteva  precipitare  7).— Notiamo  che  tutte  queste  circostanze  dovet¬ 
tero  avvenire  in  una  maniera  visibile,  poiché  vi  è  qui  scambio  di 
parole  :  è  dunque  verosimile  che  il  demonio  s’era  reso  visibile  sotto 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  *nip.  Matth.  in  oj  .  imperf. 
4)  Remigio.  5)  S.  Greg.,  hom.  XVI  in  Evonr. 


2)  S.  Girolamo. 
6)  La  Glossa, 


B)  Rabano. 
7)  Remigio. 
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una  forma  umana  1).  —  Voi  domanderete  forse  come  il  demonio  ha 
potuto  collocare  corporalmente  il  Salvatore  sull’alto  del  tempio,  agii 
occhi  di  tutti.  Si  può  rispondere  che  il  demonio  Lo  trasportava  in 
una  maniera  visibile,  e  che  Lui  stesso,  all’  insaputa  del  demonio,  si 
rendeva  invisibile  a  tutti  gli  sguardi  2). 

Lo  pose  sul  pinnacolo  per  tentarlo  di  vanagloria,  perchè  aveva 
fatto  cadere  in  questa  insidia  della  vanagloria  molti  di  quelli  che 
sedevano  sulla  cattedra  dei  dottori.  Credette  di  poter  sedurre  allo 
stesso  modo  Gesù,  da  che  fosse  posto  sulla  cattedra  dell’insegnamento. 
Gli  disse  dunque  :  “ Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio ,  gettati  giù  „  3). — Infatti, 
in  tutte  le  tentazioni  il  demonio  non  ha  che  un  fine  :  di  scoprire  se 
Egli  è  il  Figliuolo  di  Dio.  Dice  :  “  Gettati  giù  „  ,  perchè  la  voce  del 
demonio,  che  desidera  sempre  la  caduta  degli  uomini,  può  ben  per¬ 
suaderli,  ma  non  può  mai  precipitarli  essa  stessa  4). — Ma  come  con 
questa  proposta  poteva  conoscere  se  Egli  era  il  Figliuolo  di  Dio  ono? 
Intatti,  volare  per  aria  non  è  propriamente  un’opera  divina,  poiché 
quest’opera  non  è  utile  ad  alcuno.  Che  qualcuno,  sulle  istanze  che 
gli  si  fanno,  prenda  il  suo  volo  in  aria,  è  unicamente  per  ostentazione 
che  agisce,  ed  è  un’opera  che  viene  piuttosto  dal  demonio  che  da  Dio. 
Se  dunque  basta  all’uomo  saggio  essere  ciò  che  è,  senza  che  gli  sia 
necessario  di  apparire  quel  che  non  è,  quanto  meno  sarà  necessario 
al  Figliuolo  di  Dio  di  scoprirsi,  Lui  di  cui  nessuno  potrà  mai  cono¬ 
scere  la  grandezza  reale  ?  5). 

Poiché  satana  si  trasfigura  in  angelo  di  luce,  e  si  serve  delle  stesse 
sante  Scritture  per  tendere  insidie  ai  fedeli,  fa  ricorso  qui  alle  testi¬ 
monianze  dei  Libri  santi  e  dice  :  “  Poiché  sta  scritto  che  ha  commesso 
ai  suoi  angeli  la  cura  di  Te „  6). — Leggiamo  questo  passo  nel  Salmo  XC, 
ma  non  si  parla  del  Cristo  ;  è  una  profezia  che  ha  rapporto  all’uomo 
giusto  :  l’interpetrazione  del  demonio  è  dunque  viziosa  7). — In  realtà 
il  Figliuolo  di  Dio  non  è  portato  dalle  mani  degli  angeli,  ma  è  piut¬ 
tosto  Lui  che  porta  gli  angeli  ;  o  se  permette  che  gli  angeli  Lo 
portino  nello  loro  mani,  non  è  per  debolezza,  per  non  urtar  col  suo 
piede  nella  pietra  ;  ma  è  per  ricevere  l’onore  che  Gli  è  dovuto  come 
a  Signore  degli  angeli.  0  satana,  tu  hai  letto  che  il  Figliuolo  di 
Dio  è  portato  nelle  mani  degli  angeli,  e  non  hai  letto  quel  che  segue, 
che  Egli  calpesta  l’aspide  e  il  basilisco  !  Ma  egli  cita  per  orgoglio 
questa  prima  parte  del  testo  e  tace  sulla  seconda  per  un  sentimento  di 
furberia  8). — Notate  ancora  come  Nostro  Signore  cita  sempre  convenien¬ 
temente  la  Scrittura  santa,  mentre  il  demonio  ne  fa  il  più  malvagio 
uso,  perchè  quelle  parole:  “ Egli  ha  commesso  ai  suoi  angeli,  ecc.  „ , 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  La  Glossa. 

4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Ambr., 

8up.  Lucani.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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non  consigliano  a  nessuno  di  gettarsi  e  di  precipitarsi 1). — Ecco  come 
bisogna  spiegare  questo  passo.  La  Scrittura  dice  di  ogni  uomo  giusto, 
che  Dio  ha  comandato  ai  suoi  angeli,  cioè  agli  spiriti  che  Gli  servono 
da  ministri,  di  prenderlo  nelle  loro  mani,  in  altri  termini  di  circondarlo 
della  loro  protezione,  e  di  custodirlo  perchè  non  urti  col  piede,  cioè 
colla  buona  disposizione  della  sua  anima,  contro  la  pietra,  figura  qui 
dell’antica  legge  scritta  su  tavole  di  pietra.  Si  può  vedere  anche  in 
questa  pietra  ogni  occasione  di  peccato  o  di  rovina  2). 

Notiamo  che  Nostro  Signore,  che  aveva  permesso  al  demonio  di 
portarlo  sul  pinnacolo  del  tempio,  rifiutò  di  ubbidire  al  comando  che 
Gli  faceva  di  discenderne.  Ci  insegnava  così  col  suo  esempio  a  ubbidire 
a  colui  che  ci  comanda  di  salire  la  via  stretta  della  verità,  ma  a  non 
ascoltare  colui  che  vorrebbe  farci  discendere  dalle  altezze  della  verità 
e  delle  virtù  per  precipitarci  nell’  abisso  dell’  errore  e  dei  vizi  3). 
—  Egli  spezza  sul  vero  scudo  delle  Scritture  quelle  frecce  ingannatrici 
che  il  demonio  ha  voluto,  ma  invano,  trarre  dalle  Scritture  stesse. 
“  Gesù  gli  disse  :  Sta  anche  scritto:  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo  „  4). 
— Reprimendo  così  tutti  gli  sforzi  del  demonio,  Egli  attesta  che  è  il 
Dio  sovrano  Signore  di  tutte  le  cose  5). — Non  dice  :  “  Tu  non  tenterai 
me  che  sono  tuo  Dio  „  ,  ma  :  “  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo  „  ,  ciò 
che  poteva  dire  ogni  uomo  tentato  dal  demonio,  jDerchè  chi  tenta 
l’uomo  di  Dio,  tenta  Dio  stesso  6). — Oppure,  considerandolo  come  un 
uomo,  Gli  consigliava  di  provare  con  qualche  jirodigio  la  sua  potenza 
presso  Dio  7). — La  sana  dottrina  vuole  che  un  uomo  che  ha  altri 
mezzi  di  azione,  non  tenti  il  Signore  suo  Dio  8). — E  a  notare  che  il 
Salvatore  non  trae  le  testimonianze  di  cui  ha  bisogno  se  non  dal 
Deuteronomio,  per  far  risaltare  il  significato  misterioso  di  quella 
legge  promulgata  una  seconda  volta  da  Mosè  9). 

Di  nuovo  il  diavolo  Lo  menò  sopra  un  monte  molto  elevato;  e  Gli  fece  vedere  tutti  i 
regni  del  mondo  e  la  loro  magnificenza.  E  Gli  disse  :  u  Tutto  questo  io  Ti  darò,  se 
prostrato  mi  adorerai Allora  Gesù  gli  disse:  “Va’  via,  satana;  poiché  sta  scritto: 
Adora  il  Signore  Dio  tuo,  e  servi  Lui  solo,..  Allora  il  diavolo  Lo  lasciò;  ed  ecco  che 
Gli  si  accostarono  gli  angeli,  e  Lo  servivano. 

Il  demonio,  che  la  seconda  risposta  del  Salvatore  aveva  lasciato 
nella  incertezza,  viene  alla  terza  tentazione.  Il  Cristo  aveva  spezzato 
le  reti  della  sensualità,  era  passato  al  di  sopra  delle  insidie  della  va¬ 
nagloria  ;  Gli  si  tentano  quelle  dell’  avarizia.  “  Il  diavolo ,  dice  1’  autore 
sacro,  di  nuovo  Lo  menò  sopra  un  monte  molto  elevato  „.  Il  demonio, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  horn.  XIII  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  3)  Rabano. 

4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilario.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

7)  Rabano.  8)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XXII,  c.  XXXVI.  9)  S.  Girolamo. 
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che  aveva  percorso  tutta  la  terra,  conosceva  quale  era  di  tutti  i  monti 
il  più  elevato,  e  donde,  per  conseguenza,  si  poteva  scoprire  una  più 
grande  estensione  di  terra  ;  perciò  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E  Gli 
fece  vedere  tutti  i  regni  del  mondo  e  la  loro  magnificenza  „.  Glieli 
mostrò  non  nel  senso  che  distinguesse  perfettamente  i  limiti  di  quei 
regni,  le  loro  città,  i  loro  abitanti,  1’  oro  e  P  argento  che  possedevano, 
ma  semplicemente  le  parti  della  terra  ove  erano  situati  quei  regni, 
quelle  città,  come  se  dalla  cima  di  un’  alta  montagna  io  vi  dicessi, 
indicandovi  col  dito  un  punto  dell’  orizzonte  :  “  Là  si  trova  Roma  o 
Alessandria  „  ,  voi  non  vedreste  le  città  stesse,  ma  semplicemente  la 
direzione  nella  quale  son  situate.  E  così  che  il  demonio  poteva,  mo¬ 
strando  col  dito  le  differenti  parti  della  terra,  esporre  al  Cristo  lo 
stato  e  la  gloria  di  ciascuno  dei  regni  che  vi  si  trovavano  situati  ; 
infatti,  si  mostra  realmente  ciò  che  si  cerca  di  far  comprendere  1). 

—  0  in  altro  senso,  non  è  probabile  che  il  demonio  Gli  abbia  mostrato 
i  regni  del  mondo,  quello  dei  Persiani,  per  esempio,  poi  quello  degli 
Indiani,  in  seguito  quello  dei  Medi  ;  ma  Gli  mostrò  il  suo  proprio  regno, 
cioè  come  egli  dominava  sul  mondo,  come  gli  uni  erano  governati 
dall’  avarizia,  gli  altri  dalla  fornicazione,  ecc.  2).  —  La  gloria  di  quei 
regni  è  il  loro  oro,  il  loro  argento,  le  loro  pietre  preziose,  i  loro  beni 
temporali3).  — Il  demonio  mostrò  tutte  queste  cose  al  Cristo,  non  già 
che  abbia  potuto  estendere  la  vista  di  Lui  al  di  là  dei  limiti  ordinari, 
o  scoprirgli  cose  sconosciute  ;  ma  svolgendo  sotto  i  suoi  occhi,  come 
un  degno  oggetto  dei  suoi  desiderii,  questa  vanità  delle  pompe  del 
mondo  che  egli  stesso  amava,  voleva  ispirarne  anche  a  Lui  1’  amore  4). 

—  Gesù  non  vede,  come  noi,  tutte  queste  cose  con  l’occhio  della  con¬ 
cupiscenza,  ma  come  i  medici  veggono  le  malattie,  senza  esserne  colpiti 
essi  stessi  5. 

“ E  Gli  disse:  Tutto  questo  io  Ti  darò,,.  Nella  sua  arroganza  e  nel 
suo  orgoglio,  egli  si  vanta  di  fare  ciò  che  sorpassa  il  suo  potere,  non 
potendo  disporre  di  tutti  i  regni,  poiché  un  gran  numero  di  Santi 
hanno  ricevuto  la  dignità  reale  dalle  mani  di  Dio  stesso  6).  —  Tutto 
ciò  che  nel  mondo  è  il  frutto  dell’  iniquità,  come  le  ricchezze  acquistate 
col  furto  e  collo  spergiuro,  è  il  demonio  che  lo  dà  :  egli  non  può  dunque 
dare  le  ricchezze  a  tutti  quelli  che  vuole,  ma  solamente  a  quelli  che 
vogliono  riceverle  dalle  sue  mani  7).  —  Quale  strana  follia  nel  demonio  ! 
Promette  i  regni  della  terra  a  Colui  che  dà  ai  suoi  fedeli  il  regno  dei 
cieli,  e  la  gloria  del  mondo  a  Colui  che  è  il  sovrano  dispensatore  della 
gloria  eterna  !  8). 

L’  ambizione  porta  con  sè  un  pericolo  personale  :  per  comandare  agli 
altri,  P  ambizioso  si  rende  dapprima  schiavo,  si  curva  sotto  P  autorità 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mattìi.  in  op.  imperf.  2)  Orig.,  ìiom.  XXX  in  Lucani. 

3)  Remigio.  4)  Rabano.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Tommaso.  7)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Mattìi.  in  op.  imperf.  8)  Remigio. 
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di  un  altro  per  ottenere  1’  onore  che  desidera,  e,  per  soddisfare  l’am¬ 
bizione  che  ha  di  salire  al  primo  posto,  discende  alle  ultime  bassezze. 
Perciò  vedete  come  il  demonio  aggiunge  :  “  Se  prostrato  mi  adorerai  „  9). 

—  Ecco  1’  antica  superbia  del  demonio  :  come  al  principio  volle  ren¬ 
dersi  simile  a  Dio,  così  voleva  ora  usurpare  gli  onori  divini.  “  Se  pro¬ 
strato  mi  adorerai  „.  Dunque  colui  che  vuol  adorare  il  demonio,  cade 
prima  con  tutto  il  suo  peso  sulla  terra  i). 

< 

“  Allora  Gesù  gli  disse  :  Va’  via  satana  „.  E  così  che  Egli  mette 
fine  alla  tentazione,  e  proibisce  al  demonio  di  andare  più  oltre2). 

—  Non  si  può  ammettere,  con  parecchi  interpetri,  che  satana  e  Pietro 
siano  stati  colpiti  dalla  stessa  sentenza  di  condanna.  Gesù  dice  a  Pietro: 
“  Va’  dietro  a  me  satana  „  ,  cioè  :  “  Seguimi,  tu  che  ti  mostri  opposto 
alla  mia  volontà,,  :  mentre  dice  a  satana:  “  Va’  via  satana  „  ,  senza 
che  aggiunga  :  “  dietro  a  me  „  ,  per  lasciar  sottintendere  :  “  Va’  nel 
fuoco  eterno  che  è  stato  preparato  per  te  e  per  i  tuoi  angeli  „  3).  —  Op¬ 
pure,  ammettendo  la  variante  di  certi  esemplari  :  “  Va’  indietro  „  ,  cioè 
ricordati,  richiama  in  quale  stato  di  gloria  sei  stato  creato  e  in  quale 
abisso  di  miseria  sei  caduto  4).  —  Notate  che,  quando  Nostro  Signore 
ebbe  a  sopportare  quella  tentazione  ingiuriosa  per  Lui  :  “  Se  Tu  sei 
il  Figliuolo  di  Dio,  gettati  giù  „  ,  non  se  ne  commosse,  non  fece  rim. 
provero  al  demonio.  Ma  ora  che  questo  scellerato  spirito  si  arroga 
l’onore  che  non  è  dovuto  che  a  Dio,  il  Salvatore  se  ne  sdegna  e  lo 
respinge  con  quelle  parole:  “Fa’  via,  satana  „.  Così  c’  insegna  a  sop¬ 
portar  con  coraggio  le  ingiurie  che  ci  son  personali,  ma  a  non  udire 
senza  indignazione  gli  oltraggi  che  si  rivolgono  a  Dio  stesso  :  perchè, 
se  è  un  atto  lodevole  soffrire  pazientemente  le  ingiurie  che  ci  riguar¬ 
dano,  è  una  empietà  vedere  con  occhio  indifferente  quelle  che  osano 
indirizzarsi  a  Dio  5). 

Il  demonio  ha  detto  al  Salvatore:  “Se  prostrato  mi  adorerai „,  e 
apprende  al  contrario  che  spetta  a  lui  adorarlo  come  suo  Signore  e 
suo  Dio  6).  —  “  Poiché  sta  scritto  :  Adora  il  Signore  Dio  tuo,  e  servi 
Lui  solo  Nostro  unico  Signore  e  Dio  è  la  Santa  Trinità,  alla  quale 
dobbiamo  a  giusto  titolo  1’  omaggio  e  come  la  servitù  della  nostra 
religione  7).  —  Per  questa  servitù  bisogna  intendere  il  culto  che  è 
dovuto  a  Dio,  perchè  con  questa  parola  servitù  l  traduttori  hanno 
reso  la  parola  latria ,  tutte  le  volte  che  s’  incontra  nelle  sante  Scrit¬ 
ture,  mentre  questi  rapporti  di  subordinazione  che  son  dovuti  agli 
uomini  e  che  S.  Paolo  raccomanda,  quando  dice  agli  schiavi  di  esser  sot¬ 
tomessi  ai  loro  padroni,  si  esprimono  in  greco  colla  parola  dulia  (Óv/.i'a). 
Latria  poi  (o  sempre  o  tanto  spesso  come  se  fosse  sempre)  si  dice 


1)  S.  Ambr.,  in  Lucani.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  A Iatth.  in\op . 

imperf.  4)  S.  Girolamo.  5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Alatth.  in  op 

imperf.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost.,  contea  semi.  Arian.,  c.  XXIX. 
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quella  servitù  che  riguarda  il  culto  di  Dio  1).  —  Come  si  può  ragio¬ 
nevolmente  pensare,  il  demonio  si  ritirò  non  per  ubbidienza  al  comando 
del  Cristo,  ma  perchè  la  divinità  del  Salvatore  e  lo  Spirito  Santo  che 
erano  in  Lui  lo  respinsero  lontano.  “ Allora  il  demonio  Lo  Lasciò,,. 
Dio  permette  così  per  nostra  consolazione,  perchè  il  demonio  non 
tenta  i  fedeli  servi  di  Dio,  se  non  quanto  il  Cristo  glielo  permette, 
e  non  quanto  egli  vuole  ;  e  se  gli  accorda  di  tentarci  leggermente,  si 
affretta  a  respingerlo  per  la  nostra  debole  natura  2). 

Dopo  la  tentazione,  i  santi  angeli,  che  gli  spiriti  immondi  temono, 
vengono  ad  offrire  i  loro  servizi  al  Signore,  e  con  ciò  i  demoni  cono¬ 
scono  più  chiaramente  quale  è  la  sua  grandezza.  “  Ed  ecco  che  Gli  si 
accostarono  gli  angeli ,  e  Lo  servivano  „  3).  —  L’  Evangelista  non  dice  : 
“  Gli  angeli  discesero  „  ,  perchè  erano  sempre  sulla  terra  per  servirlo; 
si  erano  tratti  in  disparte  un  istante,  per  ordine  del  Signore,  per 
lasciar  agire  il  demonio  contro  Gesù  Cristo  ;  infatti,  non  avrebbe 
osato  di  avvicinarsi  a  Lui,  se  L’  avesse  visto  circondato  dai  suoi  an¬ 
geli.  In  quali  azioni  gli  angeli  Gli  prestavano  il  loro  ministero  ?  Noi 
non  possiamo  saperlo.  Forse  per  la  guarigione  dei  malati,  o  per  la 
conversione  dei  peccatori,  o  per  mettere  in  fuga  i  demoni,  tutte  cose 
che  Egli  fa  per  mezzo  dei  suoi  angeli,  benché  sembri  farle  immedia¬ 
tamente  Lui  stesso  ?  Ciò  che  è  fuor  di  dubbio  è  che,  servendolo,  essi 
non  venivano  in  soccorso  della  sua  debolezza,  ma  onoravano  la  sua 
potenza,  poiché  non  è  detto  che  L’aiutavano,  ma  che  Lo  servivano  4). 
—  Abbiamo  qui  una  prova  delle  due  nature  riunite  in  una  sola  per¬ 
sona  :  l’uomo  che  è  tentato  dal  demonio  e  insieme  il  Dio  che  è  servito 
dagli  angeli  5).  —  Esponiamo  rapidamente  il  senso  nascosto  delle  ten¬ 
tazioni.  Il  digiuno  è  l’astensione  dal  male,  la  fame  ne  è  il  desiderio, 
il  pane  ne  è  l’uso.  Colui  che  appropria  il  peccato  al  suo  uso,  cambia 
la  pietra  in  pane.  Risponda  dunque  a  questo  spirito  seduttore,  che 
1’  uomo  non  vive  solamente  di  pane,  ma  anche  dell’  osservanza  dei 
comandamenti  di  Dio.  Quando  un  cristiano  viene  a  inorgoglirsi  della 
sua  pretesa  santità,  è  trasportato  sull’  alto  del  tempio  ;  e  quando  si 
persuade  di  aver  raggiunto  la  cima  della  perfezione,  è  posto  sul  pin¬ 
nacolo  del  tempio  :  questa  tentazione  succede  alla  prima,  perchè  la 
vittoria  che  si  riporta  sopra  una  tentazione  fa  che  uno  se  ne  glorii, 
e  diviene  una  causa  di  vana  ostentazione.  Notate  anche  che  Gesù 
Cristo  abbraccia  da  sè  stesso  il  digiuno,  mentre  è  il  demonio  che  Lo 
pone  al  di  sopra  del  tempio.  A  suo  esempio,  osservate  volontariamente 
le  regole  dell’  astinenza  cristiana,  ma  non  vi  lasciate  andare  al  pen¬ 
siero  che  siete  pervenuti  al  culmine  della  santità.  Fuggite  l’elevazione 


1)  S.  Agost.,  de  civ .  Dei ,  1.  X,  e.  II.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  3)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  I.  IX,  c.  XX.  I)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  5)  S.  Greg.,  hom.  XV  in  Evang. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  7 
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del  cuore,  e  sfuggirete  alla  vostra  rovina.  Quanto  al  trasporto  sul 
monte,  esso  figura  gli  sforzi  che  noi  facciamo  per  elevarci  alle  ric¬ 
chezze  e  alla  gloria  di  questo  mondo,  sforzi  che  hanno  per  causa  la 
superbia  del  cuore.  Quando  volete  divenir  ricchi  e  salire  così  sul 
monte,  voi  pensate  subito  ai  mezzi  di  acquistar  le  ricchezze  e  gli 
onori,  e  allora  il  principe  di  questo  mondo  vi  mostra  la  gloria  del 
suo  regno.  In  terzo  luogo,  egli  vi  fa  conoscere  il  cammino  che  dovete 
prendere  per  giungervi  :  servirlo  senza  tener  alcun  conto  dei  vostri 
doveri  verso  Dio  A).  —  Da  che  siamo  vincitori  del  demonio  e  gli  ab¬ 
biamo  schiacciato  il  capo  sotto  i  nostri  piedi,  vediamo  da  questo 
esempio,  che  i  servizi  degli  angeli  e  il  soccorso  delle  virtù  celesti 
non  ci  mancheranno  2). 

S.  Luca  non  racconta  queste  tentazioni  nello  stesso  ordine  :  non  si 
sa  dunque  quale  fu  la  prima.  Il  demonio  cominciò  per  mostrare  al 
Salvatore  tutti  i  regni  del  mondo  e  Lo  trasportò  poi  sul  pinnacolo 
del  tempio,  o  avvenne  il  contrario  ?  Poco  importa,  da  che  si  sa  che 
queste  tentazioni  ebbero  luogo  tutt’e  tre  3).  —  Il  racconto  di  S.  Luca 
sembra  frattanto  più  storico,  e  si  può  dire  allora  che  S.  Matteo  ha 
seguito  l’ordine  nel  quale  queste  tentazioni  ebbero  luogo  per  Adamo  4). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Ilar.,  can.  Ili  in  Matth. 

3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XVI.  4)  La  Glossa. 
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E  subito  lo  Spirito  Lo  spinse  nel  deserto. 

E  stette  ìlei  deserto  quaranta  giorni  e  quaranta  notti ,  ed  era 
tentato  da  satana ,  e  stava  con  le  bestie  selvatiche  ed  era  servito 
dagli  angeli. 

Marc.,  I,  12-13. 


E  subito  lo  Spirito  Lo  spinse  ne!  deserto.  E  stette  nel  deserto  quaranta  giorni  e  qua¬ 
ranta  notti,  ed  era  tentato  da  satana,  e  stava  con  le  bestie  selvatiche  ed  era  servito 
dagli  angeli. 

Gesù  Cristo,  che  in  tutte  le  sue  azioni  come  in  tutte  le  sue  prove 
si  proponeva  la  nostra  istruzione,  comincia  dopo  il  suo  battesimo 
coll’abitare  il  deserto,  e  vi  combatte  contro  il  demonio,  affinchè  ogni 
cristiano,  dopo  il  suo  battesimo,  apprendesse  a  sopportare  pazientemente 
più  forti  tentazioni,  non  si  lasciasse  turbare  come  se  gli  avvenissero 
contro  la  sua  aspettazione,  ma  dopo  di  averne  validamente  sostenuto 
1’  urto  ne  restasse  vincitore.  Dio  permette,  è  vero,  le  tentazioni  per 
molti  altri  motivi,  ma  le  permette  anche  per  far  conoscere  che  la 
tentazione  innalza  1’  uomo  e  1’  onora.  Il  demonio,  infatti,  non  si  at¬ 
tacca  se  non  a  colui  che  vede  circondato  da  un  più  grande  splendore. 
“  E  subito ,  dice  l’Evangelista,  lo  Spirito  Lo  spmse  nel  deserto,,.  Egli 
ci  mostra  Gesù  non  già  che  va  semplicemente,  ma  come  cacciato  nel 
deserto,  per  farci  comprendere  che  Egli  ubbidiva  qui  ai  segreti  della 
divina  Provvidenza.  Con  ciò  anche  l’Evangelista  c’insegna  che  l’uomo 
non  deve  esporsi  lui  stesso  alla  tentazione,  ma  che,  se  vi  siamo  spinti 
da  una  causa  estranea,  la  vittoria  ci  è  assicurata  i).  —  Poteva  elevarsi 
qualche  dubbio  sulla  natura  di  questo  Spirito  che  spingeva  Gesù  nel 
deserto  ;  S.  Luca  comincia  dunque  per  dire  molto  a  proposito,  che 
Gesù  partì  dal  Giordano  pieno  di  Spirito  Santo,  e  aggiunge  subito  : 
u  E  fu  condotto  dallo  Spirito  nel  deserto  affinchè  nessuno  potesse 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII  sup.  Matth. 
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immaginarsi  che  lo  spirito  immondo  abbia  avuto  qualche  potenza  su 
Colui  che,  ripieno  di  Spirito  Santo,  andava  e  agiva  secondo  la  sua 
propria  volontà  1). 

Lo  Spirito  Lo  spinse  dunque  nel  deserto  :  Gesù  Cristo  si  proponeva 
di  provocare  le  tentazioni  del  demonio  ;  gliene  fornisce  dunque  l’oc¬ 
casione  non  solo  colla  fame  che  sopporta,  ma  anche  col  luogo  che 
sceglie  per  dimora,  perchè  il  demonio  attacca  di  preferenza  quelli  che 
vivono  nella  solitudine  2).  —  Si  ritira  anche  nel  deserto  per  insegnarci 
a  fuggire  le  seduzioni  del  mondo,  la  società  dei  cattivi,  e  ad  osservare 
fedelmente  tutti  i  divini  precetti.  Egli  è  tentato  solo  dal  demonio,, 
per  farci  comprendere  che  “  tutti  quelli  che  vogliono  vivere  con  pietà 
in  Gesù  Cristo ,  soffrono  persecuzione  „  (II  Tim.,  Ili,  12).  “  E  stette 
nel  deserto  quaranta  giorni  e  quaranta  notti ,  ed  era  tentato  da  satana  „. 
Ora,  Egli  è  tentato  per  quaranta  giorni  e  quaranta  notti  per  insegnarci 
che,  finche  saremo  sulla  terra  a  servire  il  Signore,  sia  che  la  prospe¬ 
rità  (figurata  dai  giorni)  ci  sorrida,  sia  che  siamo  esposti  ai  colpi 
dell’avversità  (rappresentata  dalla  notte),  in  ogni  tempo  il  nemico  è 
là,  e  non  cessa  d’intralciare  i  nostri  passi  colle  sue  tentazioni.  I  qua¬ 
ranta  giorni  e  le  quaranta  notti  rappresentano  tutta  la  durata  dei 
secoli.  Il  mondo,  in  mezzo  al  quale  serviamo  Dio,  può  infatti  divi¬ 
dersi  in  quattro  parti  :  vi  son  dieci  precetti,  per  l’osservanza  dei  quali 
noi  lottiamo  contro  il  nemico,  e  dieci  ripetuto  quattro  volte  fa  quaranta  3). 

“E  stava  con  le  bestie  selvatiche „.  —  L’Evangelista  ci  fa  qui  il  quadro 
di  questo  deserto  :  non  vi  era  traccia  di  uomo,  ed  era  pieno  di  bestie 
selvatiche  :  “  Ed  era  servito  dagli  angeli  „.  Infatti,  dopo  la  sua  ten¬ 
tazione  e  la  sua  vittoria  sul  demonio,  Gesù  operò  la  salute  degli 
uomini,  e  come  dice  1’  Apostolo  :  “  Gli  angeli  sono  inviati  per  com¬ 
piere  il  loro  ministero  in  favore  di  quelli  che  ricevono  l’eredità  della 
salvezza  „  (Ebr.,  I).  Bisogna  notare  qui  che  gli  angeli  vengono  a 
mettersi  al  servizio  di  quelli  che  son  vincitori  della  tentazione  4). 
—  Notiamo  anche,  che  Gesù  Cristo  sta  in  mezzo  alle  bestie  selvatiche, 
in  quanto  uomo,  e  si  serve  del  ministero  degli  angeli  come  Dio.  E 
anche  noi,  quando  nella  solitudine  di  una  vita  santa  il  nostro  cuore 
resta  puro,  malgrado  il  contatto  dei  costumi  corrotti  degli  uomini 
carnali,  meritiamo  1’  assistenza  degli  angeli,  i  quali,  dopo  la  nostra 
liberazione  dai  legami  del  corpo,  ci  trasporteranno  nel  soggiorno  del- 
1’  eterna  beatitudine  5).  —  Oppure,  le  bestie  della  terra  sono  in  pace 
con  noi  come  nell’  arca  di  Noè,  gli.  animali  puri  come  gli  impuri 
(Gen.,  VII),  quando  la  carne  cessa  di  tendere  insidie  allo  spirito. 
Gli  angeli,  dopo  ciò,  sono  inviati  per  servirci  e  per  portare  ai  cuori 
vigilanti  gli  oracoli  e  le  consolazioni  celesti  6). 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII  sup.  Matth.  3)  Berla.  4)  S.  Giov. 

Crisostomo.  5)  Beda.  6)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Ala  Gesù ,  pieno  di  Spirito  Santo ,  partì  dal  Giordano  e  fu 
condotto  dallo  Spirito  nel  deserto 

per  quaranta  giorni ,  ed  era  tentato  dal  diavolo.  E  non  man¬ 
giò  nulla  in  quei  giorni;  e  passati  quelli ,  ebbe  fame. 

Allora  il  diavolo  Gli  disse:  11  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio, 
di’  a  questa  pietra  che  diventi  pane 

E  Gesù  gli  rispose  :  “  Sta  scritto  :  Non  di  solo  pane  vive 
V  uomo,  ma  di  tutto  quello  che  vuole  Dio 

E  il  diavolo  Lo  condusse  sopra  un  alto  monte ,  e  Gli  mostrò 
in  un  attimo  tutti  i  regni  della  terra, 

e  Gli  disse  :  “Io  Ti  darò  di  tutto  questo  la  padronanza,  e 
la  gloria  di  questi  regni,  poiché  a  me  sono  stati  dati,  e  io  li 
do  a  chi  voglio. 

u  Se  Tu  pertanto  mi  adorerai,  saranno  tutti  tuoi 
E  Gesù  gli  rispose,  e  disse  :  u  Sta  scritto  :  Adorerai  il  Si¬ 
gnore  Dio  tuo,  e  Lui  servirai 

E  il  diavolo  Lo  menò  a  Gerusalemme,  e  Lo  pose  sopra  la 
sommità  del  tempio,  e  Gli  disse:  u  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio, 
gettati  di  qui  abbasso. 

u  Poiché  sta  scritto  che,  riguardo  a  Te,  ha  dato  ordine  ai 
suoi  angeli  di  custodirti  ; 

11  e  che  Ti  sosterranno  con  le  loro  mani,  affinché  Tu  non 
dia  del  piede  in  qualche  sasso 

E  Gesù  gli  rispose  e  disse  :  u  E  stato  detto  :  Non  tenterai 
il  Signore  Dio  tuo 

E  finite  le  tentazioni,  il  diavolo  si  partì  da  Lui  fino  ad 
altro  tempo. 

Lue.,  IV,  1-18. 
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Ma  Gesù,  pieno  di  Spirito  Santo,  partì  dal  Giordano  e  fu  condotto  dallo  Spirito  nel 
deserto  per  quaranta  giorni,  ed  era  tentato  dal  diavolo.  E  non  mangiò  nulla  in 
quei  giorni;  e  passati  quelli,  ebbe  fame.  Allora  il  diavolo  Gli  disse:  “Se  Tu  sei  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio,  di’  a  questa  pietra  che  diventi  pane,,.  E  Gesù  gli  rispose:  “Sta 
scritto:  Non  di  solo  pane  vive  l'uomo,  ma  di  tutto  quello  che  vuole  Dio,,. 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  voluto  essere  tentato  dopo  il  suo 
battesimo,  per  apprenderci  che  dopo  il  nostro  battesimo  dobbiamo 
aspettarci  la  tentazione  :  “  Ma  Gesù ,  pieno  di  Spirito  Santo,  partì  dal 
Giordano ,  ecc.  „  *).  —  Molto  tempo  prima  Dio  aveva  detto  :  “  Non 
rimarrà  il  mio  Spirito  per  sempre  nell' uomo,  perchè  egli  è  carne  „ 
(Gen.,  VI,  3)  ;  ma  appena  siamo  arricchiti  della  rigenerazione  per 
mezzo  dell’acqua  e  dello  Spirito,  per  l’infusione  dello  Spirito  Santo 
siamo  divenuti  partecipi  della  natura  divina.  Ora  Chi  è  il  primogenito 
di  molti  fratelli,  ha  ricevuto  per  primo  lo  Spirito  Santo  che  Egli 
stesso  comunica  agli  altri,  affinchè  la  grazia  dello  Spirito  Santo  potesse 
arrivare  per  mezzo  suo  fino  a  noi  2).  —  Allorché  vedete  che  Gesù  è 
pieno  di  Spirito  Santo,  e  leggete  negli  Atti,  che  gli  Apostoli  furono 
riempiti  dello  Spirito  Santo,  guardatevi  dal  pensare  che  gli  Apostoli 
hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo  nella  stessa  misura  del  Salvatore. 
Infatti,  quando  dite  :  “  Questi  vasi  sono  pieni  di  vino  o  d’olio  „ ,  non 
volete  sempre  dire  che  essi  ne  contengono  la  stessa  quantità  ;  nello 
stesso  modo  Gesù  e  Paolo  erano  pieni  di  Spirito  Santo,  ma  il  vaso 
di  Paolo  era  molto  più  piccolo  di  quello  di  Gesù  ;  eppure  ciascuno 
di  questi  vasi  era  pieno  secondo  la  sua  capacità.  Ora,  il  Salvatore, 
dopo  essere  stato  battezzato  e  riempito  di  Spirito  Santo,  che  era 
disceso  dai  cieli  sul  suo  capo  sotto  la  forma  di  una  colomba,  era 
condotto  dallo  Spirito,  giacché  tutti  coloro  che  sono  spinti  dallo  Spi¬ 
rito  di  Dio,  sono  figli  di  Dio  (Ttom.,  Vili);  ma  Gesù  era  proprio  il 
Piglio  di  Dio,  in  un  modo  di  molto  più  eccellente  di  tutti  gli  altri  3). 
—  Affinchè  nessuno  potesse  dubitare  quale  era  questo  Spirito  che, 
secondo  il  racconto  degli  Evangelisti,  aveva  condotto  Gesù  nel  deserto, 
san  Luca  dice  in  questi  termini  :  “  E  fu  condotto  dallo  Spirito  nel 
deserto  per  quaranta  giorni  „.  Non  è  dunque  possibile  supporre  che 
lo  spirito  immondo  abbia  potuto  avere  qualche  autorità  su  Colui  che, 
pieno  dello  Spirito  Santo,  agiva  in  tutto  secondo  la  sua  propria  vo¬ 
lontà  4).  —  Ma  in  qual  modo  il  Salvatore  è  stato  come  trascinato  suo 
malgrado,  quando  noi  stessi  agiamo  in  tutto  nella  pienezza  del  nostro 
libero  arbitrio?  Bisogna  dunque  intendere  queste  parole  :  “  Fu  con¬ 
dotto  dallo  Spirito  „  in  questo  senso,  che  è  volontariamente  che  Egli 
ha  abbracciato  questa  vita  di  solitudine  spirituale,  per  dar  modo  al 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Pcitrum.  3)  Orig.,  hom.  XXIX. 

4)  Becla. 
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demonio  di  tentarlo  i).  —  Egli  non  provoca  punto  il  nemico  sfidandolo 
con  le  sue  parole,  ma  eccitandolo  con  questo  fatto  che  va  nel  deserto, 
giacché  il  diavolo  si  compiace  nel  deserto  e  non  può  sopportare  le 
città,  dove  1’  unione  degli  abitanti  è  per  lui  un  soggetto  di  tri¬ 
stezza  2). 

Gesù  era  dunque  spinto  nel  deserto  da  un  consiglio  divino,  per  provo¬ 
care  il  demonio  al  combattimento,  poiché  se  il  demonio  non  L’avesse 
punto  attaccato,  il  Salvatore  non  avrebbe  trionfato  nel  nostro  inte¬ 
resse;  per  compiere  un  mistero,  cioè,  per  liberare  dall’esilio  quell’Adamo 
che  era  stato  scacciato  dal  paradiso  nel  deserto;  infine,  per  apprenderci 
col  suo  esempio  che  il  demonio  vede  con  un  occhio  d’  invidia  quelli 
i  quali  tendono  ad  una  vita  più  perfetta,  e  che  dobbiamo  stare  in 
guardia,  per  non  esporci  a  perdere  con  la  debolezza  della  nostra  anima 
la  grazia  del  Sacramento  che  abbiamo  ricevuto  :  “  Ed  era  tentato  dal 
diavolo  „  3).  —  Eccolo  disceso  al  posto  dei  combattenti,  Egli  che  come 
Dio  ordina  e  regola  i  combattimenti  ;  eccolo  fra  coloro  che  sono  coro¬ 
nati,  Egli  che  pone  la  corona  sulla  fronte  dei  Santi  4).  —  Tuttavia  il 
nemico  della  nostra  salvezza  non  potè  scuotere  con  la  tentazione 
l’anima  del  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini  ;  Egli  si  degnò  di  sotto¬ 
mettersi  esteriormente  alla  tentazione,  ma  nello  stesso  tempo  la  sua 

anima  restava  internamente  unita  alla  divinità  senza  che  nulla 
% 

potesse  separamela  5).  —  Gesù  fu  tentato  durante  quaranta  giorni,  e 
non  sappiamo  quali  furono  queste  tentazioni,  poiché  forse  gli  Evan¬ 
gelisti  non  ne  dicono  nulla,  essendo  esse  troppo  forti  per  essere 
descritte  6).  —  Ovvero,  si  può  dire  che  il  Signore  stette  quaranta  giorni 
senza  essere  tentato,  giacché  il  demonio,  vedendo  che  Egli  digiunava 
senza  provare  il  bisogno  della  fame,  non  osava  avvicinarsi  a  Lui  :  “  E 
non  mangiò  nulla  in  quei  giorni ,  ecc.  Nostro  Signore  ha  voluto 
digiunare,  per  apprenderci  che  la  temperanza  è  necessaria  a  chi  vuole 
prepararsi  ai  combattimenti  delle  tentazioni7). — Tre  cose  concorrono 
dunque  potentemente  alla  salvezza  dell’  uomo  :  la  grazia  del  Sacra¬ 
mento,  la  solitudine  e  il  digiuno.  Nessuno  è  coronato  se  non  ha 
combattuto  conformandosi  alle  leggi  del  combattimento  (II  Tini.,  I,  5), 
e  nessuno  è  ammesso  ai  combattimenti  della  virtù  prima  di  essere 
purificato  dalle  macchie  delle  sue  colpe  e  consacrato  dall’  effusione 
della  grazia  celeste  8).  —  Il  Salvatore  ha  digiunato  quaranta  giorni 
senza  prendere  alcun  cibo,  giacché  Egli  era  Dio  ;  ma  noi  dobbiamo 
proporzionare  la  pratica  del  digiuno  alle  nostre  forze,  benché  lo  zelo 
persuada  ad  alcuni  che  possono  andare  anche  più  in  là  9).  —  Tuttavia 
non  bisogna  macerare  la  propria  carne  privandola  del  cibo,  fino  a  farle 

1)  Greco  (Sev.  Antioch.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  2)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Greg., 

Morale  1.  Ili,  c.  XI.  6)  Orig.,  ìiom.  XXIX.  7)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

8)  S.  Ambrogio.  9)  S.  Greg.  Naz.,  serm.  XL. 
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perdere  ogni  sua  energia  naturale,  o  fino  a  ridurre  lo  spirito  ad  un 
estremo  languore  in  seguito  all’esaurimento  completo  del  corpo.  Anche 
Nostro  Signore  non  prolungò  il  suo  digiuno  in  tal  modo  che  una 
sola  volta,  e  in  tutto  il  resto  della  sua  vita  Egli  si  conformo  per  la 
direzione  del  suo  corpo  alle  leggi  ordinarie  della  natura,  come  Mosè 
ed  Elia  avevano  fatto  anch’essi  1).  —  Per  uno  scopo  pieno  di  sapienza 
il  Signore  non  volle  digiunare  più  a  lungo  di  quello  che  avevano 
fatto  Mosè  ed  Elia,  per  non  far  credere  che  Egli  non  aveva  che  un 
corpo  immaginario  e  fantastico,  o  che  aveva  presa  una  natura  supe¬ 
riore  alla  nostra  2). 

Voi  riconoscete  questo  numero  mistico  di  quaranta  giorni  ;  vi  ri¬ 
cordate  che  le  acque  del  diluvio  caddero  sulla  terra  durante  lo  stesso 
numero  di  giorni  ;  che  dopo  quaranta  giorni,  santificati  dal  digiuno, 
Dio  tornò  a  ridare  alla  terra  la  dolcezza  di  un  cielo  più  sereno  ;  che  fu 
dopo  quaranta  giorni  di  digiuno  che  Mosè  fu  giudicato  degno  di  ri¬ 
cevere  la  legge  dalla  bocca  di  Dio,  e  che  durante  quaranta  anni  i 
Patriarchi  furono  nutriti  nel  deserto  col  pane  degli  angeli  3).  — Questo 
numero  quaranta  poi  è  il  simbolo  di  questa  vita  laboriosa,  durante 
la  quale,  sotto  la  condotta  e  il  comando  di  Gesù  Cristo  nostro 
Re,  noi  combattiamo  contro  il  demonio.  Questo  numero,  infatti, 
significa  la  durata  della  vita  presente  ;  così  ogni  anno  si  divide  in 
quattro  parti  uguali  ;  di  più  il  numero  quaranta  contiene  quattro 
volte  dieci,  e  queste  quattro  diecine  formano  quaranta,  moltiplicate 
per  la  cifra  che  parte  dall’unità  per  andare  fino  al  numero  quattro. 
Vediamo  dunque  qui  che  il  digiuno  di  quaranta  giorni  (o  l’umiliazione 
dell’  anima)  fu  consacrato  sotto  la  Legge  e  i  Profeti  da  Mosè  e  da 
Elia,  e  sotto  la  legge  del  Vangelo  dal  digiuno  dello  stesso  Signore  4). 

Ma  siccome  è  al  di  sopra  della  natura  dell’uomo  provare  il  bisogno 
della  fame,  Nostro  Signore  si  sottomette  a  questo  bisogno,  che  Egli 
sa  non  essere  un  peccato  ;  e  lascia,  allorché  tale  è  la  sua  volontà,  la 
natura  umana  sottomessa  alle  leggi  della  sua  condizione  :  “  E  passati 
quelli ,  ebbe  fame  „.  Questa  fame  non  è  punto  in  Lui  l’effetto  di  una 
necessità  naturale,  ma  vuole  così  provocare  il  demonio  alla  lotta. 
Infatti,  il  demonio,  credendo  che  questa  fame  è  1J  indice  necessario 
della  sua  debolezza,  intraprende  a  tentarlo,  e  cercando  per  così  dire 
di  inventare  nuovi  mezzi  di  tentazione,  consiglia  al  Salvatore,  che 
vedeva  sofferente  per  la  fame,  di  estinguerla  con  pietre  cambiate  in 
pane:  “ Allora  il  diavolo  Gli  disse :  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio ,  dV 
a  questa  pietra  che  diventi  pane  „  5).  —  Le  tre  tentazioni  del  Salvatore 
c’insegnano  che  il  demonio  cerca  soprattutto  di  ferire  la  nostra  anima 


1)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XIII.  3)  S.  Am¬ 

brogio.  4)  S,  Agost.,  de  con s.  Evcmg.,  1.  II,  c.  IV.  5)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec. 
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con  le  tre  frecce  della  sensualità,  della  vanagloria  e  dell’ambizione. 
Incomincia  con  la  tentazione  che  aveva  già  trionfato  di  Adamo. 
Impariamo  dunque  ad  evitare  la  sensualità,  a  fuggire  1’  impurità, 
giacché  queste  sono  le  frecce  con  cui  il  demonio  ci  vuol  colpire.  Ma 
che  vogliono  dire  queste  parole  :  “  Se  tu  sei  Figliuolo  di  Dio  „  ?  E  che 
il  demonio  sapeva  bene  che  il  Figlio  di  Dio  doveva  venire  sulla  terra, 
ma  non  credeva  che  dovesse  venire  rivestito  di  una  carne  inferma  e 
mortale.  Il  demonio  cerca  in  una  volta  di  sapere  ciò  che  è  il  Salvatore 
e  di  tentarlo  ;  fìnge  di  credere  alla  sua  potenza  come  Dio,  e  nello 
stesso  tempo  si  gioca  di  Lui  come  uomo  4).  —  Il  padre  al  quale  il 
figlio  chiede  del  pane  non  gli  dà  una  pietra;  ma  il  demonio,  che  è 
un  nemico  artifizioso  ed  ingannatore,  dà  una  pietra  per  pane  2).  — 
Egli  consigliava  al  Salvatore  di  estinguere  la  sua  fame  con  pietre, 
cioè,  di  distogliere  il  desiderio  dagli  alimenti  naturali  su  cose  che 
sono  al  di  fuori  di  ogni  condizione  alimentare  3).  —  Possiamo  dire 
che  fino  a  questo  giorno  il  demonio,  mostrando  loro  una  pietra,  eccita 
tutti  gli  uomini  a  dire:  “Di’  a  questa  pietra  che  diventi  pane Quando 
vedete,  infatti,  gli  eretici  mangiare,  in  lucgo  del  pane,  le  menzogne 
delle  loro  false  dottrine,  siate  certi  che  i  loro  discorsi  sono  quella 
pietra  che  è  mostrata  loro  dal  demonio  4). 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  respingendo  le  tentazioni,  non  libera 
la  natura  dalla  fame,  come  se  questa  fosse  una  causa  di  male,  poiché 
essa  ha  per  scopo,  al  contrario,  la  conservazione  della  nostra  vita  ; 
ma  mantenendo  la  natura  nei  suoi  proprii  limiti,  Egli  c’insegna  quale 
è  il  suo  cibo  :  “  E  Gesù  gli  rispose  :  Sta  scritto  :  Non  di  solo  pane 
vive  l’uomo ,  ecc.  „  5).  —  Cioè,  il  pane  non  è  il  solo  alimento  che  man¬ 
tiene  l’esistenza  dell’uomo  ;  il  Verbo  di  Dio  può  Lui  solo  alimentare 
e  nutrire  tutto  il  genere  umano.  E  così  che  il  popolo  d’Israele  fu 
nutrito  durante  quaranta  anni  con  la  manna  che  raccoglieva  (Esod., 
XVI,  15),  e  con  gli  uccelli  che  gli  furono  inviati  (Num.,  XI,  32)  ; 
così,  per  ordine  di  Dio,  dei  corvi  provvidero  miracolosamente  al  nu¬ 
trimento  di  Elia  (III  Re,  XVII,  6)  ;  così  ancora  Eliseo  nutrì  i  suoi 
compagni  con  erbe  selvagge  (IV  Re,  IV,  7)  6).  —  Ovvero  in  un  altro' 
senso,  il  nostro  corpo,  che  è  di  origine  terrestre,  si  nutre  di  alimenti 
terrestri,  ma  Panima  ragionevole  attinge  nel  Verbo  divino  la  forza 
necessaria  alla  salute  spirituale  7).  —  Infatti,  un  alimento  materiale 
non  può  divenire  il  cibo  di  una  natura  incorporea  8). 

La  virtù  non  si  nutre  dunque  di  pane,  e  non  è  la  carne  degli  animali 
che  dà  all’anima  la  salute  e  il  benessere  spirituale  ;  la  vita  sopran¬ 
naturale  si  sviluppa  e  si  accresce  con  altri  alimenti  ;  il  suo  cibo  è  la 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.  hom.  XXIX.  3)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

4)  Orig.,  hom.  XXIX.  5)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Teofilatto. 

7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Greg.  Naz.,  ex  Jauibicis. 


106 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


temperanza,  il  suo  pane  è  la  sapienza,  la  giustizia  è  il  suo  piatto  più 
squisito,  la  fermezza  la  sua  bevanda,  suo  piacere  il  gusto  della  virtù  4). 

—  Vedete  di  quali  armi  si  serve  il  Salvatore  per  difendere  1’  uomo 
contro  le  insinuazioni  dello  spirito  del  male,  che  Gli  suggerisce  la 
tentazione  della  sensualità.  Egli  non  usa  qui  la  sua  potenza  come 
Dio  (quale  vantaggio  ne  ricaverebbe?),  ma  cerca  come  uomo  il  soc¬ 
corso  che  è  alla  portata  di  tutti  gli  uomini,  e,  tutto  occupato  del  cibo 
dei  divini  insegnamenti,  oblia  la  fame  del  corpo,  per  ottenere  più 
sicuramente  il  cibo  della  parola  divina.  Infatti,  chi  fa  professione  di 
seguire  il  Verbo  o  la  parola  di  Dio,  non  può  più  fare  di  un  pane 
materiale  1’  oggetto  dei  suoi  desiderii,  giacche  le  cose  divine  sono 
infinitamente  al  di  sopra  delle  cose  della  terra.  Aggiungiamo  che 
con  queste  parole  :  “  No?i  di  solo  pane  vive  Vuomo  Nostro  Signore 
fa  vedere  che  soltanto  la  sua  umanità  è  stata  sottoposta  alla  tenta¬ 
zione,  cioè,  ciò  che  aveva  preso  dalla  nostra  natura  e  non  la  sua 
divinità  2). 

E  il  diavolo  Lo  condusse  sopra  un  alto  monte,  e  Gli  mostrò  in  un  attimo  tutti  i  regni 
della  terra,  e  Gli  disse:  “lo  Ti  darò  di  tutto  questo  la  padronanza,  e  la  gloria  di 
questi  regni,  poiché  a  me  sono  stati  dati,  e  io  li  do  a  chi  voglio.  Se  Tu  pertanto  mi 
adorerai,  saranno  tutti  tuoi,,.  E  Gesù  gli  rispose,  e  disse:  “Sta  scritto:  Adorerai 
il  Signore  Dio  tuo,  e  Lui  servirai,,. 

Il  nemico  della  nostra  salvezza  aveva  prima  tentato  Gesù  Cristo 
con  la  sensualità,  come  aveva  già  tentato  Adamo;  Lo  tenta  in  secondo 
luogo  con  la  cupidigia  o  con  l’avarizia,  mostrandogli  tutti  i  regni  del 
mondo:  “E  il  diavolo  Lo  condusse  sopra  un  alto  monte,  ecc.  „  3). 

—  Qual  maraviglia  che  il  Salvatore  abbia  permesso  al  demonio  di 
condurlo  su  questa  montagna,  Egli  che  ha  ben  voluto  essere  croci¬ 
fisso  dai  seguaci  e  dai  ministri  del  demonio?  4).  —  Ma  come  il  demonio 
ha  potuto  fargli  vedere  tutti  i  regni  del  mondo?  Vi  sono  di  quelli 
che  pretendono  che  questa  visione  fosse  tutta  interiore  ;  ma  il  mio 
avviso  è  che  essa  fu  esteriore  e  fantastica  5).  —  Ovvero  il  demonio 
fece  a  viva  voce  questa  descrizione  del  mondo,  e  lo  rappresentò  al 
pensiero  del  Salvatore  sotto  la  forma  di  una  casa  com’egli  pensava  6). 

—  L’Evangelista  fa  notare  giustamente  che  fu  in  un  istante  che  mostrò 
tutti  i  regni  del  mondo,  e  vuole  esprimere  così  la  fragilità  di  questa 
potenza  passeggierà,  molto  meglio  del  quadro  rapido  che  il  demonio 
fece  passare  sotto  gli  occhi  del  Salvatore,  giacche  tutte  queste  cose 


1)  S.  Greg.  Niss.,  in  Eccl.,  hom.  V.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Teofìlatto.  4)  S.  Gre¬ 
gorio,  hom.  VI  in  Evang.  5)  Teofìlatto.  6)  Tito  Bostr.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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passano  in  un  momento,  e  spesso  la  gloria  del  secolo  sparisce  prima 
di  essere  venuta  i). 

“  E  Gli  disse  :  Io  Ti  darò  di  tutto  questo  la  padronanza,  ecc.  „.  Egli 
mentiva  due  volte,  giacche  non  possedeva  questa  potenza,  e  non  po¬ 
teva  dare  ciò  che  non  aveva.  Infatti,  la  potenza  del  demonio  è  nulla, 
e  Dio  non  ha  lasciato  a  questo  nemico  che  il  triste  potere  di  farci 
la  guerra  2).  —  E  detto  altrove  :  “  Ogni  potenza  viene  da  Dio  „ 
(Rom.,  XIII)  ;  è  dunque  a  Dio  che  appartiene  di  dare,  di  regolare 
la  potenza,  ma  è  dal  demonio  che  viene  l’ambizione  del  potere  ;  non 
è  il  potere  che  è  cattivo,  ma  è  cattivo  E  uso  che  se  ne  fa.  E  che  ! 
E  forse  un  bene  esercitare  il  potere?  il  ricercare  gli  onori?  E  un 
bene  esercitare  il  potere  allorché  ve  lo  si  conferisce,  ma  non  quando 

10  usurpate.  E  inoltre  bisogna  distinguere  con  cura  questo  bene, 
giacché  vi  è  un  bene  relativo  in  questo  mondo,  e  vi  è  un  bene  as¬ 
soluto  che  consiste  nella  perfezione  della  virtù.  E  così  che  è  un  bene 
cercare  Dio  e  non  lasciarsi  distogliere  da  alcuna  preoccupazione  dalla 
cura  assidua  di  conoscere  la  Divinità.  Ora,  se  chi  cerca  Dio  è  bene 
spesso  tentato  in  seguito  alla  fragilità  della  sua  carne  ed  alla  debo¬ 
lezza  del  suo  spirito,  quanto  più  colui  che  è  interamente  nella  ricerca 
degli  onori  del  mondo.  Il  Salvatore  c’insegna  dunque  qui  a  disprezzare 
l’ambizipne,  perchè  è  sottomessa  alla  potenza  del  demonio.  D’altronde 

11  pubblico  favore  ha  i  suoi  pericoli  che  gli  sono  proprii  ;  per  dominare 
gli  altri,  bisogna  prima  farsi  loro  schiavo,  bisogna  curvarsi  servilmente 
sotto  la  volontà  degli  altri  per  ottenerne  gli  onori  che  si  desiderano, 
e  mentre  vogliamo  elevarci  al  di  sopra  di  tutti,  ci  abbassiamo  e  ci 
avviliamo  sotto  1’  esteriore  apparenza  di  una  umiltà  menzognera. 
Perciò  ascoltate  il  demonio:  u  Se  Tu  pertanto  mi  adorerai ,  ecc.  „  3). 
—  Come  mai  tu,  la  cui  sorte  è  di  bruciare  in  un  fuoco  che  non  si 
estingue,  osi  promettere  al  Signore  di  tutte  le  cose  ciò  che  Gli  appar¬ 
tiene  ?  E  che  !  tu  hai  sperato  di  avere  per  adoratore  Colui  pel  timore 
del  quale  trema  tutto  ciò  che  esiste?  4).  —  Si  possono  ancora  spiegare 
queste  parole  in  un  senso  tutto  differente.  Due  re  vogliono  regnare 
quaggiù  in  contrasto  tra  loro  :  il  re  del  peccato,  il  demonio,  vuol  re¬ 
gnare  sui  peccatori  ;  il  Re  della  giustizia,  Gesù  Cristo,  sui  giusti. 
Ora,  il  demonio,  sapendo  bene  che  il  Cristo  veniva  a  distruggere  il 
suo  regno,  Gli  fa  vedere  tutti  i  regni  del  mondo,  non  già  il  regno 
dei  Persi  e  dei  Medi,  ma  il  suo  regno,  come  egli  regna  sul  mondo, 
cioè,  come  regna  sugli  uni  con  la  fornicazione,  sugli  altri  con  l’ava¬ 
rizia  ;  e  Gli  fa  vedere  in  un  istante,  cioè,  nella  durata  del  tempo 
presente,  ciò  che  egli  ottiene  in  un  istante  di  fronte  all’eternità.  Il 
Salvatore  non  aveva  bisogno  che  Gli  si  mettesse  innanzi  agli  occhi 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Tito  Bostr.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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un  più  lungo  quadro  delle  cose  del  mondo  ;  appena  aprì  gli  occhi  per 
guardare,  vide  in  un  attimo  il  regno  del  peccato  e  la  schiavitù  di 
quelli  che  erano  sottoposti  alla  dominazione  dei  vizi.  Il  demonio  Gli 
tiene  dunque  questo  linguaggio  :  “  Tu  sei  venuto  per  disputarmi 
l’impero;  adorami,  ed  io  Ti  do  il  regno  che  è  in  mio  possesso,,.  1} 
Signore  invece  vuol  regnare,  è  vero,  ma  come  essendo  la  giustizia, 
cioè  vuol  regnare  senza  peccato  ;  vuole  che  le  nazioni  Gli  siano  sot¬ 
toposte,  perchè  le  ponga  sotto  l’impero  della  verità,  e  non  vuole  quel 
regno  che  sottoporrebbe  Lui  stesso  all’impero  del  demonio  :  “  E  Gesù 
gli  rispose  e  disse  :  Sta  scritto  :  Adorerai  il  Signore  Dio  tuo,  ecc.  „  1). 
—  Il  demonio  fa  al  Salvatore  questa  proposta  :  “  Se  prostrato  mi  ado¬ 
rerai  „,  ed  apprende  dalla  bocca  di  Lui,  al  contrario,  che  egli  stesso 
deve  piuttosto  adorarlo  come  suo  Signore  e  suo  Dio  2).  — Ma  perchè, 
se,  come  vogliono  gli  eretici,  Egli  è  il  Figlio  della  creatura,  deve  essere 
adorato?  Dove  è  il  delitto  di  coloro  che  adorano  la  creatura  invece 
del  Creatore,  se  noi  stessi  adoriamo  come  Dio  il  Figlio  che  non  è 
secondo  essi  che  una  semplice  creatura?3).  —  Ovvero  in  un  altro 
senso  :  Io  voglio  che  tutti  gli  uomini  mi  siano  sottomessi,  affinchè 
adorino  il  Signore  loro  Dio,  e  non  servano  che  Lui  solo  ;  e  tu  vuoi 
che  io  incominci  per  dare  l’esempio  della  prevaricazione,  io  che  son 
venuto  per  distruggere  il  peccato?  4).  —  Questa  parola  penetrò  il  de¬ 
monio  fino  al  fondo  della  sua  anima.  Prima  della  venuta  del  Salvatore, 
egli  aveva  altari  da  per  tutto,  ed  ecco  che  la  legge  divina  lo  scaccia 
dal  trono  che  aveva  usurpato,  e  dichiara  che  1’  adorazione  non  è 
dovuta  che  a  Colui  che  è  Dio  per  natura  5).  —  Se  si  domanda  come 
questo  precetto,  di  non  servire  che  Dio  solo,  possa  conciliarsi  con 
queste  parole  dell’Apostolo  :  “  Servite  gli  uni  agli  altri  per  la  carità 
dello  Spirito  „  (Gal.,  V,  13),  noi  rispondiamo  che  la  parola  dulia ,  che 
viene  dal  greco,  esprime  quella  specie  di  culto  ordinario  e  comune, 
che  noi  rendiamo  sia  a  Dio,  sia  agli  uomini  ;  è  in  questo  senso  che  ci 
è  comandato  di  renderci  servitori  gli  uni  degli  altri  ;  al  contrario,  la 
parola  lairia  significa  il  culto  di  adorazione  che  dobbiamo  a  Dio,  e 
che  ci  ordina  di  non  servire  che  Lui  solo  6). 


1)  Orig.,  hom.  XXX.  2)  Beda.  8)  S.  Cirill.,  thesaurus.  4)  Orig.,  hom.  XXX. 

5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Qraec.  Patrum.  6)  Beda. 
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E  il  diavolo  Lo  menò  a  Gerusalemme,  e  Lo  pose  sopra  la  sommità  del  tempio,  e  Gli 
disse:  “Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio,  gettati  di  qui  abbasso.  Poiché  sta  scritto  che, 
riguardo  a  Te,  ha  dato  ordine  ai  suoi  angeli  di  custodirti;  e  che  Ti  sosterranno  con 
le  loro  mani,  affinchè  Tu  non  dia  del  piede  in  qualche  sasso,,.  E  Gesù  gli  rispose 
e  disse:  “E  stato  detto:  Non  tenterai  il  Signore  Dio  tuo,,.  E  finite  le  tentazioni, 
il  diavolo  si  partì  da  Lui  fino  ad  altro  tempo. 

Alla  tentazione  della  sensualità  succede  quella  della  vanagloria,  che 
fa  cadere  negli  obbrobriosi  abbassamenti  del  peccato  ;  giacché  appena 
gli  uomini  cercano  di  preconizzare  la  gloria  della  loro  virtù,  cadono 
dall’alta  posizione  in  cui  i  loro  meriti  li  avevano  elevati  :  “  E  il  dia¬ 
volo  Lo  menò  a  Gerusalemme ,  ecc.  „  1).  —  Gesù  seguiva  il  demonio 
come  un  atleta  che  cammina  volontariamente  alla  pugna,  e  sembrava 
dirgli  :  Conducimi  ove  vorrai  ;  mi  troverai  superiore  a  tutte  le  tue 
astuzie  ed  a  tutti  i  tuoi  intrighi  2).  —  E  proprio  della  vanagloria, 
nell’  ispirare  a  colui  che  essa  domina  di  elevarsi  presuntuosamente  a 
un  grado  superiore  con  la*  pratica  delle  opere  più  perfette,  di  farlo 
cadere  nelle  azioni  più  umilianti:  “  E  Gli  disse:  Se  Tu  sei  Figliuolo 
di  Dio ,  gettati  di  qui  abbasso ,  ecc.  3).  —  Non  è  contro  la  divinità  che 
il  demonio  impegna  la  lotta  (non  avrebbe  osato  farlo)  ;  perciò  dice  a 
Gesù:  w  Se  Tu  sei  Figliuolo  di  Dio,,,  ma  è  contro  l’uomo  che  una 
volta  era  riuscito  a  sedurre  4).  —  E  veramente  qui  la  voce  del  demonio 
che  cerca  di  precipitare  1’  uomo  dall’  alto  posto  dove  le  sue  virtù  lo 
hanno  elevato  ;  ma  egli  svela  nello  stesso  tempo  tutta  la  sua  debo¬ 
lezza  e  tutta  la  sua  malvagità,  perchè  non  può  nuocere  ad  alcuno, 
prima  che  non  si  sia  precipitato  nell’abisso.  Infatti,  chi  alle  cose  del 
cielo  preferisce  i  beni  ingannatori  della  terra,  si  getta  come  volonta¬ 
riamente  in  un  precipizio,  dove  trova  la  morte.  Eppure,  allorché  il 
demonio  vide  smussata  la  sua  arma,  egli  che  aveva  sottomessi  tutti- 
gli  uomini  al  suo  impero,  giudicò  che  Gesù  era  più  che  un  uomo. 
Ora,  deve  notarsi  che  satana  si  trasforma  spesso  in  angelo  di  luce 
(II  Cor.,  XI)  e  tende  delle  insidie  ai  fedeli  con  l’aiuto  delle  Scritture: 
w  Poiché  sta  scritto ,  ecc.  „  3).  —  Come  puoi  tu  sapere,  o  demonio,  che 
queste  parole  si  trovano  nella  Scrittura?  bai  mai  letto  i  Profeti  o  le 
Sante  Lettere  ?  Sì,  tu  le  hai  lette,  non  per  divenire  migliore  con 
questa  lettura,  ma  per  uccidere  con  la  lettera  sola  coloro  che  ad  essa 
esclusivamente  si  attaccano  (II  Cor.,  III).  Tu  sai  che  se  prendessi  a 
prestito  i  tuoi  testimoni  in  altri  libri ,  non  potresti  riuscire  ad  ingan¬ 
nare  6).  —  Non  vi  lasciate  dunque  sedurre  dagli  eretici,  che  potranno 
citarvi  testimonianze  della  Scrittura  :  il  demonio  stesso  ha  fatto  ricorso 
alla  Scrittura,  non  per  insegnare,  ma  per  ingannare  7).  —  Vedete,  del 

1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  hom.  XXXI.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Atan.,  in 

cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Orig.,  hom.  XXXI.  7)  S.  Ambrogio. 
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resto,  F artifizio  del  demonio  perfino  nella  citazione  di  queste  testimo¬ 
nianze  ;  egli  vuol  diminuire  la  gloria  del  Salvatore,  come  se  questi 
avesse  bisogno  del  soccorso  degli  angeli,  e  il  suo  piede  dovesse  urtare, 
se  non  fosse  sostenuto  dalle  loro  mani.  Ora,  queste  parole  del  Sal¬ 
mista  non  si  applicano  per  niente  al  Cristo,  ma  in  generale  a  tutti  i 
Santi  ;  giacché  Chi  è  al  di  sopra  di  tutti  gli  angeli  non  ha  affatto  il 
bisogno  del  loro  soccorso.  Apprendi  dunque  piuttosto,  o  spirito  su¬ 
perbo,  che  gli  angeli  stessi  urterebbero  col  loro  piede,  se  la  mano  di 
Dio  non  li  sostenesse;  è  così  che  tu  stesso  sei  venuto  ad  urtare  contro 
lo  scoglio,  perchè  hai  rifiutato  di  credere  in  Gesù  Cristo,  Figlio  di  Dio. 
Ma  perchè  dunque  passi  sotto  silenzio  le  parole  che  seguono  :  “  Pas¬ 
serai  sopra  l' aspide  e  il  basilisco  „ ,  se  non  perchè  tu  stesso  sei  questo 
basilisco,  questo  dragone,  questo  leone  ?  1). 

Eppure  Nostro  Signore,  volendo  insegnarci  che  tutto  ciò,  che  era 
stato  predetto  di  Lui,  non  doveva  compiersi  secondo  il  piacere  del 
demonio,  ma  per  la  volontà  sovrana  della  sua  divinità,  distrugge  gli 
artifizi  di  questo  spirito  maligno,  e  poiché,  egli  ha  improntate  le  sue 
armi  dalla  Scrittura,  il  Salvatore  gli  oppone  1’  autorità  trionfante 
delle  Scritture  :  “  Gesù  gli  rispose  e  disse  :  È  stato  detto  :  Non  tenterai  il 
Signore  Dio  tuo  „  2).  —  Infatti,  è  una  ispirazione  diabolica  lo  gettarsi 
nel  pericolo  per  tentare  se  Dio  ce  ne  libererà  3).  —  Dio  accorda  il  suo 
soccorso  non  a  coloro  che  Lo  tentano,  ma  a  coloro  che  credono  e 
sperano  in  Lui  ;  anche  Gesù  Cristo  non  volle  far  miracoli  in  presenza 
di  quelli  che  erano  venuti  per  tentarlo:  “  Questa  generazione  perversa , 
diceva,  chiede  un  miracolo,  e  non  le  sai'à  dato  „  (Matt.,  XVI,  4)  4). 
—  Vedete  come  il  Signore,  senza  essere  turbato,  discute  umilmente 
col  demonio  dandovi  così  un  esempio  che  voi  dovete  imitare  finché 
è  possibile.  Il  demonio  conosce  le  armi  delle  quali  Gesù  Cristo  si  è 
servito  per  atterrarlo  ;  Egli  lo  ha  combattuto  con  la  dolcezza,  e  ne 
ha  trionfato  con  1’  umiltà.  Anche  voi,  se  incontrate  un  uomo  divenuto 
lo  strumento  del  demonio  per  lottare  contro  di  voi,  cercate  di  trion¬ 
farne  con  le  stesse  armi.  Che  la  vostra  anima  apprenda  a  conformare 
le  vostre  parole  alle  parole  del  Cristo  ;  giacché,  come  il  giudice  romano, 
assiso  sul  suo  tribunale,  non  ascolta  la  domanda  di  chi  non  sa  parlare 
la  sua  lingua,  così  Gesù  Cristo  non  vi  esaudirà  e  non  presterà  alcuna 
attenzione  alle  vostre  parole,  se  non  parlate  il  suo  linguaggio  5). 

Chi  lotta  secondo  le  regole,  arriva  alla  fine  della  pugna,  sia  che  il 
suo  avversario  ceda  da  sé  al  vincitore,  sia  che  alla  terza  disfatta  egli 
deponga  le  armi  secondo  le  leggi  del  combattimento  :  “  E  finite  le 
tentazioni ,  il  diavolo  si  partì  da  Lui ,  ecc.  „6).  — La  Santa  Scrittura  non 


1)  Orig.,  hom.  XXXI.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr. 

4)  S.  Cirill. ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Griov.  Crisostomo,  ex  hom.  in  Matth . 

6)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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avrebbe  detto  che  il  demonio  aveva  finite  tutte  le  tentazioni,  se  le 
tre  che  precedono  non  fossero  1’  occasione  di  tutti  i  delitti.  Infatti, 
tutte  le  tentazioni  vengono  dalle  concupiscenze  che  sono  il  piacere 
della  carne,  il  desiderio  della  gloria  e  1’  ambizione  del  potere  1).  —  Il 
nemico  della  nostra  salvezza  si  era  avvicinato  a  G-esù  come  ad  un 
uomo,  ma  non  avendo  trovato  in  Lui  alcuno  dei  caratteri  dei  suoi 
primi  antenati,  si  ritirò  2).  —  Vedete  dunque  che  il  demonio  non  è 
ostinato  nelle  sue  persecuzioni,  cede  il  terreno  alla  vera  virtù,  e  se 
pon  cessa  di  portare  invidia  ed  odiare,  teme  di  ritornare  alla  carica, 
perchè  teme  1’  onta  delle  frequenti  disfatte.'  Appena  dunque  sente  il 
nome  di  Dio,  si  ritira  per  un  certo  tempo,  dice  1’  Evangelista  ;  giacche 
ritorna  più  tardi,  non  più  per  tentare  il  Salvatore,  ma  per  combat¬ 
terlo  apertamente  3).  —  Ovvero,  siccome  Lo  aveva  tentato  nel  deserto 
con  1?  attrattiva  della  sensualità,  si  ritirò  da  Lui  fino  al  tempo  della 
sua  passione,  in  cui  doveva  tentarlo  colla  paura  del  dolore  4).  —  0 
anche,  il  demonio  aveva  suggerito  a  G-esù  Cristo,  nel  deserto,  di  pre¬ 
ferire  i  beni  materiali  all’  amore  divino  :  il  Salvatore  gli  ordina  di 
ritirarsi,  ciò  che  era  un  segno  dell’  amore  che  Egli  aveva  per  Dio. 
In  seguito,  il  demonio  si  sforzò  dunque  di  fargli  trasgredire  i  pre¬ 
cetti  dell’  amore  del  prossimo  ;  così  eccitava  gli  Scribi  e  i  Farisei  a 
tendergli  delle  insidie,  quando  insegnava  loro  i  sentieri  della  vera 
via,  per  forzarlo  di  odiarli.  Ma  il  Signore,  non  perdendo  mai  di  vista 
P  amore  che  aveva  per  essi,  non  cessava  di  avvertirli,  di  riprenderli 
e  far  loro  del  bene  5 *). 

San  Matteo  riferisce  ugualmente  P  insieme  di  queste  tentazioni,  ma 
in  un  ordine  differente.  Non  sappiamo  dunque  quale  delle  due  ultime 
avvenne  prima,  cioè  se  il  demonio  fece  vedere  al  Salvatore  tutti  i 
regni  del  mondo  prima  di  trasportarlo  sul  pinnacolo  del  tempio;  ma 
poco  importa,  quando  è  certo  che  questi  due  fatti  son  veri  5).  — L’uno 
degli  Evangelisti  ha  posto  la  seconda  tentazione  prima  della  terza  ; 
P  altro  la  terza  prima  della  seconda,  perchè  la  vanagloria  e  l’avarizia 
si  generano  mutuamente  7).  —  L’  evangelista  san  Giovanni,  che  co¬ 
mincia  il  suo  Vangelo  con  la  generazione  divina  e  dà  questo  magnifico 
esordio  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo „  ,  non  ha  raccontato  le  tenta¬ 
zioni  del  Salvatore, perchè  la  divinità,  di  cui  voleva  soprattutto  parlare, 
è  inaccessibile  alla  tentazione.  Al  contrario  S.  Matteo,  S.  Marco  e 
S.  Luca,  che  avevano  soprattutto  per  oggetto  di  descrivere  la  gene¬ 
razione  temporale  e  la  vita  umana  di  Nostro  Signore,  ci  hanno  rac¬ 
contato  la  sua  tentazione8). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  Teofilatto.  5)  S.  Mass.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang. 

7)  S.  Mass.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Orig.,  ìiom.  XXIX. 
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“ Non  tentabis  Dominum  Deum  tuum  „  (Matt.,  IY,  7). — Nel  cor¬ 
rente  Vangelo  si  legge  che,  essendo  andato  Gesù  Cristo  al  deserto, 
permise  che  il  demonio  Lo  portasse  sopra  il  pinnacolo,  o  sia  sommità 
del  tempio,  ed  ivi  Gli  dicesse  :  “  Si  filius  Dei  es,  mitte  te  deorsum  „  ; 
soggiungendogli,  che  gli  angeli  L’  avrebbero  liberato  da  ogni  offesa. 
Ma  il  Signore  gli  rispose,  che  nelle  sacre  carte  sta  scritto  :  “  Non 
tentcìbis  Dominimi  Deum  tuum  „.  Quel  peccatore,  che  si  abbandona 
al  peccato  senza  voler  resistere  alle  tentazioni,  e  senza  volere  almeno 
raccomandarsi  a  Dio,  che  gli  dia  aiuto  per  resistere,  sperando  che  il 
Signore  un  giorno  lo  caverà  da  quel  precipizio  ;  costui  tenta  Dio  a 
far  miracoli,  o  pure  ad  usare  con  esso  una  misericordia  straordinaria 
fuori  dell’  ordine  comune.  Iddio  vuol  salvi  tutti,  come  dice  l’Apostolo: 
“  Omnes  homines  vult  salvos  fieri  Ma  vuole,  che  ancora  noi  ci  ado¬ 
periamo  per  la  nostra  salvazione,  almeno  col  prendere  i  mezzi  per 
non  restar  vinti  dal  nemico,  e  coll’  ubbidire  a  Dio,  quando  ci  chiama 
a  penitenza.  I  peccatori  ricevono  le  chiamate  da  Dio,  e  se  ne  scor¬ 
dano,  e  seguitano  ad  offenderlo  :  ma  Dio  non  se  ne  scorda  ;  Egli 
numera  così  le  grazie  che  ci  dispensa,  come  i  peccati  che  noi  facciamo; 
onde  allorché  giunge  il  tempo  da  Dio  determinato,  Egli  ci  priva  delle 
sue  grazie  e  mette  mano  ai  castighi.  E  ciò  appunto  voglio  oggi  di¬ 
mostrarvi  nel  presente  discorso,  che  quando  i  peccati  arrivano  a  certo 
numero,  Iddio  castiga  e  più  non  perdona.  Attenti. 

Dicono  molti .  santi  Padri,  S.  Basilio,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio, 
S.  Giov.  Grisostomo,  S.  Agostino,  ed  altri,  che  siccome  Iddio  tiene 
determinato  il  numero  per  ciascun  uomo  dei  giorni  di  vita,  dei  gradi 
di  sanità  o  di  talento  che  vuol  dargli,  secondo  il  detto  della  Scrittura  : 
“  Omnia  in  mensura ,  et  numero ,  et  pontiere  disposuisti  così  ancora 
per  ciascuno  tiene  determinato  il  numero  dei  peccati  che  vuol  perdo¬ 
nargli  ;  compito  il  quale,  più  non  perdona.  “  Illud  sentire  nos  convenit 
(dice  s.  Agostino)  tamdiu  unumquemque  a  Dei  patientia  sustineri, 
quo  consummato,  nullam  illi  veniam  reservari  „  (de  vita  Christi ,  c.  III). 
Lo  stesso  scrive  Eusebio  Cesariense  :  “  Deus  expectat  usque  ad  certuni 
numerimi,  et  postea  deserit  „  (lib.  Vili,  c.  II).  E  lo  stesso  scrivono 
i  Padri  nominati  di  sopra. 

“  Veni  ut  mederer  contriti  s  corde  Iddio  è  pronto  a  sanare  quei 
che  tengono  buona  volontà  di  mutar  vita,  ma  non  può  compatire  gli 
ostinati.  Il  Signore  perdona  i  peccati,  ma  non  può  perdonare  chi  ha 
volontà  di  peccare.  Nè  possiamo  noi  chieder  ragione  a  Dio,  perchè 
ad  uno  perdoni  cento  peccati,  e  ad  un  altro,  al  terzo  o  quarto  peccato, 
gli  mandi  la  morte  e  lo  condanni  all’  inferno.  Egli  disse  per  lo  pro¬ 
feta  Amos  ;  “  Super  tribus  sceleribus  Damasti,  et  super  quatuor  non 
convertam  eum  In  ciò  bisogna  adorare  i  divini  giudizi,  e  dire 
coll’Apostolo  :  “  0  altitudo  divitiarum  sapientiae  et  scientiae  Dei ,  quam 
incomprehensibilia  sunt  iudicia  eius  !  „.  Quegli  che  è  perdonato,  dice 
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S.  Agostino,  è  perdonato  per  sola  misericordia  di  Dio  ;  quegli  che  è 
castigato,  giustamente  è  castigato  :  “  Quibus  datur  misericordia,  gratis 
datur  ;  quibus  non  datur,  ex  iustitia  non  datur,,  (S.  Agost.,  I  de 
corrept.).  Quanti  Iddio  ha  mandati  all’  inferno  al  primo  peccato  ! 
Scrive  S.  Gregorio,  che  un  fanciullo  di  cinque  anni  (che  avea  già 
l’uso  di  ragione)  in  dire  una  bestemmia  fu  preso  dai  demonii,  e  por¬ 
tato  all’  inferno.  Rivelò  la  divina  Madre  a  quella  serva  di  Dio  Bene¬ 
detta  di  Firenze,  che  un  fanciullo  di  dodici  anni  al  primo  peccato 
fu  condannato  ;  un  altro  figliuolo  di  otto  anni  al  primo  peccato  morì, 
e  si  dannò.  Tu  dici  :  ma  io  son  giovine,  vi  sono  tanti  che  tengono 
più  peccati  di  me.  Ma  che  perciò?  perciò  Iddio,  se  pecchi,  è  obbli¬ 
gato  ad  aspettarti?  Nel  Vangelo  di  S.  Matteo  si  dice  che  il  Nostro 
Salvatore  la  prima  volta  che  trovò  un  albero  di  fico  senza  frutto,  lo 
maledisse,  dicendo  :  “  Numquam  ex  te  nascatur  fructus  „  ;  e  quello 
seccò.  E  pertanto  bisogna  tremare  di  commettere  un  peccato  mor¬ 
tale  ;  e  tanto  più  se  tu  prima  ne  hai  commessi  altri. 

Dice  Dio  :  “  De  propinato  peccato  noli  esse  sine  metu  ;  neque  adiicias 
peccatimi  super  peccatimi  „.  Non  dire  dunque,  peccatore  mio:  siccome 
Dio  mi  ha  perdonati  gli  altri  peccati,  così  mi  perdonerà  quest’  altro, 
se  lo  commetto.  Ciò  non  lo  dire,  perchè  se  tu  aggiungi  un  altro 
peccato  al  peccato  perdonato,  devi  temere,  che  questo  peccato  nuovo 
si  unisca  al  primo  peccato,  e  così  si  compisca  il  numero,  e  tu  resti 
abbandonato  da  Dio.  Ecco  come  ciò  più  chiaramente  lo  spiega  la  Scrit¬ 
tura  in  altro  luogo  :  “ Expectat  Deus  patienter ,  ut  curri  iudicii  dies  ad- 
venerit ,  eas  (nationes)  in  plenitudine  peccat or um  puniate .  Iddio  dunque 
aspetta,  ed  ha  pazienza  fino  a  certo  numero  ;  ma  quando  è  piena  la 
misura  dei  peccati,  non  aspetta  più,  e  castiga  :  “  Signasti  quasi  in 
sacculo  delieta  mea  „.  I  peccatori  mettono  i  loro  peccati  nel  sacco, 
senza  tenerne  conto  ;  ma  ben  ne  tiene  conto  Iddio  per  dare  il  castigo, 
quando  è  maturata  la  messe,  cioè  quando  è  compito  il  numero  : 
“  Mittite  falces ,  quoniam  maturava  messis  „. 

Di  tali  esempi  poi  ve  ne  sono  molti  nelle  divine  Scritture.  In  un 
luogo  parlando  il  Signore  degli  Ebrei,  disse  :  “  Tentaverunt  me  per 
decem  vices  „  (ecco  com’Egli  numera  i  peccati),  w  non  videbunt  terram  „ 
(ecco  come,  compito  il  numero,  castiga).  In  altro  luogo  parlando  degli 
Amorrei,  disse,  che  trattenea  il  loro  castigo,  perchè  non  ancora  era 
compito  il  numero  delle  loro  colpe  :  “  Noiulun  completai  sunt  iniqui - 
tates  Amorrhaeorum  „.  In  altro  luogo  abbiamo  1’  esempio  di  Saulle, 
che  avendo  la  secondo  volta  disubbidito  a  Dio,  restò  abbandonato  ; 
talmente  che  pregando  egli  Samuele,  che  si  fosse  interposto  per  lui 
appresso  il  Signore  :  “  Porta ,  quaeso,  peccatimi  meum ,  et  revertere 
mecum,  ut  adorem  Deum  „  ;  Samuele  che  sapea  averlo  Dio  abbandonato, 
rispose  :  “  Non  revertar  tecum  quia  abiecisti  sermonern  Domini ,  et  abiecit 
te  Dominus ,  eco.  „.  Saulle,  tu  hai  abbandonato  Dio,  e  Dio  ha  abban- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  8 
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donato  te.  Di  più  vi  è  1’  esempio  di  Baldassarre,  il  quale  stando  a 
mensa  colle  sue  donne  profanò  i  vasi  del  tempio,  ed  allora  vide  una 
mano  che  scrisse  sul  muro  :  “  Mane ,  thecel ,  phares  „.  Venne  Daniele, 
e  richiesto  della  spiegazione  di  tali  parole,  spiegando  la  parola  thecel, 
disse  al  Re  :  “  Appensus  es  in  staterà ,  et  inventus  es  minus  habens  „. 
Dandogli  così  ad  intendere,  che  il  peso  dei  suoi  peccati  avea  già  fatto 
traboccar  la  bilancia  della  divina  giustizia  ;  ed  in  fatti  nella  stessa 
notte  fu  ucciso  :  “  Eadem  nocte  inter  fectus  est  Balthassar  rex  Chal- 
daeus  Ed  oh  a  quanti  miseri  avviene  lo  stesso,  che  seguitando  essi  ad 
offendere  Dio,  quando  giungono  i  loro  peccati  ad  un  certo  numero,  son 
colti  dalla  morte  e  mandati  all’  inferno  !  “  Ducunt  in  bonis  dies  silos, 
et  in  puncto  ad  inferno  descendunt  Trema,  fratello  mio,  che  ad  un 
altro  peccato  mortale  che  fai,  Iddio  ti  mandi  all’  inferno. 

Se  Dio  mettesse  mano  ai  castighi  subito,  quando  un  uomo  L’offende, 
non  si  vedrebbe  Dio  così  disprezzato,  come  ora  si  vede  ;  ma  perchè 
Egli  non  castiga  subito,  e  per  sua  misericordia  aspetta  e  trattiene  il 
castigo,  e  perciò  i  peccatori  si  danno  animo  a  seguire  ad  offenderlo. 
“  Quia  non  profertur  cito  contra  malos  sententia,  ideo  filii  hominum 
perpetrant  mala,,.  Ma  bisogna  persuadersi,  che  Dio  aspetta  e  sopporta, 
ma  non  aspetta  e  sopporta  sempre.  Sansone,  seguitando  a  trescare 
con  Dalila,  sperava  di  liberarsi  dalle  insidie  dei  Filistei,  come  avea 
fatto  altre  volte  !  “  Egrediar  sicut  ante  feci,  et  me  excutiam  „  ;  ma  in 
quella  volta  restò  preso,  e  gli  fu  tolta  la  vita.  Non  dire,  avverte  il 
Signore,  io  ho  fatti  tanti  peccati,  e  Dio  non  mi  ha  castigato  :  “  Ne 
dica s,  peccavi,  et  quid  accidit  mihi  triste f  Altissimus  enim  est  patiens 
redditor  „.  Iddio  ha  pazienza  fino  a  certo  termine,  passato  il  quale, 
Egli  castiga  i  primi  peccati  e  gli  ultimi.  Viene  una  (come  suol  dirsi) 
e  paga  tutto.  E  quanto  maggiore  sarà  stata  la  pazienza  di  Dio,  tanto 
più  grave  sarà  la  sua  vendetta. 

Onde  dice  il  Crisostomo,  che  più  dee  temersi  quando  Iddio  sopporta, 
che  quando  subito  castiga  :  “  Plus  timendum  est  cum  tolerat,  quam 
cum  festinanter  punit  „.  E  perchè?  perchè,  dice  S.  Gregorio,  che  coloro 
coi  quali  Dio  usa  più  misericordia,  se  non  la  finiscono,  più  rigorosa¬ 
mente  sono  puniti  :  “  Quos  diutius  expectat  (Deus),  durius  damnat  „. 
E  soggiunge  il  Santo,  che  questi  tali  spesso  son  castigati  da  Dio  con 
una  morte  improvvisa,  senza  aver  tempo  di  convertirsi  :  “  Saepe  qui 
diu  tolerati  sunt,  subita  morte  rapiuntur,  ut  nec  fiere  ante  mortem 
liceat  „.  E  quanto  più  grande  è  la  luce  che  il  Signore  dà  ad  alcuni 
per  emendarsi,  tanto  maggiore  è  la  loro  accecazione  ed  ostinazione  nel 
peccato.  Scrisse  san  Pietro  :  M  Melius  enim  erat  illis  non  cognoscere 
viam  iustitiae ,  quam  post  agnitionem  retrorsum  converti  „.  Miseri  quei 
peccatori,  che  dopo  la  luce  avuta  ritornano  al  vomito  ;  mentre  dice 
S.  Paolo,  essere  impossibile  (moralmente  parlando)  che  costoro  di  nuovo 
si  convertano  :  “  Impossibile  enim  est  eos  qui  semel  illuminati  sunt , 
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et  gustaverunt  donurn  coeleste...  et  prolapsi  sunt ,  rursus  renovctrì  ad 
poenitentiam  „. 

Senti  dunque  quel  che  ti  dice  Dio,  o  peccatore  :  “  Fili ,  peccasti  ! 
non  adiicias  iterum,  sed  de  pristinis  deprecare ,  ut  tibi  dimittantur  „. 
Figlio,  non  aggiungere  offese  a  quelle  che  mi  hai  fatte  ;  ma  attendi 
a  pregare,  che  le  prime  ti  siano  perdonate  ;  altrimenti  può  essere  che 
ad  un  altro  peccato  grave  che  farai,  si  chiudano  per  te  le  divine 
misericordie  e  tu  resti  perduto.  Quando  dunque,  fratello  mio,  il  nemico 
ti  tenta  a  commettere  un  altro  peccato,  di’  fra  te  stesso  :  E  se  Dio 
non  mi  perdona  più,  che  ne  sarà  di  me  per  tutta  l’eternità  ?  E  se  il 
demonio  replica  :  Non  temere,  Dio  è  di  misericordia  ;  rispondi  :  Ma 
qual  sicurezza  ho  io,  o  qual  probabilità,  che  tornando  a  peccare  Iddio 
mi  userà  misericordia,  e  mi  perdonerà  ?  Ecco  quel  che  Dio  minaccia 
a  quei  che  disprezzano  le  divine  chiamate  :  “  Quia  vocavi ,  et  renuistis, 
ego  quoque  in  interitu  Destro  ridebo ,  et  subsannabo  vos  Notate  quelle 
due  parole  :  “  Ego  quoque  „  :  vengono  a  dire,  che  siccome  tu  avrai 
burlato  Dio  confessandoti,  promettendo,  e  poi  di  nuovo  tradendo  ; 
così  Dio  si  burlerà  di  te  nella  tua  morte,  “  ridebo,  et  subsannabo  „. 
Il  Signore  non  si  fa  burlare,  “  Deus  non  irridetur  „.  E  il  Savio  dice: 
“  Sicut  canis,  qui  revertitur  ad.  vomitum  suum ,  sic  impudens ,  qui  iterat 
stultitiam  suam  „.  Il  b.  Dionigi  Cartusiano  spiega  eccellentemente 
questo  testo,  e  dice,  che  siccome  rendesi  abbominevole  e  schifoso  quel 
cane  che  mangia  quello  che  prima  ha  vomitato  ;  così  rendesi  odioso  a 
Dio  chi  ritorna  a  fare  quei  peccati  che  prima  ha  detestati  nella  con¬ 
fessione  :  “  Sicut  id,  quod  vomitu  est  reiectum,  resumere  est  valde 
abominabile  ac  turpe  :  sic  peccata  deleta  reiterari  sono  le  sue  parole. 

Ma  gran  cosa  !  se  tu  compri  una  casa,  tu  usi  già  tutta  la  diligenza 
per  assicurar  la  cautela  e  non  perdere  il  tuo  denaro.  Se  prendi  una 
medicina,  cerchi  di  assicurarti  bene  che  quella  non  ti  possa  far  danno. 
Se  passi  un  fiume,  cerchi  di  assicurarti  di  non  cadervi  dentro.  E  poi 
per  una  breve  soddisfazione,  per  uno  sfogo  di  vendetta,  per  un  piacere 
di  bestia,  che,  appena  avuto,  finisce,  vuoi  arrischiare  la  tua  salute 
eterna,  dicendo  :  “poi  me  lo  confesso,,  !  E  quando,  io  ti  domando,  te  lo 
confesserai?  “domani,,.  E  chi  ti  promette  questo  giorno  di  domani?  chi 
ti  assicura  che  avrai  questo  tempo,  e  che  Dio  non  ti  faccia  morire  in 
atto  del  peccato,  com’è  succeduto  a  tanti?  “Diem  tenes,  dice  S.  Ago¬ 
stino,  qui  horam  non  tenes  ?  „.  Tu  non  puoi  star  sicuro  di  avere  una 
altra  ora  di  vita  e  dici  :  “  domani  me  lo  confesserò  ?  „.  Segue  a  dire  lo 
stesso  Santo  :  “  Qui  poenitenti  veniam  spopondit,  peccanti  diem  cra- 
stinum  non  promisit  ;  fortasse  dabit,  fortasse  non  dabit  „.  Iddio  ha 
promesso  di  aspettarlo  fino  a  domani  a  chi  L’offende;  forse  il  Signore 
ti  darà  tempo  di  penitenza  ;  e  forse  no  ;  ma  se  non  te  lo  dà,  che  ne 
sarà  dell’anima  tua?  Frattanto  per  un  misero  gusto  già  tu  perdi 
l’anima,  e  ti  metti  a  rischio  di  restar  perduto  in  eterno. 
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Faresti  tu  per  quella  breve  soddisfazione  un  vada  tutto,  denari, 
casa,  poderi,  libertà  e  vita  ?  No  ?  E  poi  come  per  quel  misero  diletto 
vuoi  in  un  punto  far  già  perdita  di  tutto,  dell’  anima,  del  paradiso, 
di  Dio  ?  Dimmi,  credi  tu  che  sieno  verità  di  fede  il  paradiso,  l’inferno, 
l’eternità  ?  Credi  tu  che  se  ti  coglie  la  morte  in  peccato  sei  dannato 
per  sempre  ?  E  che  temerità,  che  pazzia  condannarti  da  te  stesso  ad 
un’eternità  di  pene,  con  dire  :  Spero  appresso  di  rimediarvi  ?  Dice 
S.  Agostino  :  “  Nemo  sub  spe  salutis  vult  aegrotare  „  ;  non  si  trova 
un  pazzo  che  si  prenda  il  veleno  con  dire  :  appresso  piglierò  rimedi, 
e  mi  guarirò  ;  e  tu  vuoi  condannarti  all’inferno,  con  dire  :  appresso 
me  ne  libererò  ?  Oh  pazzia  che  ne  ha  portati,  e  ne  j^orta,  tanti  allo 
inferno,  secondo  la  minaccia  di  Dio,  che  dice  :  “  Fiduciari!  habuisti 
in  malitia  tua,  veniet  supra  te.  malum ,  et  nescies  ortum  eius  „.  Hai 
peccato  confidando  temerariamente  nella  divina  misericordia  :  ti  verrà 
improvvisamente  il  castigo,  senza  saper  donde  viene.  Che  dici  ?  che 
risolvi  ?  se  a  questa  predica  non  fai  una  forte  risoluzione  di  darti  a  Dio, 
ti  piango  per  dannato. 


S.  Alf,  de  Lig.,  verni.  XV  sugli  Evang. 


TESTIMONIANZA  DI  GIOVANNI  IL  BATTISTA. 


Giovanni  rende  testimonianza  di  Lui,  e  grida  forte,  dicendo : 
u  Questi  era  Colui  del  quale  io  dissi  :  Chi  verrà  dopo  di  me, 
fu  fatto  avanti  di  me,  perchè  era  prima  di  me. 

u  E  delia  pienezza  di  Lui  noi  tutti  abbiamo  ricevuto,  sì, 
grazia  per  grazia. 

u  Perchè  da  Mosè  fu  data  la  legge:  da  Gesù  Cristo  è  venuta 
la  grazia  e  la  verità. 

11  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  ;  l’unigenito  Figliuolo,  che  è 
nel  seno  del  Padre,  Egli  ce  L’ha  rivelato 

Ed  ecco  la  testimonianza  di  Giovanni,  quando  i  Giudei  gli 
mandarono  da  Gerusalemme  sacerdoti  e  leviti  per  doman¬ 
dargli  :  11  Tu  chi  sei  ? 

Ed  egli  affermò  e  non  negò,  e  confessò  :  u  Non  sono  io  il 
Cristo 

Ed  essi  gli  domandarono  :  u  Che  sei  dunque  ?  Sei  tu  Elia  ì 
Ed  egli  rispose  :  u  Non  sono  v.  u  Sei  tu  il  Profeta  ?  n.  Ed 
egli  rispose  :  11  No 

Gli  dissero  pertanto  :  u  Chi  sei  tu  ?  Affinché  diamo  rispo¬ 
sta  a  quelli  che  ci  hanno  inviati.  Che  dici  tu  di  te  stesso  ? 

Disse  :  li  Lo  soìio  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  : 
Raddrizzate  la  via  del  Signore,  come  disse  il  Profeta  Lmia 

E  questi  messi  erano  della  setta  dei  Farisei. 

E  lo  interrogarono ,  e  gli  dissero  :  u  Come  dunque  battezzi 
tu,  se  non  sei  il  Cristo ,  nè  Elia,  nè  il  Profetai 

Giovanni  rispose  loro,  e  disse  :  u  Lo  battezzo  in  acqua  :  ma 
sta  in  mezzo  a  voi  uno,  che  voi  non  conoscete. 
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u  Questi  è  Colui  che  verrà  dopo  di  me,  il  quale  fu  prima 
di  me ;  cui  non  son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari 
Queste  cose  avvennero  in  Betania  di  là  dal  Giordano,  dove 
Giovanni  stava  a  battezzare. 

Il  giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù  venire  a  lui,  e  disse  : 
u  Ecco  V Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  il  peccato  del 
mondo. 

u  Questi  è  Colui  del  quale  ho  detto  :  u  Dopo  di  me  viene  un 
u  uomo,  che  è  da  prima  di  me;  perchè  era  primo  avanti  di  me 
u  E  io  non  Lo  conoscevo  ;  ma  affinchè  Egli  fosse  ricono¬ 
sciuto  in  Israele,  per  questo  venni  io  a  battezzare  con  acqua 
E  Giovanni  rese  testimonianza,  dicendo  :  u  Ho  veduto  lo 
Spirito  scender  dal  cielo  in  forma  di  colomba,  e  si  posò  sopra 
di  Lui. 

u  E  io  non  sapevo  di  Lui  ;  ma  chi  mandò  me  a  battezzare 
in  acqua  mi  disse  :  u  Colui,  sul  quale  vedrai  discendere  e 
u  fermarsi  lo  Spirito,  è  quel  che  battezza  in  Spirito  Santo 
u  E  io  ho  veduto  ed.  ho  attestato ,  eh ’  Egli  è  il  Figliuolo 
di  Dio 

Giov.,  I,  15-84. 


Giovanni  rende  testimonianza  di  Lui,  e  grida  forte,  dicendo:  “Questi  era  Colui  del  quale 
io  dissi:  Chi  verrà  dopo  di  me,  fu  fatto  avanti  di  me,  perchè  era  prima  di  me 

Abbiamo  visto  più  sopra  che  un  uomo  era  stato  inviato  per  rendere 
testimonianza  ;  l’Evangelista  riferisce  qui  la  testimonianza  che  il  Pre¬ 
cursore  rende  pubblicamente  all’elevazione  dell’umanità  in  Gesù  Cristo 
e  all’eternità  della  sua  esistenza  divina  :  “  Giovanili  rende  testimonianza 
di  Lui  „  1).  —  Oppure,  tale  è  il  motivo  che  ha  determinato  l’Evange¬ 
lista  a  riferire  questa  testimonianza.  Non  credete,  sembra  egli  dire, 
che  per  aver  lungo  tempo  vissuto  col  Salvatore  e  esserci  seduti  alla 
stessa  mensa,  noi  Gli  rendiamo  così  una  testimonianza  di  riconoscenza. 
Infatti,  Giovanni  Battista  che  non  L’  aveva  veduto  prima,  che  non 
aveva  punto  vissuto  con  Lui,  Gli  rende  la  stessa  testimonianza.  Egli 
torna  a  parecchie  riprese  su  questa  testimonianza,  e  la  riproduce  con 
la  più  grande  cura,  sotto  differenti  forme,  poiché  i  Giudei  avevano 
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Giovanni  Battista  in  grandissima  stima.  Gli  altri  Evangelisti  hanno 
invocato  gli  oracoli  degli  antichi  Profeti.  “  Questo  avvenne ,  dicono  essi, 
affinché  si  adempisse  la  parola  del  Profeta  S.  Giovanni,  al  con¬ 
trario,  produce  un  testimone  più  elevato,  e  anche  più  recente,  non 
che  egli  pretenda  dare  del  credito  al  Maestro  con  la  testimonianza 
del  servo,  ma  per  accomodarsi  alla  debolezza  dei  suoi  uditori.  Se  il 
Figlio  di  Dio  non  avesse  preso  la  forma  del  servo,  non  avrebbe  potuto 
essere  ricevuto  dagli  uomini  ;  similmente  se  non  avesse  preparato  colla 
voce  del  suo  servo  lo  spirito  dei  suoi  simili,  pochi  Giudei  avrebbero 
consentito  a  ricevere  la  parola  di  Gesù  Cristo  :  “  E  grida  forte  „,  cioè 
egli  parla  pubblicamente,  con  confidenza  e  in  tutta  libertà,  e  senza 
niente  dissimulare.  Tuttavia,  egli  non  comincia  per  dire  che  Gesù 
Cristo  è  il  Figlio  unico  di  Dio  per  natura,  ma  dice  ad  alta  voce  : 
“  Questi  era  Colili  del  quale  io  dissi  :  Chi  verrà  dopo  di  me,  fu  fatto 
avanti  di  me,  perchè  era  prima  di  me,,.  Le  madri  degli  uccelletti  non 
insegnano  tutt’  a  un  tratto  a  volare  ai  loro  piccoli  ;  esse  cominciano 
per  farli  uscire  dal  loro  nido,  poi  li  lasciano  riposare,  poi  li  esercitano 
di  nuovo,  e  infine  fanno  loro  prendere  una  corsa  più  rapida  nell’aria. 
Giovanni  Battista  fa  lo  stesso  ;  egli  non  porta  fin  da  principio  i  Giudei 
ad  alte  considerazioni,  ma  li  eleva  insensibilmente  al  di  sopra  della 
terra,  ‘dicendo  loro  che  il  Cristo  era  al  di  sopra  di  lui,  ciò  che  era 
un  gran  punto.  E  vedete  con  quale  prudenza  Gli  rende  testimonianza. 
Egli  non  aspetta  che  Gesù  sia  presente  per  farlo  conoscere,  ma  Lo 
annunzia  prima  che  fosse  comparso  in  mezzo  ai  Giudei.  E  ciò  che 
indicano*  queste  parole:  “  Questi  era  Colui  del  quale  io  dissi  Gio¬ 
vanni  Battista  agisce  in  tal  modo  per  preparare  gli  spiriti  a  ricevere 
più  facilmente  Gesù  Cristo,  senza  essere  arrestati  dalle  sue  umiliazioni 
volontarie  e  l’estrema  semplicità  del  suo  esteriore.  Infatti,  il  Salvatore 
aveva  un  esteriore  così  semplice  e  così  ordinario,  che  se  i  Giudei 
non  avessero  udito  parlare  di  Lui  se  non  dopo  di  averlo  veduto,  si 
sarebbero  burlati  della  testimonianza  di  Giovanni  1). 

Egli  disse  :  “  Chi  verrà  dopo  di  me  ,„  nell’ordine  della  nascita  tem¬ 
porale;  Giovanni  Battista,  infatti,  precedeva  il  Cristo  di  sei  mesi  sotto 
questo  rapporto  2).  —  Oppure,  egli  non  parla  qui  della  nascita  di  Gesù 
dal  seno  di  Maria  ;  perchè  Gesù  era  già  nato,  quando  Giovanni  Battista 
teneva  questo  linguaggio,  ma  del  principio  della  sua  vita  evangelica. 
Egli  disse  :  “ Egli  fu  fatto  prima  di  me,,,  cioè  Egli  è  più  illustre  e 
più  degno  di  onore  e  di  gloria.  Non  credete,  sembra  egli  dire,  che  io 
sia  più  grande  di  Lui,  perchè  Lo  precedo  nella  carriera  della  predica¬ 
zione  3). — Gli  ariani  interpretano  questo  passo,  nel  senso  che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  è  generato  dal  Padre,  ma  che  Egli  è  stato  fatto  come  tutte 


1)  S.  Giov.  Ci’isost.,  hom.  XIII  in  Joaun.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Giov.  Crisost., 
7 lom.  XIII  in  Joaun. 
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le  altre  creature  *).  —  Queste  parole  non  vogliono  dunque  dire  :  “  Egli 
è  stato  fatto  prima  che  fossi  fatto  io  stesso,,,  ma:  Egli  è  stato  posto 
al  di  sopra  di  me  2). 

Se  queste  parole  :  “  Egli  fu  fatto  prima  di  me  „ ,  dovessero  inten¬ 
dersi  dal  principio  dell’  esistenza,  sarebbe  molto  inutile  aggiungere  : 
“  Perchè  era  prima  di  me  Infatti,  chi  è  così  ignorante,  per  non 
sapere  che  colui  il  quale  è  stato  fatto  avanti  di  lui  era  prima  lui  ?  Se 
tale  fosse  stata  la  sua  intenzione,  ecco  come  avrebbe  dovuto  espri¬ 
mersi  :  “  Egli  era  prima  di  me,  perchè  fu  fatto  prima  di  me  Queste 
parole  :  “  Egli  fu  fatto  prima  di  me  „ ,  debbono  dunque  intendersi 
d’una  priorità  d’onore,  e  Giovanni  Battista  presenta  come  già  compito 
ciò  che  doveva  farsi,  secondo  il  costume  dei  Profeti  che  parlavano 
delle  cose  future  come  se  fossero  già  passate  3). 

“  E  deila  pienezza  di  Lui  noi  tutti  abbiamo  ricevuto,  si,  grazia  per  grazia.  Perchè  da 
Mosè  fu  data  la  legge:  da  Gesù  Cristo  è  venuta  la  grazia  e  la  verità 

Queste  parole  sono  la  continuazione  della  testimonianza  che  Gio¬ 
vanni  Battista  rende  a  Gesù  Cristo,  e  ci  sbagliamo  attribuendo  le 
riflessioni  che  seguono  a  S.  Giovanni  1’  Evangelista,  fino  a  queste 
parole  :  “L’unigenito  Figlio ,  che  è  nel  seno  del  Padre ,  Egli  ce  L’ha  rive- 
lato  E  fare  violenza  al  testo  il  supporre  che  il  discorso  del  Precursore 
è  interrotto  dalle  riflessioni  dell’Evangelista,  e  la  concatenazione  delle 
parole  è  qui  visibile  per  chi  è  capace  di  comprenderla.  Giovanni  Bat¬ 
tista  diceva  :  “  Egli  fu  fatto  più  grande  di  me ,  poiché  era  prima  di 
me  „.  Ora,  prosegue,  io  sono  portato  a  credere  ed  a  concludere  che 
Egli  era  prima  di  me,  poiché  noi  abbiamo  ricevuto,  io  ed  i  Profeti 
prima  di  me,  una  seconda  grazia  dopo  la  prima  ;  perchè  lo  Spirito  di 
Dio,  dopo  i  simboli  figurativi,  li  ha  condotti  fino  alla  contemplazione 
della  verità.  Ricevendo  così  della  sua  pienezza,  comprendiamo  che  la 
legge  è  stata  data  da  Mosè  e  che  la  grazia  e  la  verità  sono  state  date 
o  piuttosto  sono  state  fatte  da  Gesù  Cristo,  poiché  Dio  Padre  ha  data 
la  legge  per  Mosè,  e  ha  fatta  la  grazia  e  la  verità  per  Gesù  Cristo. 
Ma  poiché  Gesù  ha  detto  :  “  Io  sono  la  verità  „  ,  come  la  verità  ha 
potuto  essere  fatta  da  Lui?  Rispondiamo  che  la  verità  sostanziale, 
la  verità  primiera,  che  è  il  principio  e  il  modello  di  tutte  le  verità 
che  esistono  nello  spirito  di  quelli  che  insegnano  la  verità,  non  è 
stata  fatta  nè  da  Gesù  Cristo,  nè  da  nessun  altro.  La  verità  che  è 
stata  fatta  da  Gesù  Cristo  è  dunque  quella  che  notiamo  in  S.  Paolo 
e  negli  altri  Apostoli  4).  —  Si  può  dire  ancora  che  san  Giovanni 
1’  Evangelista  unisce  qui  la  sua  testimonianza  a  quella  di  Giovanni 


1)  Teofllatto.  2)  S.  Agost.,  traci.  Ili  in  Joann.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XIII. 

4)  Orig.,  traci.  V  in  Joann.  ' 
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Battista.  Così  queste  parole  :  “  E  della  pienezza  di  Lui  noi  tulli 
abbiamo  ricevuto,  ecc.  „,  non  sono  le  parole  del  Precursore,  ma  quelle 
del  discepolo,  ed  ecco  quale  ne  è  il  senso  :  E  noi  altri  anche,  i  Dodici 
Apostoli,  e  tutta  la  moltitudine  dqi  fedeli  presenti  e  futuri,  abbiamo 
tutti  ricevuto  della  sua  pienezza  1). 

E  che  avete  voi  dunque  ricevuto  ?  “  Grazia  per  grazia  „  ,  cioè  noi 
abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  non  so  che  d’  ineffabile  e  in  se¬ 
guito  grazia  per  grazia.  Così  abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  dap¬ 
prima  la  grazia,  e  abbiamo  ricevuto  poi  grazia  per  grazia.  Qual’  è  la 
prima  grazia,  che  abbiamo  ricevuta?  La  fede,  che  è  chiamata  grazia, 
perchè  è  data  gratuitamente.  Il  peccatore  ha  dunque  ricevuto  questa 
prima  grazia  che  è  stata  per  lui  il  principio  della  remissione  dei  suoi 
peccati  ;  e  ha  di  nuovo  ricevuto  grazia  per  grazia,  cioè  per  questa 
grazia  che  ci  fa  vivere  della  fede,  ne  riceveremo  un’altra,  cioè  la  vita 
eterna.  Infatti,  la  vita  eterna  è  come  la  ricompensa  della  fede,  e  come 
la  fede  è  una  grazia,  la  vita  eterna  è  anche  una  grazia  data  per 
un’altra  grazia.  Questa  grazia  non  esisteva  nell’Antico  Testamento, 
perchè  la  legge  minacciava  senza  portare  nessun  soccorso  ;  comandava 
senza  guarire,  mostrava  il  male  senza  farlo  sparire,  e  si  contentava 
di  preparare  gli  uomini  a  ricevere  il  medico  che  doveva  venire  con 
la  grazia  e  la  verità.  Ecco  perchè  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  Perchè 
da  Mose  fu  data  la  legge ,  ma  da  Gesù  Cristo  è  venuta  la  grazia  e  la, 
verità  „ ,  poiché  la  morte  del  vostro  Signore  ha  distrutta  la  morte 
temporale  e  la  morte  eterna  ;  ed  è  in  ciò  quella  grazia  che  la  legge 
prometteva  e  non  dava  2).  Oppure,  abbiamo  ricevuto  grazia  per  grazia, 
cioè  una  grazia  nuova  per  l’antica  grazia.  Come,  infatti,  vi  è  giustizia 
e  giustizia,  adozione  e  adozione,  circoncisione  e  circoncisione,  vi  è  pure 
grazia  e  grazia  :  la  prima  come  figura,  la  seconda  come  verità.  Gio¬ 
vanni  Battista  parla  in  tal  modo  per  provare  ai  Giudei  che  essi  stessi 
non  erano  salvati  che  per  grazia,  e  che  noi  stessi,  quanti  siamo,  non 
possiamo  arrivare  alla  salute  per  un’altra  via.  Fu  dunque  una  vera  grazia 
e  un  atto  di  misericordia  che  la  legge  fu  data  ai  Giudei.  Perciò 
1’  Evangelista,  volendo  far  risaltare  la  grandezza  dei  doni  che  sono 
stati  fatti,  aggiunge  :  “  La  legge  è  stata  data,  da  Mose ,  ma  la  gra¬ 
zia,  ecc.  „.  Aveva  più  sopra  stabilito  un  confronto  fra  Gesù  Cristo  e 
lui,  dicendo  :  “  Egli  fu  fatto  più  grande  di  me  Qui  san  Giovanni 
fa  questa  conrparazione  fra  Gesù  Cristo  e  Mosè,  che  fu  per  i  Giudei 
l’oggetto  di  una  molto  più  grande  ammirazione  di  Giovanni  Battista. 
E  vedete  qual’  è  qui  la  sua  prudenza  :  non  stabilisce  la  comparazione 

tra  le  persone,  ma  tra  le  cose,  e  oppone  la  grazia  e  la  verità  alla  legge, 

>  \ 

come  questa  espressione  :  “  E  stata  data  „,  a  quest’  altra  :  E  stata 
fatta,,.  Dice  della  legge  che  è  stata  data;  era  l’opera  d’  un  servitore 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIII  in  Joann. 


2)  S.  Aijost.,  traci.  Ili  in  Joann. 
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che  trasmette  ciò  che  ha  ricevuto  secondo  1'  ordine  che  gli  è  stato 
imposto.  Queste  parole  al  contrario  :  “  La  grazia  e  la  verità  sono  state 
fatte  „ ,  indicano  un  Re  che  rimette  tutti  i  peccati  per  la  sua  potenza  ; 
è  ciò  che  faceva  Gesù  :  u  1  tuoi  peccati  ti  sono  rimessi  „  (Marc.,  II,  9)  ; 
e  anche  :  “  Affinchè  voi  sappiate  che  il  Figlio  delV  uomo  ha  il  potere 
di  rimettere  i  peccati ,  ecc.  „  (Marc.,  II,  10-11).  Vedete  come  la  grazia 
è  stata  fatta  da  Gesù  Cristo  ;  considerate  come  la  verità  ci  è  anche 
venuta  allo  stesso  modo.  Il  dono  del  battesimo,  il  benefizio  dell’ado¬ 
zione  che  ci  è  dato  dallo  Spirito  Santo,  e  una  moltitudine  d’  altri 
doni  sono  le  prove  e  il  frutto  della  grazia.  Quanto  alla  verità,  com¬ 
prenderemo  meglio  come  essa  è  venuta  da  Gesù  Cristo,  se  abbiamo 
una  conoscenza  perfetta  delle  figure  della  legge  ;  poiché  tutto  ciò  che 
doveva  compiersi  nel  Nuovo  Testamento  è  stato  annunziato  e  figurato 
nel  Vecchio,  ed  è  Gesù  Cristo  che  è  venuto  a  compiere  tutte  quelle 
figure.  E  così  che  la  figura  è  stata  data  da  Mosè,  e  la  verità  è  stata 
fatta  da  Gesù  Cristo  *). 

0  anche,  noi  possiamo  rapportare  la  grazia  alla  scienza  e  la  verità 
alla  sapienza.  In  mezzo  alle  cose  che  hanno  preso  nascita  nel  corso 
dei  tempi,  la  grazia  per  eccellenza,  che  ci  è  stata  data,  è  che  l’uomo 
è  stato  unito  a  Dio  in  unità  di  persona  ;  e  nelle  cose  dell’  eternità, 
la  verità  suprema  e  per  eccellenza  deve  intendersi  del  Verbo  di  Dio  2). 

u  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio;  l’unigenito  Figliuolo,  che  è  nel  seno  del  Padre,' Egli  ce 
L’ha  rivelato 

E  senza  nessuna  ragione  che  Eracleone  pretende  che  queste  parole 
non  sono  di  Giovanni  Battista,  ma  dell’  Evangelista.  Infatti,  se  le 
parole  che  precedono  :  “  E  della  pienezza  di  Lui  noi  tutti  abbiamo 
ricevuto  „  sono  state  dette  dal  santo  Precursore,  come  non  ammettere 
per  conseguenza,  che  colui  che  aveva  ricevuto  della  pienezza  di  Gesù 
Cristo  e  una  seconda  grazia  per  la  prima,  colui  che  aveva  dichiarato 
che  la  legge  era  stata  data  da  Mosè,  e  che  la  grazia  e  la  verità  erano 
venute  da  Gesù  Cristo,  abbia  compreso  come  nessuno  ha  mai  veduto 
Dio,  ma  che  l’Unigenito,  che  riposa  nel  seno  del  Padre,  ha  dato  la 
conoscenza  di  questi  misteri  non  solo  a  Giovanni,  ma  a  tutti  quelli 
che  camminano  nelle  vie  della  perfezione  ?  E  non  è  la  prima  volta 
che  Colui  che  è  nel  seno  del  Padre  li  rivelava,  come  se  prima  degli 
Apostoli  nessuno  fosse  stato  degno  di  ricevere  questa  rivelazione  ; 
poiché  Lui,  che  esisteva  prima  che  Abramo  fosse  fatto,  ci  insegna  che 
Abramo  esultò  pel  desiderio  di  vedere  il  suo  giorno,  e  che  ne  fu  pieno 
di  gioia  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XIII,  c.  XX. 

3)  Orig.,  traci.  VI  in  Joann. 
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Oppure,  è  l’Evangelista  stesso  che,  per  far  risaltare  la  preminenza 
dei  doni  che  Gesù  Cristo  ci  ha  fatti  su  quelli  di  cui  Mose  è  stato  il 
dispensatore,  c’  indica  il  vero  motivo  di  questa  superiorità.  Mosè, 
semplice  servo,  è  stato  il  dispensatore  di  grazie  meno  importanti. 
Gesù,  al  contrario,  il  sovrano  Signore  e  Figlio  di  Re,  ha  sparso  su  noi 
delle  grazie  di  un  ordine  molto  superiore,  Lui,  la  cui  esistenza  è 
eterna  come  quella  del  Padre,  e  che  gode  eternamente  della  sua  pre¬ 
senza.  Ecco  la  spiegazione  di  queste  parole  :  “  Nessuno  ha  mai  ve¬ 
duto  Dio  „  A).  —  Che  significano  dunque  queste  parole  di  Giacobbe  : 
“  Io  ho  visto  il  Signore  faccia  a  faccia  „  (Esod.,  XXXII),  e  ciò  che  è 
scritto  di  Mosè,  che  parlava  a  Dio  faccia  a  faccia  (Esod.,  XXXIII), 
e  anche  quel  che  il  profeta  Isaia  dice  di  sè  stesso  :  “  Io  ho  visto  il 
Signore  degli  eserciti,  seduto  sopra  un  trono „  (cap.  VI)?1 2).  —  Questi 
testi  ci  dànno  chiaramente  ad  intendere  che  durante  questa  vita  mortale 
si  può  bene  vedere  Dio  sotto  certe  figure,  ma  giammai  nella  chiara 
manifestazione  della  sua  natura,  cioè,  che  1’  anima,  come  ispirata  dalla 
grazia  dello  Spirito  Santo,  Lo  vede  come  attraverso  queste  figure,  ma 
senza  poter  mai  pervenire  alla  vista  intima  della  sua  essenza.  E  così 
che  Giacobbe,  che  afferma  che  ha  visto  Dio,  non  ha  visto  altro  che  un 
angelo  ;  è  così  ancora  che  Mosè,  che  parlava  a  Dio  faccia  a  faccia, 
fece  questa  preghiera:  “ Manifestati  a  me  apertamente ,  affinchè  io  Ti 
veda  e  Ti  conosca  „  (Esod.,  XXXIII,  13).  Donde  noi  possiamo  con¬ 
cludere  che  egli  aveva  sete  di  vedere  in  tutto  il  suo  splendore  quella 
natura  infinita,  che  aveva  cominciato  a  vedere  in  figure  imperfette  3). 

Se  i  Patriarchi  dell’  Antico  Testamento  avessero  veramente  veduta 
la  natura  divina,  non  l’avrebbero  veduta  sotto  forme  differenti,  perchè 
questa  natura  divina  è  semplice  e  senza  figura  ;  non  si  può  sup¬ 
porla  nè  seduta,  nè  in  piedi,  nè  camminando,  tutte  cose  che  non 
convengono  che  ai  corpi.  Perciò  ascoltate  come  Dio  parla  pel  suo  Profeta: 
“  lo  ho  moltiplicato  per  loro  le  visioni  ed  essi  mi  hanno  rappresentato 
a  voi  sotto  immagini  differenti  „  (Osea,  XII).  Cioè,  io  mi  sono  acco¬ 
modato  alla  loro  debolezza,  non  sono  apparso  a  loro  quale  io  ero. 
Poiché  il  Figlio  di  Dio  doveva  manifestarsi  a  noi  in  una  carne  vera, 
li  preparava  fin  d’  allora  a  vedere  Dio,  per  quanto  era  loro  possibile  4). 

Ma  come  conciliare  queste  parole  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore 
puro,  perchè  essi  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V),  e  queste  altre  :  “  Quando 
Egli  apparirà ,  noi  Gli  saremo  simili,  poiché  Lo  vedremo  come  è  „,  con 
queste  :  “  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  „  ?  Si  può  rispondere  che  le 
testimonianze  che  abbiamo  citate  hanno  per  oggetto  la  visione  futura 
di  Dio  e  non  la  visione  attuale.  Il  testo  dice  infatti  :  “  Essi  vedranno 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  AT  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  acl  Faulin .,  ep.  CXII, 

c.  IV.  3)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XVIII,  c.  XXVIII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV 

in  Joann. 
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Dio  „  e  non  :  “Essi  hanno  visto  Dio  come  anche  :  “Noi  Lo  vedremo 
com'è„,  e  non  :  “  L’abbiamo  visto  „.  Ora,  Giovanni  dice  qui  :  “ Nessuno 
ha  mai  veduto  Dio  „  ,  o  in  questa  vita  come  Egli  è,  o  anche  nella 
vita  degli  angeli,  ove  Dio  non  è  veduto  come  lo  sono  gli  oggetti  este¬ 
riori  cogli  occhi  del  corpo  1). 

Che  frattanto,  anche  in  questa  carne  corruttibile,  delle  anime  che 
hanno  fatto  immensi  progressi  nella  virtù  possano  vedere  lo  splendore 
divino  con  gli  occhi  penetranti  della  contemplazione,  non  è  per  niente 
in  contradizione  con  queste  parole  ;  poiché  colui  che  ha  la  felicità  di 
vedere  la  sapienza  che  è  Dio,  muore  interamente  alla  vita  presente 
e  si  libera  così  da  tutte  le  sue  affezioni  2).  —  Se,  infatti,  non  muore 
a  questa  vita,  sia  separandosi  realmente  dal  corpo,  sia  distaccandosi 
così  perfettamente  dai  sensi  esteriori,  che  si  possa  dire  coll’  Apostolo, 
che  non  si  sa  se  si  è  col  suo  corpo  o  fuori  del  suo  corpo  (II  Cor.,  XII). 
non  si  può  essere  elevati  fino  all’ altezza  di  questa  contemplazione  3). 

Vi  son  di  quelli  che  hanno  preteso  che,  anche  in  quella  regione 
della  felicità,  Dio  potrà  essere  veduto  nella  sua  gloria,  ma  per  nulla 
nella  sua  natura.  Le  loro  ricerche,  più  sottili  che  approfondite,  li 
hanno  indotti  in  errore,  poiché  per  questa  essenza  semplice  o  immu¬ 
tabile  la  gloria  non  è  differente  dalla  natura  4). 

Si  dirà  che  queste  parole  :  “  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  „  devono 
intendersi  degli  uomini  soli,  come  spiega  più  apertamente  l’Aj>ostolo 
quando  dice  :  “  Che  nessun  uomo  ha  mai  visto ,  e  che  non  può  vedere  „ 
(I  Tim.,  VI).  La  difficoltà  si  risolve  da  sé  stessa,  e  queste  parole: 
“  Nessuno  ha  mai  visto  Dio  „  non  sono  punto  in  opposizione  con  queste 
altre  del  Salvatore  :  “  1  loro  angeli  vedono  sempre  la  faccia  del  Padre 
mio  „  (Matt.,  XVIII),  poiché  è  facile  capire  che  gli  angeli  vedono  Dio, 
che  nessun  uomo  ha  mai  potuto  vedere  5).  —  Altri  pertanto  sostengono 
che  è  impossibile  anche  agli  angeli  di  veder  Dio6). — Certamente  nè 
i  Profeti  nè  gli  Angeli,  nè  gli  Arcangeli  hanno  mai  visto  ciò  che  è 
Dio  in  sé  stesso.  Se  voi  interrogate  gli  angeli,  non  vi  diranno  nulla 
della  sostanza  divina,  ma  si  contenteranno  di  cantare  :  “  Gloria  a  Dio 
nel  più  alto  dei  cieli ,  e  pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  „ 
(Lue.,  II).  Desiderate  sapere  qualche  cosa  di  più  dai  Cherubini  e 
dai  Serafini  ?  Non  sentirete  uscire  dalla  loro  bocca  che  questo  inno 
misterioso  della  santità  di  Dio  :  “  Il  cielo  e  la  terra  sono  pieni  della 
sua  gloria  „  (Is.,  VI)7).  —  Queste  parole  sono  ancora  vere  nel  senso 
che  nessuno  ha  mai  j)otuto  comprendere,  non  solamente  cogli  occhi 
del  corpo,  ma  colle  forze  del  suo  spirito,  la  purezza  dell’essenza  divina. 


1)  S.  Agost.,  ad  Paulin,  ep.  CXII,  c.  IV.  2)  S.  Greg.,  Mordi.,  l.ìXVIII,  c.  XXVIII. 
8)  S.  Agost.,  de  Gen.  ad  lift.,  1.  XII,  c.  XXVII.  4)  S.  Greg\,  Mordi.,  1.  XVIII, 
c.  XXVIII.  5)  S.  Agost.,  ad  Paulin.,  ep.  CXII,  c.  IV.  6)  S.  Grreg..  Moral., 
h  XVIII,  e.  XXVIII.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  in  Joann. 
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Vi  è,  infatti,  una  grande  differenza  tra  la  semplice  visione  e  la  com¬ 
prensione  perfetta.  Noi  vediamo  quello  che  ci  è  presente  in  qualunque 
modo,  ma  comprendiamo  una  cosa  quando  la  vediamo  così  perfetta¬ 
mente,  che  nessuna  delle  parti  che  la  compongono  sfugge  alle  nostre 
investigazioni  1).  —  Non  vi  son  dunque  che  il  Figlio  e  lo  Spirito 
Santo  che  possono  vedere  il  Padre,  perchè  come  una  semplice  creatura 
potrebbe  vedere  una  natura  increata  ?  Nessuno  dunque  conosce  il 
Padre,  se  non  il  Figlio  :  “  L’’  unigenito  Figliuolo ,  che  è  nel  seno  del 
Padre ,  Egli  ce  IJ  ha  rivelato  „.  E  per  timore  che  il  nome  di  Figliuolo 
non  vi  dia  a  pensare  che  si  tratti  qui  di  uno  di  quelli  che  sono  di¬ 
venuti  figli  di  Dio  per  la  sua  grazia,  P  articolo  precede  il  nome  Figlio 
(ò  vìoq).  E  se  ciò  non  basta  ancora,  vi  si  dice  che  è  P  Unigenito 
Figliuolo  2 ). 

Il  nome  di  Figliuolo  non  sembrava  ancora  abbastanza  esplicito  per 
esprimere  la  natura  divina,  se  Giovanni  Battista  non  vi  aggiungeva 
una  proprietà  che  lo  rende  esclusivo  ed  incomunicabile.  Infatti,  con 
l’uso  di  queste  sole  parole:  “  Figlio  e  unigenito ,  esclude  ogni  idea  di 
adozione,  poiché  la  natura  divina  sola  può  compiere  tutto  il  signifi¬ 
cato  di  questo  nome  3).  —  Egli  aggiunge  ancora  un’  altra  prova  della 
stessa  verità  :  “  Che  è  nel  seno  del  Padre  „  ,  privilegio  molto  superiore 
a  quello  di  vedere  semplicemente  Dio.  Colui  che  non  fa  che  vedere, 
non  ha  una  conoscenza  perfetta  di  ciò  che  vede  ;  ma  Colui  che  sta 
nel  seno  del  Padre,  non  può  nulla  ignorare  di  ciò  che  è  in  Dio.  Quando 
dunque  voi  udite  queste  parole  :  “  Nessuno  conosce  il  Padre ,  se  non  il 
Figlio  „  ,  non  le  prendete  nel  senso  che  il  Figlio  ha  dal  Padre  una 
conoscenza  superiore  a  quella  di  tutti  gli  uomini,  ma  che  pertanto 
non  abbraccia  P  immensità  del  suo  essere,  poiché  P  Evangelista  vi 
dice  che  Egli  è  nel  seno  del  Padre,  per  farvi  comprendere  la  sua  unione 
intima  col  Padre  e  la  sua  esistenza  coeterna  con  Lui4).  —  “  Nel  seno 
del  Padre  „  cioè,  nel  segreto  del  Padre,  poiché  Dio  non  ha  il  seno 
come  quello  che  noi  formiamo  coi  nostri  vestimenti,  non  si  siede  come 
noi,  non  porta  cintura  che  possa  formare  un  seno.  Ma  si  chiama  il 
segreto  del  Padre  il  seno  del  Padre,  perchè  il  seno  in  noi  è  come  una 
parte  intima  di  noi  stessi,  E  dunque  Colui  che  ha  conosciuto  il  Padre 
nel  segreto  del  Padre,  che  ci  ha  raccontato  ciò  che  ha  veduto5). 

Come  ce  l’ha  raccontato  ?  Proclamando  che  non  vi  è  che  un  solo 
Dio.  Ma  questo  è  quel  che  Mosè  e  i  Profeti  avevano  fatto  prima  di 
Lui.  Che  ci  ha  fatto  dunque  conoscere  di  più  il  Figlio,  che  dimorava 
nel  seno  del  Padre?  Egli  ci  ha  insegnato  primieramente,  che  i  Profeti 
non  hanno  annunziato  l’esistenza  di  un  solo  Dio,  se  non  per  la  virtù 


1)  S.  Agost.,  ad  Paulin.,  ep.  CXII,  c.  VII.  2)  S.  Agost,.,  ad  Paulin.,  ep.  CXII, 
c.  VII.  3)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  in  Joann. 
5)  S.  Agost.,  traci.  Ili  in  Joann. 
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del  Figlio  unico:  secondo,  che  noi  abbiamo  ricevuto  da  questo  Figliuolo 
unigenito  grazie  molto  più  grandi  e  più  importanti  ;  in  terzo  luogo, 
che  Dio  è  spirito  e  coloro  che  L’adorano,  debbono  adorarlo  in  ispirito 
e  in  verità  (Giov.,  IY)  ;  e  infine,  che  Dio  è  il  Padre  del  Figlio  uni¬ 
genito  *). —  Se  si  rapporta  al  passato  questa  parola  (enarravit)  “  Egli 
L'ha  rivelato  „  ,  noi  diremo  che  il  Figlio  dell’uomo  ci  ha  fatto  cono¬ 
scere  ciò  che  noi  dovevamo  pensare  e  credere  dell’unità  della  Trinità, 
come  dobbiamo  elevarci  fino  alla  contemplazione  di  un  sì  grande 
mistero  e  per  quali  opere  possiamo  pervenirvi.  Se  si  traduce  questa 
parola  al  futuro,  il  senso  sarà  che  il  Figlio  racconterà  ciò  che  ha 
veduto  nel  seno  del  Padre,  allorché  introdurrà  i  suoi  eletti  nelle  celesti 
chiarezze  della  visione  eterna 1  2).  —  Si  sono  trovati  degli  uomini  che, 
ingannati  dalla  vanità  del  loro  cuore,  hanno  detto  :  “  Il  Padre  è  invi¬ 
sibile,  il  Figlio  al  contrario  è  visibile  Se  nel  loro  pensiero  il  Figlio 
è  visibile,  poiché  è  rivestito  di  un  corpo  sensibile,  noi  siamo  del  loro 
avviso,  ed  è  anche  quel  che  insegna  la  fede  cattolica  ;  ma  se  essi 
pretendono  che  Egli  era  visibile  prima  anche  della  sua  Incarnazione, 
cadono  in  una  grave  assurdità.  Gesù  Cristo  è  la  sapienza  e  la  virtù 
di  Dio  ;  ora,  la  sapienza  non  può  essere  veduta  dagli  occhi  del  corpo. 
La  parola,  il  verbo  dell’  uomo  è  invisibile  per  gli  occhi  dell’uomo  ; 
in  qual  modo  il  Verbo  di  Dio  potrebbe  essere  visibile?  3).  — Non  è 
dunque  al  Padre  solo  che  si  riferiscono  quelle  parole  :  “  Nessuno  ha 
mai  visto  Dio  „  ,  ma  esse  sono  parimente  vere  del  Figlio,  di  cui 
S.  Paolo  ha  detto  :  “  Egli  è  l'immagine  del  Dio  invisibile  „  ;  e  Colui 
che  è  l’immagine  di  un  essere  invisibile,  è  invisibile  Lui  stesso)  4). 

Ed  ecco  la  testimonianza  di  Giovanni,  quando  i  Giudei  gli  mandarono  da  Gerusalemme 
sacerdoti  e  leviti  per  domandargli:  “Tu  chi  sei? Ed  egli  affermò  e  non  negò,  e 
confessò:  “  Non  sono  io  il  Cristo  Ed  essi  gli  domandarono:  “  Che  sei  dunque? 
Sei  tu  Elia? Ed  egli  rispose:  “  Non  sono “  Sei  tu  il  Profeta? Ed  egli 
rispose:  “  No  Gli  dissero  pertanto:  “  Chi  sei  tu?  Affinchè  diamo  risposta  a 
quelli  che  ci  hanno  inviati.  Che  dici  tu  di  te  stesso? Disse:  “  lo  sono  la  voce  di 
colui  che  grida  nel  deserto  :  Raddrizzate  la  via  del  Signore,  come  disse  il  Profeta 
Isaia 

E  questa  la  seconda  testimonianza,  che  Giovanni  Battista  rende  a 
Gesù  Cristo,  poiché  la  prima  comincia  con  queste  parole  :  “  Questi 
era  Colui  del  quale  io  dissi  :  Chi  verrà  dopo  di  me ,  ecc.  „ ,  e  termina 
con  queste  altre  :  “  Egli  ce  L'ha  rivelato  „  5).  —  Si  può  dire  anche, 
che  l’Evangelista,  dopo  aver  riferita  la  testimonianza  resa  da  Giovanni 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  in  Joann.  2)  Beda.  8)  S.  Agost.,  tract.  Ili 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  in  Joann.  5)  Orig.,  tract.  VI  in  Joann. 
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Battista  a  Gesù  Cristo  :  “  Egli  fu  fatto  avanti  di  me  „  ,  ci  ha  fatto 
conoscere  l’epoca  nella  quale  il  santo  Precursore  ha  resa  questa 
testimonianza:  w  Ed  ecco  la  testimonianza  di  Giovanni ,  quando  i 
Giudei  gli  mandarono ,  ecc.  „  4).  —  I  Giudei,  che  inviarono  quella 
deputazione,  erano  parenti  di  Giovanni  Battista,  come  essendo  essi 
stessi  di  razza  sacerdotale,  e  mandarono,  per  domandare  a  Giovanni 
chi  egli  era,  dei  sacerdoti  e  dei  leviti  da  Gerusalemme,  cioè  degli 
uomini  elevati  al  di  sopra  degli  altri  e  per  la  loro  vocazione,  e  per  la 
città  che  abitavano.  Essi  s’indirizzano  dunque  a  Giovanni  con  i  segni 
del  più  profondo  rispetto  ;  mai  agirono  in  questa  maniera  verso  il 
Salvatore.  Ma  il  cammino  che  essi  fanno  verso  Giovanni  Battista,  il 
santo  Precursore  lo  fece  lui  stesso  verso  Gesù  Cristo,  mandando  i 
suoi  proprii  discepoli  a  domandargli  :  “  Sei  Tic  Colui  che  deve  venire , 
o  dobbiamo  attendere  un  altro?  „  2).  —  Giovanni  Battista  era  ai  loro 
occhi  sì  degno  di  fede,  che  essi  erano  disposti  a  credere  alla  testi¬ 
monianza  che  renderebbe  di  se  stesso  :  “  Essi  mandarono  per  doman¬ 
dare  :  Tu  chi  sei?  „  3). — Non  gli  avrebbero  inviato  questa  deputazione, 
se  non  fossero  stati  colpiti  dal  carattere  di  superiorità  che  brillava 
nella  sua  j)ersona  e  in  virtù  del  quale  dava  il  battesimo  4).  —  Gio¬ 
vanni  Battista  discerneva  nella  domanda  dei  sacerdoti  e  dei  leviti  il 
dubbio  in  cui  essi  erano,  se  egli  non  fosse  il  Cristo  che  battezzava, 
dubbio  che  si  guardavano  bene  di  esternare  pel  timore  di  sembrar 
temerarii.  Perciò  si  affretta  egli  fin  da  principio  a  distruggere  questa 
opinione  erronea,  e  a  preparare  così  le  vie  alla  verità,  dichiarando 
apertamente  che  egli  non  è  il  Cristo.  Aggiungiamo  che  il  tempo 
in  cui  il  Cristo  doveva  venire  era  per  il  popolo  giudaico  un  tempo 
di  speranza  e  di  gioia,  di  cui  essi  godevano  in  precedenza,  perchè  i 
dottori  della  legge  raccoglievano  nelle  Sante  Scritture  le  testimonianze 
che  attestavano  che  questo  tempo  era  vicino  ;  ecco  quel  che  spiega 
come  Teodato  riunì  intorno  a  sè  un’  abbastanza  grande  moltitudine 
di  popolo  e  dopo  di  lui  Giuda,  il  Galileo,  al  tempo  del  censimento 
del  popolo  (Atti,  V).  Poiché  la  venuta  del  Cristo  era  allora  l’oggetto 
dei  più  ardenti  desiderii  e  dell’attesa  universale,  i  Giudei  mandarono 
a  domandare  a  Giovanni  :  “  Tu  chi  sei?  „  ,  per  sapere  se  egli  confessava 
che  era  il  Cristo.  Ora,  dicendo:  “  Io  non  sono  punto  il  Cristo „,  egli 
non  nega,  ma,  al  contrario,  confessa  apertamente  la  verità5).  —  Egli 
nega  chiaramente  ciò  che  non  è,  ma  non  nega  ciò  che  è.  Il  suo  lin¬ 
guaggio  è  quello  della  verità,  ed  egli  merita  così  di  divenire  il  membro 
di  Colui,  del  quale  non  voleva  occupare  ingiustamente  il  nome  6). 


1)  Teofilatto.  2)  Orig.,  tract.  VI  in  Joann.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVI 

in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  IV  in  Joann.  5)  Orig.,  tract.  VI  in  Joann. 

6)  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Evang. 
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Si  può  dire  ancora,  che  i  Giudei  avevano  verso  Giovanni  Battista 
dei  sentimenti  troppo  umani.  Essi  consideravano  come  indegno  di  lui 
essere  inferiore  al  Cristo,  a  causa  dello  splendore  straordinario  che 
circondava  tutte  le  circostanze  della  sua  vita,  la  sua  nascita  illustre 
(egli  era  figlio  del  principe  dei  sacerdoti),  la  sua  educazione  austera, 
e  il  disprezzo  che  egli  faceva  delle  cose  umane.  Gesù  Cristo,  al  contrario, 
pareva  venire  da  una  famiglia  oscura  ,  come  i  Giudei  glielo  rimprove¬ 
ravano  :  “  Non  è  questo  il  figlio  del  carpentiere  ?  „,  e  la  sua  maniera 
di  nutrirsi  e  di  vestirsi  non  aveva  nulla  che  Lo  distinguesse  dagli 
altri  uomini.  Ora,  poiché  Giovanni  inviava  continuamente  a  Gesù 
Cristo,  e  i  Giudei  pertanto  preferivano  averlo  per  maestro,  essi  gli 
mandarono  una  deputazione,  nella  speranza  di  menarlo  colle  loro 
adulazioni  a  dichiarare  che  egli  era  il  Cristo.  Non  sono  dunque  degli 
uomini  del  popolo  che  essi  gli  mandano  (come  quando  inviavano  al 
Cristo  dei  servitori  e  degli  erodiani),  ma  dei  sacerdoti  e  dei  leviti,  e 
anche  non  erano  questi  i  primi  venuti,  ma  dei  sacerdoti  di  Gerusa¬ 
lemme,  cioè  i  più  onorati  e  i  più  istruiti  fra  loro.  Mandano  dunque 
a  domandargli  :  “  Tu  chi  sei  ?  „,  non  che  essi  ignorino  quello  che  è, 
ma  perchè  volevano  indurlo  a  dare  una  risposta  conforme  ai  loro  de- 
siderii.  Perciò  Giovanni  Battista  risponde  ai  loro  pensieri  più  che  alla 
loro  domanda  :  “  Ed  egli  affermò  e  non  negò ,  e  confessò  :  Non  sono  io 
il  Cristo  „.  E  vedete  la  sapienza  dell’  Evangelista  ;  egli  ripete  tre 
volte  presso  a  poco  la  stessa  espressione,  per  far  risaltare  la  virtù  di 
Giovanni  Battista  e  la  malizia  insensata  dei  Giudei  ;  poiché  è  dovere 
di  un  servitore  fedele  non  solo  di  non  rapire  la  gloria  che  appartiene 
al  suo  maestro,  ma  di  rigettarla  quando  essa  gli  è  offerta  anche  da  un 
gran  numero.  Era  per  ignoranza  che  il  popolo  congetturava  che  Gio¬ 
vanni  Battista  potesse  essere  il  Cristo,  mentre  è  con  cattiva  intenzione 
che  i  sacerdoti  e  i  leviti  gl’  indirizzano  quella  domanda,  sperando  di 
indurlo,  colle  loro  adulazioni,  al  risultato  che  essi  desideravano.  Se 
tale  non  fosse  stata  la  loro  intenzione  ,  quando  Giovanni  ebbe  loro 
risposto  :  “  Non  sono  io  il  Cristo  „,  si  sarebbero  affrettati  a  dire  : 
“  Noi  non  abbiamo  mai  avuto  questo  pensiero  ;  non  è  questo  che 
siamo  venuti  a  domandarvi  „.  Ma,  vergognosi  di  vedere  il  loro  pen¬ 
siero  così  svelato,  passarono  subito  ad  un’  altra  domanda  :  “  Che  sei 
dunque?  „.  Gli  dissero  :  “  Sei  tu  Elia?  „  *). — Essi  sapevano  che  Elia 
doveva  precedere  il  Cristo,  poiché  il  nome  del  Cristo  non  era  ignorato 
da  nessuno  presso  i  Giudei.  Non  credevano  che  Giovanni  Battista  fosse 
il  Cristo  ;  non  avevano  pertanto  perduto  tutte  le  speranze  della  venuta 
prossima  del  Cristo,  e  con  questa  speranza  la  venuta  del  Cristo  fu  per 
essi  una  vera  pietra  di  scandalo  2). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XVI  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  traci.  IV  in  Joann. 
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“  Ed  egli  rispose  :  Non  sono  „.  Questa  risposta  dà  luogo  ad  una 
difficoltà  abbastanza  grande  :  i  discepoli  di  Gesù,  avendolo  un  giorno 
interrogato  sulla  venuta  di  Elia,  Egli  rispose  loro  :  “  Poiché  volete 
saperlo,  Giovanni  stesso  è  Elia  „  (Matt.,  XI,  14).  Qui  si  domanda  a 
Giovanni  Battista  stesso  se  è  Elia,  ed  egli  risponde  :  “  Non  sono 
Come  può  essere  egli  il  Profeta  della  verità,  se  queste  parole  sono  in 
disaccordo  con  quelle  della  Verità  ?  1).  —  Si  dirà  forse  che  Giovanni 
Battista  ignorava  che  egli  fosse  Elia  ;  ed  è  l’opinione  che  sostengono 
coloro  che  professano  la  dottrina  della  trasmigrazione  delle  anime  in 
nuovi  corpi.  I  Giudei  gli  domandano  dunque  per  mezzo  dei  sacerdoti 
e  dei  leviti,  se  egli  era  Elia,  poiché  ammettono  come  vero  il  dogma 
della  trasmigrazione  successiva  delle  anime,  dogma  conforme  alle  loro 
tradizioni  e  alle  loro  dottrine  segrete  ;  e  Giovanni  Battista  risponde 
loro:  “ Non  sono  Elia,,,  poiché  ignora  la  sua  prima  esistenza  in  un 
altro  corj)o.  Ma  come  si  può  supporre  ragionevolmente  che  Giovanni, 
il  quale,  come  Profeta,  è  stato  inondato  dei  lumi  dello  Spirito  Santo 
e  ci  ha  rivelato  sì  grandi  verità  su  Dio  e  sul  suo  Figliuolo  Unigenito, 
abbia  potuto  ignorare  che  la  sua  anima  aveva  altra  volta  animato  il 
corpo  di  Elia?2).  —  Se  si  vuole  esaminare  a  fondo  questa  difficoltà, 
si  troverà  il  mezzo  di  conciliare  questa  contraddizione  apparente.  Che 
dice,  infatti,  l’angelo  a  Zaccaria?  “  Egli  camminerà  davanti  a  Lui 
nello  spirito  e  nella  vii'tù  di  Elia  „  ;  cioè,  Giovanni  Battista  doveva 

precedere  la  prima  venuta,  come  Elia  dovrà  un  giorno  precedere  la 

•  _ 

seconda  ;  come  Elia  sarà  il  precursore  del  Giudice,  così  Giovanni 
Battista  deve  essere  il  Precursore  del  Redentore  ;  Giovanni  Battista 
era  dunque  Elia  in  ispirito,  ma  non  l’era  in  persona.  Ciò  che  il  Sal¬ 
vatore  afferma  dello  spirito  di  Elia,  Giovanni  lo  nega  della  persona. 
Era  giusto,  infatti,  che  il  Signore  parlasse  di  Giovanni  ai  suoi  discepoli 
in  un  senso  spirituale,  mentre  Giovanni  doveva  rispondere  al  popolo 
ancora  grossolano,  negando  nel  senso  letterale  che  egli  fosse  Elia  in 
persona  3). 

Giovanni  rispose  dunque  ai  sacerdoti  e  ai  leviti  :  “  Non  sono  „,  in¬ 
dovinando  1’  intenzione  che  aveva  dettata  la  loro  domanda.  Questa 
interrogazione,  infatti,  aveva  per  fine  di  sapere  non  già  se  egli  aveva 
lo  stesso  spirito  di  Elia,  ma  se  egli  era  in  realtà  quell’  Elia  che  era 
stato  elevato  nei  cieli,  e  che,  senza  passare  per  una  nuova  nascita, 
appariva  di  nuovo  secondo  1’  attesa  dei  Giudei.  Coloro  che  credono 
alla  trasmigrazione  delle  anime  in  nuovi  corpi,  diranno  ch’è  invero¬ 
simile  che  dei  sacerdoti  e  dei  leviti  possano  ignorare  la  nascita  di 
un  figlio  che  Zaccaria,  sacerdote  così  distinto,  ebbe  nella  sua  vecchiezza, 
soprattutto  quando  san  Luca  ci  attesta  che,  alla  sua  nascita,  tutti  gli 


1)  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Evang .  2)  Orig.,  tract.  VI  in  Joann.  3)  S.  Greg., 

hom.  VII  in  Evang. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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abitanti  del  vicinato  furono  pieni  di  paura,  e  la  fama  di  queste  ma¬ 
raviglie  si  sparse  in  tutto  il  paese  delle  montagne  di  Giudea.  Forse, 
perché  sapevano  che  Elia  verrebbe  prima  di  Gesù  Cristo  verso  la  fine 
del  mondo,  domandano  a  Giovanni  Battista  nel  senso  figurato  :  “  Sei 
tu  che  annunzi  la  venuta  del  Cristo,  che  deve  venire  alla  fine  del 
mondo?,,.  Ed  egli  risponde  con  sapienza:  “ Non  sono  „.  Gran  parte 
sapeva  che  Gesù  era  nato  da  Maria,  ma  alcuni  non  lasciavano  di 
cadere  in  questo  errore,  che  Egli  poteva  essere  Giovanni  Battista,  o 
Elia,  o  qualcuno  dei  Profeti  ;  non  vi  è  dunque  nulla  di  strano  che, 
mentre  gli  uni  sapevano  perfettamente  che  Giovanni  Battista  era 
figlio  di  Zaccaria,  gli  altri  fossero  nel  dubbio  se  non  era  il  profeta 
Elia  che  aspettavano.  Ma  poiché  erano  apparsi  molti  Profeti  in  Israele, 
P  oggetto  della  loro  attesa  era  soprattutto  questo  Profeta  che  Mosè 
aveva  annunziato  in  questi  termini:  “ Dio  vi  susciterà  un  Profeta  in 
mezzo  ai  vostri  fratelli  ;  voi  Gli  ubbidirete  come  a  me  „  (Deut.,  Y,  5; 
Esod.,  XXIV,  7-8).  E  ciò  che  spiega  la  terza  domanda  che  essi  fanno 
a  Giovanni  Battista,  non  già  se  egli  era  semplicemente  Profeta,  ma 
se  egli  era  il  Profeta,  con  l’articolo,  come  porta  il  testo  greco.  “  Sei 
tu  il  Profeta  ?  „.  Il  popolo  d’Israele  sapeva,  che  nessuno  dei  Profeti 
era  stato  Colui  che  Mosè  aveva  annunziato,  e  che  doveva,  ad  esempio 
di  quel  legislatore  del  popolo  di  Dio,  essere  il  Mediatore  tra  Dio  e 
gli*  uomini  e  trasmettere  ai  suoi  discepoli  il  testamento  o  l’alleanza 
che  Egli  riceveva  da  Dio.  Ora,  mentre  i  Giudei  rifiutavano  di  rico¬ 
noscere  in  Gesù  Cristo  questo  Profeta  predicato  da  Mosè,  e  volevano 
attribuire  questo  nome  ad  un  altro  anziché  a  Lui,  Giovanni  sapeva 
che  Gesù  era  veramente  quel  Profeta.  Perciò  rispose:  “ Non  sono „  *). 

—  Forse  rispose  in  tal  modo,  poiché  egli  era  più  grande  di  un  Profeta, 
i  Profeti  avendo  predetto  il  Cristo  lungo  tempo  prima,  mentre  Gio¬ 
vanni  Lo  mostrava  presente  in  mezzo  agli  uomini 1  2). 

“  Gli  dissero  pertanto  :  Chi  sei  tu  ?  Affinché  diamo  risposta  a  quelli 
che  ci  hanno  inviati  „.  Vedete  come  essi  insistono  e  lo  pressano  con 
nuove  domande,  e  come  Giovanni  Battista  risponde  loro  con  dolcezza, 
distruggendo  tutte  le  loro  false  idee  e  facendo  loro  conoscere  ciò  che 
era  in  verità.  “  Disse :  Io  sono  la  voce  di  colui  che  giuda  nel  deserto „  3). 

—  Questa  profezia  d’Isaia  ha  ricevuto  il  suo  compimento  nella  persona 
di  Giovanni  Battista  4).  —  Voi  sapete  che  il  Figlio  unico  di  Dio  è 
chiamato  il  Verbo  del  Padre  ;  ora,  il  nostro  linguaggio  ci  aiuta  a 
renderci  conto  di  questo  fatto  che  la  voce  deve  risuonare  dapprima, 
perchè  il  verbo  o  la  parola  possa  essere  intesa.  Giovanni  afferma 
dunque  che  egli  è  la  voce,  poiché  precede  il  Verbo,  ed  è  pel  suo 
ministero  che  il  Verbo  del  Padre  è  stato  conosciuto  dagli  uomini  5). 


1)  Orig.,  tract.  VI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  IV  in  Joann.  3)  S.  G-iov. 

Crisost.,  hom:X  VI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  IV  in  Joann.  5)  S.Greg.,  hom.  VII  in  Ev. 
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—  Eracleone,  nelle  sue  riflessioni  assurde  su  Giovanni  e  i  Profeti, 
ben  riconosce  che  il  Salvatore  è  il  Verbo  e  che  Giovanni  è  la  voce, 
poiché  ogni  Profeta  non  è  che  un  suono.  Noi  gli  rispondiamo  con 
queste  parole  dell’  Apostolo  :  “  Se  la  tromba  non  rende  che  un  suono 
confuso ,  chi  è  che  si  preparerà  al  combattimento  f  „  (I  Cor.,  XIV,  8). 
Se  dunque  la  voce  dei  Profeti  non  è  che  un  suono,  come  il  Salvatore 
ci  ordina  di  ricorrere  a  questa  voce?  “  Scrutate  le  Scritture  „,  ci  dice 
(Giov.,  V,  1).  Ora  Giovanni  dichiara  che  egli  è  non  la  voce  che  grida 
nel  deserto,  ma  “  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  „,  cioè  di  Colui 
che  si  teneva  in  piedi  e  diceva  ad  alta  voce  :  “  Chi  ha  sete ,  venga  a 
me  e  beva  „  (Giov.,  VII).  Egli  parla  ad  alta  voce  per  farsi  udire  da 
coloro  che  erano  lontani,  e  anche  per  fare  comprendere,  a  quelli  che 
hanno  P  udito  duro,  1’  importanza  delle  verità  che  loro  insegnava  i). 

—  0  anche  Giovanni  è  la  voce,  perchè  annunzia  apertamente  la  verità, 
mentre  sotto  la  legge  il  linguaggio  dei  Profeti  era  coperto  di  oscurità  2). 

—  Oppure,  Giovanni  gridava  nel  deserto,  perchè  veniva  ad  annunziare 
la  consolazione  del  Redentore  alla  Giudea,  simile  ad  un  luogo  deserto 
e  abbandonato  3).  —  La  voce  che  grida  nel  deserto  è  necessaria  all’anima 
abbandonata  da  Dio,  per  ricondurla  nelle  vie  diritte  che  menano  a  Lui, 
senza  che  si  smarrisca  di  più  nelle  vie  tortuose  del  serpente  cattivo, 
per  elevarla  con  la  meditazione  fino  alla  contemplazione  della  verità 
senza  mescolanza  di  errore,  e  far  succedere  a  questa  meditazione  seria 
la  pratica  delle  buone  opere.  Ecco  il  senso  di  quelle  parole  :  w  Rad¬ 
drizzate  la  via  del  Signore ,  come  disse  il  profeta  Isaia  „  4).  —  La  via 
del  Signore  va  diritta  al  cuore,  quando  si  ascolta  con  umiltà  la  parola 
della  verità  ;  va  diritta  al  cuore,  quando  lo  prepara  all’adempimento 
dei  divini  precetti  5). 

E  questi  messi  erano  delia  setta  dei  Farisei.  E  lo  interrogarono,  e  gli  dissero:  “Come 
dunque  battezzi  tu,  se  non  sei  il  Cristo,  nè  Elia,  nè  il  Profeta? Giovanni  rispose 
loro,  e  disse:  u  lo  battezzo  in  acqua:  ma  sta  in  mezzo  a  voi  uno,  che  voi  non  cono¬ 
scete.  Questi  è  Colui  che  verrà  dopo  di  me,  il  quale  fu  prima  di  me  ;  cui  non  son 
degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  calzari Queste  cose  avvennero  in  Betania  di 
là  dal  Giordano,  dove  Giovanni  stava  a  battezzare. 

Dopo  che  Giovanni  Battista  ebbe  fatto  questa  risposta  ai  sacerdoti 
e  ai  leviti,  i  Farisei  l’interrogarono  di  nuovo  :  “  E  questi  messi  erano 
della  setta  dei  Farisei  Per  quanto  è  permesso  congetturare  dal 
contesto,  questa  fu  la  terza  testimonianza.  Si  può  notare  che  i  sacer¬ 
doti  e  i  leviti  avevano  fatto  al  santo  Precursore  una  domanda  piena  di 
convenienza  e  conforme  al  loro  carattere  :  “  Chi  sei  tu  f  „.  Questa 


1)  Orig.,  tract.  VI  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  B)  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Evang. 

4)  Orig.,  tract.  VI  in  Joann.  5)  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Evang. 
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domanda  non  è  nè  insolente,  nè  proterva  ;  tutto  vi  è  degno  del  vero 
ministro  di  Dio.  Ma  i  Farisei,  giustificando  il  significato  del  loro  nome, 
che  vuol  dire  divisi ,  importuni ,  fanno  a  Giovanni  Battista  per  spirito 
di  divisione  una  domanda  ingiuriosa:  “E  lo  interrogarono  e  gli  dis¬ 
sero  :  Come  dunque  battezzi  tu,  se  non  sei  il  Cristo,  nè  Elia ,  nè  il 
Profeta? Non  è  che  essi  desiderano  saperne  la  ragione,  ma  vogliono 
semplicemente  impedirgli  di  battezzare.  Con  ciò,  io  non  so  qual  motivo 
li  portava  ancora  a  ricevere  il  battesimo  di  Giovanni.  Per  spiegare 
questa  condotta,  bisogna  dire  che  i  Farisei  venivano  a  ricevere  questo 
battesimo  senza  credervi,  per  ipocrisia  e  per  paura  del  popolo  i). 
—  Si  può  dire  ancora,  che  i  sacerdoti  e  i  leviti  erano  essi  stessi  del 
numero  dei  Farisei.  Essi  non  hanno  potuto  trionfare  di  Giovanni 
colle  loro  adulazioni  ;  cercano  dunque  di  accusarlo  j^er  forzarlo  a  fare 
una  confessione  contraria  alla  verità.  “  E  lo  interrogarono  e  gli  dis¬ 
sero  :  Come  dunque  battezzi  tu,  se  non  sei  il  Cristo,  nè  Elia,  nè  il 
Profeta?  Come  se  fosse  una  temerità  imperdonabile  il  battezzare 
senza  essere  il  Cristo,  o  suo  Precursore,  o  suo  araldo,  cioè  un  Profeta2-). 

Ma  l’amore  della  bontà  nei  Santi  è  alla  prova  anche  delle  domande 
perverse  che  sono  loro  indirizzate.  Così  Giovanni  Battista  non  risponde 
a  quelle  parole  dettate  da  un  sentimento  di  gelosia,  che  con  gl’inse¬ 
gnamenti  della  sua  vita  :  “  Egli  rispose  loro  e  disse  :  Io  battezzo  in 
acqua  „  3).  —  Quale  altra  risposta  gli  conveniva  di  fare  a  quella  do¬ 
manda  :  “ Come  dunque  battezzi  tu  ?  se  non  definire  bene  la  natura 
del  suo  battesimo,  che  era  un  battesimo  puramente  corporale?4). 

Infatti,  Giovanni  Battista  non  battezzava  nello  Spirito,  ma  nell’acqua, 
poiché  il  suo  battesimo  non  poteva  cancellare  i  peccati  :  questo  bat¬ 
tesimo  lavava  nell’  acqua  i  corpi  di  quelli  che  venivano  a  riceverlo, 
ma  non  purificava  le  anime  col  perdono.  Perchè  dunque  egli  battezzava, 
se  il  suo  battesimo  non  poteva  rimettere  i  peccati  ?  Era  per  compiere 
anche  qui  il  suo  ufficio  di  Precursore  ;  la  sua  propria  nascita  aveva 
preceduto  la  nascita  del  Signore,  il  suo  battesimo  doveva  anche 
precedere  il  battesimo  del  Salvatore.  Era  stato  il  Precursore  del 
Cristo  annunziandolo  ai  Giudei  ;  era  giusto  che  lo  fosse  anche  con 
un  battesimo  che  era  la  figura  del  sacramento  del  battesimo,  e  bat¬ 
tezzando  egli  in  tal  modo  annunziasse  il  mistero  della  redenzione  e 
dichiarasse  che  il  Redentore  si  trovava  in  mezzo  a  loro,  senza  esserne 
conosciuto  :  “  Ma  sta  in  mezzo  a  voi  uno,  che  voi  non  conoscete  „, 
perchè  il  Signore,  essendosi  manifestato  in  un  corpo  sensibile,  era 
visibile  nel  suo  corpo  ed  invisibile  nella  sua  maestà  5). 

Giovanni  Battista  parlava  in  tal  modo,  perchè  il  Salvatore  era  me¬ 
scolato  al  popolo  come  un  uomo  ordinario,  per  apprenderci  che  Egli 


1)  Orig.,  tract.  VII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  in  Joann.  8)  S.  Gre¬ 

gorio,  hom.  VII  in  Joann.  4)  Orig.,  traci.  Vili  in  Joann.  5)  S.  Greg.,  hom.  VII  in  Evang. 
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voleva  in  tutto  praticare  l’umiltà.  Queste  parole  :  “  Che  voi  non  cono¬ 
scete  „  devono  intendersi  d’  una  conoscenza  perfetta,  che  si  estenda, 
per  conseguenza,  alla  natura  del  Salvatore  e  alla  sua  origine  divina  1). 
—  La  sua  umiltà  Lo  copriva  come  di  un  velo,  che  non  permetteva  di 
vederlo  ;  e  per  questo  fu  necessario  accendere  una  lampada  2).  —  Op¬ 
pure,  il  Signore  era  in  mezzo  ai  Farisei  senza  essere  conosciuto,  perchè 
essi  pretendevano  di  sapere  le  Scritture  ;  poiché  il  Signore  vi  si  trova 
annunziato,  era  in  mezzo  ad  essi,  cioè  in  mezzo  ai  loro  cuori,  ma  essi 
non  Lo  conoscevano,  perchè  non  comprendevano  le  Scritture.  Ovvero, 
Gesù  Cristo  era  in  mezzo  ai  Farisei,  in  quanto  Mediatore  di  Dio  e 
degli  uomini  per  unirli  a  Dio  ;  ma  i  Farisei  non  Lo  conoscevano  3). 

O  anche,  dopo  aver  risposto  alla  prima  parte  della  loro  domanda  : 
“  Coinè  dunque  battezzi  tu  ?  „,  dicendo  loro  :  “  lo  battezzo  in  acqua  „, 
risponde  alla  seconda  parte  :  “  Se  non  sei  il  Cristo  „,  facendo  l’elogio 
della  natura  superiore  e  divina  del  Cristo,  la  cui  potenza  è  così  grande, 
ch’Egli  è  invisibile  nella  sua  divinità,  benché  sia  presente  dovunque 
e  come  sparso  in  tutto  questo  vasto  universo,  ciò  che  vuole  esprimere 
con  queste  parole  :  “  Ma  sta  in  mezzo  a  voi  uno ,  che  voi  non  cono¬ 
scete  „.  Infatti,  Egli  è  sparso  in  tutto  questo  universo  e  penetra 
tutte  le  parti;  tutto  ciò  che  è  creato,  non  lo  è  che  per  Lui,  poiché 
tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui.  Era  dunque  eviden¬ 
temente  in  mezzo  a  coloro  che  domandavano  a  Giovanni  Battista  : 
“Come  dunque  battezzi  tu  ?  „.  Ovvero  queste  parole  :  “ Ma  sta  in  mezzo 
a  voi  uno  „  debbono  intendersi  di  noi  tutti  ;  Egli  è  in  mezzo  a  noi, 
in  quanto  noi  siamo  degli  esseri  ragionevoli,  poiché  la  parte  più 
eccellente  della  nostra  anima,  cioè  il  nostro  cuore,  si  trova  in  mezzo 
al  nostro  corpo.  Quelli  dunque  che  portano  il  Verbo  in  mezzo  a  loro, 
ma  che  non  conoscono  nè  la  sua  natura,  nè  la  sua  origine,  nè  la  ma¬ 
niera  colla  quale  Egli  è  in  essi,  hanno  il  Verbo  in  mezzo  a  loro  senza 
conoscerlo.  Ma  Giovanni  Lo  conosceva  ;  perciò  il  rimprovero  che  fa 
loro:  “Ma  sta  in  mezzo  a  voi  uno ,  che  voi  non  conoscete „.  I  Farisei, 
che  aspettavano  la  venuta  del  Cristo,  non  scorgevano  in  Lui  nulla  di 
così  elevato,  e  Lo  consideravano  semplicemente  come  un  uomo  virtuoso; 
ecco  perchè  Giovanni  Battista  rimprovera  loro  d’ignorare  l’eccellenza 
e  la  superiorità  del  Salvatore.  Dice  loro:  “ Egli  sta  in  mezzo  a  voi„ , 
perchè  come  il  Padre  resta  sempre  immutabile  e  al  di  sopra  di  ogni 
vicissitudine,  così  il  Verbo  si  tiene  anche  sempre  pronto  a  salvarci  ; 
per  questo  scopo  si  è  incarnato,  e  sta  in  mezzo  agli  uomini  come 
invisibile  e  senza  essere  conosciuto.  E  per  non  lasciar  pensare  che 
Colui  che  è  invisibile,  che  penetra  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  e 
l’universo  intero,  è  differente  da  Colui  che  si  è  incarnato  e  che  si  è 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XVI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  IV  in  Joann. 
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manifestato  sulla  terra,  Giovanni  Battista  aggiunge  :  “  Questi  è  Coivi 
che  verrà  dopo  di  me  „,  cioè  che  deve  manifestarsi  agli  uomini  dopo 
di  me.  L’  espressione  dopo  non  ha  qui  lo  stesso  senso  che  in  quelle 
parole  colle  quali  Gesù  c’invita  a  camminare  dietro  a  Lui  (Matt.,  XVI; 
Lue.,  IX).  Da  un  lato,  il  Salvatore  ci  ordina  di  seguirlo,  per  poter 
giungere  fino  al  Padre,  camminando  sulle  sue  tracce  ;  dall’  altro, 
Giovanni  Battista  vuol  farci  conoscere  lo  scopo  e  la  fine  della  sua 
predicazione  :  egli  è  venuto  per  preparare  gli  uomini,  con  la  fede,  a 
ricevere  insegnamenti  più  perfetti  di  quelli  che  dava  loro  A).  — Dice 
loro  dunque  :  “  Questi  è  Colui  che  verrà  dopo  di  me  „,  cioè  :  “  Non 
credete  che  il  mio  battesimo  contenga  e  dia  tutte  le  perfezioni  :  se 
fosse  così,  un  altro  non  verrebbe  dopo  di  me  per  dare  un  battesimo 
differente.  Il  mio  battesimo  ne  è  la  preparazione  ;  esso  passerà  come 
un’ombra  e  una  immagine  per  fare  posto  alla  realtà  ;  poiché  bisogna 
che  Colui  che  deve  annunziare  la  verità  venga  dopo  di  me.  Se  il 
mio  battesimo  fosse  perfetto,  non  vi  sarebbe  luogo  a  sostituirgliene 
un  secondo  Perciò  ha  cura  di  aggiungere  :  “  Il  quale  fu  prima  di 
me  „,  cioè  che  è  più  illustre  e  più  degno  di  onore  e  di  gloria  di  me 1  2). 
—  Queste  parole  :  “  Il  quale  fu  prima  di  me„,  vogliono  dire  :  “  Egli 
mi  è  stato  preferito.  Viene  dopo  di  me  perchè  la  sua  nascita  ha  se¬ 
guito  la  mia,  ma  è  stato  fatto  prima  di  me,  perchè  è  stato  posto  al 
di  sopra  di  me  „  3). 

Ma  Giovanni  Battista  non  vuole  lasciar  supporre  che  si  possa  sta¬ 
bilire  un  paragone  fra  il  Cristo  e  lui  ;  e,  per  mostrare  che  la  sua 
gloria  è  incomparabile,  aggiunge  :  “  Cui  non  son  degno  di  sciogliere 
il  legaccio  dei  calzari  „ ,  cioè,  Egli  è  talmente  elevato  al  di  sopra  di 
me,  che  io  non  sono  degno  di  essere  contato  nel  numero  dei  suoi 
ultimi  servitori,  perchè  è  uno  degli  ultimi  uffici  lo  sciogliere  la  cor¬ 
reggia  dei  calzari  4).  —  Giudicarsi  degno  solamente  di  sciogliere  il 
legaccio  dei  suoi  calzari  sarebbe  già  stato  in  Giovanni  Battista  un 
grande  atto  d’umiltà  5).  —  Si  può  anche  dare  questa  spiegazione.  Era 
uso  presso  gli  antichi  Giudei,  che,  quando  un  uomo  rifiutava  di  pren¬ 
dere  per  moglie  colei  che  la  legge  gli  faceva  un  dovere  di  sposare, 
colui  che  doveva  sposarla  allora  per  ordine  di  parentela,  scioglieva  i 
calzari  al  primo.  Ora,  sotto  qual  titolo  Gesù  Cristo  si  è  soprattutto 
manifestato  in  mezzo  agli  uomini?  Come  lo  Sposo  della  santa  Chiesa. 
E  dunque  con  ragione  che  Giovanni  Battista  si  dichiara  indegno  di 
sciogliere  la  correggia  dei  suoi  calzari,  come  se  facesse  apertamente 
questa  confessione  :  Io  non  son  degno  di  denudare  i  piedi  del  Reden¬ 
tore,  perchè  non  voglio  usurpare  ingiustamente  il  titolo  di  sposo.  Si 


1)  Orig.,  tract.  VII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVI  in  Joann.  8)  S.  Gre¬ 
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può  anche  intendere  in  un  altro  senso.  Chi  non  sa  che  i  calzari  son 
fatti  con  la  pelle  degli  animali,  che  si  spoglia  dopo  la  loro  morte  ? 
Ora,  il  Salvatore  colla  sua  Incarnazione  apparve  come  avendo  i  piedi 
coperti  da  una  calzatura,  unendo  la  sua  divinità  alla  nostra  natura 
mortale  e  corruttibile.  La  correggia  dei  calzari  è  dunque  come  il 
legame  di  questa  unione  misteriosa.  Giovanni  Battista  non  può  scio¬ 
gliere  la  correggia  dei  suoi  calzari,  perchè  non  può  approfondire  egli 
medesimo  il  mistero  dell’  Incarnazione,  e  sembra  tenere  questo  lin¬ 
guaggio  :  Qual  maraviglia  che  Egli  sia  stato  posto  al  di  sopra  di  me, 
Lui  che  è  nato,  è  vero,  dopo  di  me,  ma  la  cui  nascita  è  per  me  un 
mistero  incomprensibile  ?  1).  —  Un  autore  ha  dato  di  questo  passo 
questa  interpetrazione  che  ha  qualche  verosimiglianza  :  Io  non  sono 
di  così  grande  importanza  perchè  il  Figlio  di  Dio  discenda  per  me 
dalle  altezze  dei  cieli,  e  si  rivesta  di  un  corpo  mortale  come  di  una 
calzatura  2 *). 

Giovanni  Battista  predicava  pubblicamente  le  prerogative  del  Cristo 
con  una  indipendenza  piena  di  dignità,  e  1’  Evangelista  designa  il 
luogo  ove  egli  faceva  udire  la  sua  voce  :  “  Queste  cose  avvennero  in 
"Befania ,  di  là  dal  Giordano ,  dove  Giovanni  stava  a  battezzare  „.  Non 
è  nell’  interno  di  una  casa,  nè  in  luogo  ritirato  che  annunziava  Gesù 
Cris'to  :  era  al  di  là  del  Giordano,  in  mezzo  ad  una  numerosa  molti¬ 
tudine,  e  in  presenza  di  coloro  che  aveva  battezzati.  Alcuni  esemplari 
portano,  e  forse  con  più  ragione  :  “  In  Betabara  „ ,  poiché  Befania 
non  è  nè  al  di  là  del  Giordano,  nè  nel  deserto,  ma  vicino  a  Gerusa¬ 
lemme  s).  —  Oppure,  bisogna  ammettere  due  luoghi  di  nome  Befania, 
1’  uno  al  di  là  del  Giordano,  e  1’  altro  vicino  a  Gerusalemme  e  dove 
Lazzaro  fu  risuscitato  4).  —  E  anche  per  un  altro  motivo  che  l’Evan¬ 
gelista  fa  conoscere  il  nome  del  luogo  dove  Giovanni  battezzava.  Egli 
raccontava  fatti  la  cui  data  non  era  lontana,  e  che  risalivano  sola¬ 
mente  a  qualche  tenrpo  prima  ;  chiama  dunque  in  testimonianza  della 
veracità  del  suo  racconto  coloro  che  erano  stati  i  testimoni  oculari 
di  quei  fatti,  che  conferma  con  la  designazione  dei  luoghi  ove  sono 
avvenuti  5). 

Befania  significa  “  casa  di  ubbidienza  „ ,  ciò  che  ci  apprende  che 
per  l’ubbidienza  della  fede  tutti  gii  uomini  debbono  pervenire  al  bat¬ 
tesimo  6).  —  Befania  significa  anche  “  casa  di  preparazione  „,  e  questo 
significato  si  riferisce  perfettamente  al  battesimo  di  Giovanni,  che 
aveva  per  fine  di  preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto.  La  parola 
Giordano  vuol  dire  “  loro  discesa  „  ;  ora  qual  è  questo  fiume,  se  non 
Nostro  Signore,  che  purifica  tutti  coloro  che  entrano  nel  mondo, 


1)  S.  Greg.,  liom.  VII  in  Evang.  2)  Orig..  tract.  VII  in  Joann.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  liom.  XVII  in  Joann.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XVII 

in  Joann.  6)  Alenino. 
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discendendo  e  umiliandosi  non  per  sè  stesso,  ma  nella  persona  del 
genere  umano  ?  Questo  fiume  separa  le  terre  e  le  città  date  da  Mosè 
da  quelle  che  sono  state  date  da  Giosuè,  e  le  acque  rapide  di  questo 
fiume  portano  la  gioia  nella  città  di  Dio  (Sai.,  XLY,  5).  E  come  il 
serpente  si  nasconde  nel  fiume  di  Egitto,  così  Dio  si  nasconde  in 
questo  fiume,  poiché  il  Padre  è  nel  Figliuolo,  e  quelli  che  vengono 
per  purificarsi  nelle  sue  acque  si  spogliano  dell’  obbrobrio  di  Egitto, 
e  si  rendono  degni  di  aver  parte  all’  eredità,  e  son  purificati  dalla 
lebbra,  e  meritano  di  ricevere  una  doppia  grazia  e  di  veder  discendere 
in  essi  lo  Spirito  di  Dio,  perchè  la  colomba  spirituale  non  discende 
su  d’un  altro  fiume.  E  al  di  là  del  Giordano  che  Giovanni  dà  il  suo 
battesimo,  come  Precursore  di  Colui  che  veniva  a  chiamare  non  i 
giusti,  ma  i  peccatori  £). 

Il  giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù  venire  a  lui,  e  disse:  “  Ecco  l’Agnello  di  Dio,  ecco 

Colui  che  toglie  il  peccato  del  mondo.  Questi  è  Colui  del  quale  ho  detto:  u  Dopo- 

u  di  me  viene  un  uomo,  che  è  da  prima  di  me;  perchè  era  primo  avanti  di  me 
E  io  non  Lo  conoscevo;  ma  affinchè  Egli  fosse  riconosciuto  in  Israele,  per  questo 
venni  io  a  battezzare  con  acqua 

Dopo  questa  testimonianza  di  Giovanni  Battista,  Gesù  viene  a  lui  ; 
il  santo  Precursore  non  solamente  persevera  nella  sua  testimonianza, 
ma  espone  effetti  più  maravigliosi  ancora  della  venuta  del  Redentore 
e  che  sono  come  figurati  dal  secondo  giorno  di  cui  si  parla  :  “  II 

giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù  venire  a  Lui  „.  Altra  volta  la  Madre 

di  Gesù,  appena  L’  ebbe  concepito,  era  andata  a  visitare  la  madre  di 
Giovanni  che  era  ancora  incinta,  e  appena  la  voce  di  Maria,  che  salu¬ 
tava  la  sua  parente,  ebbe  colpito  gli  orecchi  di  Elisabetta,  Giovanni 
balzò  nel  seno  di  sua  madre.  Qui  Giovanni  vede  venire  a  lui  e  avvi¬ 
cinarsi  Gesù  stesso,  al  quale  egli  ha  reso  testimonianza.  È  nell’ordine 
che  P  uomo  sia  istruito  dalla  testimonianza  degli  altri,  prima  di 
giudicare,  coi  suoi  occhi,  della  verità  di  ciò  che  gli  è  stato  insegnato. 
La  visita  di  Maria  a  Elisabetta,  che  era  sua  inferiore,  e  il  passo  del 
Figlio  di  Dio,  che  viene  a  trovare  Giovanni  Battista,  ci  insegnano 
l’umiltà  e  lo  zelo  col  quale  dobbiamo  renderci  utili  a  coloro  che  sono 
nostri  inferiori.  Non  vediamo  qui  da  quale  luogo  il  Salvatore  venne 
a  trovare  Giovanni  Battista,  ma  possiamo  concluderlo  da  queste  parole 
di  S.  Matteo  :  “  Allora  Gesù  venne  dalla  Galilea  al  Giordano ,  per 
essere  da  lui  battezzato  „  (Matt.,  IY)  2). — Oppure,  san  Matteo  racconta 
l’arrivo  di  Gesù  Cristo  sulle  rive  del  Giordano  per  ricevere  il  batte¬ 
simo  ,  e  san  Giovanni  un  altro  passo  del  Salvatore  per  andare  a 


1)  Orig.,  traci.  VII  in  Joann.  2)  Orig.,  traci.  VI  in  Joann. 
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Giovanni  Battista  dopo  il  suo  battesimo  ;  ciò  che  sembra  indicare  il 
seguito  del  suo  racconto  :  “  Io  ho  veduto  lo  Spirito  discendere  dal 
cielo  come  una  colomba ,  ecc.  „.  Gli  Evangelisti  si  sono  come  divise, 
infatti,  le  diverse  epoche  della  vita  di  Gesù.  San  Matteo  lascia  sotto 
silenzio  tutti  i  fatti  che  hanno  preceduto  la  prigionia  di  Giovanni 
Battista,  e  passa  immediatamente  agli  avvenimenti  che  1’  hanno  se¬ 
guita,  mentre  san  Giovanni  si  dedica  soprattutto  a  raccontare  i  fatti 
che  hanno  avuto  luogo  prima  che  il  santo  Precursore  fosse  gettato 
nei  ferri.  E  quello  che  fa  in  questi  termini  :  “  Il  giorno  dopo ,  Giovanili 
vide  Gesù ,  ecc.  „.  Perchè  Gesù  viene  a  trovare  una  seconda  volta 
Giovanni  dopo  il  suo  battesimo  ?  Perchè  il  Salvatore  era  stato  battez¬ 
zato  con  gran  numero  di  altri,  e  non  voleva  che  si  fosse  supposto 
che  era  venuto  a  trovare  Giovanni  Battista  per  lo  stesso  motivo, 
cioè  per  confessare  i  suoi  peccati  o  ricevere  nel  Giordano  il  battesimo 
di  penitenza.  Egli  torna  dunque  a  trovare  Giovanni  Battista  per  dargli 
occasione  di  distruggere  questa  falsa  opinione  ;  la  qual  cosa  Giovanni 
fa  in  questi  termini  :  “  E  disse  :  Ecco  V Agnello  di  Dio ,  ecc.  „.  Era 
evidentissimo,  infatti,  che  Colui  la  cui  santità  infinita  doveva  can¬ 
cellare  i  peccati  degli  altri  non  veniva  per  confessare  i  suoi  peccati, 
ma  per  dare  occasione  a  Giovanni  Battista  di  rendergli  testimonianza. 
Diciamo  ancora,  che  Egli  viene  una  seconda  volta  per  confermare  la 
verità  delle  prime  testimonianze  nello  spirito  di  coloro  che  le  aveano 
intese,  e  prepararli  a  riceverne  altre.  Giovanni  Battista  disse  :  “  Ecco 
V Agnello  di  Dio  per  significare  che  è  questo  Agnello  che  era  altre 
volte  atteso,  per  richiamare  la  profezia  d’ Isaia,  i  simboli  figurativi 
della  legge  antica  e  condurre  così  più  facilmente  gli  uomini  alla  verità  , 
con  le  figure  4). 

Se  un  agnello  è  innocente,  e  Giovanni  è  un  agnello,  non  è  inno¬ 
cente  egli  stesso  ?  Ma  tutti  gli  uomini  discendono  da  quella  razza 
colpevole,  di  cui  Davide  diceva  :  “  Ecco  che  io  sono  stato  concepito 
nell’iniquità  „  (Sai.,  L,  7).  Non  vi  è  dunque  che  questo  Agnello  che 
non  sia  nato  da  quella  stirpe.  Egli  non  è  stato  concepito  nell’ iniquità, 
e  sua  madre  non  Lo  ha  nutrito  nel  suo  seno  di  un  sangue  impuro. 

È  stato  concepito  da  una  Vergine,  partorito  da  una  Vergine,  poiché 
essa  L’  ha  concepito  per  la  fede,  e  per  la  fede  Gli  ha  dato  il  giorno  2). 

Si  offrivano  nel  tempio,  come  vittime,  cinque  specie  di  animali  ;  tre 
scelti  fra  gli  animali  terrestri  :  il  vitello,  la  pecora  e  la  capra,  e  due 
tra  gli  uccelli:  la  tortorella  eia  colomba.  La  specie  ovina  ne  forniva 
tre  :  il  becco,  la  pecora  e  1’  agnello,  e  in  mezzo  a  questi  tre  ultimi 
Giovanni  Battista  scelse  1’  agnello  come  figura  del  Salvatore,  poiché 
l’agnello  era  la  vittima  dei  sacrifizi  che  si  offrivano  ogni  giorno,  l’uno 
la  mattina  e  l’altro  la  sera.  Ora,  qual  è  questo  sacrifizio  che  la  natura 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XVII  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  traci.  IV  in  Joann. 
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ragionevole  deve  offrire  a  Dio  ogni  giorno,  se  non  il  Verbo  sempre 
pieno  di  forza,  di  vita  e  di  bellezza,  e  che  ci  è  qui  rappresentato  sotto 
la  figura  di  un  agnello  ?  E  Lui  che  sarà  il  nostro  sacrifizio  del  mat¬ 
tino,  che  applica  la  nostra  intelligenza  alla  meditazione  delle  verità 
divine,  perchè  la  nostra  anima  non  può  sempre  essere  applicata  a  cose 
alte  a  causa  della  sua  stretta  unione  con  questo  corpo  mortale  che 
l’appesantisce.  Da  questa  verità,  cheG-esù  Cristo  è  un  agnello,  potremmo 
trarre  ancora  molte  conseguenze  utilissime,  e  arriveremmo  così  fino 
al  sacrifizio  della  sera,  che  rappresenta  le  cose  corporali.  Ora,  Colui 
che  ha  offerto  questo  agnello  in  sacrifizio,  è  Dio  che  era  come  nascosto 
nell’uomo  ;  è  il  gran  Sacerdote  che  ha  detto  :  “  Nessuno  mi  toglie  la 
vita ,  ma  io  la  do  da  me  stesso  „  (Giov.,  X,  18),  ed  è  per  questo  che 
è  chiamato  l’Agnello  di  Dio,  perchè  ha  preso  su  di  sè  tutte  le  nostre 
infermità  (Is.,  LUI)  ;  ha  cancellato  tutti  i  peccati  del  mondo  (I  Pietr., 
II,  3),  ed  ha  ricevuto  la  morte  come  un  battesimo  (Lue.,  XII).  Dio, 
infatti ,  non  lascia  passare ,  senza  riprenderle  e  castigarle ,  nessuija 
delle  nostre  azioni  contrarie  alla  sua  legge,  e  non  è  che  al  prezzo 
dei  più  grandi  sforzi  che  esse  possono  essere  ricondotte  a  questa  re¬ 
gola  divina  *). 

O  anche,  Gesù  Cristo  è  chiamato  l’Agnello  di  Dio,  nel  senso  che 
la  sua  morte  è  stata  accettata  da  Dio  Padre  per  la  nostra  salute,  o 
perchè  Lo  ha  dato  Lui  stesso  alla  morte  per  salvarci.  E  così  che  noi 
usiamo  dire  :  “  Questa  oblazione  è  del  tale  uomo  „,  cioè  quest’  uomo 
l’ha  offerta;  similmente  Gesù  Cristo  è  chiamato  l’Agnello  di  Dio, 
poiché  Dio  ha  offerto  il  suo  Figliuolo  alla  morte  per  la  nostra  salute. 
L’  agnello  figurativo  non  ha  cancellato  il  peccato  di  nessun  uomo  ; 
l’Agnello  vero  ha  cancellato  i  peccati  del  mondo  intero,  che  Egli  ha 
liberato  dall’  ira  di  Dio,  ai  castighi  della  quale  era  esposto.  Perciò 
Giovanni  Battista  dice  :  “ Ecco  Colui  che  toglie  il  peccato  del  mondo».  Non 
dice  :  “  Che  toglierà  „  ,  ma  :  “  Che  toglie  il  peccato  del  mondo  „ ,  cioè 
Egli  continua  sempre  a  farlo.  Non  è  solamente  nella  sua  passione  e 
sulla  croce  che  toglie  i  peccati  del  mondo,  ma  non  ha  cessato  di  can¬ 
cellarli  dalla  sua  morte  fino  ad  ora  ;  non  è  sempre  crocifìsso,  è  vero, 
poiché  non  ha  offerto  che  un  solo  sacrifizio  pei  nostri  peccati,  ma  non 
cessa  di  cancellarli  colla  virtù  del  suo  sacrifizio  2). 

Egli  toglierà  interamente  il  peccato  del  genere  umano,  quando  la 
nostra  corruzione  sarà  sostituita  dalla  gloriosa  incorruzione,  poiché, 
non  possiamo  esser  liberati  da  ogni  peccato  finché  siamo  trattenuti 
prigionieri  in  questo  corpo  di  morte  3).  —  Ma,  perchè  dice  :  “  Il  pec¬ 
cato  del  mondo  „ ,  e  non  :  “  I  peccati  del  mondo  „  ?  È  per  racchiudere 
in  questa  denominazione  generale  1’  universalità  dei  peccati,  come 


1)  Orig.,  traci.  VI  in  Joann.  2)  Teofllatto.  3)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  Vili,  o.  XX. 
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quando  noi  diciamo  :  “  L’ uomo  è  stato  cacciato  dal  paradiso  „  ,  cioè  il 
genere  umano  intero  1). 

Oppure,  il  peccato  del  mondo  significa  il  peccato  originale,  che  è 
comune  al  genere  umano  intero.  Ora,  è  questo  peccato  originale,  e 
tutti  quelli  che  gli  uomini  vi  hanno  aggiunti,  che  G-esù  Cristo  can¬ 
cella  con  la  sua  grazia  2).  —  Colui  che,  prendendo  la  nostra  natura, 
non  ha  preso  il  nostro  peccato,  è  quello  stesso  che  cancella  il  nostro 
peccato.  Voi  sapete  che  vi  son  degli  uomini  che  tengono  questo  lin¬ 
guaggio  :  “Noi  rimettiamo  i  peccati  agli  uomini,  perchè  siamo  santi  ; 
infatti,  se  colui  che  battezza  non  ha  la  santità,  come  può  togliere  il 
peccato  di  un  altro,  lui  la  cui  anima  è  macchiata  da  ogni  sorta  di 
peccati?,,.  A  queste  pretensioni  ci  contentiamo  di  opporre  queste 
parole:  “ Ecco  Colui  che  toglie  il  peccato  del  mondo „,  parole  che  di¬ 
struggono  ogni  confidenza  presuntuosa  negli  uomini  3).  —  Come  al 
sacrifizio  dell’  agnello  figurativo  gli  altri  sacrifizi  prescritti  dalla 
legge  si  trovavano  uniti  da  un  legame  stretto,  così  al  sacrifizio  del¬ 
l’Agnello  vero  vengono  ad  unirsi,  con  un  legame  non  meno  intimo, 
altri  sacrifizi  simili,  il  sacrifizio  dei  martiri  che  versano  il  loro  sangue 
e  la  cui  pazienza,  la  fede  e  lo  zelo  ardente  distruggono  e  annientano 
tutti  gli  ostacoli  che  gli  empii  vorrebbero  apportare  al  bene  4). 

Giovanni  Battista  aveva  detto  precedentemente  a  coloro  che  gli 
erano  stati  mandati:  “ Sta  in  mezzo  a  voi  uno ,  che  voi  non  conoscete 
Lo  fa  conoscere  ora  a  quelli  che  L’  ignoravano  :  “  Questi  è  Colui  del 
quale  ho  detto  :  “  Dopo  di  me  viene  un  uomo ,  ecc.  „.  Egli  chiama  il 
Signore  un  uomo,  poiché  aveva  raggiunto  la  pienezza  dell’età  essendo 
battezzato  all’età  di  trent’anni;  o  anche  perchè  Egli  è  il  marito  spi¬ 
rituale  dell’  anima  e  lo  Sposo  della  Chiesa  ;  ciò  che  ha  fatto  dire  a 
S.  Paolo  :  “  lo  vi  ho  sposati  ad  un  solo  uomo ,  che  è  Gesù  Cristo ,  per 
presentarvi  a  Lui  come  una  vergine  purissima  „  (II  Cor.,  II)  5).  —  E 
venuto  dopo  di  me,  perchè  la  sua  nascita  ha  seguito  la  mia,  ma  “  è 
da  prima  di  me „,  cioè  è  stato  posto  al  di  sopra  di  me6).  —  Dà  la 
ragione  di  questa  preeminenza  di  Gesù,  quando  aggiunge  :  “  Perchè 
era  primo  avanti  di  me  „,  cioè,  quantunque  la  mia  nascita  preceda 
la  sua,  Egli  non  lascia  di  essere  al  di  sopra  di  me,  perchè  la  sua 
esistenza  non  è  limitata  dall’  epoca  della  sua  nascita  ;  infatti,  Colui 
che  ha  voluto  nascere  da  una  madre  nel  tempo,  è  stato  generato  dal 
Padre  suo  fuori  di  ogni  successione  di  tempo  7).  —  Ascoltate  queste 
parole,  o  Ario.  Giovanni  non  dice  :  “  Egli  è  stato  creato  prima  di  me„, 
ma  :  “  Egli  era  primo  avanti  di  me  Anche  i  seguaci  di  Paolo  di 
Samosata  odano  queste  parole,  e  apprendano  che  Gesù  non  trae  la 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  3)  S.  Agost.,  tract.  IV  in  Joann.  4)  Orig.,  tract.  VI 
in  Joann.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Agost.,  tract.  I  V  in  Joann.  7)  S.  Greg.,  ham. 
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sua  prima  origine  dalla  Vergine  Maria,  poiché,  se  avesse  ricevuto  da 
lei  il  principio  della  sua  esistenza,  come  avrebbe  potuto  esistere  prima 
del  suo  Precursore?  Infatti,  è  evidente  che  la  nascita  di  Giovanni 
Battista  precedeva  di  sei  mesi  la  nascita  temporale  di  Gesù  Cristo  *). 

Si  poteva  sospettare  che  Giovanni  Battista  ubbidisse  alla  voce  del¬ 
l’amicizia  o  ai  vincolidi  sangue,  che  l’univano  a  Gesù  Cristo,  rendendogli 
una  sì  gloriosa  testimonianza  ;  perciò  si  affretta  ad  aggiungere  :  “  E 

10  non  Lo  conoscevo  „,  la  qual  cosa  doveva  sembrar  verosimile,  poiché 
Giovanni  aveva  sempre  vissuto  nel  deserto.  I  prodigi  che  avevano 
circondato  la  culla  di  Gesù  Bambino,  per  esempio  nell’ora  dell’ado¬ 
razione  dei  Magi  o  in  altre  circostanze  simili,  risalivanp  ad  un’epoca 
già  lontana  e  al  tempo  della  prima  Infanzia  di  Giovanni  Battista.  Poi, 

11  Salvatore  aveva  passato  la  sua  vita  nell’  oscurità  e  senza  essere 
conosciuto  da  nessuno,  come  dichiara  Giovanni  Battista  stesso  :  “  Ma 
affinchè  Egli  fosse  riconosciuto  in  Israele ,  per  questo  venni  io  a  bat¬ 
tezzare  con  acqua  „.  Dunque  tutti  quei  pretesi  miracoli,  che  Gesù 
avrebbe  fatti  nella  sua  infanzia,  sono  tante  finzioni  prive  di  fonda¬ 
mento.  Se  Gesù  avesse  fatto  dei  miracoli  dalla  sua  prima  infanzia, 
Giovanni  l’avrebbe  saputo  in  qualche  maniera,  e  il  popolo  non  avrebbe 
avuto  bisogno  che  Lo  si  facesse  conoscere.  Quel  battesimo  non  era 
dunque  per  nulla  necessario  al  Salvatore,  e  non  aveva  altra  ragione 
che  di  preparare  gli  uomini  a  credere  in  Gesù  Cristo.  Perciò  Giovanni 
Battista  non  dice  :  “  Io  son  venuto  per  purificare  coloro  che  ricevono 
il  mio  battesimo,  o  per  liberarli  dai  loro  peccati  „,  ma:  “Io  son  venuto , 
affinchè  Egli  fosse  riconosciuto  in  Israele  „.  Ma  non  poteva  dunque 
far  conoscere  Gesù  Cristo,  e  determinare  il  popolo  a  credere  in  Lui, 
senza  che  fosse  necessario  battezzare  ?  Sì,  senza  dubbio  ;  ma  raggiun¬ 
geva  così  più  facilmente  quello  scopo,  poiché  la  folla  non  si  sarebbe 
affrettata  a  correre  a  lui,  se  la  predicazione  non  fosse  stata  seguita 
dal  battesimo 1  2). 

Ma  da  che  il  Signore  fu  conosciuto,  era  inutile  preparargli  le  vie, 
poiché  diveniva  Lui  stesso  la  via  per  coloro  che  Lo  conoscevano.  Per 
questo  il  battesimo  di  Giovanni  non  durò  più  lungamente,  e  solo  fino 
a  che  avesse  fatto  conoscere  il  Salvatore,  così  umile  in  tutto  il  suo 
esteriore  3).  —  E  dunque  per  darci  un  esempio  di  umiltà  e  impegnarci 
a  ricevere  il  battesimo  che  cancella  i  peccati  e  ci  dà  la  salute,  che 
il  Signore  si  è  degnato  di  esser  battezzato  dalle  mani  del  suo  servo. 
Ma,  affinchè  il  battesimo  del  servo  non  fosse  messo  al  di  sopra  del 
battesimo  del  Signore,  alcuni  ricevettero  anche  il  battesimo  del  servo. 
Ora,  coloro  che  ricevevano  il  battesimo  del  servo,  dovevano  ancora 
ricevere  necessariamente  il  battesimo  del  Signore,  mentre  quelli  che 


1)  Teofilatto.  •  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVII  in  Joann.  3)  S.  Agost.,  traci.  IV 
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ricevevano  il  battesimo  del  Signore,  non  avevano  nessun  bisogno  del 
battesimo  del  servo  1). 

« 

E  Giovanni  rese  testimonianza,  dicendo:  “  Ho  veduto  lo  Spirito  scender  dal  cielo  in 
forma  di  colomba,  e  si  posò  sopra  di  Lui.  E  io  non  sapevo  di  Lui:  ma  chi  mandò 
me  a  battezzare  in  acqua  mi  disse:  “  Colui  sul  quale  vedrai  discendere  e  fermarsi 
“  lo  Spirito,  è  quel  che  battezza  in  Spirito  Santo E  io  ho  veduto  ed  ho  attestato 
ch’Egli  è  il  Figliuolo  di  Dio 

La  testimonianza  che  Giovanni  Battista  aveva  resa  a  Gesù,  che 
poteva  solo  rimettere  i  peccati  del  mondo  intero,  aveva  per  oggetto 
nn  mistero  così  elevato,  che  poteva  gettare  nello  stordimento  e  lo 
stupore  coloro  che  lo  ascoltavano  ;  e  per  renderlo  più  degno  di  fede, 
lo  fa  risalire  fino  a  Dio  e  allo  Spirito  Santo.  Infatti,  si  poteva  dire 
a  Giovanni:  “Come  dunque  L’hai  tu  conosciuto?,,.  E,  risponde,  per 
lo  Spirito  Santo  che  è  disceso  su  di  Lui.  “  E  Giovanni  rese  testimo¬ 
nianza  dicendo  :  Ho  veduto  lo  Spirito  scender  dal  cielo  su  di.  Lui  „  2). 
—  Non  è  però  che  Gesù  abbia  ricevuto  l’unzione  dello  Spirito  Santo, 
quando  Egli  discese  su  di  Lui,  dopo  il  suo  battesimo,  sotto  la  forma 
di  una  colomba.  Il  Salvatore  si  degnava  allora  rappresentare  il  suo 
corpo  mistico,  cioè,  la  sua  Chiesa,  nella  quale  soprattutto  quelli  che 
son  battezzati  ricevono  lo  Spirito  Santo.  Sarebbe,  infatti,  somma  as¬ 
surdità  credere  che  Gesù  non  ricevesse  lo  Spirito  Santo  che  all’età  di 
trent’  anni,  poiché  aveva  quest’  età  quando  fu  battezzato  e  venne  a 
ricevere  il  battesimo  di  Giovanni  senza  alcun  peccato,  ma  anche  senza 
aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  E  scritto  di  Giovanni,  suo  servo  e  suo 
Precursore:  “ Sarà  ripieno  di  Spirito  Santo  dal  seno  di  sua  madre 
e  benché  avesse  un  uomo  per  padre,  ricevette  lo  Spirito  Santo  fin  dal 
seno  di  sua  madre.  Che  dovremo  noi  dunque  pensare  e  credere  di  Gesù 
Cristo  tatto  uomo,  Lui  la  cui  concezione  nel  seno  di  sua  madre  ebbe 
per  principio  non  la  carne,  ma  lo  Spirito?3). 

Non  diciamo  che  Gesù  Cristo  solo  aveva  un  vero  corpo,  mentre  lo 
Spirito  Santo  non  si  manifestò  agli  occhi  degli  uomini  che  sotto  una 
apparenza  ingannatrice.  E  indegno  tanto  dello  Spirito  Santo,  quanto 
del  Figliuolo  di  Dio  indurre  gli  uomini  a  errare.  Perciò  diciamo 
che  Dio,  che  ha  creato  tutto  dal  niente,  ha  potuto  benissimo  creare  un 
vero  corpo  di  colomba  senza  il  mezzo  di  alcun  uccello  di  questa  specie, 
con  la  stessa  facilità  che  formò  un  vero  corpo  nel  seno  della  Vergine, 
senza  il  concorso  di  alcun  uomo  4). 

Lo  Spirito  Santo  si  è  manifestato  agli  uomini  sotto  due  forme 
visibili,  differenti:  sotto  la  forma  di  una  colomba  quando  discese  su 

1)  Agost.,  tract.  V  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XVII  in  Joann. 

B)  S.  Agost.,  de  Trinit.  4)  S.  Agost.,  de  agone  Chiùsi.,  c.  XXII. 
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Nostro  Signore  dopo  il  suo  battesimo,  e  sotto  la  forma  di  lingue  di 
fuoco  quando  discese  sugli  Apostoli  riuniti.  Da  un  lato,  è  il  simbolo 
della  semplicità  ;  dall’  altro,  V  emblema  del  fervore.  La  forma  della 
colomba  insegna  a  coloro  che  sono  stati  santificati  dallo  Spirito  Santo 
a  fuggire  ogni  doppiezza,  e  il  fuoco  insegna  alla  semplicità  a  non  fare 
le  sue  azioni  con  freddezza.  Non  vi  maravigliate  che  le  lingue  siano 
divise.  Non  temete  la  divisione  ;  riconoscete  nella  colomba  il  simbolo 
dell’unità.  Bisognava  che  lo  Spirito  Santo  discendesse  su  nostro  Signore 
sotto  la  forma  d’una  colomba,  per  insegnare  a  tutti  i  cristiani,  che  si 
conoscerà  che  hanno  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  se  hanno  la  semplicità 
della  colomba  e  se  vivono  coi  loro  fratelli  in  quella  pace  vera  che 
figurano  i  baci  delle  colombe.  I  corvi  dànno  anche  dei  baci,  ma  nello 
stesso  tempo  dilaniano  ;  la  colomba  non  sa  ferire  ;  i  corvi  si  nutrono 
di  corpi  che  hanno  messi  a  morte  ;  ciò  che  non  fa  la  colomba,  che 
non  si  nutre  se  non  di  frutti  della  terra.  Che  se  la  colomba  fa  udire 
dei  gemiti  d’  amore,  non  siamo  sorpresi  che  lo  Spirito  Santo  abbia 
voluto  apparire  sotto  la  forma  d’una  colomba,  Lui  che  prega  per  noi 
con  gemiti  ineffabili  (Boni.,  IX).  Non  è  in  sè  medesimo,  ma  in  noi  che 
lo  Spirito  Santo  geme  coi  lamenti  che  ci  ispira.  Colui  che  geme  di 
essere  accasciato  sotto  il  peso  di  questo  corpo  mortale  e  di  vivere 
lontano  dal  Signore,  geme  in  una  maniera  accetta  a  Dio.  Ma  ve  ne 
son  molti  che  gemono  d’essere  privati  della  felicità  di  questo  mondo,  o 
di  essere  piegati  dalle  prove,  oppressi  sotto  il  peso  durissimo  delle 
infermità  del  corpo;  non  sono  questi  i  gemiti  della  colomba.  Sotto  quale 
forma  doveva  manifestarsi  lo  Spirito  Santo  per  rappresentare  l’unità, 
se  non  sotto  la  forma  della  Golomba,  per  poter  dire  alla  Chiesa,  dopo  di 
averle  data  la  pace:  “  Una  è  la  colomba  mia  „  (Cant.,  VI)?  Qual 
simbolo  più  conveniente  dell’  umiltà,  che  questo  uccello  semplice  e 
lamentevole  ?  La  Santa  e  vera  Trinità  apparve  tutta  intera  in  questa 
circostanza  ;  il  Padre  in  quella  voce  che  dice  :  “Tw  sei  il  mio  Figliuolo 
diletto  „  ;  il  Figlio  in  Colui  che  è  battezzato,  e  lo  Spirito  Santo  nella 
colomba.  E  in  nome  di  questa  Trinità  che  gli  Apostoli  sono  stati 
mandati  per  battezzare  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spi¬ 
rito  Santo  (Matt.,  XXVHI)  *). 

Giovanni  Battista  aggiunge  :  “  E  si  posò  sopra,  di  Lui  poiché  io 
Spirito  Santo  discende,  è  vero,  nel  cuore  di  tutti  i  fedeli  ;  ma  è  nel 
Mediatore  solo  che  dimora  in  una  maniera  speciale,  perchè  non  si  è  mai 
separato  dall’umanità  di  Gesù,  dalla  divinità  del  quale  Egli  procede. 
Ora,  il  Salvatore,  parlando  ai  suoi  discepoli  di  questo  Spirito,  dice  loro 
cosi:  “  Egli  dimorerà  in  voi  „  (Giov.,  XVI).  A  qual  titolo  particolare 
dimora  dunque  in  Gesù  Cristo  ?  E  ciò  che  ci  sarà  facile  di  riconoscere, 
se  facciamo  una  distinzione  fra  i  doni  dello  Spirito  Santo.  Si  tratta  dei 


1)  S.  Agost.,  traci.  VI  in  Joann. 
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doni  senza  i  quali  è  impossibile  pervenire  alla  vita,  come  la  dolcezza, 
Pumiltà,  la  fede,  la  speranza  e  la  carità?  Lo  Spirito  Santo  dimora  in 
tutti  i  fedeli.  Ma  quanto  ai  doni  che  hanno  per  oggetto  la  manifestazione 
dello  Spirito  Santo,  e  che  tendono  meno  a  conservare  la  vita  spirituale 
in  noi  che  a  stabilirla  negli  altri,  lo  Spirito  Santo  non  dimora  sempre 
in  coloro  che  hanno  ricevuto  questi  doni,  e  s’invola  talvolta  allo  splen¬ 
dore  dei  miracoli  per  rendere  più  umili  le  virtù  che  ha  ispirate  ;  Gesù 
Cristo,  al  contrario,  ha  avuto  sempre  e  in  ogni  circostanza  lo  Spirito 
Santo  in  se  *). 

Nessuno  pensi  che  Gesù  Cristo  ebbe  bisogno  di  ricevere  lo  Spirito 
Santo,  come  abbiamo  bisogno  di  riceverlo  noi  stessi.  Giovanni  Battista 
distrugge  fin  l’ombra  di  questo  sospetto,  dichiarando  che  l’unico  motivo 
della  discesa  dello  Spirito  Santo  su  Gesù  era  di  farlo  conoscere.  “  E 

10  non  sapevo  di  Lui  ;  ma  chi  mandò  me  a  battezzare  in  acqua  mi 
disse  :  u  Colui ,  sul  quale  vedrai  discendere  e  fermarsi  lo  Spirito,  è  quel 
“  che  battezza  in  Spii'ito  Santo  „1 2).  —  Ma  chi  dunque  ha  mandato  Gio¬ 
vanni  Battista  ?  Se  diciamo  :  il  Padre,  diciamo  la  verità  ;  se  diciamo: 

11  Figlio,  diciamo  anche  la  verità  ;  ma  molto  più,  se  diciamo  :  il  Padre 
ed  il  Figliuolo.  Ma  come  poteva  egli  non  conoscere  Colui  che  1’  avea 
mandato  ?  Se  non  conosceva  Colui  dalle  mani  del  quale  voleva  ricevere 
il  battesimo,  parlava  dunque  in  una  maniera  inconsiderata,  allorché 
diceva  :  “  Io  debbo  esser  battezzato  da  Te  Lo  conosceva  dunque  :  e 
perchè  allora  aiferma  che  non  Lo  conosceva?  3).  —  Giovanni  Battista 
dicendo  :  “  E  io  non  sapevo  di  Lui  „,  vuole  parlare  di  un’  epoca  an¬ 
teriore  e  non  di  quella  del  battesimo  ove  disse  a  Gesù  :  “  Sono  io  che 
debbo  esser  battezzato  da  Te  „  4). 

Se  leggiamo  gli  altri  Evangelisti,  che  si  sono  estesi  di  più  sul 
battesimo  del  Salvatore,  vi  vedremo  nel  modo  più  chiaro  che  la  co¬ 
lomba  discese  sul  Signore,  allorché  Egli  uscì  dall’  acqua.  Ora,  se  la 
colomba  non  è  discesa  che  dopo  il  battesimo,  e  Giovanni  Battista  ha 
detto  a  Gesù  prima  del  suo  battesimo  :  “  Son  io  che  debbo  esser  bat¬ 
tezzato  da  Te  „,  Lo  conosceva  dunque  prima  del  suo  battesimo  ;  e 
come  allora  ha  potuto  egli  dire  :  “  E  io  non  sapevo  di  Lui  ;  ma  chi 
mi  mandò  a  battezzare  in  acqua  mi  disse  :  “  Colui ,  sul  quale  vedrai 
“  discendere  e  fermarsi  lo  Spirito,  ecc.  „?  Sono  queste  ultime  parole  che 
gli  hanno  fatto  conoscere  Colui  che  non  conosceva?  Giovanni  Battista 
sapeva  che  il  Salvatore  era  il  Figliuolo  di  Dio,  e  sapeva  ugualmente 
che  Egli  battezzerebbe  nello  Spirito  Santo.  Infatti,  prima  che  Gesù 
Cristo  si  recasse  sulle  rive  del  Giordano,  quando  il  popolo  veniva  in 
folla  a  trovare  Giovanni  Battista,  disse  loro  :  w  Colui  che  viene  dopo 


1)  S.  Greg.,  Mordi.,  1.  II,  c.  XXVIII,  alias  XLI.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVII 

in  Joann.  3)  S.  Agost.,  tract.  V  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVII  in 
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di  me,  è  più  grande  di  me  ;  Egli  vi  battezzerà  nello  Spirito  Santo  e 
nel  fuoco  „.  Ma  che  non  sapeva  dunque  Giovanni  Battista?  Non  sa¬ 
peva  che  il  potere  del  battesimo  doveva  appartenere  esclusivamente 
come  proprio  al  Signore,  che  doveva  conservarlo,  in  modo  che  nè  Paolo, 
nè  Pietro  potessero  dire  :  “  Il  mio  battesimo  „,  come  vediamo  che 
Paolo  ha  detto  :  “  Il  mìo  Vangelo  „,  e  che  P  amministrazione  di  questo 
sacramento  doveva  essere  affidata  ugualmente  ai  buoni  e  ai  cattivi. 
Che  v’  importa  un  cattivo  ministro,  quando  il  Signore  è  buono  ?  Si 
è  ribattezzati  dopo  il  battesimo  di  Giovanni  Battista,  ma  non  si  è 
ribattezzati  dopo  il  battesimo  di  un  omicida,  perchè  Giovanni  non  ha 
dato  che  il  suo  battesimo,  e  l’omicida  ha  dato  il  battesimo  di  Gesù 
Cristo,  e  la  santità  di  questo  sacramento  è  così  grande,  che  non  può 
esser  macchiata  da  un  ministro  colpevole  d’  omicidio.  Il  Signore  avrebbe 
potuto,  se  avesse  voluto,  dare  ad  uno  dei  suoi  servi  il  potere  d’am¬ 
ministrare  il  battesimo  in  suo  proprio  nome,  e  attribuire  al  sacramento 
del  battesimo,  conferito  in  nome  del  suo  servo,  una  efficacia  così  grande 
come  quella  del  battesimo  dato  dal  Signore  stesso.  Non  1’  ha  voluto, 
affinchè  coloro  che  ricevono  il  suo  battesimo  mettano  tutta  la  loro 
speranza  in  Colui  in  nome  del  quale  riconoscerebbero  di  essere  stati 
battezzati,  e  non  ha  voluto  che  un  servo  mettesse  le  sue  speranze  in 
un  altro  servo.  Se  avesse  trasmesso  questo  potere  ai  suoi  servi,  vi 
sarebbero  tanti  battesimi  quanti  sono  i  servi  ;  e  come  si  è  detto  il 
battesimo  di  Giovanni,  si  sarebbe  detto  anche  il  battesimo  di  Pietro 
e  di  Paolo.  Questo  potere  che  Gesù  Cristo  si  è  esclusivamente  riser¬ 
vato,  è  il  fondamento  dell’  unità  della  Chiesa,  di  cui  è  detto  :  “  Una 
sola  è  la  mia  colomba  „  (Cant.,  VI).  Può  avvenire  che  qualcuno  abbia 
ricevuto  il  battesimo  da  un  altro  più  che  dalla  colomba  ;  ma  è  impos¬ 
sibile  che  questo  battesimo  abbia  per  lui  la  minima  efficacia  *). 

Il  Padre  aveva  fatto  udire  la  sua  voce  per  proclamare  il  suo  Figliuolo; 
lo  Spirito  Santo  discese  dai  cieli  per  fissare  le  parole  del  Padre  sul 
capo  di  Gesù  Cristo,  affinchè  nessuno  fosse  tentato  d’  attribuire  a 
Giovanni  ciò  che  non  conveniva  che  a  Gesù  Cristo.  Ma  come,  mi  si  dirà, 
i  Giudei  non  credettero,  se  videro  lo  Spirito  Santo  discendere  su  Gesù? 
È  che  tali  affermazioni  non  esigono  solamente  gli  occhi  del  corpo, 
ma  anche  quelli  dell’  anima.  Allorché  furono  testimoni  dei  miracoli 
che  faceva  Gesù,  1’  invidia  fece  perder  loro  la  ragione  al  punto  che 
affermavano  il  contrario  di  quel  che  avevan  veduto  ;  come  si  vuole 
dunque  che  la  sola  apparizione  dello  Spirito  Santo  abbia  potuto  dis¬ 
sipare  la  loro  incredulità  ?  Secondo  alcuni,  non  tutti  videro  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  ma  solamente  Giovanni  Battista,  e  quelli  le  cui  disposizioni 
erano  migliori  ;  poiché,  sebbene  fosse  possibile  vedere  cogli  occhi  del 
corpo  lo  Spirito  Santo  discendere  sotto  la  forma  d’  una  colomba,  non 


1)  S.  Agost.,  traci.  V  in  Joanu. 
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era  necessario  che  tutti  fossero  testimoni  di  questa  apparizione  mira¬ 
colosa.  11  profeta  Zaccaria  (c.  I-YI)  ;  Daniele  (c.  VII-X)  ;  Ezechiele  (c.  I, 
III,  Vili,  X,  XI,  XXXVII,  XL,  ecc.)  non  ebbero  parecchie  visioni  sotto 
forme  sensibili,  senza  che  qualche  altro  ne  fosse  testimone  ?  Mosè 
stesso  non  ha  visto  cose  che  non  sono  state  rivelate  a  nessun  altro  ? 
Per  questo  Giovanni  Battista  aggiunge  :  “  E  io  ho  veduto  ed  ho  atte - 
stato  eh ?  Egli  è  il  Figliuolo  di  Dio  „  ;  Gli  aveva  dato  il  nome  di 
Agnello  di  Dio  ;  aveva  annunziato  che  battezzerebbe  nello  Spirito 
Santo  ;  ma  fin  qui  non  Lo  aveva  chiamato  il  Figliuolo  di  Dio  1). 
—  Era  al  Figlio  unico  di  Dio,  e  non  a  un  Figlio  adottivo  che  doveva 
essere  riservato  il  potere  di  battezzare.  I  figli  adottivi  sono  i  mi¬ 
nistri  del  Figliuolo  unigenito  ;  il  Figliuolo  unigenito  ha  Egli  solo  il 
potere  del  battesimo,  e  i  figli  adottivi  non  ne  hanno  che  F  ammi¬ 
nistrazione  2). 


Nelle  parole  del  s.  Vangelo  ora  lette,  fratelli  carissimi,  commendasi 
F  umiltà  di  Giovanni,  il  quale,  benché  fosse  di  tale  e  tanta  virtù  da 
poter  essere  creduto  il  Cristo,  elesse  piuttosto  apparire  ciò  che  real¬ 
mente  era,  per  non  essere  trascinato  dall’  altrui  opinione  ad  elevarsi 
superbamente  sopra  di  sè.  Infatti,  “  affermò  e  non  negò ,  e  confessò  : 
Non  sono  io  il  Cristo  „.  Ma  poiché  disse  :  “  Non  sono  „,  negò  appunto 
ciò  che  non  era,  non  però  ciò  che  era,  affinchè,  parlando  secondo  la 
verità,  fosse  così  membro  di  Colui,  il  cui  nome  fallacemente  non  usur¬ 
pava.  Quando  dunque  non  vuole  appropriarsi  il  nome  del  Cristo,  addi¬ 
viene  membro  del  Cristo  ;  perchè,  mentre  si  studia  umilmente  di 
conoscere  la  sua  bassezza,  merita  d’  ottenere  la  di  Lui  sublimità.  Ma 
da  questa  affermazione  del  Divino  Redentore  siamo  condotti  a  ricor¬ 
dare  un’  altra  sentenza  di  Lui,  dalla  quale  sembra  generarsi  una 
complessa  quistione.  In  un  altro  luogo,  infatti,  chiesto  il  divin  Maestro 
dagli  Apostoli  circa  la  venuta  di  Elia,  rispose  :  “  Elia  già  è  venuto , 
e  non  lo  conobbero,  ma  fecero  di  lui  quello  che  vollero.  E  se  volete 
saperlo,  Giovanni  stesso  è  Elia  „  (Matt.,  XVII,  12).  Interpellato  Gio¬ 
vanni,  dice  :  “  Non  sono  Elia  „.  Che  mai  è  questo,  fratelli  carissimi, 
che  quanto  la  Verità  afferma,  ciò  appunto  nega  il  profeta  della  Verità  ? 
Molto  diversi  suonano  fra  loro  :  “  Egli  è  „  e  :  “  Non  sono  „.  Come 
mai  può  egli  essere  il  profeta  della  Verità,  se  alle  parole  della  Verità 
stessa  non  è  consono  ?  Ma  se  diligentemente  si  ricerchi  la  verità,  ciò 
che  suona  fra  sè  così  diverso  si  trova  facilmente  come  non  sia  con- 


1)  S.  Agost.,  tract.  VII  in  Joann. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVII  in  Joann. 
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trario.  Infatti,  1’  angelo  parlando  di  Giovanni  a  Zaccaria,  dice  :  “  Egli 
lo  precederà  nello  spirito  e  nella  virtù  di  Elia  „  (Lue.,  I,  17).  Ed 
appunto  è  detto  die  sarebbe  venuto  collo  spirito  e  la  virtù  di  Elia, 
perche  come  Elia  preverrà  la  seconda  venuta  del  Signore,  così  Giovanni 
previene  la  prima.  Come  quegli  sarà  precursore  del  Giudice,  così  questi 
è  fatto  precursore  del  Redentore.  Giovanni  quindi  era  Elia  per  lo 
spirito  e  la  virtù  ;  non  era  Elia  per  personalità.  Ciò  che  il  Signore 
riferisce  allo  spirito,  Giovanni  nega  della  personalità,  perchè  era  giusto 
che  il  Signore  dicesse  ai  discepoli  di  Giovanni  quella  spirituale  sen¬ 
tenza,  e  Giovanni  stesso,  alle  turbe  carnali  ancora,  non  parlasse  del 
suo  spirito  ma  della  sua  persona  corporale.  Appare  quindi  contrario 
alla  verità  quanto  di  sè  afferma  Giovanni  ;  tuttavia  non  si  allontana 
dal  cammino  di  essa  verità. 

Che  se  nega  anche  di  essere  Profeta,  egli  che  poteva  non  solo  pre¬ 
dicare  il  Redentore,  ma  mostrarlo,  indica  però  subito  chi  esso  sia 
quando  soggiunge  :  “  Io  sono  la  voce  di  Colui  che  grida  nel  deserto  „. 
Sapete,  o  fratelli  carissimi,  che  1’  Unigenito  Figlio  chiamasi  Verbo 
del  Padre,  attestandolo  1’  evangelista  Giovanni,  il  quale  dice  :  “  Nél 
principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „ 
(Giov.,  I,  1).  Dallo  stesso  vostro  parlare  conoscete  che  prima  la  voce 
suona,  affinchè  poi  possa  udirsi  la  parola.  Giovanni  dunque  asserisce 
di  sè  essere  la  voce,  perchè  precede  il  Verbo.  Precorrendo  la  venuta 
del  Signore,  egli  si  chiama  voce,  perchè  per  il  suo  ministero  il  Verbo 
del  Padre  è  udito  dagli  uomini.  Suona  poi  la  sua  voce  nel  deserto, 
perchè  alla  derelitta  e  soggiogata  Giudea  annunzia  la  consolazione  del 
Redentore.  Che  cosa  poi  egli  gridi,  lo  insinua,  quando  soggiunge  : 
“  Raddrizzate  la  via,  del  Signore ,  come  disse  Isaia  profeta  „  (Is.,  XL,  3). 
Allora  si  dirige  al  cuore  la  via  del  Signore,  quando  si  ascolta  umil¬ 
mente  la  parola  di  verità.  Allora  si  dirige  al  cuore  la  via  del  Signore, 
quando  preparasi  la  vita  al  di  Lui  precetto.  Perciò  è  scritto  :  “  Se 
alcuno  mi  ama ,  osserverà  la  mia  parola ,  ed  il  Padre  mio  lo  amerà, 
e  verremo  a  lui ,  e  faremo  presso  di  lui  dimora  „  (Giov.,  XIV,  23). 
Chiunque  aspira  alle  cupidità  dell’avarizia,  chiunque  si  lorda  dell’  in¬ 
quinamento  della  lussuria,  chiude  la  porta  del  cuore  contro  la  Verità  ; 
e  affinchè  non  venga  a  lui  il  Signore,  costringe  colle  catene  dei  vizi 
gli  aditi  del  cuore. 

Ma  quelli  che  furono  mandati,  insistono  ancora  :  “  Come  dunque 
battezzi  tu ,  se  tu  non  sei  il  Cristo ,  nè  Elia ,  nè  il  Profeta  f  „.  E  che 
ciò  dicasi  non  per  desiderio  di  conoscere  la  verità,  ma  per  maliziosa 
emulazione,  tacitamente  lo  fa  comprendere  P  Evangelista,  dicendo  : 

“  Questi  messi  erano  della  setta  dei  Farisei  come  se  apertamente 
dicesse  :  “  Ricercano  da  Giovanni  ragione  dei  suoi  atti  quelli  appunto 
che  ignorano  la  ricerca  della  sapienza,  ma  che  la  sanno,  invidiare  „. 
L’  uomo  santo,  anche  quando  con  perversa  mente  è  interrogato,  non 
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muta  dal  costante  desiderio  del  bene.  Perciò  Giovanni  alle  parole  di 
invidia  risponde  parole  di  vita.  Infatti,  subito  aggiunge  :  “  Io  battezzo 
in  acqua ,  ina  sta  in  mezzo  a  voi  uno  che  voi  non  conoscete  „.  Giovanni 
battezza  non  collo  spirito  ma  coll’  acqua,  perchè  non  valendo  egli  a 
rimettere  i  peccati,  lava  i  corpi  dei  battezzati  coll’  acqua  ;  tuttavia 
non  lava  colla  remissione  la  mente.  Perchè  dunque  battezza  lui  che 
non  può  rimettere  i  peccati,  se  non  perchè,  serbando  P  ordine  della 
precursione,  egli  che  nascendo  aveva  prevenuto  Colui  che  doveva 
nascere,  prevenisse  anche  battezzando  il  Signore  che  battezzerebbe  ? 
ed  egli  che  predicando  era  divenuto  Precursore  del  Cristo,  fosse  anche 
battezzando  Precursore  del  di  Lui  sacramento  ?  Egli,  con  ciò  annun¬ 
ziando  il  mistero,  asserisce  che  quello  era  stato  fra  gli  uomini,  e  non 
era  stato  conosciuto,  perchè  apparendo  il  Signore  nella  carne  umana 
fu  presente  per  il  corpo,  invisibile  per  la  maestà.  Del  quale  appunto 
soggiunge  :  “  Chi  verrà  dopo  di  me,  fu  fatto  avanti  di  me  Così, 
infatti,  dice  :  “  fatto  architi  di  me  „,  come  se  dicesse  :  “  avanti  di  me 
posto  „.  Dopo  di  me  dunque  verrà,  perchè  nato  di  poi  :  avanti  di  me 
fatto,  perchè  a  me  preposto.  Ma  dicendo  poco  sopra  queste  cose,  rivelò 
anche  le  ragioni  di  questa  preposizione,  quando  soggiunse  :  “  Perchè 
era  prima  di  me  „,  quasi  apertamente  dicesse  :  “  In  ciò  supera  me, 
benché  nato  di  poi,  chè  non  è  ristretta  dal  tempo  la  di  Lui  natività  „. 
Infatti,  Chi  per  la  madre  nasce  nel  tempo,  prima  dei  secoli  è  dal 
Padre  generato.  Al  quale  quanto  egli  debba  umiltà  di  riverenza  mani¬ 
festa,  aggiungendo  :  '‘'‘Del  quale  non  sono  degno  di  sciogliere  i  calzari  „. 
Fu  costume  presso  gli  antichi  che  se  qualcuno  non  avesse  voluto  in 
moglie  colei  che  a  lui  spettava,  gli  sciogliesse  i  calzari  colui  che  ad 
essa  era  destinato  per  sposo  per  diritti  di  parentela.  Che  mai  apparve 
il  Cristo  fra  gli  uomini,  se  non  Sposo  della  Chiesa  santa  ?  Lo  stesso 
Giovanni  di  Lui  dice  :  “  Chi  ha  la  sposa  è  sposo  „  (Giov.,  Ili,  29). 
Ma  perchè  gli  uomini  stimarono  che  Giovanni  era  il  Cristo,  ciò  che 
lo  stesso  Giovanni  nega,  rettamente  dichiara  essere  egli  indegno  di 
sciogliere  i  calzari,  come  se  apertamente  dicesse  :  “  Io  non  valgo  a 
denudare  le  estremità  del  Redentore  Nostro,  perchè  non  usurpo  immeri- 
tamente  il  nome  di  sposo  „.  Ciò  che  si  può  interpetrare  anche  in  altro 
modo.  Chi  infatti  ignora  che  i  calzari  si  fanno  dalle  pelli  di  morti 
animali  ?  Incarnandosi  perciò  il  Signore,  apparve  quasi  calzato,  perchè 
nella  sua  divinità  assunse  le  bassezze  della  nostra  corruzione.  Perciò 
anche  il  Profeta  dice  :  “  Estenderò  nelV  Idumea  il  mio  calzare  „  (Sai., 
LIX,  10).  Viene  designato  nell’  Idumea  il  paganesimo,  nel  calzare 
1’  assunta  umanità.  Nell’  Idumea  pertanto  asserisce  estendere  il  suo 
calzare  il  Signore,  perchè  mentre  per  la  carne  si  fa  manifesto  alle 
genti,  la  divinità  venne  a  noi  quasi  rivestita.  Ma  il  mistero  di  questa 
Incarnazione  non  può  penetrarsi  dall’occhio  umano.  Non  si  può,  infatti, 
investigare  come  prenda  corpo  il  Verbo,  come  si  animi  nel  seno  della 
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madre  il  sommo  e  vivificatore  Spirito,  come  Colui  che  non  ha  prin¬ 
cipio  esista  e  sia  concepito.  Nel  legame  dei  calzari  è  perciò  significata 
1’  incomprensibilità  del  mistero.  Giovanni  pertanto  non  vale  a  scio¬ 
gliere  i  di  Lui  calzari,  perchè  neppur  egli  basta  ad  investigare  il 
segreto  della  sua  Incarnazione,  egli  che  la  conobbe  per  mezzo  del 
profetico  spirito.  Che  mai  significa,  infatti,  dire  :  “  Non  sono  degno 
di  sciogliere  il  legame  dei  suoi  calzari  „,  se  non  apertamente  ed  umil¬ 
mente  confessare  la  sua  ignoranza  ?  Come  in  sostanza  dicesse  :  “  Qual 
maraviglia  se  Egli  sia  a  me  preposto,  che  io  bensì  considero  nato 
dopo  di  me,  ma  il  cui  mistero  di  divinità  io  non  comprendo  ?  „.  Ecco, 
Giovanni  pieno  di  spirito  profetico  splende  di  mirabile  scienza,  eppure 
insinua  di  sè  quello  appunto  che  ignora. 

Nel  qual  modo  di  agire,  fratelli  carissimi,  noi  dobbiamo  pensare,  e 
con  intensa  attenzione  meditare,  come  gli  uomini  santi,  per  custodire 
in  sè  la  virtù  dell’  umiltà,  benché  alcune  cose  mirabilmente  conoscano, 
solo  si  studiano  di  richiamare  avanti  agli  occhi  ciò  che  ignorano, 
cosicché,  mentre  d’altra  parte  considerano  la  loro  infermità,  il  lóro 
animo  non  si  insuperbisca  per  quel  lato  onde  è  perfetto.  La  scienza 
è  virtù,  1’  umiltà  invece  è  custodia  della  virtù.  Rimane  dunque  che, 
in  tutto  quel  che  conosce,  la  mente  si  umilii,  affinché  quanto  raduna 
la  virtù  della  scienza,  non  sia  disperso  dal  vento  della  superbia. 
Q/uando,  o  fratelli,  operate  il  bene,  richiamate  sempre  alla  memoria 
il  male  già  operato,  cosicché,  mentre  cautamente  si  riguarda  alla 
colpa,  mai  1’  anima  s’  innalzi  incautamente  pel  ben  fatto.  Considerate 
a  voi  vicendevolmente  superiori  i  vostri  prossimi,  soprattutto  quelli 
che  alle  vostre  cure  non  furono  commessi,  perchè  di  quelli  stessi,  che 
voi  vedete  operare  alcun  che  di  meno  corretto,  voi  ignorate  il  bene 
che  rimane  occulto.  Ciascuno  dunque  si  studii  di  essere  grande,  ma 
tuttavia  in  qualche  modo  ignori  di  esserlo,  perchè,  mentre  tale  gran¬ 
dezza  arrogantemente  si  attribuisce,  non  abbia  a  perderla.  Ciò  appunto 
si  dice  dal  Profèta:  “  Guai  a  voi  che  siete  sapienti  nei  vostri  apprez¬ 
zamenti  1  e  dinanzi  a  voi  siete  prudenti  „  (Is.,  V,  21).  Così  dice  l’apo¬ 
stolo  Paolo  :  “  Non  vogliate  essere  prudenti  innanzi  a  voi  stessi  „ 
(Rom.,  XII,  16).  Così  dicesi  contro  Sanile  superbo  :  “  Allorché  eri 
piccolo  negli  occhi  tuoi ,  fosti  eletto  capo  nelle  tribù  d’Israele  (I  Re, 
XV,  17).  Quasi  apertamente  dicesse  :  “  Quando  tu  vedevi  te  stesso 
piccolo,  allora  io  ti  feci  sopra  gli  altri  grande.  Perchè  tu  ora  ti  reputi 
grande,  da  me  sei  stimato  piccolo  „.  Al  contrario,  quando  Davide, 
dinanzi  P  arca  dell’  alleanza  del  Signore,  saltando  disprezzo  la  potenza 
del  suo  regno,  disse  :  “  Ballerò  e  mi  farò  più  vile  che  mai  sia  stato 
fatto ,  e  sarò  umile  agli  occhi  miei  „  (II  Re,  VI,  22).  Chi  non  avrebbe 
fatto  insuperbire  il  frangere  le  mascelle  dei  leoni,  lo  spezzare  le  zanne 
degli  orsi,  1’  essere  eletto  fra  tutti  i  maggiori  fratelli,  1’  essere  unto 
al  governo  dello  stato,  riprovato  il  già  regnante,  il  prostrare  con  una 
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sola  pietra  Golia  tremendo  a  tutti,  il  riportare  i  numerosi  prepuzii, 
proposti  dal  re,  deg'li  stranieri  uccisi,  il  possedere  poi  senza  alcuna 
contradizione  tutto  il  popolo  Israelitico  ?  E  tuttavia  fra  tutti  si  umilia 
dii  innanzi  a  se  si  confessa  umile.  Se  dunque  gli  uomini  santi,  anche 
quando  operano  cose  grandi,  di  sè  stessi  sentono  umilmente,  che  mai 
dirà  in  sua  scusa  chi  insuperbisce  pur  senza  nulla  operare  di  vir¬ 
tuoso  ?  Ma  benché  vi  siano  alcune  opere  buone,  sono  nulle  se  non  si 
accompagnino  coll’umiltà.  Un’opera  mirabile  accompagnata  da  superbia 
non  eleva,  ma  deprime.  Chi  pertanto  senza  umiltà  raduna  virtù,  porta 
polvere  fra  le  spire  del  vento  ;  e  mentre  pensa  di  portar  qualche  cosa, 
da  ciò  appunto  maggiormente  è  accecato.  In  tutto  quello  che  operate 
dunque,  fratelli  miei,  abbiate  la  radice  dell’opera  buona  nell’  umiltà, 
nè  riguardate  già  a  quelli  a  cui  già  siete  superiori,  ma  a  quelli  ai 
quali  ancora  siete  inferiori,  sì  che  mentre  vi  proponete  gli  esempi 
dei  migliori,  per  umiltà  possiate  sempre  ascendere  ad  opere  migliori . 

S.  Greg.,  hom.  VII  in  Evangelia. 


I  PRIMI  DISGEPOLI  DI  GESÙ. 


Il  giorno  seguente ,  Giovanni ,  trovandosi  di  nuovo  con  due 
dei  suoi  discepoli, 

e  mirando  Gesù  che  passava  disse:  11  Ecco  V Agnello  di  Dio 

E  udiron  le  sue  parole  i  due  discepoli,  e  seguirono  Gesù. 

Rivoltosi  Gesù,  e  vedendo  quelli  che  Lo  seguivano  disse  loro: 
u  Che  cercate  voi  ?  Ed  essi  Gli  risposero  :  u  Rabbi  (che 
inter petrato  vuol  dir  Maestro),  dove  abiti  ? 

Rispose  loro  :  u  Venite  e  vedete Andarono  e  videro  dove 
Egli  stava  ;  e  rimasero  con  Lui  per  quel  giorno  :  ed  era  circa 
V  ora  decima. 

Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  era  uno  dei  due  che 
avevano  udito  le  parole  di  Giovanni,  e  avevano  seguito  Gesù. 

Incontrò  egli  primo  il  suo  fratello  Simone,  e  gli  disse  : 
u  Abbiamo  trovato  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo)  n. 

E  lo  condusse  a  Gesù.  E  Gesù,  guardatolo,  disse  :  u  Tu 
sei  Simone,  figliuolo  di  Giona:  tu  sarai  chiamato  Ce  fa  (che 
s’  inter petra  Pietro ) 

Il  giorno  seguente  Gesù  volle  andare  in  Galilea,  e  trovò 
Filippo.  Gesù  gli  disse  :  u  Seguimi  „. 

Filippo  era  di  Betsaida,  patria  di  Andrea  e  di  Pietro. 

Filippo  trovò  Natanaele,  e  gli  disse:  u  Abbiamo  trovato  quello 
di  cui  scrisse  Mose  nella  Legge,  e  i  Profeti  :  Gesù  da  Nazaret, 
figliuolo  di  Giuseppe 

E  disse  a  lui  Natanaele  :  11  Può  mai  venir  nulla  di  btwno 
da  Nazaret  ?  Filippo  gli  disse:  u  Vieni  e  vedi 
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Vide  Gesù  Natanaele  che  Gli  veniva  incontro ,  e  disse  di 
lui  :  u  Ecco  un  vero  Israelita,  in  cui  non  c’  e  frode 

Natanaele  Gli  disse  :  u  Come  mai  mi  conosci  Tu  ì  Gesù 
gli  rispose  :  11  Prima  che  Filippo  ti  chiamasse,  io  ti  vidi  quando 
eri  sotto  il  fico 

Rispose  Natanaele,  e  disse  :  “  Maestro,  Tu  sei  Figliuolo  di 
Dio,  Tu  sei  il  Re  d’ Israele 

Gesù  gli  rispose  e  disse  :  u  Perchè  ti  ho  detto  d} averti  veduto 
sotto  il  fico,  tu  credi  :  vedrai  cose  maggiori  di  queste 

E  gli  disse  :  u  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  vedrete  aperto 
il  cielo,  e  gli  angeli  di  Dio  salire  e  scendere  sopra  il  Figliuolo 
deli  uomo 

Giov.,  I,  85-51. 


Il  giorno  seguente,  Giovanni,  trovandosi  di  nuovo  con  due  dei  suoi  discepoli,  e  mirando 
Gesù  che  passava  disse:  “  Ecco  l’Agnello  di  Dio  ,,. 

Parecchi,  forse,  non  avevano  prestato  molta  attenzione  ai  primi 
discorsi  di  Giovanni  Battista  ;  egli  moltiplicava  dunque  le  testimo¬ 
nianze  per  renderli  più  attenti  :  “  Il  giorno  seguente,  dice  1’  Evange¬ 
lista,  Giovanni  si  trovava  di  nuovo  con  due  dei  suoi  discepoli  „  A). 
—  Giovanni  se  ne  stava  ancora  là,  poiché  si  era  elevato  nella  pratica 
delle  virtù  ad  una  tale  altezza,  che  non  poteva  esserne  rovesciato  da 
nessuna  tentazione,  per  nessuna  prova.  I  suoi  discepoli  erano  con  lui, 
perchè  seguivano  gl’  insegnamenti  del  loro  maestro  con  un  cuore 
pieno  di  docilità  e  di  costanza  2). 

Ma  perchè  Giovanni  Battista,  invece  di  percorrere  tutta  la  Giudea 
per  annunziare  Gesù  in  tutt’  i  luoghi,  se  ne  sta  sulle  rive  del  Gior¬ 
dano,  aspettando,  per  farlo  conoscere,  che  il  Salvatore  venga  a  trovarlo? 
Perchè  riserbava  questa  missione  alle  oqiere  stesse  di  Gesù  Cristo. 
Considerate,  d’  altra  parte,  quanto  questa  condotta  fu  più  utile  alla 
edificazione  delle  anime.  Giovanni  Battista  non  fece  che  gettare  una 
piccola  scintilla,  e  si  vide  subito  accendersi  un  grande  incendio.  Se 
un  altro  avesse  percorso  la  Giudea  per  annunziare  Gesù  Cristo,  si 
sarebbe  potuto  accusarlo  di  agire  per  un  motivo  tutto  umano,  e  la 
sua  predicazione  avrebbe  dato  luogo  a  mille  sospetti.  Per  questa  ra¬ 
gione  i  Profeti  e  gli  Apostoli  hanno  annunziato  Gesù  Cristo  quando 
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non  era  presente,  gli  uni  prima  della  sua  venuta  e  Incarnazione,  gli 
altri  dopo  la  sua  ascensione.  Ma  vedete  come  Giovanni  Battista  rende 
testimonianza  non  solo  colla  voce,  ma  anche  cogli  occhi  :  “  E  mirando 
Gesù  che  passava ,  disse  :  Ecco  l’Agnello  di  Dio  „  1).  —  Egli  guarda 
Gesù,  come  per  esprimere  col  suo  sguardo  i  sentimenti  di  gioia  e  di 
ammirazione,  che  gli  fa  provare  la  presenza  di  Gesù  Cristo  2). 

Giovanni  era  l’amico  dello  Sposo  ;  non  cercava  punto  la  sua  gloria, 
ma  rendeva  testimonianza  alla  verità.  Infatti  non  volle  trattenere  con 
sè  i  suoi  discepoli  e  impedir  loro  di  seguire  il  Signore  ;  anzi  egli 
stesso  mostra  loro  Colui  che  dovevano  seguire  dicendo  :  “  Ecco  V  Agnello 
di  Dio  „  3).  — Non  fa  loro  lunghi  discorsi,  non  ha  che  una  cosa  in 
vista,  condurli  e  unirli  a  Gesù  Cristo  ;  perchè  sapeva  che  pel  resto 
essi  non  avrebbero  bisogno  della  sua  testimonianza.  Giovanni  poi 
non  si  rivolge  ai  suoi  discepoli  in  particolare,  ma  parla  loro  pubbli¬ 
camente  dinanzi  a  tutto  il  popolo.  Determinandosi  a  seguir  Gesù. 
Cristo  in  seguito  ad  un  insegnamento  che  s’  indirizzava  a  tutti,  la 
loro  risoluzione  fu  molto  più  ferma  e  più  costante,  e  non  in  conside¬ 
razione  del  loro  maestro,  ma  nel  loro  interesse  si  attaccarono  al 
Salvatore.  E  Giovanni  Battista  non  ha  nel  suo  discorso  nessuna  pre¬ 
ghiera,  nessuna  istanza  ;  ma  si  contenta  di  esprimere  la  sua  ammira¬ 
zione  alla  vista  di  Gesù  Cristo,  di  far  conoscere  la  grazia  ch’Egli  porta 
al  mondo,  e  in  qual  maniera  deve  purificar  le  anime  r  due  cose  che 
significa  il  nome  di  Agnello.  Egli  Lo  chiama  l’Agnello  con  l’articolo, 
d  ccyvog,  cioè  l’Agnello  per  eccellenza  4). 

Il  Salvatore  infatti  è  l’Agnello  propriamente  detto,  il  solo  che  sia 
senza  peccato,  di  cui  non  ha  avuto  bisogno  di  lavar  le  sozzure,  ma 
che  è  stato  senza  macchia  alcuna.  E  per  eccellenza  l’Agnello  di  Dio, 
poiché  solo  pel  sangue  di  questo  Agnello  gli  uomini  hanno  potuto 
essere  riscattati.  Questo  è  l’Agnello  che  temono  i  lupi  e  che  ha  dato 
la  morte  al  leone,  dopo  che  Lui  stesso  era  stato  messo  a  morte  5). 

—  Si  chiama  ancora  Agnello,  perchè  doveva  lasciarci  in  dono  gratuito 
il  suo  vello  per  farcene  una  veste  nuziale,  cioè  ha  voluto  lasciarci 
gli  esempi  della  sua  vita  per  comunicarci  i  santi  ardori  della  carità  6). 

Nel  senso  figurato,  Giovanni  si  arresta,  cioè  la  legge  cessa  e  Gesù 
viene,  cioè  la  grazia  del  Vangelo,  alla  quale  la  legge  stessa  rende 
testimonianza.  Gesù  si  mette  in  cammino  per  unirsi  ai  suoi  discepoli  7). 

—  Questo  cammino  di  Gesù  rappresenta  la  divina  economia  dell’Incar¬ 
nazione,  per  la  quale  Egli  si  è  degnato  di  venire  fino  a  noi  e  lasciarci 
gli  esempi  di  una  vita  santa  8). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XVII  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  S.  Agost.,  traci.  VII 
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E  udiron  le  sue  parole  i  due  discepoli,  e  seguirono  Gesù.  Rivoltosi  Gesù,  e  vedendo 
quelli  che  Lo  seguivano  disse  loro:  u  Che  cercate  voi? Ed  essi  Gli  risposero: 
“  Rabbi  (che  interpetrato  vuol  dir  Maestro),  dove  abiti? Rispose  loro:  “Venite 
e  vedete Andarono  e  videro  dov’Egli  stava;  e  rimasero  con  Lui  per  quel  giorno: 
ed  era  circa  l’ora  decima.  Andrea,  fratello  di  Simon  Pietro,  era  uno  dei  due  che 
avevano  udito  le  parole  di  Giovanni,  e  avevano  seguito  Gesù. 

I  discepoli  di  Giovanni  avendo  udito  la  testimonianza  che  rendeva 
a  Gesù,  che  Egli  era  l’Agnello  di  Dio,  si  mostrarono  docili  ai  suoi 
consigli  e  seguirono  Gesù  :  “  E  udiron  le  sue  parole  i  due  discepoli  ; 
e  seguirono  Gesù  „  £). 

Notate  che  quando  Giovanni  Battista  diceva:  “  Colui  che  viene  dopo 
di  ine,  è  prima  di  me,  ed  io  non  sono  degno  di  sciogliere  la  correggia 
dei  suoi  calzari  „  ,  non  prese,  nè  guadagnò  alcuno  ;  ma  appena  egli 
parla  della  Incarnazione  di  Lui,  e  con  ciò  anche  delle  sue  umiliazioni, 
dicendo  :  “  Ecco  V Agnello  di  Dio  „  ,  i  suoi  discepoli  si  mettono  subito 
al  seguito  di  Gesù.  Vi  è  un  grandissimo  numero  che  si  sente  meno 
attratto  a  Dio  per  le  considerazioni  elevate  sulla  natura  divina,  che 
per  l’esposizione  della  sua  bontà,  della  sua  misericordia  e  di  ciò  che 
Egli  ha  fatto  per  la  salute  degli  uomini.  Notate  che  mentre  Giovanni 
Battista  pronunzia  quelle  parole  :  “  Ecco  V  Agnello  di  Dio  „  ,  Gesù  non 
dice  nulla.  Infatti,  anche  lo  sposo  resta  in  silenzio  ;  altri  gli  condu¬ 
cono  la  sposa  e  gliela  rimettono  nelle  mani  ;  ma  appena  egli  l’ha  presa 
per  sposa,  le  dimostra  tanto  affetto,  che  essa  non  si  ricorda  più  di 
quelli  che  l’hanno  condotta  al  suo  sposo.  Così  quando  Gesù  Cristo 
viene  per  sposare  la  Chiesa,  non  dice  neppure  nulla;  Giovanni  Battista, 
suo  amico,  si  avvicina  solo,  Gli  presenta  la  mano  destra  della  sua 
sposa,  allorché  con  i  suoi  discorsi  rimette  come  nelle  sue  mani  le  anime 
degli  uomini.  Gesù  le  accoglie  e  dimostra  loro  tanto  amore  che  esse 
non  ritornano  più  a  Giovanni  Battista.  Notiamo  ancora  che  nella 
celebrazione  delle  nozze  non  è  la  giovanetta  che  va  incontro  al  suo 
sposo,  ma  è  lui  stesso  che  viene  a  trovarla  (quand’  anche  fosse  un 
figlio  di  re  che  sposasse  una  umile  serva)  ;  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
ha  fatto  lo  stesso  :  la  natura  umana  non  è  salita  nei  cieli,  ma  è  il 
Figlio  di  Dio  che  è  venuto  a  trovarla  e  che  l’ha  condotta  nella  casa 
paterna.  Vi  furono  senza  dubbio  altri  discepoli  di  Giovanni,  che  non 
solo  non  seguirono  Gesù  Cristo,  ma  nutrirono  contro  di  Lui  senti¬ 
menti  d’invidia,  e  si  mostrarono  gelosi  della  sua  gloria.  Ma  quelli  le 
cui  disposizioni  erano  migliori  si  attaccarono  a  Gesù,  appena  L’ebbero 
conosciuto,  non  per  disprezzo  del  loro  primo  maestro,  ma  per  la 
persuasione  in  cui  erano,  secondo  gli  insegnamenti  del  Precursore, 
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die  Gesù  Cristo  li  battezzerebbe  nello  Spirito  Santo.  Considerate  in 
questi  discepoli  una  santa  premura  mescolata  ad  una  saggia  riserva. 
Mettendosi  al  seguito  di  Gesù,  non  si  affrettano  ad  interrogarlo  sulle 
grandi  verità  della  salute,  e  non  è  in  pubblico,  ma  in  privato,  che 
cercano  di  parlargli:  “  Rivoltosi  Gesù,  e  vedendo  quelli  che  Lo  seguivano, 
disse  loro:  Che  cercate  voi?  „.  Queste  parole  ci  insegnano  che  quando 
cominciamo  sinceramente  a  volere  il  bene,  Dio  ci  prodiga  le  occasioni 
di  salute.  Gesù  interroga  i  suoi  discepoli,  non  per  apprendere  qualche 
cosa,  ma  per  renderseli  più  familiari,  ispirar  loro  una  più  grande 
fiducia,  e  mostrar  loro  che  sono  veramente  degni  dei  suoi  divini  inse¬ 
gnamenti  i). 

Considerate  qui  che  Nostro  Signore  si  volge  a  quelli  che  Lo  seguono 
e  abbassa  su  di  essi  i  suoi  sguardi;  è  che  infatti,  se  voi  non  camminate 
al  suo  seguito  con  la  pratica  delle  opere  buone,  non  giungerete  mai 
a  veder  la  sua  faccia  adorabile,  nè  ad  entrare  nella  sua  casa  2). — Quei 
due  discepoli  seguivano  dunque  Gesù  di  dietro,  coll’  intenzione  di 
vederlo,  ma  senza  potervi  giungere.  Perciò  Gesù  si  volta  e  discende, 
per  dir  così,  dalle  altezze  della  sua  maestà,  affinchè  i  suoi  disce  poli 
possano  contemplare  il  suo  volto  adorabile  3).  —  Forse  non  è  senza 
ragione,  che  dopo  la  sesta  testimonianza  Giovanni  Battista  cessa  di 
parlare  di  Gesù  ai  suoi  discepoli,  ed  è  Gesù  stesso  che  si  rende,  per 
così  dire,  una  settima  testimonianza,  domandando  loro  :  “  Che  cercate 
voif  „  4). —  Questi  due  discepoli  fanno  apparire  il  loro  amore  per  Gesù 
Cristo  non  solamente  con  la  loro  premura  a  seguirlo,  ma  anche  con 
la  domanda  che  Gli  rivolgono  :  “  Ed  essi  Gli  rispose.ro:  Maestro,  dove 
abiti  f  „.  Gesù  non  ancora  ha  loro  insegnato  nulla,  ed  essi  Gli  dànno 
il  nome  di  Maestro,  per  porsi  da  sè  stessi  nel  numero  dei  suoi  discepoli 
e  fargli  conoscere  la  ragione  che  li  ha  determinati  ad  attaccarsi  a  Lui5). 

Dopo  di  essere  stati  convinti  e  condotti  a  Gesù  dalla  testimonianza 
di  Giovanni,  i  due  discepoli,  con  questa  domanda,  riconoscono  Gesù 
per  loro  dottore  ed  esprimono  il  desiderio  di  vedere  l’abitazione  del 
Figliuolo  di  Dio  6). — Non  di  passaggio,  infatti,  essi  vogliono  profittare 
dei  suoi  divini  insegnamenti,  ma  Gli  domandano  dove  dimora,  per 
potersi  penetrare  delle  sue  parole  in  segreto,  visitare  più  spesso  il 
Salvatore,  e  riceverne  una  istruzione  più  perfetta.  Nel  senso  mistico, 
essi  domandano  a  Gesù  Cristo  in  quali  anime  Egli  si  degna  di  abitare 
affinchè,  imitando  i  loro  esempi,  possano  meritare  lo  stesso  favore.  0 
anche,  essi  veggono  Gesù  camminare  e  Gli  domandano  dove  dimora, 
insegnandoci  così,  quando  meditiam  ointeriormente  sull’  Incarnazione 
del  Figlio  di  Dio,  a  pregarlo  con  istanza  e  fervore  di  farci  conoscere 
il  luogo  della  sua  eterna  dimora.  Gesù  approva  la  legittimità  della 
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loro  domanda  e  apre  loro  volentieri  i  suoi  segreti  :  “  Rispose  loro  : 
Venite  e  vedete  „.  Cioè,  non  colle  parole,  ma  colle  opere  voi  potete 
apprendere  qual’ è  la  mia  abitazione.  Venite  dunque  con  la  fede  e 
con  le  opere,  e  vedrete  con  l’intelligenza  che  vi  sarà  data  l). — Oppure, 
con  questa  parola  “  Venite  „  ,  li  invita  alla  vita  attiva,  e  con  questa 
altra  :  “  Vedete  „  ,  alla  vita  contemplativa  2). 

Gesù  non  indica  loro  nè  la  casa,  nè  il  luogo  che  abitava,  ma  li  attira 
al  suo  seguito,  e  mostra  loro  così  che  li  accetta  per  suoi  discepoli.  Non 
dice  loro  :  “  Non  è  tempo  ancora  ;  domani  saprete  ciò  che  desiderate 
apprendere  „  ,  ma  parla  loro  come  ad  amici  e  a  familiari  che  avessero 
da  lungo  tempo  già  vissuto  con  Lui.  Ma  come  conciliare  ciò  che  il 
Salvatore  dice  altrove  :  “  Il  Figlio  delV  uomo  non  ha  dove  posare  il 
capo  „  (Matt.,  VII,  Lue.,  IX),  con  quel  che  dice  qui  :  “  Venite  e  vedete 
quaV  è  la  mia  dimora  „?  Queste  parole:  “  Il  Figlio  dell’uomo  non 
ha  dove  posare  il  capo  „  vogliono  semplicemente  dire  che  Egli  non 
aveva  dimora  propria,  e  non  che  non  aveva  una  casa.  Ecco  perchè  lo 
Evangelista  aggiunge:  “  Andarono  e  videro  dov1  Egli  stava,  e  rimasero 
con  Lui  per  quel  giorno  „.  Non  dice  il  motivo  che  li  trattenne  presso 
di  Lui,  ma  è  evidente  eh’  era  per  udire  le  sue  divine  lezioni  3). 

Qual  beato  giorno  per  quei  discepoli,  qual  beata  notte  !  Costruiamo 
dunque  noi  stessi  anche  nel  nostro  cuore,  ed  eleviamo  una  casa  ove 
Gesù  venga  ad  abitare,  e  dove  Egli  ci  istruisca  4). 

Non  è  senza  ragione  che  1’  Evangelista  c’  indica  che  ora  era  :  “  Ed 
era  circa  V  ora  decima  „  ;  voleva  insegnare  ai  dottori  come  ai  discepoli, 
che  non  si  deve  trascurare  la  cura  della  dottrina  sotto  il  pretesto 
dell’ora  avanzata5).  —  Quei  discepoli  mostravano  un  grande  zelo  per 
istruirsi,  poiché  non  erano  arrestati  dall’  ora  avanzata  che  toccava 
quasi  il  tramonto.  La  maggior  parte  degli  uomini,  schiavi  dei  bisogni 
della  carne,  non  possono  nel  tempo  che  segue  il  pasto  applicare  il 
loro  spirito  alle  cose  necessarie,  perchè  il  loro  corpo  è  appesantito  dal 
nutrimento.  Ma  tale  non  era  Giovanni  Battista  che  aveva  formato  quei 
discepoli,  e  praticava  la  sera  una  sobrietà  molto  più  grande  che  non 
è  la  nostra  il  mattino  6). 

La  decima  ora  è  ancora  qui  il  simbolo  della  legge  che  è  stata  data 
in  dieci  precetti.  Era  venuto  il  tempo  di  compiere  con  1’  amore  quella 
legge  che  i  Giudei  non  potevano  compiere  col  timore  ;  perciò  alla  de¬ 
cima  ora  Nostro  Signore  si  sente  dare  il  nome  di  Maestro  ;  poiché  non 
vi  è  vero  maestro  della  legge,  che  Colui  che  n’ è  1’  autore  7). 

“  Andrea ,  fratello  di  Simon  Pietro,  era  uno  dei  due  che  avevano  udito 
le  parole  di  Giovanni ,  e  avevano  seguito  Gesù  „.  Perchè  1’  Evangelista 
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non  ci  fa  conoscere  il  nome  dell’  altro  discepolo  ?  Vi  son  di  quelli  che 
danno  per  ragione  che  S.  Giovanni  era  lui  stesso  questo  discepolo  ; 
altri,  che  questo  discepolo  non  era  tanto  importante  a  conoscersi.  Non 
vi  era  dunque  nessuna  utilità  ad  insegnarci  il  suo  nome.  L’  Evange¬ 
lista  non  ci  ha  dato  neppure  il  nome  dei  settantadue  discepoli i). 
—  Si  può  dire  ancora  che  quei  due  discepoli  erano  Andrea  e  Filippo  ~). 

Incontrò  egli  primo  il  suo  fratello  Simone,  e  gli  disse  :  “  Abbiamo  trovato  il  Messia 
(che  vuol  dire  il  Cristo)  E  lo  condusse  a  Gesù.  E  Gesù,  guardatolo,  disse:  “Tu 
sei  Simone,  figliuolo  di  Giona:  tu  sarai  chiamato  Cefa  (che  s’interpetra  Pietro) 

Andrea  non  conservò  per  sè  solo  ciò  che  aveva  appreso  da  Gesù,  e 
si  affrettò  a  correre  verso  suo  fratello  per  fargli  parte  delle  grazie  che 
aveva  ricevute  :  “  Incontrò  egli  primo  il  suo  fratello  Simone,  e  gli  disse : 
Abbiamo  trovato  il  Messia  ( che  vuol  dire  il  Cristo )  „3). —  Sì,  è  veramente. 
1’  aver  trovato  il  Signore  1’  essere  infiammato  per  Lui  da  un  amore 
vero,  e  pieno  di  zelo  per  la  salute  dei  proprii  fratelli  4). 

L’  Evangelista  non  ci  ha  riferito  la  conversazione  di  Gesù  Cristo 
con  quei  due  discepoli  ;  ma  ci  è  permesso  di  congetturare  quale  ne  fu 
l’oggetto,  da  ciò  che  Andrea  dice  a  suo  fratello,  e  quelle  poche  parole 
ce  ne  danno  come  il  sunto.  Noi  vi  troviamo,  infatti,  la  potenza  del 
Maestro  che  aveva  portato  la  persuasione  nelle  loro  anime,  e  la  vi¬ 
vacità  dei  desideri i  da  coi  il  loro  cuore  era  da  molto  tempo  animato. 
Infatti,  quella  parola:  “  Noi  abbiamo  trovato  „  ,  esprime  il  lavoro  del 
parto  di  un’  anima  che  sospira  ardentemente  dietro  la  presenza  del 
Messia,  e  che  sussulta  di  gioia  di  aver  finalmente  trovato  1’  oggetto 
dei  suoi  desiderii  5).  —  La  parola  Messia  in  ebraico,  Cristo  in  greco, 
vuol  dire  unto  in  latino;  poiché  la  parola  chrisma  significa  unzione. 
Tutti  i  Cristiani  ricevono  1’  unzione  secondo  quelle  parole  :  “  Ti  unse , 
o  Dio ,  il  tuo  Dio,  di  un  olio  di  letizia  sopra  i  tuoi  consorti  „  (Sai.,  XLIV). 
Tutti  i  Santi,  infatti,  entrano  in  partecipazione  dei  doni  del  Cristo, 
ma  il  Cristo  stesso  è  il  Santo  per  eccellenza,  ed  ha  ricevuto  da  sè 
stesso  una  unzione  più  perfetta  6).  —  Perciò  Andrea  non  Lo  chiama 
semplicemente  Messia,  ma  il  Messia  con  1’  articolo  (zòv  Menai  av). 
Notate  come  fin  da  principio  Pietro  aveva  uno  spirito  docile  ;  egli 
accorse  subito  senza  ritardare,  senza  esitare.  “  E  lo  condusse  ci  Gesù  „. 
Non  accusiamo  e  non  condanniamo  questa  prontezza,  che,  senza  più 
informazioni,  gli  fa  prestar  fede  alle  parole  di  suo  fratello.  Si  può 
supporre  ragionevolmente  che  Andrea  prese  cura  di  sviluppargli  la 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XVIII  in  Joann.  2)  Alcuino.  5)  S.  Griov.  Crisost. 

hom.  XIX  in  Joann.  4)  Beda.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIX  in  Joann 

6)  S.  Agost.,  traci.  VII  in  Joann. 


I  PRIMI  DISCEPOLI  DI  GESÙ 


157 


grande  verità  che  gli  annunziava  ;  ma  è  costume  degli  Evangelisti 
di  omettere  un  gran  numero  di  cose  per  abbreviare  il  loro  racconto. 
D’  altronde  non  è  detto  che  Pietro  credette  immediatamente,  ma  che 
suo  fratello  lo  condusse  a  Gesù,  e  glielo  affidò  perchè  apprendesse  da 
Lui  tutte  le  verità  necessarie.  Ora,  il  Signore  comincia  a  rivelargli 
i  segreti  della  sua  divinità,  e  a  confermare  questa  rivelazione  con  le 
predizioni  che  fa  dell’  avvenire.  Infatti,  le  profezie  sono  una  prova 
non  meno  forte  che  i  miracoli  ;  esse  sono  anche  più  particolarmente 
1‘  opera  di  Dio,  che  i  demoni  non  possono  imitare.  Nei  miracoli,  la 
illusione  è  possibile  e  si  può  essere  ingannati  dall’  apparenza.  Ma  non 
appartiene  che  alla  natura  divina  ed  incorruttibile  predir  1’  avvenire 
in  una  maniera  certa.  E  ciò  che  fa  qui  Gesù  :  “  E  Gesù,  guardatolo 
disse  :  Tu  sei  Simone,  figliuolo  di  Gioirà  :  tu  sarai  chiamato  Ce  fa  (che 
s‘  interpetra  Pietro)  „  A). 

Gesù  lo  considera  non  solamente  cogli  occhi  del  corpo,  ma  collo 
sguardo  eterno  della  sua  divinità  vede  la  semplicità  del  suo  cuore  e 
1’  elevazione  della  sua  anima,  che  dovevano  meritargli  di  essere  posto 
un  giorno  a  cai  o  di  tutta  la  Chiesa.  Non  bisogna  cercare  un  altro 
significato  della  parola  Pietro  nell’  ebraico  o  nel  siriaco,  poiché  la 
parola  Pietro  ha  in  greco  ed  in  latino  lo  stesso  significato  della  parola 
Cefa  in  siriaco,  e  nelle  due  lingue  questo  nome  deriva  dalla  parola 
pietra.  Ora,  questo  Apostolo  è  chiamato  Pietro  a  causa  della  fermezza 
della  fede  colla  quale  si  attaccò  a  quella  pietra,  di  cui  l’Apostolo  ha 
detto  :  “Ora  la  pietra  era  il  Cristo  „,  che  libera  dalle  insidie  del  nemico 
coloro  che  sperano  in  Lui,  e  che  spande  su  di  essi,  come  un  fiume, 
1’  abbondanza  delle  sue  grazie  spirituali 1  2). 

Nessuna  maraviglia  che  il  Signore  abbia  detto  di  chi  Simone  era 
figlio.  Egli  sapeva,  infatti-,  il  nome  di  tutti  i  Santi  che  aveva  prede¬ 
stinati  prima  della  creazione  del  mondo.  Ma  ciò  che  è  veramente 
straordinario,  è  che  abbia  cambiato  il  suo  nome  e  1’  abbia  chiamato 
Pietro  invece  di  Simone.  Il  nome  Pietro  viene  dalla  parola  petra , 
pietra,  e  la  pietra  è  la  Chiesa  ;  dunque  il  nome  di  Pietro  è  la  figura 
della  Chiesa.  Il  Signore  vuole  eccitare  qui  la  vostra  attenzione  :  se 
Pietro  avesse  portato  questo  nome  prima,  voi  non  avreste  così  bene 
notato  il  mistero  che  racchiude,  e  avreste  potuto  credere  che  questo 
nome  viene  dal  caso,  più  che  da  una  disposizione  provvidenziale.  E 
per  questo  che  Dio  ha  voluto  che  egli  portasse  prima  un  altro  nome, 
per  far  risaltare  più  vivamente  nel  nome  che  gli  fu  sostituito  la  forza 
del  mistero  che  racchiudeva3;. 

Gesù  ha  cambiato  anche  il  nome  di  questo  Apostolo,  come  prova 
che  Egli  era  1’  autore  dell’  Antico  Testamento,  e  che  era  Lui  stesso 
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clie  aveva  cambiati  i  nomi  dei  Patriarchi  e  chiamato  Abramo,  Abraliamo, 
Sarai,  Sara  (Genesi,  XVII);  Giacobbe,  Israele  (Genesi,  XXXII).  Per 
molti,  Egli  ha  dato  loro  i  loro  nomi  fin  dalla  loro  nascita,  per  esempio 
a  Isacco  (Gen.,  XVII)  e  a  Sansone  (Giudici,  XII).  Agli  altri,  al  con¬ 
trario,  ha  cambiato  i  nomi  che  i  loro  genitori  avevano  dati,  ciò  che 
ha  fatto  qui  per  Pietro,  e  più  tardi  per  i  figli  di  Zebedeo  (Marc.,  III). 
Quelli  la  cui  virtù  doveva  gettare  un  vivo  splendore  fin  dai  primi 
anni,  hanno  ricevuto  allora  i  loro  nomi,  mentre  quelli  il  cui  merito 
e  la  virtù  non  dovevano  prodursi  che  più  tardi,  non  hanno  ricevuto 
anche  se  non  più  tardi  il  nome  che  Dio  destinava  loro  *). 

San  Giovanni  racconta  qui  che  fu  sulle  rive  del  Giordano  (prima 
che  Gesù  fosse  andato  in  Galilea) ,  che,  sulla  testimonianza  di  Gio¬ 
vanni  il  Battista,  due  dei  suoi  discepoli,  dei  quali  uno,  che  si  chia¬ 
mava  Andrea,  condusse*  suo  fratello  Simone  a  Gesù,  si  posero  al  seguito 
del  Salvatore,  e  che  allora  Simone  ricevette  il  nome  di  Pietro.  Ora 
vi  è,  pare,  un’  abbastanza  grave  contradizione  tra  questo  racconto 
e  quello  degli  altri  Evangelisti,  secondo  i  quali  Gesù  incontrò  An¬ 
drea  e  Simone  che  predicavano  nella  Galilea,  e  li  chiamò  allora 
per  farli  suoi  discepoli.  Questa  contradizione  sparirebbe,  ammettendo 
che  questi  due  fratelli  non  si  attaccarono  al  Salvatore  inseparabilmente 
e  in  una  maniera  definitiva,  quando  Lo  incontrarono  sulle  rive  del 
Giordano.  Essi  conobbero  allora  solamente  chi  Egli  era,  e  ritornarono 
alle  loro  occupazioni.  Nessuno  intanto  pensi  che  Pietro  non  ricevette 
il  suo  nome  che  nella  circostanza  solenne,  in  cui  Gesù  gli  disse  : 
“  Tu  sei  Pietro,  e  su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „  (Matt., 
XVI).  Egli  ricevette  quel  nome  quando  il  Salvatore  gli  disse  :  “  Tu 
sarai  chiamato  Cefa  (che  s’interpetra  Pietro)  „ 1  2).  —  Si  può  dire  anche 
che  Gesù  non  gli  dà  qui  il  nome  di  Pietro,  ma  che  non  fa  che  pre¬ 
sagire  che  gli  sarà  dato  più  tardi,  quando  gli  dirà  :  “  Tu  sei  Pietro, 
e  su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „.  Ma  al  momento  stesso  di 
cambiare  il  suo  nome,  Gesù  volle  fare  risaltare  il  significato  miste¬ 
rioso  del  nome  che  aveva  ricevuto  dai  suoi  genitori.  Infatti,  Simone 
vuol  dire  che  è  ubbidiente  ;  Giovanna,  significa  grazia ,  e  Giona  signi¬ 
fica  colomba.  Il  Salvatore  sembra  dunque  dirgli  :  Tu  sei  docile  e 
ubbidiente  ;  sei  il  figlio  della  grazia  o  il  figlio  della  colomba,  cioè 
dello  Spirito  Santo,  poiché  è  lo  Spirito  Santo  che  ti  ha  ispirata  questa 
umiltà,  che  ti  ha  fatto  venire  a  me  sulla  parola  di  Andrea  tuo  fra¬ 
tello  ;  tu  non  hai  disdegnato,  tu  che  gli  sei  maggiore,  di  seguire  colui 
che  era  più  giovane  di  te  ;  perchè  il  merito  della  fede  vince  sulle 
prerogative  dell’  età  3). 
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Il  giorno  seguente  Gesù  volle  andare  in  Galilea,  e  trovò  Filippo.  Gesù  gli  disse:  u  Se¬ 
guimi  Filippo  era  di  Betsaida,  patria  di  Andrea  e  di  Pietro.  Filippo  trovò  Nata- 
naele,  e  gli  disse:  u  Abbiamo  trovato  quello  di  cui  scrisse  Mosè  nella  Legge,  e  i 
Profeti:  Gesù  da  Nazaret,  figliuolo  di  Giuseppe ,,.  E  disse  a  lui  Natanaele :  “  Può 
mai  venir  nulla  di  buono  da  Nazaret? ,,.  Filippo  gli  disse:  u  Vieni  e  vedi ,,.  ' 

Dopo  questi  primi  discepoli,  Gesù  cerca  di  convertire  degli  altri, 
cioè  Filippo  e  Natanaele  :  “  II  giorno  seguente  Gesù  volle  andare  in 
Galilea  „  A).  — Partendo  dalla  Giudea,  dove  Giovanni  battezzava,  Gesù 
lo  fece  per  onore  di  Giovanni  Battista  e  per  non  affievolire  l’influenza 
dei  suoi  insegnamenti  che  dovevano  ancora  allora  farsi  udire.  Sul 
punto  di  chiamare  nuovi  discepoli  al  suo  seguito,  Egli  si  dirige  verso 
la  Galilea,  che  significa  trasmigrazione  e  cambiamento ,  e  insegna 
così  a  quelli  che  Lo  seguono  a  uscire  da  sè  stessi,  a  fare  continui 
progressi  nella  virtù,  e  a  pervenire  alla  gioia  eterna  colle  sofferenze  ; 
come  Egli  stesso  ha  voluto  avanzare  e  crescere  in  sapienza,  in  età  e 
in  grazia  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uomini  (Lue.,  II),  e  passare 
per  le  sofferenze  prima  di  risuscitare  ed  entrare  nella  sua  gloria.  “  E 
trovò  Filippo.  Gesù  gli  disse  :  Seguimi  „.  Si  segue  Gesù,  quando  si 
imita  la  sua  umiltà  e  la  sua  passione,  per  aver  parte  alla  gloria  della 
sua  risurrezione  e  della  sua  ascensione 1  2). 

Notate  che  il  Salvatore  non  ha  chiamato  nessuno  al  suo  seguito, 
prima  che  si  fosse  cominciato  ad  attaccarsi  a  Lui  ;  infatti,  se  avesse 
cercato  di  farsi  dei  discepoli,  prima  che  alcuni  avessero  presa  questa 
determinazione  da  sè  stessi,  essi  non  avrebbero  forse  perseverato 
lungo  tempo.  Ma  al  contrario,  Gli  restano  tanto  più  fedelmente  attac¬ 
cati,  in  quanto  volontariamente  hanno  scelto  di  camminare  al  suo 
seguito.  Egli  chiama  prima  Filippo,  che  gli  era  più  conosciuto,  essendo 
della  Galilea.  Ma  come  spiegare  questa  premura  di  Filippo  a  seguire 
Gesù  ?  Andrea  L’aveva  seguito  sulla  testimonianza  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  ;  Pietro,  sulla  parola  di  Andrea  ;  Filippo  non  è  stato  istruito  da 
nessuno,  e  questa  sola  parola  di  Gesù  Cristo  :  “  Seguimi  „  bastò  per 
determinarlo  a  seguirlo.  Si  può  dire  che  Filippo  aveva  già  presa 
questa  risoluzione  allorché  intese  Giovanni  Battista,  o  che  la  voce  di 
Gesù  fu  abbastanza  potente  per  produrre  questo  effetto  3).  —  Infatti, 
la  voce  del  Salvatore  non  era  un  semplice  suono  che  colpiva  gli  orecchi, 
ma  infiammava  d’amore  per  Lui  il  cuore  dei  suoi  discepoli.  D’altronde, 
Filippo  aveva  la  conoscenza  del  Cristo  e  leggeva  assiduamente  i  Libri 
di  Mosè,  e  vi  attingeva  la  speranza  della  sua  prossima  venuta  ;  cre¬ 
dette  dunque  in  Lui  aj>pena  Lo  vide.  Forse  anche  fu  egli  istruito  da 
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Andrea  e  da  Pietro,  che  erano  dello  stesso  paese,  e  l’Evangelista 
sembra  indicarlo  con  queste  parole  :  “  Filippo  era  di  Betsaida,  patria 
di  Andrea  e  di  Pietro ,  ecc.  „  1).  —  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  fa 
ancora  risplendere  la  sua  potenza  scegliendo  i  più  illustri  dei  suoi 
discepoli  in  una  terra  che  non  aveva  portato  fino  allora  alcun  frutto 
(poiché  nessun  Profeta  era  uscito  dalla  Galilea)  2).  — Betsaida  significa 
anche  casa,  di  caccia ,  e  col  nome  di  questa  città  P  Evangelista  vuol 
mostrarci  ciò  che  erano  già  interiormente  Filippo,  Pietro  e  Andrea, 
e  come  essi  compirebbero  un  giorno  la  missione  che  sarebbe  loro  data, 
abbandonandosi  interamente  alla  caccia  spirituale  delle  anime  per  dar 
loro  la  vita  3). 

Non  solamente  Filippo  fu  docile  alle  parole  del  Cristo,  ma  volle 
annunziarlo  lui  stesso  agli  altri  :  “  Filippo  trovò  Natanaele ,  e  gli  disse: 
Abbiamo  trovato  quello  di  cui  scrisse  Mose  nella  legge,  ecc.  Vedete 
quali  erano  le  sante  preoccupazioni  del  suo  spirito,  come  egli  medi¬ 
tava  continuamente  i  Libri  di  Mosè,  e  viveva  nell’  attesa  della  venuta 
del  Cristo.  Sapeva  senza  dubbio  che  il  Cristo  doveva  venire,  ma 
ignorava  fino  allora  che  Gesù  fosse  il  Cristo.  Disse  dunque  a  Nata¬ 
naele  :  “  Quello  di  cui  scrisse  Mosè  nella  Legge,  e  i  Profeti  „ ,  dando 
così  un  nuovo  peso  alle  sue  parole,  mostrando  che  lo  studio  della 
Legge  e  dei  Profeti  gli  era  caro,  e  che  egli  approfondiva  tutto  in 
verità,  a  testimonianza  di  Gesù  Cristo  stesso.  Non  siate  sorpresi 
che  egli  chiama  Gesù  figlio  di  Giuseppe  ;  Gesù  passava  allora  per 
figlio  di  Giuseppe  4). — Cioè,  sua  madre  era  la  Sposa  di  Giuseppe, 
poiché  tutti  i  Cristiani  hanno  appreso  dal  Vangelo,  che  Gesù  è  stato 
concepito  e  che  è  nato  da  una  Vergine.  Aggiunge  il  nome  del  suo 
paese  :  “  da  Nazaret  „  5).  —  Non  era  il  luogo  della  sua  nascita,  ma 
quello  in  cui  era  stato  allevato.  La  sua  nascita  era  ignota  ad  un  gran 
numero,  ma  si  sapeva  che  era  stato  allevato  a  Nazaret.  “  E  disse 
a  lui  Natanaele  :  Può  mai  venir  nulla  di  buono  da  Nazaret  ?„  6). 
—  La  risposta  di  Filippo  si  presta  ugualmente  a  questi  due  signi¬ 
ficati  :  la  proposizione  di  Natanaele  è  affermativa  :  “  Può  venire  qualche 
cosa  di  buono  da,  Nazaret  „ ,  e  Filippo  aggiunge  :  “  Vieni  e  vedi  „  ;  o 
essa  è  dubitativa  e  sotto  forma  d’interrogazione:  “  Può  venir  nulla  di 
buono  da  Nazaret  e  Filippo  gli  risponde:  “  Vieni  e  vedi,,.  Qua¬ 
lunque  sia  del  resto  quello  dei  due  significati  che  si  adotta,  esso  si 
armonizza  perfettamente  con  ciò  che  segue.  Esaminiamo,  dunque, 
qual  è  il  senso  di  queste  parole.  Natanaele,  che  era  istruitissimo 
nella  legge,  avendo  udito  dire  da  Filippo:  “ Abbiamo  trovato  Gesù 
di  Nazaret  „ ,  quest’ultima  parola  risvegliò  la  sua  speranza,  ed  egli 
disse  :  “  Può  venire  qualche  cosa  di  buono  da  Nazaret  „.  Egli 
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aveva  approfondito  le  Scritture,  e  sapeva  (la  qual  cosa  gli  Scribi  e  i 
Farisei  ignoravano)  die  da  Nazaret  si  doveva  attendere  il  Salvatore  i). 
—  E  Lui  che  è  il  Santo  per  eccellenza,  1’  innocenza,  Colui  che  è 
senza  macchia,  e  di  cui  il  Profeta  ha  detto  :  “  Spunterà  un  pollone 
dalla  radice  di  Gesse  e  un  Nazareno  (cioè  un  fiore)  si  eleverà  dalla 
sua  radice  „  (Is.,  XI  .  Si  possono  anche  intendere  queste  parole  in 
senso  dubitativo  e  sotto  forma  d’  interrogazione  2).  —  Natanaele  sapeva 
dalle  Scritture,  che  Gesù  doveva  uscire  da  Betlem,  secondo  l’oracolo 
del  profeta  Michea  :  “  E  tu,  Betleem ,  terra  di  Giuda ,  da  te  uscirà  il 
capo  che  condurrà  il  mio  popolo  d’Israele  „  (Mich.,  V).  Quando  dunque 
egli  sente  dire  da  Filippo  :  w  Gesù  di  Nazaret  „  ,  ha  un  momento  di 
esitazione,  e  trova  che  questa  indicazione  non  è  in  rapporto  colla 
predicazione  del  Profeta.  Ora,  i  Profeti  danno  al  Cristo  il  nome  di 
Nazareno,  perchè  a  Nazaret  Egli  fu  allevato  e  passò  la  più  grande 
parte  della  sua  vita.  Notate  ancora  la  prudenza  e  la  dolcezza  di  Na¬ 
tanaele  nella  domanda  che  rivolge  a  Filippo  ;  non  gli  dice  :  “  Voi  mi 
inducete  in  errore  „  ;  ma  gli  fa  questa  semplice  domanda  :  “  Può  mai 
venir  nulla  di  buono  da  Nazaret?  „.  Filippo,  dal  suo  lato,  non  è 
meno  prudente,  non  è  sconcertato  dalla  interrogazione  di  Natanaele, 
ma  insiste  e  vuole  assolutamente  condurre  un  nuovo  discepoli  a  Gesù 
Cristo  :  “ Filippo  gli  disse:  Vieni  e  vedi  „.  Lo  trascina  fino  a  Gesù  Cristo, 
ben  convinto  che  egli  non  Gli  resisterà  dopo  di  aver  gustata  la  verità 
delle  sue  parole  e  della  sua  dottrina  3). 

Vide  Gesù  Natanaele  che  Gli  veniva  incontro,  e  disse  di  lui:  u  Ecco  un  vero  Israelita, 
in  cui  non  c’è  frode  Natanaele  Gli  disse:  u  Come  mai  mi  conosci  Tu? Gesù 
gli  rispose:  “  Prima  che  Filippo  ti  chiamasse,  io  ti  vidi  quando  eri  sotto  il  fico 
Rispose  Natanaele,  e  disse:  11  Maestro,  Tu  sei  figliuolo  di  Dio,  Tu  sei  il  Re  di 
Israele Gesù  gli  rispose  e  disse:  “  Perchè  ti  ho  detto  d’ averti  veduto  sotto  il 
fico,  tu  credi:  vedrai  cose  maggiori  di  queste E  gli  disse:  “  In  verità,  in  verità 
vi  dico:  vedrete  aperto  il  cielo,  e  gli  angeli  di  Dio  salire  e  scendere  sopra  il  Figliuolo 
dell’uomo 

Natanaele,  rifiutando  d’  ammettere  che  il  Cristo  doveva  uscire  da 
Nazaret,  fa  vedere  lo  stadio  approfondito  che  aveva  fatto  delle  Scrit¬ 
ture  ;  e,  consentendo  a  seguire  colui  che  gli  annunziava  la  sua  presenza, 
mostra  il  vivo  desiderio  che  aveva  di  vedere  il  Cristo,  perchè  presu¬ 
meva  che  Filippo  potesse  ingannarsi  sul  luogo  della  sua  nascita. 
“  Vide  Gesù  Natanaele  che  Gli  veniva  incontro ,  e  disse  di  lui  :  Ecco 
un  vero  Israelita ,  in  cui  non  c’è  frode  Egli  non  crede  di  dovergli 
fare  alcun  rimprovero,  benché  secondo  le  sue  parole  non  avesse 


1)  S.  Agost.,  tract.  VII  in  Joarin.  2)  Alcalino.  8)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XX 

in  Joann. 
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creduto  al  momento  stesso,  perchè  si  attaccava  più  di  Filippo  alle 
indicazioni  degli  oracoli  profetici.  Gesù  porta  dunque  di  lui  questo 
giudizio  :  “j Ecco  un  vero  Israelita ,  nel  quale  non  c’è  frode  „,  perchè  le 
sue  parole  non  respirano  nè  adulazione,  nè  avversione  1).  —  Oppure, 
che  significano  quelle  parole  :  “  Nel  quale  non  c’è  frode  „  ?  Vogliono 
esse  dire  che  Natanaele  era  puro  da  ogni  peccato,  e  che  non  aveva 
bisogno  di  medico?  No,  senza  dubbio,  poiché  non  vi  è  nessuno  di 
quelli  che  ricevono  il  giorno,  che  non  abbia  bisogno  di  ricorrere  a 
questo  medico.  Ora,  la  frode  consiste  nel  fingere  una  cosa  differente 
da  quella  che  si  fa.  In  qual  senso  dunque  non  vi  era  frode  in  Nata¬ 
naele  ?  Cioè,  se  è  peccatore,  egli  non  teme  di  riconoscerlo  ;  se  al 
contrario  si  fosse  detto  giusto,  essendo  peccatore,  la  frode  si  sarebbe 
trovata  sulle  sue  labbra.  Il  Salvatore  loda  dunque  in  Natanaele  di 
riconoscere  sinceramente  che  è  peccatore,  ma  non  vuole  per  nulla  dire 
che  egli  sia  senza  peccato  2). 

Ma  Natanaele,  malgrado  questo  elogio,  non  si  arrende  subito,  vuole 
una  prova  più  evidente,  e  interroga  il  Salvatore:  “ Natanaele  Gli- 
disse  :  Come  mai  mi  conosci  Tu?n3).  —  La  domanda  di  Natanaele  è 
la  domanda  di  un  uomo  ;  la  risposta  di  Gesù  è  quella  di  un  Dio  : 
“  Gesù  gli  rispose  :  Prima  che  Filippo  ti  chiamasse ,  io  ti  vidi  „.  Egli 
l’ha  visto  non  con  gli  occhi  dell’uomo,  ma  collo  sguardo  divino  che 
Dio  abbassa  sugli  uomini  dall’alto  dei  cieli.  “  Io  ti  vidi  „,  cioè  ho  visto 
le  abitudini  della  tua  vita.  Aggiunge:  “  Quando  eri  sotto  il  fico  ,,,  .là 
dove  non  c’era  alcuno,  tranne  Filippo  e  Natanaele  che  s’intrattenevano 
insieme.  L’Evangelista  fa  notare  che,  vedendo  Natanaele  da  lontano, 
Gesù  dice  di  lui  :  “  Ecco  un  vero  Israelita  „,  cioè  prima  che  Filippo 
si  fosse  avvicinato  a  Gesù,  in  modo  che  voi  non  possiate  elevare 
alcun  sospetto  sulla  testimonianza  del  Salvatore.  Gesù  non  volle 
rispondere  :  “  Io  non  sono  nato  a  Nazaret,  come  Filippo  ti  ha  detto, 
ma  a  Betlem  „,  per  non  sollevare  discussione  su  questo  punto.  Nè 
questa  sarebbe  stata  una  prova  sufficiente  che  Egli  era  il  Cristo  ; 
ma  lo  prova  molto  più  fortemente,  dimostrando  loro  che  era  presente 
alla  loro  conversazione  4). 

Esaminiamo  se  questo  fico  ha  qui  un  significato  particolare.  Tro¬ 
viamo  nel  Vangelo  un  fico  maledetto,  perchè  non  aveva  che  foglie  e 
nessun  frutto  (Matt.,  XXI;  Marc.,  XI).  Al  principio  del  mondo  Adamo 
ed  Èva,  dopo  il  loro  peccato,  si  fecero  una  cintura  di  foglie  di  fico 
(Gen.,  III).  Le  foglie  del  fico  sono  dunque  la  figura  dei  peccati.  Ora, 
Natanaele  era  seduto  sotto  un  fico  come  all’ombra  della  morte,  e  il 
Signore  sembra  dirgli  :  “  0  Israele,  tu  che  sei  senza  frode  !  O  popolo 
che  vivi  della  fede,  prima  che  io  ti  abbia  chiamato  per  mezzo  dei 


1)  S.  Giov-  Crisost.,  hom  XX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  VII  in  Joann. 

8)  Teofìlatto.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  in  Joann. 
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miei  Apostoli,  quando  tu  eri  ancora  all’  ombra  della  morte,  e  prima 
clie  tu  avessi  potuto  vedermi,  io  ti  ho  veduto,,  £).  — “Io  ti  ho  visto 
quando  eri  sotto  il  fico  ,„  cioè,  io  ti  ho  scelto  quando  eri  ancora  sotto 
le  ombre  della  legge  2). 

Natanaele  si  ricordò  che  era  sotto  il  fico,  ove  Gesù  non  era  presente 
che  per  la  sua  scienza  spirituale  e  divina  ;  e,  poiché  sapeva  che  era 
solo  sotto  quel  fico,  riconobbe  che  Colui  che  gli  parlava  così  era  Dio  3). 

Natanaele  riconobbe  dunque  che  Gesù  era  veramente  il  Cristo,  alla 
rivelazione  che  gli  ha  fatta,  alla  conoscenza  che  aveva  delle  sue  di¬ 
sposizioni  interne,  e  anche  perchè,  più  che  riprenderlo,  ha  fatto  il  suo 
elogio,  dopo  il  linguaggio  poco  favorevole  in  apparenza,  che  Natanaele 
aveva  tenuto  a  suo  riguardo.  “  Rispose  Natanaele  e  disse  :  Maestro ,  Tu 
sei  Figliuolo  dì  Dio ,  Tu  sei  il  Re  d’Israele  „,  cioè,  Tu  sei  Colui  che 
noi  aspettavamo,  Colui  che  cercavamo.  La  prova  non  dubbia  che  gli 
è  stata  data  determina  questa  confessione;  l’esitazione  che  ha  ma¬ 
nifestata  dapprima  mostra  il  suo  zelo  a  cercar  la  verità,  e  la  sua 
premura  a  riconoscerla  poi  è  una  prova  della  sua  virtù  e  della  sua 
religione  4).  —  Questo  passo  mette  in  ansia  un  gran  numero.  “  Pietro, 
essi  dicono,  che  ha  confessato  che  Gesù  era  il  Figliuolo  di  Dio,  dopo 
di  essere  stato  testimone  dei  suoi  miracoli  e  della  sua  dottrina,  è 
proclamato  beato,  perchè  il  Padre  gli  ha  rivelato  questa  verità,  mentre 
Natanaele,  che  confessa  la  divinità  di  Gesù,  senza  avere  nè  visto  i 
suoi  miracoli,  nè  udito  i  suoi  divini  insegnamenti,  non  riceve  le 
stesse  lodi  „.  Eccone  la  ragione  :  Pietro  e  Natanaele  hanno  tenuto 
lo  stesso  linguaggio,  ma  senza  attaccarvi  lo  stesso  senso.  Pietro  ha 
confessato  che  Gesù  era  il  Figliuolo  di  Dio  e  vero  Dio  Lui  stesso  ; 
Natanaele,  al  contrario,  non  vede  ancora  in  Lui  che  un  uomo.  Infatti, 
dicendogli  :  “  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  aggiunge  :  “  Tu  sei  il  Re 
d’Israele  Ora,  il  Figliuolo  di  Dio  non  è  solamente  il  Re  d’Israele, 
ma  è  il  He  di  tutto  l’universo.  Il  seguito  del  testo  rende  anche  più 
sensibile  questa  differenza.  Infatti,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non 
aggiunse  nulla  alla  confessione  di  Pietro,  considerò  la  sua  fede  come 
perfetta  e  gli  predisse  che  su  questa  confessione  Egli  edificherebbe 
la  sua  Chiesa  ;  mentre  per  Natanaele,  la  cui  confessione  era  meno 
completa  e  lasciava  molto  a  desiderare,  Egli  lo  eleva  a  considerazioni 
più  alte.  “  Gesù  gli  rispose  e  disse  :  Perchè  ti  ho  detto  d' averti  veduto 
sotto  il  fico,  tu  credi  :  vedrai  cose  maggiori  di  queste „,  cioè,  tu  consideri 
come  cosa  straordinaria  quel  che  io  ti  ho  detto,  e  perciò  mi  proclami 
Re  d’Israele;  che  dirai  dunque,  quando  vedrai  più  grandi  cose?  E 
quali  sono  queste  cose  ?  “  E  gli  disse  :  In  verità ,  in  verità  vi  dico  : 
vedrete  aperto  il  cielo ,  e  gli  angeli  di  Dio  salire  e  scendere  sopra  il 


S.  Agost.,  tract.  VII  in  Joann.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XVIII,  c.  XX.  B)  S.  Ago¬ 
stino,  de  Verbis  Dom serm.  XL.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXI  in  Joann. 
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Figliuolo  dell 1  uomo  Vedete  come  Egli  lo  eleva  a  poco  a  poco  al 
di  sopra  della  terra,  e  lo  conduce  a  riconoscere  che  il  Cristo  non  è 
solamente  un  uomo.  Infatti,  come  Colui  che  ha  gli  angeli  per  servi 
potrebbe  non  essere  che  un  uomo  ?  Si  fa  dunque  così  conoscere  pel 
Signore  degli  angeli,  che  discesero  su  Gesù  e  salirono  con  Lui  come  i 
ministri  della  sua  divina  dignità  reale  ;  discesero  su  Lui  nel  momento 
della  sua  morte  sulla  croce,  e  salirono  al  tempo  della  sua  risurrezione 
e  della  sua  ascensione.  Essi  avevano  già  compito  precedentemente 
questo  ministero,  quando  si  avvicinarono  a  Lui  per  servirlo  nel  de¬ 
serto,  e  anche  quando  annunziarono  la  sua  nascita.  Il  Salvatore 
prova  dunque  qui  l’avvenire  col  passato.  Riconoscendo  i  segni  della 
sua  potenza  nel  passato,  Natanaele  poteva  più  facilmente  credere 
alla  predizione  che  il  Salvatore  gli  faceva  per  l’avvenire  *). 

Richiamiamoci  l’antica  storia  di  Giacobbe,  che  vide  nel  suo  sonno  una 
scala  posta  sulla  terra  e  la  cui  sommità  toccava  il  cielo,  e  gli  angeli 
di  Dio,  che  salivano  e  scendevano  lungo  la  scala  (Gen.,  XXVIII). 
Giacobbe  comprendendo  il  significato  misterioso  di  questa  visione, 
prese  la  pietra  che  si  era  messa  sotto  il  capo,  e  vi  sparse  sopra  dell’olio. 
Volle  egli  forse,  facendo  questo,  farne  un  idolo  ?  L’  azione  di  Giacobbe 
è  qui  figurativa,  ed  egli  non  rende  nessun  culto  di  adorazione  a  quella 
pietra.  Voi  vedete  qui  1’  unzione  ;  riconoscete  anche  il  Cristo.  Egli  è 
la  pietra  che  è  stata  rigettata  da  quelli  che  edificavano.  Poiché  Gia¬ 
cobbe,  che  fu  chiamato  Israele  (Gen.,  XXXII),  ha  visto  quella  scala  in 
sogno,  e  d’  altra  parte  Natanaele,  a  testimonianza  di  Gesù,  è  un  vero 
Israelita,  con  ragione  il  Salvatore  gli  richiama  il  sogno  di  Giacobbe, 
come  se  gli  dicesse  :  Il  sogno  di  colui  di  cui  tu  porti  il  nome,  si 
realizzerà  per  te  stesso  ;  tu  vedrai  il  cielo  aperto,  e  gli  angeli  di  Dio 
salire  e  scendere  sul  Figliuolo  dell’  uomo.  Se  discendono  su  Lui,  essi 
salgono  anche  fino  a  Lui,  poiché  Egli  è  nello  stesso  tempo  nelle  al¬ 
tezze  dei  cieli  e  sulla  terra  :  è  in  alto  nella  sua  propria  natura,  ed 
è  in  basso  nella  persona  dei  suoi2). 

I  buoni  predicatori,  che  annunziano  veramente  Gesù  Cristo,  sono  gli 
angeli  di  Dio  :  essi  salgono  e  discendono  sul  Figliuolo  dell’uomo,  ad 
esempio  di  s.  Paolo  che  salì  fino  al  terzo  cielo  (II  Cor.,  Ili),  e  che  discese 
fino  a  dare  del  latte  per  nutrimento  ai  piccoli  figli  (I  Cor.,  III).  Gesù 
dice  a  Natanaele  :  “  Vedrai  cose  maggiori  di  queste  „,  perchè  la  giusti¬ 
ficazione  di  quelli  che  il  Signore  ha  chiamati  alla  fede  è  un  più  grande 
miracolo  che  di  averci  visti  coricati  e  stesi  all’  ombra  della  morte. 
Qual  giovamento  per  noi,  infatti,  che  Egli  ci  vedesse,  se  fossimo  ri¬ 
masti  all’ombra  della  morte  ?  Ma  perchè  Natanaele,  al  quale  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  reso  una  sì  gloriosa  testimonianza,  non  fa  parte  dei  dodici 
Apostoli?  Abbiamo  dovuto  vedere  che  egli  era  istruito  e  versato  nella 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXI  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  XL. 
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scienza  della  legge  :  ed  è  la  ragione  per  la  quale  il  Signore  non  volle 
ammetterlo  nel  numero  degli  Apostoli  ;  Egli  preferì  scegliere  degli" 
ignoranti  per  confondere  la  vana  scienza  del  mondo.  Nel  disegno  che 
aveva  formato  di  abbassare  il  capo  altero  degli  orgogliosi,  non  coll’elo¬ 
quenza  di  un  oratore,  volle  condurre  a  sè  un  pescatore,  ma  con  questo 
semplice  pescatore  convertì  a  sè  gl’  imperatori.  Cipriano  è  stato  un 
grande  oratore,  ma  prima  di  lui  vediamo  Pietro,  che  non  era  che  pesca¬ 
tore,  ed  è  per  lui  che  dovevano  credere  in  seguito  non  solo  gli  oratori, 
ma  anche  gl’  imperatori  *). 


1)  S.  Agost..,  traci.  VII  in  Joann. 


LE  NOZZE  DI  GANA. 


Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio  in  Cuna  di  Galilea, 
ed  era  ivi  la  madre  di  Gesù. 

E  fu  invitato  anche  Gesù  con  i  suoi  discepoli  alle  nozze. 

Ed  essendo  venuto  a  mancare  il  vino,  disse  a  Gesù  la  madre  : 
11  Non  hanno  più  vino 

E  Gesù  le  disse  :  u  Che  vi  è  fra  me  e  te,  o  donna  ?  L'ora 
mia  non  è  ancor  venuta 

Disse  la  madre  a  coloro  che  servivano  :  u  Fate  tutto  ciò  che 
Egli  vi  dirà 

Or  vi  erano  sei  pile  di  pietra,  preparate  per  la  purifica¬ 
zione  giudaica,  le  quali  contenevano  ciascuna  due  o  tre  metrete. 

Gesù  disse  loro:  11  Empite  di  acqua  le  pile  E  le  empirono 
fino  all'orlo. 

Poi  Gesù  disse  loro  :  u  Attingete  adesso,  e  portate  al  maestro 
di  casa  E  ne  portarono. 

E  appena  ebbe  assaggiata  l' acqua  convertita  in  vino,  il 
maestro  di  tavola,  che  non  sapeva  donde  questo  fosse  (ma  ben 
lo  sapevano  gl’  inservienti  che  avevano  attinta  l’acqua),  chiama 
lo  sposo, 

e  gli  dice:  11  Tutti  servono  da  principio  il  miglior  vino ;  e 
quando  sono  brilli,  allora  dànno  il  meno  buono  :  ma  tu  hai 
serbato  il  migliore  fino  ad  ora 

Così  Gesù  in  Cana  di  Galilea  diede  principio  a  far  mira¬ 
coli,  e  manifestò  la  sua  gloria;  e  i  suoi  discepoli  credettero 
in  Lui. 


GtÌOV.,  Il,  1-11. 
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Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio  in  Cana  di  Galilea,  ed  era  ivi  la  madre  di  Gesù. 
E  fu  invitato  anche  Gesù  con  i  suoi  discepoli  alle  nozze.  Ed  essendo  venuto  a  man¬ 
care  il  vino,  disse  a  Gesù  la  madre:  Non  hanno  più  vino ...  E  Gesù  le  disse: 
**  Che  vi  è  fra  me  e  te,  o  donna?  L’ora  mia  non  è  ancor  venuta 

Gesù  è  invitato  a  queste  nozze,  perchè  Egli  era  conosciutissimo  nella 
Galilea  :  “  E  il  terzo  giorno  c’  eran  nozze  in  Cana  di  Galilea  „  1). 
—  La  Galilea  è  una  provincia  della  Palestina,  nella  quale  si  trova  il 
villaggio  di  Cana  2).  —  Il  Salvatore  è  invitato  a  queste  nozze,  non 
come  un  personaggio  notevole,  ma  semplicemente  come  una  conoscenza 
ordinaria.  E  ciò  che  sembra  indicare  P  Evangelista  aggiungendo  : 
“  E  c'era  la  madre  di  Gesù  „,  cioè  che  essi  invitarono  il  Figlio  perchè 
avevano  invitata  la  madre  :  w  E  fu  invitato  Gesù  con  i  suoi  discepoli 
alle  nozze  „.  Accettando  questo  invito,  Egli  non  considera  affatto  la  sua 
dignità,  ma  il  bene  che  può  risultarne  per  noi  ;  non  ha  disdegnato  di 
prendere  la  forma  di  schiavo,  e  non  disdegna  neppure  di  portarsi 
alle  nozze  dei  suoi  servi  3).  —  Che  1’  uomo  arrossisca  dunque  del  suo 
orgoglio,  vedendo  come  un  Dio  pratica  l’umiltà.  Fra  le  altre  ragioni, 
il  Figlio  di  Dio  assiste  a  queste  nozze  per  mostrare  che  era  Lui  che, 
prima  della  sua  Incarnazione  ed  allorché  era  nel  seno  di  Dio  Padre, 
aveva  istituito  il  matrimonio  4). 

Il  portamento  pieno  di  condiscendenza  di  Gesù  nell’assistere  a  queste 
nozze  conferma  la  fede  dei  cristiani,  e  dimostra  quanto  è  condanna- 
bile  F  errore  di  Taziano  e  di  Marcione.  che  dichiarano  illecito  il  ma¬ 
trimonio.  Se  il  letto  nuziale,  adornato  della  purità  richiesta,  ed  il 
matrimcnio,  contratto  con  la  castità  voluta,  fossero  illeciti,  il  Signore 
non  avrebbe  voluto  giammai  assistere  a  queste  nozze.  La  castità  è 
buona,  la  continenza  dei  vedovi  è  meglio,  la  perfezione  verginale  è 
molto  superiore  ;  Nostro  Signore,  dunque,  per  approvare  la  scelta  di 
questi  diversi  stati  di  vita,  e  discernere  tuttavia  il  merito  di  ciascuno, 
si  è  degnato  nascere  dal  seno  immacolato  della  Vergine  Maria  :  appena 
nato  ha  voluto  ricevere  le  benedizioni  della  profetessa  Anna  che  era 
vedova,  e,  nella  sua  giovinezza,  Egli  onora  con  la  presenza  dell’  alta 
sua  virtù  le  nozze  alle  quali  è  invitato  5). 

Che  vi  è  dunque  di  maraviglia  che  il  Figlio  di  Dio  sia  andato  a 
queste  nozze,  Lui  che  è  venuto  nel  mondo  per  celebrare  delle  nozze 
divine  ?  Egli  ha,  infatti,  una  sposa  che  ha  riscattata  col  suo  sangue, 
alla  quale  ha  dato  lo  Spirito  Santo  per  pegno,  e  che  si  è  unita  nel 
seno  della  Vergine  Maria.  Il  Verbo  stesso  è  lo  Sposo,  e  la  natura  umana 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXI  in  Joann  2)  Alenino.  8)  S.  Giov.  Crisost., 

? ioni.  XX I  in  Joann.  1)  S.  Agost.,  de  verbis  Doni.,  serm.  XLI.  5)  Bela.  hom. 

Dom.  I  post  Epiph. 
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è  la  sua  sposa,  e  1’  uno  e  1’  altra  formano  un  solo  Figlio  di  Dio,  come 
un  solo  Figlio  dell’  uomo.  Il  seno  della  Vergine  Maria  è  stato  il  letto 
nuziale,  dal  quale  Egli  si  avanza  come  uno  sposo  che  esce  dalla  sua 
camera  nuziale  1). 

Queste  nozze  hanno  luogo  tre  giorni  dopo  V  arrivo  di  Gesù  in  Ga¬ 
lilea  ;  e  questa  circostanza  non  è  senza  mistero.  La  prima  età  o  il 
primo  giorno  del  mondo,  prima  della  legge,  è  stato  rischiarato  dagli 
esempi  dei  Patriarchi  ;  il  secondo  sotto  la  legge,  dagli  oracoli  dei  Profeti; 
il  terzo  sotto  la  grazia,  dagli  scritti  degli  Evangelisti  ;  ed  è  nel  terzo 
giorno,  che  Nostro  Signore  ha  voluto  nascere  in  una  carne  mortale. 
Queste  nozze  hanno  luogo  a  Cana,  in  Galilea,  cioè  (secondo  il  si¬ 
gnificato  di  queste  parole)  nello  zelo  della  trasmigrazione,  e  questa 
circostanza  insegna  a  coloro  i  quali  vogliono  rendersi  degni  della 
grazia  di  Gesù  Cristo,  che  essi  debbono  essere  infiammati  dallo  zelo 
di  una  vera  religione,  e  passare  dai  vizi  alla  pratica  delle  virtù  e 
dalle  cose  della  terra  all’  amore  dei  beni  celesti.  Mentre  il  Signore 
prende  parte  al  pranzo  delle  nozze,  il  vino  viene  a  mancare,  ed  egli 
lo  permette  per  far  risplendere,  con  la  creazione  di  un  vino  più  squi¬ 
sito,  la  gloria  che  è  come  nascosta  nell’ Eomo-Dio  :  “  Ed  essendo  ve¬ 
nuto  a  mancare  il  vino ,  la  madre  di  Gesù  Gli  disse  :  Non  hanno  più 
vino  „  2). 

E  importante  esaminare  donde  aveva  origine  nella  madre  di  Gesù 
quest’  alta  idea  che  essa  aveva  di  suo  Figlio,  allorché  non  aveva  fatto 
ancora  alcun  miracolo,  poiché  l’ Evangelista  fa  più  innanzi  questa 
osservazione  :  “  Così  Gesù  in  Cana  di  Galilea  diede  principio  a  far 
miracoli  ecc.  „.  Noi  rispondiamo  che  la  sua  gloria  e  la  sua  potenza 
cominciavano  a  rivelarsi  con  la  testimonianza  di  Giovanni,  e  per  ciò  che 
Gesù  stesso  aveva  detto  ai  suoi  discepoli.  D’  altronde,  e  molto  prima, 
la  sua  concezione  tutta  divina,  ed  i  prodigi  che  circondarono  la  sua 
culla  avevano  data  a  Maria  la  più  alta  idea  del  Fanciullo  di  cui  era 
madre.  San  Luca  conferma  questa  spiegazione  quando  dice  :  “  E  sua 
madre  conservava  tutte  queste  cose  nel  suo  cuore  „.  Perchè  dunque 
Maria  non  Lo  ha  premurato  prima  a  fare  miracoli  ?  E  perchè  Egli  co¬ 
minciava  allora  soltanto  la  sua  vita  pubblica  ;  fino  a  quel  momento 
la  sua  vita  esteriore  era  stata  quella  di  un  uomo  ordinario,  e  sua 
madre  non  aveva  osato  fargli  una  domanda  simile.  Ma  fin  da  quando 
essa  ebbe  appreso  la  testimonianza  che  Giovanni  gli  aveva  resa,  e 
L’  ebbe  veduto  circondato  dai  suoi  discepoli,  Gli  fece  questa  preghiera 
con  confidenza  3).  —  Maria  rappresenta  qui  la  sinagoga  che  premura 
Gesù  Cristo  a  fare  un  miracolo  ;  giacché  i  Giudei  avevano  costume 
di  fare  delle  simili  domande  4). 


1)  S.  Agost..,  traci.  Vili  in  Joann.  2)  Berta.  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXI 

in  Joann.  4)  Alenino. 
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“  E  Gesù  le  disse:  Che  vi  è  fra  ine  e  te,  o  donna?  „.  Vi  sono  di 
quelli  che  osano  contraddire  il  Vangelo,  ed  affermare  che  Gesù  non 
è  nato  dalla  Vergine  Maria,  ed  essi  cercano  di  appoggiare  il  loro  errore 
su  queste  parole  di  Gesù  a  Maria.  Come,  obiettano  essi,  ritenere 
come  sua  madre  colei  alla  quale  Gesù  non  teme  di  dire  :  uChe  vi  è  di 
connine,  o  donna,  fra  te  e  me  ?  n.  Ma  chi  è  dunque  colui  che  presenta 
queste  ultime  parole  del  Signore  alla  nostra  fede  ?  E  Giovanni  l’Evan¬ 
gelista  ;  ma  non  è  lui  anche  che  prima  ha  detto  :  “  E  c’era  la  ìnadre 

y 

di  Gesù  „  '?  Perchè  si  esprime  così  ?  E  perchè  le  due  cose  son  vere.  Ma 
Gesù  è  andato  dunque  a  queste  nozze  per  insegnare  ai  fanciulli  a 
disprezzare  le  loro  madri  ?  1).  —  Volete  sapere  il  rispetto  profondo  che 
Gesù  aveva  per  sua  madre  ?  Ascoltate  san  Luca  che  vi  dice,  che  “  il 
Salvatore  era  sottomesso  ai  suoi  genitori,,.  Fin  che  i  genitori,  infatti, 
non  si  oppongono  al  compimento  di  ciò  che  Dio  domanda  da  noi,  è  un 
dovere  di  esser  sottomessi  con  loro.  Ma  quando  le  loro  esigenze  sono 
inopportune  e  tendono  a  strapparci  ai  nostri  doveri  religiosi,  non  è 
più  sicuro  obbedir  loro2).  —  Gesù,  come  uomo,  era  inferiore, a  Maria 

e  le  era  sottomesso  ;  ma  come  Dio  era  al  di  sopra  di  tutte  le  creature. 

> 

E  dunque  per  ben  distinguere  tra  l’uomo  e  Dio,  che  Egli  dice  a  Maria: 
“Donna,  che  vi  è  di  comune  fra  me  e  te?  „  3).  —  Il  Salvatore  fa  an¬ 
cora*  questa  risposta  per  un’  altra  ragione  :  Egli  non  vuole  che  i  suoi 
miracoli  siano  1’  oggetto  del  minimo  sospetto.  Infatti,  erano  essi  ai 
quali  mancava  il  vino,  e  non  sua  madre,  che  dovevano  fargli  quella 
domanda.  Egli  vuol  dunque  mostrare  che  fa  tutte  le  sue  azioni  a  tempo 
debito,  con  discernimento  e  senza  alcuna  confusione.  E  perciò  che 
aggiunge  :  “  V  ora  mia  non  è  ancora  venuta  „  ;  cioè,  io  non  sono 
ancora  conosciuto  da  costoro,  essi  non  sanno  ancora  che  il  vino  manca, 
lascia  dunque  che  se  ne  accorgano  prima.  Colui  che  non  ha  provato  la 
necessità  di  un  benefizio,  non  ne  comprenderà  neppure  l’importanza  4). 

Ovvero,  Nostro  Signore  risponde  in  tal  modo,  perchè  come  Dio  non 
aveva  madre  ;  ne  aveva  una  in  quanto  era  uomo,  ma  il  miracolo  che 
Egli  doveva  operare  era  Peperà  della  divinità,  e  non  della  debole  natura 
umana.  Tuttavia  la  madre  di  Gesù  Gli  faceva  premura  di  fare  questo 
miracolo.  Ma  Gesù,  allorché  stava  per  compiere  le  opere  divine,  sembra 
disconoscere  il  seno  nel  quale  è  stato  concepito,  e  dice  a  sua  madre  : 
“Donna,  che  vi  è  di  connine  fra  te  e  me?  parole  di  cui  ecco  il 
senso  :  Tu  non  hai  generata  la  potenza  che  deve  in  me  operare  questo 
miracolo,  cioè  la  mia  divinità.  (Egli  la  chiama  donna,  per  designare 
il  suo  sesso,  e  non  per  assimilarla  alle  donne  ordinarie).  Ma  siccome 
sei  tu  che  hai  generato  ciò  che  vi  è  di  debole  in  me,  ti  riconoscerò 


1)  S.  Agost.,  tract.  Vili  in  Joann.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  symb.  ad  Catech.,  1.  II,  c.  V.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  h&m.  XXI  in 
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allorché  questa  debole  natura  umana  sarà  sospesa  alla  croce.  Ecco  perchè 
Egli  aggiunge  :  “  L’ora  mia  non  è  ancora  venuta  „,  cioè  io  ti  ricono¬ 
scerò  allorché  questa  umanità,  di  cui  tu  sei  la  madre,  sarà  attaccata 
alla  croce.  E  allora,  infatti,  che  Egli  raccomanda  sua  madre  ai  suoi 
discepoli,  perchè  stava  per  morire  prima  di  lei,  e  doveva  risuscitare 
prima  della  sua  morte.  Osservate  che  ad  esempio  dei  Manichei,  che 
cercano  un  appoggio  ai  loro  pericolosi  errori  in  queste  parole  :  “  Che 
vi  è  di  comune  fra  me  e  te  ?  „,  gli  astrologi  vogliono  autorizzare  il  loro 
sistema  erroneo  su  queste  altre  parole  del  Salvatore  :  “  La  mia  ora 
non  è  ancora  venuta  Vedete,  dicono  essi,  che  Gesù  Cristo  era  sog¬ 
getto  al  destino,  poiché  Egli  stesso  dichiara  che  la  sua  ora  non  è 
ancora  venuta.  Che  si  arrendano  dunque  a  queste  parole  del  Figlio 
di  Dio,  allorché  dice  :  “  Io  do  la  mia  vita  per  riprenderla  di  nuovo  „ 
(Giov.,  X,  17);  che  cerchino  il  vero  senso  di  queste  parole:  “ L’ora 
mia  non  è  ancora  venuta  „  ;  che  cessino  di  asservire  al  destino  il 
Creatore  del  cielo,  giacché  anche  supponendo  1’  influenza  degli  astri 
sul  destano  dell’uomo,  il  Creatore  degli  astri  doveva  essere  necessa¬ 
riamente  affrancato  da  questa  influenza.  Aggiungete  che  non  solo 
Gesù  Cristo  non  fu  sottomesso  a  questo  destino  fatale,  ma  neppure 

voi,  nè  un  altro,  nè  qualunque  altro  uomo.  Che  significano  dunque 

% 

queste  parole  :  “  L’  ora  mia  non  è  ancora-  venuta  „  ?  E  perchè  Egli 
aveva  il  potere  di  morire  quando  lo  avesse  voluto,  e  non  Gli  sembrava 
ancora  giunto  il  tempo  di  usare  di  questo  potere.  Egli  voleva  prima 
riunire  i  suoi  discepoli  intorno  a  sè,  annunziare  il  regno  dei  cieli, 
operare  i  prodigi  e  i  miracoli  che  dovevano  fare  riconoscere  la  sua 
divinità,  ed  anche  manifestare  la  sua  umiltà  col  sottomettersi  a  tutte 
le  infermità  della  nostra  natura  mortale.  Allorché  ebbe  compiuti  suf¬ 
ficientemente  questi  diversi  disegni,  l’ora  venne  per  Lui,  non  1’  ora 
della  necessità,  ma  quella  della  sua  volontà,  non  l’ora  imposta  dalla 
fatalità,  ma  determinata  dalla  sua  potenza  1). 

Disse  !a  madre  a  coloro  che  servivano:  “  Fate  tutto  ciò  Ch’Egli  vi  dirà ,,,  Or  vi  erano 
sei  pile  di  pietra,  preparate  per  la  purificazione  giudaica,  le  quali  contenevano  cia¬ 
scuna  due  o  tre  metrete.  Gesù  disse  loro:  u  Empite  di  acqua  le  pile E  le  em¬ 
pirono  fino  all’orlo.  Poi  Gesù  disse  loro:  “  Attingete  adesso,  e  portate  al  maestro 
di  casa  E  ne  portarono. 

Benché  Gesù  avesse  detto  a  sua  madre  :  “La  mia  ora  non  è  ancora 
venuta  „,  si  arrende  tuttavia  ai  desiderii  di  lei,  e  con  ciò  dimostra 
ampiamente  che  n'on  era  sottomesso  all’ora.  Giacché  se  era  soggetto 
ad  un’ora  determinata,  come  accade  che  Egli  opera  questo  miracolo 


1)  S.  Agost.,  de  symb.  ad  Catech .,  1.  II,  c.  V. 
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prima  che  l1  ora  sia  arrivata  ?  Un  altro  motivo  di  questa  condotta  è 
la  testimonianza  di  onore  che  Egli  vuol  dare  a  sua  madre,  per  non 
sembrare  di  contraddirla  e  coprirla  di  onta  innanzi  a  tanti  testimoni  ; 
giacche  essa  aveva  fatto  avvicinare  i  servi,  per  fare  appoggiare  la  sua 
domanda  da  un  più  gran  numero  di  persone  :  “  Disse  la  madre  a 
coloro  che  servivano  :  Fate  tutto  ciò  che  Egli  vi  dirà  „  l).  — Come  se 
dicesse  loro  :  “  Egli  farà  questo  miracolo,  benché  sembra  rifiutarlo  „, 
giacché  sua  madre  conosceva  la  sua  bontà  e  la  sua  anima  misericor¬ 
diosa  :  “  E  ci  erano  sei  pile  di  pietra ,  ecc.  „.  Queste  poile  (in  latino 
hydriae),  erano  dei  vasi  destinati  a  contenere  l’acqua,  e  il  loro  nome 
viene  dalla  parola  greca  vóojo,  che  vuol  dire  acqua  2). 

Questi  vasi  erano  destinati  a  contenere  dell’acqua  per  servire  alle 
purificazioni  in  uso  presso  i  Giudei,  i  quali,  tra  le  altre  tradizioni 
farisaiche,  osservavano  quella  di  purificarsi  frequentemente  3).  —  Sic¬ 
come  il  suolo  della  Palestina  è  aridissimo,  e  vi  si  incontrano  poche 
fontane  e  pozzi,  i  Giudei  riempivano  d’acqua  delle  grandi  urne,  per 
non  essere  obbligati  ad  andarne  a  cercare  nei  fiumi,  e  per  potersi 
purificare  facilmente  se  venivano  a  cadere  in  qualchè  impurità  legale. 
L’Evangelista  aggiunge:  w preparate  per  la  purificazione  giudaica „, 
per  togliere  agli  increduli  fin  l’ ombra  del  sospetto  che  restasse  nel 
fondo  di  questi  vasi  della  feccia  con  la  quale,  gettandovi  sopra  del¬ 
l’acqua,  si  sarebbe  fatto  un  vino  leggerissimo,  e  mostra  così  all’evidenza, 
che  questi  vasi  non  avevano  mai  contenuto  vino  4). 

La  parola  metreta  viene  dal  greco  gézpov,  e  significa  dei  vasi  di  una 
certa  misura,  delle  urne,  delle  anfore  o  altri  vasi  simili  5).  —  Queste 
espressioni  due  o  tre  non  vogliono  dire  che  fra  questi  vasi  gli  uni 
contenevano  due  misure,  gli  altri  tre,  ma  che  ciascuno  di  essi  poteva 
contenere  due  o  tre  misure. 

“ Gesù  dice  loro:  Empite  d' acqua  le  pile.  E  le  empirono  fino  all'orlo n. 
—  Ma  perchè  Gesù  non  fece  questo  miracolo  prima  che  le  urne  fossero 
ripiene  di  acqua  ?  Il  miracolo  sarebbe  stato  ben  più  mirabile,  se  Egli 
avesse  fatto  uscire  una  nuova  sostanza  dal  niente,  in  luogo  di  dare 
semplicemente  delle  nuove  proprietà  ad  una  sostanza  già  esistente. 
Sì,  infatti,  questo  miracolo  è  di  un  ordine  superiore,  ma  per  parecchi 
sarebbe  sembrato  molto  meno  degno  di  fede.  Perciò  vediamo  spesso 
che  Nostro  Signore  indebolisce,  per  dir  così,  la  grandezza  dei  suoi 
miracoli,  per  renderli  più  credibili.  In  tal  modo  Egli  distrugge  anche 
i  dogmi  perversi.  Aggiungiamo  che  Egli  opera  un  gran  numero  di 
miracoli  con  P  aiuto  delle  sostanze  già  esistenti,  j)er  distruggere 
quel  pericoloso  errore  che  il  Creatore  del  mondo  è  distinto  dal  vero 
Dio,  giacché  se  questo  preteso  creatore  del  mondo  Gli  fosse  opposto, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  in  Joann.  2)  Beda.  3)  Alcuino.  4)  S.  Giov. 
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Dio  non  si  servirebbe  certamente  di  oggetti  non  creati  da  Lui  a  di¬ 
mostrare  la  sua  potenza  divina.  Non  è  Gesù  che  attinge  nei  vasi  per 
mostrare  che  l’acqua  si  è  cambiata  in  vino  ;  è  ai  servitori  che  Egli 
dà  1’  ordine  di  attingere  per  renderli  essi  medesimi  testimoni  del  mi¬ 
racolo  :  “  E  disse  loro:  Attingete  adesso,  e  portate  al  maestro  di  ta¬ 
vola  (architriclino)  „  1). 

La  parola  triclinio  vuol  dire  un  ordine  di  tre  letti,  dalla  parola 
greca  xfa'vr] ,  letto  di  riposo  sul  quale  i  convitati  si  stendevano; 
V Architriclino ,  o  presidente  del  festino,  era  il  primo  dei  convitati  i 
quali,  secondo  l’uso  antico,  erano  stesi  su  dei  letti.  Vi  son  di  quelli  che 
pensano  che  questo  presidente  del  festino  era  uno  dei  sacerdoti  giudei, 
che  potevano  assistere  alle  nozze,  per  apprendere  come  dovevano 
comportarsi  2).  —  Si  sarebbe  potuto  obiettare  che  i  convitati  erano 
nell’  ebbrezza,  e  che  il  loro  gusto  era  ridotto  al  punto  da  non  poter 
giudicare  se  era  dell’acqua  o  del  vino  che  si  presentava  loro.  Quelli, 
al  contrario,  che  erano  incaricati  del  servizio  della  tavola,  erano  al 
riparo  da  ogni  sospetto  e  non  avevano  che  una  cura,  quella  di  pre¬ 
parare  tutto  con  ordine  ed  intelligenza.  Così  è  per  dare  un  testimone 
irrecusabile  del  miracolo  che  aveva  operato,  che  Nostro  Signore  dice 
ai  servi  :  “  Poidate  al  maestro  di  tavola,  „ ,  perchè  il  suo  palato  non 
era  corrotto,  e  non  già  :  “  Servite  questo  vino  ai  convitati  „  3). 

E  appena  ebbe  assaggiata  l’acqua  convertita  in  vino,  il  maestro  di  tavola,  che  non  sa¬ 
peva  donde  questo  fosse  (ma  ben  lo  sapevano  gl’  inservienti  che  avevano  attinta 
l’acqua),  chiama  lo  sposo,  e  gli  dice:  u  Tutti  servono  da  principio  il  miglior  vino; 
e  quando  sono  brilli,  allora  dànno  il  meno  buono;  ma  tu  hai  serbato  il  migliore  fino 
ad  ora  Così  Gesù  in  Cana  di  Galilea  diede  principio  a  far  miracoli,  e  manifestò 
a  sua  gloria;  e  i  suoi  discepoli  credettero  in  Lui. 

< 

E  dell’acqua  che  si  versa  nelle  urne,  ed  è  del  vino  che  se  ne  ritira 
con  le  coppe  ;  coloro  che  han  ripiene  quelle  urne  differiscono  di  sen¬ 
timento  con  coloro  che  vengono  ad  attingervi.  I  primi  non  possono 
supporre  che  se  ne  possa  ritirare  altro  che  dell’  acqua  ;  al  contrario 
quelli  che  attingono  in  queste  urne  credono  che  siano  state  ripiene 
di  vino  :  “  E  com  ’ebbe  assaggiata  V acqua  convertita  in  vino,  il  maestro 
di  tavola ,  che  non  sapeva  donde  fosse  (ma  lo  sapevano  gV  inservienti 
che  avevano  attinta  V acqua),  il  maestro  di  tavola  chiama  lo  sposo ,  ecc. 
Non  fu  una  mescolanza,  ma  una  creazione.  L’acqua  pura  disparve  per 
dar  posto  a  del  vino  generoso  ;  non  col  miscuglio  di  una  sostanza 
più  forte  si  ottiene  un  liquore  più  debole  ;  la  prima  sostanza  è  com¬ 
pletamente  distrutta,  e  fa  posto  ad  un’altra  che  non  esisteva  ancora  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  in  Joann.  2)  Alenino.  8)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXII  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  I.  III. 
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Nostro  Signore  voleva  che  il  carattere  divino  dei  suoi  miracoli  si 
rivelasse  a  poco  a  poco  ;  perciò  Egli  stesso  non  fa  conoscere  ciò  che 
è  accaduto.  Il  maestro  di  tavola  non  chiama  i  servitori  (giacche  la 
loro  testimonianza  non  sarebbe  bastata  per  fare  ammettere  un  mira¬ 
colo  così  grande  da  parte  di  Colui  che  si  riteneva  essere  un  uomo 
ordinario)  ;  egli  si  dirige  allo  sposo  che  era  molto  di  più  in  grado  di 
vedere  e  di  apprezzare  ciò  che  era  accaduto.  Ora,  non  è  un  vino  or¬ 
dinario,  ma  un  vino  eccellente  che  Nostro  Signore  mette  al  posto  del¬ 
l’acqua:  “  E  gli  dice:  Tutti  servono  da  principio  il  miglior  vino ,  ecc. 
Infatti,  uno  dei  caratteri  dei  miracoli  di  Gresil  Cristo,  è  di  essere 
molto  più  maravigliosi  e  anche  più  utili  delle  cose  che  son  prodotte 
ordinariamente  dalla  natura.  I  servitori  furono  testimoni  del  cambia¬ 
mento  dell’acqua  in  vino,  ed  il  maestro  di  tavola  e  lo  sposo  giudicarono 
dell’  eccellenza  del  vino.  E  probabile  che  lo  sposo  espresse  la  sua 
riconoscenza  con  poche  parole,  ma  1’  Evangelista  non  dice  nulla  ;  si 
contenta  di  riportare  ciò  che  è  necessario,  cioè,  che  Gesù  ha  cambiato 
l’acqua  in  vino,  ed  aggiunge  subito  :  “  Così  Gesù  in  Cana  di  Galilea 
diede  principio  a  far  miracoli  „  *).  —  Era  il  momento,  infatti,  di  operare 
dei  miracoli,  poiché  era  circondato  da  discepoli  perfettamente  disposti 

e  che  seguivano  con  una  grande  attenzione  tutte  le  azioni  del  Salva- 

« 

tore 1  2).  —  Se  si  pretende  che  non  vi  sono  prove  sufficienti,  che  questo 
sia  il  primo  dei  miracoli  di  Gresù,  perchè  1’  Evangelista  aggiunge  : 
“  In  Cana  di  Galilea  „ ,  ciò  che  permette  di  supporre  che  ne  aveva 
già  fatti  altrove,  noi  risponderemo  citando  di  nuovo  le  parole  di 
Giovanni  Battista  :  “  Per  questo  venni  io  a  battezzare  con  acqua , 
affinchè  fosse  riconosciuto  in  Israele  „  (Giov.,  I,  39).  Se  il  Salvatore 
avesse  fatto  dei  miracoli  nella  sua  prima  infanzia,  gli  Israeliti  non 
avrebbero  avuto  bisogno  che  si  fosse  venuto  a  rivelarlo  ad  essi.  La 
moltitudine  di  miracoli  che  fece  Gesù  in  un  corto  spazio  di  tempo 
Gli  dettero  una  così  gran  celebrità,  che  il  suo  nome  era  conosciuto  in 
tutta  la  Giudea.  Ma  la  sua  reputazione  ne  sarebbe  stata  mille  volte 
più  grande,  se  avesse  incominciato  a  far  miracoli  nei  suoi  primi  anni, 
giacché  i  miracoli  fatti  da  un  fanciullo  sarebbero  sembrati  più  sorpren¬ 
denti  ed  avrebbero  avuto  molto  più  tempo  per  diffondersi.  Ma  conveniva 
che  non  facesse  miracoli  fin  dalla  sua  infanzia,  giacché  si  sarebbero 
rifiutati  di  credere  alla  sua  Incarnazione,  e  la  gelosia  estrema  dei  suoi 
nemici  li  avrebbe  portati  a  crocifiggerlo  prima  del  tempo  che  Egli 
aveva  stabilito  3). 

Questo  miracolo,  col  quale  Nostro  Signore  ha  cambiato  l’acqua  in 
vino,  non  ha  niente  di  maraviglioso  per  coloro  che  sanno  che  è  Dio 
stesso  che  agisce.  Egli  opera  alle  nozze  di  Cana,  nelle  urne  piene  di 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  1 ioni.  XXIII 

in  Joann.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXI  in  Joann. 
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acqua,  ciò  che  fa  tutti  gli  anni  nei  ceppi  delle  nostre  viti  ;  noi  non 
ammiriamo  quest’  ultima  trasformazione,  perchè  si  compie  ogni  anno 
sotto  i  nostri  occhi  ;  Dio  si  è  dunque  riservato  dei  nuovi  prodigi  per 
risvegliare  gli  uomini  dal  loro  assopimento  e  per  ricordar  loro  l’ado¬ 
razione  che  Gli  debbono  ;  ecco  perchè  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  E 
manifestò  la  sua  gloria  „  *).  —  È  che,  infatti,  Egli  è  il  Re  della  gloria, 
che  cambia  gli  elementi  con  una  potenza  sovrana  2).  —  Ecco  ciò  che 
Egli  ha  fatto,  dal  suo  lato  almeno,  per  manifestare  la  sua  gloria.  Se 
questo  miracolo  fu  allora  sconosciuto  a  molti,  tutto  l’universo  doveva 
in  seguito  sentirlo  raccontare  3). 

“  E  i  suoi  discepoli  credettero  in  Lui  „.  Essi  dovevano,  infatti,  credere 
con  più  facilità,  ed  esaminare  con  più  attenzione  i  fatti  di  cui  erano 
testimoni  4).  —  Ma  se  la  loro  fede  in  Gesù  Cristo  non  data  che  da 
questo  miracolo,  essi  non  erano  dunque  ancora  suoi  discepoli,  allorché 
andarono  a  queste  nozze?  Bisogna  dunque  veder  qui  un  modo  di  parlare 
simile  a  quello  che  noi  impieghiamo,  allorché  diciamo  che  l’Apostolo, 
san  Paolo  è  nato  a  Tarso,  in  Cilicia,  giacché  è  evidente  che  egli  non 
era  Apostolo  al  momento  della  sua  nascita.  Nello  stesso  modo  allorché 
leggiamo  nel  Vangelo,  che  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  furono  invitati 
a  queste  nozze,  noi  dobbiamo  intendere  che  essi  non  erano  ancora 
suoi  discepoli,  ma  che  dovevano  divenirlo  più  tardi  5). 

Considerate  ora  i  misteri  che  sono  racchiusi  in  questo  miracolo  del 
Signore  ;  tutte  le  predizioni  che  avevano  Gesù  Cristo  per  oggetto 
dovevano  ricevere  in  Lui  il  loro  compimento.  Era  dell’acqua  che  Egli 
aveva  sotto  gli  occhi,  e  ha  cambiata  quest’acqua  in  vino  allorché  aprì 
Pintelligenza  dei  suoi  Apostoli  e  spiegò  loro  le  Scritture  (Lue.,  XXIV). 
E  così  che  Egli  dà  sapore  a  ciò  che  era  insipido  e  forza  inebriante 
a  ciò  che  non  ne  aveva  alcuna  6). — Al  momento  in  cui  il  Signore  si 
manifestò  nel  mistero  della  sua  Incarnazione,  il  sapore  generoso  del 
vino  della  legge  perdeva  insensibilmente  la  sua  forza  primitiva  in 
seguito  all’interpetrazione  tutta  carnale  dei  Farisei  7). — Se  Egli  avesse 
fatto  spandere  l’acqua,  che  era  nelle  urne,  per  sostituirla  con  un  vino 
tratto  dai  tesori  nascosti  della  creazione,  sarebbe  sembrato  che  con¬ 
dannasse  i  libri  dell’Antico  Testamento.  Ma,  al  contrario,  cambia 
quest’  acqua  in  vino,  e  ci  dimostra  così  che  Egli  è  l’Autore  dell’An¬ 
tico  Testamento,  giacché  è  per  suo  ordine  che  le  urne  sono  state 
piene  di  acqua.  Ma  quest’acqua  resta  senza  sapore,  se  la  fede  non  vi 
scopre  il  Cristo.  Noi  sappiamo  che  i  Libri  della  legge  comprendono 
tutto  il  tempo  che  è  scorso  dal  principio  del  mondo,  che  questo  tempo 
si  divide  in  sei  epoche,  e  che  noi  siamo  nella  sesta  di  tale  epoche. 


1)  S.  Agost.,  tract.  IX  in  Joann.  2)  Alcuino.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIII 

in  Joann.  4)  S.  Tommaso.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XVII. 

6)  S.  Agost.,  tract.  IX  in  Joann.  7)  Beda. 
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La  prima  si  conta  da  Adamo  fino  a  Noè  ;  la  seconda  da  Noè  ad  Abramo; 
la  terza,  da  Abramo  a  David  ;  la  quarta  da  David  fino  alla  cattività 
di  Babilonia  ;  la  quinta  dalla  cattività  di  Babilonia  fino  a  Giovanni 
Battista  ;  la  sesta,  da  Giovanni  Battista  fino  alla  fine  del  mondo.  Le 
sei  urne  sono  dunque  la  figura  delle  sei  età  del  mondo,  durante  le 
quali  la  profezia  si  è  compiuta.  Ma  che  significa  questa  circostanza, 
che  esse  contenevano  due  o  tre  metrete?  Se  l’Evangelista  non  avesse 
detto  che  tre  metrete,  il  nostro  spirito,  senza  cercare  altrove,  si 
sarebbe  arrestato  al  mistero  della  Trinità.  Ma  essendosi  espresso  altri¬ 
menti,  dicendo  :  “  Due  o  tre  „  ,  non  è  una  ragione  per  abbandonare 
questa  interpetrazione,  giacché  là  dove  il  Padre  ed  il  Figlio  sono 
nominati,  bisogna  aggiungervi  anche  lo  Spirito  Santo,  che  è  la  carità 
mutua  del  Padre  e  del  Figlio.  Ecco  un’altra  spiegazione  che  si  può 
ancora  dare.  Le  due  metrete  possono  rappresentare  i  due  popoli, 
Giudei  e  Greci,  e  le  tre  metrete,  i  tre  figli  di  Noè  1). 

I  servi  sono  i  dottori  del  Nuovo  Testamento,  incaricati  di  spiegare 
ai  semplici  fedeli  il  senso  spirituale  delle  Scritture.  Il  maestro  di 
tavola  è  ogni  uomo  versato  nella  scienza  della  legge,  come  Nicodemo, 
Gamaliele,  Saulle.  L’acqua  cambiata  in  vino,  che  si  presenta  al  maestro 
di  tavola,  è  la  dottrina  del  Vangelo,  che  loro  è  confidata  e  che  era 
come  nascosta  sotto  la  lettera  della  legge.  Vediamo  a  questo  festino 
tre  specie  di  invitati,  perchè  la  Chiesa  si  compone  di  tre  ordini  di 
fedeli  :  le  persone  maritate,  le  vergini,  i  dottori.  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  ha  conservato  il  buon  vino  per  la  fine,  perchè  ha  riservato  il 
Vangelo  per  la  sesta  età  del  mondo  2). 


“  Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio  in  Caria  di  Galilea,  ed  era 
ivi  la  madre  di  Gesù.  E  fu  invitato  anche  Gesù  con  i  suoi  discepoli 
alle  nozze.  Ed  essendo  venuto  a  mancare  il  vino,  disse  a  Gesù  la 
madre:  Non  hanno  più  vino  „  (Giov.,  II,  1-8).  Il  Vangelo  che  leg¬ 
giamo  nella  Messa  di  questo  giorno,  che  fa  menzione  del  primo 
miracolo  che  fece  Nostro  Signore  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea,  sarà 
il  soggetto  del  trattenimento  che  vi  farò  ora.  Mi  arresterò  principal¬ 
mente  su  ciò  che  dice  1’  Evangelista  S.  Giovanni,  che  questo  segno 
fu  il  primo  che  Nostro  Signore  fece  per  manifestar  la  sua  gloria  : 
“  Così  Gesù  in  Cana  di  Galilea  diede  principio  a  far  miracoli,  e 
manifestò  la  sua  gloria  „  ;  e  dividerò  il  mio  discorso  in  due  parti. 
Nella  prima  vedremo  la  causa  del  miracolo  ;  e  nella  seconda  Chi  ha 
fatto  il  miracolo,  come,  per  chi,  e  quali  persone  sono  intervenute  in 


1)  S.  Agost.,  traci.  IX  in  Joann. 


2)  Alouino. 
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esso.  Io  so  bene  che  fra  i  Dottori  vi  son  parecchie  ragioni  che  ap¬ 
portano  da  una  parte  e  dall’altra,  per  mostrare  che  questo  miracolo 
non  fu  il  primo  segno  che  Nostro  Signore  fece  ;  ma,  poiché  non  lo 
dice  solamente  1’  Evangelista  S.  Giovanni,  ma  anche  S.  Ambrogio,  e 
la  maggior  parte  degli  antichi  Padri  tengono  questa  opinione,  noi 
vi  ci  fermeremo.  E  per  dare  un  po’  d’intelligenza  al  loro  sentimento, 
spiegherò  solamente  due  ragioni,  e  su  quelle  faremo  una  piccola 
considerazione  a  consolazione  della  nostra  fede. 

Essi  dicono  dunque  innanzi  tutto,  che  questo  miracolo  fu  il  primo 
segno  che  Nostro  Signore  dette  al  mondo  per  manifestare  la  sua 
gloria,  benché  molti  segni  e  miracoli  fossero  stati  fatti  prima,  gli 
uni  da  Nostro  Signore,  gli  altri  in  Nostro  Signore,  e  gli  altri  per  la 
venuta  di  Nostro  Signore,  come  quello  dell’  Incarnazione,  che  è  il 
più  grande  di  tutti  e  la  maraviglia  delle  maraviglie.  Questo  miracolo 
nondimeno  era  invisibile,  segreto  e  occulto,  poiché  era  un’opera  così 
nobile  e  così  alta,  da  sorpassare  infinitamente  tutto  ciò  che  gli  angeli 
e  gli  arcangeli  possono  comprendere  ;  e  pertanto  non  era  un  segno 
che  manifestasse  la  gloria  di  Dio,  come,  al  dir  dell’Evangelista,  quello 
che  si  fece  alle  nozze  di  Caria  in  Galilea  ;  tanto  quell’  incomparabile 
miracolo  dell’  Incarnazione  era  profondo  e  così  nascosto  allo  spirito 
umano,  che  non  era  mai  entrato  nello  spirito  degli  antichi  pagani  e 
filosofi,  e  neppure  in  quello  dei  dottori  della  legge  di  Mosè,  i  quali 
non  hanno  mai  potuto  comprendere  quel  divino  mistero,  benché 
avessero  nelle  mani  la  Santa  Scrittura,  perchè  esso  era  invisibile  e 
d’una  tale  altezza,  che  sorpassava  infinitamente  tutte  le  intelligenze 
umane  e  angeliche.  Ora,  grazie  a  Dio,  noi  altri  Cristiani  lo  crediamo 
in  questa  vita  mortale,  perchè  la  fede  ce  1’  insegna  ;  ma  là  in  alto, 
nel  cielo,  lo  vedremo  allo  scoperto,  e  questa  sarà  una  parte  della 
nostra  felicità  eterna. 

Avvennero  ancora  molti  altri  miracoli  in  questa  santissima  Incar¬ 
nazione,  il  pili  grande  dei  quali  è  che  il  Nostro  Signore  fu  concepito 
da  una  giovine,  e  che  questa  giovine  fu  vergine  e  madre  insieme. 
Inoltre,  avvennero  anche  a  Nostro  Signore  molti  altri  miracoli,  che 
erano  tutti  grandissimi,  come  il  miracolo  di  quella  stella  così  straor¬ 
dinaria,  che  condusse  i  Magi  dall’  oriente  a  Betlem,  il  canto  degli 
angeli,  1’  adorazione  dei  pastori.  Ma  questi  miracoli  non  erano  che 
note  e  segni  esteriori  per  manifestar  la  gloria  di  Nostro  Signore  :  non 
era  Lui  che  li  faceva,  cioè  Egli  non  li  operava  per  mezzo  della  sua 
santissima  umanità,  ma  erano  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo  che  li  face¬ 
vano  per  Lui.  So  bene  che  li  faceva  anche  Lui  in  quanto  Dio,  perchè 
ciò  che  fa  e  opera  il  Padre  lo  fanno  e  l’operano  anche  il  Figliuolo  e 
lo  Spirito  Santo,  non  essendo  che  un  medesimo  Dio  con  Lui,  non 
avendo  che  una  medesima  essenza  e  potenza,  la  quale  fa  che  tutte 
le  opere,  che  la  santissima  Trinità  opera  fuori  di  sè,  sono  comuni  alle 
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tre  Persone  divine,  come  dicono  i  teologi  :  “  Opera  Trinitatis  ad  extra 
snnt  indivisa  „. 

Per  la  seconda  ragione,  è  ancora  certo,  dicono  i  Padri,  e  ciò  è  assai 
probabile,  che  Nostro  Signore  fece  molti  altri  miracoli  durante  il  tempo 
che  dimorò  in  Egitto,  e  anche  nella  casa  di  S.  Giuseppe  ;  ma  essi 
furono  così  segreti,  che  noi  li  ignoriamo.  Il  miracolo  di  cui  voglio 
parlare  ora  è  il  primo  che  Egli  fece,  essendo  alle  nozze  di  Cana  in 
Galilea,  per  manifestar  la  sua  potenza  agli  uomini,  come  riferisce 
S.  Giovanni  nel  suo  Vangelo.  Ma  quali  considerazioni  trarremo  noi 
da  questo  miracolo  a  consolazione  della  nostra  fede?  Bisogna  primie¬ 
ramente  sapere  che  questo  primo  segno,  che  fece  Nostro  Signore,  fu 
di  cambiare  e  trasmutare  1’  acqua  in  vino,  come  fece  il  suo  ultimo 
miracolo  in  questo  soggiorno  mortale  colla  conversione  del  vino  nel 
sangue  suo  nel  santissimo  Sacramento  dell’  Eucaristia,  per  mostrare 
il  rapporto  che  vi  è  stato  fra  questo  primo  miracolo  e  P  ultimo,  che 
fece  prima  della  sua  passione.  E  poiché  noi  altri,  che  annunziamo  la 
parola  di  Dio,  siamo  obbligati  a  dir  le  cose  che  possono  servire  alla 
consolazione  della  nostra  fede,  quando  l’occasione  se  ne  presenta,  vi 
dico  ciò  dell’  Eucaristia,  perchè  mi  viene  a  proposito,  non  per  inse¬ 
gnarvi  questo  mistero,  perchè,  grazie  a  Dio,  lo  sapete  ;  e  neppure 
per  confermarvi  e  affermarvi  nella  fede  di  questo  divin  Sacramento, 
perchè  vorreste,  ne  son  sicuro,  morire  per  mantenerla  ;  ma  solo  per 
rallegrare  un  po’  i  vostri  cuori  e  riempirli  di  soavità,  udendo  parlar 
di  quei  divini  misteri  della  nostra  salvezza,  operati  da  Nostro  Signore, 
il  quale,  come  dice  S.  Giovanni  nell’  Apocalisse,  si  chiama  Alpha  e 
Omega,  il  principio  e  la  fine,  Primus  et  novissimus  (Apoc.,  I,  17),  il 
primo  e  1’  ultimo.  Ecco  perchè  gli  Egiziani,  volendo  rappresentar  la 
Divinità,  per  farla  comprendere  in  qualche  maniera,  dipingevano  un 
serpente  che  mordeva  la  sua  coda,  in  modo  che  era  tutto  rotondo,  e 
così  non  si  poteva  vedere  in  esso  nè  principio,  nè  fine,  perchè  la  sua 
testa,  che  è  il  suo  principio,  chiudeva  la  sua  coda,  che  è  la  sua  fine. 
Così  Nostro  Signore,  essendo  stato  da  tutta  1’  eternità,,  è  il  principio 
e  il  cominciamento  di  tutte  le  cose,  le  quali  tornano  e  si  rapportano 
tutte  a  Lui  come  al  loro  ultimo  fine.  Vedete  dunque  il  maraviglioso 
rapporto  che  vi  è  fra  la  fine  e  il  principio. 

Ora  pel  maraviglioso  rapporto  della  fine  delle  opere  di  Dio  col  loro 
principio,  quando  Egli  creò  1’  uomo,  dette  il  primo  segno  di  questa 
creazione  con  una  trasformazione  di  una  sostanza  in  un’  altra.  Ma 
quest’  uomo  essendosi  perduto  pel  peccato,  Dio  venne  per  ricrearlo  e 
fare  un  uomo  nuovo,  perchè  1’  uomo  col  peccato  si  era  talmente  an.- 
nientato,  che  non  sembrava  più  quel  che  era  nella  sua  creazione  ; 
ecco  perchè  Nostro  Signore  venne  per  rinnovarlo,  e  per  questo  Egli 
comincia  quella  ricreazione,  come  aveva  fatto  la  creazione,  facendo 
vedere  un  maraviglioso  rapporto  fra  1’  una  e  1’  altra.  Infatti  se  con- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  12 
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siderate  quel  che  fece  Dio  nella  creazione  dell’  uomo,  vedrete  che 
Egli  cambiò  la  terra  e  1’  argilla  in  carne  umana  ;  e  per  fare  questa 
ammirabile  trasmutazione  prese  dell’  argilla  e  una  massa  di  terra,  poi 
disse  :  “  Facciamo  l’  uomo  a  nostra  immagine  e  somiglianza  „  (Gen.,  I); 
e,  avendolo  formato,  soffiò  in  quel  corpo,  e  con  quel  soffio  gli  ispirò 
e  dette  la  vita  ;  e  allora  quella  massa  di  terra  fu  convertita  e  trasfor¬ 
mata  in  carne  e  sangue,  cioè  Egli  ne  fece  un  uomo  vivente.  Nostro 
Signore,  essendo  dunque  venuto  in  questo  mondo  per  fare  questa  ri¬ 
creazione,  volle  fare  il  suo  primo  miracolo  colla  trasmutazione  dell’acqua 
in  vino,  dando  questo  segno  per  prima  manifestazione  della  sua  gloria: 
tanto  ha  sempre  fatto  vedere  un  gran  rapporto  fra  tutte  le  sue  opere. 
E  se  le  consideriamo  fin  dalla  sua  entrata  nel  mondo,  Egli  nacque 
del  tutto  nudo  dal  ventre  di  sua  madre  ;  e,  secondo  le  rivelazioni  di 
S.  Brigida,  la  Santissima  Vergine  nella  sua  nascita  Lo  vide  così  da¬ 
vanti  agli  occhi,  avendo  prodotto  questo  frutto  benedetto  senza  alcun 
lavoro,  nè  pregiudizio  della  sua  verginità,  essendo  allora  assorta  in 
una  dolcissima  e  amorosa  contemplazione  ;  in  modo  che,  senza  che 
Lei  se  ne  avvedesse,  quel  divin  Salvatore  uscì  dalle  sue  purissime 
viscere  ;  poi,  essendo  tornata  in  sè,  Lo  vide  tutto  nudo  intorno  di¬ 
nanzi  ai  suoi  occhi,  e  prendendolo  con  una  grande  riverenza,  Lo  involse 
di  fasce.  Su  di  che  voi  noterete,  che  Egli  volle  uscire  dal  mondo  come 
vi  era  entrato,  morendo  nudo  sull’  albero  della  croce  ;  e  dopo  la  sua 
morte  fu  disceso  dalla  croce,  per  essere  similmente  involto  e  sepolto 
in  fasce,  com’era  stato  nella  sua  nascita.  Egli  nacque  piangendo  come 
gli  altri  bambini,  i  quali  tutti  nascono  così,  non  essendo  mai  nato 
alcuno  senza  piangere,  tranne  un  certo  di  cui  si  parla  in  Virgilio  che 
fu  un  pessimo  uomo,  il  quale  prese  a  ridere.  Nostro  Signore  però  non 
è  nato  ridendo,  ma  piangendo  e  gemendo,  com’  è  detto  in  un  passo 
della  Sapienza,  che  può  ben  applicarsi  alla  sua  nascita,  benché  le 
parole  siano  di  Salomone,  il  quale,  parlando  di  sè,  dice  :  “  Benché  io 
sia  un  re  grandissimo  e  ammirabile  in  potenza  e  ricchezza,  tuttavia 
son  nato  sulla  terra  come  gli  altri  bambini,  piangendo  e  gemendo  : 
li  Et  primam  vocem  omnibus  similem  emisi  plorans  „  (Sap.,  VII).  Così 
il  nostro  vero  Salomone,  benché  sia  nato  Re  sovrano  del  cielo  e  della 
terra,  ha  voluto  nondimeno  nascere  piangendo,  e  similmente  è  morto 
piangendo.  E  come  ha  voluto  dare  ingresso  al  Vangelo  con  questo 
primo  segno  della  conversione  e  trasmutazione  dell’  acqua  in  vino, 
così  parimente  ha  voluto  dar  fine  alle  sue  predicazioni  colla  trasmu¬ 
tazione  del  vino  nel  sangue  suo.  Fece  questo  primo  miracolo  in  un 
banchetto  ;  e  fece  anche  quest’  ultimo  miracolo  dell’  Eucaristia  in  un 
altro  banchetto  :  e  come  aveva  cambiato  l’acqua  in  vino  alle  nozze  di 
Cana  in  Galilea,  similmente  in  quest’  ultima  cena  che  fece  coi  suoi 
Apostoli,  che  fu  come  delle  nozze  sacre,  dove  sposò  di  nuovo  la  natura 
umana,  cambiò  il  pane  nella  sua  carne  e  il  vino  nel  suo  sangue,  e 
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in  questa  trasmutazione  cominciò  la  solennità  delle  nozze,  le  quali 
poi  compì  sull’  albero  della  croce  colla  sua  morte.  In  breve,  il  suo 
primo  miracolo  fu  nel  convertire  1’  acqua  in  vino,  e  1’  ultimo  che  fece 
prima  della  sua  morte  fu  similmente  di  fare  quell’  ammirabile  con¬ 
versione  del  pane  e  del  vino  nel  suo  sacro  corpo  e  sangue.  E  noi  dob¬ 
biamo  credere  fermamente  la  verità  di  questo  mistero,  il  quale,  dopo 
quello  dell’Incarnazione,  è  il  più  grande,  il  più  profondo  e  il  più 
adorabile  di  tutti,  arrestandoci  alla  dottrina  della  santa  Chiesa,  che 
c‘  insegna  eh’  Egli  è  in  questo  santissimo  Sacramento  in  corpo  e  in 
anima.  E  1’  Apostolo  dice,  che  il  Cristiano  è  nutrito  della  carne  e  del 
sangue  del  Dio  vivente  (I  Cor.,  X  e  XI).  E  benché  questa  verità  ri¬ 
pugni  ai  nostri  sensi  che  non  possono  comprenderla,  nondimeno  la 
dobbiamo  credere,  appoggiandoci  alle  parole  di  Nostro  Signore  che 
dice,  facendo  quest’  ammirabile  transubstanziazione  :  “  Questo  è  il  mio 
corpo ,  questo  è  il  mio  sangue  „  (Matt.,  XXVI;  Marc.,  XIV  ;  Lue., 
XXII  e  I  Cor.,  XI),  con  più  fermezza  che  se  i  nostri  sensi  vi  cono¬ 
scessero  qualche  cosa.  Or  la  divina  Provvidenza,  vedendo  che  questo 
sacro  mistero  dell’  Eucaristia  era  troppo  oscuro  per  esser  compreso  dai 
nostri  piccoli  spiriti,  ci  ha  voluto  dare  mille  e  mille  prove  di  questa 
verità,  tanto  nel  Vecchio  che  nel  Nuovo  Testamento,  avendo  dato  ai 
Profeti  lumi  e  intelligenze  sì  grandi  di  questo  divino  mistero,  che  è 
cosa  ammirabile  vedere  quel  che  alcuni  fra  essi  ne  hanno  scritto,  par¬ 
lando  in  una  maniera  così  chiara  e  così  intelligibile,  da  esser  quasi 
rapiti  di  ammirazione  nel  leggerli,  vedendo  che  Egli  si  è  così  dato  a 
noi,  per  restare  fino  alla  consumazione  del  mondo  in  mezzo  a  noi  sui 
nostri  altari  (Matt.,  XXVIII).  Certamente  noi  dovremmo  fare  cento- 
mila  volte  al  giorno  adorazioni  a  questo  divin  Sacramento,  in  rico¬ 
noscenza  di  quell’  amore  col  quale  Egli  resta  fra  noi.  Ed  ecco  la 
considerazione  che  dobbiamo  fare  a  consolazione  della  nostra  fede. 

Vediamo  ora,  per  la  seconda  parte,  come  avvenne  questo  primo 
segno  e  miracolo  di  Nostro  Signore  ;  e  per  farvelo  meglio  intendere, 
bisogna  riferire  le  parole  del  Vangelo  :  “  Vi  fu  uno  sposalizio  in  Cana 
di  Galilea ,  ed  era  ivi  la  madre  di  Gesù.  E  fu  invitato  anche  Gesù 
con  i  suoi  discepoli  alle  nozze  „  (Giov.,  II,  1-2). 

Vi  son  diverse  opinioni  su  questo  soggetto,  perchè  si  trovano  dei 
Dottori,  ai  quali  piace  disputare  se  Nostro  Signore  e  la  Santa  Vergine 
vi  furono  invitati  o  no  ;  ma  lasciamo  queste  dispute,  e  teniamoci  a 
quel  che  dice  l’Evangelista,  e  consideriamo  l’estrema  bontà  di  Nostro 
Signore,  il  quale,  essendo  invitato  a  queste  nozze,  non  rifiutò  di  tro- 
varvisi.  E  poiché  era  venuto  per  riscattare  e  riformare  1’  uomo,  non 
volle  prendere  un  atteggiamento,  nè  un  contegno  grave,  austero  e 
rigido,  ma  un  modo  e  una  maniera  di  procedere  tutta  soave,  civile, 
e  cortese,  per  attirarlo  a  sé  ;  e  questa  fu  la  causa  che,  essendo  invitato 
a  queste  nozze,  non  rifiutò  di  andarvi,  ma  vi  si  trovò,  e  per  conse- 
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guenza  tolse  via  molti  eccessi  e  leggerezze  che  si  commettevano  in 
tali  occasioni. 

0  quanto  pensate  voi,  mie  care  anime,  che  queste  nozze  furono 
modeste  !  perchè  senza  dubbio  la  presenza  di  Nostro  Signore  e  di 
Nostra  Signora  faceva  che  vi  si  era  grandemente  riservati,  e  benché 
il  vino  vi  mancasse,  non  fu  punto  per  averne  preso  con  eccesso  ;  ma  è 
probabilissimo  che  ciò  avvenne  con  permesso  di  Nostro  Signore,  che 
voleva,  col  miracolo  che  fece  cambiare  l’acqua  in  vino,  far  conoscere 
a  quelli  che  erano  là  presenti,  ma  specialmente  ai  suoi  discepoli,  un 
saggio  della  sua  onnipotenza.  Or  la  santissima  Vergine,  che  era  sa¬ 
pientissima  e  prudente  e  piena  d’una  grandissima  carità,  essendosene 
accorta,  pensò  ad  un  mezzo  ammirabile,  per  rimediare  a  questo  incon¬ 
veniente  ;  ma  che  farà  questa  santa  donna  ?  poiché  essa  non  porta 
danaro  per  far  comprare  del  vino  ;  il  suo  Figliuolo  non  ne  ha  neppure  : 
su  che  dunque  fonda  la  speranza  che  ha  di  poter  rimediare  a  questa 
necessità  ?  Oh  !  certamente  essa  non  ignorava  la  potenza  e  la  bontà 
di  Nostro  Signore  ;  sapeva  quanto  grande  era  la  sua  carità  e  miseri¬ 
cordia,  per  cui  era  sicura  che  provvederebbe  infallibilmente  ai  bisogni 
di  quella  povera  gente,  essendo  ben  credibile  che  essi  non  fossero 
ricchi,  perchè  il  vino  mancò  loro,  ed  è  una  delle  cause  per  cui  Nostro 
Signore,  essendo  invitato  a  quelle  nozze,  vi  andò,  in  quanto  si  com¬ 
piaceva  molto  di  conversare  coi  poveri  e  favorirli. 

La  santa  Vergine  dunque,  vedendo  quell’  inconveniente  e  sapendo 
che  suo  Figlio  solo,  senza  danaro,  poteva  metter  riparo  a  quella  ne¬ 
cessità,  si  rivolge  a  Lui  ;  ma  notate  un  po’,  mie  care  anime,  ciò  che 
fa  e  dice  quella  santa  donna  :  “  Mio  Signore  e  mio  Figlio,  dice,  non 
hanno  più  vino  :  “  Vinum  non  habent  „  ;  come  se  avesse  voluto  dire  : 
Questa  buona  gente  è  povera  ;  e  benché  la  povertà  sia  sommamente 
amabile  e  Ti  sia  piacevolissima,  è  per  sé  vergognosa,  e  spesso  riduce 
il  suo  ospite  a  soffrire  molto  disprezzo  e  confusione  dinanzi  al  mondo  ; 
questa  buona  gente  che  Ti  ha  invitato,  cadrà  in  una  grande  ignominia, 
se  non  la  soccorri.  Io  so  che  Tu  sei  Onnipotente  e  che  puoi  rimediare 
alla  loro  necessità,  e  non  dubito  anche  della  tua  carità  e  misericordia  ; 
ricordati  dell’ospitalità  che  ci  hanno  fatta  invitandoci  al  loro  banchetto, 
e  provvedi,  se  Ti  piace,  al  loro  bisogno  „.  Ma  la  santa  Vergine  non  fa 
un  sì  lungo  discorso  per  rappresentare  al  suo  Figliuolo  la  necessità  di 
quelle  nozze  ;  perchè  prudentissima  e  sapientissima  sul  modo  di  ben 
pregare,  ella  usa  la  più  breve,  ma  la  più  alta,  eccellente  ed  efficace 
maniera  di  pregare,  che  sia  e  che  possa  essere,  e  dice  solamente  queste 
parole  :  Figlio  7nio,  non  hanno  più  vino ,  “  vinum  non  habent  Tu 
sei,  voleva  dire  quella  santa  Vergine,  così  dolce  e  caritatevole,  hai  un 
cuore  così  clemente  e  così  pieno  di  pietà  ;  condiscendi,  se  Ti  piace, 
al  mio  desiderio,  e  fa’  quello  di  cui  Ti  prego  per  questa  povera  gente. 
Preghiera,  certamente,  eccellentissima,  nella  quale  quella  santa  donna 
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parla  a  Nostro  Signore  con  la  più.  grande  riverenza  e  umiltà  che  si 
possa  immaginare  ;  infatti,  si  rivolge  a  Lui  non  con  arroganza,  nè 
con  parole  piene  di  presunzione,  come  fanno  molti  indiscreti  e  incon¬ 
siderati,  ma  Gli  rappresenta  con  una  profondissima  umiltà  la  necessità 
di  quelle  nozze,  ritenendo  sicurissimo  ch’Egli  vi  provvederebbe,  come 
diremo  subito. 

0  quale  eccellente  maniera  di  pregare  quella  di  contentarsi  di  rap¬ 
presentare  semplicemente  le  proprie  necessità  a  Nostro  Signore,  poi 
lasciarlo  fare,  sicuri  ch’Egli  provvederà  secondo  che  ci  sarà  più  con¬ 
veniente  !  contentandoci  di  dirgli  :  “  Signore,  ecco  la  vostra  povera 
creatura  desolata  e  afflitta,  piena  di  secchezza  e  aridità,  ricolma  di 
miserie  e  di  peccati  ;  ma  Voi  sapete  bene  quello  di  cui  ho  bisogno  : 
mi  basta  farvi  vedere  ciò  che  io  sono  :  a  Voi  il  provvedere  alle  mie 
miserie,  nel  modo  che  Vi  piacerà  e  che  Voi  conoscete  essermi  più 
utile  per  la  vostra  gloria  „  ! 

Or  io  so  bene  che  si  possono  domandare  a  Dio  non  solo  le  necessità 
spirituali,  ma  anche  le  temporali  ;  non  v’è  nessun  dubbio  che  ciò  si 
possa  e  si  debba  fare  :  Nostro  Signore  ce  1’  ha  Lui  stesso  insegnato 
nell’  Orazione  domenicale  che  diciamo  tutti  i  giorni,  nella  quale  do¬ 
mandiamo  primieramente  che  il  regno  di  Dio  venga  a  noi,  come  il 
fine  e  la  fine  alla  quale  miriamo,  e  poi  anche,  che  sia  fatta  la  sua 
volontà,  come  l’unico  mezzo  per  condurci  a  quella  fine  e  beatitudine  ; 
ma  inoltre  facciamo  ancora  un’altra  domanda  a  Dio,  cioè  che  ci  dia  il 
nostro  pane  quotidiano:  “ Panem  nostrum  quotidianum  da  nobis  hodie„ 
(Matt.,  VI  ;  Lue.,  XI).  La  santa  Chiesa  stessa  ha  preghiere  particolari 
per  domandare  a  Dio  le  cose  temporali,  avendo  orazioni  proprie  per 
domandare  la  pace  in  tempo  di  guerra,  la  pioggia  in  tempo  di  siccità 
e  il  bel  tempo  nelle  piogge  troppo  grandi  ;  similmente  vi  son  Messe 
particolari  pel  tempo  di  contagio  e  altre  necessità.  Voi  vedete  dunque 
che  non  vi  è  dubbio,  nè  difficoltà,  che  non  si  possano  e  debbano  do¬ 
mandare  a  Dio  le  proprie  necessità  temporali,  come  le  spirituali,  e 
ciò  in  due  maniere  :  1’  una  nella  maniera  che  lo  fa  la  santissima 
Vergine,  che  è  di  esporgli  semplicemente  le  nostre  necessità  ;  l’altra 
domandandogli  che  ci  dia  tale  o  tal  cosa,  o  che  ci  liberi  da  tale  o  tal 
male  ;  tuttavia  con  questa  condizione,  che  faccia  in  ciò  la  sua  volontà 
e  non  la  nostra.  Ma,  ordinariamente,  noi  non  facciamo  così  :  vedrete 
talvolta  una  persona  che  praticherà  la  divozione,  la  quale  domanderà 
a  Dio  in  tutte  le  sue  preghiere,  che  le  dia  il  suo  santo  amore  e  quella 
sacra  dilezione  che  rende  tutte  le  cose  così  soavi  e  facili  ;  e  che  le  dia 
anche  quella  umiltà  che  produce  nell’  anima  un  sì  basso  sentimento 
di  sè  stessa  :  tanto  più,  essa  dirà,  che  io  non  son  umile,  e  nondimeno 
veggo  che  non  si  potrebbe  esser  salvi  senza  questa  virtù. 

E  ben  fatto  domandare  l’umiltà,  perchè  questa  dev’essere  la  nostra 
cara  virtù  fra  tutte  le  altre  ;  è  anche  benissimo  domandare  1’  amore 
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divino  ;  ma  nondimeno  io  vi  dico  che  questa  domanda  che  voi  fate 
dell’umiltà  e  dell’  amore  di  Dio  non  è  buona,  perchè  non  è  l’amore 
nè  l’umiltà  che  domandate,  ma  i  sentimenti  d’amore  e  d’umiltà.  Voi 
volete  sapere  e  sentire  se  amate  Dio  e  se  siete  umili  ;  e  ciò  non 
bisogna  punto  domandare,  nè  desiderare,  in  quanto  questo  non  è 
richiesto  per  la  perfezione  ;  e  quelli  che  hanno  la  vera  umiltà  non 
veggono,  nè  sentono  in  sè  questa  virtù  :  similmente  per  amar  Dio, 
non  è  punto  richiesto  di  averne  il  sentimento,  perchè  il  vero  amore 
non  risiede  nel  senso,  ma  nella  suprema  punta  dello  spirito  ;  ed  è  lo 
stesso  dell’umiltà  e  delle  altre  virtù.  Non  domandate  dunque  ciò,  mie 
care  figlie,  ma  risolvete  di  servire  Dio  generosamente,  senza  gusto  nè 
.  sentimento,  tanto  più  che  non  è  qui  il  luogo  delle  dolcezze  e  delle 
soavità.  Quando  sarete  nel  cielo  nella  felicità  eterna,  conoscerete 
chiaramente  se  avete  l’umiltà,  e  vedrete  allora  come  amerete  Dio,  e 
gusterete  pienamente  la  soavità  del  suo  amore  ;  ma  in  questa  vita  Dio 
vuole  che  viviamo  fra  il  timore  e  la  speranza,  che  siamo  umili  e  Lo 
amiamo,  appoggiandoci  sulle  verità  della  fede  e  non  sui  nostri  sentimenti. 

Torniamo  alla  santissima  Vergine  :  “  Vinum  non  habent  “Figlio 
mio,  essa  dice,  non  hanno  più  vino  „.  La  qual  cosa  udendo  Nostro 
Signore  le  disse  :  “  Che  vi  è  fra  me  e  te,  o  donna  f  L'ora  mia  non  è 
ancor  venuta  „.  Certamente  questa  risposta  sembra  dapprima  molto 
rude,  nel  vedere  un  tal  Figlio  parlare  così  a  una  tal  madre  ;  un  Figlio 
così  dolce  e  così  clemente  rigettare  così  rudemente,  sembra,  una  pre¬ 
ghiera  fatta  con  tale  riverenza  e  umiltà  dalla  madre  più  amante,  più 
amata  e  più  amabile  che  fosse  mai  !  Ah  !  Signore,  la  creatura  non  ha 
che  vedere  col  suo  Creatore,  dal  quale  ha  l’essere  e  la  vita  ?  la  madre 
col  suo  Figliuolo  e  il  Figliuolo  con  la  madre,  da  cui  ha  ricevuto  la 
carne  e  il  sangue  ?  Queste  parole  sembrano  un  po’  strane  e  difficili 
ad  intendersi,  e,  mal  comprese  da  ignoranti,  che  si  sono  attaccati  alla 
lettera,  ne  hanno  formato  tre  o  quattro  eresie.  Ma,  o  Dio,  chi  sarà 
così  ardito  da  presumere  di  poter  comprendere  col  suo  proprio  spirito, 
per  quanto  acuto  e  sottile  possa  essere,  il  vero  senso  della  Scrittura, 
senza  aver  ricevuto  dall’alto  la  luce  a  ciò  necessaria  ? 

Questa  risposta,  al  contrario,  era  amorosissima,  e  la  santa  Vergine, 
che  ne  comprese  il  vero  senso,  si  sentì  la  più  obbligata  madre  che  sia 
mai  stata  ;  ciò  che  essa  fece  apparire  quando,  dopo  quella  risposta,  il 
suo  cuore  restò  pieno  d’una  santa  fiducia,  dicendo  a  quelli  che  servivano 
a  mensa  :  “Voi  avete  udito  ciò  che  mio  Figlio  mi  ha  risposto,  e  perciò, 
non  comprendendo  il  linguaggio  d’amore,  potrete  dubitare  eh’ Egli  non 
mi  abbia  esaudita  ;  oh  !  no,  non  temete  punto,  fate  solamente  ciò  che 
vi  dirà:  “  Quodcumque  dixerit  vobis  facite„,  e  non  vi  mettete  in  pena, 
perchè  senza  dubbio  Egli  provvederà  al  vostro  bisogno  „. 

Vi  è  una  grande  varietà  di  ragioni  e  di  opinioni  fra  i  Dottori  su 
queste  parole  di  Nostro  Signore:  “  Che  vi  è  fra  me  e  te,  o  donna  ?  „. 
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Alcuni  dicono  che  Egli  voleva  dire  :  Che  importa  a  noi,  a  te  e  a  me, 
d’  immischiarci  in  queste  cose  ?  Noi  siamo  solamente  degli  invitati  ; 
ecco  perchè  non  dobbiamo  aver  cura  di  quel  che  manca  a  queste 
nozze.  E  altre  simili  ragioni  che  essi  apportano.  Ma  restiamo  fermi 
a  quella  che  ritiene  la  maggior  parte  dei  Ss.  Padri  della  Chiesa,  la 
quale  è  che  Nostro  Signore  fece  quella  risposta  alla  sua  santissima 
Madre,  per  insegnare  a  quelli  che  son  costituiti  in  qualche  benefizio 
ecclesiastico,  di  prelatura,  o  altre  simili  dignità,  eh’  essi  non  debbono 
servirsi  di  tali  cariche  per  fare  in  favore  dei  loro  parenti  cosa  alcuna 
che  sia  per  quanto  poco  ripugnante  alla  legge  di  Dio,  in  quanto  che 
per  la  carne  e  il  sangue,  cioè  pei  loro  parenti,  non  debbono  mai 
dimenticare  che  per  loro  e  per  gratificarli  essi  vengono  a  fare  cosa 
alcuna  che  sia  per  quanto  poco  lontana  dalla  perfezione  e  rettitudine 
colla  quale  debbono  esercitare  la  loro  carica.  Nostro  Signore,  volendo 
dunque  dare  questa  lezione  al  mondo,  si  servì  del  cuore  della  sua 
santissima  Madre  ;  nel  che  certamente  le  dette  prove  grandissime  del 
suo  amore,  perchè  era  come  se  le  avesse  detto  :  Mia  carissima  Madre, 
dicendoti  :  “  Che  vi  è  fra  me  e  te ,  o  donna  ?  io  non  voglio  punto 
scontentarti  per  la  tua  richiesta  ;  perchè  che  cosa  può  mai  rifiutare 
un  tal  figlio  ad  una  tal  madre  V  Ma  poiché  tu  mi  ami  sommamente 
e  io  ^ti  amo  perfettamente,  voglio  avvalermi  della  fermezza  del  tuo 
cuore  per  dare  questa  lezione  al  mondo.  Io  so  bene  che  il  tuo  cuore 
amoroso  non  si  turberà  punto,  benché  in  apparenza  questa  parola 
sia  un  po’  rude  ;  ma  non  è  nulla  per  te  che  intendi  il  linguaggio 
d’amore,  il  quale  non  si  comprende  colle  parole  solamente,  ma  anche 
con  gli  occhi,  col  gesto  e  con  le  azioni.  “  Dilectus  meus  fasciculus 
myrrhae ,  inter  ubera  mea  commorabitur  „  (Cant.,  I)  ;  “  il  mio  diletto , 
dice  la  Sposa  nel  Cantico  dei  Cantici,  è  per  me  un  fascetto  di  mirra; 
lo  prenderò  e  lo  metterò  in  mezzo  alle  mie  mammelle  „,  cioè  in  mezzo 
al  mio  cuore  e  ai  miei  affetti,  perchè  la  goccia  di  quella  mirra,  ve¬ 
nendo  a  cadervi  sopra,  lo  fortificherà  e  rafforzerà  in  tutte  le  contra¬ 
dizioni.  Così  quella  divina  amante,  la  santissima  Vergine,  prese  le 
parole  di  Nostro  Signore  come  un  fascetto  di  mirra,  che  pose  fra  le 
sue  mammelle,  cioè  in  mezzo  ai  suoi  amori,  per  ricever  la  goccia 
che  colava  da  quella  mirra,  la  quale  rafforzò  talmente  il  suo  cuore, 
che,  udendo  quella  risposta,  per  gli  altri  simile  a  un  rifiuto,  credette 
senza  alcun  dubbio  che  Nostro  Signore  le  accorderebbe  la  sua  do¬ 
manda,  e  perciò  disse  a  coloro  che  servivano  a  quelle  nozze  :  Fate 
tutto  ciò  eh’  Egli  vi  dirà  ;  “  quodeumque  dixerit  vobis  facite 

Quanto  a  quelle  parole  :  “  L ’  ora  mia  non  è  ancor  venuta  „,  alcuni 
Dottori  hanno  creduto  che  Nostro  Signore  volesse  dire  che  il  vino 
non  era  ancora  mancato.  Altri  le  spiegano  in  diverse  maniere,  in 
modo  che  vi  è  una  grande  diversità  di  opinioni  su  questo  soggetto  ; 
ma  io  non  voglio  arrestarmi,  per  passare  a  cose  più  utili  per  nostra 
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istruzione,  e  dire  die  vi  son  ore  ordinate  dalla  divina  Provvidenza, 
dalle  quali  dipendono  la  nostra  conversione  e  la  nostra  salvezza.  E 
vero  che  da  tutta  1’  eternità  Dio  aveva  determinato  l?ora  e  P  istante 
per  fare  quei  grandi  miracoli,  cioè  quello-  dell’  Incarnazione  e  quello 
di  dare  al  mondo  il  primo  segno  della  sua  potenza  per  la  manife¬ 
stazione  della  sua  gloria,  ma  questo  era  assolutamente,  e  non  in 
modo  che,  essendo  pregato,  non  li  potesse  anticipare.  Ecco  perchè  i 
Dottori,  parlando  del  mistero  dell’  Incarnazione,  dicono  che  Nostra 
Signora  colle  sue  preghiere  ha  meritato  che  fosse  anticipato  :  “  meruit 
acceleratimi em  ciò  che  si  deve  ancora  intendere  di  quel  primo 
segno  e  miracolo  di  Nostro  Signore.  Rebecca  e  Isacco  desideravano 
sommamente  d’  aver  dei  figli,  ma  Rebecca,  essendo  sterile,  non  poteva 
naturalmente  averne.  Dio  però  aveva  visto  e  ordinato  da  ogni  eter¬ 
nità,  che  Rebecca  concepirebbe  e  avrebbe  dei  figliuoli,  ma  con  questa 
condizione,  che  li  otterrebbe  colla  sue  preghiere,  e  se  non  avesse 
pregato  con  suo  marito  Isacco,  non  ne  avrebbe  concepito.  Vedendo 
dunque  che  non  potevano  aver  figli,  si  chiusero  in  una  camera  è 
pregarono  così  ferventemente,  che  Dio  ascoltò  le  loro  preghiere  e  le 
esaudì  ;  e  Rebecca,  nonostante  la  sua  sterilità,  concepì  e  divenne 
gravida  di  due  gemelli,  Esaù  e  Giacobbe  (Gen.,XXV).  Così  gli  slanci 
e  i  sospiri  dJ  amore  di  Nostra  Signora,  come  dice  la  maggior  parte 
dei  Ss.  Padri,  anticiparono  il  tempo  dell’Incarnazione  di  Nostro  Si¬ 
gnore.  Non  per  questo  Egli  s’  incarnò  prima  del  tempo  che  aveva 
preordinato,  ma  ciò  vuol  dire  che  da  tutta  l’eternità  Egli  aveva  visto 
che  la  santa  Vergine  Lo  pregherebbe  d’anticipare  il  tempo  della  sua 
venuta  al  mondo,  e  che  per  esaudirla,  a  causa  dei  suoi  grandi  me¬ 
riti,  s’  incarnerebbe  prima  di  quel  che  avrebbe  fatto  se  Lei  non  Lo 
avesse  pregato.  E  lo  stesso  di  questo  primo  miracolo  che  Nostro 
Signore  ha  fatto  oggi  alle  nozze  di  Cana  in  Galilea.  “  L’ora  mia  non 
è  ancor  venuta  „,  dice  Nostro  Signore  alla  sua  santissima  Madre  ; 
ma  perchè  non  posso  nulla  rifiutarti,  1’  anticiperò  per  fare  quel  che 
tu  mi  domandi.  E  dunque  certo  che  Dio  aveva  visto  da  tutta  l7  eternità, 
che  lo  anticiperebbe  in  favore  delle  preghiere  della  sua  santa  Madre. 

0  quanto  felice  fu  1’  ora  nella  quale  la  divina  Provvidenza  volle 
profonderci  tante  grazie  e  tanti  beni  !  0  quanto  sarà  felice  1’  anima 
che  attenderà  con  pazienza  1’  ora  che  Dio  ha  destinata  per  parteci¬ 
parle  le  grazie  richieste  alla  sua  salute,  e  che  con  fedeltà  si  preparerà 
a  corrispondere  a  quella  benedetta  ora  quando  arriverà  !  Certamente 
fu  in  quell’  ora  ordinata  dalla  divina  Provvidenza  che  la  Samaritana 
fu  convertita,  ed  è  così  di  quella  benedetta  ora  dalla  quale  dipende 
la  nostra  conversione  e  trasmutazione  spirituale  ;  ecco  perchè  si  deve 
avere  una  gran  cura  a  prepararvisi  bene,  affinchè  Nostro  Signore  ve¬ 
nendo  a  noi  ci  trovi  disposti  a  corrispondere  alla  sua  grazia.  Vediamo 
ora  come  Nostro  Signore  fece  quel  miracolo. 
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Vi  erano  sei  pile  di  pietra,  preparate  per  la  purificazione  dei  Giudei, 
dice  F  Evangelista,  perchè  essi  si  lavavano  frequentemente,  sojirattutto 
quando  avevan  toccato  qualche  cosa  proibita  dalla  legge  ;  facevano 
infatti  molte  cerimonie  esteriori,  nelle  quali  erano  grandemente  esatti, 
benché  non  si  dessero  pensiero  di  purificare  il  loro  interiore.  Nostro 
Signore  dunque,  volendo  fare  quel  gran  miracolo  per  dare  al  mondo 
il  primo  segno  della  sua  potenza,  fece  riempire  quelle  pile  di  acqua  : 
“  implete  hydricis  aqua  „  ,  la  qual  cosa  coloro  che  servivano  a  quelle 
nozze  fecero  prontamente,  avendo  molta  cura  di  fare  ciò  che  la  santa 
Vergine  aveva  loro  detto,  perchè,  appena  il  comando  fu  dato,  le  fecero 
così  piene  che,  come  dice  il  sacro  testo,  l’acqua  giungeva  fino  all’orlo: 
“  et  impleverunt  eas  usque  ad  summum  Dopo  di  che,  Nostro  Signore 
disse  una  parola  interiore  che  nessuno  udì,  e  all’istante  quell’acqua 
fu  cambiata  in  buonissimo  vino.  Questa  parola  senza  dubbio  fu  simile 
a  quella  colla  quale  creò  tutte  le  cose  dal  nulla  e  dette  1’  essere  e  la 
vita  all’  uomo,  e  colla  quale,  in  quell’  ultimo  convito  che  fece  coi  suoi 
discepoli,  cambiò  il  vino  nel  suo  sangue,  istituendo  il  santissimo  Sa¬ 
cramento  dell’ Eucaristia,  dandoci  quel  vino  eccellentissimo  col  quale 
siamo  nutriti  per  la  vita  eterna,  poiché  è  colla  ricezione  del  corpo  e 
del  sangue  di  Nostro  Signore  che  ci  sono  applicati  i  meriti  della  sua 
morte  e  passione,  e  le  nostre  anime  sono  alimentate,  fortificate  e  vi¬ 
vificate.  Concludiamo  questo  discorso. 

Ma,  prima  di  finire,  diciamo  ancora  questa  parola  d’  istruzione  sul 
Vangelo,  che  è,  che  dobbiamo  avere  una  gran  cura  di  rivolgerci  a 
Nostra  Signora,  poiché  vediamo  che  essa  ha  tanto  credito  presso  il 
suo  divin  Figliuolo.  E  affinchè  Lei  Gli  presenti  i  nostri  bisogni, 
dobbiamo  invitarla  al  nostro  banchetto  con  Nostro  Signore,  perchè 
dov’  è  la  Madre  e  il  Figliuolo,  il  vino  non  vi  può  mancare,  poiché 
essa  Gli  dirà  infallibilmente  :  “  Mio  Signore  e  mio  Figliuolo,  questa 
mia  figlia,  vostra  serva  non  ha  vino  „.  Ma  badate,  mie  care  anime, 
quale  vino  Gli  domandate.  Certo  io  non  dubito  che  è  quello  della 
vostra  propria  consolazione  :  ciò  che  vi  farò  comprendere  con  un  esempio 
familiare.  Voi  vedrete  una  donna  che  ha  un  figlio  ammalato  ;  bisogna 
implorare  il  cielo  e  la  terra  per  ottenere  la  sua  sanità,  perchè  quel 
figliuolo  è  unico,  e  in  lui  son  riposte  tutte  le  speranze  di  lei  ;  e  quando 
i  rimedi  umani  non  possono  più  nulla,  essa  ha  fatto  ricorso  ai  Santi, 
affinchè  siano  suoi  intercessori  verso  Dio,  sperando  di  ottenere  per 
mezzo  loro  la  sanità  di  suo  figlio.  E  ben  fatto  1’  aver  ricorso  ai  Santi 
nei  nostri  bisogni  ;  ma  perchè  domandate  tanto  la  sanità  di  quel  fi¬ 
gliuolo  ?  Quando  starà  bene,  voi  ne  farete  il  vostro  idolo  :  sarebbe 
stato  dunque  più  utile  per  voi  che  Nostro  Signore  ve  1’  avesse  tolto. 
Se  la  Santa  Vergine  Gli  avesse  domandato  del  vino,  perchè  quelli 
che  erano  alle  nozze  si  fossero  ubbriacati,  senza  dubbio  Egli  non 
avrebbe  fatto  quel  miracolo. 
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Ma  notate  che,  se  vogliamo  che  Nostra  Signora  domandi  al  suo  Fi¬ 
gliuolo  che  cambii  1’  acqua  della  nostra  tiepidezza  nel  vino  del  suo 
fervente  amore,  è  necessario  che  facciamo  tutto  ciò  che  Nostro  Signore 
ci  dirà,  coinè  fecero  coloro  che  servivano  a  quelle  nozze.  Fatelo  dunque 
fedelmente,  mie  care  anime  ;  riempite  bene  i  vostri  cuori  dell’  acqua 
di  penitenza,  ed  Egli  vi  cambierà  quell’  acqua  nel  vino  del  suo  più 
fervente  amore.  Ma  se  volete  aver  del  fervore,  trattenetevi  durante  il 
giorno  in  buoni  pensieri  ;  fate  frequenti  orazioni  giaculatorie,  e  tenete 
per  regola  generale,  se  volete  esser  raccolte  nelle  vostre  preghiere,  di 
non  lasciarvi  dissipare  durante  il  giorno,  e  non  impiegate  il  tempo  a 
far  riflessioni  inutili,  tanto  su  voi,  che  su  quello  che  avviene  intorno  a 
voi,  ma  occupatevi  fedelmente  alla  presenza  di  Dio.  E  se  volete  aver 
dei  lumi  per  poter  comprendere  qualche  cosa  dei  misteri  della  fede, 
occupatevi  il  più  che  potrete  a  considerarli.  In  breve,  mie  care  figlie, 
per  conchiudere,  fate  bene  ciò  che  vi  è  stato  insegnato  fino  a  questo 
momento  ;  riposatevi  nella  Provvidenza  di  Dio,  e  state  sicure  che  Egli 
non  mancherà  mai  di  darvi  quello  che  vi  sarà  necessario  per  la  vostra 
salute  ;  beneditelo  continuamente  in  questa  vita  e  dopo  Lo  glorifi¬ 
cherete  eternamente  là  in  alto,  nel  cielo,  con  tutti  gli  spiriti  beati, 
ove  vi  conduca  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo.  Così  sia.  Dio 
sia  benedetto  ! 

S.  Frane,  di  Sales,  serm.  per  la  Dom.  Il  dopo  Epif. 

“  Deficiente  vino,  dicit  Mater  Jesu  ad  eum  :  Vimini  non  habent  „ 
(G-iov.,  II,  3).  Nel  Vangelo  di  questo  giorno  abbiamo  che,  essendo 
stato  invitato  Gesù  Cristo  alle  nozze  di  Cana  di  Galilea,  vi  andò 
insieme  colla  sua  santa  Madre.  Essendo  ivi  mancato  il  vino,  Maria 
disse  al  suo  divin  Figliuolo  :  “  Vimini  non  habent  „  ;  colle  quali 
parole  intendeva  Maria  di  pregare  il  Figlinolo  che  consolasse  quegli 
sposi,  che  per  la  mancanza  del  vino  stavano  afflitti.  Ma  Gesù  rispose  : 
“  Quid  mihi  et  tibi  est,  mulier  ?  nonduni  venit  hora  mea  „ ,  volendo  dire 
che  il  tempo  destinato  a  far  miracoli  era  quello  in  cui  doveva  uscire 
per  la  Giudea  a  predicare.  Ma  non  ostante  una  tal  risposta,  che 
pareva  totalmente  ripugnante  al  desiderio  di  Maria,  dice  san  Giovali 
Crisostomo,  che  il  Figlio  volle  ubbidire  al  desiderio  della  Madre  : 
“  Licet  hoc  dixerit  :  Nondum  venit  hora  mea,  maternis  tamen  pre- 
cibus  obtemperavit  „  (hom.  Il  in  Joann.).  Ed  infatti  Maria  ordinò  a 
coloro  che  servivano  alla  mensa,  che  avessero  adempiuto  quel  che 
Gesù  loro  diceva;  Gesù  disse  loro,  che  avessero  empiti  i  vasi  d’acqua, 
e  quell’  acqua  diventò  ottimo  vino  :  e  così  restaron  consolati  quegli 
sposi,  e  tutta  quella  casa.  Da  questo  fatto  consideriamo  oggi  nel 
punto  I  :  Quanto  è  grande  la  potenza  di  Maria  per  ottenerci  da  Dio 
le  grazie  che  desideriamo  ;  nel  punto  II  :  Quanto  è  grande  la  pietà 
di  Maria  per  sovvenirci  in  tutti  i  nostri  bisogni. 
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E  di  merito  sì  grande  presso  Dio  la  Vergine  Maria,  scrive  s.  Bo¬ 
naventura,  che  le  sue  dimando  non  possono  non  esser  esaudite  : 
“  Maria  tanti  apud  Deum  est  meriti,  ut  non  possit  repulsam  pati  „ 
{de  Virg .,  cap.  XXXV).  Ma  perchè  mai  le  preghiere  di  Maria  hanno 
tanta  efficacia  appresso  Dio?  S.  Antonino  ne  adduce  la  ragione  ; 
perchè  ella  è  Madre  :  “  Oratio  Deiparae  habet  rationem  imperii,  unde 
impossibile  est  eam  non  exaudiri  „  ( Pars  IV,  tìt.  XV ,  cap.  XVII,  §  4). 
Le  preghiere  dei  Santi  sono  preghiere  di  servi  :  le  preghiere  di  Maria 
sono  preghiere  di  Madre  ;  onde  dice  s.  Antonino,  ch’elle  hanno  una 
certa  ragion  di  comando  presso  Gesù  Cristo,  che  tanto  1’  ama  ;  e 
perciò  è  impossibile  che  le  dimande  di  Maria  patiscano  ripulsa. 

Quindi  l’aiuto  di  questa  divina  Madre  da  Cosma  Gerosolimitano  è 
chiamato  onnipotente  :  “  Omnipotens  auxilium  tuum,  o  Maria  „.  Sì, 
perchè  è  giusto,  soggiunge  Riccardo  di  s.  Lorenzo,  che  il  Figlio 
comunichi  la  sua  potestà  alla  Madre  :  e  pertanto  il  Figlio,  eh7  è 
onnipotente,  ha  fatto  onnipotente  la  Madre,  per  quanto  è  capace  una 
creatura,  cioè  di  ottenere  dal  Figlio  quanto  Gli  domanda:  “  Cum 
autem  eadem  sit  potestas  fili i  et  matris,  ab  omnipotente  Filio 
omnipotens  mater  facta  est  „  (1.  4  de  laud  Viì'g.).  Onde  ebbe  a  dire 
s.  Bernardino  da  Siena,  che  tutti  ubbidiscono  a  Maria,  ed  in  certo 
modo  anche  Dio  :  “  Imperio  Virginis  omnia  famulantur,  ipse  Deus  „. 

Un  giorno  s.  Brigida  ( Revel .,  lib.  I)  intese  che  il  nostro  Salvatole 
parlando  colla  Vergine  le  disse  :  “  Pete  quod  vis  a  me  ;  non  enim 
potest  esse  inanis  petitio  tua  Madre  mia,  chiedimi  quel  che  vuoi, 
poiché  ogni  tua  preghiera  uon  può  esser  da  me  ributtata.  Ed  è  bella 
la  ragione  che  ne  addusse  :  “  Quia  tu  mihi  nihil  negasti  in  terris, 
ego  nihil  tibi  negabo  in  coelis  „.  Giacché  vivendo  in  terra  tu  niente 
mi  hai  negato,  è  ragione  eh’  io  non  ti  nieghi  niente,  or  che  sei  meco 
in  cielo.  Dice  s.  Giorgio  arcivescovo  di  Nicomedia,  che  Gesù  Cristo 
esaudisce  tutte  le  preghiere  di  sua  Madre,  come  se  così  volesse  sod¬ 
disfare  all7  obbligo  eh’  Egli  ha  a  Maria,  per  avergli  dato  col  suo 
consenso,  quando  L7  accettò  per  Figlio,  1’  essere  umano  :  “  Filius 
exsolvens  debitum,  petitiones  tuas  implet  „  ( Orai .  ad  exit.  Mar.). 
Onde  poi  s.  Metodio  martire  le  dicea  :  “  Euge,  eug3,  quae  debitorem 
habes  Filium  ;  Deo  enim  universi  debemus,  tibi  autem  iile  debitor 
est  „  ( Orat .  Hgp.  Dom.).  Rallegrati  ,  rallegrati ,  o  Vergine  santa, 
mentre  hai  per  debitore  quel  Figlio,  al  quale  noi  tutti  siamo  debi¬ 
tori  ;  ma  Egli  è  debitore  a  te  dell’essere  umano  che  da  te  ha  ricevuto. 

Da  ciò  s.  Gregorio  Nicomediese  dà  animo  ai  peccatori,  facendo  loro 
sapere,  che  se  essi  ricorrono  alla  Vergine  con  volontà  di  emendarsi, 
essa  li  salverà  colla  sua  intercessione  ;  onde  il  Santo,  rivolto  a  Maria, 
così  le  dice:  “  Habes  vires  insuperabiles,  ne  clernentiam  tuam  superet 
multitudo  peccatorum  „.  0  Madre  di  Dio,  i  peccati  di  un’anima,  per 
quanti  siano,  non  possono  superare  la  vostra  misericordia.  “  Nihil 
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tuae  resistit  potentiae  ;  tuam  enim  gloriam  Creator  existimat  esse 
propriam  Niente  resiste  alla  potenza  che  voi  avete  appresso  il  Crea¬ 
tore,  mentr’  Egli  stima  la  gloria  vostra,  come  fosse  sua  propria. 
Niente  a  voi  è  impossibile,  soggiunge  s.  Pier  Damiani,  giacché  po¬ 
tete  sollevare  anche  i  disperati  alla  speranza  di  salvarsi  :  “  Nihil 
tibi  impossibile,  quae  etiam  desperatos  in  spem  salutis  potes  relevare  „ 
(Semi.  I  de  Nativ.  B.  V.). 

Riflette  Riccardo  di  s.  Lorenzo,  che  l’Arcangelo  s.  Gabriele,  allorché 
annunziò  alla  Vergine  che  Iddio  l’eleggeva  per  madre  del  suo  Piglio, 
le  disse  :  “  Ne  timeas,  Maria,  invenisti  gratiam  Onde  poi  soggiunge 
Riccardo  :  u  Cupientes  invenire  gratiam,  quaeramus  inventricem 
gratiae  „.  Se  vogliamo  ritrovar  la  grazia  perduta,  procuriamo  di  ri¬ 
trovar  Maria,  da  cui  questa  grazia  è  stata  ritrovata.  Ella  non  perdè 
mai  la  grazia  divina,  sempre  la  godè  ;  se  l’Angelo  le  disse  che  aveva 
ritrovata  la  grazia,  s’  intende  che  non  la  ritrovò  per  sé,  ma  per  noi  mi¬ 
seri  che  1’  abbiamo  perduta  ;  onde  dice  Ugon  cardinale,  che  dobbiamo 
andare  a  Maria  e  dirle  :  “  Signora,  la  roba  dee  restituirsi  a  chi  1’  ha 
perduta  :  la  grazia  che  avete  ritrovata  non  è  vostra,  perchè  voi  non 
l’avete  mai  perduta  :  ella  è  nostra,  noi  l’abbiam  perduta  per  nostra 
colpa,  a  noi  dunque  dovete  restituirla  „.  “  Currant  ergo,  currant 
peccatores  ad  Virginem,  qui  gratiam  amiserunt  peccando  ;  secure 
dicant  :  Redde  nobis  rem  nostrana,  quarn  invenisti,,. 

A  s.  Gertrude  fu  rivelato,  che  quante  grazie  noi  cercheremo  a  Dio 
per  mezzo  di  Maria,  tutte  ci  saranno  concesse;  poiché  intese  la  Santa 
che  parlando  Gesù  colla  sua  divina  Madre,  le  disse  queste  parole  : 
“  Per  te  omnes  qui  petunt  misericordiam  cum  voluntate  se  emendandi, 
gratiam  habebunt  Se  tutto  il  paradiso  cercasse  a  Dio  una  grazia, 
e  Maria  ne  cercasse  un’  altra  opposta,  il  Signore  esaudirebbe  Maria 
e  non  tutto  il  paradiso  ;  perchè,  come  scrive  il  p.  Suarez  :  “  Deus, 
plus  amat  solam  Virginem,  quam  reliquos  Sanctos  omnes,,.  Dunque 
concludiamo  questo  primo  punto  con  san  Bernardo  :  “  Quaeramus 
gratiam,  et  per  Mariani  quaeramus  ;  quia  mater  est,  et  frustrari  non 
potest  „  (Semi,  de  aqaaed.).  Tutte  le  grazie  che  desideriamo  da  Dio 
cerchiamole  per  mezzo  di  Maria,  e  tutte  le  otterremo  ;  perchè  ella  è 
Madre,  e  quando  domanda  al  Figlio  qualche  grazia  per  noi,  non  può 
non  essere  esaudita. 

Quanto  sia  grande  la  pietà  di  Maria,  si  scorge  dallo  stesso  fatto 
descritto  nel  Vangelo  che  di  sopra  abbiam  considerato.  Manca  il  vino,  gli 
sposi  stanno  afflitti  per  tal  mancanza,  niuno  di  quella  casa  dice  a  Maria 
che  preghi  il  Figlio  a  consolare  gli  sposi  in  tal  necessità,  ma  il  cuor 
di  Maria,  che  non  sa  non  compatire  gli  afflitti,  come  dice  s.  Ber¬ 
nardino  da  Siena,  la  mosse  a  prender  da  sè  1’  officio  di  avvocata,  ed 
a  pregare  il  Figlio  del  miracolo,  ancorché  non  ne  fosse  da  alcuno 
pregata  :  “  Officium  advocationis  et  piae  auxiliatricis  assumpsit,  non 
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rogata  „  (t.  3,  serra.  IX).  Quindi  soggiunge  lo  stesso  Santo,  che  se 
questa  buona  Signora  fé7  tanto  senz’essere  pregata,  che  non  farà  quando 
verrà  pregata?  “Si  hoc  non  rogata  perfecit,  quid,  rogata  perfìciet? 

S.  Bonaventura  dal  mentovato  fatto  del  Vangelo  ne  ricava  un  altro 
argomento  per  le  grazie  che  possiamo  sperare  da  Maria,  or  che  regna 
nel  cielo  ;  se  ella,  dice  il  Santo,  mentre  stava  in  questa  terra,  fu  cosi 
pietosa,  quanto  più  grande  sarà  la  sua  pietà,  or  che  sta  in  paradiso? 
“  Magna  fuit  erga  miseros  misericordia  Mariae  adhuc  exulantis  in 
mundo,  sed  multo  maior  est  regnantis  in  coelo  E  poi  ne  adduce 
la  ragione  :  “  Quia  magis  nunc  vidit  hominum  miseriam  „  (S.  Bon., 
in  Spec.  Virg.,  cap.  Vili).  Nel  cielo  Maria  a  vista  di  Dio,  assai  più 
che  quando  stava  in  terra,  vede  i  nostri  bisogni,  e  perciò  siccome  in 
lei  è  cresciuta  la  compassione  verso  di  noi,  così  anche  è  cresciuto  il 
desiderio  di  sollevarci  ;  poiché  troppo  è  vero  quel  che  dice  Riccardo 
di  s.  Vittore,  parlando  colla  stessa  Vergine  :  “  Adeo  cor  tènerum 
habes,  ut  non  possis  miserias  scire  et  non  subvenire  Non  è  pos¬ 
sibile,  che  questa  amorosa  Madre  sappia,  che  una  persona  patisce,  ed 
ella  non  la  compatisca  e  non  la  soccorra. 

Dice  s.  Pier  Damiano,  che  la  Vergine  “  amat  nos  amore  invinci¬ 
bili  „  (Sena.  7,  de  Xat.  Virg.).  Che  viene  a  dire,  “  ci  ama  con  amore 
invincibile  „  ?  Viene  a  dire,  che  per  quanto  i  Santi  abbiano  amata 
questa  Regina  così  amabile,  non  mai  il  loro  affetto  è  giunto  all’amore 
che  loro  portava  Maria.  E  questo  amore  è  quello  che  la  rende  così 
sollecita  del  nostro  bene.  I  Santi,  dice  s.  Agostino,  in  cielo  sono 
molto  potenti  appresso  Dio  per  ottenere  le  grazie  ad  ognuno  che 
loro  si  raccomanda;  ma  siccome  Maria  è  più  potente  di  tutti  i  Santi, 
così  più  di  tutti  i  Santi  ella  è  ansiosa  di  ottenerci  le  divine  miseri¬ 
cordie  :  “  Sicut  omnibus  Sanctis  est  potentior,  sic  omnibus  est  prò 
nobis  sollicitior  „. 

E  come  questa  nostra  grande  avvocata  disse  a  s.  Brigida,  che 
quando  a  lei  ricorre  un  peccatore,  ella  non  riguarda  i  peccati  che 
porta,  ma  guarda  V  intenzione  con  cui  viene  ;  se  viene  con  volontà 
di  emendarsi,  ella  l’accoglie,  e  colla  sua  intercessione  lo  guarisce  e 
lo  salva  :  “  Quantumcumque  homo  peccat,  si  ad  me  reversus  fuerit, 
statini  parata  sum  recipere  revertentem.  Nec  attendo  quantum  pecca- 
verit,  sed  cum  quali  voluntate  venit.  Nam  non  dedignor  eius  plagas 
ungere  et  sanare,  quia  vocor,  et  vere  sum,  mater  misericordiae  Dice 
Riccardo  di  s.  Lorenzo,  che  se  il  Signore  tiene  gli  occhi  sovra  i  giusti  : 
“  Oculi  Domini  super  iustos  „  ;  la  santa  Vergine  tiene  gli  occhi  sovra 
i  giusti  e  sovra  i  peccatori;  e  fa  con  ognuno  di  noi  appunto  come  una 
madre,  che  tiene  sempre  rivolti  gli  occhi  al  suo  fanciullo,  acciocché 
non  cada,  e  se  mai  cade,  lo  sollevi  :  “  Sed  oculi  Dominae  super  iustos 
et  peccatores  ;  sicut  oculi  matris  ad  puerum,  ne  cadat,  vel  si  ceciderit, 
ut  snblevet 
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La  B.  Vergine  vien  chiamata  nella  Scrittura  la  bella  uliva,  che  sta 
nei  campi  :  “  Quasi  oliva  speciosa  in  carnpis  „.  Dall’  uliva  non  esce 
altro  che  olio,  e  così  dalle  mani  di  Maria  non  escono  che  grazie  e 
misericordie.  Dicesi  poi,  ch’ella  sta  nei  campi,  acciocché  intendiamo, 
come  dice  Ugon  Cardinale,  che  Maria  è  pronta  a  farsi  trovare  da 
ognuno  che  a  lei  ricorre  :  “  Speciosa  in  carnpis,  ut  omnes  ad  eam 
confugiant  Nell’  antica  legge  vi  erano  cinque  città,  dove  non  già 
per  tutti,  ma  solo  per  certi  delitti  trovavano  rifugio  i  delinquenti  ; 
ma  san  Griov.  Damasceno  dice,  che  in  Maria  trovano  rifugio  tutti  i 
rei,  per  qualunque  delitto  che  abbiano  commesso  ;  ond’  è  chiamata 
dal  Santo  :  “  Civitas  refu  gii  omnium  ad  se  oonfugientium  Qual 
timore  dunque,  scrive  s.  Bernardo,  dobbiamo  avere  di  andare  a  Maria, 
la  quale  niente  ha  di  austero  e  terribile,  ma  è  tutta  dolce  e  clemente? 
“  Quid  ad  Mariam  accedere  trepidat  humana  fragilitas?  nihil  austerum 
in  ea,  nihil  terribile,  tota  suavis  est  „. 

Dicea  s.  Bonaventura,  che  quando  guardava  Maria,  gli  parea  di 

vedere  la  stessa  misericordia,  che  l’ accoglieva  :  “  Domina,  cum  te 

aspicio,  nihil  nisi  misericordiam  cerno  Disse  un  giorno  la  stessa 

Vergine  a  s.  Brigida  :  “  Miser  erit,  qui  ad  misericordem,  cum  possit, 

non  accedit  Misero,  disse,  e  misero  in  eterno  sarà  quel  peccatore, 

che,  potendo  in  questa  vita  ricorrere  a  me,  che  posso  e  desidero 

di  aiutarlo,  non  ricorre  e  si  danna.  Il  demonio  qual  fiero  leone  va 

sempre  in  giro  cercando  di  divorare,  come  dice  san  Pietro  :  “  Circuit, 

quaerens  querti  devoret  „.  Ma  questa  pietosa  Madre,  dice  s.  Bernardino 

da  Bustis,  va  sempre  in  giro  cercando  peccatori  per  salvarli:  “  Ipsa 

semper  circuit  quaerens  quem  salvet  „  {Maria}.,  par.  Ili,  serm.  111). 
\ 

E  così  pietosa  questa  Regina,  soggiunse  Riccardo  di  s.  Vittore,  che 
ella  previene  le  nostre  suppliche,  e  si  mette  ad  aiutarci,  prima  che 
noi  la  preghiamo  :  “  Velocius  occurrit  eius  pietas,  quam  invocetur,  et 
causas  miserorum  anticipat  „  {In  Cani .,  cap.  XXIII).  Sì,  perchè  (come 
dice  lo  stesso  autore,  secondo  di  sopra  abbiam  notato)  Maria  ha  un 
cuore  sì  tenero  verso  di  noi,  che  non  può  vedere  le  nostre  miserie 
e  non  compatirci  :  “  Nec  possis  miserias  scire,  et  non  subvenire  „. 

Non  lasciamo  dunque  in  tutti  i  nostri  bisogni  di  ricorrere  a  questa 
Madre  di  misericordia,  la  quale  si  fa  trovare  sempre  apparecchiata 
ad  aiutar  chi  la  prega  :  “  Invenis  semper  paratam  auxiliari  „,  scrive 
Riccardo  di  s.  Lorenzo.  Ella  sta  apparecchiata  ad  aiutarci,  e  talvolta 
previene  le  nostre  suppliche,  ma  ordinariamente  vuol  esser  pregata; 
e  quando  non  è  pregata,  si  tiene  per  offesa  :  “  in  te,  Domina,  peccant, 
dicea  san  Bonaventura,  non  solum  qui  tibi  iniuriam  irrogant,  sed 
etiam  qui  te  non  rogant  „  ( In  Spec.  Virg.).  Signora,  dicea,  voi  vi 
chiamate  offesa,  non  solo  da  chi  vi  fa  qualche  ingiuria,  ma  ancora 
da  chi  non  vi  cerca  grazie.  Da  ciò  si  ricava,  come  scrive  lo  stesso, 
non  esser  possibile,  che  Maria  pregata  da  alcuno  lasci  di  sovvenirlo; 
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poiché  non  sa,  nè  ha  saputo  mai  lasciar  di  compatire  e  di  consolaro 
i  miseri  che  a  lei  ricorrono  :  “  Ipsa  enim  non  misereri  ignorat,  et 
miseris  non  satisfacere 

Ma  per  maggiormente  acquistar  la  grazia  di  questa  buona  Signora, 
bisogna  usarle  certi  ossequii  particolari,  che  praticano  i  suoi  divoti, 
come  sono  :  I.  Ogni  giorno  recitare  il  Rosario  almeno  di  cinque  poste. 
II.  In  ogni  sabato  digiunare  in  onor  di  Maria:  molti  fanno  il  digiuno 
in  pane  ed  acqua;  almeno  far  questo  digiuno  in  pane  ed  acqua  nelle 
vigilie  delle  sette  feste  principali  della  Madonna.  III.  Salutarla  colle 
solite  tre  Ave,  quando  suona  V Angelus  Domini  ;  e  tra  il  giorno  salu¬ 
tarla  collM^e  Maria ,  sempre  che  suona  l’orologio,  e  ad  ogni  immagine 
che  s’  incontra  nelle  vie  ;  di  più  dire  V Ave-Maria,  quando  si  esce  o 
si  entra  in  casa.  IV.  Ogni  sera  dire  le  litanie  della  Madonna  prima 
di  andare  a  letto  ;  ed  a  questo  fine  ognuno  si  procuri  qualche  bella 
immagine  di  Maria,  e  la  tenga  vicino  al  letto.  V.  Prendere  l’abitino 
di  Maria  addolorata  e  del  Carmine.  Vi  sono  poi  molte  altre  divo¬ 
zioni,  che  si  praticano  dai  suoi  divoti  ;  ma  la  divozione  più  utile  è 
il  raccomandarsi  spesso  a  questa  divina  Madre  ;  non  si  lasci  ogni 
mattina  di  dirle  tre  Ave,  pregandola  a  liberarci  in  quel  giorno  dai 
peccati,  e  quando  vengono  tentazioni,  subito  a  lei  ricorrere  dicendo: 
“  Maria  aiutami  „  ;  basta  nominare  Gesù  e  Maria ,  per  vincere  ogni 
tentazione  ;  e  se  la  tentazione  non  cessa,  seguitiamo  ad  invocare 
Gesù  e  Maria,  perchè  non  resteremo  mai  vinti  dal  demonio. 

Bonaventura  chiama  Maria  la  salute  di  chi  P  invoca  :  “  0  salus  te 
invocali  tium  !  „.  Ed  in  verità,  se  si  dannasse  un  vero  di  voto  di  Maria 
(intendo  vero  divoto  chi  veramente  vuol  emendarsi,  e  ricorre  con 
confidenza  a  quest’avvocata  dei  peccatori),  ciò  avverrebbe,  o  perchè 
Maria  non  può  aiutarlo,  o  non  vuole  aiutarlo  ;  ma  ciò  non  può  essere, 
dice  s.  Bernardo  ;  essendo  Maria  madre  dell’  onnipotenza,  e  madre 
della  misericordia,  non  può  mancarle  nè  la  potenza  nè  la  volontà  di 
salvarlo.  E  perciò  con  ragione  dicesi  Maria  la  salute  di  chi  la  chiama 
in  aiuto.  Di  ciò  vi  sono  infiniti  esempi.  Vaglia  per  tutti  quello  di 
s.  Maria  Egiziaca,  la  quale  trovandosi  in  peccato,  dopo  una  vita  dis¬ 
soluta  per  tanti  anni,  volendo  entrare  nella  chiesa  di  Gerusalemme, 
ove  celebravasi  la  festa  della  s.  Croce,  Dio,  per  farla  ravvedere,  fece 
che  dove  la  chiesa  stava  per  tutti  aperta,  per  essa  fosse  chiusa, 
poiché,  volendo  entrare,  una  forza  invisibile  la  respingeva.  Allora 
ella  si  ravvide,  onde  se  ne  rimase  afflitta  fuori  della  chiesa;  la  sua 
fortuna  fu,  che  sovra  dell’atrio  di  quella  chiesa  vi  era  una  immagine 
di  Maria  Santissima  ;  a  lei  si  raccomandò  la  povera  peccatrice,  pro¬ 
mettendole  di  mutar  vita  ;  con  ciò  s’ intese  animata  ad  entrar  nella 
chiesa  ;  ed  ecco  che  la  porta  non  fu  più  chiusa  per  lei  ;  entra,  si 
confessa,  esce  poi  di  là,  ed  ispirata  da  Dio  se  ne  va  nel  deserto,  in 
cui  visse  per  47  anni,  e  si  fece  santa. 

S.  Alf.  de  Lig.,  Serm.  VII  per  la  Doni.  II  dopo  Epif. 
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I  VENDITORI  SCACCIATI  DAL  TEMPIO. 


Dopo  ciò  scese  con  sua  madre  e  i  fratelli  e  i  discepoli  in 
Cafarnao ,  e  vi  stettero  per  poco  tempo. 

Ed  era  prossima  la  Pasqua  dei  Giudei ,  e  Gesù  ascese  a 
Gerusalemme. 

E  trovò  nel  tempio  venditori  di  buoi  e  pecore  e  colombe,  e 
cci  mbiamon  eie  seduti . 

E  fatta  come  una  sferza  di  cordicelle  di  giunco,  scacciò  dal 
tempio  tutti  coloro,  e  le  pecore  e  i  buoi,  e  gettò  per  terra  il 
danaro  dei  cambiamonete,  e  rovesciò  i  loro  banchi. 

A  quelli  poi  che  vendevano  i  colombi  disse:  u  Togliete  via 
di  qua  queste  cose,  e  non  vogliate  convertir  la  casa  del  Padre 
mio  in  bottega  di  traffico 

E  i  suoi  discepoli  si  ricordarono  che  sta  scritto  :  u  Lo  zelo 
della  tua  casa  mi  ha  consumato 

I  Giudei  però  si  volsero  a  Lui  e  Gli  dissero:  “  Qual  segno 
ci  mostri  Tu  che  fai  queste  cose  ? 

Rispose  loro  Gesù:  u  Disfate  questo  tempio,  e  io  in  tre  giorni 
lo  rimetterò  in  piedi 

Replicarono  dunque  i  Giudei:  u  Questo  tempio  fu  fabbricato 
in  quarantasei  anni,  e  Tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni ì 

Ma  Egli  parlava  del  tempio  del  suo  corpo. 

Quando  dunque  fu  risuscitato  da  morte,  si  ricordarono  i  suoi 
discepoli  come  Egli  aveva  detto  questo,  e  credettero  alla  Scrit¬ 
tura  e  alle  parole  di  Gesù. 

Giov.,  II,  12-22. 
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Dopo  ciò  scese  con  sua  madre  e  i  fratelli  e  i  discepoli  in  Cafarnao,  e  vi  stettero  per 
poco  tempo.  Ed  era  prossima  la  Pasqua  dei  Giudei,  e  Gesù  ascese  a  Gerusalemme. 

Il  Signore,  poco  tempo  prima  di  andare  a  Gerusalemme,  si  portò  a 
Cafarnao,  per  non  condurre  dappertutto  con  Lui  i  suoi  fratelli  e  sua 
madre  :  “  Dopo  ciò  con  sua  madre  e  i  fratelli  e  i  discepoli  scese  in 
Cafarnao  e  vi  stettero  per  poco  tempo  „  1).  —  Tale  è  il  Signore  nostro  Dio, 
il  Verbo  di  Dio,  il  Verbo  fatto  carne,  il  Figlio  del  Padre,  il  Figlio 
di  Dio,  e  nello  stesso  tempo  il  Figlio  dell’uomo.  Egli  è  l’Altissimo,  e 
quindi  il  nostro  Creatore  ;  si  è  fatto  umile  per  rigenerarci  ;  vive  in 
mezzo  agli  uomini,  si  sottomette  alle  infermità  della  loro  natura  e 
vela  così  i  suoi  attributi  divini.  Egli  ha  una  madre,  ha  dei  fratelli, 
ha  dei  discepoli.  Ha  dei  fratelli  per  la  stessa  ragione  perchè  ha  una 
madre.  Ora,  la  Scrittura  ha  costume  di  dare  il  nome  di  fratelli,  non 
solo  a  coloro  che  hanno  uno  stesso  padre  e  una  stessa  madre,  ma 
anche  a  quelli  che  son  nati  allo  stesso  grado  di  due  fratelli  o  di  due 
sorelle.  Quale  era  dunque  la  parentela  di  questi  fratelli  col  Signore  ? 
giacché  è  certo  che  Maria  non  ebbe  altri  figli,  poiché  è  ad  essa  che 
rimonta  l’onore  della  verginità.  Abramo  era  zio  di  Lot  (Gen.,  XII), 
e  Giacobbe  aveva  ugualmente  per  zio  Labano  il  Siriaco  (Gen.,  XIII), 
e  tuttavia  la  Scrittura  dà  a  loro  tutti  il  nome  di  fratelli  2).— I  fratelli 
del  Signore  sono  dunque  i  cugini  di  Maria  e  di  Giuseppe,  e  non  i 
loro  figli,  giacché  non  solo  la  beata  Vergine,  ma  anche  Giuseppe,  il 
testimone  della  sua  castità,  restarono  sempre  estranei  ad  ogni  rapporto 
coniugale  3). 

L’Evangelista  aggiunge  :  “  E  i  suoi  discepoli  „.  Vuole  intendere  con 

> 

ciò  Pietro  ed  Andrea,  ed  i  figli  di  Zebedeo  ?  E  ciò  che  è  difficile  dire. 
Infatti,  secondo  san  Matteo,  Nostro  Signore  è  venuto  prima  a  Ca¬ 
farnao  dove  ha  fissato  il  suo  soggiorno,  e  non  è  che  dopo  che  avrebbe 
chiamato  al  suo  seguito  questi  due  discepoli,  occupati  allora  alla  pesca. 
S.  Matteo  ha  dunque  semplicemente  ricapitolato  ciò  che  aveva  omesso, 
come  lo  farebbe  supporre  1’  assenza  nel  suo  racconto  di  designazione 
precisa  di  tempo  :  “  E  camminando  lungo  il  mare  di  Galilea ,  Gesù  vide 
due  fratelli  „  ?  Ovvero  i  discepoli  di  cui  parla  sono  differenti  da  Pietro 
ed  Andrea  e  dei  figli  di  Zebedeo  ?  Queste  due  spiegazioni  hanno  cia¬ 
scuna  la  loro  probabilità.  Si  sa,  infatti,  che  i  Santi  Vangeli  e  le 
Epistole  degli  Apostoli  dànno  il  nome  di  discepoli,  non  solo  ai  dodici 
Apostoli,  ma  a  tutti  coloro  che  credevano  in  Gesù  Cristo  e  che  il 
divino  Maestro  istruiva  dei  misteri  del  regno  dei  cieli  4).  —  Come 
ancora  san  Giovanni  ha  potuto  dire  che  Gesù  si  portò  in  Galilea 
prima  che  Giovanni  Battista  fosse  stato  messo  in  prigione,  mentre 


S..  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  X  in  Joann. 

3)  Alenino.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  e.  XVII. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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leggiamo  in  san  Matteo  e  in  san  Marco  :  “  Gesù,  avendo  appreso  che 
Giovanni  era  stato  gettato  in  prigione,  si  ritirò  in  Galilea  „?  San  Luca 
stesso  non  dice  niente  dell’  imprigionamento  di  Giovanni,  e,  come  i 
due  primi  Evangelisti,  pone  il  viaggio  di  Gesù  in  Galilea  dopo  il  suo 
battesimo  e  la  sua  tentazione.  Noi  rispondiamo  che  i  tre  primi  Evan¬ 
gelisti  non  sono  in  opposizione  con  san  Giovanni,  ma  che  hanno 
semplicemente  passato  sotto  silenzio  il  primo  viaggio  del  Salvatore 
in  Galilea,  viaggio  che  segui  immediatamente  il  suo  battesimo,  e  dove 
Egli  cambiò  1’  acqua  in  vino  A).  —  Allorché  Giovanni  1’  Evangelista 
ebbe  presa  conoscenza  dei  tre  primi  Vangeli,  confermò  con  la  sua 
testimonianza  1’  autenticità  della  dottrina  e  la  veracità  dei  fatti  che 
essi  contenevano,  ma  vi  scoprì  alcune  lacune,  soprattutto  per  i  primi 
tempi  della  predicazione  del  Salvatore.  Sembra  certo,  infatti,  che  i 
tre  primi  Vangeli  non  contengano  che  i  fatti  accaduti  durante  l’anno 
nel  quale  Giovanni  Battista  è  stato  gettato  in  prigione  e  messo  a 
morte.  E  perciò  che  san  Giovanni  fu  pregato  di  trasmettere  con  lo 
scritto  gli  avvenimenti  della  vita  del  Salvatore,  che  avevano  preceduto 
l’ imprigionamento  di  Giovanni  Battista,  ed  un  esame  attento  scoprirà 
che  i  Vangeli  non  si  contraddicono,  ma  che  san  Giovanni  ed  i  tre 
primi  Evangelisti  raccontano  fatti  accaduti  in  tempi  differenti 1  2). 

—  Nostro  Signore  non  fece  allora  alcun  miracolo  a  Cafarnao,  perchè 
gli  abitanti  erano  molto  mal  disposti  a  suo  riguardo,  e  profondamente 
corrotti.  Tuttavia  Egli  va  in  questa  città  e  vi  si  ferma  per  qualche 
tempo,  per  un  rispetto  verso  sua  madre  3). 

Tuttavia  non  vi  restarono  molto  tempo  per  causa  della  festa  di  Pasqua 
che  si  avvicinava.  “ Ed  essendo  prossima  la  Pasqua  dei  Giudei „  4). 

—  Ma  perchè  l’Evangelista  aggiunge:  “  dei  Giudei „,  se  nessun  altro 
popolo  celebrava  questa  festa?  Forse  perchè  vi  era  una  Pasqua  tutta 
umana,  che  gli  uomini  celebravano  al  di  fuori  della  volontà  e  della 
istituzione  di  Dio,  e  una  Pasqua  vera  e  divina,  che  si  celebrava  in 
ispirito  ed  in  verità  ;  ed  è  per  distinguere  questa  seconda  Pasqua 
dalla  prima,  che  egli  aggiunge:  “  dei  Giudei  „  5). 

“  Gesù  ascese  a  Gerusalemme  „.  Secondo  il  racconto  evangelico,  Gesù 
si  portò  due  volte  a  Gerusalemme  ;  una  prima  volta,  il  primo  anno 
della  sua  vita  pubblica,  prima  che  Giovanni  Battista  fosse  stato  get¬ 
tato  in  prigione,  ed  una  seconda  volta  1’  anno  della  sua  passione. 
Nostro  Signore  ci  insegna  qui  col  suo  esempio  la  sottomissione  per¬ 
fetta  che  dobbiamo  ai  comandamenti  di  Dio.  Se  il  Figlio  di  Dio  ha 
voluto  compiere  i  precetti  della  legge  di  cui  era  l’autore,  celebrando 
le  feste  legali  come  gli  altri  uomini,  con  qual  cura  e  con  quale  esat- 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XVIII.  2)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  XXIII, 

o.  XXIV.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIII  in  Joann.  4)  Beda.  5)  Orig., 

traci.  X  in  Joann. 
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tezza  i  suoi  servitori  debbono  celebrare  le  sante  solennità  e  prepararvisi 
con  la  pratica  delle  buone  opere  ?  *). 

Nel  senso  allegorico,  è  dopo  la  preparazione  delle  nozze  di  Cana,  in 
Galilea,  che  Gesù,  con  sua  madre,  i  suoi  fratelli  e  i  suoi  discepoli 
discende  a  Cafarnao,  il  cui  nome  significa  il  campo  della  consolazione. 
Dopo  aver  dato  il  vino  generoso  che  aumenta  la  forza  e  1’  ardore,  era 
conveniente  che  il  Salvatore  venisse  con  sua  madre  e  i  suoi  discepoli 
nel  campo  della  consolazione  per  consolare  e  fortificare,  con  la  spe¬ 
ranza  dei  frutti  di  là  da  venire  e  con  la  prospettiva  di  campi  numerosi 
e  fertili,  coloro  che  abbracciavano  la  sua  dottrina,  ed  anche  1’  anima 
di  colei  che  Lo  aveva  concepito  dallo  Spirito  Santo.  Coloro  che  portano 
i  frutti  di  salute  vedono  discendere  verso  di  essi  Nostro  Signore,  con 
i  ministri  della  parola  santa  ed  i  suoi  discepoli,  ed  il  Signore  viene 
a  fortificarli  in  presenza  della  sua  santa  Madre,  e  spesso  anche  per  la 
sua  intercessione.  Coloro  che  sono  stati  condotti  a  Cafarnao  non  sop¬ 
portano  per  lungo  tempo  la  presenza  di  Gesù,  perchè  il  campo  della 
consolazione  terrestre  non  può  sopportare  lo  splendore  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  verità,  e  può  appena  riceverne  qualcuna 1  2). — Ovvero,  Cafarnao 
significa  la  campagna  bellissima ,  e  figura  il  mondo  nel  quale  il  Verbo 
di  Dio  ha  voluto  discendere  3). 

Nostro  Signore  non  vi  restò  che  pochi  giorni,  perchè  infatti  Egli  ha 
passato  poco  tempo  sulla  terra  in  mezzo  agli  uomini4). —  Gerusalemme 
è  la  città  del  grande  Re,  come  attestalo  stesso  Salvatore  (Matt.,  V,  35), 
e  nessuno  di  coloro  che  restano  sulla  terra  può  salire  o  entrare  in 
questa  città.  Ma  ogni  anima  che  si  eleva  alla  perfezione  della  sua 
natura,  ed  arriva  a  comprendere  le  verità  spirituali,  merita  di  abitare 
questa  città  nella  quale  noi  vediamo  Gesù  soltanto  entrare.  I  suoi  di¬ 
scepoli  vi  sono  presenti  più  tardi,  allorché  si  ricorderanno  queste  parole: 
“  Lo  zelo  della  tua  casa  mi  divora  „  ,  ma  è  Gesù  che  sale  ancora  nella 
persona  di  ciascuno  dei  suoi  discepoli5). 

E  trovò  nel  tempio  venditori  di  buoi  e  pecore  e  colombe,  e  cambiamonete  seduti.  E 
fatta  come  una  sferza  di  cordicelle  di  giunco,  scacciò  dai  tempio  tutti  coloro,  e  le 
pecore  e  i  buoi,  e  gettò  per  terra  il  danaro  dei  cambiamonete,  e  rovesciò  i  loro 
banchi.  A  quelli  poi  che  vendevano  i  colombi  disse:  “  Togliete  via  di  qua  queste 
cose,  e  non  vogliate  convertir  la  casa  del  Padre  mio  in  bottega  di  traffico  E  i 
suoi  discepoli  si  ricordarono  che  sta  scritto:  u  Lo  zelo  della  tua  casa  mi  ha  con¬ 
sumato 

Appena  arrivato  a  Gerusalemme,  Gesù  va  immediatamente  al  tempio 
per  pregare,  e  ci  dà  così  1’  esempio,  in  qualunque  parte  noi  andiamo, 


1)  Alcuino.  2)  Orig.,  traci.  X  in  Joann.  3)  Alcuino.  4)  Beda.  5)  Orig., 

traci.  XI  in  Joann. 
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di  portarci  subito  nella  casa  del  Signore  per  offrirgli  le  nostre  pre¬ 
ghiere  :  “  E  trovò  nel  tempio ,  dice  1’  Evangelista,  venditori  di  buoi  e 
pecore  e  colombe  „  1).  —  Quei  sacrifizi  che  Dio  aveva  imposti  a  quel 
popolo  erano  in  rapporto  con  le  sue  inclinazioni  carnali,  ed  avevano 
per  iscopo  di  distoglierli  dal  culto  degli  idoli  ;  essi  immolavano  dunque 
dei  buoi,  delle  pecore  e  delle  colombe  2). 

Ma  siccome  coloro  che  venivano  da  lontano  non  potevano  portare 
con  sè  le  vittime  che  dovevano  immolare,  portavano  il  prezzo.  E  ciò 
che  dette  origine  all’  uso  stabilito  dagli  Scribi  e  dai  Farisei  di  vendere 
gli  animali  destinati  ai  sacrifizi  ;  i  pellegrini  compravano  questi  ani¬ 
mali  e  li  offrivano  a  Dio,  e  gli  Scribi  e  i  Farisei  li  rivendevano  ad 
altri  dopo  che  erano  stati  offerti,  ed  aumentavano  così  i  loro  benefìzi. 
Dei  cambiamonete  stavano  vicino  ad  essi  per  facilitare  le  transazioni 
tra  i  compratori  ed  i  venditori  ;  ed  è  perciò  che  l’Evangelista  aggiunge  : 
“  E  cambiamonete  seduti  Il  Signore  non  vuol  soffrire  nella  sua  casa 
il  minimo  traffico  terrestre,  quantunque  legittimo,  e  scaccia  fuori,  senza 
distinzione,  tutti  i  trafficanti  3). — Egli  flagella  pel  primo  coloro  che  un 
giorno  dovevano  flagellarlo  :  “  E  fatta  come  una,  sferza  di  cordicelle  di 
giunco ,  scacciò  dal  tempio  tutti ,  ecc.  4).  —  Egli  mette  fuori  non  solo  i 
compratori  ed  i  venditori,  ma  tutto  ciò  che  loro  apparteneva  :  “  7^e 
pecore  e  i  buoi ,  e  gettò  per  terra  il  danaro  dei  cambiamonete  e  rovesciò  i 
loro  banchi  „,  cioè  i  banchi  che  contenevano  il  loro  danaro  5). 

Esaminiamo  seriamente  questa  azione  che  può  sembrarci  eccessiva, 
perchè  noi  vi  vediamo  il  Figlio  di  Dio  farsi  una  sferza  con  delle  corde 
per  scacciare  i  venditori  dal  tempio.  A  tutte  le  difficoltà  che  si  po¬ 
trebbero  obiettare,  noi  avremo  sempre  per  risposta  la  potenza  divina 
di  Gesù,  che  poteva,  allorché  lo  voleva,  reprimere  il  furore  dei  suoi 
nemici,  malgrado  il  loro  numero,  e  calmare  1’  agitazione  tumultuosa 
del  loro  spirito  :  “  Il  Signore  manda  in  fumo  i  disegni  delle  nazioni  ; 
e  vani  rende  i  pensieri  dei  popoli,  e  rende  vani  i  consigli  dei  principi  „ 
(Sai.,  XXXII,  10).  Questo  fatto  non  la  cede  in  nulla  ai  miracoli  più 
maravigliosi  della  vita  del  Salvatore  ;  si  può  anche  assicurare  che  Egli 
vi  spiega  una  potenza  più  grande  di  quando  cambiò  l’acqua  in  vino  ; 
giacché  in  quest’  ultimo  miracolo  Egli  agisce  su  una  materia  inani¬ 
mata,  mentre  nel  primo  è  in  mezzo  agli  uomini  che  esercita  il  suo 
dominio  6). 

E  evidente  che  il  fatto  di  cui  si  parla  si  è  ripetuto  due  volte  ;  san 
Giovanni  racconta  qui  il  primo  e  gli  altri  tre  Evangelisti  il  secondo  7). 
—  Secondo  san  Giovanni,  il  Salvatore  non  scacciò  che  i  venditori, 
mentre  S.  Matteo  vi  aggiunge  anche  i  compratori.  Ora,  il  numero  dei 
compratori  era  molto  più  grande  di  quello  dei  venditori,  e  occorreva, 

1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  tract.  X  in  Joann.  3)  Beda.  4)  S.  Agost.,  traci.  X 

in  Joann.  5)  Teofilatto.  6)  Orig.,  tract.  XI  in  Joann.  7)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang .,  1.  II,  c.  LXVII. 
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per  scacciarli  dal  tempio,  una  potenza  superiore  a  quella  di  un  figlio 
di  falegname,  come  Lo  si  chiamava  ;  è  dunque  per  effetto  della  potenza 
divina,  che  comandò,  come  abbiamo  detto,  a  tutta  questa  moltitudine  *). 

Vediamo  qui  chiaramente  le  due  nature  in  Gesù  Cristo  :  la  natura 
umana,  perchè  Egli  è  accompagnato  da  sua  madre  ;  e  la  natura  divina, 
purché  si  dichiara  vero  Figlio  di  Dio.  Infatti,  ascoltiamo  il  seguito  : 
“ Disse  poi  a  quelli  che  vendevano  i  colombi  :  Togliete  via  di  qua  queste 
cose,  e  non  vogliate  convertire  la  casa  del  Padre  mio  in  bottega  di 
traffico  „ 1  2). — Egli  chiama  Dio  suo  Padre,  ed  essi  non  si  irritano  contro 
di  Lui  perchè  prendon  questa  denominazione  nel  senso  meno  rigoroso. 
Ma  allorché  più  tardi  Egli  si  esprimerà  più  chiaramente,  in  maniera 
da  far  loro  comprendere  che  è  uguale  e  consustanziale  a  suo  Padre, 
essi  daranno  libero  corso  al  furore.  San  Matteo  aggiunge  che,  scac¬ 
ciandoli,  Egli  diceva  :  “  Voi  V  avete  fatta  (la  casa  mia)  spelonca  di 
ladroni  „.  Egli  parlava  così  nell’  avvicinarsi  della  sua  passione,  e  il 
suo  linguaggio  era  più  severo.  Al  contrario,  il  fatto  raccontato  da 
san  Giovanni  aveva  luogo  al  principio  della  sua  vita  pubblica  e  piena 
di  miracoli  ;  così  le  sue  espressioni  sono  meno  dure,  ed  i  suoi  rim¬ 
proveri  più  moderati  3). 

Questo  tempio  non  era  ancora  che  un  tempio  figurativo,  ed  il  Signore 
ne  scaccia  tutti  coloro  che  venivano  a  farvi  il  traffico.  E  che  vi  ven¬ 
devano  ?  Le  vittime  necessarie  ai  sacrifizi  allora  in  uso.  Che  avrebbe 
fatto  Gesù  Cristo  se  vi  avesse  trovato  degli  uomini  immersi  nella 
ubbriachezza?  Se  la  casa  di  Dio  non  deve  essere  una  casa  di  commercio, 
se  ne  deve  fare  una  casa  di  bevitori?  4). 

Ma  perchè  Nostro  Signore  manifesta  un  sì  gran  corruccio  ?  Egli 
doveva  operare  delle  guarigioni  il  giorno  del  sabato,  e  fare  un  gran 
numero  di  opere  che  sembravano  ai  Giudei  una  vera  trasgressione 
della  legge  di  Dio.  E  dunque  per  provar  loro  che  non  è  in  opposi¬ 
zione  con  Dio,  che  Egli  scaccia,  col  pericolo  della  sua  vita,  i  mercanti 
fuori  del  tempio,  e  dà  a  comprendere  che  colui  che  si  espone  così  al 
pericolo  per  difendere  l’onore  della  casa,  non  può  essere  accusato  di 
disprezzare  il  padrone  della  casa  ;  perciò,  per  mostrare  la  perfetta 
armonia  che  regna  tra  Dio  e  Lui,  non  dice  :  “  La  casa  santa,,  ;  ma: 
“  La  casa  del  Padre  mio  „.  È  per  la  stessa  ragione  che  l’Evangelista 
aggiunge  :  “  E  i  suoi  discepoli  si  ricordarono  che  sta  scritto  :  Lo  zelo 
della  tua  casa  mi  consuma  „  5). — Infatti,  i  discepoli,  testimoni  di  questo 
zelo  così  ardente,  si  ricordarono  che  era  lo  zelo  per  la  casa  di  suo 
Padre,  che  Gli  faceva  scacciare  gli  empi  fuori  del  tempio  6). — Lo  zelo 
preso  in  buona  parte  è  un  certo  ardore  dell’anima,  che  infiamma  del 
desiderio  di  difendere  la  verità  disprezzando  ogni  timore  degli  uomini 7). 

1)  Orig.,  tract.  XI  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  in 

Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  X  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  in 

Joann.  6)  Beda.  7)  Alenino. 
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— Colui  che  è  divorato  dallo  zelo  della  casa  di  Dio  si  sforza  di  bandirne 
tutto  ciò  che  potrebbe  disonorarla,  e  se  ciò  gli  è  impossibile,  geme 
soffrendo  un  male  che  non  può  impedire.  Voi  pigliate  cura  perchè 
nessuna  cattiva  azione  si  faccia  nella  vostra  casa  ;  dovete  dunque 
soffrirla,  se  potete  impedirla,  nella  casa  di  Dio,  dove  la  salute  eterna 
è  annunziata  ?  E  il  vostro  amico  che  vi  manca  di  rispetto  ?  Avvertitelo 
con  dolcezza.  E  la  vostra  sposa  ?  Mettete  un  freno  severo  alla  sua 
leggerezza.  E  la  vostra  serva?  Impiegate  anche  i  castighi  esterni  per 
mantenerla;  in  una  parola,  fate  tutto  ciò  che  potete,  avuto  riguardo  alla 
posizione  che  voi  occupate  1). 

Nel  senso  allegorico,  Dio  entra  ogni  giorno  nella  sua  casa  per  __ 
considerarvi  il  modo  come  ognuno  si  comporta.  Guardiamoci  dunque 
dal  commettere  nella  Chiesa  di  Dio  delle  futilità,  dal  riso,  dall’odio, 
dai  desiderii  passionali,  se  vogliamo  che  Egli  non  venga  all’improvviso 
a  scacciarci  a  colpi  di  sferza  fuori  della  sua  casa  2).  —  Può  accadere, 
infatti,  che  anche  un  abitante  di  Gerusalemme  cada  in  questo  fallo, 
e  che  i  più  intelligenti  come  i  più  istruiti  si  allontanino  dal  retto 
cammino,  e  se  essi  non  ritornino  subito  alla  via  diritta,  perdono  la 
forza  e  la  penetrazione  del  loro  spirito.  Gesù  trova  dunque  qualche 
volta  nel  tempio  (cioè,  in  mezzo  alle  funzioni  sante  e  nell’  esercizio 
della  predicazione  della  parola  divina),  degli  uomini  che  fanno  della 
casa  di  suo  Padre  una  casa  da  negozio.  Essi  mettono  in  vendita  i  buoi, 
che  avrebbero  dovuto  riservare  per  l’aratro  e  impedire  di  ritornare 
indietro,  per  renderli  adatti  al  regno  di  Dio.  Ve  ne  sono  anche  che 
preferiscono  le  ricchezze  di  iniquità  alle  pecore,  che  avrebbero  potuto 
bastare  al  loro  mantenimento  ed  al  loro  ornamento.  Ve  ne  sono  infine 
che  sdegnano  la  semplicità  e  l’ innocenza  e  preferiscono  ad  esse  la 
amarezza  del  cuore  e  i  trasporti  della  collera,  e  per  un  vile  motivo 
d’interesse  sacrificano  la  fedeltà  di  coloro  che  sono  raffigurati  dalle 
colombe.  Allorché  il  Salvatore  trova  questi  uomini  nella  casa  santa, 
fa  una  sferza  con  delle  corde  e  li  caccia  fuori  con  le  loro  pecore  ;  getta 
a  terra  il  loro  danaro,  rovescia  i  banchi  posti  nell’anima  degli  avari, 
e  proibisce  di  vendere  d’ora  in  poi  le  colombe  nella  casa  di  Dio.  Questo 
fatto  racchiude  anche,  se  non  m’inganno,  un  insegnamento  misterioso 
e  nascosto.  Gesù  vuol  farci  comprendere  che  i  sacrifizi,  che  Dio  esigeva 
dai  sacerdoti,  non  dovevano  più  essere  conformi  ai  sacrifizi  esteriori 
della  legge,  e  la  legge  stessa  non  sarebbe  più  osservata  come  volevano 
i  Giudei  ancora  carnali.  Scacciando  i  buoi  e  le  pecore,  comandando 
di  trasportare  altrove  le  colombe,  che  erano  le  vittime  ordinarie  dei 
Giudei  ;  rovesciando  le  tavole  coperte  di  quella  moneta  materiale  che 
era  la  figura  indiretta  della  legge  divina,  ciò  che  era  onesto  e  lecito, 
a  non  consultare  che  la  lettera  della  Scrittura  ;  infine  prendendo  una 


1)  S.  Agost.,  traci.  X  in  Joann. 


2)  Alenino. 
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sferza  per  cacciare  il  popolo  dal  tempio,  Nostro  Signore  ci  insegnava 
che  tutto  ciò  che  faceva  parte  dell’antica  legge  doveva  essere  distrutto 
e  disperso,  e  che  il  regno  o  il  sacerdozio  dei  Giudei  doveva  essere 
trasferito  a  coloro  che,  fra  le  nazioni,  hanno  abbracciata  la  fede  i). 

Ovvero,  questi  venditori  nella  Chiesa  sono  coloro  che  cercano  il  loro 
interesse,  e  non  gli  interessi  di  Gesù  Cristo  (Filipp.,  II).  Tutto  è  ve¬ 
nale  presso  di  loro,  perchè  vogliono  essere  pagati  di  tutto.  Perchè 
Simone  voleva  acquistare  lo  Spirito  Santo  ?  Perchè  voleva  venderlo. 
Egli  era  del  numero  di  coloro  che  vendono  le  colombe,  giacché  è  sotto 
la  forma  di  una  colomba  che  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  apparire  ;  questa 
colomba  non  si  vende,  si  dà  gratuitamente,  perchè  essa  si  chiama 
grazia  2).  —  Vendono  dunque  le  colombe,  coloro  che  non  danno  gra¬ 
tuitamente,  come  Dio  ordina,  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  ma  che  la 
vendono  per  danaro;  ovvero  se  non  per  danaro,  è  per  un  vano  desiderio 
di  popolarità  che  accordano  P  imposizione  delle  mani,  che  chiama  lo 
Spirito  Santo  nelle  anime,  e  conferiscono  gli  ordini  santi,  non  pel 
merito  della  vita,  ma  sacrificando  al  favore  o  alla  compiacenza  3). 
— I  buoi  rappresentano  gli  Apostoli  ed  i  Profeti,  per  mezzo  dei  quali 
Dio  ci  ha  trasmesso  le  Sante  Scritture.  Coloro  dunque  che  si  servono 
delle  Scritture  per  ingannare  la  moltitudine,  a  fine  di  riceverne  onori, 
vendono  i  buoi,  le  pecore,  cioè,  i  popoli  stessi;  éd  a  chi  li  vendono? 
Al  demonio,  giacché  tutto  ciò  che  è  distaccato  dalla  Chiesa,  che  è  una, 
è  trasportato  dal  demonio  che,  come  un  leone  ruggente,  gira  intorno 
a  noi,  cercando  qualcuno  da  divorare  (I  Pietr.,  V,  8)  4).  —  Ovvero,  le 
pecore  sono  le  opere  d’  innocenza  e  di  pietà.  Vendere  le  pecore,  è 
dunque  praticare  la  pietà  in  vista  delle  lodi  degli  uomini  ;  i  cambia¬ 
monete  nel  tempio  son  coloro  che  si  dànno  pubblicamente  nella  Chiesa 
agli  interessi  della  terra.  Si  fa  ancora  della  casa  del  Signore  una  casa 
da  commercio,  non  solo  quando  si  conferiscono  gli  ordini  santi  per 
ricevere  in  cambio  danaro,  lodi,  onori,  ma  anche  quando  si  esercita 
il  ministero  tutto  spirituale  che  si  ha  da  Dio,  con  una  intenzione  che 
non  è  retta,  e  in  vista  di  una  ricompensa  tutta  umana  5). 

L’azione  di  Nostro  Signore,  che  si  fa  una  sferza  con  corde  per  scac¬ 
ciare  i  venditori  dal  tempio,  racchiude  un  senso  misterioso  e  nascosto. 
Ogni  uomo  che  non  cessa  di  aggiungere  nuovi  peccati  a  quelli  che  ha 
commessi,  si  fa  come  una  corda  delle  sue  iniquità.  Allorché  dunque 
gli  uomini  soffrono  perchè  son  colpevoli,  che  riconoscano  che  Dio  si 
fa  come  una  sferza  con  delle  corde,  e  li  avverte  di  cambiar  condotta, 
se  no  sentiranno  alla  fine  della  loro  vita  questa  parola  terribile  : 
“  Legatelo  mani  e  piedi  „  (Matt.,  XXII.  13)  6).  —  Dopo  aver  fatta  una 
sferza  con  delle  corde,  Egli  discaccia  i  venditori  dal  tempio,  cioè 


1)  Orig.,  tract.  XI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  X  in  Joann.  3)  Beda. 

4)  S.  Agost.,  tract.  X  in  Joann.  5)  Beda.  6)  S.  Agost.,  tract.  X  in  Joann. 
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esclude  dalla  sorte  e  dall’  eredità  dei  Santi  coloro  che,  trovandosi 
mescolati  fra  i  Santi,  praticano  la  virtù  per  ipocrisia  o  commettono 
apertamente  il  male.  Egli  scaccia  tanto  le  pecore  che  i  buoi,  per 
mostrare  che  la  loro  vita  come  la  loro  dottrina  sono  ugualmente  degne 
di  condanna.  Getta  a  terra  il  danaro  dei  cambiamonete  e  rovescia  i 
loro  banchi,  perchè  i  dannati  alla  fine  del  mondo  si  vedran  togliere  fin 
la  figura  di  ciò  che  avevano  amato.  Comanda  di  far  sparire  dal  tempio 
la  vendita  delle  colombe,  per  insegnarci  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo, 
che  riceviamo  gratuitamente,  deve  anche  esser  data  gratuitamente  *). 

Il  tempio  può  anche  essere  considerato  come  la  figura  dell’  anima 
attenta  alla  sua  salute,  perchè  la  parola  di  Dio  abita  in  essa,  e  che, 
prima  di  aver  ricevuto  i  divini  insegnamenti  di  Gesù  Cristo,  serviva 
di  abitazione  alle  passioni  terrestri  ed  agli  istinti  degli  animali  senza 
ragione.  Il  bue,  che  serve  alla  coltura  dei  campi,  è  il  simbolo  delle 
passioni  della  terra  ;  la  pecora,  il  più  stupido  degli  animali,  è  la  figura 
dei  movimenti  contrari  alla  ragione  ;  la  colomba  è  1’  immagine  delle 
anime  leggere  ed  incostanti  ;  ed  i  pezzi  di  monete,  la  figura  di  coloro 
che  portano  l’apparenza  della  virtù,  e  che  Gesù  Cristo  scaccia  con  la 
sua  dottrina,  proibendo  che  la  casa  di  suo  Padre  sia  per  più  lungo 
tempo  una  piazza  pubblica  2). 


I  Giudei  però  si  volsero  a  Lui  e  Gli  dissero:  “  Qual  segno  ci  mostri  Tu  che  fai  queste 
cose?  „.  Rispose  loro  Gesù:  “  Disfate  questo  tempio,  e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò 
in  piedi  Replicarono  dunque  i  Giudei:  “Questo  tempio  fu  fabbricato  in  quarantasei 
anni,  e  Tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni?  Ma  Egli  parlava  del  tempio  del  suo 
corpo.  Quando  dunque  fu  risuscitato  da  morte,  si  ricordarono  i  suoi  discepoli  come 
Egli  aveva  detto  questo,  e  credettero  alla  Scrittura  e  alle  parole  di  Gesù. 

I  Giudei,  vedendo  Gesù  agire  con  una  sì  grande  potenza  e  dire 
altamente  :  “  Cessate  dal  fare  della  casa  di  mio  Padre  una  bottega  di 
traffico  „,  Gli  domandano  un  miracolo.  “  I  Giudei  però  si  volsero  a  Lui 
e  Gli  dissero:  Qual  segno  ci  mostri  Tu  che  fai  queste  cose  ?  „  3) .  —  Ci 
era  dunque  bisogno  di  un  miracolo  per  dargli  il  diritto  di  metter  fine 
ad  azioni  colpevoli  ?  Lo  zelo  ardente  che  Egli  mostrava  per  la  casa  di 
Dio  non  era  una  prova  smagliante  della  sua  potenza  ?  Essi  ben  si 
ricordavano  della  predizione  del  Profeta,  ma  non  lasciavano  per  questo 
dal  domandargli  un  miracolo,  perchè  erano  scontenti  di  vederlo  proi¬ 
bire  il  vergognoso  traffico  al  quale  si  abbandonavano  nel  tempio,  e 
volevano  impedirgli  di  esercitar  quella  potenza.  Avevano  la  preten¬ 
sione  di  determinarlo  o  a  fare  un  miracolo,  o  a  togliere  la  proibizione 


1)  Becla. 


2)  Orig.,  traci.  XI  in  Joann.  8)  Teofllatto. 
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che  Egli  aveva  fatta.  Nostro  Signore  non  accorda  loro  il  miracolo  chiesto. 
Risponde  loro  come  farà  più  tardi  a  quelli  che  venivano  a  domandargli 
un  prodigio  nel  cielo  :  “  Questa  generazione  malvagia  e  adultera  va  cer¬ 
cando  un  prodigio  ;  e  nessun  prodigio  le  sarà  concesso ,  tranne  quello 
del  profeta  Giona  „  (Matt.,  XII,  39).  E  la  stessa  risposta  ;  ma  in  questa 
ultima  circostanza,  il  Salvatore  si  esprime  più  chiaramente,  mentre 
qui  la  sua  risposta  ha  qualche  cosa  di  più  oscuro.  Senz’alcun  dubbio 
Egli  avrebbe  aderito  alla  loro  domanda,  Egli  che  moltiplicava  i  mi¬ 
racoli  prima  ancora  che  glieli  domandassero,  se  non  avesse  notato 
tutto  ciò  che  la  loro  anima  racchiudeva  di  furberia  :  “  Gesù  rispose 
loro  :  Disfate  questo  tempio ,  e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi  „  1). 
—  Essi  domandano  a  Nostro  Signore  un  segno  che  stabilisse  il  diritto 
che  si  dava  di  proibire  nel  tempio  il  traffico  che  ordinariamente  vi  si 
faceva  ;  ed  Egli  risponde  loro  che  questo  tempio  era  la  figura  del  suo 
corpo,  nel  quale  non  si  sarebbe  potuto  trovare  la  minima  macchia  di 
peccato.  Ecco  dunque  il  senso  delle  sue  parole  :  come  io  purifico  questo 
tempio  inanimato  dal  traffico  colpevole  e  dai  crimini  di  cui  voi  lo 
macchiate,  così  risusciterò  dopo  tre  giorni,  allorché  voi  1’  avrete  di¬ 
strutto  con  le  vostre  mani,  questo  tempio  del  mio  corpo,  di  cui  questo 
tempio  materiale  è  la  figura  2). 

Queste  parole  :  “  Distruggete  questo  tempio  „  non  sono  tuttavia  una 
provocazione  all’  omicidio,  ma  una  prova  che  i  loro  disegni  cattivi  non 
Gli  sono  sconosciuti.  Ora,  che  gli  Ariani  ascoltino  queste  parole  del 
Signore  che  viene  a  distruggere  il  regno  della  morte  :  “  Ed  io  lo  ri- 
metterò  con  la  mia  propria  potenza  „  3).  —  E  anche  Dio  Padre  che 
1’  ha  risuscitato,  come  Egli  a  Lui  lo  domanda  nel  libro  dei  Salmi 
(XL,  10)  :  “  Rendimi  la  vita,  e  darò  ad  essi  la  loro  retribuzione 
Ma  che  fa  il  Padre  senza  il  Verbo?  Come  il  Padre  risuscita  il  Figlio, 
anche  il  Figlio  risuscita  sé  stesso,  giacché  il  Figlio  ha  detto  :  “  Io  e 
il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30)  4).  —  Ma  perchè  Egli  dà  loro  a 
preferenza  il  segno  della  sua  risurrezione  ?  Perchè  questo  miracolo 
era  quello  fra  tutti  che  provava  invincibilmente  che  Egli  non  era 
solamente  un  uomo,  che  poteva  trionfare  della  morte  e  distruggere 
di  un  sol  colpo  P  impero  tirannico,  che  essa  esercitava  da  sì  lungo 
tempo  5). 

Queste  due  cose,  il  corpo  di  Gesù  e  il  tempio,  mi  sembrano  essere 
la  figura  della  Chiesa  che  è  costruita  di  pietre  viventi  per  formare 
una  casa  spirituale,  un  sacerdozio  santo  (I  Piet.,  I,  2)  ;  ed  anche  con¬ 
formemente  a  quest’  altre  parole  :  “  Or  voi  siete  il  corpo  del  Cristo ,  e 
membri  {uniti)  a  membro  „  (I  Cor.,  XII,  27).  Questo  edilizio  di  pietra 
sembra  rovesciato,  e  le  ossa  del  Cristo  sembrano  disperse  dal  vento 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  ìiom.  XXII  in  Joann.  2)  Beda.  8)  Teofìlatto.  4)  S.  Ago¬ 

stino,  traci.  X  in  Joann.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII. 


202 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


delle  avversità  e  delle  tribolazioni  ;  ma  esso  sarà  ristabilito  e  risusci¬ 
terà  il  terzo  giorno  che  deve  spandere  i  suoi  splendori  su  di  un  nuovo 
cielo  e  su  di  una  terra  nuova.  Come  il  corpo  sensibile  di  Gesù  Cristo 
è  stato  crocifisso  e  seppellito  prima  di  risuscitare,  così  il  corpo  mistico 
del  Salvatore  composto  di  tutti  i  Santi  è  stato  crocifisso  con  Lui. 
Nessuno  di  essi,  infatti,  si  glorifica  di  altra  cosa  se  non  della  croce 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  la  quale  Egli  è  crocifìsso  pel 
mondo  (Galat.,  VI,  14).  Nessuno  di  essi  ugualmente  che  non  sia  sep¬ 
pellito  con  Gesù  Cristo,  e  che  non  risusciti  con  Lui,  perchè  egli 
cammina  in  una  santa  novità  di  vita  (Rom.,  VI)  ;  ma  nessuno  di  essi 
tuttavia  ha  avuto  ancora  parte  alla  beata  risurrezione.  Così  non  è 
scritto  :  “Io  lo  rimetterò  in  piedi  il  terzo  giorno  ;  ma:  “ in  tre  giorni  „, 
per  notare  che  la  ristaurazione  di  questo  tempio  si  compirà  durante 
tutta  la  durata  di  questi  tre  giorni  i).  —  I  Giudei  che  si  immagina¬ 
vano  che  Egli  parlasse  del  tempio  materiale,  si  burlavano  di  Lui.  “  I 
Giudei  dissero  :  Questo  tempio  fu  fabbricato  in  quarantasei  anni  ;  e 
Tu  lo  rimetti  in  piedi  in  tre  giorni  f  „  2). 

Notate  che  i  Giudei  non  vogliono  parlare  qui  della  prima  costru¬ 
zione  del  tempio  fatto  da  Salomone,  e  che  durò  sette  anni,  ma  della 
sua  ricostruzione  fatta  da  Zorobabele,  che  si  prolungò  durante  qua¬ 
rantasei  anni  in  mezzo  ad  ostacoli  senza  numero,  che  i  nemici  non 
cessavano  di  mettere  (Esdra,  I,  4)  3).  —  Vi  sono  alcuni  che  pretendono 
che  si  possono  contare  questi  quarantasei  anni  dal  giorno  in  cui  David 
consultò  il  profeta  Nathan  sulla  costruzione  del  tempio,  occupandosi 
dopo  di  allora  ad  ammassare  i  materiali  necessari.  Non  sarebbe  anche 
possibile  che  questo  numero  quaranta  applicato  al  tempio  sia  la  figura 
dei  quattro  elementi  del  mondo,  e  il  numero  sei  il  simbolo  del  sesto 
giorno  in  cui  l’uomo  fu  creato?4).  — Si  può  dire  ancora  che  questo 
numero  esprime  convenevolmente  la  perfezione  del  corpo  del  Signore. 
Infatti,  sei  volte  quarantasei  fanno  duecentosettantasei,  cioè  nove 
mesi  e  sei  giorni.  Ora,  è  proprio  il  tempo  in  cui  il  corpo  di  Gesù 
si  sviluppò  nel  seno  di  sua  madre  fino  al  giorno  della  sua  nascita, 
come  possiamo  conchiudere  dalla  tradizione  dei  nostri  antenati,  tra¬ 
dizione  che  la  Chiesa  ha  rivestita  della  sua  autorità.  E  infatti  1’  ot¬ 
tavo  giorno  delle  calende  di  aprile,  cioè  il  venticinque  marzo,  che  si 
crede  che  Gesù  fu  concepito  e  soffrì  la  morte,  ed  è  1’  ottavo  giorno 
delle  calende  di  gennaio,  cioè  il  venticinque  dicembre,  che  Egli  è 
nato.  Dal  giorno  della  sua  concezione  fino  a  quello  della  nascita  si 
contano  dunque  duecentosettantasei  giorni,  i  quali  si  ottengono  dal 
numero  quarantasei  moltiplicato  per  sei  5).  —  Tali  sono,  si  dice,  i 
fenomeni  progressivi  della  concezione  dell’  uomo  ;  durante  i  nove 


1)  Orig.,  tract.  XII  in  Joann.  2)  Teofilatto.  3)  Alcuino.  4)  Orig.,  tract.  XII 

in  Joann.  5)  S.  Agost.,  de  Trinit,,  1.  IV,  c.  V. 
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primi  giorni  il  suo  corpo  ha  1’  apparenza  del  latte  ;  durante  i  nove 
giorni  seguenti  questo  latte  si  cambia  in  sangue  ;  questo  sangue  si 
coagula  durante  i  dodici  giorni  che  seguono  ;  poi  gli  organi  si  formano 
e  i  contorni  delle  membra  si  disegnano  durante  altri  diciotto  giorni, 
e  il  corpo  continua  a  svilupparsi  pel  resto  del  tempo  fino  all’  epoca 
del  parto.  Ora,  i  numeri  sei,  nove,  dodici,  diciotto,  addizionati  insieme, 
fanno  quarantacinque  ;  e,  aggiungendo  uno,  quarantasei.  Se  si  mol¬ 
tiplica  quarantasei  pel  numero  sei  che  si  trova  al  principio  di  questa 
addizione,  si  ottiene  duecentosettantasei,  cioè  nove  mesi  e  sei  giorni. 
Non  è  dunque  senza  ragione  che  si  misero  quarantasei  anni  a  costruire 
il  tempio  che  era  la  figura  del  corpo  del  Salvatore,  ma  perchè  gli 
anni  della  sua  costruzione  fossero  il  simbolo  e  1’  immagine  dei  giorni 
durante  i  quali  il  corpo  del  Signore  raggiunse  la  perfezione  1). 

Ovvero,  Nostro  Signore  ha  ricevuto  il  suo  corpo  da  Adamo,  ma  senza 
prenderne  il  peccato.  Egli  ha  dunque  ricevuto  da  lui  il  tempio  del 
suo  corpo,  ma  non  1’  iniquità  che  deve  essere  bandita  da  questo  tempio. 
Se  prendete  le  quattro  parole  greche  avaroli],  oriente  ;  óvcr/c,  l’oc¬ 
cidente  ;  ccQXToq,  il  settentrione  ;  {leorj/ifiQÌa,  il  mezzogiorno;  e  riunite 
le  quattro  prime  lettere  di  queste  parole,  avrete  il  nome  di  Adamo. 
Anche  il  Signore  ci  dichiara  che  Egli  radunerà  i  suoi  eletti  dai  quattro 
venti,*  allorché  verrà  a  giudicare  gli  uomini.  Le  lettere  che  servono 
a  formare  il  nome  di  Adamo  corrispondono  in  greco  al  numero  qua¬ 
rantasei,  che  è  il  numero  di  anni  che  è  durata  la  costruzione  del 
tempio.  Questo  nome,  infatti,  si  compone  di  «,  cioè  uno  ;  di  Ò,  quattro; 
di  a ,  cioè  uno;  di  p,  quaranta,  ciò  che  fa  in  tutto  quarantasei.  Mai 
Giudei,  schiavi  delle  inclinazioni  della  carne,  non  potevano  gustare 
che  le  cose  carnali,  e  non  comprendevano  il  linguaggio  spirituale  del 
Salvatore.  Anche  1’  Evangelista  ci  spiega  di  qual  tempio  egli  voleva 
parlare  :  “  Ma  Gesù  voleva  parlare  del  tempio  del  suo  corpo  „  2). 

Apollinare  ci  oppone  questo  testo  per  provare  che  la  carne  di  Gesù 
Cristo  era  inanimata,  perchè  il  tempio  al  quale  Egli  la  paragona  era 
inanimato.  Dite  dunque  allora  che  la  carne  di  Gesù  era  un  composto 
di  pietre  e  di  legno,  poiché  tali  sono  gli  elementi  che  entrano  nella 
costruzione  del  tempio.  Voi  pretendete  che  queste  parole  :  “  Adesso 
V anima  mia  è  turbata  „  (Giov.,  XII,  27)  ;  “  Sono  padrone  di  deporla 
(l’anima)  „  (Giov.,  X,  18),  non  debbono  intendersi  di  un’anima  ragio¬ 
nevole  ;  in  qual  senso  prenderete  dunque  queste  parole  :  “  Padre ,  nette 
tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio  „  (Lue.,  XXIII,  46)?  Giacché  voi 
non  potete  anche  intenderle  di  un’  anima  ragionevole  più  che  que¬ 
st’ altre  :  “  Tu  non  abbandonerai  la  mia  anima  nelV  inferno  „  (Sai., 
XV,  10)  3).  —  Il  corpo  del  Signore  è  chiamato  qui  il  tempio  di  Dio, 


I)  S.  Agost.,  lib.  LXXX1I1  Quaest.,  quaest.  VI.  2)  S.  Agost.,  traci.  X  in  Joann. 
5)  Teofilatto. 
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perchè  come  il  tempio  di  Dio  era  pieno  della  gloria  di  Dio  che  l’abi¬ 
tava,  così  il  corpo  di  Gesù  Cristo  che  rappresenta  la  Chiesa  contiene 
il  Figlio  unico,  che  è  1’  immagine  sostanziale  della  gloria  di  Dio  *). 

Due  cose  si  opponevano  perchè  i  discepoli  comprendessero  perfetta¬ 
mente  il  senso  di  queste  parole  :  la  prima  era  il  fatto  stesso  della 
risurrezione  ;  la  seconda,  che  era  Dio  stesso  che  abitava  il  tempio  del 
suo  corpo,  ciò  che  il  Signore  aveva  esposto  in  termini  misteriosi  e 
nascosti,  dicendo  :  “  Distruggete  questo  tempio ,  ed  io  in  tre  giorni  lo 
rimetterò  in  piedi  „.  Quindi  aggiunge  :  “  Quando  dunque  fu  risuscitato 
da  morteì  si  ricordarono  i  suoi  discepoli  coni’ Egli  aveva  detto  questo ,  e 
credettero  alla  Scrittura  e  alle  parole  di  Gesù  „ 1  2).  —  Prima  della  risur¬ 
rezione  essi  non  comprendevano  s.  le  Scritture,  perchè  non  avevano 
ancora  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  e  “  perchè  non  era  ancora  stato  dato 

10  Spirito ,  non  essendo  ancora  glorificato  Gesù  „  (Giov.,  VII,  89).  Ma 

11  giorno  della  sua  risurrezione  Nostro  Signore  apparve  ai  suoi  disce¬ 
poli,  ed  aprì  loro  1’  intelligenza  per  comprendere  ciò  che  la  legge  ed 
i  Profeti  avevano  predetto  di  Lui  (Lue.,  XXIV,  27).  “  E  credettero 
alla  Scrittura  „  (cioè  ai  Profeti  che  avevano  predetto  che  Egli  risu¬ 
sciterebbe  il  terzo  giorno),  “e  alle  parole  di  Gesù:  “  Distruggete  questo 
tempio ,  ecc.  „  3). 

Nel  senso  anagogico,  noi  perverremo  al  complemento  della  fede 
nel  giorno  della  grande  risurrezione  del  corpo  intero  di  Gesù,  cioè 
della  sua  Chiesa  ;  giacché  la  fede  che  vede  Dio  come  è,  è  molto  dif¬ 
ferente  da  quella  che  non  Lo  vede  che  come  in  uno  specchio  e  sotto 
immagini  oscure  4). 


1)  Orig.,  traci.  XII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XII  in  Joann. 

cuino.  4)  Orig.,  traci.  XII  in  Joann. 


■ó,  Al- 


PRIMA  PASQUA  DI  GESÙ. 


Mentre  poi  Gesù  era  in  Gerusalemme  per  la  Pasqua  nella 
solennità,  molti  credettero  nel  suo  nome,  vedendo  i  miracoli 
che  Egli  faceva. 

Egli  però,  Gesù,  non  fidava  loro  se  stesso,  perchè  cono¬ 
sceva  tutti, 

e  perchè  non  aveva  bisogno  che  altri  rendesse  testimonianza 
per  un  uomo  :  perchè  da  sè  stesso  sapeva  quel  che  fosse 
nell’ uomo.  Giov.,  II,  23-25. 


Mentre  poi  Gesù  era  in  Gerusalemme  per  la  Pasqua  nella  solennità,  molti  credettero 
nel  suo  nome,  vedendo  i  miracoli  che  Egli  faceva.  Egli  però,  Gesù,  non  fidava  loro 
sè  stesso,  perchè  conosceva  tutti,  e  perchè  non  aveva  bisogno  che  altri  rendesse 
testimonianza  per  un  uomo:  perchè  da  sè  stesso  sapeva  quel  che  fosse  nell’uomo. 

L’Evangelista  ha  raccontato  ciò  che  aveva  fatto  il  Salvatore  arrivando 
a  Gerusalemme;  fa  conoscere  ora  la  condotta  che  fa  tenuta  verso  di 
Lui  durante  il  suo  soggiorno  a  Gerusalemme  :  “  Mentre  poi  era  in 
Gerusalemme, eco,.  „  *).  —  Dobbiamo  esaminare  come  la  vista  dei  mi¬ 
racoli,  di  cui  essi  furono  testimoni,  ne  determinò  un  gran  numero  a 
credere  in  Lui  ;  giacche  non  leggiamo  che  Egli  facesse  alcun  miracolo 
a  Gerusalemme,  a  meno  che  non  ne  abbia  fatti  senza  che  gli  Evangeli 
li  abbiano  riportati.  Tocca  a  voi  di  vedere  se  non  si  deve  mettere 
nel  numero  dei  miracoli  L  azione  di  Gesù,  che  fa  una  sferza  con  delle 
corde,  e  scaccia  i  mercanti  dal  tempio  2). 

I  discepoli  che  si  erano  attaccati  a  Gesù  Cristo,  non  per  i  suoi 
miracoli,  ma  per  la  sua  dottrina,  erano  stati  i  meglio  ispirati,  mentre 
le  anime  più  elevate  sono  molto  più  sensibili  alla  verità  delle  profezie 


1)  Beda. 


2)  Orig.,  traci.  XII  in  Joann. 
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e  della  dottrina.  Così  l’Evangelista  aggiunge:  “  Egli  però,  Gesù,  non 

fidava  loro  se  stesso  „  1).  —  Glie  significano  queste  parole  :  “  Molti 

\ 

credettero  nel  suo  nome  ;  Egli  però  non  fidava  se  stesso  „  ?  E  forse 
perchè  non  credevano  in  realtà  e  la  loro  fede  non  era  che  apparente  ? 
Ma  allora  1’  Evangelista  non  avrebbe  detto  espressamente  :  “  Molti 
credettero  nel  suo  nome  „.  Cosa  straordinaria  e  maravigliosa  !  Gli 
uomini  credono  in  Gesù  Cristo,  e  Gesù  Cristo  non  si  fida  degli  uomini. 
E  soprattutto  perchè  Egli  è  il  Eiglio  di  Dio  ;  se  ha  sofferto,  è  perchè 
tale  è  la  sua  volontà,  e  se  non  1’  avesse  voluto,  non  avrebbe  sofferto 
giammai.  Ora,  così  sono  tutti  i  catecumeni.  Se  domandiamo  ad  un 
catecumeno  :  “  Credi  in  Gesù  Cristo  ?  „ ,  egli  risponde  :  “  io  credo  „ , 
e  si  fa  il  segno  della  croce.  Se  gli  facciamo  questa  domanda  :  “  Mangi 
tu  la  caime  del  Eiglio  dell’  uomo  ?„,  egli  non  sa  ciò  che  noi  gli  diciamo, 
perchè  Gesù  non  si  fida  di  quelli  che  credono  nel  suo  nome,  ma  non 
credono  ancora  in  Lui,  giacché  credono  in  Lui  solo  quelli  che  seguono 
la  via  stretta  che  conduce  alla  vita  (Matt.,  VII).  Coloro  la  cui  fede 
non  riposa  che  sui  miracoli  non  credono  in  Lui,  ma  nel  suo  nome  2). 

Ovvero,  l’Evangelista  si  esprime  così,  perchè  Gesù  non  si  fidava  in 
essi,  come  si  fidava  dei  discepoli  perfetti  ;  non  confidava  loro  ancora 
tutti  i  suoi  dogmi,  come  a  dei  fedeli  fortemente  affermati  nella  fede  ; 
giacché  Egli  non  si  fermava  alle  parole  che  escono  dalla  bocca,  ma 
penetrava  fino  in  fondo  ai  cuori,  e  sapeva  perfèttamente  il  momento 
favorevole  per  le  sue  divine  comunicazioni.  E  perciò  che  1’  autore 
sacro  aggiunge:  “  Perchè  conosceva  tutti,  e  perchè  non  aveva  bisogno 
che  altri  rendesse  testimonianza  per  un  uomo ,  perchè  sapeva  da  sè  stesso 
quel  che  fòsse  nelVuomo  „.  Infatti  non  appartiene  chea  Dio,  il  quale 
soltanto  ha  formato  il  cuore  degli  uomini,  il  conoscere  ciò  che  essi 
racchiudono  di  più  intimo.  Egli  non  aveva  dunque  alcun  bisogno 
di  testimonianze  estranee  per  apprendere  i  pensieri  segreti  dei  cuori 
che  aveva  creati  3). 

Questo  divino  operaio  conosceva  meglio  ciò  che  era  nella  sua  opera, 
di  quanto  l’opera  non  poteva  conoscere  sè  stessa.  Così  Pietro  sentiva 
bene  ciò  che  passava  nel  fondo  del  suo  cuore,  allorché  diceva  a  Gesù: 
“  Perchè  non  posso  seguirti,  Signore?  Darò  per  te  la  mia  vita  „  (Giov., 
XIII,  87);  ma  Nostro  Signore  sapeva  meglio  ancora  ciò  che  era  nel¬ 
l’uomo,  allorché  gli  rispose:  “  Non  canterà  il  gallo,  che  tu  mi  avrai 
rinnegato  tre  volte  „  4).  —  Avvertimento  salutare  di  non  riposare  mai 
interamente  sulla  testimonianza  della  nostra  coscienza,  ma  di  essere 
sempre  in  una  sollecitudine  timorosa;  giacché  ciò  che  resta  nascosto 
per  noi,  non  saprebbe  sfuggire  agli  occhi  del  Giudice  eterno  „  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XI  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XI  in  Joann.  5)  Beda. 


GESÙ  E  NIGODEMO. 

( 


V’  era  un  uomo  della  setta  dei  Farisei ,  chiamato  Nicodemo , 
principale  fra  i  Giudei. 

Questi  venne  a  Gesù  di  notte,  e  Gli  disse  :  u  Maestro,  noi 
conosciamo,  che  da  Dio  sei  venuto  ad  insegnare ;  perchè 
nessuno  può  fare  quei  prodigi  che  fai  Tu,  se  Dio  non  è 
con  lui 

Rispose  Gesù)  e  gli  disse  :  u  In  verità,  in  verità  ti  dico, 
se  uno  non  sarà  generato  di  nuovo,  non  può  vedere  il  regno 
di  Dio 

Gli  disse  Nicodemo  :  u  Come  mai  può  un  uomo  rinascere , 
quando  è  vecchio  ?  Può  egli  forse  entrar  di  nuovo  nel  seno 
della  madre  e  rinascere  ?  ,r 

Rispose  Gesù  :  11  In  verità ,  in  verità  ti  dico ,  chi  non  rina¬ 
scerà  per  acqua  e  Spirito  Santo ,  non  può  entrare  nel  regno 
di  Dio. 

u  Quel  eh’ è  generato  dalla  carne  è  carne ;  quel  elle  generato 
dallo  spirito ,  è  spirito. 

u  Non  ti  maravigliare ,  se  t’  ho  detto:  Bisogna  che  voi  siate 
generati  di  nuovo. 

u  Lo  spirito  spira  dove  vuole  e  ne  odi  la  voce ,  ma  non  sai 
donde  venga ,  nè  dove  vada:  così  è  di  chiunque  è  nato  dallo 
spirito 

Rispose  Nicodemo ,  e  Gli  disse  :  u  Come  mai  può  esser 
questo  ? 

Rispose  Gesù ,  e  gli  disse  :  u  Tu  sei  maestro  in  Israele  e 
non  conosci  questo  ? 
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“  In  verità ,  in  verità  ti  dico ,  noi  parliamo  di  quel  che 
sappiamo ,  e  attestiamo  quel  che  abbiamo  veduto ,  e  voi  non 
accettate  la  nostra  testimonianza. 

u  Se  vi  ho  parlato  di  cose  terrene ,  e  non  credete  ;  come 
crederete ,  se  vi  parlerò  di  cose  celesti  ? 

u  Ora ,  nessuno  ascese  in  cielo,  se  non  Colui  eh ’  è  disceso 
dal  cielo ,  il  Figliuolo  dell ’  uomo ,  c/*e  è  nel  cielo. 

u  E  come  Mose  innalzò  nel  deserto  il  serpente ,  nella  stessa 
guisa  bisogna  che  sia  innalzato  il  Figliuolo  dell ’  uomo, 

u  affinché  chiunque  crede  in  Lui,  non  perisca,  ma  abbia  la 
vita  eterna. 

u  Infatti  Dio  ha  così  amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  suo 
Figliuolo  unigenito ,  affinchè  chiunque  in  Lui  crede  non  perisca , 
ma  abbia  la  vita  eterna. 

u  Poiché  Dio  non  ha  mandato  il  Figliuol  suo  al  mondo, 
per  condannare  il  mondo ,  ma  affinchè  il  mondo  si  salvi  per 
opera \  di  Lui. 

u  Chi  crede  in  Lui  non  è  condannato  ;  ma  chi  non  crede , 
è  stato  già  giudicato ,  perchè  non  crede  nel  nome  dell  Unigenito 
Figliuol  di  Dio. 

u  E  la  sentenza  è  questa:  che  venne  al  mondo  la  luce ,  e  gli 
uomini  amaron  più  le  tenebre  che  la  luce1  perchè  le  opere  loro 
eran  malvage. 

u  Poiché  chi  fa  male  odia  la  luce  e  alla  luce  non  s’accosta , 
affinchè  non  vengano  riprese  le  opere  sue. 

u  Ma  chi  opera  secondo  la  verità ,  si  accosta  alla  luce , 
affinchè  si  rendano  manifeste  le  opere  sue ,  perchè  sono  fatte 
secondo  Dio 

Giov.,  Ili,  1-21. 
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V’era  un  uomo  della  setta  dei  Farisei,  chiamato  Nicodemo,  principale  fra  i  Giudei.  Questi 
venne  a  Gesù  di  notte,  e  Gli  disse:  11  Maestro,  noi  conosciamo,  che  da  Dio  sei 
venuto  ad  insegnare;  perchè  nessuno  ^può  fare  quei  prodigi  che  fai  Tu,  se  Dio  non 
è  con  lui  Rispose  Gesù  e  gli  disse:  u  In  verità,  in  verità  ti  dico,  se  uno  non  sarà 
generato  di  nuovo,  non  può  vedere  il  regno  di  Dio 

L’Evangelista  ha  detto  che,  durante  il  soggiorno  di  Gesù  a  Geru¬ 
salemme,  credettero  nel  suo  nome,  vedendo  i  prodigi  e  i  miracoli  che 
Egli  operava.  Di  questo  numero  era  Nicodemo  del  quale  è  detto  : 
“  Vera  un  uomo  della  setta  dei  Farisei ,  chiamato  Nicodemo  nl). —  San 
Giovanni  ci  fa  sapere  il  suo  posto  e  la  sua  dignità  :  “  Principale  fra 
i  Giudei  „  ,  e  ciò  che  fece  :  “  Questi  venne  a  Gesù  di  notte,,.  Egli  desi¬ 
derava  istruirsi  più  a  fondo,  in  un  discorso  segreto,  dei  misteri  della 
fede,  della  quale  i  miracoli  pubblici  del  Salvatore  gli  avevano  fatto 
conoscere  i  primi  elementi  2). 

Quest’  uomo  era  ancora  schiavo  della  debolezza  giudaica,  e  viene 
di  notte,  perchè  temeva  di  fare  questo  passo  di  giorno.  A  questo  stesso 
motivo  di  paura  fa  allusione  l’ Evangelista,  allorché  dice  :  “  Molti 
anche  dei  signori  credettero  in  Lui  ;  ma  per  paura  dei  Farisei  non 
Lo  confessavano ,  per  non  essere  rigettati  dalla  sinagoga  „  (Giov., 
XII,  42)  3).  —  Nicodemo  era  del  numero  di  coloro  che  credettero 
in  Gesù  Cristo,  ma  che  non  avevano  ancora  ricevuta  una  nuova 
nascita  ;  e  questa  è  la  ragione  per  cui  viene  di  notte.  A  coloro  che 
sono  nati  di  nuovo  nell’  acqua  e  nello  Spirito  Santo,  l’Apostolo 
dice:  “  Una  volta  eravate  tenebre ;  ma  adesso  luce  nel  Signore „  (Ef., 
V,  8)  4).  —  Questo  passo  che  egli  fa  di  notte  è  perfettamente  appro¬ 
priato  alle  disposizioni  della  sua  anima,  ancora  coperta  dalle  tenebre 
dell’ignoranza,  e  privata  di  quella  viva  luce  che  lo  fece  credere  per¬ 
fettamente  al  Dio  vero  ;  giacche  la  notte,  nella  Santa  Scrittura,  è  il 
simbolo  dell’ignoranza  :  “  E  Gli  disse  :  Maestro ,  noi  conosciamo  che 
da  Dio  sei  venuto  ad  insegnare  „.  La  parola  rabbi ,  in  ebraico,  ha  lo 
stesso  significato  della  parola  magister ,  (maestro)  in  latino.  Egli  dà 
a  Gesù  il  nome  di  Maestro,  e  non  quello  di  Dio,  perchè  Lo  riteneva 
un  inviato  di  Dio,  ma  senza  credere  ancora  nella  sua  divinità  5). 

Qual  motivo  lo  aveva  portato  a  credere  ?  Eccolo  :  “  Perchè  nessuno 
può  fare  quei  prodigi  che  fai  Tu,  se  Dio  non  è  con  lui  „.  Nicodemo 
faceva  dunque  parte  di  quel  gran  numero  di  Giudei  che  avevano  cre¬ 
duto  al  nome  di  Gesù,  vedendo  i  miracoli  che  Egli  operava  6). — Tuttavia 
i  prodigi  non  gli  davano  ancora  una  ben  alta  idea  di  Gesù  ;  egli  aveva 
di  Lui  un’opinione  tutta  umana  ;  ne  parla  come  di  un  Profeta  inviato 


1)  S.  Agost.,  tract.  XII  in  Joann.  2)  Beda.  8)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXIV 

in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XI  in  Joann.  5)  Aimo,  hom.  in  od.  Pent. 

6)  S.  Agost.  tract.  XII  in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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da  Dio  per  una  missione  speciale,  e  che  ha  bisogno  per  compirla  di 
un  soccorso  estraneo,  benché  suo  Padre,  generandolo  dall’  eternità, 
Gli  avesse  comunicata  ogni  perfezione,  ed  Egli  bastasse  a  sé  stesso, 
e  non  avesse  niente  in  sé  di  imperfetto.  Siccome  il  pensiero  di  Nostro 
Signore,  per  un  certo  tempo,  era  meno  di  rivelare  la  sua  divinità, 
che  di  persuadere  che  Egli  non  era  in  nulla  contrario  a  suo  Padre, 
il  suo  linguaggio  è  impregnato  di  accortezza  e  di  moderazione,  mentre 
spiega  in  tutte  le  sue  azioni  un  potere  sovrano.  E  per  questa  ragione 
che  non  svela  chiaramente  a  Nicodemo  niente  di  sublime  sulla  sua 
persona  ;  ma  corregge  soltanto  l’opinione  poco  notevole  che  egli  aveva 
di  Lui,  insegnandogli  che  non  ha  bisogno  di  alcuno  per  operare  i 
suoi  miracoli  :  “ Rispose  Gesù  e  gli  disse  :  In  verità ,  in  verità  ti  dico ,  se 
uno  non  sarà  generato  di  nuovo ,  non  può  vedere  il  regno  di  Dio  „  i). 
— Ecco  coloro  nei  quali  Gesù  si  fida,  in  quelli  cioè  che  son  nati  di 
nuovo,  e  non  vengono  a  trovarlo  di  notte,  come  Nicodemo.  Gesù  gli 
dice  dunque  :  “  Se  uno  non  sarà  generato  di  nuovo ,  ecc.  „  2). — Parole 
di  cui  ecco  il  senso  :  Siccome  voi  non  siete  ancora  nati  di  nuovo  per 
la  generazione  spirituale,  di  cui  Dio  è  l’autore,  la  conoscenza  che  voi 
avete  di  me  è  lontana  dall’essere  spirituale,  essa  è  tutta  carnale  ed 
umana.  Ora,  io  ve  lo  dichiaro,  nè  voi,  nè  un  altro,  chiunque  sia, 
potete,  senza  questa  nuova  nascita  che  viene  da  Dio,  comprendere  la 
gloria  da  cui  io  son  circondato  :  e  voi  restate  necessariamente  fuori 
del  regno,  giacché  la  generazione,  di  cui  il  battesimo  è  il  principio, 
spande  le  luci  più  vive  nell’  anima.  Si  può  ancora  seguire  questa 
versione  :  “  Se  uno  non  sarà  generato ,  ecc.  „  ,  cioè  se  la  vostra  nascita 
non  viene  dall’  alto,  e  se  non  avete  ricevuta  una  fede  ferma  e  incrol¬ 
labile  nelle  verità  rivelate,  voi  siete  fuori  della  via  e  lontani  dal 
regno  dei  cieli.  Nostro  Signore  parla  qui  di  sè  stesso,  e  vuole  far 
comprendere  che  Egli  non  è  soltanto  ciò  che  sembra  esternamente, 
ma  che  occorrono  altri  occhi  per  vederlo  tale  quale  è.  Secondo  gli 
uni,  questa  espressione  dall ’  alto  significa  dal  cielo  ;  secondo  altri, 
fin  dal  principio.  Se  i  Giudei  avessero  intesa  questa  dottrina,  avreb¬ 
bero  subito  lasciato  Gesù  burlandosi  di  Lui;  ma  Nicodemo,  continuando 
ad  interrogare  Gesù  Cristo,  mostra  l’amore  di  un  vero  discepolo  pel 
suo  maestro  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIV  in  Joann. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXIV  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  traci.  XII  in  Joann. 
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Gli  disse  Nicodemo:  “Come  mai  può  un  uomo  rinascere,  quando  è  vecchio?  Può  egli 
forse  entrar  di  nuovo  nel  seno  della  madre  e  rinascere?,,.  Rispose  Gesù:  “In  verità, 
in  verità  ti  dico,  chi  non  rinascerà  per  acqua  e  Spirito  Santo,  non  può  entrare  nel 
regno  di  Dio.  Quel  eh’ è  generato  dalla  carne  è  carne;  quel  eh’ è  generato  dallo  spi¬ 
rito,  è  spirito.  Non  ti  maravigliare,  se  t’ho  detto:  Bisogna  che  voi  siate  generati  di 
nuovo.  Lo  spirito  spira  dove  vuole  e  ne  odi  la  voce,  ma  non  sai  donde  venga,  nè 
dove  vada;  così  è  di  chiunque  è  nato  dallo  spirito,,. 

Nicodemo,  venendo  a  trovare  Gesù,  non  vedeva  in  Lui  che  un 
uomo  ;  ma,  allorché  Lo  intese  esporre  delle  verità  superiori  all1  intel¬ 
ligenza  dell1  uomo,  il  suo  spirito  si  sforzò  di  elevarsi  all1  altezza  di 
questi  insegnamenti.  Tuttavia  le  tenebre  che  coprono  il  suo  spirito 
non  gli  permettono  di  mantenervisi  ;  egli  è  ancora  nel  dubbio  e  nella 
incertezza ,  ed  obietta  una  specie  d1  impossibilità ,  per  impegnare 
Nostro  Signore  a  spiegarsi  più  chiaramente.  Due  cose  soprattutto  lo 
gettavano  nella  maraviglia  :  la  nuova  nascita  e  il  regno,  cose  inau¬ 
dite  e  sconosciute  fra  i  Giudei.  Nicodemo  si  attacca  soprattutto  alla 
prima  difficoltà  che  turbava  di  più  le  sue  idee:  “E  Nicodemo  Gli  disse: 
Come  mai  può  un  uomo  rinascere  quando  è  vecchio  ?  Può  egli  forse 
entrar  di  nuovo  nel  seno  di  sua  madre  e  rinascere  f  „  i). 

L1  osservazione  di  Nicodemo  sembra  indicare  che  nel  suo  pensiero 
un  fanciullo  può  rientrare  nel  seno  di  sua  madre  e  nascere  di  nuovo. 
Ma  bisogna  rammentare  che  era  già  avanzato  in  età,  e  che  si  dà  egli 
stesso  come  esempio  :  Io  sono  già  vecchio,  sembra  dire  ;  voglio  sin¬ 
ceramente  arrivare  alla  salvezza  ;  come  dunque  posso  rientrare  nel 
seno  di  mia  madre  e  prendervi  una  nuova  nascita?2). 

E  che  !  tu  chiami  Gesù  Maestro  e  Dottore,  riconosci  che  Egli  è 
inviato  da  Dio,  e  non  ricevi  i  suoi  insegnamenti,  e  Gli  fai  una  do¬ 
manda  capace  di  portare  il  turbamento  negli  spiriti?  Cercare  la  ragione 
delle  cose  è,  in  effetti,  proprio  di  coloro  la  cui  fede  è  ancora  debole,  e 
ve  ne  sono  molti  che  han  perduta  la  fede  in  mezzo  a  queste  ricerche, 
gli  uni  domandando  :  “  Come  Iddio  ha  potuto  incarnarsi  ?  „  ;  gli  altri  : 
“  Come  può  Egli  restare  così  impassibile?  „.  E  sotto  l1  impressione  di 
questa  incertezza  di  spirito  che  Nicodemo  fa  questa  domanda  :  “  Come 
mai  può  un  uomo ,  ecc.  ?  „.  Vedete  in  quali  pensieri  ridicoli  cadono 
coloro  che  vogliono  mescolare  le  loro  concezioni  alle  verità  sopranna¬ 
turali  3).  —  E  lo  Spirito  che  parla  qui,  e  quest’uomo  non  ha  che  delle 
idee  carnali  ;  egli  non  conosceva  che  una  sola  nascita,  quella  che  viene 
da  Adamo  ed  Èva,  e  non  aveva  alcuna  conoscenza  di  quella  che  viene 
da  Dio  e  dalla  Chiesa.  Noi  dobbiamo  tuttavia  intendere  la  nascita 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  7 lom.  XXIV  in  Joann.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

XXIV  in  Joann. 
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spirituale  come  Nicodemo  intendeva  la  nascita  carnale,  giacche  come 
non  si  può  rientrare  nel  seno  della  propria  madre,  così  non  si  può 
ricevere  per  una  seconda  volta  il  battesimo  *). 

Nostro  Signore,  vedendo  che  Nicodemo  non  poteva  elevarsi  al  di 
sopra  della  generazione  carnale,  gli  spiega  piu  chiaramente  il  modo 
di  questa  nascita  tutta  spirituale  :  “  Rispose  Gesù  :  In  verità ,  in  verità 
ti  dico,  chi  non  rinascerà  per  acqua  e  Spirito  Santo,  non  può  entrare 
nel  regno  di  Dio  „  2).  —  Parole  di  cui  ecco  il  senso  :  Voi  non  pensate 
che  alla  generazione  carnale  ;  ma  è  necessario  che  l’uomo  nasca  dal- 
l’ acqua  e  dallo  Spirito  Santo  per  entrare  nel  regno  di  Dio.  Per 
raccogliere  l’eredità  di  suo  padre  nel  tempo,  l’uomo  deve  nascere  dal 
seno  di  una  madre  mortale  ;  per  pervenire  all’  eredità  eterna  di  Dio 
Padre,  egli  deve  prendere  una  nuova  nascita  nel  seno  della  Chiesa. 
L’  uomo  è  composto  di  due  sostanze  differenti,  di  un  corpo  e  di  un 
anima  ;  questa  nascita  spirituale  ha  anche  un  doppio  modo  di  azione  : 
l’acqua  che  è  visibile  serve  a  purificare  il  corpo,  e  lo  Spirito  Santo, 
l’operazione  del  quale  è  invisibile,  purifica  l’anima  che  è  ugualmente 
invisibile  3).  —  Se  mi  si  domanda  come  l’uomo  può  ricevere  dall’acqua 
una  nuova  nascita,  io  domanderò  a  mia  volta  :  come  Adamo  ha  potuto 
nascere  dalla  terra  ?  Al  principio  la  materia  prima  era  semplicemente 
terra,  e  la  formazione  di  Adamo  è  interamente  l’opera  del  Creatore  ; 
anche  qui  la  materia  è  l’acqua,  ma  questa  nuova  nascita  è  interamente 
1’  opera  dello  Spirito  di  grazia.  Dio  allora  dette  al  primo  uomo  il 
paradiso  terrestre  per  abitazione  ;  ora  Egli  ci  apre  il  cielo.  Ma  perchè 
l’acqua  è  necessaria  a  coloro  che  ricevono  lo  Spirito  Santo  ?  Ecco  la 
ragione  di  questo  mistero  :  è  perchè  l’acqua  è  il  simbolo  di  operazioni 
divine:  della  sepoltura,  della  mortificazione,  della  risurrezione  e  della 
vita.  Infatti,  allorché  il  nostro  corpo  è  immerso  nell’  acqua,  1’  uomo 
vecchio  è  come  seppellito  ;  egli  sparisce  tutto  intero  in  questa  immer- 
sione  e  riappare  in  seguito  tutto  rinnovellato.  E  ancora  per  inse¬ 
gnarvi  che  la  virtù  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo  riempie 
tutte  le  cose,  e  che  Gesù  Cristo  attese  tre  giorni  per  risuscitare  4). 
—  L’  acqua  è  pel  fedele  come  il  seno  della  madre  pel  bambino  ;  è 
nell’acqua  che  il  cristiano  riceve  la  vita  e  la  sua  forma.  Ma  il  bam¬ 
bino  non  si  sviluppa  che  gradatamente  nel  seno  di  sua  madre,  mentre 
nell’acqua  il  cristiano  riceve  la  sua  forma  in  un  solo  istante.  E,  in¬ 
fatti,  nella  natura  dei  corpi  di  svilupparsi  e  di  raggiungere  la  loro 
perfezione  progressivamente.  Non  è  così  delle  nature  spirituali  ;  esse 
son  perfette  appena  esistono.  Dal  giorno  in  cui  Nostro  Signore  è 
uscito  dalle  acque  del  Giordano,  l’acqua  non  produce  più  soltanto 


1)  S.  Agost.,  tract.  XI  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.,  XXIV  in  Joann . 

3)  S.  Agost.,  tract.  XI  in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXIV  in  Joann. 
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dei  rettili  o  degli  animali  privi  di  ragione,  ma  delle  anime  spirituali 
e  ragionevoli  1). 

Nostro  Signore. non  dice:  Nessuno,  se  non  rinasce  per  l’acqua  e 
per  lo  Spirito  Santò,  otterrà  la  salvezza  o  la  vita  eterna,  ma:  “  Non 
entrerà  nel  regno  di  Dio  „  ;  e  vi  sono  alcuni  che  da  queste  parole 
concludono,  che  veramente  i  fanciulli  debbono  essere  battezzati  per 
essere  col  Cristo  nel  regno  di  Dio,  dove  non  possono  entrare  che  pel 
battesimo,  ma  che  essi  non  lasciano,  se  vengono  a  morire  senza  bat¬ 
tesimo,  di  ottenere  la  salvezza  e  la  vita  eterna,  perchè  non  sono 
schiavi  di  alcun  peccato.  Ma  perchè  una  nuova  nascita,  se  non  per 
produrre  un  rinnovellamento  completo  di  vita?  0  quale  sarà  l’osta¬ 
colo  che  impedirà  all’  immagine  di  Dio  di  entrare  nel  regno  di  Dio, 
se  non  il  peccato?2).  — Misteri  sì  grandi  e  sì  profondi  erano  al  di 
sopra  della  intelligenza  di  Nicodemo  ;  perciò  Nostro  Signore  cerca  di 
farsi  comprendere  con  un  paragone  preso  dalla  nascita  carnale  :  “  Quel 
che  è  generato  dalla  carne ,  è  carneì  ecc.  „,  cioè,  come  la  carne  genera 
la  carne,  lo  spirito  genera  lo  spirito  3).  —  Elevatevi  al  di  sopra  delle 
cose  sensibili,  e  non  andate  a  pensare  che  lo  spirito  genera  la  carne, 
giacché  anche  la  carne  del  Salvatore  non  è  stata  prodotta  dallo  Spirito 
solo,  bensì  dalla  carne.  Ma  ciò  che  è  nato  dallo  spirito  è  spirituale  ; 
la  nascita  di  cui  trattasi  qui  non  è  quella  che  produce  la  sostanza, 
ma  quella  che  le  dà  1’  onore  e  la  grazia.  Se  tale  è  stata  la  nascita 
del  Figlio  di  Dio,  che  vi  è  di  più  di  coloro  che  hanno  avuto  parte  a 
questa  nascita  ?  Come  è  il  Figlio  unico  di  Dio  ?  Giacché  anche  io  sono 
nato  da  Dio,  ma  senza  uscire  dalla  sua  sostanza.  E  se  Egli  non  ha 
per  principio  la  sostanza  stessa  di  Dio,  in  che  differisce  da  noi  ?  Che 
dico  ?  Egli  sarebbe  anche  inferiore  allo  Spirito  Santo,  giacché  questa 
nuova  nascita  non  ha  luogo  che  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 
Avrebbe  Egli  dunque  bisogno  del  soccorso  dello  Spirito  Santo  per 
continuare  ad  essere  il  Figlio  di  Dio  ?  In  che  questa  dottrina  diffe¬ 
rirebbe  dalla  dottrina  dei  Giudei  ?  Considerate  qui  la  dignità  dello 
Spirito  Santo  ;  la  Scrittura  Gli  attribuisce  le  opere  stesse  di  Dio  ; 
essa  ha  detto  innanzi  :  “  Essi  sono  nati  da  Dio  „.  Qui  si  dichiara  che 
è  lo  Spirito  Santo  che  li  genera.  Nostro  Signore  vede  che  queste 
parole  :  “  Colui  che  è  nato  dallo  spirito  è  spirito  „  gettano  di  nuovo 
il  turbamento  nelle  idee  di  questo  povero  Fariseo,  e  prende,  per  farsi 
comprendere,  un  nuovo  esempio  dalle  cose  sensibili  :  “  Non  ti  mara¬ 
vigliare  se  f  ho  detto  :  Bisogna  che  voi  siate  generati  di  nuovo  „,  pa¬ 
role  che  indicano  visibilmente  il  turbamento  prodotto  nello  spirito  di 
Nicodemo.  L’oggetto  della  comparazione,  che  sceglie  il  Salvatore, 
non  appartiene  precisamente  al  mondo  materiale,  e  non  riguarda 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  peccat.  merit.  et  re¬ 

miss.,  1.  I,  c.  XXX.  3)  Aimo. 
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neppure  la  natura  incorporea;  questo  termine  di  paragone  è  il  vento: 
w  11  vento  spira  dove  vuole  e  ne  odi  la  voce ,  ma  non  sai  donde  venga , 
nè  dove  vada  ;  così  è  di  chiunque  è  nato  dallo  Spirito  „.  Eccone  la  spie¬ 
gazione.  Niente  può  fermare  il  vento  ;  esso  segue  il  suo  impulso  na¬ 
turale  ;  a  più  forte  ragione  P  azione  dello  Spirito  Santo  non  potrà  essere 
turbata  nè  dalle  leggi  della  natura,  nè  dai  confini  e  dai  limiti  della 
nascita  corporale,  nè  da  alcun  altro  ostacolo  simile.  Che  si  tratti  qui 
proprio  del  vento,  è  provato  chiaramente  dalle  parole  seguenti  :  “ E  ne 
odi  la  vocenì  cioè,  il  suono  col  quale  colpisce  Paria,  poiché  il  Salvatore 
non  avrebbe  detto  ad  un  infedele  che  non  conosceva  P  azione  dello 
Spirito  Santo:  “  Tu  odi  la  sua  voce  „.  Egli  aggiunge  :  “  Esso  spira 
dove  vuole  „,  non  che  il  vento  si  determini  da  una  scelta  libera  e 
volontaria,  ma  perchè  segue  P  impulso  che  ha  ricevuto  dalla  natura, 
e  la  sua  forza  non  è  arrestata  da  alcun  ostacolo  :  “  E  non  sai  donde 
venga ,  nè  dove  vada  „  ;  cioè,  se  non  potete  conoscere  la  via  che  segue 
il  vento  di  cui  sentite  il  suono,  e  che  è  sensibile  al  tatto,  come  po¬ 
treste  penetrare  le  operazioni  dello  Spirito  di  Dio  ?  “  Così ,  aggiunge 
Nostro  Signore,  è  di  chiunque  è  nato  dallo  Spirito  „  1). 

Ma  chi  di  noi,  per  esempio,  non  vede  venire  l’austro  dal  mezzodì 
al  nord,  o  un  altro  vento  dall’  oriente  all’  occidente  ?  In  qual  senso 
dunque  non  sappiamo  donde  viene  e  dove  va?2).  — E  dunque  lo 
Spirito  Santo  che  soffia  dove  vuole,  perchè  Egli  ha  il  potere  di  sce¬ 
gliere  l’anima  che  vuol  colmare  della  grazia  della  sua  presenza  e  dei 
suoi  lumi  ;  e  voi  sentite  la  sua  voce,  allorché  colui  che  è  pieno  dello 
Spirito  Santo  parla  in  vostra  presenza  3).  —  Voi  sentite  il  suono  dei 
Salmi,  il  suono  del  Vangelo,  il  suono  della  parola  divina  ;  è  la  voce 
dello  Spirito  Santo.  Nostro  Signore  si  esprime  in  tal  modo,  perchè 
lo  Spirito  Santo  anima  invisibilmente  la  parola  e  il  sacramento,  per 
darci  una  nuova  nascita  4).  —  Voi  non  sapete  donde  viene,  nè  dove 
va,  giacché  anche  quando  lo  Spirito  Santo  discendesse  in  vostra 
presenza  nell’  anima  di  uno  dei  vostri  fratelli,  voi  non  potreste  ve¬ 
dere  nè  come  vi  è  entrato,  nè  come  ne  uscirebbe,  perchè  per  sua 
natura  è  invisibile  5).  —  Ovvero,  voi  non  sapete  donde  viene,  perchè 
ignorate  come  Egli  conduce  gli  uomini  alla  fede  ;  nè  dove  va,  perchè 
non  sapete  neanche  come  Egli  li  eleva  fino  alla  speranza  :  “  Così  è 
di  chiunque  è  nato  dallo  Spirito  „,  cioè:  Lo  Spirito  Santo  è  uno  Spirito 
invisibile  ;  così  colui  che  nasce  dallo  spirito  nasce  del  pari  in  un  modo 
invisibile  6).  —  Ovvero,  allorché  anche  voi  sarete  nati  dallo  Spirito 
Santo,  sarete  un  enigma  per  colui  che  non  ancora  ha  avuto  parte  a 
questa  nascita  ;  egli  non  saprà  nè  donde  voi  venite,  nè  dove  andate. 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXVI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XII  in  Joann. 

3)  Beda,  in  testo  Invent.  S.  Crucis .  4)  S.  Agost.,  tract.  XII  in  Joann .  5)  Alenino. 
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E  per  ciò  che  il  Salvatore  aggiunge  :  w  Così  è  di  chiunque  è  nato  dallo 
Spirito  „  1).  —  Che  cosa  vi  può  essere  di  più  adatto  per  confondere 
Macedonio,  quel  nemico  dello  Spirito  Santo,  che  o-sa  insegnare 
che  questo  divino  Spirito  non  è  che  un  servitore,  poiché,  secondo 
queste  parole,  lo  Spirito  Santo  opera  nella  pienezza  della  sua  potenza, 
ed  agisce  là  dove  vuole  e  come  vuole?  2). 

Rispose  Nicodemo  e  Gli  disse:  “Come  mai  può  esser  questo?,,.  Rispose  Gesù  e  gli  disse: 
“Tu  sei  maestro  in  Israele  e  non  conosci  questo?  In  verità,  in  verità  ti  dico,  noi 
parliamo  di  quel  che  sappiamo,  e  attestiamo  quel  che  abbiamo  veduto,  e  voi  non  accet¬ 
tate  la  nostra  testimonianza.  Se  vi  ho  parlato  di  cose  terrene,  e  non  credete;  come 
credete  se  vi  parlerò  di  cose  celesti  ?  „. 

Nicodemo  non  può  comprendere  il  mistero  della  potenza  divina,  che 
il  Salvatore  gli  aveva  rivelato  ;  senza  dunque  revocarlo  in  dubbio, 
gliene  domanda  la  ragione,  non  con  l’ intenzione  di  biasimarlo, 
ma  Lo  interroga  col  desiderio  d’istruirsi  :  “  Rispose  Nicodemo  e  Gli 
disse :  Come  mai  può  essere  questo?,,3).  — Egli  resta  ancora  nelle 
basse  regioni  del  giudaismo  e,  malgrado  il  paragone  così  chiaro  che 
gli  è  stato  dato,  continua  ad  interrogare  ;  perciò  Nostro  Signore  gli 
pariamoli  più  severità:  11  Rispose  Gesù  e  gli  disse:  Tu  sei  maestro  in 
Israele  e  non  conosci  questo?  „  4).  —  Che  significa  ciò?  L’ intenzione 
di  Nostro  Signore  è  forse  d’insultar  questo  maestro  in  Israele?  No, 
voleva  farlo  nascere  dallo  Spirito.  Ora,  l’  umiltà  è  la  condizione  in¬ 
dispensabile  di  questa  nascita,  poiché  è  l’umiltà  stessa  che  ci  fa  nascere 
dallo  Spirito.  Ora,  Nicodemo  era  come  gonfio  dal  suo  titolo  di  maestro, 
e  si  credeva  un  uomo  importante,  perchè  era  dottore  dei  Giudei.  Nostro 
Signore  reprime  dunque  il  suo  orgoglio,  perchè  possa  nascere  dallo 
Spirito5). — Egli  non  accusa  le  sue  cattive  disposizioni;  gli  rimpro¬ 
vera  soltanto  la  sua  ignoranza  e  il  suo  difetto  di  giudizio.  Ma  qual 
rapporto,  mi  si  domanderà,  tra  questa  nascita  di  cui  Gesù  Cristo 
parlava  e  le  credenze  dei  Giudei  ?  Eccolo  :  la  creazione  del  primo 
uomo,  la  formazione  della  donna  da  una  delle  costole  di  Adamo,  le 
donne  sterili  che  sono  divenute  madri,  i  miracoli  nei  quali  1’  acqua  è 
stato  1’  istrumento,  Eliseo  che  fa  galleggiare  il  ferro  sull’  acqua,  i 
Giudei  che  passano  il  Mar  Rosso  a  piedi  asciutti,  Naaman  Siro 
guarito  dalla  lebbra  nelle  acque  del  Giordano,  erano  tanti  simboli 
figurativi  di  questa  nascita  spirituale  e  della  purificazione  che  essa 
produceva  nell’  anima.  Gli  oracoli  dei  Profeti  rendono  a  loro  volta 
testimonianza,  quantunque  in  una  maniera  più  nascosta,  di  come  si 
compiva  questa  nascita,  per  esempio  in  queste  parole  :  “  Si  rinnovel- 


1)  S.  Agost.,  tract.  XII  in  Joann.  2)  Teofìlatto.  3)  Aimo.  4)  S.  Griov. 

Crisost.,  hom.  XXVI  in  Joann .  5)  S.  Agost.,  tract.  XII  in  Joann. 
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lerà  come  aquila  la  tua  giovinezza  „  (Sai.,  CII,  5),  e:  “ Beati  coloro  ai 
quali  sono  state  rimesse  le  iniquità  „  (Sai.,  XXXI,  1).  Isacco  stesso  è 
stato  una  figura  di  questa  nascita.  Ecco  perchè  Nostro  Signore  dice 
a  Nicodemo  :  “  Tu  sei  maestro  in  Israele  e  non  lo  sai?  „.  Il  Salvatore 
dà  una  nuova  prova  della  verità  delle  sue  parole  aggiungendo,  per 
condiscendenza  verso  la  debolezza  di  questo  Fariseo  :  “  In  verità ,  in 
verità  ti  dico ,  noi  parliamo  di  quel  che  sappiamo ,  e  attestiamo  quel  che 
abbiamo  veduto ,  e  voi  non  accettate  la  nostra  testimonianza  „.  La  vista 
è  per  noi  il  più  sicuro  di  tutti  i  sensi,  e  se  vogliamo  convincere 
qualcuno  dell’esistenza  di  una  cosa,  gli  diciamo  che  l’abbiamo  vista 
coi  nostri  occhi.  E  per  questa  ragione  che  Nostro  Signore,  parlando 
a  Nicodemo  un  linguaggio  umano,  gli  dà  per  motivo  di  certezza  che 
Egli  ha  visto  ciò  di  cui  parla.  Non  può  trattarsi  qui  della  vista  degli 
occhi  corporei  ;  è  evidente  che  il  Salvatore  vuol  parlare  qui  di  una 
conoscenza  delle  più  certe  e  che  esclude  perfino  la  possibilità  dello 
errore.  Ora,  queste  parole  :  “  Noi  sappiamo  „  si  applicano  o  a  Lui 
solo  o  a  suo  Padre  congiunto  con  Lui  £). 

Ma  perchè  dice  al  plurale  :  “  Noi  sappiamo  „?  Rispondiamo  qui, 
che  era  il  Figliuolo  unico  di  Dio  che  parlava  in  tal  modo  e  che  mo¬ 
strava  così  come  il  Padre  è  nel  Figlio,  il  Figlio  nel  Padre,  e  come 
lo  Spirito  Santo  procede  invisibilmente  da  tutti  e  due 1  2).  —  Ovvero 
Egli  parla  al  plurale  in  questo  senso  :  Io  e  tutti  coloro  che  hanno 
avuto  la  felicità  di  rinascere  dallo  Spirito  Santo  comprendiamo  ciò 
che  diciamo  e  ciò  che  abbiamo  visto  nel  seno  del  Padre  ;  noi  lo 
attestiamo  pubblicamente  nel  mondo,  e  voi  che  siete  carnali  e  superbi, 
non  ricevete  la  nostra  testimonianza  3).  —  Non  è  a  Nicodemo  che  si 
applicano  queste  parole,  ma  a  tutta  la  nazione  giudaica,  che  perseverò 
sino  alla  fine  nella  sua  incredulità  4).  —  Non  è  nemmeno  lo  scontento 
o  P  asprezza  che  ispirano  queste  parole  a  Nostro  Signore,  ma  un 
sentimento  di  dolcezza  e  di  bontà  ;  così  Egli  ci  insegna,  allorché  le 
nostre  parole  non  avranno  portata  la  persuasione  nei  cuori,  a  non 
lasciarci  andare  nè  alla  tristezza,  nè  alla  collera,  ma  a  rendere  la 
nostra  parola  degna  di  fede,  evitando  non  solo  la  collera,  ma  le  grida 
che  sono  una  causa  di  disputa.  Gesù,  sul  punto  di  rivelare  delle 
verità  sublimi,  sembra  arrestarsi  per  un  riguardo  alla  debolezza  dei 
suoi  ascoltatori;  Egli  non  si  eleva  subito  a  quelle  verità  degne  della 
sua  grandezza,  ma  tratta  di  cose  più  in  rapporto  con  la  disposizione 
degli  spiriti  :  “  Se  vi  ho  parlato  di  cose  terrene ,  e  non  credete;  come 
crederete,  se  vi  parlerò  di  cose  celesti  ?  „  5).  —  Cioè,  se  voi  non  credete 
che  io  possa  rialzare  il  tempio  che  voi  avrete  rovesciato,  come  cre¬ 
derete  che  gli  uomini  possano  essere  rigenerati  dallo  Spirito  Santo?  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXVI  in  Joann.  2)  Aimo.  3)  Alouino.  4)  Teofi- 

latto.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  traci.  XII  in  Joann , 
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—  Ovvero,  non  siate  sorpresi,  se  Egli  chiama  il  battesimo  una  cosa 
terrestre  ;  lo  chiama  così,  perchè  è  conferito  sulla  terra,  e  in  para¬ 
gone  di  quella  nascita  maravigliosa,  che  fa  uscire  il  Figlio  dalla 
sostanza  del  Padre,  la  nascita  stessa  spirituale  della  grazia  è  una 
cosa  terrestre.  Ed  è  con  ragione  che  Egli  non  dice  :  Voi  non  com¬ 
prendete,  ma  :  “  Voi  non  credete  „  ;  infatti,  che  un  uomo  non  possa 
far  entrare  una  verità  nella  sua  intelligenza,  è  un  segno  di  follia  o 
d'ignoranza;  ma  che  egli  rifiuti  di  dare  la  sua  adesione  a  una  verità 
che  deve  semplicemente  credere,  non  è  più  follia  :  è  incredulità  col¬ 
pevole.  Nostro  Signore  rivelava  queste  verità,  benché  coloro  che 
ascoltavano  rifiutassero  di  crederle,  perchè  più  tardi  esse  dovevano 
essere  credute  con  una  fede  viva  £). 

“Ora,  nessuno  ascese  in  cielo,  se  non  Colui  eh’ è  disceso  dal  cielo,  il  Figliuolo  dell’uomo 
che  è  nel  cielo 

Dopo  aver  rilevata  1’  ignoranza  di  quel  Fariseo  che  si  elevava  al 
di  sopra  degli  altri  a  causa  del  suo  titolo  di  dottore,  e  biasimata 
P  incredulità  di  coloro  che  rifiutano  di  ricevere  la  testimonianza  della 
verità,  Nostro  Signore  aggiunge  che  vi  sono  di  quelli  che  crederanno 
malgrado  l'incredulità  degli  altri,  e  a  questa  domanda:  “  Come  mai 
può  essere  questo  ?  „,  risponde  :  “  Ora,  nessuno  ascese  in  cielo,  se  non 
Colui  che  è  disceso  dal  cielo ,  il  Figliuolo  dell’uomo  che  è  nel  cielo  „, 
parole  delle  quali  ecco  il  senso  :  L’effetto  della  generazione  spirituale 
è  di  rendere  gli  uomini  celesti  da  terrestri  che  erano,  grazia  che  essi 
non  possono  ottenere,  se  non  divenendo  miei  membri,  in  modo  che 
colui  che  sale  sia  lo  stesso  che  è  disceso,  cioè  che  Nostro  Signore 
riguarda  il  suo  còrpo  o  la  sua  Chiesa  come  sè  stesso 1  2).  —  Siccome 
noi  siamo  divenuti  una  sola  cosa  con  Lui,  Egli  rimonta  solo  con  noi 
nel  cielo  dal  quale  è  disceso  solo  in  sè  stesso  ;  e  così  Colui  che  resta 
sempre  nel  cielo,  non  cessa  di  salire  tutti  i  giorni  nel  cielo  3). 
—  Benché  sia  sulla  terra  che  è  divenuto  Figlio  dell’ uomo,  Egli  non 
ha  giudicato  indegno  della  sua  divinità,  che  è  discesa  fino  a  noi,  di 
portare  il  nome  di  Figlio  dell’  uomo,  pur  restando  nel  cielo,  come 
ha  onorato  la  sua  umanità  del  nome  di  Figlio  di  Dio,  giacché  l’unità 
di  persona  che  esiste  tra  le  due  nature  fa  che  non  vi  è  che  un  sol 
Cristo  e  Figlio  di  Dio,  che  si  è  reso  visibile  sulla  terra,  come  il  Figlio 
dell’  uomo  dimorava  nei  cieli.  La  fede  dei  misteri  più  incredibili 
prepara  a  credere  delle  verità  meno  difficili  ;  giacché,  se  la  natura 
divina  così  lontana  da  noi  ha  potuto  tuttavia  unirsi  alla  natura 
umana,  in  modo  da  non  formare  che  una  sola  persona  ;  è  più  facile 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  bapt.  parvul.,  1.  I, 

c.  XXXI.  3)  S.  Greg.,  MoraL,  1.  XXVII,  c.  XI. 
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credere  che  gli  uomini  santificati  non  facciano  che  una  cosa  col 
Figlio  di  Dio  fatto  uomo,  e  che,  mentre  tutti  salgono  in  cielo  per 
«un  effetto  della  sua  grazia,  salga  Egli  solo  al  cielo  dal  quale  è 
disceso  i). 

Ovvero,  poiché  Nicodemo  aveva  principiato  dicendogli  :  “  Noi  cono¬ 
sciamo  che  da  Dio  sei  venuto  ad  insegnare  „ ,  Nostro  Signore  vuol 
distruggere  l’ idea  che  faceva  di  Lui  un  maestro  come  i  numerosi 
Profeti  che  erano  apparsi  sulla  terra,  ed  è  per  questo  che  Egli  ag¬ 
giunge  :  “  Nessuno  ascese  in  cielo ,  se  non  chi  discese  dal  cielo  :  il 
Figliuolo  dell’  uomo  che  è  nel  cielo  „  2).  —  Allorché  sentite  dire  che 
il  Figlio  dell’uomo  è  disceso  dal  cielo,  non  credete  che  la  carne  stessa 
ne  è  discesa;  è  un  errore  degli  eretici  che  insegnavano  che  il  Cristo 
aveva  preso  il  suo  corpo  nel  cielo,  e  non  aveva  fatto  che  passare 
pel  seno  della  Vergine  3).  —  La  denominazione  di  Figlio  dell’  uomo 
non  comprende  qui  soltanto  la  carne  del  Salvatore,  ma  designa  tutta 
la  sua  persona  per  quella  delle  due  nature  che  è  inferiore.  Parecchie 
volte  Nostro  Signore  la  designa  tutta  intera  sotto  il  nome  della  sua 
divinità,  o  sotto  quella  della  sua  umanità  4).  —  Che  un  uomo  discenda 
senza  vesti  dal  sommo  di  una  montagna  in  una  valle,  e  che  risalga 
su  questa  montagna  dopo  essersi  rivestito  dei  suoi  abiti  e  delle  sue 
armi,  si  potrà  dire  con  ragione  che  colui  che  risale  è  lo  stesso  di 
colui  che  è  disceso  5). 

Ovvero,  in  quanto  è  disceso  dal  cielo,  Egli  è  il  principio  della  sua 
concezione  nel  seno  di  Maria,  giacché  non  è  punto  da  sé  stessa  che 
ella  ha  dato  origine  al  corpo  del  Salvatore,  benché  abbia  contribuito, 
per  tutta  la  parte  naturale  al  suo  sesso,  allo  sviluppo  ed  all’  accre¬ 
scimento  di  questo  corpo.  Ora,  Egli  é  divenuto  il  Figlio  dell’  uomo 
in  seguito  alla  carne  che  ha  presa  nel  seno  della  Vergine.  E  nel 
cielo  in  virtù  di  quella  natura  divina  ed  immutabile,  la  cui  infinità 
non  fu  inai  rinserrata  nei  limiti  stretti  di  un  corpo  materiale,  ma 
che,  pur  restando  per  la  potenza  del  Verbo,  sotto  la  forma  di  un 
servo,  non  lasciò  come  padrone  del  cielo  e  della  terra  di  essere  pre¬ 
sente  con  la  sua  immensità  in  tutte  le  parti  di  questo  vasto  universo. 
Egli  è  dunque  disceso  dal  cielo,  perchè  è  il  Figlio  dell’  uomo  ;  ed  è 
nel  cielo,  perchè  il  Verbo,  facendosi  carne,  non  ha  perduto  la  sua 
natura  di  Verbo  di  Dio  6). — Voi  siete  sorpresi  che  Egli  sia  contem¬ 
poraneamente  sulla  terra  e  nel  cielo  ,  ma  Egli  comunica  lo  stesso 
privilegio  ai  suoi  discepoli.  Ascoltate  san  Paolo  :  “  La  nostra  vita , 
dice  il  grande  apostolo,  è  nei  cieli  „.  Ora,  se  san  Paolo,  che  non  era 
che  un  uomo,  viveva  contemporaneamente  sulla  terra  e  nei  cieli, 


1)  S.  Agost.,  de  bapt .  parvul.,  1.  I,  c.  XXXI.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  Tiom.  XXVII 

in  Joann.  3)  Teofìlatto.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVII  in  Joann.  5)  Beda. 

6)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  X. 
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il  Dio  del  cielo  e  della  terra  non  poteva  essere  nello  stesso  tempo 
nel  cielo  e  sulla  terra? *  i). — Vedete  come  ciò  che  ci  sembra  elevato 
è  indegno  della  grandezza  del  Figlio  di  Dio.  Non  solo  Egli  è  nel 
cielo,  ma  riempie  tutto  della  sua  immensità.  Tuttavia  Egli  accondi¬ 
scende  alla  debolezza  di  colui  al  quale  parla,  e  lo  eleva  a  poco  a 
poco  ad  idee  più  sublimi  2). 

"  E  come  Mosè  innalzò  nel  deserto  il  serpente,  nella  stessa  guisa  bisogna  che  sia 
innalzato  il  Figliuolo  dell’uomo,  affinchè  chiunque  crede  in  Lui,  non  perisca,  ma  abbia 
la  vita  eterna 

Il  Salvatore  ha  esposto  i  grandi  benefizi  del  battesimo  ;  ne  scopre 
ora  le  cause,  cioè  la  croce  :  “  E  come  Mosè  innalzò  nel  deserto  il  serpente , 
ecc.„  3). — Egli  fa  entrare  questo  dottore  della  legge  mosaica  nel  senso 
spirituale  di  questa  legge,  e  gli  ricorda  un  fatto  della  storia  antica 
della  sua  nazione,  che  gli  presenta  come  la  figura  della  sua  passione 
e  della  salvezza  del  genere  umano  4). — Un  gran  numero  d’israeliti 
morì  in  seguito  ai  morsi  dei  serpenti  ;  fu  dunque  per  ordine  del 
Signore,  che  Mosè  elevò  nel  deserto  un  serpente  di  bronzo,  e  coloro 
che  lo  guardavano  erano  subito  guariti.  Questo  serpente  così  elevato 
è  il  simbolo  della  morte  di  Gesù  Cristo,  con  questa  particolarità  che 
è  ciò  che  produce  il  male  che  diviene  qui  il  segno  di  ciò  che  deve 
ripararlo.  E  il  serpente,  infatti,  che  è  stato  1J  autore  della  morte, 
col  persuadere  l’uomo  a  commettere  il  peccato  che  è  stato  la  causa 
della  sua  morte.  Ora,  Nostro  Signore  non  ha  trasportato  nella  sua 
carne  il  peccato  che  era  il  veleno  del  serpente,  ma  solo  la  morte. 
Così  la  sua  carne,  che  non  aveva  che  la  somiglianza  del  peccato,  ha 
sofferta  la  pena  separata  dal  peccato,  per  distruggere  nella  vera  carne 
del  peccato  la  pena  e  la  colpa  5). 

Considerate  ora  il  rapporto  della  figura  alla  verità.  Questo  serpente 
di  bronzo  aveva  la  forma  di  un  serpente  senza  averne  il  veleno  ;  ed 
è  così  che  Nostro  Signore  è  venuto  con  la  rassomiglianza  della  carne 
di  peccato,  ma  senza  il  minimo  peccato.  Egli  è  stato  elevato,  cioè 
sospeso  in  aria,  per  santificare  1’  aria  dopo  aver  santificata  la  terra 
con  i  passi  che  Egli  vi  aveva  impressi.  Si  può  ancora  intendere  con 
questa  elevazione  la  gloria  di  Gesù  Cristo  ;  giacché  questa  elevazione 
della  croce,  sulla  quale  Egli  è  stato  attaccato,  è  divenuta  la  gloria 
del  Salvatore.  Egli  vuol  essere  giudicato  dagli  uomini,  e  la  sentenza 
che  essi  pronunziano  contro  di  Lui  diviene  il  giudizio  che  Egli  porta 
contro  il  principe  del  mondo.  Adamo  è  stato  sottoposto  giustamente 


1)  S.  Agost.,  tract.  XII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  in  Joann. 
3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  in  Joann.  4)  Beda.  5)  S.  Agost.,  de  bapt.  parvul., 
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alla  morte,  perchè  ha  peccato;  ma  il  Signore,  col  soffrire  ingiustamente 
la  morte,  ha  trionfato  di  colui  che  L’aveva  dato  alla  morte,  ed  ha 
liberato  così  Adamo  dalla  morte.  Il  demonio  però  si  è  trovato  comple¬ 
tamente  vinto,  giacche  non  ha  potuto  ispirare  al  Salvatore  attaccato 
sulla  croce  alcun  sentimento  dJodio  contro  coloro  che  Lo  crocifiggevano; 
al  contrario,  il  suo  amore  per  essi  sembrava  accrescersi  e  Lo  portava 
a  pregare  suo  Padre  per  essi.  E  così  che  la  croce  di  G-esù  Cristo  è 
divenuta  la  sua  esaltazione  e  la  sua  gloria1). — Nostro  Signore  non 
dice  :  Bisogna  che  il  Figlio  dell’uomo  sia  appeso,  ma  :  “  Bisogna  che 
il  Figlio  dell ’  uomo  sia  innalzato  „  ;  quest’  ultima  espressione  è  più 
conveniente,  ed  il  Salvatore  se  ne  serve  per  mostrare  il  rapporto 
intimo  dell’  Antico  Testamento  col  Nuovo,  per  insegnarci  che  non 
ha  sofferto  la  morte  contro  la  sua  volontà,  e  che  questa  morte  è 
stata  per  un  gran  numero  di  uomini  un  principio  di  vita  e  di 
salute  2). 

Coloro  che  guardavano  il  serpente  di  bronzo,  innalzato  nell’  aria, 
erano  guariti  dalla  malattia  e  liberati  dalla  morte  ;  così  colui  che 
riproduce  in  sè  la  rassomiglianza  della  morte  di  Gesù  Cristo,  credendo 
in  Lui  e  ricevendo  il  battesimo,  è  liberato  in  una  volta  dal  peccato 
per  mezzo  della  giustificazione,  e  dalla  morte  con  la  risurrezione.  E 
ciò  che  il  Salvatore  esprime  con  le  parole  seguenti:  “ Affinchè  chiunque 
crede  in  Lui,  abbia  la  vita  eterna,,.  Quale  bisogno  pel  fanciullo  di 
riprodurre  in  lui  la  morte. di  Gesù  Cristo  col  battesimo,  se  la  sua 
anima  non  era  infetta  dal  morso  del  serpente  ?  3). 

Non  è  senza  interesse  notare  che  Nostro  Signore  getta  come  un 
velo  sulla  sua  passione,  per  non  spandere  la  tristezza  nell’animo  di 
colui  che  L’  ascoltava  ;  ma  parla  apertamente  del  frutto  della  sua 
passione,  giacché  se  coloro  che  credono  al  crocifìsso  non  periscono, 
a  più  forte  ragione  Colui  che  è  stato  crocifìsso  non  deve  perire  4). 

Vi  è  questa  differenza  tra  la  figura  e  la  realtà,  che  gli  Israeliti 
erano  guariti  dalla  morte  per  quella  vita  temporale,  mentre  gli  altri 
lo  sono  per  la  vita  eterna  5). 

u  Infatti  Dio  ha  così  amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo  unigenito,  affinchè 
chiunque  in  Lui  crede  non  perisca,  ma  abbia  la  vita  eterna.  Poiché  Dio  non  ha 
mandato  il  Figliuol  suo  al  mondo,  per  condannare  il  mondo,  ma  affinchè  il  mondo  si 
salvi  per  opera  di  Lui.  Chi  crede  in  Lui  non  è  condannato;  ma  chi  non  crede,  è 
stato  già  giudicato,  perchè  non  crede  nel  nome  dell’unigenito  Figliuol  di  Dio 

Nostro  Signore  aveva  detto  :  “  Bisogna  che  il  Figlio  dell’uomo  sia 
innalzato  parole  che  sono  una  predizione  velata  della  sua  morte. 

1)  Teofìlatto.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVII  in  Joann.  3)  S.  Agost.,  de 

bapt.  parvul .,  1.  I,  o.  XXXII.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVII  in  Joann. 

5)  S.  Agost.,  traci.  XII  in  Joann. 


GESÙ  E  NICODEMO 


221 


Egli  teme  dunque  che  esse  non  gettino  la  tristezza  nell’  anima  di 
Nicodemo  ;  che  non  gli  diano  della  sua  persona  se  non  un’idea  tutta 
umana,  e  non  gli  facciano  riguardare  la  morte  che  come  il  termine 
definitivo  della  sua  esistenza.  Rettifica  dunque  le  sue  idee,  insegnan¬ 
dogli  che  è  il  Figlio  dell’uomo  che  è  dato  alla  morte,  e  che  la  sua 
morte  è  stata  la  causa  della  vita  eterna.  Egli  aggiunge  dunque  : 
“  Infatti  Dio  ha  così  amato  il  mondo  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo 
unigenito  Non  siate  dunque  sorpresi,  se  è  necessario  che  io  sia 
posto  in  croce  per  la  vostra  salute  ;  tale  è  la  volontà  di  mio  Padre, 
che  vi  ha  amati  a  tal  punto,  da  dare  suo  Figlio  per  dei  servi  ingrati 
ed  empii  :  “  È  così  che  Dio  ha  amato  il  mondo!  „.  Egli  non  poteva 
esprimere  più  fortemente  la  grandezza  di  questo  amore  ;  giacché 
questi  due  termini  :  Dio  e  il  mondo  sono  separati  da  una  distanza 
infinita.  Infatti,  è  Colui  che  è  immortale,  che  è  senza  principio,  la 
cui  grandezza  è  infinita,  che  ha  amato  coloro  che  son  nati  dalla  terra 
e  dalla  cenere  e  che  son  pieni  di  peccati  innumerevoli.  Ma  ciò  che 
segue,  esprime  più  fortemente  ancora  questo  amore  :  non  è  un  servo, 
non  è  un  angelo,  non  un  arcangelo,  ma  è  il  proprio  Figlio  che  Egli 
ha  dato.  Se  avesse  avuti  parecchi  figli  e  ne  avesse  sacrificato  uno, 
sarebbe  già  una  prova  di  amore  immenso  ;  ma  è  il  suo  Figlio  unico 
che  Egli  ci  ha  dato  1).  —  Dare  una  creatura  ad  un’  altra  creatura  è 
una  testimonianza  di  amore  ;  e  tuttavia  il  dono  di  una  cosa  di  sì  poca 
importanza,  e  che  noi  dobbiamo  perdere  fra  breve,  non  ha  gran  merito. 
I  doni  di  gran  prezzo  attestano  una  carità  più  estesa,  e  i  grandi  doni 
sono  la  prova  di  un  grande  amore.  Dio  ha  amato  il  mondo,  e  gli  ha 
dato  non  già  un  figlio  adottivo,  ma  il  suo  Figlio  unico,  il  suo  proprio 
Figlio,  suo  Figlio  per  nascita,  il  suo  vero  Figlio.  Non  si  tratta  qui 
di  un  figlio  per  creazione,  per  adozione,  un  figlio  che  non  lo  sarebbe 
in  realtà.  Quale  più  grande  testimonianza  di  amore  e  di  carità  che 
l’aver  dato  per  la  salvezza  del  mondo  un  Figlio,  il  proprio  Figlio, 
l’unico  suo  Figlio  !  2). 

Nostro  Signore  ha  detto  innanzi  che  il  Figlio  dell’uomo  è  disceso 
dal  cielo,  benché  la  carne  non  ne  sia  discesa;  e  si  esprime  così,  perchè, 
in  virtù  dell’unità  di  persona  che  è  in  Gesù  Cristo,  Egli  attribuisce 
all’uomo  tutte  le  proprietà  delia  natura  divina.  Così  anche  qui  at¬ 
tribuisce  al  Verbo  di  Dio  le  proprietà  della  natura  umana.  Infatti,  il 
Figlio  di  Dio  è  sempre  restato  impassibile  ;  ma,  poiché  in  virtù 
dell’  unione  ipostatica  il  Figlio  di  Dio  e  l’ uomo  che  ha  sofferta  la 
morte  non  facevano  che  una  sola  persona,  si  dice  che  il  Figlio  di 
Dio  è  stato  dato  alla  morte,  perchè  ha  sofferto  veramente,  non  nella 
sua  propria  natura,  ma  nella  carne  che  si  era  resa  propria.  Ora,  i  più 
grandi  vantaggi  derivano  per  noi  da  questo  dono  che  oltrepassa  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  iti  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI. 
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portata  dello  spirito  umano.  Ascoltate  il  seguito:  u  Affinchè  chiunque 
in  Lui  crede  non  perisca,  ma  abbia  la  vita  eterna  Infatti,  P  Antico 
Testamento  prometteva  ai  fedeli  osservatori  della  legge  dei  lunghi 
giorni  sulla  terra;  il  Vangelo  promette  una  vita  che  non  perisce  mai 
ed  eterna  *). 

Osservate  che  Nostro  Signore  applica  al  Figlio  unico  di  Dio  le 
stesse  parole  che  aveva  dette  precedentemente  del  Figlio  dell’uomo 
elevato  sulla  croce:  “ Affinchè  chiunque  crede  in  Lui ,  ecc.,,,  perchè 
in  effetti  il  nostro  Creatore  è  il  nostro  Redentore,  il  Figlio  di  Dio,  che 
esiste  prima  di  tutti  i  secoli,  si  è  fatto  uomo  alla  fine  dei  secoli.  Egli 
ci  aveva  creati  per  un  atto  della  sua  potenza  divina,  per  godere  della 
felicità  della  vita  eterna  ;  ci  ha  riscattati  per  la  debolezza  della  natura 
umana,  che  si  è  unita,  per  rimetterci  in  possesso  della  vita  che  ab¬ 
biamo  perduta  2). 

Non  si  può  dubitare  che  il  Figlio  di  Dio  non  dà  la  vita  al  mondo, 
poiché  è  l’unica  ragione  per  la  quale  Egli  è  venuto  in  questo  mondo, 
come  dichiara  Egli  stesso  :  “  Poiché  Dio  non  ha  mandato  il  Figliuol 
suo  al  moììdo  per  condannare  il  mondo,  ecc.  „  3).  —  Perchè  è  stato 
chiamato  il  Salvatore  del  mondo,  se  non  perchè  doveva  salvare  il 
mondo?  Il  medico  ha  dunque  fatto  tutto  ciò  che  dipendeva  da  lui 
per  guarire  il  malato,  e  colui  che  non  vuol  seguire  le  prescrizioni 
del  medico,  non  deve  attribuire  la  sua  morte  che  a  sè  stesso  4).  —  Vi 
sono  molte  anime  pigre  e  senza  forza  che,  per  moltiplicare  più 
liberamente  le  loro  trasgressioni  e  addormentarsi  in  seno  alla  più 
profonda  indifferenza,  abusano  della  misericordia  di  Dio,  e  si  auto¬ 
rizzano  da  queste  parole  del  Salvatore  per  dire:  “Non  vi  è  l’inferno, 
non  vi  è  supplizio,  Dio  ci  perdona  tutti  i  nostri  peccati  „.  Bisogna 
dunque  ricordarci  che  ci  sono  due  avventi  di  Gesù  Cristo:  il  primo, 
che  è  compiuto  ;  il  secondo,  che  deve  aver  luogo  più  tardi.  Il  primo 
ha  avuto  per  oggetto,  non  di  giudicare  i  nostri  falli,  ma  di  perdonarceli  ; 
nel  secondo,  Nostro  Signore  verrà,  non  per  perdonare,  ma  per  giudi- 
care.  E  del  primo  di  questi  due  avventi  che  Egli  ha  detto  :  “  Non 
son  venuto  per  giudicare  il  mondo  „.  Siccome  Egli  è  la  stessa  bontà, 
non  vuol  giudicare  ;  ci  rimette  tutti  i  nostri  peccati  nel  battesimo 
dapprima,  e  in  seguito  nel  sacramento  della  penitenza  ;  e  se  avesse 
agito  altrimenti,  tutti  gli  uomini  sarebbero  periti  senza  eccezione, 
giacché  tutti  hanno  peccato  ed  hanno  bisogno  della  grazia  di  Dio. 
Ma  che  nessuno  si  creda  autorizzato  da  queste  parole  a  peccare  senza 
impunità,  e  apprenda  quale  sarà  il  castigo  di  colui  che  non  crede  : 
“  Egli  è  già  giudicato  „.  Egli  disse  precedentemente:  “  Colui  che  crede , 
non  è  condannato  notate,  colui  che  crede,  non  già  colui  che  cerca 
con  curiosità.  Ma  che  ne  sarà  di  coloro  la  cui  vita  sarà  stata  macchiata 


1)  Tèofìlatto.  2)  Beda.  3)  Alenino.  4)  S.  Agost.,  traci.  XII  in  Joann. 
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dal  fallo  ?  S.  Paolo  dichiara  che  essi  non  sono  nel  numero  dei  veri 
fedeli  :  “  Professano  di  conoscere  Dio,  e  Lo  rinnegano  coi  fatti  „ 
(Tit.,  I,  16).  Queste  parole  significano  che  colui  che  crede  non  sarà 
giudicato  sul  punto  della  fede  ;  egli  sarà  punito  più  severamente  per 
i  falli  che  avrà  commessi,  ma  non  lo  sarà  per  i  falli  d’infedeltà  di 
cui  non  è  colpevole  *).  —  Ovvero,  chi  crede  in  Lui  e  si  attacca  a  Lui 
come  il  membro  al  suo  corpo,  non  sarà  giudicato  2). 

Ma  che  dire  di  colui  che  non  crede,  e  quale  sentenza  attendete 
dalla  sua  bocca,  se  non  che  egli  è  giudicato?  Ascoltate,  infatti,  ciò 
che  dice  il  Salvatore:  “  Chi  non  crede  è  già  giudicato  „.  Il  giudizio 
non  è  stato  reso  ancora  pubblico,  ma  ha  avuto  già  luogo,  giacche  il 
Signore  conosce  coloro  che  Gli  appartengono,  conosce  quelli  ai  quali  è 
riservata  la  corona  e  coloro  che  sono  attesi  dalle  fiamme  eterne  3). 
—  Ovvero,  Egli  si  esprime  così,  perchè  l’incredulità  è  essa  stessa  un 
castigo  per  l’anima  impenitente,  giacché  quale  più  gran  supplizio  in 
sé,  che  di  esser  posto  al  di  fuori  della  luce?  Ovvero  Nostro  Signore 
non  fa  che  predire  ciò  che  deve  accadere  :  colui  che  si  è  reso  colpevole 
d’omicidio,  prima  ancora  della  sentenza  del  giudice  che  lo  condanna, 
è  già  condannato  dalla  natura  stessa  del  suo  delitto  ;  la  stessa  cosa  è 
dell’  incredulità,  ed  è  così  che  Adamo  morì  il  giorno  in  cui  mangiò 
il  frutto  dell’albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  4). 

Si  può  anche  dare  questa  spiegazione.  All’ultimo  giudizio  vi  saran 
di  quelli  che  periranno  senza  essere  giudicati,  ed  è  di  essi  che  è  detto 
qui:  “  Chi  non  crede  è  già  giudicato „,  giacché  allora  non  si  discuterà 
la  causa  di  coloro  che  si  presenteranno  innanzi  al  tribunale  del  Giudice 
severo  con  la  condanna  che  avranno  meritata  per  la  loro  incredulità; 
son  coloro  che  hanno  professata  sempre  la  vera  fede,  ma  le  cui  opere 
non  saranno  conformi  alla  fede,  che  saranno  giudicati  e  condannati. 
Quanto  a  coloro  che  non  hanno  giammai  creduto  ai  misteri  della  fede, 
essi  non  sentiranno  i  rimproveri  del  giusto  Giudice  all’ultimo  giorno  ; 
sono  stati  giudicati  anticipatamente  in  mezzo  alle  tenebre  della  loro 
incredulità,  e  non  meritano  di  essere  convinti  e  condannati  da  Colui 
che  essi  hanno  sdegnato  di  conoscere.  11  principe,  che  si  trova  a  capo 
di  un  regno,  punisce  differentemente  uno  dei  suoi  sudditi  colpevoli 
ed  il  nemico  che  1’  attacca  dal  di  fuori  ;  pel  primo,  egli  esamina  e 
discute  i  suoi  diritti  ;  quanto  al  nemico,  gli  dichiara  la  guerra,  e  gli 
infligge  il  castigo  che  inerita  la  sua  cattiveria,  senza  esaminare  le 
prescrizioni  della  legge  contro  il  suo  delitto.  Infatti  perchè  punire 
in  nome  della  legge  colui  che  non  ha  mai  potuto  sottomettersi  alla 
legge  ?  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  XXVII  in  Joann.  2)  Alenino.  3)  S.  Ag-ost.,  tract.  XII 
in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  in  Joann.  5)  S.  Greg.,  Moral., 
1.  XXVI,  o.  XX. 


224 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Ma  per  qual  ragione  colui  che  non  crede  è  già  giudicato  ?  Eccola  : 
“ Perchè  non  crede  nel  nome  dell"1  uni  genito  Figliuolo  di  Dion,  giacché 
è  per  questo  nome  soltanto  che  si  può  esser  salvo.  Dio  non  ha  molti 
Figli  che  possano  salvare  ;  non  ha  che  questo  unico  Figlio  per  essere 
il  Salvatore  degli  uomini  *).  —  Ove  dunque  porremo  i  fanciulli  che 
hanno  ricevuto  il  battesimo,  se  non  fra  coloro  che  han  fatto  profes- 
sione  della  fede  cristiana  ?  E  una  grazia  che  è  loro  acquisita,  e  per 
la  virtù  del  sacramento,  e  per  l’impegno  che  contraggono  coloro  che 
li  presentano.  Per  la  stessa  ragione,  noi  poniamo  i  fanciulli  che  non 
sono  stati  battezzati  fra  coloro  che  non  hanno  avuta  la^fede2). 

“  E  la  sentenza  è  questa,  che  venne  al  mondo  la  luce,  e  gli  uomini  amaron  più  le 
tenebre  che  la  luce,  perchè  le  opere  loro  eran  malvage.  Poiché  chi  fa  male  odia 
la  luce  e  alla  luce  non  s’accosta,  affinchè  non  vengano  riprese  le  opere  sue.  Ma 
chi  opera  secondo  la  verità,  si  accosta  alla  luce,  affinchè  si  rendano  manifeste  le 
opere  sue,  perchè  sono  fatte  secondo  Dio 

Nostro  Signore  fa  conoscere  contemporaneamente  la  causa  dell’  in¬ 
credulità  degli  uomini  e  quella  della  loro  condanna  :  “  E  la  sentenza 
è  questa  :  che  venne  al  mondo  la  luce ,  ecc.  „  3).  —  Cioè,  essi  non  hanno 
avuto  bisogno  nè  di  ricerche,  nè  di  sforzi  per  trovare  la  luce  ;  la 
luce  istessa  è  venuta  verso  di  loro  senza  che  essi  siano  andati  ad 
incontrarla  :  “  E  gli  uomini  amaron  più  le  tenebre  che  la  luce  „.  Ecco 
ciò  che  rende  gli  uomini  del  tutto  inescusabili.  Il  Salvatore  è  venuto 
a  strapparli  alle  tenebre  e  a  condurli  alla  luce  ;  come  dunque  si  può 
aver  pietà  di  colui  che  la  luce  viene  a  trovare,  e  che  rifiuta  di  avvi¬ 
cinarsi  a  questa  luce?  4). 

Questa  luce  è  Nostro  Signore  stesso,  di  cui  1’  Evangelista  ha  detto 
prima  :  “  Egli  era  la  vera  luce ,  ecc.„  (Gfiov.,  I,  9).  Le  tenebre  sono  i 
peccati  5).  —  Quest’  odio  della  luce  doveva  sembrare  una  cosa  incre¬ 
dibile  per  parecchi  (giacché  non  vi  è  alcuno  che  preferisca  le  tenebre 
alla  luce)  ;  Egli  fa  dunque  conoscere  la  causa  di  questo  accecamento  : 
“  Perchè  le  opere  loro,  aggiunge,  erano  malvage  „.  Se  Egli  fosse  ve¬ 
nuto  per  giudicare  gli  uomini,  quest’  odio  della  luce  avrebbe  avuto 
qualche  ragione,  giacche  colui  che  ha  coscienza  dei  suoi  falli,  cerca 
di  fuggire  il  giudice  che  deve  condannarlo  ;  ma  i  colpevoli  si  pre¬ 
sentano  senza  timore  innanzi  a  colui  che  non  ha  per  essi  se  non 
parole  di  perdono.  Che  di  più  naturale  dunque  per  gli  uomini,  la 
cui  coscienza  era  carica  di  grandi  falli,  di  andare  innanzi  al  Salvatore, 
che  apportava  loro  il  perdono  ?  E  ciò  che  parecchi  hanno  fatto,  e  noi 
vediamo  i  pubblicani  ed  i  peccatori  venire  ad  assidersi  alla  stessa 


1)  Alcuino.  2)  S.  Agost.,  de  bapt.  parvul.,  1.  I,  c.  XXXIII.  3)  Alcuino. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  in  Joann.  5)  Beda. 
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mensa  di  Gesù.  Ma  ve  ne  sono  alcuni  la  cui  mollezza  è  sì  grande, 
che  le  loro  mani  cadono  di  languore  innanzi  alle  fatiche  della  virtù, 
ed  essi  perseverano  nel  male  lino  alla  fine  della  loro  vita  ;  Nostro 
Signore  colpisce  apertamente  questa  ignavia  :  “  Poiché  chi  fa  il  male , 
odia  la  luce  „,  ciò  che  è  vero  di  coloro  che  vogliono  ostinatamente 
perseverare  nel  male  £).  —  “  Chi  fa  il  male  odia  la  luce  cioè,  colui 
che  è  nella  risoluzione  di  peccare,  che  ama  il  peccato,  odia  appunto 
la  luce  che  scopre  il  peccato 1  2). — Gli  uomini  non  possono  soffrire  di 
essere  ingannati,  e  vogliono  ingannare  ;  ecco  perchè  amano  la  luce 
quando  si  scopre,  e  la  detestano  quando  è  essa  che  li  scopre.  La 
giusta  punizione  di  questo  accecamento  sarà  che  la  luce  li  metterà 
in  evidenza  loro  malgrado,  mentre  essa  stessa  sarà  loro  nascosta.  Essi 
amano  dunque  la  luce  della  verità,  ma  non  possono  soffrire  le  sue 
censure  :  “  Poiché  chi  fa  il  male ,  odia  la  luce  e  alla  luce  non  si  accosta , 
affinchè  non  vengano  riprese  le  opere  sue  „  3). — Non  si  pensa  a  ripren¬ 
dere  dai  vizi  colui  che  vive  nell’  idolatria  ;  gli  dèi  che  egli  adora 
sono  schiavi  degli  stessi  vizi,  e  le  sue  opere  sono  conformi  alle  sue 
credenze.  I  discepoli  di  Gesù  Cristo,  al  contrario,  che  menano  una 
vita  sregolata,  sono  accusati  da  tutte  le  genti  dabbene  ;  ma  vi  sono 
dei  pagan  i  che  sono  veramente  virtuosi  ?  In  quanto  a  me  non  ne 
conosco.  Non  mi  citate,  infatti,  degli  uomini  che  sono  per  natura 
miti  ed  onesti  (non  si  tratta  qui  di  virtù),  ma  mostratemi  un  uomo 
che  sostiene  un  rude  combattimento  contro  le  sue  passioni,  e  vive 
secondo  le  regole  della  sapienza  ;  ciò  vi  è  impossibile.  La  promessa 
di  un  regno  eterno,  la  minaccia  dell’ inferno  e  tante  altre  verità  non 
meno  importanti  bastano  appena  a  ritenere  gli  uomini  nella  pratica 
del  bene  ;  come  volete  che  coloro  che  non  hanno  alcuna  di  queste 
convinzioni  abbiano  qualche  ardore  per  la  virtù  ?  Voi  incontrate 
forse  presso  qualcuno  di  loro  delle  virtù  apparenti,  che  non  hanno 
per  motivo  che  1’  amore  della  gloria.  Ma  se  essi  possono  sperare  che 
non  saranno  scoperti,  non  si  fanno  scrupolo  alcuno  di  seguire  tutti 
1  loro  malvagi  desiderii.  Ora,  a  che  serve  loro  esser  temperanti,  non 
rapire  il  bene  altrui,  se  sono  schiavi  della  vanagloria?  Non  è  punto 
questa  la  virtù  ;  lo  schiavo  della  vanagloria  non  è  meno  colpevole  del 
fornicatore,  e  questa  passione  gli  fa  commettere  delle  colpe,  e  più 
numerose  e  più  gravi.  Ma  ammettiamo  che  vi  siano  presso  i  pagani 
alcuni  uomini  virtuosi  ;  ciò  non  contraddice  in  nulla  quel  che  diciamo, 
perchè  questi  uomini  virtuosi  sono  rari  e  formano  P  eccezione  4). 

Nel  senso  morale,  coloro  che  preferiscono  le  tenebre  alla  luce,  sono 
quelli  che  perseguitano,  col  loro  odio  e  le  loro  calunnie,  i  predicatori 
che  insegnano  loro  la  sana  dottrina  5). 


1)  S.  Gfiov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  in  Joann.  2)  Alcuino.  3)  S.  Agost.,  Con- 

fess.,  1.  X,  c.  XXIII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  in  Joann.  5)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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“  Ma  chi  opera  secondo  la  verità ,  si  accosta  alla  luce ,  affinchè  si 
rendano  manifeste  le  opere  sue  „.  —  Nostro  Signore  non  vuol  parlare 
qui  di  coloro  die  son  divenuti  cristiani  dal  principio,  ma  unicamente 
di  quelli  che,  fra  gli  Ebrei  e  i  Gentili,  dovevano  abbracciare  la  vera 
fede;  e  vuole  insegnarci  che  è  impossibile  a  colui  che  vive  nell’er¬ 
rore,  di  prendere  la  risoluzione  di  abbracciare  la  vera  fede,  a  meno 
di  essere  deciso  subito  a  menare  una  vita  virtuosa  e  pura  1). — Nostro 
Signore  dice  che  le  opere  di  colui  che  viene  alla  luce  sono  fatte  in 
Dio,  perchè  egli  comprende  che  la  sua  giustificazione  è  l’opera,  non 
dei  suoi  meriti,  ma  della  grazia  di  Dio  2). 

Ma  se  Dio  ha  trovato  cattive  tutte  le  opere  degli  uomini,  come  succede 
che  alcuni  hanno  obbedito  alla  verità,  e  son  venuti  alla  luce  che  è 
Gesù  Cristo  ?  “  Essi  amarono ,  dice  più  in  alto  il  Salvatore,  più  le 
tenebre  che  la  luce  „  ;  qui  è  il  punto  importante.  Vi  sono  molti  che 
hanno  amato  i  loro  peccati,  ve  ne  sono  molti  cheli  hanno  confessati. 
Dio  accusa  i  vostri  peccati  ;  se  li  accusate  voi  stessi,  fate  causa  co¬ 
mune  con  Dio.  Bisogna  che  odiate  in  voi  ciò  che  è  la  vostra  opera, 
e  che  amiate  in  voi  l’opera  di  Dio.  Il  principio  delle  buone  azioni 
è  di  confessare  le  cattive  :  allora  voi  fate  la  verità,  non  vi  ascoltate, 
non  vi  lusingate  ;  avvicinatevi  volentieri  alla  luce,  giacché  mai  il 
vostro  peccato  vi  dispiacerebbe,  se  Dio  non  facesse  brillare  la  sua 
luce  ai  vostri  occhi  e  non  vi  scoprisse  la  sua  verità.  Ora,  si  può 
essere  nella  verità  della  confessione  ed  avvicinarsi  alla  luce  con  la 
pratica  delle  opere  buone,  anche  quando  non  si  tratta  che  di  quei 
peccati  leggieri  di  parole  o  di  pensieri,  o  dell’uso  smodato  delle  cose 
permesse,  perchè,  infatti,  questi  peccati  leggieri,  se  si  moltiplicano 
senza  farvi  alcuna  attenzione,  dànno  la  morte.  Molto  piccole  son  le 
gocce  d’  acqua  che  riempiono  il  fiume  ;  molto  piccoli  sono  i  grani  di 
sabbia,  e  tuttavia,  se  doveste  portare  una  massa  di  grani  di  sabbia, 
è  un  peso  che  vi  schiaccerà.  Un’  apertura  che  si  trascura  nella  stiva 
d’  un  vascello  produce  gli  stessi  effetti  di  una  massa  di  acqua  che 
fa  irruzione  ;  quest’  acqua  entra  a  poco  a  poco  nella  stiva,  ma  a  forza 
di  entrare  e  di  spingere  fa  colare  a  picco  il  vascello.  Ora,  nel  senso 
morale,  esaurire  l’acqua  significa  impedire  con  le  nostre  buone  opere, 
coi  nostri  gemiti,  coi  nostri  digiuni,  colle  nostre  elemosine,  col  per¬ 
dono  delle  ingiurie,  che  non  fossimo  oppressi  sotto  il  peso  schiacciante 
delle  nostre  colpe  3). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX '.Vili  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  bapt.  parvul.,  1.  I 

c.  XXXIII.  B)  S.  Agost.,  traci.  XII  in  Joann. 
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Andò  poi  Gesù  con  i  suoi  discepoli  nel  paese  della  Giudea  ; 
e  là  dimorava  con  essi ,  e  battezzava. 

E  anche  Giovanni  stava  battezzando  m  Ennon ,  vicino  a 
Salini;  perchè  ivi  erano  molte  acque ,  e  la  gente  accorreva  là , 
ed  erano  battezzati. 

Perchè  Giovanni  non  ancora  era  sfato  messo  in  carcere. 

E'  nacque  disputa  fra  alcuni  discepoli  di  Giovanni  e  i  Giudei 
intorno  alla  purificazione. 

E  andarono  da  Giovanni ,  e  gli  dissero  :  u  Maestro ,  Colui 
ch'era  con  te  al  di  là  del  Giordano ,  cui  tu  rendesti  testimo¬ 
nianza,  ecco ,  Egli  battezza  e  tutti  vanno  da  Lui 

Rispose  Giovanni  e  disse  :  u  Non  può  V  uomo  ricever  cosa 
alcuna ,  se  non  gli  sia  data  dal  cielo. 

u  Voi  stessi  mi  siete  testimoni ,  che  io  ho  detto  :  Non  sono  io 
il  Cristo,  ma  sono  stato  mandato  innanzi  a  Lui. 

v 

u  E  sposo  chi  ha  la  sposa  ;  ma  V  amico  dello  sposo ,  che 
sta  ad  ascoltarlo,  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo. 
Questo  gaudio  mio  pertanto  è  compiuto. 

11  Bisogna  eh *  Egli  cresca ,  e  che  io  diminuisca. 

u  Chi  viene  di  lassù ,  è  sopra  tutti.  E  chi  vien  dalla  terra , 
alla  terra  appartiene ,  e  parla  della  terra.  Chi  viene  dal  cielo,  è 
sopra  tutti. 

11  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha  vedute  e  udite;  eppure  nessuno 
accetta  la  testimonianza  sua. 

u  Ma  chiunque  accetta  la  testimonianza  sua,  suggella  che  Dio 
è  verace. 
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u  Perchè  Colui  che  Dio  ha  mandato ,  parla  parole  di  Dio  ; 
poiché  Dio  non  Gli  dà  lo  spirito  con  misura. 

“  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  ;  e  nelle  sue  mani  ha  poste 
tutte  le  cose. 

u  Chi  crede  nel  Figliuolo ,  ha  la  vita  eterna  ;  ma  chi  nega 
fede  al  Figliuolo ,  non  vedrà  la  vita  ;  ma  permane  sopra  di 
lui  V  ira  di  Dio 

Giov.,  Ili,  22-86. 


Andò  poi  Gesù  con  i  suoi  discepoli  nel  paese  della  Giudea;  e  là  dimorava  con  essi,  e  bat¬ 
tezzava.  E  anche  Giovanni  stava  battezzando  in  Ennon,  vicino  a  Salim;  perchè  ivi 
erano  molte  acque,  e  la  gente  accorreva  là  ed  erano  battezzati.  Perchè  Giovanni 
non  ancora  era  stato  messo  in  carcere.  E  nacque  disputa  fra  alcuni  discepoli  di 
Giovanni  e  i  Giudei  intorno  alla  purificazione.  E  andarono  da  Giovanni,  e  gli  dissero: 
u  Maestro,  Colui  ch’era  con  te  al  di  là  del  Giordano,  cui  tu  rendesti  testimonianza, 
ecco,  Egli  battezza  e  tutti  vanno  da  Lui 

Non  vi  è  più  chiara  cosa,  come  non  vi  è  niente  di  più  forte  della 
verità  ;  essa  non  cerca  di  nascondersi,  non  teme  alcun  pericolo,  non 
teme  alcuna  insidia,  non  desidera  punto  la  gloria  che  dà  la  moltitu¬ 
dine,  e  non  è  sottoposta  ad  alcuna  delle  debolezze  umane.  È  così  che 
Nostro  Signore  veniva  a  Gerusalemme  nei  giorni  di  festa,  non  per 
prodursi  o  per  amore  della  gloria,  ma  per  comunicare  a  un  più  gran 
numero  di  persone  i  suoi  divini  insegnamenti,  ed  operare  dei  mira¬ 
coli  nel  loro  interesse.  Dopo  che  le  feste  erano  passate,  Egli  si  portava 
ordinariamente  sulle  rive  del  Giordano,  dove  una  folla  considerevole  si 
riuniva  :  “  Gesù  poi  andò  coi  suoi  discepoli  nel  paese  della  Giudea , 
ecc.,,1). —  Queste  parole  :  “  Poi  andò  „,  non  significano  immediatamente 
dopo  la  disputa  con  Nicodemo,  che  ebbe  luogo  a  Gerusalemme  ;  e 
passò  un  certo  spazio  di  tempo,  prima  che  Gesù  ritornasse  dalla 
Galilea  in  Giudea  2). 

La  parola  Giudea  significa  coloro  che  confessano  e  che  ricevono  la 
visita  di  Gesù  Cristo,  giacché  là  ove  Egli  trova  la  confessione  dei 
peccati  o  delle  lodi  divine,  Gesù  si  reca  coi  suoi  discepoli  (cioè  se¬ 
guito  dalla  sua  dottrina  e  dai  suoi  lumi),  e  resta  in  quell’  anima  per 
purificarla  delle  sue  colpe  :  “  E  là  dimorava  con  essi ,  e  battezzava  „  3). 
—  Siccome  1’  Evangelista  dichiara  più  innanzi  che  Gesù  non  battez¬ 


zi)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIX  in  Joann. 


2)  Beda.  3)  Alcaino. 
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zava,  ma  i  suoi  discepoli,  è  evidente  clie  bisogna  intendere  che  sol¬ 
tanto  i  suoi  discepoli  battezzavano1). — Il  battesimo  che  dava  il 
Salvatore,  dopo  che  fu  battezzato,  non  era  quello  che  Egli  aveva 
ricevuto;  Egli  aveva  voluto  essere  battezzato  dal  suo  servo  per  trac¬ 
ciarci  la  via  dell’umiltà  e  condurci  fino  al  battesimo  del  Signore, 
cioè  al  suo  battesimo,  ma  Gesù  battezzava  perchè  era  Lui  stesso  il 
Signore,  il  Figliuolo  di  Dio  2). 

Giovanni  continua  a  battezzare  anche  mentre  Gesù  battezza  ;  le 
ombre  non  sono  ancora  interamente  dissipate,  ed  il  Precursore  non 
deve  cessare  dal  suo  ministero  che  quando  la  verità  si  manifesterà 
in  tutto  il  suo  splendore  :  “  E  anche  Giovanni  stava  battezzando  in 
Ennon,  ecc.  „.  Ennon  vuol  dire  acqua  in  ebraico,  e  1’  Evangelista 
dà,  per  così  dire,  il  significato  di  questo  nome  aggiungendo  :  “  Perchè 
ivi  erano  molte  acque  „.  Salim  è  una  piccola  città  situata  sulle  rive 
del  Giordano,  e  dove  Melchisedech  regnò  una  volta  3).  —  Poco  importa 
che  si  di  dica  Salem  o  Salim  ;  gli  Ebrei  impiegano  raramente  le  vocali 
in  mezzo  alle  parole,  e  le  stesse  parole  hanno  una  pronunzia  ed  un 
accento  tutto  differente  secondo  la  volontà  personale  dei  lettori  o  la 
diversità  dei  paesi  4). 

“  E  la  gente  accorreva  là,  ed  erano  battezzati  „.  Il  battesimo  di  Gio¬ 
vanni  aveva  prima  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  la  stessa  efficacia 
che  gli  insegnamenti  della  fede,  che  sono  .dati  ai  catecumeni.  Egli 
predicava  la  penitenza,  annunziava  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  ed 
attirava  gli  uomini  alla  conoscenza  della  verità  che  si  manifestava 
allora  al  mondo  ;  è  così  che  i  ministri  della  Chiesa  cominciano  per 
insegnare  a  coloro  che  vogliono  abbracciare  la  fede  ;  fanno  veder 
loro  in  seguito  l’enormità  dei  loro  peccati,  ne  promettono  la  remis¬ 
sione  col  battesimo  di  Gesù  Cristo,  e  li  attirano  così  alla  conoscenza 
ed  all’amore  della  verità  5). 

Mentre  i  discepoli  di  Gesù  battezzano,  Giovanni  Battista  continua 
a  battezzare  egli  stesso  fino  alla  sua  carcerazione  ;  come  dice  l’Evan¬ 
gelista  aggiungendo  :  “  Perchè  Giovanni  non  era  stato  ancora  messo 
in  'prigione  „  6).  —  Vediamo  qui  chiaramente  che  questo  Evangelista 
racconta  i  fatti  della  vita  del  Cristo,  che  hanno  preceduto  la  prigionia 
di  Giovanni  Battista.  Questi  fatti  son  passati  sotto  silenzio  dagli 
altri  Evangelisti,  che  cominciano  il  loro  racconto  dagli  avvenimenti 
che  seguirono  questa  carcerazione  7). — Perchè  Giovanni  battezzava? 
Perchè  era  necessario  che  il  Cristo  fosse  battezzato.  Ma  il  Salvatore 
non  fu  il  solo  che  fu  battezzato  dal  Precursore,  affinchè  il  battesimo 
di  Giovanni  non  sembrasse  superiore  al  battesimo  del  Signore  8). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XIII  in  Joann. 

3)  Beda.  4)  S.  Girol.,  ep.  CXXVI  ad  Evagr.  5)  Beda.  6)  8.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXIX  in  Joann.  7)  Beda.  8)  S.  Agost.,  tract.  XIII  in  Joann. 


2B0 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


—  Perchè  continuava  ancora  a  battezzare?  Se  avesse  cessato  di  bat¬ 
tezzare,  si  sarebbe  attribuita  la  sua  condotta  a  un  sentimento  di 
gelosia  o  di  scontento.  Al  contrario,  continuando  a  battezzare,  egli 
non  cercava  la  sua  propria  gloria,  ma  inviava  nuovi  discepoli  a  Gesù 
Cristo  ;  e  la  sua  parola  aveva  mille  volte  più  efficacia  di  quella  dei 
discepoli  del  Salvatore,  perchè  la  sua  testimonianza  era  al  riparo  da 
ogni  sospetto,  e  la  sua  reputazione  era  molto  più  grande  agli  occhi 
di  tutti. 

Egli  battezzava  ancora  affinchè  non  aumentasse  lo  spirito  di  riva¬ 
lità  dei  suoi  discepoli.  Io  penso  del  resto  che  Dio  permise  la  morte 
di  Giovanni  Battista,  e  che  Gesù  non  cominciò  il  corso  delle  sue 
predicazioni  se  non  dopo  la  morte  del  Precursore,  affinchè  l’affetto 
del  popolo  intero  Gli  fosse  acquisito,  non  essendo  più  gli  spiriti 
divisi  sul  merito  rispettivo  dell7  uno  e  dell7  altro.  Infatti,  i  disce¬ 
poli  di  Giovanni  nutrirono  dei  sentimenti  di  gelosia  contro  i  disce¬ 
poli  di  Gesù  Cristo,  e  contro  Gesù  Cristo  stesso  ;  fin  da  quando 
videro  che  i  discepoli  del  Salvatore  battezzavano,  essi  impegnarono 
una  discussione  con  coloro  che  ricevevano  il  loro  battesimo,  discus¬ 
sione  che  aveva  per  oggetto  la  superiorità  del  battesimo  di  Giovanni 
su  quello  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo  :  “  E  nacque  disputa  fra  alcuni 
discepoli  di  Giovanni  e  i  Giudei ,  ecc.  „.  Furono  i  discepoli  di  Gio¬ 
vanni  e  non  i  Giudei  che  sollevarono  questa  quistione  ;  ciò  che 
l’Evangelista  fa  capire  dicendo  che  questa  quistione  nacque,  non  fra 
i  Giudei,  ma  tra  i  discepoli  di  Giovanni  e  i  Giudei  4). 

I  Giudei  sostenevano  probabilmente  che  Gesù  era  superiore  a  Gio¬ 
vanni,  e  si  doveva  ricevere  il  suo  battesimo  ;  i  discepoli  del  Precursore, 
al  contrario,  non  comprendendo  ancora  questa  superiorità,  difendevano 
il  battesimo  del  loro  maestro.  Si  venne  dunque  a  trovare  Giovanni 
Battista  perchè  decidesse  la  quistione  :  “  E  andarono  da  Giovanni  e 
gli  dissero  :  Maestro ,  Colui  che  era  con  te  al  di  là  del  Giordano ,  bat¬ 
tezza,  ecc.  „  2).  —  Cioè,  Colui  che  tu  hai  battezzato  ;  ma  essi  si 
guardano  bene  dall’  esprimersi  in  tal  modo,  giacché  sarebbero  stati 
forzati  a  ricordarsi  anche  la  voce  che  si  era  intesa  al  di  sopra  di 
Lui;  si  contentano  dunque  di  dirgli:  “  Coliti  che  era  con  te  Colui 
che  era  confuso  coi  tuoi  discepoli,  che  non  aveva  niente  che  Lo  di¬ 
stinguesse  da  noi,  si  separa  ora  da  te,  e  anche  Lui  battezza.  Essi 
aggiungono  :  “  Cui  tu  rendesti  testimonianza  „.  Cioè  Colui  del  quale 
tu  hai  manifestata  la  gloria,  osa  compiere  lo  stesso  ministero  tuo  ; 
giacche  che  cosa  significano  queste  parole  :  “  Egli  battezza  „  ?  E  non 
è  il  solo  appunto  che  essi  formulano  contro  Gesù  presso  il  suo  Pre¬ 
cursore  ;  si  lagnano  ancora  di  vedere  i  suoi  discepoli  perdere  la  loro 
considerazione,  il  loro  numero  diminuire  di  giorno  in  giorno.  “  E 
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tutti  vanno  da  Lui  „  1).  —  Cioè,  tutti  ti  abbandonano  e  corrono  a 
farsi  battezzare  da  Colui  che  tu  hai  battezzato  2). 

Rispose  Giovanni  e  disse:  u  Non  può  l’uomo  ricever  cosa  alcuna,  se  non  gli  sia  data 
dal  cielo.  Voi  stessi  mi  siete  testimoni,  che  io  ho  detto:  u  Non  sono  io  il  Cristo,  ma 
“sono  stato  mandato  innanzi  a  Lui,,.  E  sposo  chi  ha  la  sposa;  ma  Tannico  dello  sposo, 
che  sta  ad  ascoltarlo,  si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  sposo.  Questo  gaudio 
mio  pertanto  è  compiuto.  Bisogna  ch’Egli  cresca,  e  che  io  diminuisca  „. 

Alle  domande  che  gli  fanno  i  suoi  discepoli,  Giovanni  non  risponde 
con  rimproveri  severi,  pel  timore  che  essi  non  si  separino  da  lui,  che 
non  si  trascinino  ad  un  altro  estremo  ;  parla  loro  con  termini  mode¬ 
ratissimi  :  “  Rispose  Giovanni  e  disse  :  Non  può  V  uomo  ricever  cosa 
alcuna ,  se  non  gli  sia  data  dal  cielo  „.  Cioè,  se  la  persona  del  Cristo 
è  circondata  da  uno  splendore  straordinario,  se  tutti  si  affrettano 
intorno  a  Lui,  non  bisogna  maravigliarsene  ;  è  Dio  l’autore  di  queste 
maraviglie.  Ciò  che  è  puramente  umano  si  scopre  facilmente,  è  debole 
e  passa  con  rapidità,  ma  tale  non  è  la  gloria  di  Gesù  Cristo  ;  non  si 
tratta  qui  dell’opera  dell’  uomo,  tutto  è  invece  improntato  di  un  ca¬ 
rattere  divino.  Non  siate  sorpresi  se  egli  non  parla  del  Salvatore  con 
% 

termini  più  elevati  ;  i  suoi  discepoli  erano  dominati  da  un  sentimento 
troppo  vivo  di  gelosia  perchè  fosse  opportuno  od  anche  possibile  in¬ 
segnar  loro  di  più  ;  egli  vuol  dunque  ispirar  loro  un  sentimento  di 
timore,  mostrando  che  essi  tentano  l’impossibile  e  che  si  mettono  in 
opposizione  con  Dio  3).  —  Si  può  dire  ancora  che  Giovanni  vuol  par¬ 
lare  qui  di  sè  stesso  :  Come  uomo,  io  ho  tutto  ricevuto  dal  cielo  ;  se 
dunque  io  debbo  a  Dio  di  essere  qualche  cosa,  volete  dunque  che  mi 
annienti  da  me  col  parlare  contro  la  verità?4). 

Notate  come  Giovanni  Battista  ritorce  contro  di  loro  1’  argomento 
di  cui  avevano  voluto  servirsi  contro  Gesù  Cristo,  dicendo  :  “  Colui , 
cui  tu  rendesti  testimonianza  „.  Egli  risponde  loro  :  “  Voi  stessi  mi 
siete  testimoni ,  che  io  ho  detto  :  Non  sono  io  il  Cristo  „,  cioè,  poiché 
voi  credete  alla  verità  della  mia  testimonianza,  dovete  conchiuderne 
che  io  debbo  cedere  a  Lui  ogni  onore.  Ed  aggiunge  :  “  Ma  sono  stato 
mandato  innanzi  a  Lui  „  ;  cioè,  io  sono  un  semplice  ministro,  fo 
conoscere  gli  ordini  e  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  inviato,  non 
cerco  di  lusingarlo  con  pensiero  di  interesse  personale,  non  ho  altro 
scopo  che  di  compire  la  missione  che  il  Padre  mi  ha  affidata  5). 

Si  poteva  fargli  questa  difficoltà  :  Poiché  tu  non  sei  il  Cristo,  chi 
sei  dunque  ?  0  chi  è  Colui  al  quale  tu  rendi  testimonianza  ?  Egli 
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risponde  :  Eg-li  è  lo  Sposo,  ed  io,  l’amico  dello  Sposo,  inviato  innanzi 
a  Lui  per  preparare  la  sua  Sposa  a  riceverlo  :  “  È  sposo  chi  ha  la 
sposa  Questa  Sposa  è  la  Chiesa  formata  da  tutte  le  nazioni  ;  essa 
è  vergine  per  1’  integrità  della  sua  anima,  la  perfezione  della  sua 
carità,  1’  unità  della  fede  cattolica,  la  concordia  che  è  il  frutto  della 
pace,  la  purità  del  suo  cuore  e  del  suo  corpo  ;  essa  ha  uno  Sposo  che 
la  rende  madre  tutti  i  giorni  A).  —  E  ben  inutile  che  una  vergine 
abbia  la  purità  del  corpo,  se  non  vi  unisce  la  castità  dell’anima.  Ma 
per  questa  sposa ,  Gesù  Cristo  le  si  è  unito  sul  letto  nuziale  del 
seno  verginale  di  sua  madre,  e  l’ ha  riscattata  col  prezzo  del  suo 
sangue 1  2). 

Gesù  Cristo  è  ancora  lo  Sposo  di  ogni  anima  fedele,  e  il  luogo  dove 
si  contrae  questa  unione  è  la  Chiesa,  dove  1’  anima  riceve  il  santo 
battesimo.  L’arra  che  lo  Sposo  dà  alla  Sposa  è  la  remissione  dei  pec¬ 
cati  e  la  comunione  dello  Spirito  Santo  ;  ed  Egli  riserva  per  1’  altra 
vita  dei  doni  più  perfetti  a  coloro  che  ne  saranno  degni.  Nessun  altro 
può  pretendere  all’onore  di  essere  lo  Sposo,  all’  infuori  di  Gesù  Cristo. 
Tutti  i  dottori  sono  dei  paraninfi  come  il  Precursore  ;  ma  Dio  solo  è 
la  sorgente  di  tutti  i  beni  celesti  ;  tutti  gli  altri  non  sono  che  i  mi¬ 
nistri  di  cui  Egli  si  serve  per  spandere  questi  beni  3). 

Il  Signore  ha  dunque  affidata  la  sua  Sposa  al  suo  amico,  cioè  all’or¬ 
dine  dei  predicatori,  che  debbono  essere  per  essa  pieni  di  zelo,  non 
nell’  interesse  loro,  ma  nell’  interesse  di  Gesù  Cristo.  Ecco  perchè 
Giovanni  Battista  aggiunge  :  “  Ma  l’amico  dello  sposo  che  sta  ad  ascol¬ 
tarlo ,  ecc.  „  4).  —  Egli  dichiara  dunque  :  Non  è  la  mia  sposa.  Tu  resti 
dunque  estraneo  alla  gioia  delle  nozze  ?  Tutto  al  contrario,  risponde 
lui  ;  io  divido  la  gioia  dello  Sposo,  perchè  io  sono  suo  amico  5).  —  Ma 
come  Giovanni  Battista,  che  aveva  detto  precedentemente  :  “  Io  non 
son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  suoi  calzari  „ ,  si  proclama  ora 
suo  amico?  Non  è  che  egli  pretenda  di  essere  suo  uguale;  ma  vuol 
semplicemente  esprimere  la  pienezza  della  sua  allegrezza  ;  giacché  la 
gioia  dei  servi,  in  queste  circostanze,  è  lontana  dall’essere  così  grande 
come  quella  degli  amici.  E  ancora  per  condiscendenza  per  la  debolezza 
dei  suoi  discepoli,  che  egli  si  dice  1’  amico  di  Gesù  Cristo  ;  essi  si 
immaginavano  che  tutto  ciò  che  succedeva,  lo  feriva  vivamente;  egli 
fa  veder  loro  che  più  che  esserne  ferito,  è  al  colmo  della  gioia,  se  lo 
Sposo  è  conosciuto  dalla  sua  Sposa  „  6). 

Ma  perchè  si  mantiene  in  piedi  ?  perchè  non  cade  ;  e  perchè  evita 
di  cadere  ?  perchè  è  umile.  Vedete  come  si  appoggia  su  un  terreno 
solido  :  “  Io  non  son  degno  di  sciogliere  il  legaccio  dei  suoi  calzari  „. 
Egli  sta  in  qoiedi  e  L’ascolta;  se  cadesse,  non  Lo  ascolterebbe;  l’amico 
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dello  Sposo  deve  dunque  mantenersi  in  piedi  ed  ascoltarlo,  cioè  per¬ 
severare  nella  grazia  che  ha  ricevuta,  ed  ascoltare  la  voce  che  lo 
riempie  di  allegrezza.  Io  non  mi  rallegro,  dice,  perchè  ascolto  la  mia 
voce,  ma  perchè  ascolto  la  voce  dello  Sposo  ;  la  mia  gioia  consiste 
nell’  ascoltare,  come  la  sua  è  di  parlare  ;  io  sono  1’  orecchio,  egli  è 
la  parola.  Colui  che  è  incaricato  di  custodire  la  fidanzata  o  la  sposa 
del  suo  amico,  veglia  con  cura  perchè  essa  non  dia  il  suo  affetto  ad 
un  altro.  Ma  se  acconsentisse  egli  stesso  a  prendere  nel  cuore  di  lei 
il  posto  del  suo  amico,  ed  abusasse  del  deposito  che  gli  è  affidato, 
non  sarebbe  un  oggetto  di  orrore  per  l’ intero  genere  umano?  Quanti 
adulteri  non  vedo  che  vogliono  possedere  questa  Sposa  che  è  stata 
acquistata  a  un  prezzo  così  alto,  e  le  cui  parole  non  tendono  che  ad 
ottenere  un  affetto  che  non  è  dovuto  che  allo  Sposo  ?  i). 

Ovvero,  queste  parole:  “  Che  sta  in  piedi  „  hanno  un  senso  parti¬ 
colare,  e  significano  che  il  ministero  di  Giovanni  Battista  è  al  suo 
termine,  e  che  non  gli  resta  più  che  mantenersi  in  piedi  e  ascoltarlo. 
Egli  passa  qui  dalla  figura  all’oggetto  figurato  ;  ha  preso  per  paragone 
lo  sposo  e  la  sposa  ;  mostra  come  si  fa  la  loro  unione,  cioè  con  la  voce 
e  con  la  dottrina  :  “  La  fede  dunque  dall'  udito ,  V  udito  poi  per  la 
parola  del  Cristo  „  (Rom.,  X,  17).  E  siccome  vede  tutte  le  sue  spe¬ 
rai!  zel’ealizzate,  aggiunge  :  “  Questo  gaudio  mio  pertanto  è  compiuto  „, 
cioè  l’opera  che  mi  è  stata  affidata  è  pienamente  compiuta,  e  non  mi 
resta  più  niente  da  fare  2).  —  Io  mi  rallegro  che  tutti  volgono  lo 
sguardo  verso  di  Lui.  Se  la  sposa  (cioè  il  popolo),  non  si  fosse  avvi¬ 
cinata  allo  Sposo,  io,  suo  amico,  suo  paraninfo,  sarei  nel  dolore  3). 

—  Ovvero,  la  mia  gioia  è  al  colmo,  perchè  mi  è  dato  di  ascoltare  la 
voce  dello  Sposo.  E  il  favore  che  io  desideravo,  non  ne  reclamo  altri, 
per  paura  di  perdere  la  grazia  che  ho  ricevuta.  Giacché  colui  che 
cerca  la  gioia  in  sè  stesso,  sarà  sempre  triste  ;  ma  colui  che  la  pone 
in  Dio  non  vedrà  mai  cessare  la  sua  gioia,  perchè  Dio  è  eterno  4). 

—  L’ uomo  si  rallegra  nell’  ascoltare  la  voce  dello  Sposo,  allorché 
comprende  che  deve  porre  la  sua  gioia,  non  nella  propria  sapienza 
ma  nella  sapienza  che  ha  ricevuta  da  Dio  ;  poiché  l’ amico  dello 
Sposo  è  solo  colui  che  non  cerca  per  premio  delle  sue  buone  opere 
nè  la  gloria,  nè  le  lodi,  nè  i  vantaggi  della  terra,  ma  che  non  si 
propone  che  le  ricompense  eterne  5). 

Giovanni  Battista  vuole  estinguere  nel  cuore  dei  suoi  discepoli  ogni 
sentimento  d’  invidia,  non  solo  pel  presente,  ma  anche  per  l’avvenire, 
ed  aggiunge  :  “  Bisogna  che  Egli  cresca  e  che  io  diminuisca  „  ;  cioè 
la  mia  missione  e  il  mio  ministero  toccano  alla  loro  fine,  mentre  la 
missione  e  la  gloria  di  Gesù  debbono  sempre  andar  crescendo  6).  — Ma 
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che  significano  queste  parole  :  “  Bisogna  che  Egli  cresca  „  ?  Dio  non 
può  nè  crescere  nè  diminuire  ;  Giovanni  Battista  e  Gesù,  sotto  il 
rapporto  della  nascita  temporale,  erano  contemporanei,  ed  i  pochi 
mesi  che  separavano  1’  uno  dall’  altro  non  facevano  una  differenza  di 
età.  Queste  parole  racchiudono  un  gran  mistero  :  prima  della  venuta 
del  Salvatore,  gli  uomini  mettevano  tutta  la  loro  gloria  in  sè  stessi  ; 
Egli  è  venuto  e  si  è  fatto  uomo  per  diminuire  la  gloria  dell’  uomo 
ed  accrescere  la  gloria  di  Dio.  Egli  è  venuto,  infatti,  per  perdonare 
i  peccati  all’  uomo,  a  condizione  che  questi  li  confessi.  Ora,  1’  uomo 
si  umilia  quando  confessa  i  suoi  peccati,  e  Dio  si  eleva,  per  così  dire, 
quando  esercita  la  sua  misericordia.  Questa  verità  si  trova  espressa 
nella  morte  differente  di  Gesù  Cristo  e  di  Giovanni  Battista  ;  Gio¬ 
vanni  fu  diminuito  della  testa,  e  Gesù  fu  elevato  in  croce.  Notate 
ancora  che  Gesù  venne  al  mondo,  allorché  i  giorni  cominciano  a  cre¬ 
scere,  mentre  la  nascita  di  Giovanni  ebbe  luogo  quando  essi  cominciano 
a  decrescere.  Che  la  gloria  di  Dio  cresca  dunque  nella  nostra  anima, 
e  la  nostra  gloria  diminuisca,  perchè  possa  poi  accrescersi  in  Dio.  Ora, 
più  avanzate  nella  conoscenza  di  Dio,  e  più  Dio  sembra  crescere  in 
voi.  non  potendo  Egli  crescere  in  sè  stesso,  poiché  è  perfetto  dal¬ 
l’eternità.  Allorché  gli  occhi  di  un  cieco  son  guariti  dalla  loro  cecità, 
egli  incomincia  prima  a  vedere  un  po’  di  luce  ;  il  giorno  seguente 
la  vede  di  più,  la  luce  sembra  crescere  per  lui  ;  tuttavia  essa  ha  tutta 
la  sua  pienezza,  tutta  la  sua  perfezione,  che  egli  la  veda  o  no  ;  così 
l’ uomo  interiore  fa  dei  progressi  nella  conoscenza  di  Dio  e  Dio  sembra 
crescere  in  lui,  mentre  egli  diminuisce  e  cade,  per  così  dire,  dalla 
sua  propria  gloria,  per  risollevarsi  nella  gloria  di  Dio  *). 

Ovvero,  allorché  il  sole  compare,  la  luce  degli  altri  astri  del  cielo 
sembra  estinguersi,  e  tuttavia  essa  non  è  punto  estinta  in  realtà  ;  è 
semplicemente  ecclissata  da  una  luce  brillante  ;  è  così  che  il  Precursore 
sembrava  ecclissato  come  una  stella  dal  sole.  Quanto  a  Gesù  Cristo, 
Lo  si  vedeva  crescere  successivamente  a  misura  che  si  rivelava  coi 
suoi  miracoli  ;  Egli  non  cresceva  in  virtù,  secondo  l’errore  insensato 
di  Nestorio,  ma  cresceva  rivelando  successivamente  le  prove  della  sua 
divinità  2). 

u  Chi  viene  di  lassù,  è  sopra  tutti.  E  chi  viene  dalla  terra,  alla  terra  appartiene,  e 
parla  della  terra.  Chi  viene  dal  cielo,  è  sopra  tutti.  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha 
vedute  e  udite ,,. 

Come  il  verme  rode  il  legno,  e  la  ruggine  il  ferro,  così  la  gloria 
vana  perde  l’anima  che  la  nutre  e  la  mantiene.  Perciò  dobbiamo  porre 
tutte  le  nostre  cure  nel  distruggere  in  noi  questa  cattiva  passione. 


1)  S.  Agost.,  traci.  XIV  in  Joann.  2)  Teofilatto. 
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Malgrado  tante  ragioni  convincenti,  Giovanni  Battista  può  difficilmente 
guarire  i  suoi  discepoli  colpiti  da  questa  crudele  malattia,  ed  è  come 
obbligato  a  portar  loro  nuove  ragioni  :  “  Chi  viene  di  lassù ,  è  sopra 
tutti  „.  Poiché  voi  avete  in  sì  grande  stima  la  mia  testimonianza, 
dice  loro,  e  non  vedete  nulla  che  sia  più  degno  di  fede,  sappiate 
dunque  che  non  tocca  a  chi  abita  la  terra  di  raccomandare  come 
degno  di  esser  creduto  Colui  che  viene  dal  cielo.  Tale  è  il  senso  di 
queste  parole  :  “  Egli  è  sopita  tutti  „ ,  cioè,  Egli  basta  a  sé  stesso,  e 
la  sua  grandezza  è  al  di  fuori  di  ogni  paragone  i).  —  Gesù  Cristo, 
infatti,  viene  dall’alto  e  discende  dal  Padre,  ed  occupa  un  posto  tanto 
elevato  che  Lo  distingue  e  Lo  separa  da  tutti  gli  uomini  2).  —  Ovvero  : 
“  Egli  viene  di  lassù  „ ,  cioè  dalle  altezze  che  la  natura  umana  occupava 
prima  del  peccato  del  primo  uomo.  E  su  queste  altezze  che  il  Verbo 
di  Dio  ha  presa  la  natura  umana,  di  cui  ha  rivestito  le  pene,  senza 
prendere  la  colpa  3). 

“  E  chi  viene  dalla  terra ,  alla  terra  appartiene  (cioè  è  terrestre), 
e  parla  alla  terra  „  (cioè  delle  cose  terrestri)  4).  —  Tuttavia  Giovanni 
Battista  non  veniva  inferamente  dalla  terra  ;  egli  aveva  un’  anima  e 
partecipava  dello  spirito,  che  non  vengono  dalla  terra.  Perchè  dunque 
dichiara  che  viene  dalla  terra  ?  Questa  maniera  di  esprimersi  significa 
semplicemente  nell’  intenzione  del  Precursore,  che  egli  è  poca  cosa, 
perchè  viene  dalla  terra,  perchè  è  nato  sulla  terra,  e  non  può  entrare 
in  alcun  modo  in  paragone  con  Gesù  Cristo  che  è  venuto  dal  cielo  ; 
“  E  parla  della  terra  „,  non  nel  senso  che  egli  parla  secondo  le  pro¬ 
prie  ispirazioni,  ma  comparativamente  alla  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
come  se  dicesse  :  La  mia  persona,  la  mia  dottrina  sono  troppo  inferiori 
per  entrare  in  paragone  con  la  persona  e  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ; 
esse  sono  ciò  che  conviene  essere  alla  natura  umana  e  terrestre,  para¬ 
gonate  a  Colui  nel  quale  son  nascosti  tutti  i  tesori  della  sapienza  e 
della  scienza  di  Dio  5).  —  Ovvero,  queste  parole  :  “  Egli  parla  della 
terra  „,  debbono  intendersi  dell’uomo  che  segue  le  proprie  inclina¬ 
zioni  ;  giacché  quando  egli  parla  un  linguaggio  divino,  è  Dio  che  lo 
illumina  e  1’  ispira,  come  riconosce  il  grande  Apostolo:  “  Non  io  però , 
ma  la  grazia  di  Dio,  è  con  me  „  (I  Cor.,  XV,  10).  Cioè  Giovanni, 
considerato  in  sè  stesso,  viene  dalla  terra  e  parla  un  linguaggio  della 
terra  ;  e  se  vi  ha  fatto  sentire  un  linguaggio  del  cielo,  non  è  punto 
da  sè,  ma  per  un  effetto  della  grazia  che  lo  ha  ripieno  dei  suoi  lumi  6). 

Giovanni  Battista,  avendo  estinti  tutti  i  sentimenti  d’  invidia  nel 
cuore  dei  suoi  discepoli,  parla  loro  di  Gesù  Cristo  con  una  più  grande 
libertà,  poiché  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  dire  prima  sarebbe  stato 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXX  in  Joann.  2)  Teolilatto.  B)  Alcuino. 

4)  S.  Tommaso.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXX  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  tract. 

XIV  in  Joann. 
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inutile,  e  non  avrebbe  trovata  eco  in  spiriti  così  mal  disposti.  Egli 
continua  dunque  in  questi  termini  :  “  Chi  viene  di  lassù ,  è  sopra 
tutti  „  i).  —  Cioè  Colui  cbe  viene  dal  Padre  è  al  di  sopra  di  tutti  in 
due  modi  :  primo,  al  di  sopra  della  natura  umana,  che  Egli  ha  presa 
in  uno  stato  esente  da  peccato,  e  secondariamente,  perchè  Egli  con¬ 
divide  1’  elevazione  del  Padre  di  cui  è  1’  uguale  2). 

Dopo  queste  idee  così  grandi  e  così  eccelse  su  Gesù  Cristo,  Giovanni 
Battista  discende  da  queste  altezze  e  parla,  per  così  dire,  un  linguaggio 
più  umano  :  “  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha  vedute  ed  udite  ;  eppure 
nessuno  accetta  la  testimonianza  sua,  „.  E  coi  due  sensi  della  vista  e 
dell’udito  che  noi  arriviamo  a  una  conoscenza  certa  di  tutte  le  cose, 
e  siamo  riguardati  come  maestri  degni  di  fede,  allorché  insegniamo 
le  cose  che  abbiamo  viste  e  udite.  Giovanni  Battista  applica  questa 
verità  a  Gesù  Cristo  dicendo  di  Lui  :  “  Ed  Egli  attesta  le  cose  che  ha 
viste  e  udite  „ ,  e  stabilisce  così  che  le  parole  del  Salvatore  non  rac¬ 
chiudono  alcun  errore  e  sono  la  verità  stessa.  Quanto  a  me,  sembra 
dire,  ho  bisogno  di  essere  istruito  da  Colui  che  viene  dal  cielo,  ed 
annunzio  ciò  che  Egli  ha  visto  e  inteso,  cioè  la  verità  di  cui  soltanto 
Lui  ha  una  conoscenza  intera  e  perfetta  3).  —  Sentendo  queste  parole: 
“  j Egli  attesta  le  cose  che  ha  vedute  e  'udite  „  ,  non  crediate  che  il  Figlio 
di  Dio  abbia  bisogno  di  apprendere  qualche  cosa  da  suo  Padre;  tutto 
ciò  che  il  Figlio  conosce  per  sua  natura  viene  dal  Padre,  ed  è  in 
questo  senso  che  Egli  apprende  da  suo  Padre  tutto  ciò  che  sa.  Ma 
che  cosa  ha  potuto  intendere  il  Figlio  dal  Padre?  Forse  la  parola  del 
Padre  ?  Ma  Egli  stesso  è  la  parola,  il  Verbo  del  Padre  4).  —  Allorché 
voi  concepite  la  parola  che  dovete  dire,  voi  volete  esprimere  una  idea, 
e  la  concezione  di  questa  idea  è  già  una  parola  nel  vostro  cuore.  Ora, 
come  voi  avete  nel  vostro  cuore  la  parola  che  dovete  dire,  ed  essa  è 
veramente  in  voi,  così  Dio  ha  prodotto  la  sua  parola,  il  suo  Verbo, 
cioè  ha  generato  il  suo  Figliuolo.  Dunque,  come  il  Verbo  di  Dio  è  il 
Figlio  di  Dio  ed  è  il  Figlio  di  Dio  che  ha  parlato,  Colui  che  parlava, 
il  Verbo  del  Padre,  ha  voluto  farci  conoscere  non  la  sua  parola,  ma  il 
Verbo,  la  parola  del  Padre.  Giovanni  Battista  ha  esposto  questo  mi¬ 
stero  per  quanto  era  necessario  di  farlo,  e  nel  modo  più  conve¬ 
niente  5). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXX  in  Joann.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXX  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Agost.,  traci.  XIV  in  Joann. 
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“  Eppure  nessuno  accetta  la  testimonianza  sua.  Ma  chiunque  accetta  la  testimonianza 
sua,  suggella  che  Dio  è  verace.  Perchè  Colui  che  Dio  ha  mandato,  parla  parole  di 
Dio;  poiché  Dio  non  Gli  dà  lo  spirito  con  misura.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo;  e  nelle 
sue  mani  ha  poste  tutte  le  cose.  Chi  crede  nel  Figliuolo,  ha  la  vita  eterna;  ma  chi 
nega  fede  al  Figliuolo,  non  vedrà  la  vita;  ma  permane  sopra  di  lui  l'ira  di  Dio  „. 

Giovanni  Battista  ha  detto  espressamente  di  Gesù  Cristo  :  “  Egli 
attesta  le  cose  che  ha  vedute  e  udite  „,  per  difendere  contro  1’  accusa 
di  errore  gl’  insegnamenti  del  Salvatore,  ai  quali  pochi  prestavano 
fede,  come  dichiara  egli  stesso  :  “  Eppure  nessuno  accetta  la  testimo¬ 
nianza  sua  „  ;  nessuno,  cioè  un  piccolo  numero  di  persone  ;  giacché 
vi  erano  dei  discepoli  che  prestavano  fede  alle  sue  parole.  Giovanni 
Battista  fa  qui  allusione  a  quelli  dei  suoi  discepoli  che  non  credevano 
ancora  in  Gesù  Cristo,  e  condanna  nello  stesso  tempo  1’  indifferenza 
colpevole  dei  Giudei.  E  ciò  che  l’Evangelista  aveva  già  detto  al 
principio  del  suo  Vangelo  :  “  Venne  nella  sua  propria  casa ,  e  i  suoi 
non  Lo  ricevettero  „  ,  cioè  i  Giudei  che  Gli  appartenevano  in  modo 
tutto  particolare  l). 

Ovvero,  esso  è  un  popolo  che  è  riservato  alla  collera  di  Dio,  e 
dev’essere  condannato  col  demonio  ;  nessuno,  fra  questo  popolo,  riceve 
la  testimonianza  del  Cristo  Giovanni  Battista  ha  dunque  considerata 
questa  divisione  che  la'  differenza  di  disposizione  e  di  spirito  stabi¬ 
lisce  in  questo  miscuglio  di  uomini  che  costituisce  il  genere  umano, 
ed  ha  separato  col  pensiero  coloro  che  la  distanza  dei  luoghi  non  ha 
ancora  separati,  ed  ha  veduto  due  popoli:  il  popolo  degli  infedeli,  e 
il  popolo  che  ha  abbracciata  la  fede.  Egli  getta  gli  occhi  sugl’  in¬ 
fedeli  e  dice  :  “  Nessuno  accetta  la  sua  testimonianza  „.  Poi,  voltandosi 
dalla  sinistra,  guarda  a  destra  ed  aggiunge  :  w  Ma  chiunque  accetta 
la  testimonianza  sua,  suggella  che  Dio  è  verace  „  2).  —  Cioè  prova  che 
Egli  è  veridico.  Giovanni  Battista  vuole  ispirare  qui  un  timore  sa¬ 
lutare  dicendo  :  “  Che  Dio  è  verace  „,  e  mostra  così  che  non  si  può 
rifiutare  di  credere  in  Gesù  Cristo,  senza  accusare  di  menzogna  e  di 
errore  Dio  che  L’  ha  inviato,  perchè  Egli  non  insegna  che  la  dottrina 
che  ha  ricevuta  dal  Padre  :  “  Perchè  Colui  che  Dio  ha  mandato , parla 
parole  di  Dio  „  3).  —  Si  può  ancora  intendere  questa  parola:  “ sug¬ 
gella  „,  nel  senso  che  Egli  ha  inciso  nel  suo  cuore  un  segno  distinto 
e  speciale,  che  Gesù  è  il  vero  Dio  che  ha  sofferto  per  la  salvezza 
del  genere  umano  4). 

Che  significano  queste  parole  :  “  Dio  è  verace  „,  se  non  che  l’uomo 
è  bugiardo  e  Dio  è  il  solo  che  sia  veritiero  ?  Quale  è  1’  uomo,  infatti, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XIV  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  in  Joann.  4)  Alenino. 
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che  può  dire  che  cosa  è  la  verità,  se  non  è  illuminato  da  Colui  che 
non  può  mentire  ?  Dio  è  dunque  verace,  e  Gesù  Cristo  è  Dio.  Ne 
volete  la  prova?  Accettate  la  sua  testimonianza  e  la  troverete.  Ma 
se  non  Lo  riconoscete  come  Dio,  non  avete  ancora  ricevuta  la  sua 
testimonianza.  Gesù  è  dunque  il  Dio  verace,  ed  è  Dio  che  Lo  ha 
inviato.  E  un  Dio  che  ha  inviato  un  Dio;  riuniteli,  avete  un  solo 
Dio.  Queste  parole  :  “  Colui  che  Dio  ha  mandato  „,  Giovanni  Battista 
le  applicava  a  Gesù  Cristo,  per  bene  stabilire  la  distinzione  che  pas¬ 
sava  tra  il  Salvatore  e  lui.  E  che?  Forse  Giovanni  Battista  non  era 
anche  l’inviato  di  Dio?  Sì,  ma  ascoltate  il  seguito:  “ Poiché  Dio 
non  gli  dà  lo  Spirito  con  misura  „.  Agli  uomini  Egli  lo  dà  con  mi¬ 
sura,  al  suo  Figliuolo  unico  lo  dà  senza  misura.  L’  uno  riceve  dallo 
Spirito  il  dono  di  parlare  con  sapienza  ;  1’  altro  riceve  dallo  stesso 
Spirito  il  dono  di  parlare  con  scienza  (I  Cor.,  XII).  Questi  riceve 
una  grazia,  quello  ne  riceve  un’  altra.  La  misura  è  una  specie  di 
divisione  nei  doni,  ma  Gesù  Cristo  non  riceve  con  misura  le  grazie 
di  cui  Egli  è  il  principio  e  la  sorgente  *). 

Per  Spirito,  Giovanni  Battista  intende  qui  F  operazione  dello  Spirito 
Santo,  e  vuole  insegnarci  che  tutti  noi  abbiamo  ricevuto  in  una  certa 
misura  questa  divina  operazione  dello  Spirito  Santo,  mentre  Gesù 
Cristo  V  ha  ricevuta  intera  ;  come  dunque  avere  il  minimo  sospetto 
contro  la  sua  parola  ?  Egli  non  dice  niente  che  non  sia  di  Dio,  che 
non  sia  dello  Spirito  Santo  ;  non  parla,  pel  momento,  del  Dio  Verbo, 
e  si  contenta  di  confermare  la  sua  dottrina  con  1’  autorità  del  Padre 
e  dello  Spirito  Santo,  giacché  i  Giudei  credevano  che  esiste  un  Dio 
ed  ammettevano  anche  1’  esistenza  dello  Spirito  Santo  (senza  averne 
tuttavia  un’  idea  conveniente),  ma  non  conoscevano  P  esistenza  del 
Figliuolo  2).  —  Egli  aveva  detto  del  Figlio  :  M  Dio  non  Gli  dà  lo  Spi¬ 
rito  con  misura  „.  Ora  aggiunge  :  “  Il  Padre  ama  il  Figliuolo  anche: 
“  E  nelle  sue  mani  ha  poste  tutte  le  cose  „,  per  farvi  comprendere 
tutta  1’  estensione  di  queste  parole  :  “  Il  Padre  ama  il  Figliuolo 
Infatti,  il  Padre  ama  Giovanni  o  Paolo,  ma  non  ha  rimesso  tutto 
nelle  loro  mani.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo,  ma  come  un  padre  ama  suo 
figlio,  non  come  un  padrone  ama  il  servo  ;  non  come  si  ama  un  figlio 
adottivo,  ma  come  un  figlio  unico.  E  per  ciò  che  Egli  ha  posto  tutto 
nelle  sue  sue  mani,  affinchè  la  grandezza  del  Figlio  fosse  uguale  alla 
grandezza  del  Padre.  Quando  dunque  Egli  si  è  degnato  inviarci  suo 
Figlio,  guardiamoci  dal  pensare  che  ci  inviava  qualcuno  che  Gli  era 
inferiore  3). 

Così  dunque,  in  virtù  della  sua  divinità,  Dio  ha  tutto  dato  a  suo 
Figlio  per  natura  e  non  per  grazia  ;  ovvero  ha  tutto  rimesso  nelle 


1)  S.  Agost.,  tract.  XIV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XIV  in  Joann. 
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sue  mani,  sotto  il  rapporto  della  sua  umanità,  giacché  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è  il  padrone  di  tutto  ciò  che  esiste  nel  cielo  e  sulla  terra  1). 

Poiché  tutte  le  cose  sono  state  poste  nelle  sue  mani,  dunque  anche 
la  vita  eterna.  E  per  questo  che  Giovanni  Battista  aggiunge  :  “  Chi 
crede  nel  Figliuolo ,  ha  la  vita  eterna  „  2).  —  La  fede  di  cui  qui  si 
parla,  non  è  quella  che  non  consiste  che  in  parole,  ma  la  fede  che 
riceve  la  sua  perfezione  dalle  opere  3).  —  Dunque  egli  non  vuol  dire 
che  basta  credere  al  Figlio  per  avere  la  vita  eterna,  poiché  Nostro 
Signore  dichiara  Egli  stesso  espressamente  :  “  Non  tutti  quelli  che  a 
me  dicono:  Signore,  Signore ,  entreranno  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt., 
VII,  21).  Egli  ci  insegna  ancora  che  la  bestemmia  contro  lo  Spirito 
Santo  basta  per  far  precipitare  nell’  inferno.  Non  crediamo  nemmeno 
che  la  fede  piena  ed  intera  nel  Padre,  nel  Figlio  e  nello  Spirito  Santo 
basta  per  la  salvezza  ;  bisogna  aggiungervi  una  vita  santa  e  una 
condotta  esemplare.  E  poiché  il  santo  Precursore  sa  che  la  minaccia 
dei  castighi  ha  più  efficacia  della  promessa  delle  ricompense,  conclude 
il  suo  discorso  con  queste  parole  :  “  Ma  chi  nega  fede  al  Figliuolo, 
non  vedrà  la,  vita  ;  ma  permane  sopra  di  lui  /’  ira  di  Dio  „.  Notate 
come  fa  risalire  al  Padre  V  idea  del  castigo  ;  egli  non  dice  :  “  L’  ira 
del  Figlio  „,  benché  sia  giudice  anche  Lui  ;  non  parla  invece  che  della 
giusta  ùra  del  Padre  per  ispirar  loro  un  timore  più  vivo.  E  non  dice  : 
“  L’ ira  di  Dio  rimarrà  in  Lui  „,  ma  :  “  L’  ira  di  Dio  permane  sopra 
di  lui  „,  cioè  essa  non  lo  lascerà  mai.  E  perchè  non  si  pensi  che  si 
tratti  qui  d’ una  morte  temporale,  aggiunge  :  “  Egli  non  vedrà  la 
vita  „  4).  —  Non  dice  :  “  L’  ira  di  Dio  viene  a  lui,  ma  :  “  Essa  permane 
sopra  di  lui  perchè  tutti  gli  uomini,  che  nascono  a  questa  vita 
mortale,  portano  con  sé  la  collera  di  Dio  che  è  caduta  sul  primo 
Adamo.  Il  Figlio  di  Dio  è  venuto  senza  peccato,  e  si  è  rivestito  della 
nostra  mortalità  ed  ha  sofferto  la  morte  per  renderci  la  vita.  Chi 
dunque  rifiuta  di  credere  al  Figlio,  merita  di  veder  rimanere  su  lui 
questa  collera  di  Dio,  di  cui  dice  P  Apostolo  (Ef.,  II,  3)  :  “  Eravamo 
per  natura  figli  dell ’  ira  „  5). 


1)  Teofìlatto.  2)  Alenino.  8)  Becla.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in 
Joann.  5)  S.  Agost.,  traci.  XIV  in  Joann. 


GIOVANNI  IL  BATTISTA  IMPRIGIONATO. 


Ma  Erode  il  tetrarca ,  essendo  stato  ripreso  da  lui  (Giovanni) 
a  causa  di  Erodiade  moglie  di  suo  fratello ,  e  a  motivo  di 
tutti  i  mali  che  aveva  fatti  Erode , 

aggiunse  a  tutti  anche  questo ,  che  rinserrò  Giovanni  in  una 
prigione. 

Lue.,  Ili,  19-20. 


Ma  Erode  il  tetrarca,  essendo  stato  ripreso  da  Lui  (Giovanni)  a  causa  di  Erodiade 
moglie  di  suo  fratello,  e  a  motivo  di  tutti  i  mali  che  aveva  fatti  Erode,  aggiunse  a 
tutti  anche  questo,  che  rinserrò  Giovanni  in  una  prigione. 

Questo  Erode  è  chiamato  tetrarca  per  distinguerlo  dall’altro  Erode 
che  regnava  sulla  Giudea  al  momento  della  nascita  del  Cristo  :  que¬ 
st’  ultimo  era  re,  1’  altro  non  era  che  tetrarca.  Aveva  per  moglie  la 
figlia  di  Areta,  re  d’  Arabia,  colla  quale  aveva  contratto  una  unione 
sacrilega,  poiché  essa  era  moglie  del  fratello  di  lui,  Filippo,  e  ne 
aveva  avuti  due  figli  ;  queste  specie  di  unioni  non  erano  permesse  se 
non  a  coloro  i  cui  fratelli  eran  morti  senza  posterità.  E  di  questo 
delitto  che  Giovanni  Battista  aveva  ripreso  Erode.  Dapprima  questo 
principe  ascoltava  con  diligenza  le  parole  del  santo  Precursore,  piene 
insieme  di  severità  e  di  dolcezza  ;  ma  la  passione  che  aveva  per 
Erodiade  lo  portava  a  disprezzare  i  rimproveri  di  Giovanni  Battista; 
ecco  perchè  lo  fece  mettere  in  prigione  :  “  Aggiunse  a  tutti  i  mali 
anche  questo ,  dice  1’  Evangelista,  che  rinserrò  Giovanni  in  una  pri¬ 
gione  „  l). 

Non  fu  all’epoca  di  cui  si  parla  qui  che  Giovanni  Battista  fu  fatto 
prigioniero,  ma  secondo  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  questo  avvenne 


1)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  I,  c.  XIII. 
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dopo  che  il  Salvatore  ebbe  operati  alcuni  miracoli  e  dopo  che  la  fama 
del  suo  battesimo  si  fu  sparsa  lontano.  Pertanto  S.  Luca  pone  qui  la 
prigionia  del  santo  Precursore,  per  far  risaltare  tutta  la  cattiveria  di 
Erode,  che,  vedendo  la  folla  correre  alla  predicazione  di  Giovanni,  i 
soldati  credere  alla  sua  parola,  i  pubblicani  convertirsi,  al  contrario 
di  tutti  gli  altri,  non  solo  non  fa  alcun  caso  delle  parole  di  Giovanni 
Battista,  ma  lo  carica  di  catene  e  lo  getta  in  prigione1).  —  S.  Luca, 
prima  di  cominciare  il  racconto  delle  azioni  di  Gesù,  narra  la  prigionia 
di  Giovanni,  per  mostrarci  che  si  applicherà  unicamente  a  raccontar 
gli  avvenimenti  che  avvennero  dall’anno  in  cui  Giovanni  Battista  fu 
gettato  in  prigione  o  messo  a  morte  2). 


1)  Berla.  2)  La  Glossa. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


16 


GESÙ  PARTE  DALLA.  GIUDEA 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


Gesù  poi,  avendo  sentito  come  Giovanni  era  stato  messo  in 
prigione,  si  ritirò  nella  Galilea. 


Matt.,  IV,  12. 


Gesù  poi,  avendo  sentito  come  Giovanni  era  stato  messo  in  prigione,  si  ritirò  nella  Galilea. 

S.  Matteo,  dopo  di  aver  raccontato  il  digiuno  di  quaranta  giorni, 
le  tentazioni  del  Cristo,  il  ministero  che  gli  angeli  compivano  presso 
di  Lui,  aggiunge  subito  :  “  Gesù  poi ,  avendo  sentito  come  Giovanni 
era  stato  messo  in  prigione ,  si  ritirò  nella  Galilea  „  *).  Senza  alcun 
dubbio,  col  permesso  di  Dio,  perchè  nessuno  può  intraprender  cosa 
alcuna  contro  1’  uomo  giusto,  se  Dio  non  glielo  abbia  dato  in  balìa. 
E  detto  eh’  Egli  si  ritirò  nella  Galilea,  cioè  che  partì  dalla  Giudea, 
volendo  riservar  la  sua  passione  per  un  tempo  più  opportuno,  e  inse¬ 
gnarci  nello  stesso  tempo  col  suo  esempio,  che  ci  è  permesso  di 
fuggire  dinanzi  al  pericolo 1  2).  —  Infatti,  non  si  è  colpevole  di  non 
gettarsi  da  sè  stesso  nel  pericolo,  ma  di  mancar  di  coraggio  quando 
vi  si  è  caduto.  Egli  si  allontana  dalla  Giudea  per  calmar  1’  invidia 
dei  Giudei,  compiere  una  profezia,  e  ricercare  i  mezzi  di  prender 
nelle  sue  reti  i  futuri  dottori  del  mondo,  che  abitavano  la  Galilea. 
Vedete  inoltre  eh’  Egli  deve  andare  presso  i  Gentili,  ma  vi  è  forzato 
dai  Giudei,  perchè,  gettando  in  prigione  il  suo  Precursore,  essi 
costringono  Gesù  a  passare  nella  Galilea  dei  Gentili3). 


1)  Rabano.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  hi  op.  imperf.  3)  S.  Griov.  Cri- 

sost.,  hom.  XIV  sup.  Matth. 


GESÙ  PARTE  DALLA  GIUDEA 
(SECONDO  S.  MARCO). 


Ma  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in  prigione,  Gesù  andò 
nella  Galilea. 


Marc.,  I,  14. 


Ma  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in  prigione,  Gesù  andò  nella  Galilea, 

L’  Evangelista  S.  Marco  segue  S.  Matteo  per  1’  ordine  dei  fatti. 
Perciò,  dopo  d’  aver  detto  che  gli  angeli  Lo  servivano,  aggiunge  : 
“Ma  dopo  che  Giovanni  fu  messo  in  prigione,  Gesù  andò  nella  Galilea  „. 
Dopo  che  è  stato  tentato,  e  dopo  di  essere  stato  servito  dagli  angeli, 
Gesù  andò  nella  Galilea,  insegnandoci  con  ciò  a  non  resistere  alle 
violenze  dei  cattivi  1).  — Vuol  anche  insegnarci  che  è  meglio  fuggire 
le  persecuzioni,  che  attenderle  ;  ma  che,  quand’  esse  ci  sorprendono, 
bisogna  allora  sopportarle  con  coraggio  2).  —  Si  ritirò  anche  per  con¬ 
servare  una  vita  che  doveva  impiegare  ad  istruire  gli  uomini  e  a 
guarire  le  loro  infermità  prima  della  sua  passione,  affinchè,  dopo  di 
aver  compita  la  sua  missione  tutta  intera,  si  rendesse  ubbidiente  fino 
alla  morte  3). 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 


2)  Teofilatto. 


8)  S.  Griov.  Crisostomo. 
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+' 

(SECONDO  S.  GIOVANNI). 


Gesù  poi ,  avendo  sentito  come  ai  Farisei  era  noto ,  che  Egli 
faceva  maggior  numero  di  discepoli,  e  battezzava  più  di  Gio¬ 
vanni 

(quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse,  ma  i  suoi  discepoli), 
lasciò  la  Giudea,  e  se  n’andò  di  nuovo  nella  Galilea. 
Doveva  però  passare  per  la  Samaria. 

Giov.,  IV,  1-4. 


Gesù  poi,  avendo  sentito  come  ai  Farisei  era  noto,  che  Egli  faceva  maggior  numero  di 
discepoli,  e  battezzava  più  di  Giovanni  (quantunque  non  Gesù  stesso  battezzasse,  ma 
i  suoi  discepoli),  lasciò  la  Giudea,  e  se  n’andò  di  nuovo  nella  Galilea.  Doveva  però 
passare  per  la  Samaria. 

Dopo  aver  riferito  come  Giovanni  Battista  represse  i  movimenti  di 
gelosia,  che  eccitava  nei  suoi  discepoli  il  progresso  della  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  1’  Evangelista  ci  racconta  qui  come  il  Salvatore  sfugge 
alla  malignità  dei  Farisei  che,  per  la  stessa  ragione,  erano  animati 
contro  di  Lui  dagli  stessi  sentimenti  d’  invidia  :  “  Gesù  poi,  avendo 
sentito  come  ai  Farisei  era,  noto ,  ecc.  „  1).  —  Se  Nostro  Signore  avesse 
preveduto  che  i  Farisei,  sapendo  che  Egli  faceva  più  discepoli  di  Gio¬ 
vanni  Battista,  e  che  ne  battezzava  di  più,  si  determinerebbero  a 
seguirlo  per  salvare  la  loro  anima,  non  avrebbe  lasciata  la  Giudea, 
e  vi  sarebbe  rimasto  nel  loro  interesse.  Ma  siccome  Egli  vide  che 
questa  conoscenza  non  produceva  in  loro  se  non  invidia  e  ispirava  il 
desiderio,  più  che  di  seguirlo,  di  perseguitarlo,  si  allontanò  dalla 


1)  La  Glossa. 
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Giudea.  Senza  dubbio  Egli  avrebbe  potuto  sfuggir  loro  se  avesse 
voluto,  pur  restando  in  mezzo  ad  essi  ;  ma  in  tutte  le  azioni  che  ha 
fatte  come  uomo  si  è  proposto  di  dar  l’esempio  a  coloro  che  dovevano 
credere  in  Lui,  e  di  insegnar  loro  che  un  servo  di  Dio  non  pecca 
ritirandosi  in  un  altro  luogo  per  sfuggire  al  furore  dei  suoi  persecutori. 
Non  fu  dunque  per  timore  che  il  Maestro  agì  in  quel  modo,  ma  per 
istruirci  1).  —  Egli  lo  fece  anche,  sia  per  calmare  la  loro  gelosia,  sia 
per  non  indebolire  la  fede  nel  mistero  della  sua  Incarnazione,  giacche 
la  verità  della  sua  carne  avrebbe  potuto  sembrare  dubbia,  se  la  si  fosse 
vista  sfuggire  visibilmente  dalle  mani  dei  suoi  nemici  2). 

Si  sarà  forse  sorpresi  di  veder  l’Evangelista  esprimersi  così  :  “ Gesù 
ne  battezzava  di  più,,,  ed  aggiungere  subito  :  “  Quantunque  non  Gesù 
battezzasse E  che?  Forse  la  prima  proposizione  era  falsa  ed  aveva 
bisogno  di  essere  rettificata?3).  —  Il  fatto  è  che  Gesù  Cristo  non 
battezzava  Egli  stesso,  ma  coloro  che  fecero  questo  rapporto  affer¬ 
marono  che  Gesù  ne  battezzava  più  di  Giovanni,  per  eccitare  la 
gelosia  dei  Farisei.  Giovanni  Battista  ci  dà  del  resto  la  ragione  per 
la  quale  il  Salvatore  non  battezzava,  allorché  dice  :  “  Eylì  vi  battezzerà 
nello  Spirito  Santo  e  nel  fuoco „  (Matt.,  Ili,  11).  Ora  poiché  Egli  non  dava 
ancora  lo  Spirito  Santo,  era  conveniente  che  non  battezzasse  ancora. 
Quanto  ai  suoi  discepoli,  li  lasciava  battezzare  per  condurre  molti  alla 
dottrina  della  salvezza.  Fu  per  non  essere  obbligati  a  percorrere  la 
Giudea  per  riunire  coloro  che  dovevano  abbracciare  la  fede,  come  Gesù 
aveva  fatto  per  Simone  e  suo  fratello,  che  essi  adottarono  1’  uso  del 
battesimo,  giacché  il  battesimo  dei  discepoli  non  aveva  niente  di  più 
del  battesimo  di  Giovanni  ;  l’uno  e  l’altro  erano  sprovvisti  della  grazia 
che  viene  dallo  Spirito,  e  tutti  e  due  avevano  un  solo  scopo,  quello 
di  condurre  a  Gesù  Cristo  coloro  che  erano  battezzati  4).  —  Si  può  dire 
ancora  che  queste  due  proposizioni  sono  vere,  cioè,  che  Gesù  battezzava 
e  non  battezzava  ;  Egli  battezzava,  perchè  era  Lui  che  purificava  le 
anime  ;  e  non  battezzava,  perchè  non  li  immergeva  Egli  stesso  nel¬ 
l’acqua.  I  discepoli  prestavano  il  loro  ministero  esterno,  ma  Egli,  di 

\ 

cui  Giovanni  Battista  diceva  :  “  E  Lui  che  battezza  „,  dava  a  questo 
battesimo  l’appoggio  di  una  maestà  tutta  divina  5). 

Si  domanda  ordinariamente  se  si  riceveva  lo  Spirito  Santo  nel  bat¬ 
tesimo  del  Cristo,  poiché  è  detto  nel  Vangelo  secondo  san  Giovanni 
(Giov.,  VII,  39):  “ Non  era  ancora  stato  dato  lo  Spirito,  non  essendo 
ancora  glorificato  Gesù  Noi  rispondiamo  che  lo  Spirito  Santo  era 
dato,  ma  senza  quella  manifestazione  maravigliosa  che  ebbe  luogo, 
allorché  dopo  V  ascensione  discese  sugli  Apostoli  sotto  la  forma  di 


1)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann. 

5)  S.  Agost.,  traci.  AT  in  Joann. 


2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann. 
4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann. 
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lingue  di  fuoco.  Gesù  Cristo  possedè  sempre  lo  Spirito  Santo  nella 
umanità  che  si  era  unita,  e  tuttavia  lo  Spirito  Santo  discese  visibil¬ 
mente  su  di  Lui  sotto  la  forma  di  una  colomba,  allorché  fu  battezzato  ; 
è  così  che  prima  della  venuta  pubblica  e  solenne  dello  Spirito  Santo 
alcuni  Santi  han  potuto  riceverlo  in  un  modo  più  segreto  1).  —  Bisogna 
ammettere  che  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  erano  già  battezzati,  sia  col 
battesimo  di  Giovanni,  sia  (ciò  che  è  più  verosimile)  col  battesimo  di 
Gesù  Cristo  ;  non  è  probabile,  infatti,  che  il  Salvatore  abbia  omesso 
di  battezzare  i  suoi  discepoli  che  dovevano  battezzare  gli  altri  in  suo 
nome,  Egli  che  compiva  così  esattamente  l’umile  ministero  di  lavar 
loro  i  piedi  2). 

Allontanandosi  dalla  Giudea,  Nostro  Signore  riprendeva  il  seguito 
dei  suoi  primi  propositi  :  “  E  se  ne  andò  di  nuovo  nella  Galilea  „. 
Gesù  viene  presso  i  Samaritani,  per  lo  stesso  motivo  che  gli  Apostoli, 
respinti  dai  Giudei,  andarono  presso  i  Gentili  ;  tuttavia,  per  togliere 
ogni  scusa  ai  Giudei,  i  Samaritani  non  sono  lo  scopo  principale  del  suo 
viaggio  e  non  va  da  essi  che  passando  ;  è  ciò  che  l’Evangelista  esprime 
dicendo  :  “  Doveva  però  passare  per  la  Samaria  „.  Questa  contrada 
fu  così  chiamata,  perchè  la  montagna  di  Samaria,  che  dette  il  suo 
nome  alla  città  che  vi  si  fabbricò,  si  chiamava  Somer,  dal  nome  del 
suo  antico  possessore.  I  primi  abitanti  di  questa  città  e  di  questa 
contrada  non  si  chiamavano  anticamente  Samaritani,  ma  Israeliti. 
Nel  seguito  dei  tempi,  essi  trasgredirono  le  leggi  di  Dio  ;  il  re  di 
Assiria  non  volle  più  lasciarli  nel  loro  paese,  e  li  condusse  a  Babi¬ 
lonia  e  nella  Media,  e  lo  ripopolò  con  coloni  delle  diverse  province 
assire.  Ma  Dio,  volendo  provare  che  non  per  impotenza  aveva  abban¬ 
donati  i  Giudei  nelle  mani  dei  loro  nemici,  ma  per  punirli  delle  loro 
colpe,  inviò  contro  questi  popoli  barbari  ed  idolatri  dei  leoni  che 
devastavano  il  paese.  Il  re  d’ Assiria,  essendone  stato  informato,  inviò 
un  sacerdote  israelita  per  insegnar  loro  il  culto  e  le  leggi  del  Dio  dei 
Giudei.  Tuttavia  essi  non  rinunziarono  interamente  alla  loro  empietà, 
e  ritornarono  insensibilmente  al  culto  degli  idoli,  mescolandovi  però 
il  culto  del  vero  Dio.  Presero  il  nome  di  Samaritani  dalla  montagna 
di  Samaria  3). 


1)  Alenino.  2)  S.  Agost.,  ad  Seleuciam,  ep.  XVIII.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

XXXI  in  Joann. 


GESÙ  E  LA  SAMARITANA. 


Giunse  pertanto  ad  una  città  della  Samaria,  chiamata  Sicar, 
vicino  alla  tenuta,  che  fu  data  eia  Giacobbe  al  suo  figliuolo 
Giuseppe. 

Ed  era  qui  il  pozzo  di  Giacobbe.  Gesù  dunque,  stanco  del 
viaggio,  sedeva  così  sul  pozzo.  Era  circa  bora  sesta. 

Viene  una  donna  Samaritana  ad  attingere  acqua.  Gesù  le 
dice: '“Dammi  da  bere 

(Perchè  i  suoi  discepoli  erano  andati  in  città  per  comprar 
da  mangiare). 

Gli  rispose  la  donna  Samaritana  :  u  Come  mai  Tu,  che  sei 
Giudeo,  chiedi  da  bere  a  me,  che  sono  Samaritana  ì  Invero  i 
Giudeo  non  usano  coi  Samaritani 

Rispose  Gesù,  e  le  disse  :  “Se  tu  conoscessi  il  clono  di  Dio, 
e  Chi  è  Colui  che  dice  :  Dammi  eia  bere,  tu  ne  avresti  forse 
chiesto  a  Lui,  ed  Egli  ti  avrebbe  dato  acqua  viva 

Gli  disse  la  donna  :  “  Signore,  Tu  non  hai  con  che  attin¬ 
gere,  e  il  pozzo  è  profondo  ;  donde  dunque  hai  Tu  delT acqua 
viva  ì 

“  Sei  Tu  forse  da  più  di  Giacobbe,  nostro  padre,  che  ci  diede 
il  pozzo,  e  ne  bevve  lui  stesso  ed^  i  suoi  figliuoli,  e  il  suo  ar¬ 
mento  ì 

Rispose  Gesù  e  disse  :  “  Chiunque  beve  eli  quest’acqua ,  avrà 
sete  ancora  ;  ma  chi  beve  di  quell’ acqua  che  io  gli  darò,  non 
avrà  più  sete  in  eterno  ; 

“  anzi  l’acqua  che  io  gli  darò  diventerà  in  lui  fontana  di 
acqua  zampillante  in  vita  eterna 
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Gli  disse  ìa  donna  :  11  Signore ,  dammi  di  quest' acqua,  af¬ 
finchè  non  abbia  piu  sete ,  nè  venga  più  ad  attingerne 
Le  disse  Gesù  :  “  Va',  chiama  tuo  marito,  e  ritorna  qui 
Rispose  la  dolina  e  disse  :  u  Non  ho  marito  E  Gesù  le 
rispose  :  u  Hai  detto  bene  :  u  Non  ho  marito  „  ; 

u  poiché  hai  avuto  cinque  mariti  ;  e  quello  che  hai  adesso, 
non  è  tuo  marito  ;  in  questo  hai  detto  il  vero 

Gli  disse  la  donna  v  u  Signore,  veggo  che  Tu  sei  Profeta. 
u  I  nostri  padri  hanno  adorato  (Dio)  su  questo  monte,  e 
voi  dite  che  il  luogo,  dove  bisogna  adorarlo,  è  in  Gerusalemme 
Gesù  le  disse  :  u  Credimi  o  donna  ;  è  venuto  il  tempo  in 
cui  nè  su  questo  monte,  nè  in  Gerusalemme  adorerete  il  Padre. 

11  Voi  adorate  quel  che  non  conoscete  ;  noi  adoriamo  quel 
che  conosciamo  ;  perchè  la  salvezza  viene  dai  Giudei. 

u  Ma  viene  l'ora,  anzi  è  questa,  in  cui  adoratori  veraci  ado¬ 
reranno  il  Padre  in  spirito  e  verità.  Perchè  il  Padre  tali 
vuole  i  suoi  adoratori. 

u  Iddio  è  spirito  ;  e  quelli  che  1  ’  adorano,  debbono  adorarlo 
in  spirito  e  verità 

Gli  disse  la  donna  :  u  So  che  viene  il  Messia  (che  vuol  dire 
il  Cristo)  ;  quando  Egli  sarà  venuto,  ci  annunzierà  ogni  cosa 
l  e  disse  Gesù  :  u  Io  che  parlo  con  te,  son  desso 
In  quel  momento  arrivarono  i  suoi  discepoli  ;  e  si  maravi¬ 
gliarono  che  discorresse  con  una  donna.  Nessuno  però  Gli 
disse  :  Che  cerchi  Tu  ì  ,,  o  :  u  Di  che  parli  con  lei  ? 

Ma  la  donna  lasciò  la  sua  secchia,  e  andò  in  città,  e  disse 
a  quella  gente  : 

“  Venite  a  vedere  un  uomo,  il  quale  mi  ha  detto  quanto  ho 
mai  fatto  :  è  Egli  forse  il  Cristo  ì 

Uscirono  dunque  dalla  città  e  andaron  da  lui. 

Intanto  i  discepoli  Io  pregavano,  dicendogli  :  u  Maestro, 
mangia ,,. 

Ma  Egli  rispose  loro  :  “  Io  ho  un  cibo  da  mangiare,  che 
voi  non  conoscete ,,. 

I  discepoli  perciò  dicevano  fra  loro:  u Forse  qualcuno  Gli 
ha  portato  da  mangiare? ,,. 
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Disse  loro  Gesù  :  “  Mio  cibo  è  che  faccia  la  volontà  di 
Colui  che  mi  ha  mandato ,  perchè  compia  V  opera  sua. 

“  Non  dite  voi  :  Ci  sono  ancora  quattro  mesi,  e  poi  viene 
la  mietitura  ?  Ecco  che  io  vi  dico  :  Alzate  gli  occhi  vostri,  e 
mirate  le  campagne,  che  già  biancheggiano  per  la  messe. 

u  E  chi  miete,  riceve  mercede  e  raccoglie  fruito  per  la  vita 
eterna  ;  sicché  insieme  ne  goda  e  colui  che  semina,  e  colui 
che  miete. 

“  Poiché  in  questo  si  avvera  quel  proverbio  :  Altri  semina 
e  altri  miete. 

“  Io  vi  ho  mandati  a  mietere  quel  che  voi  non  avete  lavo¬ 
rato  ;  altri  hanno  lavorato,  e  voi  siete  sottentrati  nel  loro 
lavoro  ,,. 

Or  dei  Samaritani  di  quella  città  molti  credettero  in  Lui 
per  le  parole  di  quella  donna,  la  quale  attestava  :  “  Egli  mi 
ha  detto  tutto  quel  che  ho  fatto  ,,. 

Come  dunque  furono  venuti  a  Lui  quei  Samaritani,  Lo  pre¬ 
garono  di  trattenersi  in  quel  luogo.  E  vi  rimase  due  giorni. 

E  molti  più  credettero  in  Lui  in  virtù  della  sua  parola. 

E  dicevano  alla  donna  :  “  Noi  già  non  crediamo  per  la 
tua  parola  ;  perchè  noi  stessi  abbiamo  udito  e  abbiamo  cono 
scinto ,  che  Questi  è  veramente  il  Salvatore  del  mondo  ,,. 

Giov.,  IV,  5-42. 


Giunse  pertanto  ad  una  città  delia  Samaria,  chiamata  Sicar,  vicino  aila  tenuta,  che  fu 
data  da  Giacobbe  al  suo  figliuolo  Giuseppe.  Ed  era  qui  il  pozzo  di  Giacobbe.  Gesù 
dunque,  stanco  del  viaggio,  sedeva  così  sul  pozzo.  Era  circa  l’ora  sesta. 

Doveva  passare  per  la  Samaria,  che  è  situata  tra  la  Giudea  e  la 
Galilea.  Samaria  è  una  delle  città  più  notevoli  della  Palestina,  e  tal¬ 
mente  importante  per  la  sua  popolazione,  che  ha  dato  il  suo  nome  a 
tutta  la  contrada  che  la  circonda.  Ora,  l’Evangelista  ci  indica  in  qual 
luogo  di  questa  contrada  Nostro  Signore  si  fermò  :  “  Giunse  pertanto 
ad  una  città  della  Samaria ,  chiamata  Sicar  „  1).  —  Era  il  luogo  dove 
Levi  e  Simeone  si  vendicarono  in  una  maniera  sanguinosa  dell’  ol- 


1)  Beda. 
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traggio  fatto  a  Dina,  loro  sorella  (Gen.,  XXXIV).  Dopo  che  i  figli 
di  Giacobbe  ebbero  resa  questa  città  deserta  per  la  uccisione  dei 
Sichemiti,  il  Patriarca  la  dette  in  eredità  a  suo  figlio  Giuseppe  ;  è  a 
questa  donazione  che  egli  faceva  allusione  allorché  diceva  :  “  Io  do  a 
te,  a  parte  dai  tuoi  fratelli ,  quella  porzione  che  conquistai  sopra  gli 
Amorrei  con  la  spada  e  V  arco  mio  „  (Gen.,  XLYIII,  22),  e  che  lo 
Evangelista  ricorda  in  questi  termini  :  “  Vicino  alla  tenuta ,  che  fu 
data  da  Giacobbe  al  suo  figliuolo  Giuseppe  „  i). 

“Ed  era  qui  il  pozzo  di  Giacobbe „. — Era  un  pozzo  ;  ora  ogni  pozzo 
è  una  fontana  (o  una  sorgente),  ma  ogni  fontana  non  è  un  pozzo. 
L’  acqua  che  sorge  dalle  viscere  della  terra  e  soddisfa  ai  bisogni  di 
coloro  che  vengono  a  prenderla,  si  chiama  una  sorgente  ;  se  essa 
zampilla  alla  superficie  della  terra  ed  è  come  sotto  la  mano,  è  pure 
una  sorgente  ;  ma  se  l’acqua  è  a  una  grande  profondità  nell’interno 
della  terra,  è  contemporaneamente  un  pozzo  ed  una  sorgente  2).  — 
Ma  perchè  1’  Evangelista  fa  menzione  di  questo  pozzo  e  di  questa 
donazione  ?  Primieramente,  perchè  non  proviate  alcuna  sorpresa  al¬ 
lorché  sentirete  dire  da  quella  donna  che  è  il  loro  padre  Giacobbe 
che  ha  dato  loro  questo  pozzo  ;  poi,  per  insegnarvi  col  ricordo  di 
questo  pozzo  e  di  questa  donazione  che  i  Giudei  han  perduto,  per  la 
loro  empietà,  ciò  che  i  Patriarchi  avevano  ricevuto  come  ricompensa 
della  fede  che  essi  avevano  in  Dio,  e  che  questi  luoghi  erano  stati 
abbandonati  alle  nazioni  idolatre  ;  non  vi  è  niente  di  nuovo  nè  di 
stupefacente  che  il  regno  dei  cieli  passi  ancora  dai  Giudei  ai  Gentili3). 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  andando  nella  Samaria,  non  fa  uso  di 
alcuna  delle  comodità  della  vita;  sceglie  ciò  che  vi  è  di  più  penoso,  non 
si  serve  di  animali,  e  intraprende  a  piedi  un  viaggio  tanto  difficile, 
che  ne  prova  una  grande  stanchezza  ;  così  ci  insegna  a  rinunziare  a 
tutte  le  superfluità  e  a  privarci  anche  di  molte  cose  necessarie'.  E  ciò 
che  vuole  esprimere  l’Evangelista  con  queste  parole  :  “  Gesù  dunque , 
stanco  del  viaggio ,  sedeva  così  sul  pozzo  „  4).  —  Sembra  dire  :  Noi  ab¬ 
biamo  trovato  Gesù  nello  stesso  tempo  pieno  di  forza  e  di  debolezza: 
pieno  di  forza,  perchè  Egli  è  il  Verbo  che  era  al  principio  ;  pieno  di 
debolezza,  perchè  il  Verbo  si  è  fatto  carne.  E  dunque  Gesù  debole, 
perchè  lo  ha  voluto,  che,  stanco  dal  cammino,  si  asside  sull’orlo  del 
pozzo  5).  —  Così,  non  è  su  di  un  trono,  nè  su  cuscini  che  Egli  si  è 
seduto,  ma  semplicemente  sulla  terra,  come  si  trovava.  Egli  siede  e 
per  attendere  i  suoi  discepoli,  e  per  riposare  e  rinfrescare  presso 
questa  fontana  il  suo  corpo  stanco  dal  cammino  e  dagli  ardori  del 
sole  :  “  Era  circa  l’ora  sesta  „  6).  —  L’  Evangelista  previene  il  rim- 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann.  2)  S.  Agost..,  tract.  XV  in  Joann. 

3)  Teofìlatto.  4)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XV 

in  Joann.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann. 
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proverò  che  si  potrebbe  fare  al  Salvatore  di  venire  nella  Samaria 
dopo  avere  Egli  stesso  proibito  ai  suoi  discepoli  di  andarvi,  facendo 
notare  che  è  per  riposarsi  dalle  fatiche  del  viaggio  che  Gesù  si  è  se¬ 
duto  in. questo  luogo  i). 

Nel  senso  mistico,  il  Signore  lascia  la  Giudea  (cioè  l’incredulità  di 
coloro  che  hanno  rifiutato  di  riceverlo),  e  se  ne  va  nella  persona  dei 
suoi  Apostoli  in  Galilea  (figura  della  rapidità  del  mondo),  e  ci  apprende 
così  a  passare  anche  noi  dai  vizi  alla  pratica  delle  virtù.  Questo  campo, 
a  mio  avviso,  era  stato  lasciato  meno  a  Giuseppe  che  a  Gesù  Cristo, 
di  cui  Giuseppe  era  la  figura,  e  che  adorano  veramente  il  sole,  la  luna  e 
le  stelle  tutte.  Il  Signore  va  in  questo  campo,  affinchè  i  Samaritani, 
che  rivendicavano  per  sè  1’  eredità  del  patriarca  Giacobbe,  potessero 
riconoscere  il  Cristo  che  è  il  legittimo  erede  del  Patriarca,  e  convertirsi 
a  Lui2). — Il  cammino  che  Egli  fa,  è  la  carne  che  ha  presa  per  la 
nostra  salvezza,  giacché  per  Colui  che  è  dovunque,  venire  a  noi 
significa  rivestirsi  di  una  carne  visibile.  Egli  è  stanco  dal  cammino, 
cioè  stanco  per  le  infermità  naturali  alla  carne.  Che  significa  la  sesta 
ora?  La  sesta  età  del  mondo.  Contate,  infatti,  come  la  prima  ora  la 
prima  età  da  Adamo  fino  a  Noè  ;  la  seconda,  da  Noè  ad  Abramo  ;  la 
terza  da  Abramo  fino  a  David  ;  la  quarta  da  David  fino  alla  trasmi - 
graziole  di  Babilonia  ;  la  quinta,  dalla  trasmigrazione  di  Babilonia 
fino  al  battesimo  di  Giovanni,  quando  incomincia  la  sesta  età  3). 

E  dunque  alla  sesta  ora  del  giorno  che  Nostro  Signore  venne  a 
sedersi  sull’  orlo  del  pozzo.  Io  vedo  in  questo  pozzo  una  profondità 
tenebrosa  ;  sono  dunque  autorizzato  a  riconoscervi  le  parti  inferiori 
di  questo  mondo,  cioè  la  terra  sulla  quale  il  Signore  Gesù  è  venuto 
all’ora  sesta,  cioè  alla  sesta  età  del  genere  umano,  che  rappresenta  la 
vecchiezza  dell’uomo  antico,  di  cui  noi  dobbiamo  spogliarci  ■  per  rive¬ 
stirci  del  nuovo.  La  sesta  ora,  infatti,  rappresenta  la  vecchiezza  ;  la 
prima,  l’età  più  tenera  ;  la  seconda,  l’infanzia;  la  terza,  l’adolescenza; 
la  quarta,  la  giovinezza  ;  la  quinta,  l’età  matura.  Nostro  Signore  viene 
a  sedersi  ancora  sull’orlo  di  questo  pozzo,  verso  l’ora  sesta,  cioè  alla 
metà  del  giorno,  allorché  il  sole  incomincia  a  discendere  verso  il  tra¬ 
monto,  perchè  infatti,  quando  Gesù  Cristo  ci  chiama  a  Lui,  sentiamo 
il  gusto  dei  beni  visibili  indebolirsi  in  noi,  per  dar  luogo  all’  amore 
delle  cose  invisibili,  e  gli  occhi  della  nostra  anima  volgersi  "  verso 
questa  luce  interiore,  che  non  tramonta  mai.  Nostro  Signore  è  seduto, 
ciò  che  può  figurare  la  sua  umiltà,  ovvero,  siccome  i  dottori  hanno  il 
costume  di  stare  seduti,  per  rammentarci  che  Egli  è  il  nostro  vero 
Maestro  4). 


1)  Teofìlatto.  2)  Aicuino.  B)  S.  Agosti.,  tract.  XV  in  Joann.  4)  S.  Agost., 

lib.  LXXXIII  Quaest.,  qu.  LXIV. 
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Viene  una  donna  Samaritana  ad  attingere  acqua,  Gesù  le  dice:  “  Dammi  da  bere 
(Perchè  i  suoi  discepoli  erano  andati  in  città  per  comprar  da  mangiare).  Gli  rispose 
la  donna  Samaritana:  u  Come  mai  Tu,  che  sei  Giudeo,  chiedi  da  bere  a  me,  che 
sono  Samaritana?  Invero  i  Giudei  non  usano  coi  Samaritani Rispose  Gesù,  e  le 
disse:  “  Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio,  e  Chi  è  Colui  che  dice:  Dammi  da  bere, 
tu  ne  avresti  forse  chiesto  a  Lui,  ed  Egli  ti  avrebbe  dato  acqua  viva  Gli  disse 

la  donna:  “  Signore,  Tu  non  hai  con  che  attingere,  e  il  pozzo  è  profondo;  donde 
dunque  hai  Tu  dell'acqua  viva?  Sei  Tu  forse  da  più  di  Giacobbe,  nostro  padre,  che 
ci  diede  il  pozzo,  e  ne  bevve  lui  stesso  e  i  suoi  figliuoli,  e  il  suo  armento? 


Poiché  sembrava  che  il  Signore  andasse  contro  il  comandamento  che 
aveva  dato  parlando  ai  Samaritani,  l’Evangelista  ci  dà  parecchie  ragioni 
della  conversazione  che  Egli  ebbe  con  questa  donna.  Da  principio  non 
era  venuto  col  disegno  di  intrattenersi  coi  Samaritani.  Ma  bisognava 
perciò  respingere  questa  donna  che  veniva  a  Lui,  come  fa  osservare 
1’  Evangelista  :  “  Viene  una  donna  Samaritana  ad  attingere  acqua  „  ? 
Vedete  che  questa  donna  viene  ad  attingere  acqua  a  causa  del  caldo  J). 

Questa  donna  è  la  figura  della  Chiesa  che  non  è  ancora  giustificata, 
ma  che  non  è  lontana  dalla  giustificazione.  E  perchè  simbolo  di  ciò 
che  deve  succedere,  che  essa  viene  in  mezzo  agli  stranieri.  Giacché 
i  Samaritani  erano  stranieri  per  i  Giudei,  quantunque  abitassero  una 
contrada  vicina.  Ora,  la  Chiesa  anche  doveva  venire  in  mezzo  alle 
nazioni  e  ad  una  razza  estranea  a  quella  dei  Giudei  2). 

La  discussione  con  questa  donna  comincia  molto  a  proposito  in 
occasione  della  sete  che  provava  il  Salvatore  :  Gesù  le  dice  :  Dammi 
da  bere  Egli  aveva  sete,  infatti,  nella  sua  natura  umana  in  seguito 
alla  stanchezza  ed  al  caldo  3J.  —  Gesù  aveva  anche  sete  della  fede  di 
questa  donna,  poiché  ha  sete  della  fede  di  tutti  gli  uomini  pei  quali 
ha  sparso  il  suo  sangue  4).  —  Nostro  Signore  non  soltanto  affronta 
coraggiosamente  le  difficoltà  della  strada,  ma  si  mostra  pieno  d’indif¬ 
ferenza  pel  nutrimento,  perchè  i  suoi  discepoli  non  portavano  con 
loro  dei  viveri,  come  vediamo  nel  seguito  del  racconto  :  “ Perchè  i  suoi 
discepoli  erano  andati,  in  città,  per  comprar  da  mangiare  L’  Evange¬ 
lista  ci  fa  ancora  notare  l’umiltà  di  Gesù  che  acconsentiva  a  che  Lo 
si  lasciasse  solo.  Egli  avrebbe  potuto,  se  avesse  voluto,  o  farne  rima¬ 
nere  uno  presso  di  Lui,  o  in  mancanza  loro  avere  altri  servi  ;  non 
lo  volle,  per  insegnare  ai  suoi  discepoli  a  calpestare  ogni  orgoglio. 
Mi  si  dirà,  forse  :  che  vi  è  da  maravigliarsi  che  i  discepoli  fossero 
umili  se  non  erano  che  dei  semplici  pescatori  e  fabbricanti  di  tende? 
Ma  non  sono  divenuti  forse  più  degni  di  venerazione  di  tutti  i  re, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Jonnn 

3)  Teofilatto.  4)  S.  Agost.,  lib.  LXXXIII  Quaest.,  qn.  LXIV. 
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essi,  gli  amici  e  gl’  intimi  del  Signore  dell1  universo  intero  ?  Non  si 
vedono,  infatti,  coloro  che  escono  da  una  condizione  oscura  e  che  sono 
elevati  a  qualche  dignità,  essere  più  accessibili  all1  orgoglio  e  come 
incapaci  di  sopportare  il  peso  di  un  si  grande  onore  ?  Il  Signore 
dunque,  mantenendo  i  suoi  discepoli  negli  stessi  sentimenti  di  umiltà, 
insegnava  loro  a  moderarsi  in  tutte  le  cose.  Ora,  questa  donna  trova 
in  queste  parole  del  Salvatore  :  “  Dammi,  da  bere  „  ,  una  occasione 
tutta  naturale  di  fargli  questa  domanda:  “  Come  mai  Tu ,  che  sei  Giudeo , 
chiedi  da  bere  a  me,  che  sono  Samaritana  f  „.  Essa  argomentò  che 
Egli  fosse  Giudeo  dal  suo  viso  e  dal  suo  parlare.  Ma  osservate  la 
circospezione  di  questa  donna,  giacché  se  Gesù  doveva  guardarsi  da 
ogni  commercio  con  lei,  essa  non  aveva  le  stesse  ragioni  per  evitare 
ogni  rapporto  con  Lui.  L’Evangelista,  infatti,  non  dice  che  i  Sama¬ 
ritani  non  hanno  commercio  con  i  Giudei,  ma  che  i  Giudei  non  hanno 
commercio  coi  Samaritani.  Dal  ritorno  dalla  cattività,  i  Giudei  erano 
guardinghi  verso  i  Samaritani  e  li  ritenevano  come  degli  stranieri  e 
dei  nemici,  poiché  essi  non  ricevevano  tutte  le  Scritture  e  non  ammet¬ 
tevano  che  il  Libro  di  Mosè,  senza  tener  molto  conto  dei  Profeti.  Essi 
pretendevano  di  aver  parte  alla  nobiltà  del  popolo  giudaico,  che  li 
aveva  in  orrore  al  pari  delle  altre  nazioni  infedeli  1).  —  I  Giudei  non 
avrebbero  voluto  ad  alcun  costo  servirsi  dei  vasi  usati  dai  Samaritani  ; 
perciò  questa  donna,  che  portava  un  vaso  per  attingere  1’  acqua,  si 
maravigliava  che  un  Giudeo  le  domandasse  da  bere,  ciò  che  i  Giudei 
non  facevano  mai  2).  —  Ma  come  mai  Gesù  Cristo  può  domandarle 
da  bere,  malgrado  la  proibizione  della  legge  ?  Si  dirà  forse,  perchè 
Egli  prevedeva  che  essa  si  sarebbe  rifiutata  ?  Era  una  ragione  per  non 
farlo.  Diciamo  dunque  che  Egli  le  domanda  da  bere,  perchè  il  tempo 
era  venuto  in  cui  si  poteva,  senza  rendersi  colpevole,  fare  a  meno  di 
queste  osservanze  3). 

Colui  che  le  domandava  da  bere  aveva  sete  della  fede  di  questa 
donna.  Perciò  Gesù  le  risponde  :  “  Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio , 
ecc.  „  4). — E  una  verità  delle  meglio  stabilite,  infatti,  che  le  grazie 
divine  non  sono  accordate  che  a  coloro  che  le  desiderano  e  le  ricercano. 
Così  il  Padre  fa  un  comando  al  Salvatore  di  domandargli  ciò  che 
desidera  ottenere:  “  Chiedimi ,  e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti  „ 
(Sai.,  II,  8).  Nostro  Signore  stesso  ce  ne  fa  un  precetto:  “  Chiedete , 
e  vi  sarà  dato  „  (Matt.,  VII,  7  ;  Lue.,  XI,  9)  ;  ed  ecco  perchè  Egli 
dice  qui  :  “  Tu  ne  avresti  forse  chiesto  a  Lui ,  ed  Egli  ti  avrebbe  dato 
acqua  viva  „  5). — Egli  cerca  di  farle  comprendere  che  P  acqua  che  le 
domandava  non  era  quella  che  essa  intendeva,  ma  che  Egli  aveva 


t)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  X V  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XV  in  Joann. 

5)  Orig.,  traci.  XIV  in  Joann. 
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sete  della  sua  fede,  e  che  anch’essa  avrebbe  avuto  sete  dello  Spirito 
Santo  che  Egli  desiderava  darle.  Poiché  quest’acqua  viva,  se  noi  la 
comprendiamo  bene,  è  il  dono  di  Dio,  come  il  Salvatore  dice  espres¬ 
samente  :  “  Se  tu  conoscessi  il  dono  di  Dio  „  i).— Si  dà  ordinariamente 
il  nome  di  acqua  viva  a  quella  che  zampilla  da  una  sorgente  ;  giacché 
l’acqua  piovana,  che  si  raccoglie  nei  fossati  e  nelle  cisterne,  non  è 
acqua  viva.  Nemmeno  si  può  chiamare  acqua  viva  l’acqua  che  viene 
da  una  sorgente,  ma  che  si  raccoglie  in  un  serbatoio,  dove  non  cola 
la  sorgente  da  cui  essa  proviene,  e  il  cui  corso  si  trova  interrotto  in 
modo  da  separare  quest’  acqua  dalla  sorgente  che  1’  ha  prodotta  2). 
—  La  Santa  Scrittura  dà  alla  grazia  dello  Spirito  Santo  alle  volte  il 
nome  di  acqua,  alle  volte  il  nome  di  fuoco  ;  ciò  che  è  una  prova  che 
questi  nomi  non  sono  l’espressione  della  natura  di  questa  persona 
divina  ma  della  sua  azione.  Il  fuoco  è  il  simbolo  dell’efficacia  e  del 
fervore  della  grazia  per  cancellare  e  distruggere  il  peccato,  e  l’acqua 
è  la  figura  dell’azione  purificatrice  dello  Spirito  Santo,  è  il  refrigerio 
divino  che  Egli  dà  alle  anime  che  Lo  ricevono  3).  —  Egli  chiama  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  un’acqua  viva,  rinfrescante  ed  attiva,  giacché 
la  grazia  dello  Spirito  Santo  dirige  e  conduce  colui  che  ha  fatto  il 
bene  e  dispone  nel  suo  cuore  i  gradi  pei  quali  si  eleva  a  Dio  4). 

Il  Salvatore  ha  già  modificata  l’opinione  che  questa  donna  aveva 
prima  di  Lui,  riguardandolo  come  uomo  ordinario  ;  essa  Lo  tratta  con 
maggiori  riguardi,  e  Gli  dà  il  nome  di  Signore  :  “  Gli  disse  la  donna  : 
Signore ,  Tu  non  hai  con  che  attingere,  e  il  pozzo  è  profondo  ;  donde 
dunque  hai  Tu  dell'acqua  viva?,,  5). — Vedete  che  la  Samaritana  non 
intendeva  per  acqua  viva  che  quella  che  era  nel  pozzo,  e  sembra  che 
essa  dica  a  Nostro  Signore  :  Vuoi  darmi  dell’acqua  viva,  ma  solo  io 
ho  il  vaso  necessario  per  attingerla,  e  Tu  non  l’hai,  perciò  non  puoi 
darmela.  Forse  mi  prometti  dell’acqua  di  un’altra  sorgente,  ma  “  sei 
Tu  forse  da  più  di  Giacobbe ,  nostro  padre ,  che  ci  diede  il  pozzo,  e  ne 
bevve  lui  stesso  e  i  suoi  figliuoli ,  e  il  suo  armento?  „  6). — Ecco  il  senso 
di  queste  parole  :  “  Tu  non  puoi  dire  che  Giacobbe  ci  ha  dato  questo 
pozzo,  e  che  egli  ha  fatto  uso  di  un  altro,  giacché  lui  e  i  suoi  figli 
hanno  bevuta  quest’acqua,  ciò  che  non  avrebbero  fatto,  se  avessero 
avuto  una  sorgente  migliore  e  più  pura.  Non  puoi  dunque  pretendere 
di  avere  una  fontana  migliore  di  questa,  a  meno  che  non  Ti  spacci 
come  una  persona  più  grande  di  Giacobbe.  Ma  da  dove  faresti  venire 
quest’acqua  che  mi  prometti?  7). — Essa  aggiunge  :  “E  il  suo  armento 
per  mostrare  quanto  queste  acque  erano  abbondanti,  e  come  se  dicesse: 
Quest’  acqua  è  tanto  buona,  che  Giacobbe  ne  ha  bevuto  insieme  coi 

1)  S.  Agosti.,  lib.  LXXXI1I  Quaest.,  qu.  LXIY.  2)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  in  Joann.  4)  Teofìlatto.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXXI  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  7)  S.  Giov.  Crisost., 
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suoi  figli  ;  ed  è  così  abbondante,  che  è  bastata  per  abbeverare  i  nu¬ 
merosi  armenti  del  Patriarca  £). 

Vedete  come  questa  donna  pretende  apertamente  di  partecipare  al¬ 
l’onore  della  nazione  giudaica.  I  Samaritani,  infatti,  riguardavano 
Abramo  come  loro  antenato,  perchè  egli  era  caldeo  di  origine,  e  chia¬ 
mavano  Giacobbe  loro  padre,  perchè  era  il  nipote  di  Abramo 1  2). 
—  Ovvero,  chiama  Giacobbe  suo  padre,  perchè  essa  aveva  vissuto 
sotto  la  legge  di  Mosè,  e  la  nazione  possedeva  l’eredità  che  Giacobbe 
aveva  data  a  suo  figlio  Giuseppe  3). — Nel  senso  mistico,  il  pozzo  di 
Giacobbe  rappresenta  le  Sante  Scritture  ;  coloro  i  quali  son  versati 
nella  conoscenza  di  queste  sante  lettere  bevono  come  Giacobbe  e  i 
suoi  figli  ;  gli  spiriti  semplici  ed  ignoranti  bevono  come  gli  armenti 
del  Patriarca  4). 

Rispose  Gesù,  e  disse:  u  Chiunque  beve  di  quest’acqua,  avrà  sete  ancora;  ma  chi  beve 
di  quell’acqua  che  io  gli  darò,  non  avrà  più  sete  in  eterno;  anzi  l’acqua  che  io  gli 
darò,  diventerà  in  lui  fontana  d’acqua  zampillante  in  vita  eterna,,.  Gli  disse  la  donna: 
u  Signore,  dammi  di  quest’acqua,  affinchè  non  abbia  più  sete,  nè  venga  più  ad  at¬ 
tingerne  Le  disse  Gesù:  Va’,  chiama  tuo  marito,  e  ritorna  qui Rispose  la 
donna  e  disse:  u  Non  ho  marito  E  Gesù  le  rispose:  “  Hai  detto  bene:  u  Non 
ho  marito  u  poiché  hai  avuto  cinque  mariti;  e  quello  che  hai  adesso,  non  è  tuo 
marito;  in  questo  hai  detto  il  vero 

Alla  domanda  che  Gli  fa  questa  donna  :  “  Sei  Tu  forse  da  'più  di 
Giacobbe  ? n  ,  Gesù  non  rispose  apertamente  :  “  Sì,  io  sono  più  potente 
di  lui  „,  per  non  sembrare  di  glorificare  sè  stesso,  ma  lo  fa  intendere 
in  termini  equivalenti  :  “  Gesù  rispose  e  disse  :  Chiunque  beve  di 
quest’acqua ,  avrà  sete  ancora ;  ma  chi  beve  di  quell’acqua  che  io  gli 
darò ,  non  avrà  più  sete  in  eterno  ;  anzi  V acqua  che  io  gli  darò ,  diven¬ 
terà  in  lui  fontana  d’acqua  zampillante  in  vita  eterna „.  Cioè  Giacobbe 
ti  sembrava  potente  ed  ammirevole,  perchè  egli  ti  ha  data  l’acqua  di 
questo  pozzo  ;  che  dirai  dunque  se  ti  darò  un’acqua  molto  migliore  ? 
Egli  non  disprezza  l’acqua  di  questo  pozzo  ;  gliene  indica  semplicemente 
una  di  una  qualità  molto  superiore  ;  non  dice  :  “  Quest’acqua  è  vile  e 
da  disprezzarsi  „,  ma  le  cita  un  fatto  che  è  attestato  dall’  esperienza, 
ed  è  che  chi  berrà  di  quest’  acqua  avrà  ancora  sete  5).  — Ciò  che  è 
verissimo  sia  dell’  acqua  naturale,  che  dell’  acqua  allegorica,  di  cui 
essa  è  la  figura.  L’acqua,  nel  pozzo,  significa  la  voluttà  carnale  nelle 
profondità  tenebrose  del  secolo  :  è  là  che  gli  uomini  vengono  ad  at¬ 
tingerla  con  l’urna  della  cupidigia,  giacché  è  per  la  cupidigia  che  si  è 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joarm.  4)  Beda.  4)  Orig., 
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spinti  alla  voluttà.  Ma  allorché  ?  uomo  si  è  dissetato  nei  godimenti 
carnali,  la  sua  sete  è  estinta  per  sempre  ?  E  dunque  vero  che  colui 
che  berrà  di  quest’acqua  avrà  ancora  sete.  Ma  se  egli  beve  dell’  acqua 
che  io  gli  darò,  non  avrà  giammai  sete  ;  poiché,  come  coloro  che  saranno 
inebriati  dall’  abbondanza  della  casa  di  Dio  (Sai.,  XXXV)  potranno 
ancora  provare  il  bisogno  della  sete  ?  Ciò  che  il  Salvatore  prometteva 
dunque  a  questa  donna,  era  l’effusione  sovrabbondante  dello  Spirito 
Santo  che  doveva  saziare  la  sua  anima  £).  —  Nostro  Signore  dà  la 
ragione  delle  proprietà  maravigliose  di  quest’  acqua  che  deve  estin¬ 
guere  la  sete  per  sempre:,  u  Ma  l'acqua  che  io  gli  darò,  diventerà  in 
lui  fontana  d’acqua  zampillante  in  vita  eterna „,  parole  che  equivalgono 
a  queste:  “Colui  che  avrà  una  sorgente  dentro  di  sé,  non  proverà  giammai 
il  bisogno  della  sete  ;  così  sarà  di  colui  che  berrà  quest’acqua  che  io 
gli  darò2).  —  Giacché  l’acqua  che  io  gli  darò  andrà  sempre  moltipli¬ 
candosi;  i  Santi  ricevono,  infatti,  dalla  grazia  il  principio  e  i  semi 
delle  virtù,  ma  tocca  ad  essi  di  svilupparli  e  farli  crescere  col  loro 
lavoro  e  con  i  loro  sforzi  „  3). 

Vedete  come  Nostro  Signore  eleva  a  poco  a  poco  questa  donna  fino 
all’  altezza  delle  verità  della  fede  cristiana.  Essa  ha  cominciato  per 
riguardarlo  come  un  Giudeo  trasgressore  della  legge.  Allorché  Lo 
intese  parlare  di  acqua  viva,  prese  le  sue  parole  in  senso  materiale. 
Comprendendo  in  seguito  il  loro  significato  spirituale,  ella  credette 
che  quest’acqua  potesse  estinguere  la  sete  per  sempre.  Tuttavia  non 
sapeva  ancora  quale  era  quest’acqua,  ma  cercava  di  saperlo,  persuasa 
che  era  al  di  sopra  delle  cose  sensibili.  Perciò  ascoltate  ciò  che  dice  al 
Salvatore  :  “  Gli  disse  la  donna  :  Signore ,  dammi  di  quest’acqua,  af¬ 
finchè  non  abbia  piu  sete,  nè  venga  più  ad  attingerne  „.  Ed  essa  pone 
così  Gesù  al  di  sopra  del  patriarca  Giacobbe,  di  cui  essa  aveva  tuttavia 
un’opinione  così  alta  4). 

Si  può  dire  anche  che  la  Samaritana  si  conduceva  ancora  per  le 
inclinazioni  della  carne  ;  essa  fu  incantata  dal  poter  sfuggire  al  bi¬ 
sogno  della  sete,  e  s’immaginava  che  era  una  promessa  tutta  materiale 
che  Nostro  Signore  le  aveva  fatta.  Dio  aveva  preservato  per  quaranta 
giorni  il  suo  servo  Elia  dalla  fame  e  dalla  sete  (III  Re,  XIX).  Poiché 
Egli  poteva  preservarne  per  quaranta  giorni,  non  poteva  affrancare 
per  sempre  dalla  necessità  di  bere  ?  Questa  promessa  sorrise  a  questa 
donna,  ed  essa  pregò  il  Salvatore  di  darle  quest’acqua  viva  :  “  Signore, 
dammi  di  quest' acqua,  affinchè  non  abbia  più  sete ,  nè  venga  più  ad 
attingerne  „,  giacché  la  sua  povertà  l’obbligava  a  questa  fatica,  che 
la  sua  debolezza  le  faceva  sdegnare.  Oh  se  avesse  lei  inteso  questo 
dolce  invito  :  “  Venite  a  me,  tutti  voi  che  siete  affaticati  e  oppressi,  e  io 


1)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXX11  in  Joann. 
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vi  ristorerò  „  (Matt.,  XI,  28)  !  Gesù  le  rivolgeva  queste  parole  per  li¬ 
berarla  da  ogni  lavoro  ;  ma  essa  non  le  comprendeva  ancora.  Nostro 
Signore  volle  infine  fargliele  comprendere  :  “Le  disse  Gesù:  Va'  chiama 
tuo  marito,  e  ritorna  qui  „.  Che  vuol  dire  ciò  ?  Forse  Egli  voleva  darle 
quell’acqua  per  mezzo  di  suo  marito  ?  Voleva  servirsi  di  lui  per  inse¬ 
gnarle  ciò  che  essa  non  comprendeva  secondo  la  raccomandazione 
dell’  Apostolo  (I  Cor.,  XIV,  35)  :  “  Se  Le  donne  bramano  di  essere 
istruite  di  alcuna  cosa,  in  casa  ne  interroghino  i  loro  mariti  „  ?  Ma 
ciò  non  si  deve  fare  che  allorquando  non  si  ha  il  Signore  stesso  per 
maestro,  poiché  se  Egli  era  presente,  che  bisogno  vi  era  del  marito  per 
insegnare  alla  donna?  Forse  il  Signore  impiegava  l’intermediario  di 
un  uomo  per  parlare  a  Maria  che  era  assisa  ai  suoi  piedi  ?  *). 

Alle  istanze  che  fa  la  Samaritana  per  ricevere  l’acqua  che  le  è  stata 
promessa,  Gesù  risponde  :  “  Va’,  chiama  tuo  marito  „,  come  per  farle 
comprendere  che  Egli  voleva  far  partecipare  suo  marito  alla  stessa 
grazia.  Ma  questa  donna  desiderava  ricevere  quest’acqua  senza  ritardo, 
e  d’altra  parte  voleva  nascondere  l’onta  della  sua  vita  a  Gesù,  nel  quale 
ella  non  vedeva  che  un  uomo  :  “  Rispose  la  donna  e  disse  :  Non  ho 
marito  ,}.  Il  Salvatore  profitta  di  questa  confessione  per  scoprire  lo 
scandalo  della  sua  vita.  Egli  le  ricorda  tutti  coloro  che  ha  avuti  per 
mariti,  e  le  fa  un  rimprovero  di  colui  che  essa  cerca  in  quel  mo¬ 
mento  di  occultare  :  “  E  Gesù  le  rispose  :  Hai  detto  bene  :  “ Non  ho 
marito  „  2).  —  Questa  donna,  infatti,  non  aveva  allora  marito,  e  viveva 
con  non  so  quale  uomo  in  una  unione  illegittima  e  scandalosa.  Nostro 
Signore  glielo  ricorda  con  una  intenzione  particolare  e  segreta,  dicen¬ 
dole  :  “  Poiché  hai  avuto  cinque  mariti  „  3). 

Esaminate  se  non  è  possibile  di  vedere,  nel  senso  allegorico,  in 
questa  fontana  di  Giacobbe  1’  insieme  delle  Sante  Scritture  :  1’  acqua 
che  dà  Gesù  rappresenta  i  misteri  che  contengono  le  Sante  Scritture, 
e  che  non  è  dato  a  tutti  di  approfondire  ;  giacché  la  lettera  della 
Scrittura  é  stata  dettata  da  uomini,  ma  questi  misteri  che  1’  occhio 
dell’uomo  non  ha  visti,  che  il  suo  orecchio  non  ha  intesi,  che  il  cuore 
dell’uomo  non  ha  compresi,  possono  essere  riprodotti  dalle  Scritture  ; 
ora  essi  scorrono  da  quella  sorgente  che  zampilla  fino  alla  vita  eterna, 
cioè  dallo  Spirito  Santo  che  è  uno  spirito  di  sapienza,  e  sono  rivelati 
a  coloro  che  non  portano  più  in  sé  un  cuore  di  uomini  e  che  possono 
dire  con  l’Apostolo:  “  Noi  però  abbiamo  il  senso  del  Cristo „  (I  Cor., 
II,  16).  Chi  non  entra  dunque  nella  profondità  delle  parole,  può  ben 
gustare  qualche  istante  di  riposo,  ma  per  ricadere  subito  nel  dubbio. 
Colui,  al  contrario,  che  beve  dell’acqua  che  gli  dà  Gesù,  vede  zam¬ 
pillare  in  lui  la  sorgente  di  tutte  le  verità  che  ha  cercato  di  conoscere, 


1)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann. 
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ed  a  misura  che  l’acqua  si  eleva,  la  sua  anima  si  invola  dietro  quel¬ 
l’acqua  che  zampilla  fino  alla  vita  eterna.  Questa  donna  voleva,  senza 
ricorrere  all’acqua  di  Giacobbe,  arrivare  alla  verità  alla  maniera  deg'li 
angeli,  e  per  una  via  superiore  a  quella  degli  uomini  ;  poiché  gli 
angeli  non  hanno  bisogno  dell’  acqua  di  Giacobbe  per  estinguere  la 
loro  sete,  ma  ognuno  di  essi  ha  dentro  di  sé  una  fontana  di  acqua 
che  esce  dal  Verbo  e  che  zampilla  fino  alla  vita  eterna  :  “GZi  disse  la 
donna  :  Dammi  di  quest'acqua  Ora,  sulla  terra,  è  impossibile  rice¬ 
vere  1’  acqua  che  è  data  dal  Verbo,  senza  attingere  alla  fontana  di 
Giacobbe  ;  perciò,  allorché  la  Samaritana  Gli  domanda  quest’acqua, 
Gesù  sembra  dirle  che  Egli  non  può  dargliene  che  attingendone  alla 
fontana  di  Giacobbe  :  “  Gesù  le  dice  :  Fa’,  chiama  tuo  marito ,  e  ritorna 
qui  „.  Se  noi  abbiamo  sete,  non  dobbiamo  da  principio  rinfrescarci  che 
con  1’  acqua  della  fontana  di  Giacobbe  ;  giacché,  secondo  la  dottrina 
dell’Apostolo,  “  la  legge  è  com,e  il  marito  dell1  anima  „  GRom.,  VII)  *). 
—  In  questi  cinque  mariti,  vi  sono  alcuni  che  vedono  la  figura  dei 
cinque  Libri  che  sono  stati  scritti  da  Mosè  ;  e  ciò  che  Nostro  Signore 
aggiunge  :  “  E  quello  che  hai  adesso  non  è  tuo  marito  „,  dovrebbe 
intendersi  di  sé  stesso.  Tale  sarebbe  dunque  il  senso  di  queste  parole: 
“  Tu  dapprima  sei  stata  sottomessa  ai  cinque  Libri  di  Mosè,  come  a 
cinque  mariti.  Ma  ora  Colui  che  hai  (cioè  Colui  che  ascolti),  non  è 
tuo  marito,  perchè  tu  non  credi  ancora  in  Lui  „.  Ma  poiché  essa  non 
credeva  ancora  in  Gesù  Cristo,  ed  era  ancora  unita  e  sottomessa  a 
quei  cinque  mariti,  cioè  a  quei  cinque  Libri,  perchè  il  Salvatore  le 
dice:  “ Hai  avuto  cinque  mariti „,  come  se  avesse  cessato  di  averli? 
D’altronde,  come  si  può  comprendere  che  bisogna  rompersi  con  quei 
cinque  Libri  per  sottomettersi  a  Gesù  Cristo,  allorché  colui  che  crede 
in  Gesù  Cristo,  lontano  dal  rinunziare  a  quei  cinque  Libri,  ricerca  e 
gusta  molto  più  vivamente  il  senso  spirituale  di  essi  ?  Bisogna  dunque 
intendere  altrimenti  queste  parole  2). —  Gesù,  vedendo  che  quella  donna 
non  comprendeva,  e  volendo  farle  comprendere  gl’  insegnamenti  che 
le  dirigeva  :  “  Fa’,  le  disse ,  chiama  tuo  marito  „,  cioè,  fa  che  la  tua 
intelligenza  sia  presente.  Infatti,  allorché  la  vita  è  ben  regolata,  è 
la  ragione  che  dirige  le  sue  operazioni,  la  ragione  che  non  è  qualche 
cosa  al  di  fuori  dell’  anima,  ma  che  è  una  delle  facoltà  dell’  anima. 
Questa  facoltà  dell’anima,  che  si  chiama  la  ragione  o  lo  spirito,  è  ri¬ 
schiarata  da  una  luce  superiore.  Questa  luce  parla  con  una  donna,  ma 
l’intelligenza  le  fa  difetto.  Perciò  il  Salvatore  sembra  dirle:  “Io, vorrei 
rischiararti,  e  il  soggetto  manca  ;  chiama  dunque  tuo  marito,  cioè  fa 
uso  dell’intelligenza  che  deve  rischiararti,  condurti,,;  ma  fino  a  che 
essa  non  ha  chiamato  suo  marito,  non  può  comprendere.  I  cinque 
primi  mariti  possono  significare  i  cinque  sensi  del  corpo,  perchè 


1)  Orig.,  traci.  XIII  in  Joann. 


2)  S.  Agost.,  lib.  LXXXIII  Quaest qu.  LXIV. 
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prima  che  P  uomo  faccia  uso  della  ragione,  essa  si  lascia  allora  diri¬ 
gere  o  dalla  verità  o  dall’errore.  Ora,  l’errore  è  incapace  di  dirigere, 
e  non  può  che  fare  smarrire.  Dopo  d’aver  ubbidito  ai  suoi  cinque  sensi, 
questa  donna  era  ancora  nell’errore  ;  l’errore  che  essa  seguiva  non  era 
il  suo  marito  legittimo,  ma  un  adultero.  E  dunque  con  ragione  che 
Gesù  le  dice  :  “Rompila  con  questo  adultero,  che  non  jmò  che  corrom¬ 
perti,  e  chiama  tuo  marito  perchè  ti  aiuti  a  comprendermi,,  1). 

Ma  dove  Gesù  poteva  meglio  convincere  la  Samaritana,  che  l’uomo  col 
quale  essa  viveva  non  era  il  suo  vero  sposo,  se  non  presso  la  fontana 
di  Giacobbe  ?  Se  la  legge  è  il  marito  dell’  anima,  si  può  dire  anche 
che  la  Samaritana,  obbedendo  ad  una  falsa  interpetrazione  della  legge, 
seguiva  i  riti  idolatri  degl’  infedeli.  Il  Salvatore  la  richiama  dunque 
al  Verbo  di  Verità,  che  doveva  risuscitare  dai  morti,  per  non  più 
morire  2). 

Gli  disse  la  donna:  “  Signore,  veggo  che  Tu  sei  Profeta.  I  nostri  padri  hanno  adorato 
(Dio)  su  questo  monte,  e  voi  dite  che  il  luogo,  dove  bisogna  adorarlo,  è  in  Gerusa¬ 
lemme  Gesù  le  disse:  Credimi,  o  donna;  è  venuto  il  tempo  in  cui  nè  su  questo 
monte,  nè  in  Gerusalemme  adorerete  il  Padre.  Voi  adorate  quel  che  non  conoscete; 
noi  adoriamo  quel  che  conosciamo;  perchè  la  salvezza  viene  dai  Giudei.  Ma  viene 
l’ora,  anzi  è  questa,  in  cui  adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in  spirito  e  verità. 
Perchè  il  Padre  tali  vuole  i  suoi  adoratori.  Iddio  è  spirito;  e  quelli  che  L’adorano, 
debbono  adorarlo  in  spirito  e  verità 

Questa  donna  non  si  offende  per  i  rimproveri  del  Salvatore,  non 
pensa  a  lasciarlo,  ma  piena,  al  contrario,  di  ammirazione,  prolunga 
la  conversazione  per  restare  con  Lui  :  “  Gli  disse  la  donna  :  Signore , 
veggo  che  Tu  sei  Profeta  „ ,  cioè,  i  segreti  che  ora  mi  hai  rivelati,  mi 
provano  che  sei  Profeta  3).  —  Suo  marito  comincia  a  venire,  ma  non 
è  ancora  venuto.  Essa  riguarda  il  Signore  come  un  Profeta,  ed  Egli 
era  infatti  Profeta,  giacché  ha  detto  di  sè  stesso  :  “  Nessun  'profeta  è 
ben  accetto  nella  sua  patria  „  (Lue.,  IV,  24)  4).  —  In  questa  persuasione 
in  cui  è,  essa  non  Gli  domanda  alcuno  dei  beni  della  terra,  alcuna 
delle  cose  che  han  rapporto  a  questa  vita  ;  non  si  cura  nè  della  salute, 
nè  dell’opulenza,  nè  delle  ricchezze  ;  non  cerca  che  di  istruirsi  della 
dottrina  celeste.  Essa,  che  dapprima  non  risentiva  che  le  strette  della 
sete  e  non  era  occupata  che  dei  mezzi  per  calmarla,  non  ha  più  che 
un  pensiero,  quello  di  conoscere  la  verità  5).  —  Essa  incomincia  la 
discussione  col  soggetto  che  la  preoccupava  di  più  :  “  1  ìiostri  padri 


1)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  2)  Orig.,  tract.  XIII  in  Joann.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXXI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  5)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXXII  in  Joann. 
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hanno  adorato  (Dio)  su  questo  monte,  dice  essa,  e  voi  dite  che  il  luogo, 
dove  bisogna  adorarlo  è  in  Gerusalemme  „.  Era  il  gran  soggetto  di 
disputa  tra  i  Samaritani  e  i  Giudei.  I  Giudei  adoravano  Dio  nel  tempio 
innalzato  da  Salomone,  e  si  vantavano  per  questo  di  essere  superiori 
ai  Samaritani.  Costoro  rispondevano  :  “  Perchè  vantarvi  di  essere  in 
possesso  di  un  tempio  che  noi,  Samaritani,  non  abbiamo?  Forse  i 
nostri  padri  che,  certamente,  sono  stati  accetti  a  Dio,  l’hanno  adorato 
in  questo  tempio  ?  Noi  siamo  dunque  ben  più  nel  diritto  di  pregare 
Dio  su  questa  montagna  dove  i  nostri  padri  Gli  hanno  offerte  le  loro 
adorazioni,,  i). — Questi  padri,  di  cui  essa  invoca  l’esempio,  sono  Abramo 
e  i  Patriarchi.  Fu  là,  infatti,  secondo  la  tradizione,  che  Abramo  offrì 
a  Dio  suo  figlio  Isacco  2).  —  Si  può  dire  ancora  che  i  Samaritani 
ritenendo  come  santa  la  montagna  di  Garizim,  presso  la  quale  Giacobbe 
abitò,  credevano  dovervi  offrire  a  Dio  le  loro  adorazioni.  I  Giudei,  al 
contrario,  pei  quali  era  sacra  la  montagna  di  Sion,  la  ritenevano  come 
il  luogo  scelto  esclusivamente,  da  Dio  per  ricevervi  le  preghiere  degli 
uomini.  Ora,  come  i  Giudei,  dai  quali  viene  la  salute,  sono  la  figura 
di  coloro  che  non  ammettono  che  la  sana  dottrina,  mentre  i  Samaritani 
sono  P  immagine  di  coloro  che  si  abbandonano  a  tutti  i  capricci  tanto 
diversi  dell’errore,  la  parola  Garizim,  che  vuol  dire  distinzione  o  divi¬ 
sione,  rappresenta  i  Samaritani,  come  la  montagna  di  Sion,  che  significa 
luogo  d ’  osservazione,  rappresenta  i  Giudei  3). 

Gesù  non  risolve  subito  la  quistione  che  Gli  è  stata  proposta,  ma 
eleva  questa  donna  a  considerazioni  più  alte  ;  ciò  che  non  fa  se  non 
quando  essa  ebbe  riconosciuto  che  Egli  era  Profeta,  acciocché  prestasse 
una  fede  intera  a  ciò  che  stava  per  rivelarle:  “  Gesù  le  disse:  Credimi, 
o  donna,  ecc.  „.  Egli  le  dice  :  “  Credimi  „,  perchè  in  ogni  circostanza 
la  fede  ci  è  necessaria  come  la  madre  di  ogni  bene,  come  l’unico  mezzo 
di  arrivare  alla  salvezza,  e  senza  del  quale  non  possiamo  avere  la 
conoscenza  delle  grandi  verità  della  salvezza.  Coloro  che  non  si  appog¬ 
giano  che  sui  propri!  ragionamenti  sono  simili  a  quelli  che  tentassero 
di  traversare  il  mare  senza  naviglio  ;  essi  potrebbero  nuotare  per  un 
istante,  ma,  appena  avanzati  in  pieno  mare,  sarebbero  sommersi  nei 
tìutti  4).  —  Il  marito  di  questa  donna  è  presente  ;  il  Salvatore  può 
dunque  dirle  :  “  Credimi  „.  Tu  hai  in  te  stesso  colui  che  deve  credere, 
sei  qui  presente  con  la  tua  intelligenza,  ma  se  non  credi,  non  com¬ 
prendi,,5). — Queste  parole:  “  È  venuto  il  tempo  „  significano  il  tempo 
della  dottrina  evangelica  che  era  vicina,  e  in  cui  tutte  le  figure  dovevano 
sparire  per  cedere  il  posto  alla  verità,  che  doveva  spandere  le  sue  luci 
più  pure  nell’  anima  di  coloro  che  dovevano  abbracciare  la  fede  6). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  in  Joann 

3)  Orig.,  tract.  XIII  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXII  et  XXXIII  in 

Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  6)  Alcuino. 
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Era  inutile  die  Nostro  Signore  spiegasse  la  ragione  per  la  quale  i 
Patriarchi  avevano  adorato  Dio  sulla  montagna  di  Garizim,  mentre  i 
Giudei  L’adoravano  a  Gerusalemme  ;  Egli  non  dice  dunque  niente  di 
ciò,  e  si  contenta  di  dirle  che  il  culto  reso  a  Dio  dai  Giudei  era 
preferibile,  non  per  il  luogo  dove  essi  L’adoravano,  ma  per  lo  spirito 
che  li  guidava  :  “  Voi  adorate  quel  che  non  conoscete  :  noi  adoriamo 
quel  che  conosciamo  ;  perchè  la.  salvezza  viene  dai  Giudei  „  1).  —  Questa 
parola  “  voi  „,  letteralmente  designa  i  Samaritani;  nel  senso  allegorico, 
essa  si  applica  a  coloro  che  interpetrano  le  Scritture  in  un  senso 
contrario  a  quello  della  Chiesa,  o  la  cui  dottrina  è  tutt’  altra,  e  per 
questo  appunto  erronea.  Così  pure  il  pronome  “  noi  „ ,  nel  senso 
letterale,  designa  i  Giudei,  e  nel  senso  allegorico,  il  Verbo  divino, 
come  anche  coloro  che  hanno  con  Lui  una  beata  conformità  e  che 
arrivano  alla  salvezza  per  mezzo  delle  Scritture  che  sono  tra  le  mani 
dei  Giudei  2).  —  I  Samaritani,  infatti,  adoravano  ciò  che  non  sapevano, 
perchè  essi  facevano  di  Dio  un  essere  limitato  dai  luoghi  e  come 
diviso  per  parti.  Nel  loro  pensiero,  Egli  non  era  punto  superiore  agli 
idoli,  ed  è  per  questo  che  essi  mescolavano  il  culto  della  divinità  con 
quello  dei  demoni.  I  Giudei,  al  contrario,  erano  affrancati  da  questi 
errori  e  conoscevano  il  solo  vero  Dio  dell’  universo,  come  dichiara 
Nostro  Signore  :  “  Noi  adoriamo  quel  che  conosciamo  „.  Si  mette  Egli 
stesso  nel  numero  dei  Giudei  per  rispondere  all’  opinione  di  questa 
donna  che  Lo  considerava  come  un  profeta  dei  Giudei,  ed  è  per  ciò 
che  dice  :  “  Noi  adoriamo  „ ,  benché  Egli  sia  evidentemente  Colui  che 
riceve  le  adorazioni  di  tutti  gli  uomini.  Le  parole  seguenti  :  “  Perchè 
la  salvezza  viene  dai  Giudei  „,  non  significano  altra  cosa,  se  non  che 
sono  i  Giudei  che  hanno  conservato  in  tutta  la  loro  purità  tutte  le 
dottrine  della  salvezza,  che  si  sparsero  in  seguito  in  tutto  l’universo, 
come  la  conoscenza  di  Dio,  1’  orrore  per  gl’  idoli  e  le  altre  verità 
dogmatiche  ;  il  nostro  culto  anche  ha  la  sua  origine  da  quello  dei 
Giudei.  Nostro  Signore  appella  la  sua  presenza  nel  mondo  la  salvezza, 
e  dice  che  questa  salvezza  viene  dai  Giudei,  secondo  queste  parole 
dell’Apostolo  :  “  Dei  quali  i  padri  sono  quelli,  da  cui  è  anche  il  Cristo 
secondo  la  carne  „  (Rom.,  IX,  5).  Vedete  come  Egli  conferma  l’autorità 
dell’Antico  Testamento,  che  presenta  come  la  sorgente  di  tutti  i  beni, 
e  dimostra  che  esso  non  è  opposto  alla  legge  3).  —  Nostro  Signore 
accorda  molto  ai  Giudei,  dichiarando  in  loro  nome  :  “  Noi  adoriamo 
quel  che  conosciamo  „.  Tuttavia  non  è  in  nome  dei  Giudei  infedeli  e 
reprobi  che  Egli  parla  così,  ma  in  nome  di  quelli  che  rassomigliarono 
agli  Apostoli,  ai  Profeti  e  a  tutti  i  Santi,  che  deponevano  il  juezzo 
dei  loro  beni  ai  piedi  degli  Apostoli  (Atti,  IV)  4). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann.  2)  Orig.,  traci.  XIV  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XV  in  Joann. 
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I  Giudei  vi  sono  dunque  superiori,  o  donna,  nel  culto  che  rendono 
a  Dio,  ma  questo  culto  stesso  si  approssima  alla  fine  :  “  Ma  viene 
l’ora ,  anzi  è  questa,  in  cui  adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in 
spirito  e  verità  Gli  oracoli  dei  Profeti  avevano  per  oggetto  avve¬ 
nimenti  lontani,  ed  è  perciò  che  Nostro  Signore  dice:  “  Anzi  è  questa,,, 
per  non  lasciar  credere  che  questa  profezia  non  deve  compirsi  se  non 
molto  tempo  dopo.  Il  fatto,  dice,  è  vicino,  e  sta  per  realizzarsi.  Egli 
si  serve  di  questa  espressione  :  “  adoratori  veraci  „  ,  per  distinguerli 
dai  falsi  adoratori,  che  non  cercano  nella  preghiera  che  i  beni  terrestri 
e  caduchi,  o  la  cui  condotta  è  in  opposizione  diretta  con  P  oggetto 
delle  loro  preghiere.  Ovvero,  con  i  veraci  adoratori  Gesù  Cristo  vuole 
escludere  insieme  i  Giudei  e  i  Samaritani,  poiché,  sebbene  i  Giudei 
fossero  preferibili  ai  Samaritani,  tuttavia  erano  molto  inferiori  a 
coloro  ai  quali  essi  dovevano  succedere,  per  quanto  la  figura  lo  è  alla 
verità.  “  1  veraci  adoratori  „  sono  dunque  quelli  che  non  cercano  di 
circoscrivere  il  culto  di  Dio  in  un  sol  luogo  e  che  L’  adorano  in 
spirito,  ad  esempio  di  san  Paolo,  che  diceva  di  sé  stesso  (Rom.,  I,  9): 
“  Dio,  cui  io  servo  col  mio  spirito  „  i).  — Nostro  Signore  ripete  due 
volte  :  “  L'ora  viene  La  prima  volta,  senza  aggiungere  :  w  Anzi  è 
venuta  „  ;  la  seconda  volta,  aggiungendo  :  “  Anzi  è  questa  „.  Io  credo 
che  la  prima  volta  Nostro  Signore  vuole  esprimere  l’adorazione  per¬ 
fetta  dell’anima  affrancata  dal  corpo  nell’altra  vita,  e  che  la  seconda 
volta  vuol  parlare  di  quella  che  noi  rendiamo  a  Dio  nella  vita  presente 
con  tutta  la  perfezione  possibile  alla  natura  umana.  Allorché  dunque 
sarà  venuta  la  prima  ora  predetta  dal  Salvatore,  ci  bisognerà  evitare 
la  montagna  dei  Samaritani  ed  adorare  Dio  in  Sion  dove  è  Gerusa¬ 
lemme,  che  è  chiamata  da  Gesù  Cristo  la  città  del  gran  Re.  E  la  Chiesa, 
dove  l’oblazione  santa  e  le  vittime  spirituali  sono  offerte,  in  presenza  di 
Dio,  da  coloro  che  hanno  l’intelligenza  della  legge  spirituale.  Ma  quando 
l’ordine  dei  secoli  sarà  compiuto,  non  bisognerà  più  pensare  a  rendere 
il  vero  culto  a  Dio  in  Gerusalemme,  cioè,  nella  Chiesa  della  terra, 
giacché  gli  angeli  non  adorano  Dio  in  Gerusalemme  ;  così  coloro  dei 
quali  i  Giudei  non  erano  che  la  figura,  adorano  il  Padre  in  un  modo 
molto  superiore  a  coloro  che  abitano  Gerusalemme.  Quando  quest’ora 
sarà  venuta,  ogni  fedele  diverrà  il  figlio  del  Padre.  E  per  questo  che 
Nostro  Signore  non  dice:  Voi  adorerete  Dio„,  ma:  “Voi  adorerete  il 
Padre  Nella  vita  presente,  i  veri  adoratori  adorano  Dio  in  spirito 
e  in  verità  2).  — Il  Salvatore  vuol  parlare  qui  della  Chiesa,  dove  si 
offre  a  Dio  l’adorazione  vera  e  la  sola  degna  di  Lui.  Perciò  aggiunge  : 
“  Perchè  il  Padre  tali  vuole  i  suoi  adoratori  „.  Egli  aveva  sempre 
cercati  tali  adoratori  ;  tuttavia  li  lasciò  attaccarsi  ai  loro  antichi  riti 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  horti.  XXXIII  in  Joann.  2)  Orig.,  traci.  XIV  in  Joann. 
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e  alle  loro  cerimonie  figurative,  per  condiscendenza  e  per  condurli 
così  alla  verità  i). 

Se  il  Padre  vuole  tali  adoratori,  è  per  G-esù  Cristo  che  è  venuto  a 
cercare  e  salvare  coloro  che  erano  periti  (Lue.,  XIX),  ed  è  con  i  suoi 
divini  insegnamenti  che  ne  ha  fatti  dei  veraci  adoratori.  Il  Salvatore 
aggiunge  :  “  Iddio  è  spirito  „  ,  probabilmente  perchè  ci  conduce  alla 
vera  vita,  e  perchè  il  principio  della  vita  del  corpo  viene  anche  dallo 
spirito  2).  —  Ovvero,  Egli  vuole  insegnarci  che  Dio  è  incorporeo,  e 
che  il  culto  che  noi  Gli  rendiamo  deve  esserlo  egualmente,  cioè  che 
noi  dobbiamo  offrirgli  1’  omaggio  spirituale  di  un  cuore  puro.  Perciò 
aggiunge  :  “  E  quelli  che  Lo  adorano ,  debbono  adorarlo  in  spirito  e 
verità  „.  I  Samaritani  si  curavano  poco  della  loro  anima  ;  al  contrario 
si  occupavano  molto  del  corpo  pel  quale  esaurivano  tutti  i  modi  di 
purificazione.  Nostro  Signore  insegna  dunque  a  questa  Samaritana  che 
non  è  con  le  purificazioni  del  corpo,  ma  con  la  purità  di  ciò  che  è 
incorporeo  in  noi,  cioè  dello  spirito,  che  noi  possiamo  rendere  al  Dio 
incorporeo  un  culto  degno  di  Lui  3). — Ovvero,  allorché  Nostro  Signore 
insegna  che  Dio  che  è  spirito  deve  essere  adorato  in  spirito,  ci  fa 
conoscere  la  libertà  e  la  scienza  dei  suoi  veri  adoratori  e  P  infinità 

delle  loro  adorazioni,  secondo  queste  parole  dell’Apostolo  :  “  Dove  è 

% 

lo  spirito  del  Signore ,  ivi  è  libertà  „  (II  Cor.,  Ili,  17)  4).  —  Bisogna 
adorare  nella  verità,  perchè  i  riti  e  le  cerimonie  dell’antica  Legge  non 
erano  che  delle  figure  :  per  esempio,  la  circoncisione,  gli  olocausti  e 
le  oblazioni  dell’incenso  ;  ora  al  contrario  tutto  è  verità  5). — 0  anche 
Egli  aggiunge  :  “  E  in  verità  „,  perchè  vi  sono  molti,  come  gli  eretici, 
che  si  immaginano  di  adorare  Dio,  in  spirito,  pur  formandosi  delle 
false  idee  della  sua  divinità.  Forse  anche  si  potrebbe  dire  che  Nostro 
Signore  ha  voluto  designare  qui  le  due  parti  della  sapienza  cristiana 
considerate  subbiettivamente,  cioè  1’  azione  e  la  contemplazione  ;  lo 
spirito  esprime  la  vita  attiva  secondo  queste  parole  dell’Apostolo  : 
“  Tutti  quelli  che  sono  mossi  dallo  spirito  di  Dio,  sono  figliuoli  di  Dio  „ 
(Som.,  Vili,  14).  La  verità  è  come  il  simbolo  della  vita  contempla¬ 
tiva.  Infine,  ai  Samaritani  che  professavano  questo  errore,  che  Dio 
era  rinchiuso  in  un  luogo  e  che  era  in  questo  luogo  che  bisognava 
adorare  Dio,  Gesù  dichiara  che  i  veri  adoratori  adoreranno  in  spirito, 
e  non  già  circoscrivendo  i  loro  omaggi  in  un  luogo  solo  ;  e  ai  Giudei, 
per  i  quali  era  tutto  ombra  e  figura,  Egli  insegna  che  i  veri  adoratori 
non  adoreranno  in  figura,  ma  in  verità.  Dio  è  spirito,  Egli  cerca 
dunque  degli  adoratori  spirituali  ;  Egli  è  verità,  perciò  cerca  degli 
adoratori  veraci  6).  —  Voi  cercate  forse  una  montagna  per  pregare, 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann.  2)  Orig.,  tract.  XIV  in  Joann. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  III. 

5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann.  6)  Teofìlatto. 
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sperate  -di  essere  più  vicini  a  Dio  ;  ma  Colui  che  abita  le  altezze  dei 
cieli  si  abbassa  fino  agli  umili  ;  bisogna  dunque  discendere  per  salire. 
Sono  i  gradi  che  il  cristiano  fedele  dispone  nel  suo  cuore  in  questa 
valle  di  lagrime  (Sai.,  LXXXII),  che  son  la  figura  dell’umiltà.  Volete 
pregare  in  un  tempio  ?  Pregate  in  voi  stessi,  ma  cominciate  per  dive¬ 
nire  il  tempio  di  Dio  i). 

Gli  disse  la  donna;  “  So  che  viene  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo);  quando  Egli  sarà 
venuto,  ci  annunzierà  ogni  cosa  Le  disse  Gesù:  “  lo  che  parlo  con  te,  son 
desso 

Questa  donna,  come  stanca  dall’  altezza  di  questi  sublimi  insegna- 
menti,  resta  nella  sorpresa  e  nello  stupore.  Essa  Gli  dice  dunque  : 
“  So  che  viene  il  Messia  „,  ecc.  2).  —  La  parola  greca  Cristo,  che  vuol 
dire  in  latino  unto,  significa  in  ebraico  Messia.  La  Samaritana  sapeva 
dunque  già  che  toccava  al  Messia  di  istruirla  ;  ma  essa  non  conosceva 
ancora  che  il  Messia  era  precisamente  Colui  che  in  questo  momento 
1’  istruiva  su  questo  grave  soggetto.  Ecco  perchè  essa  aggiunge  : 
“  Quando  Egli  sarà  venuto ,  ci  annunzierà  ogni  cosa  „.  Sembra  che 
dica  :  “  I  Giudei  disputano  nell’  interesse  del  loro  tempio,  e  noi  in 
favore  di  questa  montagna  ;  allorché  il  Messia  verrà,  Egli  rigetterà 
questa  montagna,  rovescierà  il  tempio  e  ci  insegnerà  come  bisogna 
adorare  Dio  in  spirito  e  verità,,3). 

Ma  come  i  Samaritani  potevano  attendere  1’  avvento  del  Cristo  ? 
Essi  ammettevano  la  legge  di  Mosè,  ed  era  negli  scritti  di  Mosè  che 
avevano  attinta  questa  speranza.  Giacobbe,  infatti,  aveva  profetizzato 
1’  avvento  del  Cristo  in  questi  termini  :  “  Lo  scettro  non  sarà  tolto 
da  Giuda ,  e  il  condottiero  dalla  stirpe  di  lui ,  fino  a  tanto  che  venga 
Colui  che  dev’  esser  mandato  „  (Gen.,  XLIX,  10).  Mosè  istesso  non 
aveva  detto  :  “  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  Profeta  della  tua 
nazione  e  del  numero  dei  tuoi  fratelli  „  (Deut.,  XVIII,  15)?  4).  — Non 
bisogna  obliare  che  come  Gesù  apparve  in  mezzo  ai  Giudei,  non  sol¬ 
tanto  dichiarando  ma  provando  che  Egli  era  il  Cristo,  così  si  vide 
anche  comparire  tra  i  Samaritani  un  certo  Dositeo  che  pretendeva 
essere  il  Cristo  predetto  dai  Profeti  5).  —  Forse  è  per  confermare  la 
spiegazione  allegorica,  la  quale  fa  vedere  i  cinque  sensi  del  corpo  nei 
cinque  mariti  di  questa  donna,  che,  dopo  le  cinque  risposte  ancora 
carnali  nel  loro  oggetto,  essa  nomina  il  Cristo  alla  sesta  6). 

Nostro  Signore  non  tarda  di  più  a  rivelarsi  a  questa  donna  :  “  Le 
disse  Gesù  :  lo  che  parlo  con  te ,  son  desso  „.  Se  Egli  si  fosse  fatto 


1)  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann. 

5)  Orig.,  tract.  XIV  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  lib.  LXXXII1  Quaest.,  qu.  LXIV. 
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conoscere  fin  dal  principio,  sarebbe  sembrato  che  avesse  ceduto  a  un 
sentimento  di  vanità  ;  al  contrario,  dopo  che  ha  risvegliato  insensi¬ 
bilmente  nello  spirito  di  questa  donna  il  ricordo  del  Cristo,  questa 
rivelazione  è  proprio  opportuna.  I  Giudei  domandarono  un  giorno  al 
Salvatore:  “Se  Tu  sei  il  Cristo ,  diccelo  chiaramente „  (Giov.,  X,  24).  Ma 
Egli  non  rispose  loro  che  in  modo  oscuro  e  misterioso,  perchè  essi 
Gli  facevano  questa  domanda  non  col  desiderio  d’  istruirsi  e  per  cre¬ 
dere  in  Lui,  ma  per  calunniarlo,  mentre  questa  donna  parlava  in  tutta 

la  semplicità  del  suo  cuore  1). 

In  quel  momento  arrivarono  i  suoi  discepoli;  e  si  maravigliarono  che  discorresse  con 
una  donna.  Nessuno  però  Gli  disse:  u  Che  cerchi  Tu? ,,  o:  “  Di  che  parli  con 
lei? Ma  la  donna  lasciò  la  sua  secchia,  e  andò  in  città,  e  disse  a  quella  gente: 
“  Venite  a  vedere  un  uomo,  il  quale  mi  ha  detto  quanto  ho  mai  fatto:  è  Egli  forse 

il  Cristo? ,,.  Uscirono  dunque  dalla  città  e  andaron  da  Lui. 

I  discepoli  di  Gesù  arrivarono  molto  a  proposito,  allorché  questo 
discorso  stava  terminando  :  “  In  quel  momento  arrivarono  i  suoi  di¬ 
scepoli  ;  e  si  maravigliarono ,  ecc.  „.  Essi  ammiravano  la  dolcezza  e 
1’  eccessiva  bontà  del  Salvatore,  che,  per  grande  che  Egli  era,  si  de¬ 
gnava*  di  abbassarsi  fino  ad  intrattenersi  così  familiarmente  con  una 
povera  donna  ed  una  Samaritana  2).  —  Essi  ammiravano  la  bontà  del 
Salvatore,  e  si  guardavano  bene  dal  supporre  il  minimo  male  3). 
—  Tuttavia,  malgrado  la  loro  maraviglia,  non  Gli  domandano  la  ragione 
di  questo  discorso  :  “  Nessuno  però  Gli  disse  :  Che  cerchi  Tu  ?  „,  o  : 
“  Di  che  parli  con  lei  f  „.  Essi  erano  abituati  ad  avere  la  savia  riserva 
che  conviene  a  dei  discepoli  pieni  di  un  timore  rispettoso  per  il  loro 
maestro.  In  altre  circostanze,  L’  interrogano  con  libertà  su  cose  che 
importava  loro  di  sapere,  mentre  per  essi  non  vi  era  niente  di  per¬ 
sonale  in  questo  discorso  4). 

Nostro  Signore  si  serve  di  questa  donna  come  di  un  apostolo  per 
evangelizzare  i  suoi  concittadini  ;  Egli  1’  ha  talmente  infiammata  con 
le  sue  parole  del  fuoco  sacro  dello  zelo,  che  essa  lascia  là  la  sua  brocca 
per  ritornare  in  città  e  raccontare  tutto  ai  suoi  concittadini  :  “  Ma 
la  donna  lasciò  la  sua  secchia ,  e  andò  in  città  „.  Essa  dimentica  e  le 
cure  del  corpo,  e  la  bassezza  apparente  dell’  ufficio  che  compiva,  e 
non  vede  che  1’  utilità  di  tutti.  Così  dobbiamo  noi  obliare  e  sacrifi¬ 
care  i  nostri  interessi  corporali,  per  sforzarci  di  comunicare  agli-  altri 
i  beni  che  abbiamo  ricevuti  5).  —  La  parola  greca  vògi'cc  viene  da  vóojq , 
che  vuol  dire  acqua,  e  significa  un  vaso  destinato  a  portare  acqua  6). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII 

in  Joann.  B)  S.  Agost  ,  traci.  XV  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIII 

in  Joann.  5)  Orig.,  traci.  XV  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  traci.  XV  in  Joann. 
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—  Ad  esempio  degdi  Apostoli  che  avevano  lasciate  le  loro  reti,  questa 
donna  lascia  là  la  sua  brocca  e  compie  1’  ufficio  di  un  Evangelista,  e 
non  è  una  sola  persona,  ma  una  città  intera  che  essa  chiama  alla 
conoscenza  della  verità  :  “  Andò  in  città  e  disse  a  quella  gente  :  Ve¬ 
nite  a  vedere  un  uomo  che  mi  ha  detto  quanto  ho  mai  fatto  „  1). 

—  Essa  li  chiama  per  venire  a  vedere  un  uomo  la  cui  parola  era  su¬ 
periore  alla  parola  dell’  uomo.  Ciò  che  essa  aveva  fatto,  era  primie¬ 
ramente  aver  avuto  cinque  mariti,  e  di  vivere  in  seguito  con  un  sesto 
in  un  commercio  illegittimo  ;  ma  essa  si  separa  da  quest’  uomo  per 
attaccarsi  ad  un  settimo,  e,  al  momento  in  cui  lascia  la  sua  brocca, 
ha  già  ricuperato  il  pudore  2). 

Essa  non  ha  vergogna  di  rivelare  i  disordini  della  sua  vita,  giacché 
quando  1’  anima  è  infiammata  dall’  amor  divino,  nessuna  cosa  di  questa 
terra  1’  arresta  ;  non  è  sensibile  nè  alla  gloria,  nè  alla  vergogna,  ub¬ 
bidisce  soltanto  alla  fiamma  che  la  divora.  Questa  donna  non  pretende 
che  la  si  creda  sulla  parola,  e  chiede  ai  suoi  concittadini  di  venire  a 
convincersi  con  i  loro  occhi  e  con  le  loro  orecchie  della  verità  della 
dottrina  del  Cristo.  Perciò  non  dice  loro  :  “  Venite  e  credete  „,  ma  : 
“  Venite  a  vedere  ciò  che  era  meno  decisivo  ;  perchè  era  persuasa 
che,  se  quelli  approssimavano  soltanto  le  loro  labbra  a  quella  sorgente 
divina,  proverebbero  subito  ciò  che  essa  aveva  provato  3).  —  Notate 
che  essa  però  viene  ad  annunziar  loro  gradatamente  il  Cristo  :  non 
ne  parla  loro  da  principio  che  come  d’un  uomo,  per  timore  che  il  nome 
di  Cristo  non  li  irritasse  e  impedisse  loro  di  venire  4).  —  Ecco  perchè 
non  dice  con  un  tòno  affermativo  :  “  Quest’  uomo  non  può  essere  che 
il  Cristo  „  ;  essa  non  tace  però,  ma  dice  con  un  tòno  dubitativo  : 
“  È  Egli  forse  il  Cristo  f  „.  Essi  si  arrendono  alla  sua  testimonianza: 
“  Usciron  dunque  dalla  città  e  andaron  da  Lui  „5). 

Non  bisogna  passare  leggermente  su  questa  circostanza,  che  la  Sa¬ 
maritana  abbandona  la  sua  secchia.  Questa  brocca  significa  la  cupidigia 
con  la  quale  1’  uomo  cerca  la  voluttà  carnale  dalle  profondità  tene¬ 
brose  del  cuore,  come  da  un  pozzo  oscuro,  cioè  dalla  vita  della  terra 
e  dai  sensi.  Ma  appena  essa  crede  in  Gesù  Cristo,  deve  rinunziare 
al  mondo,  e,  lasciando  la  sua  brocca,  mostrare  che  rinunzia  alla  cu¬ 
pidigia  del  mondo  6).  —  Essa  si  è  spogliata  della  sua  cupidigia  p_.r 
essere  più  libera  di  annunziare  e  di  predicare  la  verità,  e  insegna 
così  a  tutti  quelli  che  vogliono  annunziare  il  Vangelo  a  lasciare  prima 
vicino  al  pozzo  la  brocca  della  cupidigia7).  — Appena  essa  ha  ap  erto 
il  suo  cuore  alla  vera  sapienza,  fa  poco  caso  di  tutto  ciò  che  prima 
amava  e  si  affretta  a  spogliarsene  8). 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  in  Joann.  2)  Orig.,  tract.  XV  in  Joann. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  in  Joann.  4)  Alcuino.  5)  S.  Griov.  Crisost., 
hom.  XXXIV  in  Joann.  6)  S.  Agost.,  lib.  LXXXI1I  Quaest.,  qu.  LXIV.  7)  S.  Ago¬ 
stino,  tract.  XV  in  Joann.  8)  Orig.,  traci.  XV  in  Joann. 
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Intanto  i  discepoli  Lo  pregavano,  dicendogli:  “ Maestro,  mangia,,.  Ma  Egli  rispose  loro: 
“  lo  ho  un  cibo  da  mangiare,  che  voi  non  conoscete I  discepoli  perciò  dicevano 
fra  loro:  “Forse  qualcuno  Gli  ha  portato  da  mangiare?,,.  Disse  loro  Gesù:  “Mio  cibo 
è  che  faccia  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  mandato,  perchè  compia  l’opera  sua  ,,. 

I  discepoli  erano  stati  a  comprare  delle  provviste,  ed  erano  ritor¬ 
nati:  “  Intanto  i  discepoli  Lo  pregavano ,  dicendogli:  Maestro ,  mangia  „  i). 

—  Essi  Lo  vedevano  stanco  sia  dal  cammino  che  dal  caldo,  e  Gli  fa¬ 
cevano  premura  semplicemente  e  familiarmente  di  mangiare  ;  non  era 
temerità  la  loro,  ma  una  prova  del  loro  affetto  pel  Maestro  2).  — De¬ 
sideravano  che  Egli  profittasse,  per  mangiare,  del  tempo  che  doveva 
scorrere  tra  la  partenza  della  donna  e  1’  arrivo  dei  Samaritani,  poiché 
non  avevano  1’  abitudine  di  servirgli  il  nutrimento  innanzi  ad  estranei, 
e  per  questo  1'  Evangelista  dice  espressamente  :  “  Intanto  „  3). 

II  Signore,  che  sapeva  che  la  Samaritana  stava  per  condurre  da  Lui 
tutti  gli  abitanti  della  città,  volle  farlo  sapere  ai  suoi  discepoli  :  “  Ma 
Egli  rispose  loro  :  lo  ho  un  cibo  da  mangiare ,  che  voi  non  conoscete  „  4). 

—  Egli  parla  qui  della  salvezza  degli  uomini  come  di  un  nutrimento 
per  farci  comprendere  il  grande  desiderio  che  ha  della  nostra  salvezza. 
Lo  desidera  così  vivamente,  come  a  noi  è  naturale  il  desiderio  del 
cibo.  Ma  notate  che  Egli  non  rivela  subito  questa  verità  ;  fa  nascere 
il  dubbio  nello  spirito  dei  suoi  uditori,  perchè  abbraccino  con  più 
ardore  la  verità  che  è  stata  da  parte  loro  oggetto  di  serie  ricerche  5). 

—  Egli  dice  :  “  Che  voi  non  conoscete  „  ;  cioè  voi  non  sapete  che  la 
salvezza  degli  uomini  è  per  me  un  vero  cibo,  o  non  sapete  che  i  Sa¬ 
maritani  debbono  abbracciare  la  fede  ed  essere  salvi.  I  discepoli  erano 
ancora  nel  dubbio  sul  vero  senso  di  queste  parole  :  “  1  discepoli  perciò 
dicevano  fra  loro:  Forse  qualcuno  Gli  ha  portato  da  mangiare?»6). 

—  Che  vi  è  da  maravigliarsi  che  quella  donna  non  abbia  compreso 
la  natura  dell’  acqua  che  Gesù  voleva  darle,  se  i  suoi  stessi  disce¬ 
poli  non  comprendono  quale  è  quel  cibo  di  cui  Egli  vuol  parlare?7). 
— Essi  dànno  qui  una  prova  del  loro  rispetto  abituale  pel  loro  Maestro; 
si  fanno  questa  domanda  tra  loro,  ma  non  osano  interrogare  Lui  8). 

—  Da  queste  parole  :  “  Forse  qualcuno  Gli  ha  portato  da  mangiare?  » 
noi  concludiamo  legittimamente  che  Nostro  Signore  aveva  costume 
di  ricevere  gli  alimenti  che  Gli  si  offrivano,  non  perchè  avesse  avuto 
bisogno  di  soccorso  altrui,  Egli  che  dà  il  cibo  ad  ogni  carne  (Sai., 
CXLVI),  ma  per  dare  a  coloro  che  Gli  facevano  questa  offerta  l’oc¬ 
casione  di  un’  azipne  meritoria.  Ci  insegna  nello  stesso  tempo  a  non 


1)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  2)  S.  G-iov.  Crisost..  hom.  XXXI V  in  Joann. 

3)  Orig.,  tract.  XV  in  Joann.  4)  Teofilatto.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI V 

in  Joann.  6)  Teofilatto.  7)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  8)  S.  Griov.  Cri¬ 

sost.,  hom.  XXXIV  in  Joann. 
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arrossire  della  povertà,  come  anche  a  non  ritenere  come  una  umilia¬ 
zione  di  essere  nutrito  dagli  altri,  giacche  è  una  necessità  inerente 
alla  condizione  dei  dottori  di  scaricarsi  sugli  altri  delle  cure  di 
provvedere  al  loro  nutrimento  per  occuparsi  esclusivamente  del  mini¬ 
stero  della  parola  1). 

Il  Signore  intese,  per  dir  così,  il  pensiero  dei  suoi  discepoli,  e  li 
istruì  da  Maestro  direttamente  ed  apertamente  senza  prendere  dei 
giri,  come  aveva  fatto  con  la  Samaritana  :  “  Disse  loro  Gesù  :  Mio 
cibo  è  che  faccia  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  mandato  „  2j.  — Il  cibo 
che  conviene  al  Figlio  di  Dio  è  il  compire  la  volontà  di  suo  Padre, 
proponendosi  per  regola  delle  proprie  azioni  i  decreti  della  volontà 
divina.  Ora,  il  Figlio  di  Dio  può  solo  compiere  nella  sua  perfezione 
la  volontà  del  Padre.  Gli  altri  Santi  conformano  tutte  le  loro  azioni 
a  questa  volontà,  ma  la  compisce  in  tutta  la  j)erfezione  soltanto  Colui 
che  ha  detto  :  “  Mio  cibo  è  che  faccia  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha 
mandato  „.  E  il  cibo  che  Gli  è  esclusivamente  proprio.  Ma  quale  è 
la  volontà  del  Padre?  E,  aggiunge  Nostro  Signore,  il  compiere  la  sua 
opera.  Infatti,  per  parlare  semplicemente,  in  un1  opera  qualunque, 
l’opera  che  è  comandata  è  il  fatto  di  colui  che  comanda  ;  è  così  che 
noi  diciamo  di  coloro  che  costruiscono  una  casa  o  scavano  la  terra, 
che  essi  eseguono  l’opera  di  colui  che  li  ha  presi  al  suo  servizio.  Ma 
se  l’opera  di  Dio  è  perfettamente  compiuta  da  Gesù  Cristo,  essa  era 
compiuta  imperfettamente  prima  ;  e  come  ammettere  1’  imperfezione 
nell’opera  di  Dio?  Il  compimento  perfetto  «  I  i  quest’opera  era  il  per¬ 
fezionamento  della  creatura  ragionevole,  ed  è  per  dare  a  quest’opera 
tutta  la  sua  perfezione  che  il  Verbo  si  è  fatto  carne  ed  è  vissuto  in 
mezzo  a  noi.  Noi  diciamo  dunque  che  l’uomo  era  stato  creato  in  un 
certo  stato  di  perfezione,  che  è  decaduto  per  sua  colpa,  e  il  Signore 
è  stato  inviato  primieramente,  per  compiere  la  volontà  di  Colui  che 
L’  aveva  inviato,  e  in  secondo  luogo,  per  consumare  l’opera  di  Dio, 
affinchè  ogni  cristiano  possa  pervenire  alla  perfezione  necessaria  per 
partecipare  a  un  cibo  più  solido  3).  —  Il  Figlio  di  Dio  dà  ancora  al¬ 
l’opera  di  Dio,  cioè  all’  uomo,  tutta  la  sua  perfezione  mostrando  in 
sè  stesso  la  nostra  natura  pura  da  ogni  peccato,  perfetta  in  tutte  le 
sue  azioni  ed  affrancata  dalla  corruzione.  Egli  compie  così  nella  sua 
perfezione  1’  opera  di  Dio,  cioè  la  Legge,  perchè  Gesù  è  la  fine 
della  Legge  (Rom.,  X);  fa  cessare  il  regno  della  Legge,  compiendo  tutte 
le  figure  che  essa  conteneva,  e  sostituendo  alle  cerimonie  esterne  di 
quella  un  culto  veramente  spirituale  4). 

Nel  senso  mistico,  dopo  il  discorso  che  il  Salvatore  aveva  avuto 
sulla  bevanda  dell’anima,  e  i  suoi  divini  insegnamenti  sull’  acqua 


1)  Teoiìlatto.  2)  S.  Agosfi.,  tract.  XV  in  Joann.  3)  Orig.,  traci.  XV  in  Joann. 

4)  Teofilatto. 


GESÙ  E  LA.  SAMARITANA 


269 


tutta  spirituale  che  doveva  darle,  era  naturale  parlare  del  cibo.  La 
Samaritana,  a  cui  Nostro  Signore  chiedeva  da  bere,  non  poteva  offrirgli 
una  bevanda  degna  di  Lui  ;  i  discepoli,  che  non  avevano  trovato 
presso  quegli  stranieri  se  non  alimenti  molto  ordinari,  li  presentano 
a  Gesù,  premurandolo  a  mangiare.  Non  si  potrebbe  dire  che  i  disce¬ 
poli  temevano  che  il  Verbo  di  Dio  non  essendo  sufficientemente  sostenuto 
dal  cibo  che  Gli  è  proprio  non  stia  per  cadere  in  debolezza  ?  Essi 
propongono  dunque  al  Verbo  di  nutrirsi  di  tutti  gli  alimenti  che 
trovano  e  che  Gli  presentano,  sperando  così  di  conservarlo  in  mezzo 
a  loro,  dandogli  il  cibo  che  deve  sostenerlo  e  fortificarlo.  Ma  i  corpi 
che  non  posson  sostenersi  che  col  cibo  non  hanno  tutti  bisogno  degli 
stessi  alimenti  ;  è  anche  così  delle  cose  spirituali.  Fra  le  anime,  ve 
ne  sono  di  quelle  le  quali  domandano  un  alimento  più  abbondante  ; 
altre  hanno  bisogno  di  una  quantità  meno  considerevole,  perchè  la 
loro  capacità  è  differente,  e  non  hanno,  per  così  dire,  nè  le  stesse 
proporzioni,  nè  la  stessa  misura.  Bisogna  dire  la  stessa  cosa  dei 
discorsi  e  dei  pensieri  di  alta  perfezione  che  non  possono  convenire 
indifferentemente  a  tutte  le  anime  ;  i  fanciulli  da  poco  nati  non  desi¬ 
derano  il  latte  spirituale  e  puro  che  deve  farli  crescere  nella  salvezza 
(I  Piet.,  II).  Ma  coloro  che  sono  perfetti  vogliono  un  cibo  più  solido 
(Ebr.,  V).  Nostro  Signore  esprime  dunque  una  verità  certa  dicendo  : 
“  Io  lio  un  cibo  da  mangiare ,  che  voi  non  conoscete  „  ,  ed  ogni  uomo 
che  si  trova  posto  al  di  sopra  degli  infermi,  che  non  possono  nutrirsi 
delle  stesse  considerazioni  delle  anime  forti,  può  applicare  a  sè  queste 
parole  1). 

« 

u  Non  dite  voi:  Ci  sono  ancora  quattro  mesi,  e  poi  viene  la  mietitura?  Ecco  che  io  vi 
dico:  Alzate  gli  occhi  vostri,  e  mirate  le  campagne,  che  già  biancheggiano  per  la 
messe.  E  chi  miete,  riceve  mercede  e  raccoglie  frutto  per  la  vita  eterna;  sicché 
insieme  ne  goda  e  colui  che  semina,  e  colui  che  miete.  Poiché  in  questo  si  avvera 
quel  proverbio:  Altri  semina,  e  altri  miete,  lo  vi  ho  mandati  a  mietere  quel  che  voi 
non  avete  lavorato:  altri  hanno  lavorato,  e  voi  siete  sottentrati  nel  loro  lavoro,,. 

Nostro  Signore  spiega  ai  suoi  discepoli  quale  è  questa  volontà  del 
Padre  della  quale  ha  accennato  :  “  Non  dite  voi  :  Ci  sono  ancora  quattro 
mesi,  e  poi  viene  la  mietitura?,,  2).  Cioè  la  mietitura  materiale.  Ma  io 
dico  che  il  tempo  della  mietitura  spirituale  è  venuto.  Egli  parlava 
così  alla  vista  dei  Samaritani  che  venivano  a  Lui  ;  perciò  aggiunge  ; 
“  Alzate  gli  occhi  vostri  e  mirate  le  campagne  che  già  biancheggiano 
per  la  messe  „  3).  —  Egli  si  serve  delle  cose  più  ordinarie  per  elevarli 
alla  considerazione  delle  verità  più  sublimi  ;  i  campi  e  la  messe  sono 


1)  Orig.,  tract.  XV  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XXXI V  in  Joann 

3)  Teofilatto. 
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qui  la  figura  delle  anime  che  sono  pronte  a  ricevere  la  parola  della 
predicazione.  Gli  occhi  rappresentano  qui  tanto  gli  occhi  del  corpo 
che  dell’  anima,  giacche  i  discepoli  vedevano  infatti  i  Samaritani  che 
accorrevano  in  lolla.  Il  paragone  che  fa  delle  disposizioni  di  questi 
uomini,  coi  campi  che  biancheggiano,  è  dei  più  giusti,  poiché  ,  come 
le  spighe  imbianchite  non  aspettano  che  la  falce  del  mietitore,  cosi 
questi  uomini  sono  pronti  a  ricevere  la  salute.  Ma  perchè  Gesù  non 
dice  chiaramente  e  senza  figura,  che  essi  son  disposti  a  ricevere  la 
predicazione  del  Vangelo  ?  Per  due  ragioni  :  primo,  per  rendere  questa 
verità  più  saliente  ponendola  per  dir  così  sotto  gli  occhi;  secondo,  per 
dare  più  fascino  al  suo  parlare  e  renderne  il  ricordo  più  duraturo  4). 

Il  Salvatore  ardeva  dal  desiderio  di  compiere  la  sua  opera  e  aveva 
fretta  di  inviare  degli  operai  a  raccogliere  questa  messe.  Perciò  ag¬ 
giunge  :  “j E  chi  miete ,  riceve  mercede  e  raccoglie  frutto  per  la  vita  eterna  ; 
sicché  insieme  ne  goda  e  colui  che  semina  e  colui  che  miete  2).  —  Nostro 
Signore  stabilisce  qui  chiaramente  la  distinzione  che  separa  le  cose 
della  terra  dai  beni  del  cielo  ;  Egli  aveva  detto  precedentemente  dèl- 
P  acqua  che  voleva  dare  :  “  Chi  beve  dell ’  acqua  che  gli  darò  io,  non 
avrà  più  sete  in  eterno  „  ,  e  qui  :  “  E  chi  miete ,  riceve  mercede  e  rac¬ 
coglie  frutto  per  la  vita  eterna  „  ,  ed  anche  :  “  Sicché  insieme  ne  goda  e 
colui  che  semina  e  colui  che  miete  „.  I  Profeti  hanno  sparsa  la  semente, 
ma  sono  gli  Apostoli  che  hanno  mietuto,  come  dice  subito  :  “  Altri 
semina  e  altri  miete  „,  Non  bisogna  credere  tuttavia  che  i  Profeti  che 
hanno  seminato  non  abbiano  parte  alla  ricompensa  ;  è  per  allontanare 
questa  idea  che  Nostro  Signore  dà  una  ragione  che  non  ha  la  sua 
applicazione  nelle  cose  sensibili.  Nel  corso  ordinario  della  vita,  accade 
che  uno  semina  e  che  l’altro  mieterla  gioia  non  è  uguale  per  tutti 
e  due.  Coloro  che  hanno  seminato  si  rattristano  di  aver  lavorato  per 
gli  altri,  e  coloro  che  mietono  sono  i  soli  a  rallegrarsi.  Non  èia  stessa 
cosa  qui  :  coloro  che  han  seminato  non  mietono,  e  tuttavia  essi  par¬ 
tecipano  alla  gioia  di  coloro  che  mietono,  e  ricevono  la  stessa  ricom¬ 
pensa  3).  —  Gli  Apostoli  ed  i  Profeti  han  lavorato  in  epoche  ben  dif¬ 
ferenti,  ma  essi  parteciperanno  alla  stessa  gioia,  e  riceveranno  tutti 
per  ricompensa  la  vita  eterna  4). 

Per  appoggiare  ciò  che  ha  detto,  Nostro  Signore  ricorda  il  proverbio 
seguente:  “  Poiché  in  questo  si  avvera  quel  proverbio  :  Altri  semina  e 
altri  miete,,.  Era  un  proverbio  che  si  citava,  allorché  si  vedevano  gli 
uni  sojyportare  le  fatiche,  e  gii  altri  venire  a  mietere  i  frutti.  Ma 
questo  proverbio  ha  soprattutto  qui  la  sua  applicazione,  perchè  i 
Profeti  hanno  lavorato,  e  voi  raccogliete  i  frutti  dei  loro  lavori,  come 
il  Salvatore  aggiunge  :  “  lo  vi  ho  mandato  a  mietere  quel  che  voi  non 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XV  in  Joann. 
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avete  lavorato  „  1).  — ■  E  che  ?  Nostro  Signore  invia  dei  mietitori  e  non 
dei  seminatori.  E  dove  invia  dei  mietitori  ?  Là  dove  i  Profeti  avevano 
già  sparsa  la  semenza.  Leggete  i  loro  lavori,  e  in  tutti  troverete  una 
profezia  del  Cristo.  La  messe  era  dunque  pronta  a  raccogliere,  allorché 
tante  migliaia  di  uomini  offrivano  il  prezzo  dei  loro  beni  (Atti  IV) 
e  li  deponevano  ai  piedi  degli  Apostoli,  felici  di  scaricarsi  del  fardello 
dei  beni  della  terra,  per  seguire  più  liberamente  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo.  Alcuni  grani  di  questa  messe  sono  stati  gettati  nella  terra  e 
hanno  seminato  1’  universo  intero  ;  ne  è  uscita  un’  altra  messe,  che 
non  deve  essere  raccolta  dagli  Apostoli,  ma  dagli  Angeli  :  “  I  mieti¬ 
tori  sono  gli  Angeli  „  (Matt.,  XIII,  39)  2). —  Egli  dice  dunque  ai  suoi 
discepoli  :  “  Io  vi  ho  mandati  a  mietere  quel  che  voi  non  avete  lavo¬ 
rato  „  ,  cioè,  io  vi  ho  riservato  il  lavoro  dove  la  fatica  è  molto  minore 
della  gioia  e  del  piacere,  ed  ho  caricato  i  Profeti  di  ciò  che  vi  era  di 
più  penoso,  cioè  di  spandere  la  semenza,  ed  è  così  che  “  altri  hanno 
lavorato  e  voi  siete  sottentrati  nel  loro  lavoro  „.  Egli  vuole  così  pro¬ 
varci  che  la  volontà  dei  Profeti  e  lo  scopo  che  si  proponeva  la  Legge 
erano  che  tutti  gli  uomini  venissero  a  disporsi  intorno  a  Lui;  ed  essi 
han  seminato  con  P  intenzione  di  preparare  questa  messe.  Prova  nello 
stesso  tempo  che  è  Lui  che  ha  inviato  i  Profeti,  e  la  stretta  unione 
che  esiste  tra  l’Antico  e  il  Nuovo  Testamento3). 

Si  può  ancora  dare  di  tutto  questo  passaggio  la  spiegazione  seguente. 
Se  nulla  si  oppone  a  che  si  intendano  in  un  senso  allegorico  queste 
parole  :  “  Alzate  gli  occhi,  ecc.  „,  non  è  permesso  di  intendere  nello 
stesso  senso  le  parole  che  precedono  immediatamente  :  “  Non  dite  voi  : 
Ci  sono  ancora  quattro  mesi ,  e  poi  viene  la  mietitura  f  „.  Ora  ecco  la 
spiegazione  che  si  potrebbe  dare  di  queste  parole  dei  discepoli  :  “  A  n¬ 
cora  quattro  mesi ,  e  poi  viene  la  mietitura  „.  TJn  gran  numero  di 
discepoli  del  Verbo,  cioè  del  Figlio  di  Dio,  i  quali,  considerando  che 
la  verità  è  inconrprensibile  alla  natura  umana,  non  hanno  scoperto 
che  vi  era  una  vita  differente  dalla  vita  presente,  sottomessa  alla 
corruzione  dei  quattro  elementi,  che  sono  come  altrettanti  mesi, 
credono  di  non  pervenire  se  non  dopo  questa  vita  soltanto  alla  cono¬ 
scenza  della  verità.  1  discepoli  dicono  dunque  della  mietitura,  che  è 
il  termine  di  tutti  gli  sforzi  che  tendono  alla  verità,  che  essa  si  farà 
dopo  che  sarà  cessata  la  dominazione  dei  quattro  elementi.  Il  Verbo 
incarnato  raddrizza  nel  loro  spirito  questo  pensiero  che  non  è  con¬ 
forme  alla  verità,  dicendo  loro  :  “  Non  dite  voi  :  Ci  sono  ancora  quattro 
mesi,  e  poi  viene  la  mietitura  f  Ecco  che  io  vi  dico  :  Alzate  gli  occhi 
In  parecchi  luoghi  della  Scrittura  (Gen.,  XIII,  14  ;  XXXI,  12  ;  Is., 
XL,  10;  XLIX,  18;  LI,  6  ;  LX,  4  ;  Ger.,  Ili,  2;  XIII,  20;  Ezech., 


1)  Griov.  Crisost.,  liom.  XXXIV  in  Joann. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIV  in  Joann. 
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Vili,  5;  Zacc.,  V,  5,  eco.),  il  Verbo  divino  ci  fa  questa  raccomanda¬ 
zione  di  elevare  i  nostri  pensieri  che  si  trascinano  ordinariamente 
sulle  cose  della  terra,  e  che  non  possono  affrancarsene  senza  il  soc¬ 
corso  di  Gesù.  Nessuno,  infatti,  può  ubbidire  a  questo  comandamento, 
se  resta  schiavo  delle  sue  passioni  e  di  una  vita  sensuale  ;  egli  non 
vedrà  i  campi  imbianchiti  per  la  messe.  Ora,  i  campi  imbianchiscono, 
allorché  il  Verbo  di  Dio  spande  la  sua  luce  su  tutte  le  parti  della 
Scrittura,  alla  quale  1’  avvento  di  Gesù  dà  tutta  la  loro  fecondità. 
Tutte  le  cose  sensibili  sono  aneli’  esse  come  dei  campi  imbianchiti 
per  la  messe,  per  coloro  che  elevano  gli  occhi,  quando  la  ragione  ci 
mostra  in  ogni  oggetto  creato  lo  splendore  della  verità  che  si  trova 
sparso  su  ogni  cosa  *).  —  Colui  che  raccoglie  queste  messi  spirituali  ha 
un  doppio  vantaggio:  primo,  allorché  riceve  la  sua  ricompensa:  “ Echi 
miete  riceve  mercede  „,  cioè  la  ricompensa  futura  ;  secondo  :  “  E  rac¬ 
coglie  il  frutto  per  la  vita  eterna  „,  ciò  che  esprime  una  disposizione 
preziosa  dell’  intelligenza,  che  è  il  frutto  della  contemplazione  stessa. 
In  qualunque  dottrina,  come  io  penso,  chi  pone  i  principii  è  colui  che 
semina;  altri  a  loro  volta  prendono  questi  principii,  li  meditano,  li 
fecondano  con  nuove  considerazioni,  e  procurano  così  ai  loro  discen¬ 
denti  il  vantaggio  di  mietere  e  di  raccogliere  i  frutti  che  son  perve- 
liuti  alla  loro  maturità.  E  soprattutto  nell’arte  delle  arti  che  possiamo 
vedere  1’  applicazione  di  questa  verità.  Coloro  che  han  seminato  sono 
Mosè  ed  i  Profeti,  che  hanno  predetto  la  venuta  del  Cristo  ;  i  mieti¬ 
tori  sono  gli  Apostoli  che  han  ricevuto  Gesù  Cristo  e  contemplata  la 
sua  gloria.  La  semenza  è  la  conoscenza,  che  ci  dà  la  rivelazione,  del 
mistero  che  è  stato  nascosto  e  come  seppellito  nel  silenzio  dei  secoli 
passati  ;  i  campi  sono  i  Libri  della  legge  e  i  Profeti  eli  e  non  avevano 
la  loro  chiarezza,  per  quelli  che  non  erano  capaci  di  comprendere 
1’  avvento  del  Verbo.  Colui  che  semina  e  colui  che  miete  divideranno 
la  stessa  gioia,  allorché  nella  vita  futura  il  dolore  e  la  tristezza  sa¬ 
ranno  completamente  scomparsi.  È  ciò  che  è  cominciato  a  realizzarsi, 
quando  Gesù  fu  trasfigurato  nella  gloria,  e  i  mietitori  Pietro,'  Gia¬ 
como  e  Giovanni,  e  i  seminatori  Mosè  ed  Elia  si  abbandonarono  ad 
una  gioia  comune  vedendo  la  gloria  del  Figlio  di  Dio.  Esaminate 
tuttavia  se  queste  stesse  parole  :  “  Altri  semina ,  e  altri  miete  „,  non 
possano  intendersi  dei  tempi  differenti  nei  quali  gli  uomini  sono  stati 
giustificati,  allorché  essi  erano  gli  uni  i  discepoli  del  Vangelo,  gli 
altri  semplici  osservatori  della  Legge.  Gli  uni  e  gli  altri  hanno  parte 
tuttavia  alla  stessa  gioia,  poiché  è  lo  stesso  fine  che  si  propone  un 
solo  e  medesimo  Dio,  per  mezzo  dello  stesso  Gesù  Cristo  e  in  uno 
stesso  Spirito.  Gli  Apostoli  sono  entrati  nei  lavori  dei  Profeti  e  di 
Mosè  ;  li  han  mietuti  secondo  le  istruzioni  di  Gesù,  raccogliendo  nei 


1)  Orig.,  traci.  XVI  in  Joann. 
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loro  granai,  cioè  nella  loro  intelligenza,  le  verità  nascoste  negli  scritti 
di  Mosè  e  dei  Profeti.  Coloro  che  raccolgono  i  frutti  di  una  dottrina 
già  seminata  hanno  una  posizione  più  vistosa,  ma  son  lontani  dal 
lavorare  quanto  coloro  che  hanno  sparsa  la  semenza  1). 

Or  dei  Samaritani  di  quella  città  molti  credettero  in  Lui  per  le  parole  di  quella  donna, 
la  quale  attestava:  “Egli  mi  ha  detto  tutto  quel  che  ho  fatto,,.  Come  dunque  furono 
venuti  a  Lui  quei  Samaritani,  Lo  pregarono  di  trattenersi  in  quel  luogo.  E  vi  rimase 
due  giorni.  E  molti  più  credettero  in  Lui  in  virtù  della  sua  parola.  E  dicevano  alla 
donna:  “  Noi  già  non  crediamo  per  la  tua  parola;  perchè  noi  stessi  abbiamo  udito 
e  abbiamo  conosciuto,  che  Questi  è  veramente  il  Salvatore  del  mondo 

Dopo  aver  riportate  le  parole  di  Gesù  ai  suoi  discepoli,  l’Evangelista 
continua,  raccontando  la  conversione  degli  abitanti  di  quella  città  che 
vennero  a  trovare  Gesù,  e  credettero  in  Lui  per  la  testimonianza  di 
quella  donna2).  — Tutto  succede  qui  con  altrettanta  facilità  come  al 
tempo  della  mietitura;  i  manipoli  sono  prontamente  raccolti,  e  in  un 
momento  1’  aia  della  capanna  ne  è  piena  :  “  Ora  dei  Samaritani  di 
quella  città  molti  credettero  in  Lui ,  ecc.  „.  Essi  vedevano  bene  che 
non  era  per  un  sentimento  naturale  che  quella  donna  era  piena  di 
ammirazione  per  Colui  che  le  aveva  rimproverato  i  suoi  disordini,  e 
nel  quale  essa  aveva  riconosciuti  i  caratteri  di  una  grandezza  e  d’una 
superiorità  incontestabile3). — Fu  dunque  sulla  sola  testimonianza  di 
quella  donna,  e  senza  aver  visto  alcun  miracolo,  che  essi  uscirono 
dalla  città,  e  pregarono  Gesù  di  rimanere  in  mezzo  a  loro.  I  Giudei, 
al  contrario,  testimoni  di  tanti  miracoli,  non  solo  non  cercarono  di 
trattenerlo  in  mezzo  a  loro,  ma  misero  tutto  in  opera  per  cacciarlo 
dal  loro  paese.  Niente  di  più  cattivo,  infatti,  dell’invidia  e  della  ge¬ 
losia  ;  niente  di  più  pernicioso  che  la  vanagloria  che  cor.ompe  e 
distrugge  tutt’i  beni  che  essa  tocca.  I  Samaritani  volevano  ritenerlo 
sempre  con  loro,  ma  Egli  non  si  arrese  ai  loro  desiderii  ;  restò  soltanto 
due  giorni  con  loro  :  “  E  vi  rimase  due  giorni  „  4). 

Si  potrebbe  domandare,  con  abbastanza  ragione,  come  il  Salvatore 
sia  rimasto  due  giorni  coi  Samaritani,  che  ne  Lo  avevano  pregato, 
mentre  aveva  proibito  ai  discepoli  di  entrare  nelle  città  dei  Samaritani 
(Matt.,  X).  Ed  è  evidente  che  i  discepoli  vi  entrarono  con  Lui.  Ri¬ 
spondiamo  che  camminare  nella  via  delle  nazioni  vuol  dire  lasciarsi 
vincere  dalle  credenze  delle  nazioni,  e  farne  la  regola  della  propria 
condotta  ;  e  che  entrare  nelle  città  dei  Samaritani  significa  aderire 
alla  falsa  dottrina  di  coloro  che  ammettono  la  Legge,  i  Profeti,  i 
Vangeli  e  gli  scritti  degli  Apostoli;  ma  quando  essi  abbandonano  la 


1)  Orig.,  traci.  XVI  in  Joann.  2)  Orig.,  tract.  XVII  in  Joann.  3)  S.  G-iov. 

Crisost.,  hom.  XXXIV  in  Joann.  4)  S.  Giov.  Grisost.,  hom.  XXXV  in  Joann. 
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loro  dottrina  personale  per  venire  a  trovare  Gesù,  è  allora  permesso 
di  dimorare  con  loro  i). 

I  Giudei,  malgrado  tutti  i  miracoli  di  cui  furon  testimoni,  restarono 
nella  loro  incredulità,  mentre  i  Samaritani,  senza  aver  visto  alcun 
miracolo,  e  dopo  avere  inteso  soltanto  Gesù,  manifestarono  in  Lui 
una  fede  veramente  straordinaria  :  w  E  molti  più  credettero  in  Lui  in 
virtù  della  sua  parola  Perchè  dunque  gli  Evangelisti  non  hanno 
riportato  questi  discorsi  ?  Per  insegnarvi  che  essi  han  passato  sotto 
silenzio  molte  cose  importanti  ;  vi  fanno  però  comprendere  la  potenza 
di  questi  discorsi,  poiché  essi  han  persuaso  tutti  gli  abitanti  di  quella 
città.  Là,  al  contrario,  dove  gli  uditori  non  si  lasciano  persuadere, 
gli  Evangelisti  sono  come  obbligati  a  riprodurre  i  discorsi  del  Sal¬ 
vatore,  per  mostrare  che  questo  difetto  di  persuasione  non  deve  essere 
imputato  all’  insufficienza  della  parola,  ma  alle  cattive  disposizioni 
degli  ascoltatori.  Ora,  i  Samaritani,  divenuti  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
non  vogliono  più  questa  donna  per  istruirli  :  “  E  dicevano  alla  donna  : 
Noi  già  non  crediamo  per  la  tua  parola  ;  perchè  noi  stessi  abbiamo 
udito  e  abbiamo  conosciuto ,  che  Questi  è  veramente  il  Salvatore  del 
mondo  „.  Vedete  come  essi  comprendono  subito  che  Egli  era  venuto 
a  liberare  l’universo,  e  che  volendo  operare  la  salvezza  di  tutti  gli 
uomini  non  doveva  racchiudere  la  sua  azione  nella  Giudea,  ma  span¬ 
dere  dappei  tutto  la  semenza  della  sua  parola.  Col  proclamarlo  Salvatore 
del  mondo,  essi  provano  ancora  che  il  mondo  era  perduto  ed  immerso 
in  un  abisso  di  mali.  I  Profeti  e  gli  Angeli  erano  venuti  anche  in 
qualità  di  salvatori,  ma  il  solo  vero  Salvatore  è  Colui  che  dà  la  sal¬ 
vezza,  non  solo  per  un  tempo  limitato,  ma  per  l’eternità.  Vedete  ancora 
come  malgrado  la  domanda  di  quella  donna  che  sembra  racchiudere 
qualche  dubbio  :  “  E  Egli  forse  il  Cristo  ?  „,  essi  non  rispondono  : 
Noi  supponiamo,  ma  :  “  Abbiamo  conosciuto  „.  Anzi  vanno  più  lon¬ 
tano,  e  riconoscono  ch’Egli  è  veramente  il  Salvatore  del  mondo,  cioè 
che  non  è  un  salvatore  ordinario  come  lo  sono  stati  tanti  altri.  Essi 
si  esprimono  così  per  averlo  inteso  soltanto  parlare  ;  che  cosa  non 
avrebbero  detto  alla  vista  dei  miracoli  così  numerosi  e  così  straordi- 
narii  che  Egli  faceva?  2). 

Se  noi  rammentiamo  ciò  che  precede,  non  avremo  difficoltà  a 
comprendere  che,  dopo  aver  trovata  la  parola  di  verità,  questi  Sama¬ 
ritani  abbandonano  ogni  altra  dottrina,  ed  escono  dalla  città  delle  loro 
antiche  credenze  per  abbracciare  la  fede  che  conduce  alla  salvezza. 
Perciò  .è  con  intenzione,  io  penso,  che  l’Evangelista  non  dice:  “I 
Samaritani  Lo  pregarono  di  entrare  nella  Samaria  o  nella  loro  città  , 
ma:  “Lo  pregarono  di  trattenersi  in  quel  luogo „.  Gesù  rimane  sempre 
con  coloro  che  Lo  pregano,  e  soprattutto  quando  essi  escono  dalla  loro 


1)  Orig.,  traci.  XVII  in  Joann.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXV  in  Joann. 
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città  e  vengono  a  trovarlo  4).  —  Egli  rimane  due  giorni  con  loro,  cioè 
dà  loro  i  due  precetti  della  carità2). — Essi  non  erano  ancora  degni 
di  vedere  il  suo  terzo  giorno,  come  i  discepoli  che  si  trovarono  con 
Gesù  alle  nozze  di  Cana,  in  Galilea,  tre  giorni  dopo  che  Gesù  li  ebbe 
chiamati  al  suo  seguito  (Giov.,  II).  Parecchi  di  loro  dovettero  il  prin¬ 
cipio  della  loro  fede  alla  parola  di  quella  donna  che  attestava,  che 
Gesù  le  aveva  detto  tutto  ciò  che  aveva  fatto  ;  ma  il  progresso  di 
questa  fede  e  il  numero  molto  più  considerevole  di  coloro  che  cre¬ 
dettero  in  seguito  furono  P  opera  degli  insegnamenti  del  Salvatore 
stesso;  giacché  la  conoscenza  del  Verbo  o  Figlio  di  Dio,  che  è  dovuta 
a  una  testimonianza  esterna,  non  è  così  perfetta  come  quella  che 
spande  con  tutti  i  suoi  splendori  nell’anima  di  colui  che  Egli  stesso 
si  degna  di  istruire  3). 

I  Samaritani  conobbero  dunque  Gesù  Cristo,  prima  perchè  intesero 
raccontare  di  Lui,  poi  perchè  Lo  videro  coi  loro  occhi.  Egli  tiene 
ancora  oggi  la  stessa  condotta  rispetto  a  coloro  che  sono  al  di  fuori 
della  Chiesa  e  non  sono  ancora  Cristiani.  Sono  gli  amici  di  Gesù 
Cristo,  già  Cristiani,  che  cominciano  a  farlo  conoscere  ;  ed  è  sulla 
testimonianza  di  quella  donna,  cioè,  della  Chiesa,  che  essi  vengono 
a  trovarlo.  Essi  credono  dunque  prima  per  l’intermediario  di  questa 
donna;  ma  sulla  testimonianza  stessa  del  Salvatore  molti  di  più  cre¬ 
dono  e  con  una  fede  più  perfetta,  che  Egli  è  veramente  il  Salvatore 

■< 

del  mondo  4).  —  E  impossibile  che  l’effetto  prodotto  sull’intelligenza, 
perchè  lo  si  vede  da  sè,  non  sia  superiore  all’impressione  prodotta  dalla 
testimonianza  di  un  testimone  oculare  ;  e  vale  molto  di  più  avere  la 
speranza  che  la  fede  per  guida  ;  perciò  gli  abitanti  di  quella  città 
credono  non  solo  su  una  testimonianza  umana,  ma  sulla  testimonianza 
della  verità  stessa  5). 


1)  Orig.,  tract.  XVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  3)  Orig., 
tract.  XVII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XV  in  Joann.  5)  Orig.,  tract.  XVII 
in  Joann. 
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Passati  quei  due  giorni ,  se  ne  partì ,  e  andò  nella  Galilea , 
perchè  lo  stesso  Gesù  aveva  affermato ,  che  non  riscuote  ri¬ 
spetto  un  profeta  nella  sua  patria. 

Giunto  pertanto  nella  Galilea ,  Lo  accolsero  i  Galilei ,  i  quali 
avevano  veduto  tutto  quello  ctiEgli  aveva  fatto  in  Gerusalemme 
nel  dì  della  festa  ;  perchè  aneti  essi  erano  andati  alla  festa. 

Giov.,  IV,  48-45. 


Passati  quei  due  giorni,  se  ne  partì,  e  andò  nella  Galilea,  perchè  lo  stesso  Gesù  aveva 
affermato,  che  non  riscuote  rispetto  un  profeta  nella  sua  patria.  Giunto  pertanto 
nella  Galilea,  Lo  accolsero  i  Galilei,  i  quali  avevano  veduto  tutto  quello  ch’Egli  aveva 
fatto  in  Gerusalemme  nel  dì  della  festa;  perchè  anch’essi  erano  andati  alla  festa.. 

Dopo  aver  passati  due  giorni  nella  Samaria,  Gesù  se  ne  andò  in 
Galilea,  dove  era  stato  cresciuto  :  “  Passati  quei  due  giorni ,  se  ne 
partì ,  ecc.„.  Sembra  sorprendente  che  l’Evangelista  aggiunga:  “ Perchè 

10  stesso  Gesù  aveva  affermato  che  non  riscuote  rispetto  un  profeta  nella 
sua  patria  „  ;  pare  che  sarebbe  stato  più  logico  dire  che  un  profeta 
non  è  onorato  nella  sua  patria,  se  avesse  evitato  di  andare  nella 
Galilea  e  fosse  restato  nella  Samaria.  Ecco,  secondo  me,  la  spiega¬ 
zione  di  questa  difficoltà  :  Gesù  non  rimase  che  due  giorni  nella 
Samaria,  e  tutti  i  Samaritani  credettero  in  Lui  ;  Egli  prolungò  il  suo 
soggiorno  nella  Galilea,  ed  i  Galilei  rifiutarono  di  credere  in  Lui,  e 
ciò  Gli  fa  dire  che  un  profeta  è  senza  onori  nella  sua  patria  i).  —  Si 
può  dire  ancora  che  l’Evangelista  aggiunge  questa  riflessione,  perchè 

11  Salvatore  non  andò  a  Cafarnao,  ma  nella  Galilea,  e  di  là  nella  città 

>0  '  • 

1)  S.  Agost.,  traci.  XVI  in  Joann. 
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di  Cana  ;  giacché  la  patria  di  cui  parlasi  qui  è  Cafarnao,  e  per  con¬ 
vincersi  che  Egli  non  vi  ricevette  alcun  onore,  basta  ricordarsi  le 
parole  da  Lui  stesso  pronunziate  :  “  E  tu ,  Cafarnao,  non  V innalzerai 
fino  al  cielo  ?  tu  sarai  cacciata  fino  all’inferno  „  (Matt.,  XI,  28).  Lo 
Evangelista  chiama  la  patria  del  Salvatore  il  luogo  dove  sembra  aver 
Egli  passata  la  più  gran  parte  della  sua  vita  1). 

Si  può  anche  dare  questa  spiegazione  :  Gesù}  uscendo  dalla  città  di 
Samaria,  va  in  Galilea  ;  poteva  dunque  sembrare  strano  che  non  vi 
restasse  molto  tempo.  L’Evangelista  ne  dà  la  ragione  :  è  perchè  non 
vi  era  per  nulla  onorato,  ciò  che  dichiara  in  questi  termini  :  “  Non 
riscuote  rispetto  un  profeta  nella  sua  patria  „  2). 

Approfondiamo  di  più  questa  parola.  La  Giudea  era  la  patria  dei 
Profeti,  e  nessuno  ignora  che  essi  non  hanno  ricevuto  dai  Giudei 
alcun  onore,  come  1’  attesta  Nostro  Signore  stesso  :  “  Così  provate 
contro  di  voi  medesimi  d’ esser  figli  di  coloro  che  uccisero  i  Profeti  „ 
(Matt.,  XXIII,  81).  La  verità  di  questo  proverbio  è  tanto  più  evidente, 
che  non  si  applica  soltanto  ai  santi  Profeti  che  sono  stati  disprezzati 
dai  loro  compatrioti,  e  allo  stesso  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ma  si 
estende  anche  a  certi  filosofi  che  non  han  raccolto  dai  loro  concittadini 
che  il  disprezzo,  i  cattivi  trattamenti  e  la  morte  3). 

E.  che?  Forse  non  vediamo  un  certo  numero  di  uomini  i  quali 
hanno  eccitata  l’ammirazione  dei  loro  concittadini  ?  Sì,  senza  dubbio, 
ma  non  bisogna  prendere  l’eccezione,  che  accade  raramente,  come  re¬ 
gola  generale.  D’altronde,  se  sono  stati  onorati  nella  loro  patria,  lo 
sarebbero  stato  di  più  in  un  altro  paese,  giacché  1’  abitudine  e  la 
familiarità  generano  ordinariamente  il  disprezzo.  Allorquando  Gesù 
arrivò  nella  Galilea,  fu  dunque  accolto  dai  Galilei,  come  fa  osser¬ 
vare  l’Evangelista.  Vedete  che  son  coloro  che  erano  considerati  come 
i  più  cattivi  che  si  fanno  premura  d’avvicinare  Gesù.  Non  è,  infatti, 
dei  Galilei  che  è  detto  :  “  Interrogate  e  vedete  se  mai  un  profeta  s’è 
elevato  in  Galilea  „  ?  Quanto  ai  Samaritani,  si  faceva  un  rimprovero 
al  Salvatore  delle  sue  relazioni  con  loro  :  “ Non  diciamo  bene  che  Tu 
sei  samaritano,  e  hai  un  demonio  fn  (Giov.,  Vili,  48).  Ora,  ecco  che 
i  Samaritani  e  i  Galilei  hanno  abbracciato  la  fede  con  gran  confusione 
dei  Giudei.  I  Galilei  sembrano  anche  superiori  ai  Samaritani,  poiché 
quest’ultimi  non  hanno  creduto  che  sulla  testimonianza  di  una  donna, 
mentre  la  fede  dei  Galilei  si  è  appoggiata  sui  miracoli  che  il  Salvatore 
aveva  operati  sotto  i  loro  occhi:  “Lo  accolsero  i  Galilei,  i  quali  avevano 
veduto  tutto  quello  eh’  Egli  aveva  fatto  in  Gerusalemme  nel  dì  della 
festa  „  4).  —  Ciò  che  Nostro  Signore  aveva  fatto,  cacciando  dal  tempio 
coloro  che  vendevano  pecore  e  buoi,  era  sembrato  loro  talmente  straor- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  in  Joann.  2)  Teofllatto.  3)  Orig.,  iraet.  XVII 

in  Joann.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  in  Joann. 
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dinario,  che  essi  Lo  accolsero  con  premura,  ancora  sotto  l’impressione 
della  sua  potenza,  che  non  era  stata  meno  splendente,  infatti,  in  questa 
circostanza,  di  quando  aveva  reso  la  vista  ai  ciechi  e  l’udito  ai  sordi. 
Suppongo  d’altronde  che  essi  furono  ancora  testimoni  di  altri  miracoli1). 

Ma  come  poterono  essere  testimoni  di  questi  miracoli  ?  perchè  anche 
essi  erano  venuti  a  questa  festa.  Vediamo  qui  in  figura  che,  quando 
le  nazioni  saranno  state  affermate  nella  fede  dai  due  precetti  della 
carità,  Gesù  Cristo,  alla  fine  del  mondo,  ritornerà  nella  sua  patria, 
cioè  verso  i  Giudei  2).  —  E  conveniente  che  la  Galilea  (cioè  quella  che 
emigra)  venga  a  celebrare  le  feste  a  Gerusalemme,  dove  è  il  tempio 
di  Dio,  e  vedere  tutti  i  prodigi  che  vi  opera  Gesù,  giacché  l’ordine  esige 
che  i  Galilei  ricevano  il  Figlio  di  Dio  che  viene  a  trovarli,  senza  di 
che  o  essi  non  L’avrebbero  ricevuto,  o  Lui  stesso  non  sarebbe  venuto 
in  mezzo  a  loro,  se  non  fossero  stati  preparati  a  riceverlo3). 


1)  Orig.,  traci.  XVII  in  Joann.  2)  Beda.  8)  Orig.,  traci.  XVII  in  Joann. 


IL  FIGLIO  DELL’UFFICIALE  GUARITO. 


Andò  dunque  Gesù  di  nuovo  a  Cuna  di  Galilea ,  dove  aveva 
convertito  l’acqua  in  vino.  E  c’era  un  regio  ufficiale ,  il  cui 
figliuolo  era  ammalato  in  Cafarnao. 

Questi ,  avendo  udito  che  Gesù  dalla  Giudea  era  venuto 
nella  Galilea ,  andò  da  Lui ,  e  Lo  pregava  che  scendesse  e  gli 
guarisse  il  figliuolo ,  che  era  moribondo. 

Gli  disse  dunque  Gesù:  u  Voi  se  non  vedete  miracoli  e  pro¬ 
digi,  non  credete 

Gli  rispose  il  regio  ufficiale  :  “  TTewi,  Signore ,  prima  che 
il  mio  figliuolo  muoia 

(rmit  gli  disse  :  u  Va’ ,  il  tuo  figliuolo  vive  Quell1  uomo 
prestò  fede  alla  parola  dettagli  da  Gesù ,  e  se  n’  andava. 

E  mentre  era  per  via ,  gli  corsero  incontro  i  servi ,  e  gli 
annunziarono  che  il  suo  figliuolo  viveva. 

Domandò  loro  pertanto  in  che  ora  avesse  cominciato  a  star 
meglio.  E  quelli  risposero  :  u  Ieri ,  all’ora  settima ,  la  febbre 
lo  lasciò 

Conobbe  dunque  il  padre  esser  quella  appunto  l’ora  in  cui 
Gesù  gli  aveva  detto  :  “  Il  tuo  figliuolo  vive  „  ;  e  credette  egli 
e  tutta  la  sua  casa. 

Questo  fu  il  secondo  miracolo ,  che  fece  di  nuovo  Gesù ,  dopo 
che  fu  ritornato  dalla  Giudea  nella  Galilea. 


Giov.,  IV,  46-54. 
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Andò  dunque  Gesù  di  nuovo  a  Cana  di  Galilea,  dove  aveva  convertito  l'acqua  in  vino. 
E  c’era  un  regio  ufficiale,  il  cui  figliuolo  era  ammalato  in  Cafarnao.  Questi,  avendo 
udito  che  Gesù  dalla  Giudea  era  venuto  nella  Galilea,  andò  da  Lui,  e  Lo  pregava 
che  scendesse  e  gli  guarisse  il  figliuolo,  che  era  moribondo.  Gli  disse  dunque  Gesù: 
11  Voi  se  non  vedete  miracoli  e  prodigi,  non  credete Gli  rispose  il  regio  ufficiale: 
11  Vieni,  Signore,  prima  che  il  mio  figliuolo  muoia 

Nostro  Signore  era  venuto  una  prima  volta  a  Cana,  in  Galilea,  dove 
era  stato  invitato  ad  assistere  a  delle  nozze  ;  ritorna  ora  in  questa 
città  per  attirarla  di  più  a  sè,  con  questo  passo  del  tutto  volontario 
che  Egli  fa  lasciando  la  sua  patria,  e  per  affermare  con  la  sua  presenza 
la  fede  che  il  suo  primo  miracolo  aveva  cominciato  a  formare  nel  cuore 
dei  suoi  abitanti  A).  —  Quando  Egli  cambiò  l’acqua  in  vino  in  questa 
circostanza,  i  suoi  discepoli  credettero  in  Lui  ;  la  casa  era  piena  di 
convitati,  e  tuttavia,  alla  vista  di  un  sì  gran  miracolo,  nessun  altro 
credette  alla  sua  potenza  divina.  Egli  ritorna  dunque  in  questa  città 
per  condurre  alla  fede  coloro  che  il  suo  primo  miracolo  non  aveva 
potuto  determinare  a  credere  2).  —  L’  Evangelista  ci  ricorda  il  miracolo 
che  Egli  fece  a  Cana,  in  Galilea,  cambiando  l’ acqua  in  vino,  per 
accrescere  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  perchè,  infatti,  non  fu  soltanto 
per  causa  dei  miracoli  di  cui  essi  furono  testimoni  a  Gerusalemme, 
ma  in  seguito  ai  prodigi  che  si  compirono  in  mezzo  a  loro  che  essi 
accolsero  Nostro  Signore.  Egli  vuol  dunque  insegnarci  nello  stesso 
tempo  che  quest’  ufficiale  credeva  in  Gesù  Cristo  fin  dal  miracolo  di 
Cana,  benché  non  conoscesse  perfettamente  la  sua  dignità  :  “E  c’era 
un  rey «,_  ufficiale ,  il  cui  figliuolo  era  ammalato  „  3). 

Alcuni  pensano  che  quest’uomo  era  uno  degli  ufficiali  di  Erode,  ed 
altri  affermano  che  era  della  casa  di  Cesare,  e  che  era  stato  mandato 
in  missione  particolare  in  Giudea,  giacche  non  è  detto  che  egli  era 
giudeo  4).  —  L’  Evangelista  gli  dà  il  nome  di  Regolo ,  ufficiale  regio, 
sia  che  egli  fosse  di  razza  reale,  sia  che  fosse  rivestito  di  qualche  alta 
dignità  che  gli  faceva  dare  questo  titolo.  Vi  sono  alcuni  che  credono 
che  quest’ufficiale  è  lo  stesso  che  il  centurione  di  cui  parla  san  Matteo 
(Vili,  5).  Ma  tutto  prova  che  si  tratta  di  due  persone  differenti.  Il 
centurione  prega  Gesù  di  non  venire  nella  sua  casa,  quando  il  Salvatore 
si  disponeva  ad  andarvi  ;  quest’  ufficiale,  al  contrario,  vuol  condurlo 
in  casa  sua  senza  che  Nostro  Signore  glielo  abbia  promesso.  Il  primo 
venne  a  trovare  Gesù,  allorché  discendeva  dalla  montagna  ed  entrava 
in  Cafarnao  ;  questo,  quando  il  Salvatore  era  nella  città  di  Cana.  Il 
servo  dell’uno  era  paralitico,  il  figlio  del  secondo  era  colpito  da  una 
febbre  mortale.  È  dunque  dell’ufficiale  che  l’Evangelista  dice:  “  Questi 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  trcict.  XVI  in  Joann. 

3)  Teofilatto.  4)  Orig.,  traci.  XVII  in  Joann. 
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avendo  udito  che  Gesù  dalla  Giudea  era  venuto  nella  Galilea ,  andò 
da  Lui ,  e  Lo  pregava  che  scendesse  egli  guarisse  il  figliuolo ,  ecc.  „  1). 

—  Egli  pregava.  ;  non  aveva  dunque  la  fede  ?  Quale  spiegazione  vi 
aspettate  da  me?  Domandate  al  Signore  stesso  ciò  che  pensa  di  que¬ 
st’uomo:  “  Gli  disse  dunque  Gesù:  Voi ,  se  non  vedete  miracoli  e 
prodigi ,  non  credete  „.  Egli  rimprovera  a  quest’  uomo  la  sua  poca 
fiducia,  la  freddezza  nella  fede,  fors’  anche  1’  assenza  completa  della 
fede  ;  quello  non  aveva  che  un  desiderio,  la  guarigione  di  suo  figlio 
come  una  prova  certa  di  ciò  che  era  Gesù,  della  sua  dignità,  della 
sua  potenza.  La  parola  prodigio  ( prodighivi  come  porro  dietimi)  ci 
significa  una  cosa  che  data  da  lontano ,  che  è  lontana  e  che  annunzia 
un  avvenimento  futuro  2). 

Nostro  Signore  vuol  talmente  elevare  l’anima  dei  suoi  fedeli  al  di 
sopra  di  tutte  le  cose  sottomesse  alla  mutabilità,  che  non  vuol  vederli 
ricercare  dei  miracoli,  in  cui  la  sua  divinità  è  il  primo  e  il  principale 
agente,  ma  che  sono  dei  semplici  cambiamenti  operati  nei  corpi  3). 

—  Ricordatevi  l’oggetto  della  preghiera  di  quest’ufficiale,  e  conoscerete 
chiaramente  che  la  sua  fede  era  molto  titubante:  “  Gli  rispose  il  regio 
ufficiale:  Vieni,  Signore ,  prima  che  il  mio  figliuolo  muoia  „.  La  sua 
fede  era  dunque  molto  debole,  poiché  non  credeva  che  Egli  avrebbe 
potuto  guarire  suo  figlio  senza  andarci  di  persona  4).  —  Ascoltate  sotto 
quale  impressione  tutta  umana  egli  vuole  attirare  il  Salvatore  in  casa 
sua,  come  se  questi  non  avesse  potuto  risuscitare  suo  figlio  dopo  la 
sua  morte.  Non  c’è  da  maravigliarsi  del  resto  che  egli  venga  a  trovare 
Gesù  senza  avere  la  fede  ;  1’  amore  dei  padri  pei  figli  fa  consultar 
loro,  non  solo  i  medici  che  hanno  la  loro  confidenza,  ma  anche  quelli 
che  non  ne  ispirano  troppa,  perchè  non  vogliono  ometter  niente  di 
ciò  che  può  conservar  la  vita  dei  loro  figli.  Se  egli  avesse  avuta 
una  fede  viva  nella  potenza  di  Gesù  Cristo,  sarebbe  andato  a  trovarlo 
fin  nella  Giudea  5). 

Gesù  gli  disse:  “  Va’,  il  tuo  figliuolo  vive Quell’uomo  prestò  fede  alla  parola  det¬ 
tagli  da  Gesù,  e  se  n’andava.  E  mentre  era  per  via,  gli  corsero  incontro  i  servi,  e  gli 
annunziarono  che  il  suo  figliuolo  viveva.  Domandò  loro  pertanto  in  che  ora  avesse 
cominciato  a  star  meglio.  E  quelli  risposero:  u  Ieri,  all'ora  settima,  la  febbre  lo 
lasciò  Conobbe  dunque  il  padre  esser  quella  appunto  i’ora  in  cui  Gesù  gli  aveva 
detto:  “  Il  tuo  figliuolo  vive e  credette  egli  e  tutta  la  sua  casa. 

Nostro  Signore,  al  quale  questa  preghiera  è  diretta,  vuole  insegnarci 
che  Egli  si  arrende  sempre  agli  inviti  che  Gli  son  fatti,  e  guarisce 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXV  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XVI  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  IV,  c.  X.  4)  S.  G-reg.,  hom.  XXVIII  in  Evang. 

5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXV  in  Joann. 
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il  figliuolo  di  quest’uomo  col  suo  comando,  Lui  clie  ha  creato  tutto 
con  la  sua  volontà  :  “ Gesù  gli  disse:  Va’,  il  tuo  figliuolo  vive  „.  Quale 
condanna  pel  nostro  orgoglio,  che  rispetta  e  venera  negli  uomini  non 
questa  natura  fatta  ad  immagine  e  rassomiglianza  di  Dio,  ma  gli  onori 
e  le  ricchezze  !  Il  Nostro  Redentore  al  contrario,  per  insegnarci  che 
i  Santi  disprezzano  ciò  che  sembra  elevato  agli  occhi  degli  uomini,  e 
stimano  e  venerano  ciò  che  gli  uomini  disprezzano,  rifiuta  di  andare 
alla  casa  di  quest’  ufficiale  per  guarire  suo  figlio  ;  ed  è  disposto  al 
contrario  a  portarsi  presso  il  servitore  del  centurione  *).  —  Ovvero, 
la  fede  del  centurione  era  solidamente  affermata,  e  Nostro  Signore 
promette  di  andare  in  casa  sua  per  far  risaltare  la  pietà  del  centurione. 
Quell’ufficiale,  al  contrario,  non  aveva  che  una  fede  molto  imperfetta, 
e  non  credeva  interamente  che  Gesù  potesse  guarire  suo  figlio  senza 
portarsi  vicino  a  lui  ;  ed  il  rifiuto  del  Salvatore  ha  per  scopo  di  inse¬ 
gnarglielo  ,  come  l’ Evangelista  dice  espressamente  :  “  Quell'1  uomo 
prestò  fede  alla  parola  dettagli  da  Gesù ,  e  se  riandava  „  ,  senza  tut¬ 
tavia  comprendere  perfettamente  questa  lezione  2). 

I  servi  che  vengono  ad  incontrarlo  mostrano  che  quest’uomo  era  di  un 
posto  elevato  ed  occupava  un  impiego  superiore  :  “ E  mentre  era  per  via , 
gli  corsero  incontro  i  servi,  ecc.  „  3).  —  Essi  vengono  ad  incontrarlo, 
non  solo  per  annunziargli  la  guarigione  di  suo  figlio,  ma  perchè  cre¬ 
devano  che  Gesù  lo  accompagnasse  e  ritenevano  quindi  inutile  che 
andasse  più  lontano.  La  domanda  che  fa  loro  l’ ufficiale  prova  che  la 
sua  fede  non  era  nè  molto  pura,  nè  molto  perfetta  :  44  Domandò  loro 
pertanto,  in  che  ora  avesse  cominciato  a  star  meglio  ,,.  Egli  volle  sapere 
se  la  guarigione  era  1’  effetto  del  caso  o  della  parola  di  Gesù  :  44  E 
quelli  risposero  :  Ieri,  all’ora  settima,  la  febbre  lo  lasciò  „.  Vedete  come 
tutto  concorre  a  rendere  questo  miracolo  più  grande;  la  guarigione 
di  questo  fanciullo  non  segue  il  cammino  ordinario;  essa  è  istantanea 
e  completa  per  ben  stabilire  che  non  è  dovuta  alle  leggi  della  natura, 
ma  all’azione  onnipotente  di  Gesù  :  44  Conobbe  dunque  il  padre  essere 
quella  appunto  l’ora  in  cui  Gesù  gli  aveva  detto:  Il  tuo  figliuolo  vive; 
e  credette  lui  e  tutta  la  sua  casa  „  4). 

Se  egli  credette  quando  apprese  che  suo  figlio  era  guarito,  ed  ebbe 
riavvicinata  1’  ora  della  guarigione  a  quella  in  cui  Gesù  gli  aveva 
detto  :  44  Tuo  figlio  è  guarito  „ ,  vuol  dire  che  non  aveva  ancora  la 
fede  quando  si  presentò  innanzi  al  Salvatore  5).  —  Dobbiamo  concludere 
da  ciò  che  vi  sono  dei  gradi  nella  fede  come  nelle  altre  virtù,  che 
hanno  il  loro  principio,  il  loro  progresso  e  la  perfezione.  La  fede  di 
quell’  ufficiale  era  al  suo  principio,  quando  venne  a  chiedere  la  gua- 


1)  S.  G-r eg.,  hom.  XXVIII  in  Evang.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXV  in  Joann. 

3)  Orig.,  tract.  XVII  in  Joann.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXX  F  in  Joann.  5)  S.  Ago¬ 

stino,  traci.  XVI  in  Joann. 
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rigione  di  suo  figlio  ;  si  accresceva,  allorché  credette  alla  parola  del 
Signore  che  gli  diceva  :  “  Il  tuo  figliuolo  vive  „  ;  ed  ebbe  tutta  la 
sua  perfezione,  allorché  i  suoi  servi  gli  confermarono  la  guarigione  di 
suo  figlio  £). 

Questo  fu  il  secondo  miracolo,  che  fece  di  nuovo  Gesù,  dopo  che  fu  ritornato  dalla 
Giudea  nella  Galilea. 

E  dopo  averlo  inteso  semplicemente  che  molti  Samaritani  credettero 
in  Lui  ;  e  dopo  questo  gran  miracolo,  non  vi  fu  che  la  casa  sola  di 
quell’ ufficiale  in  cui  questa  guarigione  miracolosa  aveva  avuto  luogo. 
L’Evangelista  aggiunge  :  “  Questo  fu  il  secondo  miracolo ,  che  fece  di 
nuovo  Gesù ,  dopo  che  fu  ritornato  dalla  Giudea  nella  Galilea  „ 1  2). 
— Non  è  senza  ragione  che  egli  fa  questa  riflessione  ;  e  vuol  farci 
notare  che,  anche  dopo  questo  secondo  miracolo,  i  Giudei  non  erano 
ancora  pervenuti  all’  altezza  dei  Samaritani  che  non  avevano  visto 
alcun  miracolo  3). — Questa  proposizione  è  anfibologica  :  si  può  inten¬ 
derla  in  questo  senso  che  Gesù,  venendo  dalla  Giudea  in  Galilea,  fece 
due  miracoli,  di  cui  il  secondo  fu  la  guarigione  del  figlio  di  questo 
ufficiale  ;  o  in  quest’altro,  che  è  il  più  vero,  che  di  questi  due  miracoli, 
che  Gesù  fece  nella  Galilea,  il  secondo  ebbe  luogo  quando  venne  dalla 
Giudea  in  Galilea  4). 

Nel  senso  mistico,  questo  doppio  viaggio  di  Gesù  in  Galilea  figura 
il  doppio  avvento  del  Salvatore  del  mondo:  il  primo  che  è  tutto  di 
misericordia,  e  nel  quale  Egli  porta  la  gioia  nel  cuore  dei  convitati 
cambiando  1’  acqua  in  vino  ;  il  secondo,  in  cui  rende  la  vita  al  figlio 
dell’ufficiale  che  era  quasi  in  braccio  alla  morte,  cioè  al  popolo  giu¬ 
daico,  il  quale  sarà  salvo  alla  fine  del  mondo  dopo  che  la  pienezza 

* 

delle  nazioni  sarà  entrata  nella  Chiesa.  E  Lui,  il  gran  Re  dei  re, 
che  Dio  ha  stabilito  sulla  santa  montagna  di  Sion  (Sai.,  II)  ;  coloro 
che  hanno  visto  il  suo  giorno  sono  stati  ripieni  di  gioia  (Giov.,  Vili). 
L’ufficiale  regio  è  Abramo  ;  suo  figlio  ammalato  è  il  popolo  di  Israele 
che  ha  lasciato  diminuire  tra  le  sue  mani  il  culto  del  vero  Dio,  e 
che,  trapassato  dai  dardi  infiammati  del  nemico,  è  come  colpito  da 
una  febbre  mortale.  Vediamo  ancora  qui  che  i  Santi  di  cui  abbiamo 
parlato,  allorché  si  sono  spogliati  dell’  involucro  di  questa  carne 
mortale,  prendono  compassione  del  loro  popolo.  E  ciò  che  leggiamo 
nel  libro  dei  Maccabei  (II,  15),  dopo  la  morte  di  Geremia:  “  Questi 
è  colui  che  prega  fortemente  pel  popolo  e  per  tutta  la  città  santa , 
Geremia  profeta  di  Dio  „.  Abramo  prega  il  Salvatore  di  venire  in 
soccorso  di  questo  popolo  infermo  ;  è  da  Cana  che  parte  questa  parola 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  traci.  XVI  in  Joann.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XAAF 

in  Joann.  4)  Orig.,  traci.  XVIII  in  Joann. 
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onnipotente  :  “  Il  tuo  figliuolo  vive  „  ,  ma  è  a  Cafarnao  che  la  sua  effi¬ 
cacia  si  fa  sentire  ;  poiché  è  là  che  il  figlio  dell’ufficiale  è  guarito,  come 
nel  campo  della  consolazione,  e  questo  fanciullo  rappresenta  quegli 
uomini  colpiti  da  grandi  debolezze,  senza  però  esser  ridotti  ad  una 
sterilità  completa.  Queste  parole  del  Salvatore  :  “  Se  non  vedete  i 
miracoli  e  prodigi  „  possono  applicarsi  alla  moltitudine  dei  figli  del 
Patriarca,  come  a  lui  stesso.  Infatti,  come  Giovanni  Battista  aspet¬ 
tava  il  segno  che  gli  era  stato  dato  :  “  Colui  sul  quale  vedrai  discendere 
lo  Spirito  Scinto  „  ;  così  i  giusti  morti  dal  principio  del  mondo  aspet¬ 
tavano  1’  avvento  di  Gesù  Cristo  nella  carne,  avvento  che  doveva 
manifestarsi  con  segni  e  prodigi.  Q(uell’ufficiale,  oltre  suo  figlio,  aveva 
dei  servi  che  rappresentano  coloro  la  cui  fede  è  ancora  debole  ed 
imperfetta  ;  e  non  è  punto  senza  disegno  che  la  febbre  lascia  questo 
fanciullo  all’ora  settima,  giacché  il  numero  sette  è  il  simbolo  del 
riposo  l). — Ovvero,  è  perchè  lo  Spirito  Santo  dai  sette  doni  è  l’autore 
della  remissione  dei  peccati,  giacché  il  numero  sette,  composto  dei 
numeri  tre  e  quattro,  rappresenta  la  Santa  Trinità  nei  quattro  tempi 
dell’anno,  nelle  quattro  parti  del  mondo,  come  nei  quattro  elementi  2). 

Si  possono  ancora  veder  qui  i  due  avventi  del  Verbo  nella  nostra 
anima  :  il  primo  in  cui  1’  acqua  fu  cambiata  in  vino  fa  provare  al¬ 
l’anima  la  gioia  di  un  banchetto  spirituale  ;  il  secondo,  che  toglie  tutti 
i  resti  di  languori  e  di  morte  spirituale  3). — L’ufficiale  regio  rappresenta 
ogni  uomo,  non  solo  perchè  1’  uomo  è  per  la  sua  anima  in  rapporto 
stretto  col  sovrano  Re  di  tutto  ciò  che  esiste,  ma  anche  perchè  Dio 
gii  ha  data  l’autorità  su  tutte  le  creature.  Suo  figlio  è  1’  anima  del- 
1’  uomo  in  preda  alia  febbre  dei  cattivi  desiderii  e  delle  cupidigie 
carnali.  Egli  si  avvicina  a  Gesù  e  Lo  prega  di  discendere,  cioè  di 
abbassarsi  fino  a  lui  con  una  misericordiosa  condiscendenza,  e  di 
perdonargli  i  suoi  peccati,  prima  che  la  malattia  delle  voluttà  sensuali 
non  gli  abbia  fatto  perdere  la  vita.  Il  Signore  gli  dice:  “Fa’,,,  cioè 
fa’  sempre  nuovi  progressi  nel  bene,  ed  allora  tuo  figlio  sarà  reso  alla 
vita  ;  ma  se  cessi  di  camminare,  la  tua  anima  colpita  dalla  morte  non 
potrà  fare  alcuna  buona  azione  4). 


“  Incipiebat  enim  mori...  Domine ,  descende ,  priusquam  moriatur 
filius  meus  „  (Giov.,  IV,  47  e  49).  — Le  passioni  per  se  stesse  non 
sono  male,  nè  dannose  :  quando  elle  sono  regolate  secondo  la  ragione 
e  la  prudenza,  non  recano  già  danno,  ma  profitto  all’anima.  Quando  al¬ 
l’incontro  son  disordinate,  cagionano  rovine  irreparabili  a  chi  le  segue  ; 

v 

1)  Orig.,  traci.  XVIII  in  Joann.  2)  Alcuino.  3)  Orig.,  tract.  XV11I  in  Joann. 

4)  Teofilatto. 
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poiché  la  passione,  allorché  prende  possesso  del  cuore,  oscura  la 
verità,  e  non  lascia  più  vedere  quel  eh’  è  buono  e  quel  eh’  è  male. 
Perciò  T  Ecclesiastico  pregava  Dio  a  liberarlo  da  un  animo  appas¬ 
sionato  :  “  Animae  irreverenti  et  infrunitae  ne  tradas  me  Guar¬ 
diamoci  dunque  dal  farci  dominare  da  qualche  passione  iniqua. 
Nel  corrente  Vangelo  si  narra,  che  un  certo  Regolo,  avendo  un 
figlio  che  stava  in  prossimo  pericolo  di  morte  (“  incipiebat  enim 
mori  „),  e  sapendo  che  Gesù  Cristo  era  venuto  in  Galilea,  andò  a 
ritrovarlo,  e  Lo  pregò  che  venisse  a  guarirlo  :  “  Domine ,  descende, 
priusquam  moriatur  filius  meus  „.  Lo  stesso  ben  può  dirsi  di  chi  co¬ 
mincia  a  farsi  dominare  da  qualche  passione  ;  egli  “incipit  mori,,,  sta 
vicino  a  morire  colla  morte  dell’anima,  ch’è  molto  più  da  temersi  che 
quella  del  corpo  ;  onde,  se  vuole  restar  vivo,  deve  pregare  il  Signore, 
che  presto  lo  liberi  da  quella  passione  :  “Domine,  descende,  priusquam 
moriatur  anima  mea  „  ;  altrimenti  resterà  miseramente  perduto.  Or 
questo  è  quello  che  oggi  voglio  dimostrarvi  :  il  gran  pericolo  in  cui 
sta  di  dannarsi  colui  che  si  lascia  dominare  da  qualche  maligna 
passione. 

Scrisse  Salomone:  “  Solummodo  hoc  inveiti ,  quod  fecerit  Deus  ho¬ 
minem  redimi ,  et  ipse  se  infinitis  mìscuerit  quaestionibus Iddio  creò 
l’uomo  retto,  cioè  giusto  in  quanto  all’anima  ;  ma  egli,  dando  orecchio 
al  serpente,  si  espose  ai  combattimenti,  e  restò  vinto  da  quello  ;  e 
ribellandosi  a  Dio,  le  passioni  si  ribellarono  contro  lui  stesso  ;  e 
queste  poi  son  quelle,  di  cui  parla  san  Paolo,  che  formano  una  con¬ 
tinua  guerra  fra  la  carne  e  lo  spirito:  “  Caro  enim  concupisca  adversus 
spiritimi ,  spiritus  autem  adversus  cameni „.  Ciò  però  non  ostante,  ben 
può  1  uomo  coll'  aiuto  della  divina  grazia  resistere  e  non  lasciarsi 
dominare  dalle  passioni  ;  anzi  può  egli  dominarle  e  soggiogarle  alla 
ragione,  come  il  Signore  disse  a  Caino  :  “  Sed  sub  te  erit  appetitus 
eius,  et  tu  dominaberis  illius  „.  Siano  grandi  quanto  si  vogliano  gli 
insulti  della  carne  e  del  demonio,  per  farci  traviare  dalla  via  di  Dio  ; 
disse  Gesù  Cristo  :  “  Ecce  enim  regnimi  Dei  intra  vos  est  „.  Dentro  di 
noi  Egli  ha  costituito  un  regno,  ove  la  volontà  è  la  regina,  che  deve 
dominare  sovra  tutti  i  sensi  e  le  passioni.  E  qual  più  bel  pregio  ed 
onore  può  aver  un  uomo,  che  l’esser  padrone  delle  sue  passioni  ! 

Questa  è  propriamente  la  mortificazione  interna,  tanto  raccomandata 
dai  maestri  di  spirito,  “regere  motus  animi,,;  e  qui  consiste  la  salute 
deH’anima.  La  sanità  del  corpo  consiste  nel  temperamento  degli  umori  ; 
quando  uno  di  loro  eccede  1’  ordine,  causa  la  morte.  All’  incontro  la 
sanità  dell’  anima  consiste  nel  buon  regolamento  delle  passioni  per 
mezzo  della  ragione  ;  ma  quando  la  passione  domina  la  ragione,  prima 
rende  l’anima  sua  schiava,  e  poi  l’uccide. 

Molti  mettono  tutto  lo  studio  nella  composizione  esterna,  in  com¬ 
parire  modesti  e  rispettosi;  ma  conservano  poi  nel  cuore  affetti  malvagi 
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contro  la  giustizia,  la  carità,  l’umiltà,  la  castità.  A  costoro  sta  appa¬ 
recchiato  il  castigo  che  il  Salvatore  minacciò  agli  Scribi  e  Farisei,  i 
quali  stavano  attenti  a  tener  netti  i  bicchieri  e  i  piatti,  e  dentro  di 
loro  nutrivano  pensieri  ingiusti  ed  immondi  :  “  Vae  vobis ,  Scribae  et 
Plxarisaei  hypocritae ,  quia  mundatis  quod  de  foris  est  calicis  et  pa- 
rojisidis  ;  intus  autem  pieni  estis  rapina  et  immunditia  „.  Dice  il 
Profeta  reale,  che  tutta  la  gloria  di  un’  anima,  che  è  vera  figlia  di 
Dio,  sta  di  dentro  della  buona  volontà  :  “  Omnis  gloria  eius  filiae 
regis  ab  intus  Onde,  che  mai  serve,  scrive  san  Girolamo,  astenersi 
dai  cibi,  e  poi  tener  l’animo  pieno  di  superbia  ;  o  astenersi  dal  vino, 
e  poi  stare  ubbriaco  d’iracondia  ?  “  Quid  prodest  renuari  abstinentia, 
si  animus  superbia  intumescit  ?  quid  vinum  non  bibere,  et  odio  ine- 
briari  ?  „.  Costoro  non  si  spogliano  dei  vizi,  ma  li  ricoprono  col 
manto  della  divozione.  Bisogna  dunque  che  l’uomo  si  spogli  di  tutte 
le  passioni  malvage  ;  altrimenti  non  sarà  egli  re  dei  suoi  affetti,  ma 
loro  schiavo,  ed  in  esso  regnerà  il  peccato,  contro  quel  che  ci  esorta 
l’Apostolo  :  “  Non  ergo  regnet  peccatimi  in  vestro  mortali  corpore,  .ut 
obediatis  concupiscentiis  eius  „.  L’  uomo  allora  solamente  è  re  di  se 
stesso,  scrive  san  Tommaso,  quando  regola  colla  ragione  il  corpo  ed 
i  suoi  affetti  carnali  :  “Rex  est  homo  per  rationem,  quia  per  eam  regit 
totum  corpus  et  affectus  eius  „  (S.  Tomm.,  in  Joann .,  IV).  Ma  quando 
serve  ai  suoi  vizi,  dice  san  Geronimo:  “perdit  honorem  regni,  quando 
anima  vitiis  servit,,  (S.  Girol.,  in  Thren .,  II,  7).  Perde  l’onore,  e  di¬ 
venta  schiavo  del  suo  peccato,  secondo  disse  san  Giovanni  :  “  Qui  facit 
peccatum ,  servus  est  peccati  „. 

Ci  ammonisce  san  Girolamo,  che  noi  dobbiamo  servirci  del  corpo  e 
dei  suoi  appetiti,  come  ci  serviamo  dei  cavalli  ;  ai  cavalli  poniamo  il 
freno  in  bocca,  e  così  li  portiamo  dove  vogliamo  :  “  Equis  fraena  in 
ora  mittimus  ad  consentiendum  nobis,  et  omne  corpus  illorum  circum- 
ferimus  „.  E  così  quando  in  noi  sentiamo  qualche  passione,  che  ci 
spinge  a  soddisfarla,  è  necessario  frenarla  col  freno  della  ragione  ; 
altrimenti,  se  vogliamo  fare  ciò  che  domanda,  ella  ci  farà  diventare 
simili  alle  bestie,  che  non  vanno  ove  le  guida  la  ragione,  ma  ove  le 
spinge  il  lor  brutale  appetito  :  “  Homo  cum  in  honore  esset,  comparatus 
est  iumentis  insipientibus,  et  similis  factus  est  illis E  peggio,  dice 
san  Giovanni  Crisostomo,  l’esser  assomigliato  ai  giùmenti,  che  nascere 
giumento  :  “  Peius  est  comparari  quam-  nascere  iumentum  ;  nani  na- 

turaliter  non  habere  rationem  tolerabile  est  „.  Il  non  aver  ragione 

• 

per  propria  natura,  dice  il  Santo,  non  è  cosa  che  disdice  ;  ma  il  na¬ 
scere  uomo  dotato  di  ragione,  e  poi  vivere  da  bestia,  seguendo  gli 
appetiti  della  carne,  senza  far  conto  della  ragione,  è  cosa  intollerabile, 
poiché  è  operare  peggio  che  da  bestia.  Che  direste  voi,  se  mai  vedeste 
un  uomo,  che  per  suo  genio  abitasse  nelle  stalle  coi  cavalli,  si  cibasse 
di  orzo  e  paglia,  e  dormisse  sovra  del  letame,  come  essi  dormono  ? 
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Peggio  fa  davanti  a  Dio  chi  si  lascia  portare  dove  lo  trascina  la 
passione. 

Così  viveano  i  Gentili,  che  tenendo  ottenebrata  la  mente  senza  di¬ 
stinguere  il  bene  dal  male,  .andavano  dove  il  senso  li  trasportava  : 

“  Non  ambuletis  (esclama  S.  Paolo)  sicut  et  Gentes  ambulant  in  va¬ 
ntiate  sensus  sui ,  tenebris  obscuratum  habentes  intellectum  „.  E  perciò 
si  erano  lasciati  in  mano  dei  loro  vizi,  dell’  impudicizia  e  dell’  ava¬ 
rizia,  ubbidendo  alla  cieca  a  ciò  eh’  essi  lor  comandavano  :  “  Qui  despe- 
rantes  semetipsos  tradiderunt  impudicitiae.  in  operationem  immunditiae 
omnis  in  avaritiam  „.  A  questo  miserabile  stato  si  riducono  ancora 
quei  Cristiani,  che,  disprezzando  la  ragione  e  Dio,  fanno  quel  che 
loro  detta  la  passione  ;  e  Dio  poi  in  pena  del  lor  peccato  li  abbandona, 
come  abbandonò  i  Gentili  in  mano  dei  loro  malvagi  desiderii  :  liPropter 
quod  tradititi  illos  Deus  in  desiderio  cordis  eorum  „.  Castigo  più  grande 
d’  ogni  castigo. 

Scrive  S.  Agostino,  che  vi  sono  due  città  che  possono  in  noi  edi¬ 
ficarsi,  una  dall’amor  di  Dio,  1’  altra  dall’  amor  proprio  :  “  Coelestem 
(civitatem)  aedifìcat  amor  Dei  usque  ad  contemptum  sui  ;  terrestrem 
aedificat  amor  sui  usque  ad  contemptum  Dei  „  (S.  Agost.,  de  civ.  Dei , 

1.  XIY,  c.  XXVIII).  Sicché  se  in  noi  regna  1’  amor  di  Dio,  disprez¬ 
zeremo  noi  stessi  ;  se  regna  1’  amor  proprio,  disprezzeremo  Dio.  Ma 
qui  sta' la  vittoria,  a  cui  seguirà  la  corona  della  gloria  beata  nel 
vincere  noi  stessi.  Questo  era  quel  gran  documento  che  sempre  incul¬ 
cava  S.  Francesco  Saverio  ai  suoi  discepoli  :  “  Vince  teipsum,  vince 
teipsum  „.  Tutti  i  pensieri  e  sensi  dell’  uomo,  dice  la  Scrittura,  sono 
inclinati  al  male  sin  dalla  sua  puerizia  :  “  Sensus  enirn  et  cogitatio 
liumani  cordis  in  malum  prona  sunt  ab  adolescente  sua  „.  Onde 
bisogna,  che  in  tutta  la  nostra  vita  attendiamo  a  combattere  e  vincere 
le  male  inclinazioni,  che  in  noi  continuamente  nascono,  come  nascono  ' 
le  erbe  cattive  negli  orti.  Dirà  taluno  :  ma  come  poss’  io  liberarmi 
dalle  passioni  cattive,  e  fare  che  in  me  non  nascano  ?  Ti  risponde  per 
me  S.  Gregorio  :  “  Aliud  est  has  bestias  aspicere,  aliud  intra  cordis 
caveam  tenere  „  (. Mordi .,  1.  VI,  c.  XVI).  Altro  è,  dice  il  Santo,  mirar 
fuori  di  noi  queste  bestie  (così  chiama  il  Santo  le  male  passioni), 
altro  è  ricettarle  nel  nostro  cuore  :  sempre  eh’  elle  stan  fuori  di  noi, 
non  possono  farci  danno  ;  ma  quando  noi  loro  diam  luogo  nel  cuore, 
elle  ci  divorano. 

I 

Tutte  le  passioni  maligne  nascono  dall’  amor  proprio  :  questo  è  il 
principal  nemico  che  ci  combatte,  e  questo  abbiamo  da  vincere  col 
negare  noi  stessi,  siccome  insegna  Gesù  Cristo  a  coloro  che  vogliono 
seguirlo  :  “  Qui  vult  venire  post  me ,  abneget  semetipsum  „.  Scrive 
Tommaso  da  Kempis  :  “Non  intrat  in  te  amor  Dei,  nisi  exulet  amor 
tui  „.  Se  non  discacciamo  del  cuore  1’  amor  proprio,  non  può  entrarvi 
1’  amore  di  Dio.  Dice  la  b.  Angela  da  Foligno,  eh’  ella  temea  più 
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dell’  amor  proprio,  che  del  demonio  ;  perchè  1’  amor  proprio  ha  più 
forza  del  demonio  a  farci  cadere.  Lo  stesso  dicea  S.  Maria  Maddalena 
dei  Pazzi,  come  si  legge  nella  sua  vita  :  “  Il  maggior  traditore  che 
abbiamo  è  1  ’  amor  proprio  ;  il  quale  far  come  Giuda  :  in  baciarti  ti 
tradisce  ;  chi  vince  lui,  vince  tutto  ;  chi  non  lo  vince  è  qierduto  „. 
Soggiungea  poi  la  Santa  :  “  Chi  non  può  ucciderlo  in  un  colpo,  gli 
dia  il  veleno  E  volea  dire,  che  non  potendo  noi  distruggerlo  affatto, 
perchè  questo  maledetto  nemico  (come  dice  S.  Francesco  di  Sales)  non 
muore  se  non  dopo  la  nostra  morte,  almeno  procuriamo  d’  indebolirlo 
quanto  si  può  :  poiché,  quando  è  forte,  esso  uccide  noi.  Questa  è  la 
mercede,  scrive  S.  Basilio,  che  rende  1’  amor  proprio  a  chi  lo  segue, 
la  morte  :  “  Stipendimi!  amoris  proprii  mors  est,  initium  omnis  mali  „ 
(apud  Liraeuro,  1.  II).  L’  amor  proprio  non  cerca  quel  che  è  giusto 
ed  onesto,  ma  solo  quel  che  piace  al  senso  ;  perciò  disse  Gesù  Cristo: 
“  Qui  amai  animan  suam  (cioè  il  senso,  ossia  la  propria  volontà) 
perdei  eam  „.  Chi  dunque  ama  veramente  sè  stesso,  e  vuol  salvarsi, 
dee  negare  al  senso  tutto  ciò  che  gli  domanda  vietato  da  Dio  ;  altri¬ 
menti  perderà  Dio  e  sè  stesso. 

Due  poi  sono  le  passioni  principali,  che  più  regnano  in  noi  :  la 
concupiscibile  e  1’  irascibile,  cioè  1’  amore  e  1’  odio.  Ho  detto  princi- 
pali ,  perchè  ognuna  di  loro  porta  seco  il  corteggio  di  altre  passioni 
viziose,  quando  ella  è  viziosa.  La  concupiscibile  porta  seco  la  teme¬ 
rità,  1’  ambizione,  P  ingordigia,  P  avarizia,  la  gelosia,  lo  scandalo  ; 
P  irascibile  porta  seco  la  vendetta,  P  ingiustizia,  la  maldicenza,  l’in¬ 
vidia.  Consiglia  S.  Agostino,  che  nella  guerra  che  abbiamo  colle  pas¬ 
sioni  non  dobbiamo  pretendere  di  abbatterle  tutte  insieme  in  un  solo 
conflitto  :  “  Calca  iacentem  (dice  il  Santo),  conflige  cum  resistente  „ 
{In  c.  Vili  Rom.).  Bisogna  calpestare  la  passione  che  abbiam  gittata 
a  terra,  sì  eh’  ella  non  abbia  più  forza  di  combatterci,  e  poi  dobbiam 
passare  ad  abbattere  P  altra  passione  che  resiste. 

Ma  sovrattutto  dobbiamo  indagare  qual  è  in  noi  la  passione  domi¬ 
nante.  Chi  la  vince,  vince  tutto  ;  chi  si  fa  vincere  da  quella  sarà 
perduto.  Iddio  comandò  a  Sanile  che  avesse  distrutti  tutti  gli  Amaleciti, 
con  tutti  i  loro  animali  e  robe  ;  ma  Saulle  distrusse  le  cose  più  vili, 
e  perdonò  al  re  Agag  la  vita,  e  conservò  le  cose  più  preziose  :  “  Et 
pepercit  Saul  et  populus  Agag..,  et  universis  quae  pillerà  erant,  etc., 
quid  quid  vero  vile  fuit,  demoliti  sunt  „.  Saulle  poi  fu  in  ciò  imitato 
dagli  Scribi  e  Farisei,  ai  quali  disse  nostro  Signore  :  “  Vae  vobis , 
Scribae  et  Pharisaei  hgpocritae ,  qui  decimatis  mentham ,  et  anethum , 
et  cyminum  ;  et  reliquistis  quae  graviora  sunt  legis,  iudicium ,  et  mi- 
sericordiam,  et  fidem  „.  Erano  attenti  a  render  le  decime  delle  cose 
più  vili,  e  poi  trascuravano  le  cose  più  principali  della  legge,  come 
la  giustizia,  la  carità  col  prossimo  e  la  fede  in  Dio.  Così  fanno  alcuni  : 
si  astengono  da  certi  difetti  di  minor  conto,  ma  lasciano  dominarsi 
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dalla  passione  che  in  essi  prevale  ;  ma  se  non  danno  la  morte  a  questa, 
non  mai  otterranno  la  vittoria  della  salute.  Il  re  di  Siria  ordinò  ai 
suoi  capitani  che  avessero  atteso  ad  uccidere  solamente  il  re,  senza 
badare  agli  altri  :  “  Ne  pugnetis  contro,  minimum  vel  contro  maximum , 
nisi  contro  solum  regem  „.  E  così  avvenne  ;  uccisero  Acabbo  il  re,  ed 
ottennero  la  vittoria. 

Lo  stesso  avviene  in  noi;  se  non  uccidiamo  il  re,  cioè  la  passione 
dominante,  non  mai  potremo  ottener  la  salute.  La  passione  quando 
domina  l’uomo,  la  prima  cosa  che  fa,  lo  accieca  e  non  gli  lascia  vedere 
il  suo  pericolo.  Ma  come  può  evitare  di  non  cadere  in  qualche  pre 
cipizio  un  cieco  che  si  fa  guidare  da  un  cieco,  qual’è  la  passione  che 
non  segue  la  ragione,  ma  solo  il  senso  ed  il  piacere  ?  “  Caecus  autem 
si  caeco  ducatum  praestet,  ambo  in  foveam  cadunt  „.  Dice  S.  Gregorio 
che  questa  è  l’arte  del  demonio,  di  accendere  sempre  più  la  passione 
che  ci  predomina,  e  così  fa  cadere  molti  in  orribili  eccessi.  Erode,  per 
la  passione  di  regnare,  giunse  a  spargere  il  sangue  di  tanti  bambini 
innocenti.  Arrigo  Vili  per  l’affetto  verso  una  donna  si  cagionò  tanti 
mali  spirituali,  tolse  la  vita  a  più  degnissime  persone,  e  finalmente 
perdè  anche  la  fede.  Ma  che  maraviglia,  se  chi  è  dominato  dalla 
passione,  più  non  ci  vede  !  e  perciò  non  fa  più  conto  di  niente,  non 

di  correzioni,  non  di  scomuniche,  e  nè  pure  della  stessa  sua  danna- 

« 

zione  ;  attende  solo  a  sfogar  la  sua  passione,  e  dice  :  vengane  quel 
che  si  voglia,  basta  che  mi  soddisfi.  E  siccome  una  virtù  eminente 
porta  seco  altri  vizi.  “  In  catena  iniquitatis  foederata  sunt  vitia  „  , 
dice  S.  Lorenzo  Giustiniani. 

E  necessario  dunque,  allorché  vediamo  che  qualche  passione  comincia 
in  noi  a  regnare,  subito  abbatterla,  prima  che  prenda  forza,  come 
scrive  S.  Agostino  :  “  Ne  cupiditas  robur  accipiat,  cum  parvula  est, 
allide  illam  n  (in  Psal.  CXXXVI).  Lo  stesso  scrisse  S.  Efrem  :  “  Nisi 
citius  passiones  sustuleris,  ulcus  eflìciunt  „  (de  persec.).  La  piaga 
quando  non  si  serra,  presto  diventa  ulcere  insanabile.  Per  provare 
ciò  coll’  esempio,  un  certo  monaco  antico,  come  riferisce  S.  Doroteo 
(serm.  Xl):  comandò  ad  un  suo  discepolo  che  svellesse  da  terra  un 
piccolo  cipresso  ;  ubbidì  quegli,  e  subito  lo  svelse  :  gl’impose  poi  che 
ne  svellesse  un  altro  più  grandetto,  ma  per  quello  vi  bisognò  più 
fatica  :  poi  che  ne  svellesse  un  altro  che  teneva  le  radici  profonde, 
ma  il  discepolo  non  potè  sradicarlo  ;  onde  dopo  ciò  gli  disse  :  “  Così, 
figlio,  sono  le  nostre  passioni  ;  quando  han  poste  radici  nel  cuore, 
non  potremo  più  estirparle  „.  Uditori  miei,  abbiate  sempre  avanti  gli 
occhi  questa  massima,  che  o  l’anima  si  ha  da  mettere  sotto  i  piedi  la 
carne,  o  la  carne  si  metterà  sotto  i  piedi  l’anima. 

Bella  è  la  regola  insegnata  da  Cassiano  su  questa  materia  :  procu¬ 
riamo  (dice)  che  le  nostre  passioni  mutino  oggetto,  e  così  elle  da 
viziose  diverranno  sante.  Colui  è  inclinato  a  sdegnarsi  contra  tutti 
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coloro  che  non  lo  rispettano  ;  muti  egli  oggetto,  rivolga  questo  suo 
sdegno  in  odiare  il  peccato,  che  può  fargli  più  danno  che  tutti  i  de¬ 
moni  dell’inferno.  Quell’  altro  è  inclinato  ad  amare  le  persone  che 
hanno  qualche  bella  parte  ;  rivolga  il  suo  amore  verso  Dio,  che  ha 
tutte  le  belle  parti  per  farsi  amare.  Ma  il  miglior  rimedio  contro  le 
passioni  è  la  preghiera,  il  raccomandarci  a  Dio  affinchè  ce  ne  liberi. 
E  quando  la  passione  più  ci  molesta,  bisogna  accrescer  le  preghiere. 
Allora  poco  giovano  le  ragioni  e  le  nostre  riflessioni,  perchè  la  pas¬ 
sione  oscura  tutto  :  anzi  allora,  quando  più  si  riflette,  più  sembra 
dilettevole  quell’oggetto  che  la  passione  ci  rappresenta;  onde  non  vi 
è  altro  riparo  che  ricorrere  a  Gesù  Cristo  ed  a  Maria  santissima, 
pregandoli  con  lagrime  e  sospiri  :  “  Domine  salva  nos ,  perimus  „. 
“  Ne  permittas  me  separavi  a  te  „.  “  Sub  tuum praesidium  confugimus) 
sancta  Dei  Genitrix  „.  Deh  !  via,  solleviamoci  dalla  terra;  anime  create 
per  amare  Dio,  lasciamo  di  tener  occupati  i  nostri  pensieri  ed  affetti 
nelle  cose  vili  di  questo  mondo  ;  lasciamo  di  amare  il  fango,  il  fumo, 
ed  il  letame  ;  ed  impieghiamoci  con  tutte  le  forze  ad  amare  il  sommo, 
l’infinito  bene,  l’amabilissimo  nostro  Dio,  il  quale  ci  ha  creati  per  sè, 
e  ci  aspetta  in  cielo  per  renderci  beati  e  per  farci  godere  la  stessa 
gloria  ch’Egli  gode  in  eterno. 

S.  Alf.  de  Lig.,  serm.  XL1X  per  la  Dom.  XX  dopo  Peni. 


LA  PISCINA  PROBATICA. 


Dòpo  ciò  era  una  festa  dei  Giudei,  e  Gesù  andò  a  Geru¬ 
salemme. 

E  c’  è  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica,  che  in  ebraico 
è  chiamata  Betsaida,  la  quale  ha  cinque  portici. 

In  questi  giaceva  gran  quantità  d ’  infermi,  di  ciechi,  di 
zoppi,  di  paralitici,  i  quali  aspettavano  il  movimento  del- 

V  acqua. 

Perchè  un  Angelo  del  Signore  a  un  certo  tempo  scendeva 
nella  piscina,  e  V acqua  n’ era  agitata.  E  chiunque  fosse  stato 
il  pruno  a  scender  nella  piscina  dopo  il  movimento  del- 

V  acqua  restava  sano ,  qualunque  fosse  la  malattia  ond’  era 
affetto. 

Ed  eravi  un  uomo ,  il  quale  aveva  passato  trentotto  anni 
nella  sua  infeì'mità. 

Gesù ,  vistolo  giacere ,  e  conoscendo  che  stava  così  da  molto 
tempo ,  gli  disse:  u  Vuoi  tu  esser  risanato ? 

Gli  rispose  V  infermo  :  u  Signore ,  io  non  ho  uomo ,  che  mi 
inetta  nella  piscina ,  quando  V acqua  è  agitata:  perchè  quando 
arrivo  io ,  un  altro  vi  scende  prima  di  me 

Gesù  gli  disse:  u  Alzati ,  prendi  il  tuo  tettuccio  e  cammina 

E  in  quelV  istante  colui  diventò  sano  e  prese  il  suo  lettic- 
ciuolo ,  e  camminava.  Quel  giorno  però  era  un  sabato. 

Giov.,  V,  1-9. 
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Dopo  ciò  era  una  festa  dei  Giudei,  e  Gesù  andò  a  Gerusalemme,  E  c’è  in  Gerusalemme 
la  piscina  probatica,  che  in  ebraico  è  chiamata  Betsaida,  la  quale  ha  cinque  por¬ 
tici.  In  questi  giaceva  gran  quantità  d’infermi,  di  ciechi,  di  zoppi,  di  paralitici,  i  quali 
aspettavano  il  movimento  dell’acqua.  Perchè  un  Angelo  del  Signore  a  un  certo  tempo 
scendeva  nella  piscina,  e  l’acqua  n’era  agitata.  E  chiunque  fosse  stato  il  primo  a 
scender  nella  piscina  dopo  il  movimento  dell’acqua  restava  sano,  qualunque  fosse  la 
malattia  ond’era  affetto.  Ed  eravi  un  uomo,  il  quale  aveva  passato  trentotto  anni 
nella  sua  infermità. 

Dopo  che  Gesù  ebbe  operato  quel  miracolo  nella  Galilea,  ritornò  a 
Gerusalemme  :  “  Dopo  ciò  era  una.  festa  dei  Giudei ,  e  Gesù  andò  a 
Gerusalemme  „  1).  —  Questa  festa,  credo,  era  quella  della  Pentecoste: 
Gesù  andava  sempre  a  Gerusalemme  nei  giorni  di  festa  ;  celebrando 
queste  feste  coi  Giudei,  Egli  distruggeva  il  pregiudizio  che  era  opposi¬ 
tore  della  legge,  ed  attirava  a  se  il  popolo  con  la  magnificenza  dei 
suoi  miracoli  e  della  sua  dottrina;  giacché  era  soprattutto  nei  giorni 
di  festa  che  coloro  i  quali  non  erano  lontani  da  Gerusalemme  vi  si 
recavano  in  folla  2). 

“  E  c’è  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica ,  ecc.  „.  —  La  parola  greca 
TtQofaxov  vuol  dire  pecora.  La  piscina  probatica  era  dunque  una  piscina 
riservata  agli  animali,  e  dove  i  sacerdoti  lavavano  il  corpo  delle  vit¬ 
time  3).  —  Il  Salvatore  doveva  istituire  un  battesimo  per  la  remissione 
dei  peccati,  e  di  esso  noi  troviamo  un  simbolo  in  questa  piscina  e  in 
altre  figure  simili.  Dio  ordinò  dapprima  delle  purificazioni  esteriori, 
per  lavare  le  sozzure  del  corpo  e  le  macchie  che  non  esistevano  in 
realtà,  ma  che  si  riguardavano  come  tali;  per  esempio,  quelle  che  si 
contraevano  al  contatto  di  un  cadavere,  con  la  lebbra  o  per  altre  cause 
dello  stesso  genere.  Dio  volle  in  seguito  che  l’acqua  fosse  un  rimedio 
efficace  per  diverse  malattie,  come  vediamo  qui  :  “  In  questi  portici 
giaceva  gran  quantità  di  infermi ,  ciechi ,  zoppi ,  ecc.  „.  Per  prepararci 
più  da  vicino  alla  grazia  del  battesimo,  Egli  non  si  contenta  più  di 
purificare  le  sozzure  esterne,  ma  guarisce  anche  le  malattie.  Coloro 
che  avvicinano  di  più  i  re,  occupano  anche  un  posto  più  eminente  di 
quelli  che  sono  più  lontani  ;  è  lo  stesso  delle  figure  dell’antica  legge. 
Ora,  quest’  acqua  non  guariva  i  malati  in  virtù  della  sua  natura 
(altrimenti,  essa  avrebbe  avuto  sempre  quest’efficacia),  ma  solo  allorché 
l’angelo  discendeva  :  “  Perchè  un  angelo  del  Signore  a  un  certo  tempo 
scendeva  nella  piscina ,  e  V  acqua  n’  era  agitata  „.  Succede  lo  stesso 
nel  battesimo  :  1’  acqua  non  agisce  per  sé  stessa  ;  non  è  che  dopo  di 
aver  ricevuto  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  che  essa  cancella  tutti  i 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  IV.  c.  X.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVI 

in  Joann.  3)  Alenino. 
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peccati.  L’  angelo  che  discendeva  dal  cielo  agitava  quest’  acqua,  e  le 
comunicava  una  virtù  tutta  particolare  contro  le  malattie,  per  inse¬ 
gnare  ai  Giudei,  che  a  più  forte  ragione  il  Signore  degli  angeli  aveva 
il  potere  di  guarire  tutte  le  malattie  dell’anima.  Ma  allora  l’ infermità 
era  essa  stessa  un  ostacolo  per  colui  che  voleva  ottenere  la  sua  gua¬ 
rigione,  come  lo  indica  1’  Evangelista  :  “  E  chiunque  fosse  stato  il 
primo  a  scender  nella  piscina  dopo  il  movimento  delV  acqua  restava 
sano ,  qualunque  fosse  la  malattia  ond’era  affetto  „.  Ora,  al  contrario, 
ognuno  può  avervi  accesso  ;  giacché  non  è  un  angelo  che  viene  ad 
agitare  l’acqua,  ma  il  Dio  degli  angeli  che  opera  tutte  queste  mara¬ 
viglie.  Si  presentasse  anche  tutto  l’universo  intero,  questa  grazia  non 
sarebbe  esaurita,  essa  resta  sempre  la  stessa  ;  come  i  raggi  del  sole 
rischiarano  tutti  i  giorni  che  si  succedono,  senza  che  il  sole  giammai 
si  esaurisca,  senza  che  la  profusione  con  la  quale  il  sole  spande  la 
sua  luce  ne  diminuisca  lo  splendore  ;  così,  ed  a  più  forte  ragione,  la 
moltitudine  di  coloro  che  partecipano  alla  grazia  dello  Spirito  Santo 
non  ne  diminuisce  in  niente  1’  efficacia  tutta  divina.  Ora,  un  solo 
uomo  era  guarito  dopo  che  1’  acqua  era  agitata,  affinchè  coloro  che 
conoscevano  la  potenza  di  quest’  acqua  per  guarire  le  malattie  del 
corpo,  istruiti  da  una  lunga  esperienza,  potessero  credere  più  facil¬ 
mente  che  l’acqua  poteva  guarire  egualmente  le  malattie  dell’  anima1). 

E  un  più  gran  miracolo  per  Nostro  Signore  l’aver  guarito  le  malattie 
dell’anima,  che  di  aver  portato  rimedio  alle  malattie  di  questo  corpo 
perituro  e  mortale  ;  ma  poiché  l’anima  non  conosceva  il  divin  medico 
che  doveva  guarirla,  e  non  vedeva  con  gli  occhi  del  corpo  se  non  ciò 
che  colpiva  i  sensi,  e  non  aveva  gli  occhi  del  cuore  con  1’  aiuto  dei 
quali  essa  può  conoscere  il  Dio  invisibile,  Egli  fece  un  miracolo  che 
ognuno  poteva  vedere,  per  guarire  gli  occhi  che  avevan  perduto  l’uso 
della  vista  ;  entrò  in  questo  luogo  dove  giacevano  un  gran  numero 
di  ammalati,  e  ne  scelse  uno  per  guarirlo  della  sua  infermità  :  “  Ed 
eravi  un  uomo ,  il  quale  aveva  passato  trentotto  anni  nella  sua  in¬ 
fermità  „  2). 

Gesù,  vistolo  giacere,  e  conoscendo  che  stava  così  da  molto  tempo,  gli  disse:  “  Vuoi 
tu  esser  risanato? Gli  rispose  I’ infermo:  “ Signore,  io  non  ho  uomo,  che  mi  metta 
nella  piscina,  quando  l’acqua  è  agitata:  perchè  quando  arrivo  io,  un  altro  vi  scende 
prima  di  me Gesù  gli  disse:  u  Alzati,  prendi  il  tuo  lettuccio  e  cammina  E  in 
quell’istante  colui  diventò  sano  e  prese  il  suo  letticciuolo,  e  camminava.  Quel  giorno 
però  era  un  sabato. 

Nostro  Signore  non  guarisce  quest’uomo  subito  ;  comincia  per  aprire 
il  suo  cuore  alla  confidenza,  ed  a  prepararlo  alla  fede  con  una  domanda 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XVII  in  Joann. 
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piena  di  benevolenza.  Egli  non  esige  da  Ini  la  fede,  come  quando  disse 
ai  due  ciechi:  “  Credete  voi  ch’io  possa  farvi  questo?  „  (Matt.,  IX,  28), 
poiché  questo  paralitico  non  sapeva  ancora  chiaramente  chi  era  Gresil. 
Quelli  che  conoscevano  già  la  potenza  del  Salvatore  per  altri  miracoli, 
erano  come  preparati  a  questa  domanda  ;  ma  per  coloro  che  non  ne 
avevano  alcuna  idea,  Gesù  attende  che  essi  abbiano  visto  coi  loro 
occhi  simili  prodigi  per  domandar  loro  se  hanno  la  fede  :  “  Gesù }  vi¬ 
stolo  giacere  e  conoscendo  che  stava  così  da  molto  tempo ,  gli  disse  :  Vuoi 
tu  esser  risanato  ?  „.  Gli  fa  questa  domanda,  non  per  apprendere  ciò 
che  sapeva  perfettamente,  ma  per  far  risaltare  la  pazienza  di  questo 
ammalato  da  trentotto  anni,  e  che  ogni  anno,  senza  scoraggiarsi  mai, 
si  faceva  portare  in  questo  luogo  con  la  speranza  di  essere  guarito 
dalla  sua  malattia.  Egli  voleva  ancora  farci  conoscere  il  motivo  pel 
quale,  fra  tanti  altri,  aveva  scelto  quest’uomo  in  preferenza  per  gua¬ 
rirlo.  E  non  gli  dice:  “Se  lo  vuoi,  io  ti  guarirò,,';  poiché  quest’uomo 
non  si  formava  ancora  alcuna  idea  ben  grande  di  Gesù  Cristo.  Tut¬ 
tavia,  egli  non  è  punto  sconcertato  da  quella  domanda,  e  non  dice  al 
Salvatore  :  “  Tu  vieni  ad  insultare  la  mia  sventura,  venendomi  a  do¬ 
mandare  se  voglio  esser  guarito  „,  ma  gli  risponde  con  una  grande 
moderazione  :  “  L’ infermo  Gli  rispose  :  Signore ,  io  non  ho  uomo  che 
mi  metta  nella  piscina ,  quando  l’acqua  è  agitata  „.  Egli  non  sapeva 
chi  era  Colui  che  gli  faceva  questa  domanda,  e  non  supponeva  che 
Costui  stava  per  rendergli  la  salute  ;  credeva  semplicemente  che  Gesù 
l’aiuterebbe  a  discendere  nella  piscina  ;  ma  Gesù  gli  mostra  che  può 
far  tutto  con  una  sola  parola  :  “  Gesù  gli  disse  :  Alzati ,  prendi  il  tuo 
tettuccio  e  cammina  „  l). 

Nostro  Signore  dice  tre  cose  a  quell’uomo  :  queste  parole:  “Alzati  „ 
non  sono  un  comando  che  gli  fa,  è  l’atto  stesso  della  sua  guarigione  ; 
ed  è  allorché  quell’uomo  è  guarito,  che  gli  comanda  queste  due  cose  : 
“  Prendi  il  tuo  tettuccio  e  cammina  „  2). 

Vedete  fin  dove  si  estende  la  bontà  divina;  Gesù  non  si  contenta 
di  guarire  quest’uomo,  ma  gli  ordina  di  portare  il  suo  letto,  per  rendere 
il  miracolo  della  sua  guarigione  più  evidente  e  convincere  i  più  in¬ 
creduli,  che  ciò  non  era  una  illusione  dei  sensi,  giacché  come  avrebbe 
potuto  trasportare  il  suo  letto,  se  le  sue  membra  non  avessero  ripreso 
tutta  la  loro  forza  e  la  loro  fermezza  ?  Il  paralitico,  sentendo  queste 
parole  d’  autorità  e  di  comando  :  “  Alzati ,  prendi  il  tuo  lettuccio  e 
cammina  „,  non  pensa  a  voltarle  in  ridicolo  rispondendo  :  “  Allorché 
l’angelo  discende  per  agitare  l’acqua,  un  solo  uomo  può  essere  guarito; 
e  rLu  che  non  sei  che  un  uomo,  speri  con  una  sola  parola  di  avere  più 
potenza  degli  angeli?,,.  No,  egli  ascolta  docilmente,  presta  fede  al 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XVII  in  Joann. 
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comando  che  gli  è  fatto,  ed  ottiene  la  guarigione  :  “  E  in  quell* istante 
colui  diventò  sano „  4).  —  Le  guarigioni  operate  dal  Salvatore  sono  molto 

N 

differenti  da  quelle  che  son  dovute  alle  cure  ed  all’abilità  dei  medici  : 
le  prime  si  fanno  con  una  semplice  parola  di  comando,  e  in  modo 
istantaneo  ;  mentre  le  seconde  hanno  ordinariamente  bisogno  di  un 
tempo  molto  lungo  per  raggiungere  la  loro  perfezione  2). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  in  Joann.  2)  Becla. 


LE  AGGUSE  DEI  GIUDEI  GONTRO  GESÙ. 


Dicevano  perciò  i  Giudei  al  risanato  :  u  E  sabato ,  non  ti  è 
lecito  portare  il  tuo  letticciuolo 

Ed  egli  rispose  loro  :  u  Colui  che  ini  ha  risanato ,  mi  ha 
detto:  Prendi  il  tuo  letticciuolo,  e  cammina 

Gli  domandarono  dunque  :  u  Chi  è  quelV  uomo  che  ti  ha 
detto:  Prendi  il  tuo  letticciuolo  e  cammina ? 

Ma  il  guarito  non  sapeva  chi  fosse  ;  perchè  Gesù  s ’  era 
allontanato  dalla  folla  chi  era  sul  posto. 

Dopo,  Gesù  lo  trovò  nel  tempio  e  gli  disse:  “  Ecco,  sei 
risanato ;  non  peccar  più ,  perchè  non  ti  avvenga  qualche  cosa 
di  peggio 

QuelV  uomo  andò  ad,  annunziare  ai  Giudei,  che  Gesù  era 
quello  che  V  aveva  risanato. 

Per  questo  i  Giudei  perseguitavano  Gesù ,  perchè  tali  cose 
faceva  in  giorno  di  sabato. 

Ma  Gesù,  rispose  loro:  u  11  Padre  mio  opera  fino  a  que- 
sV  oggi,  e  aneli  io  opero 

Perciò  i  Giudei  sempre  più  cercavano  di  ucciderlo  ;  perchè 
non  solo  rompeva  il  sabato ,  ma  di  più  diceva  che  Dio  era  il 
Padre  suo,  facendosi  eguale  a  Dio.  Rispose  dunque  Gesù  e 
disse  loro  : 

In  verità,  in  verità  vi  dico:  non  può  il  Figliuolo  far  da 
sè  cosa  alcuna ,  se  non  V  ha  veduta  fare  dal  Padre  ;  poiché 
qu(ello  che  questi  fa ,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo. 

Perchè  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e  a  Lui  manifesta 
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tutto  quello  che  Egli  fa  ;  e  farà  a  Lui  vedere  opere  maggiori 
eli  queste,  onde  voi  ne  restiate  stupefatti. 

“  E  in  verità ,  coinè  il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende  ad 
essi  la  vita ,  così  il  Figliuolo  rende  la  vita  a  quelli  che  vuole. 

u  Perchè  il  Padre  non  giudica  alcuno  ;  ma  ha  rimesso  ogni 
giudizio  al  Figliuolo , 

u  affinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo ,  come  onorano  il  Padre: 
chi  non  onora  il  Figliuolo ,  non  onora  il  Padre ,  che  Lo  ha 
mandato. 

11  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  ascolta  la  mia  parola  e 
crede  in  Lui ,  che  mi  ha  mandato ,  ha  la  vita  eterna ,  e  non 
incorre  nel  giudizio ,  ma  è  passato  da  moìte  a  vita. 

u  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  è  venuto  il  tempo,  ed  è 
questo ,  in  cui  i  morti  udranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio; 
e  quelli  che  V  avranno  udita,  vivranno. 

“  Perchè ,  come  il  Padre  ha  in  sè  stesso  la  vita ,  così  ha 
dato  al  Figliuolo  V  avere  in  sè  stesso  la  vita. 

u  F  Gli  ha  dato  il  potere  di  far  giudizio ,  perchè  è  Figliuolo 
dell'  uomo. 

u  Non  vi  stupite  di  questo,  perchè  viene  V  ora  in  cui  tutti 
quelli  che  sono  nei  sepolcri  udranno  la  voce  del  Figliuolo 
di  Dio  ; 

u  e  ne  usciranno  quanti  fecero  il  bene  in  risurrezione  di 
vita  ;  quanti  poi  fecero  il  male,  in  risurrezione  di  condanna. 

u  Non  posso  io  fare  da  me  cosa  alcuna.  Giudico  secondo  quel 
che  ascolto  ;  e  il  mio  giudizio  è  retto ,  perchè  non  cerco  il  voler 
mìo ,  ma  il  volere  del  Padre ,  che  mi  ha  mandato. 

u  Se  io  rendo  testimonianza  a  me  stesso ,  la  testimonianza 
mia  non  è  idonea. 

u  V'  è  un  aitilo  che  rende  a  me  testimonianza  ;  e  so  che  è 
idonea  la  testimonianza  chi  Egli  mi  rende. 

11  Voi  avete  mandato  a  interrogare  Giovanni  ;  ed  egli  ha 
reso  testimonianza  alla  verità. 

u  Io  però  non  ricevo  testimonianza  da  un  uomo  ;  ma  vi  dico 
queste  cose  per  vostra  salvezza. 

u  Egli  era  lampada  ardente  e  luminosa  ;  e  voi  voleste  per 
poco  tempo  godere  della  sua  luce. 
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11  Io  però  ho  una  testimonianza  maggiore  di  quella  di  Gio¬ 
vanni .  Perchè  le  opere  che  il  Padre  mi  ha  date  da  adempire , 
queste  opere  stesse  che  io  fo,  testificano  a  favor  mio ,  che  il 
Padre  mi  ha  mandato. 

“  E  il  Padre  che  mi  ha  mandato ,  Egli  stesso  ha  reso 
testimonianza  per  me  :  e  voi  nè  avete  udito  mai  la  sua  voce , 
nè  avete  veduto  il  suo  volto. 

u  E  non  avete  in  voi  permanente  la  sua  parola,  perchè  non 
credete  a  chi  Egli  ha  mandato. 

u  Voi  andate  investigando  le  Scritture ,  perchè  credete  di 
avere  in  esse  la  vita  eterna:  ora  queste  sono  quelle  che  parlano 
a  favor  mio  ; 

“  eppure  non  volete  venire  a  me  per  aver  vita. 
u  Io  non  accetto  la  gloria  che  viene  dagli  uomini. 

Ma  vi  ho  conosciuti ,  che  non  avete  in  voi  amor  di  Dio. 
u  Io  son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio ,  e  non  mi  ricevete ; 
se  altri  verrà  in  proprio  nome ,  lo  riceverete. 

u  Come  potete  credere  voi ,  che  andate  mendicando  gloria  gli 
uni  dagli  altri ,  e  non  cercate  quella  gloria ,  che  da  Dio  solo 
procede  ? 

u  Non  pensate  che  sia  per  accusarvi  io  presso  il  Padre  ; 
c’  è  già  chi  vi  accusa  :  quel  Mosè  in  cui  voi  confidate. 

u  Perchè  se  credeste  a  Mosè,  credereste  anche  a  me  :  di  me 
infatti  egli  ha  scritto. 

u  Che  se  non  credete  a  quel  che  egli  ha  scritto,  come  crede¬ 
rete  voi  alle  mie  parole  ? 

Giov.,  V,  10-47. 


Dicevano  perciò  i  Giudei  al  risanato  :  “  È  sabato,  non  ti  è  lecito  portare  il  tuo  lettic¬ 
ciuolo  Ed  egli  rispose  loro:  11  Colui  che  mi  ha  risanato,  mi  ha  detto:  Prendi 
il  tuo  letticciuolo,  e  cammina  Gli  domandarono  dunque  :  “  Chi  è  quell’uomo  che 
ti  ha  detto:  Prendi  il  tuo  letticciuolo  e  cammina? Ma  il  guarito  non  sapeva  chi 
fosse,  perchè  Gesù  s’era  allontanato  dalla  folla  ch’era  sul  posto. 

La  condotta  di  quest’  uomo  è  certamente  ammirevole,  ma  ciò  che 
segue  lo  è  di  più.  Che  egli  abbia  obbedito  al  comando  del  Salvatore, 
allorché  nessuna  reclamazione  si  elevava  ancora,  è  un  fatto  meno 
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degno  di  ammirazione  della  fermezza  con  la  quale  egli  esegue  l’ordine 
del  Salvatore,  malgrado  le  recriminazioni  violente  e  le  accuse  dei  Giudei, 
che  l’Evangelista  riferisce  in  questi  termini  :  “  Quel  giorno  però  era 
un  sabato.  Dicevano  perciò  i  Giudei  al  risanato  :  È  sabato ,  non  ti  è 
lecito  portare  il  tuo  tettuccio  „  £). — Essi  non  accusavano  precisamente 
di  aver  guarito  quest’uomo  il  giorno  di  sabato,  perchè  Egli  avrebbe 
potuto  rispondere  loro,  che  se  il  loro  bue  o  il  loro  asino  fossero  caduti 
in  un  pozzo,  essi  si  sarebbero  affrettati  a  tirameli  il  giorno  di  sabato; 
si  attaccano  dunque  a  colui  che  portava  il  letto,  e  gli  dicono  :  Am¬ 
mettiamo  che  non  si  dovesse  differire  di  guarirti,  perchè  comandarti 
questo  lavoro  ?  Quest’uomo  si  contenta  di  opporre  loro  l’autore  della 
sua  guarigione  :  “  Ed  egli  rispose  loro  :  Colui  che  mi  ha  risanato,  mi 
ha  detto  :  Prendi  il  tuo  letticciuolo  e  cammina  „ ,  come  se  avesse  detto 
loro  :  Perchè  non  riceverò  l’ordine  da  Colui  che  mi  ha  dato  la  salute?  2). 
—  Se  quest’uomo  avesse  voluto  usar  della  malizia,  avrebbe  detto  loro: 
L’azione  che  io  fo  è  riprovevole  ?  Accusate  allora  Colui  che  me  l’ha 
comandata,  ed  io  deporrò  il  mio  letto.  Ma  parlando  in  tal  modo  egli 
avrebbe  dissimulata  la  guarigione  che  aveva  ottenuta  ;  egli  sapeva 
bene  ciò  che  li  feriva  :  era  meno  la  trasgressione  del  sabato  che  la 
guarigione  della  sua  malattia  ;  non  cerca  perciò  di  nascondere  questo 
benefizio,  o  di  farselo  perdonare,  ma  lo  proclama  ad  alta  voce.  Quanto 
ai  Giudei,  la  loro  domanda  nasconde  una  intenzione  perfida  :  “  Gli 
domandarono  dunque  :  Chi  è  quell' uomo  che  ti  ha  detto  :  Prendi  il  tuo 
letticciuolo  e  camminai  „.  Essi  non  dicono:  “  Chi  è  colui  che  ti  ha 
guarito?  „.  Insistono  invece  su  ciò  che  poteva  essere  ritenuto  come 
una  violazione  della  legge.  “  Ma  il  guarito  non  sapeva  chi  fosse;  perchè 
Gesù  s'era  allontanato  dalla  folla  ch'era  sul  posto  „.  Gesù  si  era  allon¬ 
tanato  per  mettere  al  di  fuori  di  ogni  sospetto  la  testimonianza  che 
Gli  era  resa  ;  giacché  quest’  uomo  era  un  testimone  irrecusabile  del 
benefizio  che  aveva  ricevuto.  Egli  voleva  evitare  anche  di  dare  un 
nuovo  alimento  alla  loro  malignità,  poiché  la  sola  vista  di  colui  che 
si  invidia  raddoppia  gli  ardori  di  questa  vergognosa  passione.  Si 
allontana  dunque  per  lasciar  loro  tutta  la  facilità  di  esaminare  questo 
fatto  miracoloso.  Vi  sono  alcuni  che  credono  che  questo  paralitico  è 

10  stesso  di  quello  di  cui  parla  san  Matteo  (IX),  ma  si  ingannano  ; 

11  paralitico  di  san  Matteo  era  circondato  da  gente  che  avevano  cura 
di  lui  e  lo  portavano  ;  quell’altro  invece  non  aveva  alcuno  che  si 
interessasse  di  lui.  D’altronde  i  luoghi  dove  si  compirono  questi  due 
miracoli  sono  del  tutto  differenti  3). 

Se  consideriamo  questo  miracolo  con  le  nostre  idee  ristrette  e  da 
un  punto  di  vista  puramente  umano,  non  vi  vediamo  un  grande  atto  di 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XVII  in  Joann. 
8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  in  Joann. 


800 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


potenza;  anche  la  parte  della  bontà  non  ci  sembra  troppo  grande.  In 
un  numero  così  grande  di  ammalati,  uno  solo  è  guarito,  quando  Gesù 
poteva  con  una  sola  parola  rendere  a  tutti  la  salute.  Egli  ci  fa  dunque 
comprendere  che  ciò  che  la  potenza  e  la  bontà  del  Salvatore  si  propo¬ 
nevano  nei  miracoli  che  operava,  era  1’  interesse  e  la  salute  eterna 
delle  anime,  molto  più  della  guarigione  temporale  dei  corpi.  I  miracoli 
che  avevano  per  oggetto  la  guarigione  dei  corpi  mortali,  non  hanno 
avuto  che  una  durata  passeggierà  ;  l’anima,  al  contrario,  che  ha  creduto 
sulla  testimonianza  di  questi  miracoli  è  passata  da  questa  vita  d’  un 
istante  alla  vita  eterna.  Quella  piscina  e  1’  acqua  che  conteneva  mi 
sembrano  essere  il  simbolo  del  popolo  giudaico,  giacche  vediamo  chia¬ 
ramente  nell’Apocalisse  (XVII,  15)  i  popoli  raffigurati  sotto  l’emblema 
delle  acque  i). 

E  con  ragione  che  questa  piscina  è  chiamata  la  piscina  probatica  o 
delle  pecore,  poiché  il  popolo  giudaico  è  sovente  rappresentato  sotto 
il  simbolo  della  pecora,  secondo  quelle  parole  del  Salmo  (XCIV,  7)  : 
“  Noi  popolo  dei  tuoi  pascoli,  e  pecorelle  del  tuo  (joverno  „  2).  —  L’acqua 
di  questa  piscina,  cioè  il  popolo  giudaico,  era  racchiusa  nei  cinque  Libri 
di  Mosè  come  in  cinque  portici  ;  e  questi  Libri  scoprivano  le  malattie, 
ma  senza  guarirle,  giacché  la  Legge  convinceva  i  peccatori  dei  loro 
falli,  senza  poterli  assolvere  3).  —  Ogni  sorta  d’infermità  convenivano 
in  questa  piscina:  i  ciechi  che  son  privi  della  luce  della  scienza  ;  gli 
zoppi  che  non  hanno  la  forza  di  compiere  ciò  che  la  legge  loro 
comanda,  e  i  disseccati  (o  i  paralitici)  che  li  anno  perduto  la  linfa 
vivificante  dell’  amore  celeste  4). 

Gesù  Cristo  è  venuto  verso  il  popolo  giudaico,  e  sia  per  i  grandi 
miracoli  che  ha  operati,  sia  per  gl’  insegnamenti  salutari  che  ha  dati 
loro,  ha  turbato  i  peccatori  (cioè  l’acqua)  con  la  sua  presenza,  e  li  ha 
eccitati  a  metterlo  a  morte.  Tuttavia  Egli  li  ha  turbati  senza  scoprirsi, 
poiché,  se  essi  Lo  avessero  conosciuto,  non  avrebbero  mai  crocifisso 
il  Signore  della  gloria  (I  Cor.,  II).  L’acqua  sembrava  agitata  di  un 
colpo,  senza  che  si  potesse  vedere  l’autore  di  questa  agitazione.  Discen¬ 
dere  in  quest’  acqua  agitata  si  è  credere  umilmente  alla  passione  del 
Salvatore.  Un  sol  uomo  era  guarito  ogni  volta  per  rappresentare  l’unità 
della  Chiesa.  Nessun  altro  ammalato,  che  veniva  in  seguito,  era  guarito, 
perchè  non  si  può  essere  nè  guarito  nè  salvato  al  di  fuori  dell’unità. 
Sventura  a  coloro  che  non  amano  1’  unità,  e  che  formano  delle  parti 
o  delle  sette  fra  gli  uomini  !  Colui  che  fu  guarito  dalla  sua  infermità 
era  ammalato  da  trentotto  anni,  e  questo  numero  è  piuttosto  il  sim¬ 
bolo  della  malattia  che  della  salute.  Infatti  il  numero  quaranta  è  un 
numero  consacrato  per  significare  la  perfezione  ;  così  la  Legge  contiene 


1)  S.  Agost.,  tract.  XVII  in  Joann. 
Joann.  4)  Beda. 


2)  Beda. 


3)  S.  Agost-.,  traci.  XVII  in 


LE  ACCUSE  DEI  GIUDEI  CONTRO  GESÙ 


301 


dieci  precetti,  e  doveva  essere  annunziata  in  tutto  1’  universo  che  si 
divide  in  quattro  parti  ;  ora  il  numero  dieci  preso  quattro  volte  o 
moltiplicato  per  quattro  dà  quaranta.  Forse  ancora  è  perchè  i  quattro 
Libri  della  legge  trovano  il  loro  compimento  nel  Vangelo.  Se  dunque 
il  numero  quaranta  significa  la  perfezione  della  Legge,  e  se  la  Legge 
non  può  essere  compiuta  che  col  doppio  precetto  della  carità,  perchè 
maravigliarvi  che  quest’uomo,  al  quale  mancavano  due  anni  per  averne 
quaranta,  fosse  languente  ed  ammalato  ?  Gli  occorreva  assolutamente 
un  uomo  per  guarirlo,  ma  un  uomo  che  fosse  nello  stesso  tempo  Dio. 
Il  Salvatore  lo  trova  ammalato  da  quarantanni  meno  due,  e  gli  ordina 
due  cose  per  colmare  questa  lacuna  ;  giacché  i  due  comandi  del  Signore 
rappresentano  i  due  precetti  della  carità,  cioè  l’amor  di  Dio  e  l’amor 
del  prossimo.  L’amor  di  Dio  è  il  primo  che  sia  comandato;  l’amore 
del  prossimo  è  il  primo  che  deve  esser  messo  in  pratica.  Gesù  gli 
dice  :  “  Prendi  il  tuo  letticciuolo  „ ,  cioè  :  Allorché  eri  infermo,  era  il 
tuo  prossimo  che  ti  portava  ;  ora  che  sei  guarito,  porta  a  tua  volta 
il  prossimo.  Gli  dice  ancora:  “  Cammina  „.  Ma  quale  via  devi  seguire? 
Quella  che  conduce  al  Signore  tuo  Dio  i).  —  Che  significano  queste 
parole  :  “ Alzati  e  cammina  „?  Esci  dal  tuo  torpore  e  dalla  tua  indolenza, 
ed  applicati  a  far  progressi  nelle  buone  opere.  Prendi  il  tuo  letto, 
cioè  il  tuo  prossimo  che  ti  porta,  e  tollera  pazientemente  i  suoi  di¬ 
fetti  2).  —  Porta  colui  col  quale  cammini,  se  vuoi  pervenire  fino  a  Colui 
col  quale  desideri  restare  eternamente.  Quel  paralitico  non  conosceva 
ancora  Gesù  ;  così  noi  stessi  crediamo  in  Lui  senza  vederlo,  perchè 
Egli  si  ritira  dalla  folla  per  nascondersi  agli  sguardi.  Dio  non  può 
esser  visto  che  in  una  certa  solitudine  che  si  fa  1’  intenzione  ;  la  folla 
è  sempre  in  mezzo  all’agitazione,  e  la  vista  di  Dio  chiede  il  silenzio 
e  il  segreto  3b 

Dopo,  Gesù  lo  trovò  nel  tempio  e  gli  disse:  u  Ecco,  sei  risanato;  non  peccar  più,  perchè 
non  ti  avvenga  qualche  cosa  di  peggio Quell’uomo  andò  ad  annunziare  ai  Giudei 
che  Gesù  era  quello  che  l’aveva  risanato.  Per  questo  i  Giudei  perseguitavano  Ge'sù, 
perchè  tali  cose  faceva  in  giorno  di  sabato.  Ma  Gesù  rispose  loro:  u  il  Padre  mio 
opera  fino  a  quest’oggi,  e  anch’io  opero ,,.  Perciò  i  Giudei  sempre  più  cercavano  di 
ucciderlo;  perchè  non  solo  rompeva  il  sabato,  ma  di  più  diceva  che  Dio  era  il  Padre 
suo,  facendosi  eguale  a  Dio. 

Quell’uomo  una  volta  guarito  non  va  a  mescolarsi  ai  rumori  tumul¬ 
tuosi  degli  affari  del  mondo,  nè  ad  abbandonarsi  alle  voluttà  sensuali 
o  alla  vanagloria;  va  dritto  nel  tempio,  ciò  che  è  una  prova  del  suo 
grande  spirito  di  religione  4).  — Il  Signore  Gesù  lo  vedeva  tanto  nella 


1)  S.  Agost.,  tract.  XVII  in  Joann.  2)  Beda. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  ìiom.  XXXVIII  in  Joann. 


3)  S.  Agost.,  tract.  XVII  in  Joann. 
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folla  che  nel  tempio  ;  ma  lui  non  poteva  riconoscere  Gesù  nella  folla  ; 
Lo  riconosceva  per  vero  Dio  e  per  Salvatore  solo  in  un  luogo  sacro, 
nel  tempio  1).  —  Se  vogliamo  ben  conoscere  la  grazia  del  nostro  Creatore 
e  pervenire  a  vederlo,  bisogna  evitar  la  folla  dei  pensieri  cattivi  e  degli 
affetti  colpevoli  ;  bisogna  fuggire  le  riunioni  dei  cattivi,  ritirarci  nel 
tempio  e  sforzarci  di  diventare  noi  stessi  il  tempio  in  cui  Dio  si  degna 
di  venire  e  fissar  la  sua  dimora  2). 

“E  Gesù  gli  disse  :  Ecco ,  sei  risanato  ;  non  peccar  più,  perchè  non  ti 
avvenga  qualche  cosa  di  peggio  „. —  Queste  parole  c’insegnano,  primo, 
che  la  lunga  infermità  del  paralitico  era  la  conseguenza  e  la  punizione 
dei  suoi  peccati.  Siccome  noi  siamo  quasi  sempre  insensibili  alle 
malattie  della  nostra  anima,  mentre  alla  minima  ferita  che  riceve  il 
nostro  corpo  prendiamo  tutti  i  rimedi  per  cercare  di  guarir  subito, 
Dio  colpisce  il  corpo  in  punizione  dei  peccati  dell’anima.  Esse  racchiu¬ 
dono  un  secondo  e  un  terzo  avvertimento  :  la  verità  delle  pene  dell’  in¬ 
ferno,  e  la  durata  infinita  di  queste  stesse  pene.  Vi  sono  alcuni  che 
osano  dire  :  Forse  1’  adulterio  di  un  istante  sarà  punito  con  un  sup¬ 
plizio  eterno  ?  Ma  forse  il  paralitico  aveva  peccato  per  tanti  anni  per 
quanto  era  durata  la  sua  malattia?  Concludiamo  da  ciò  che  la  gravità 
del  peccato  non  deve  calcolarsi  sul  tempo  che  1’  uomo  ha  messo  a 
commetterlo,  ma  dalla  natura  stessa  di  questi  peccati.  Queste  parole 
ci  insegnano  ancora  che,  se  ricadiamo  negli  stessi  peccati  pei  quali 
Dio  ci  ha  severamente  puniti,  pene  ancor  più  severe  ci  sono  riservate, 
ed  è  giustizia  ;  giacché  colui  che  non  hanno  potuto  render  migliore 
i  primi  castighi,  deve  aspettarsi  in  punizione  della  sua  insensibilità 
e  del  suo  disprezzo  un  supplizio  molto  più  terribile.  Se  non  riceviamo 
qui  la  punizione  dei  nostri  peccati,  non  confidiamo  in  questa  impunità, 
giacché  essa  ci  fa  presagire  nella  vita  futura  castighi  molto  più  terri¬ 
bili.  Però  non  tutte  le  malattie  sono  assolutamente  la  pena  del  peccato: 
alcune  sono  il  seguito  delle  nostre  negligenze  ;  altre  ci  sono  inviate 
come  al  sant’  uomo  Giobbe  per  provarci.  Ma  perchè  Nostro  Signore 
rammenta  al  paralitico  i  suoi  peccati  ?  Alcuni  Lo  giudicano  severa¬ 
mente  e  pretendono  che  il  Salvatore  gli  parli  così  perchè  esso  era 
stato  uno  degli  accusatori  di  Gesù  Cristo.  Che  diranno  dunque  del 
paralitico  di  cui  parlasi  in  san  Matteo  (IX),  al  quale  Nostro  Signore 
dice  anche  :  “  1  tuoi  peccati  ti  sono  rimessi  „  ?  D’altronde  Gesù  non 
rimprovera  al  paralitico  della  piscina  i  suoi  peccati  passati,  ma  si 
contenta  di  premunirlo  per  1’  avvenire.  In  tutte  le  altre  guarigioni 
miracolose  che  Egli  opera,  non  le  presenta  come  la  pena  del  peccato, 
perchè  esse  non  avevano  per  causa  che  l’infermità  naturale  dell’uomo, 
mentre  per  questi  paralitici  le  loro  malattie  potevano  essere  la  puni¬ 
zione  dei  loro  peccati.  Ovvero,  nella  persona  di  questi  paralitici  vi  è 


1)  S.  Agost,,  traci.  XVII  in  Joann.  2)  Alcuino. 
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un  avvertimento  dato  a  tutti  gli  altri.  Si  può  dire  anche  che  Nostro 
Signore  parla  così  a  questo  paralitico,  perchè  testimone  della  sua 
grande  pazienza,  e  perciò  lo  riteneva  capace  di  ricevere  questa  lezione. 
Gli  dà  poi  nello  stesso  tempo  una  prova  della  sua  divinità,  giacché 
queste  parole  :  “  Non  peccar  più  „ ,  mostrano  evidentemente  che  Egli 
conosceva  tutte  le  colpe  di  cui  si  era  reso  colpevole  i). 

Quanto  a  questo  paralitico,  appena  ebbe  visto  Gesù  e  conobbe  che 
Egli  era  l’autore  della  sua  guarigione,  si  affrettò  di  pubblicare  senza 
alcun  ritardo  il  nome  del  suo  benefattore  :  “  QuelVuomo  andò  ad  an¬ 
nunziare  ai  Giudei ,  che  Gesù  era  quello  che  V  aveva  risanato  „  2). 
—  Guardiamoci  dal  credere  che  dopo  un  sì  grande  benefizio,  e  l’avver¬ 
timento  che  l’ aveva  seguito,  quest’  uomo  abbia  avuta  tanta  poca 
riconoscenza  da  agire  così  per  un  sentimento  di  malvagità  ;  se  egli 
avesse  avuta  1’  intenzione  di  accusare  il  Salvatore,  non  avrebbe  par¬ 
lato  se  non  della  violazione  del  sabato,  senza  dir  niente  della  sua 
guarigione  ;  invece  fa  tutto  il  contrario  ;  egli  non  dice  loro  :  “  E  stato 
Gesù  che  mi  ha  comandato  di  portare  il  mio  letto  „  (la  qual  cosa 
sembrava  un  delitto  agli  occhi  dei  Giudei),  ma  :  “  E  Gesù  che  mi  ha 
guarito,,3). — A  una  dichiarazione  così  franca,  i  Giudei  non  rispondono 
che  con  un  odio  sempre  crescente:  “Per  questo  i  Giudei  perseguitavano 
Gesùuperchè  tedi  cose  faceva  il  giorno  di  sabato  „.  Un’opera  evidente¬ 
mente  materiale  e  servile  era  stata  fatta  sotto  i  loro  occhi  ;  non  già 
la  guarigione  del  paralitico,  ma  l’atto  di  trasportare  il  suo  letto,  ciò 
che  non  sembrava  punto  necessario  per  la  sua  guarigione.  Nostro  Si¬ 
gnore  dichiara  dunque  apertamente  che  la  legge  figurativa  del  sabato 
e  l’obbligo  di  santificare  quel  giorno  non  erano  stati  dati  che  per  un 
certo  tempo  ai  Giudei,  e  che  questa  legge  figurativa  trovava  in  Lui  il 
suo  compimento  :  “  Ma  Gesù  rispose  loro  :  Il  Padre  mio  opera  fino  a 
quest’oggi ,  e  anch’io  opero  ,,  4).  —  Cioè  :  Non  credete  che  mio  Padre  si 
sia  riposato  il  giorno  di  sabato  nel  senso  che  abbia  cessato  di  operare  ; 
no,  Egli  continua  ad  operare  senza  alcun  lavoro,  ed  io  agisco  nello 
stesso  modo  ad  esempio  suo.  Il  riposo  di  Dio  deve  dunque  intendersi 
in  questo  senso,  che  dopo  aver  terminata  l’opera  della  creazione  non 
ha  più  ricavata  dal  niente  alcuna  nuova  creatura.  E  ciò  che  la  Scrit¬ 
tura  chiama  riposo,  per  insegnarci  che  le  nostre  buone  opere  saranno 
seguite  da  un  riposo  eterno.  E  stato  dopo  di  aver  fatto  1’  uomo  a  sua 
immagine  e  somiglianza,  dopo  aver  terminate  tutte  le  sue  opere,  e 
visto  che  tutte  le  cose  che  aveva  fatte  eran  fatte  benissimo,  che  Dio 
si  riposò  il  settimo  giorno  ;  così  non  sperate  di  riposarvi  voi  stessi, 
prima  di  aver  ritrovata  quella  divina  somiglianza  che  Dio  vi  aveva 


1)  S.  Griov.  Crisostomo,  hom.  XXXVIII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XVII  in 

Joann.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract. 

XVII  in  Joann. 
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data  e  che  voi  avete  perduta  per  i  vostri  peccati,  e  prima  che  la  vostra 
vita  sia  stata  ripiena  dalla  pratica  delle  buone  opere  1). 

E  probabile  che  il  precetto  dell’  osservanza  del  sabato  fu  dato  ai 
Giudei  come  una  figura  dell’avvenire,  e  per  significare  il  riposo  spi¬ 
rituale  simile  al  riposo  di  Dio,  e  che  Egli  prometteva  sotto  una  forma 
misteriosa  ai  fedeli  che  avrebbero  perseverato  nella  pratica  del  bene  2). 
—  Il  sabato  verrà  allorché  i  sei  angeli  del  mondo,  che  sono  come  i  sei 
giorni,  saranno  trascorsi,  e  sarà  allora  che  i  Santi  godranno  del  riposo 
che  è  loro  promesso  3). — Nostro  Signore  Gesù  Cristo  stesso  ha  voluto 
consacrare  con  la  sua  sepoltura  il  mistero  di  questo  riposo,  riposan¬ 
dosi  nella  tomba  il  giorno  di  sabato,  dopo  aver  terminate  tutte  le  sue 
opere  nel  sesto  giorno,  e  pronunziò  quelle  parole  solenni  :  “  Tutto  è 
consumato  „.  Non  vi  è  dunque  da  maravigliarsi  che  Dio,  volendo  come 
raffigurare  anticipatamente  il’giorno  in  cui  il  Cristo  doveva  riposarsi 
nella  tomba,  ha  scelto  questo  giorno  per  riposarsi  da  tutte  le  sue  opere 
prima  di  svolgere  1’  ordine  dei  secoli  4).  —  Si  può  ancora  intendere 
questo  riposo  di  Dio  in  questo  senso,  che  Egli  ha  cessato  di  create 
nuove  specie  di  esseri,  giacché  non  ne  ha  creata  alcuna  dopo  questo 
riposo  misterioso.  Ma  da  quell’  epoca,  sino  alla  fine  dei  secoli,  Egli 
governa  tutti  questi  esseri  che  ha  creati.  La  sua  potenza  non  ha 
dunque  abdicato  il  settimo  giorno  al  governo  del  cielo,  della  terra  e 
di  tutte  le  cose  di  cui  Egli  è  il  creatore,  altrimenti  esse  rientrerebbero 
subito  nel  nulla.  Infatti,  è  la  potenza  del  Creatore  che  è  l’unica  causa 
dell’esistenza  di  tutte  le  creature  ;  e  se  l’azione  di  questa  divina  po¬ 
tenza  cessasse  un  istante  di  farsi  sentire,  anch’  esse  cesserebbero  di 
esistere,  e  tutta  la  natura  rientrerebbe  nel  nulla.  Il  mondo  non  è  la 
stessa  cosa  di  un  edilizio  che  il  costruttore  può  abbandonare  dopo 
averlo  costruito,  e  che  resta  in  piedi  dopo  che  il  costruttore  stesso 
ha  cessato  di  mettervi  le  mani  ;  il  mondo  sarebbe  distrutto  in  un 
batter  d’occhio,  se  Dio  gli  togliesse  la  sua  azione  regolatrice.  Queste 
parole  del  Salvatore:  “  Il  Padre  mio  opera  fino  a  quest’  oggi  „,  indi¬ 
cano  una  continuazione  dell’opera  divina  che  abbraccia  e  governa  ogni 
creatura.  Si  potrebbe  intenderle  in  un  altro  senso,  se  Egli  avesse 
detto:  “Ed  Egli  opera  ora,,,  senza  che  fosse  necessario  di  vedervi 
la  continuazione  non  interrotta  della  sua  opera  ;  ma  siamo  forzati  di 
dar  loro  il  primo  senso,  perchè  Nostro  Signore  dice  espressamente  : 
“7/  Padre  mio  opera  fino  a  quest'oggi  „,  dal  giorno  cioè  che  ha  create 
tutte  le  cose  5). 

Nostro  Signore  sembra  dunque  dire  ai  Giudei  :  Perchè  volete  che 
io  non  faccia  niente  il  giorno  di  sabato  ?  La  legge  che  vi  ordina  di 
santificare  il  sabato  vi  è  stata  data  in  significazione  di  ciò  che  dovevo 


1)  S.  Agost.,  tract.  XX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Gen.  ad  litt.,  1.  IV.  c.  XI.  3)  S.  Ago¬ 

stino.  4)  S.  Agost.,  de  Gen.  ad  liti.,  1.  IV,  c.  XI.  5)  S.  Agost.,  de  Gen.  ad  liti.,  1.  IV,  o.  XII. 
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fare.  Voi  considerate  le  opere  di  pio  ;  è  per  me  che  tutte  le  cose  sono 
state  fatte.  Mio  Padre  ha  creata  la  luce  dicendo:  “  Che  la  luce  sia,,.  Se 
Egli  ha  dette  queste  parole,  è  per  mezzo  del  suo  Verbo  che  ha  creata 
la  luce,  ed  io  sono  il  suo  Verbo.  Mio  Padre  ha  dunque  agito  allorché 
ha  creato  il  mondo,  ed  agisce  ancora  governandolo  ;  dunque  è  per  me 
che  Egli  ha  creato  il  mondo  quando  lo  ha  tratto  dal  nulla,  ed  è  per 
me  che  lo  governa,  allorché  fa  sentire  gli  effetti  della  sua  azione 
provvidenziale  *). 

•Quando  Gesù  Cristo  doveva  difendere  i  suoi  discepoli  contro  la 
stessa  accusa,  citava  P  esempio  di  David,  come  loro,  servo  di  Dio  ; 
ma  allorché  è  in  causa  Lui  stesso,  invoca  P  esempio  di  suo  Padre. 
Notiamo  che  non  è  nè  come  uomo  esclusivamente,  nè  come  Dio  ch’Egli 
si  giustifica,  ma  alle  volte  sotto  un  rapporto,  alle  volte  sotto  un  altro, 
giacché  voleva  che  il  mistero  delle  sue  umiliazioni  fosse  l’oggetto  della 
fede,  come  il  mistero  della  sua  divinità.  Egli  stabilisce  qui  la  perfetta 
eguaglianza  con  suo  Padre,  sia  chiamandolo  suo  Padre  in  un  modo 
tutto  speciale  (dice  infatti  :  “  Il  Padre  mio  „),  sia  facendo  le  stesse 
cose  :  (“  E  aneli ’  io  opero  „).  “  Perciò  i  Giudei  sempre  più  cercavano 
di  ucciderlo,  perchè  non  solo  rompeva  il  sàbato ,  ma  di  più  diceva  che 
Dio  era  il  Padre  suo ,  facendosi  eguale  a  Dio  „  2).  —  Non  lo  faceva  in 
un  modo  qualsiasi,  ma  in  qual  senso?  “ Facendosi  eguale  a  Dio,,. 
Tutti  noi  diciamo  a  Dio:  “ Padre  'nostro ,  che  sei  nei  cieli,,  ;  leggiamo 
in  Isaia,  che  i  Giudei  Gli  dicevano:  “  Tu  sei  nostro  Padre „  (Is., 
LXIII,  16).  Ciò  che  li  irritava  non  era  dunque  che  Egli  chiamava 
Dio  suo  Padre,  ma  perchè  lo  faceva  in  senso  diverso  dal  resto  degli 
uomini3). — Dicendo:  “Il  Padre  mio  opera  fino  a  quest"1  oggi,  e  anch'io 
opero  „,  Egli  ha  voluto  provare  che  era  eguale  a  suo  Padre,  giacché  dà 
come  conseguenza  che  il  Figlio  agisce,  perchè  anche  il  Padre  agisce, 
e  che  il  Padre  non  può  agire  senza  il  Figlio  4).  —  Se  Gesù  non  fosse  il 
Figlio  naturale  e  consustanziale  del  Padre,  la  sua  giustificazione  sa¬ 
rebbe  il  peggior  delitto  che  Gli  si  potesse  rimproverare.  Un  prefetto, 
un  governatore  che  trasgredisse  un  decreto  reale,  non  potrebbe  giu¬ 
stificarsi  dicendo  che  il  re  stesso  trasgredisce  la  legge.  Ma  siccome 
qui  la  dignità  del  Figlio  è  eguale  a  quella  del  Padre,  la  giustificazione 
non  lascia  nulla  a  desiderare.  Il  Padre  che  continua  ad  agire  il  giorno 
di  sabato  è  al  sicuro  da  ogni  rimprovero  ;  lo  stesso  è  del  Figliuolo  5). 
—  Ecco  che  i  Giudei  comprendono  ciò  che  gli  Ariani  non  voglion  com¬ 
prendere  ;  gli  Ariani  pretendono  che  il  Figlio  non  è  eguale  al  Padre, 
e  da  ciò  proviene  questa  eresia  che  affligge  la  Chiesa  6). 


1)  S.  Agost.,  tract.  XVII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisostomo,  hom.  XXXVIII  in 

Joann.  3)  S.  Agost.,  tract.  XVII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.  1.  IV, 

c.  X.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  in  Joann .  6)  S.  Agost.,  tract.  XVII 

in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Coloro  che  non  vogliono  mterpetrare  queste  parole  con  spirito  retto, 
dicono  che  Gesù  Cristo  non  si  è  fatto  eguale  a  Dio,  ma  che  ciò  era  un 
semplice  sospetto  dei  Giudei.  Ragioniamo  qui  secondo  ciò  che  abbiamo 
detto  prima.  E  incontestabile  che  i  Giudei  perseguitavano  Gesù  Cristo, 
sia  perchè  Egli  trasgrediva  la  legge  del  sabato,  sia  perchè  diceva  che 
Dio  era  suo  Padre  ;  dunque  le  parole  che  seguono  :  “  Facendosi  eguale 
a  Dio „  debbono  intendersi  nello  stesso  senso  di  quelle  che  precedono, 
cioè  nel  senso  letterale  i). 

Qual’  è  qui  1’  intenzione  dell’  Evangelista  ?  Quella  di  far  cono¬ 
scere  la  causa  per  cui  i  Giudei  volevano  far  morire  Nostro  Signore  2). 
—  Se  Nostro  Signore  non  avesse  voluto  stabilire  chiaramente  questa 
verità,  e  ciò  non  fosse  che  un  vano  sospetto  dei  Giudei,  Egli  non  li 
avrebbe  lasciati  in  questo  errore  e  si  sarebbe  affrettato  a  combatterlo. 
L’Evangelista  stesso  non  avrebbe  omessa  questa  circostanza,  ed  avrebbe 
fatto  come  in  un’altra  occasione  in  cui  Gesù  aveva  detto  ai  Giudei  : 
“ Distruggete  questo  tempio  „  3).  —  Tuttavia  i  Giudei  non  compresero 
che  Egli  era  il  Cristo,  nè  che  Egli  era  il  Figlio  di  Dio  ;  ma  compre- . 
sero  che  Gesù  parlava  loro  di  un  Figlio  di  Dio  che  era  eguale  a  Dio. 
Chi  era  questo  Figlio  di  Dio  ?  Essi  non  lo  sapevano  ;  comprendevano 
tuttavia  che  Egli  si  diceva  Figlio  di  Dio,  ed  è  perciò  che  l’Evange¬ 
lista  aggiunge  :  “  Facendosi  eguale  a  Dio  „.  Ora,  non  è  Lui  che  si 
faceva  eguale  a  Dio,  ma  Dio  Lo  aveva  generato  eguale  e  consustanziale 
a  sè  stesso  4). 

Rispose  dunque  Gesù  e  disse  loro:  “In  verità,  in  verità  vi  dico:  non  può  il  Figliuolo  far 
da  sè  cosa  alcuna,  se  non  l’ha  veduta  fare  dal  Padre;  poiché  quello  che  questi  fa, 
lo  fa  parimente  il  Figliuolo.  Perchè  il  Padre  ama  il  Figliuolo,  e  a  Lui  manifesta 
tutto  quello  che  Egli  fa  :  e  farà  a  Lui  vedere  opere  maggiori  di  queste,  onde  voi  ne 
restiate  stupefatti 

Al  rimprovero  che  Gli  era  fatto  di  violare  il  sabato,  Nostro  Signore 
aveva  risposto  :  “  Il  Padre  mio  opera  fino  a  quest"1  oggi ,  e  aneli1  io 
opero  „,  volendo  far  loro  comprendere  che  Egli  si  appoggiava  sulla 
autorità  di  un  così  grande  esempio,  e  che  tutto  quello  che  faceva  era 
V  opera  del  Padre,  perchè  il  Padre  agiva  in  Lui  allorché  Lui  stesso 
agiva.  All’accusa  ispirata  ad  essi  dalla  loro  gelosia,  che  Egli  si  faceva 
eguale  a  Dio,  chiamandolo  suo  Padre,  risponde  confermando  la  verità 
della  sua  nascita  divina  e  1’  eccellenza  della  sua  natura  :  “  Rispose 
dunque  Gesù  e  disse  loro  :  In  verità ,  in  verità  vi  dico  :  non  può  il 
Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna ,  se  non  Vha  veduta  fare  dal  Padre  „  5). 


1)  S.  Giov.  Crisostomo,  hom.  XXXVIII  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IV. 

3)  S.  Giov.  Crisost-.,  hom.  XXXVIII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  traci.  XVII  in  Joann. 

5)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII. 
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—  Vi  sono  di  quelli  che  rivendicano  il  nome  di  cristiani  (gii  eretici 
ariani),  pur  affermando  che  il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo  è  inferiore  a 
suo  Padre,  volendo  appoggiare  il  loro  sacrilego  errore  su  queste  pa¬ 
role,  e  dicono  così  :  Voi  vedete  che  quando  il  Signore  G-esù  si  accorse 
che  i  Giudei  erano  indignati  dal  perchè  Egli  si  faceva  eguale  a  suo 
Padre,  si  affrettò  a  distruggere  nel  loro  spirito  ogni  idea  di  eguaglianza 
perfetta  ;  poiché,  aggiungono,  Colui  che  non  può  far  niente  da  sè,  ma 
soltanto  ciò  che  vede  fare  al  Padre,  Gli  è  necessariamente  inferiore  e 
non  può  essere  suo  eguale.  Ora,  se  il  Verbo  era  Dio,  vi  è  dunque  un 
Dio  supremo  e  un  Dio  inferiore,  e  noi  adoriamo  due  Dèi  e  non  un  solo 
Dio  1).  —  Nostro  Signore  dice  che  il  Figlio  di  Dio  non  può  far  niente 
da  sè  stesso,  affinchè  questa  eguaglianza,  che  Egli  proclama  esistere 
tra  Lui  e  suo  Padre,  non  distrugga  nel  loro  spirito  la  distinzione  col 
Padre  che  Gli  dà  la  nascita2).  —  Ecco  il  vero  senso  di  queste  parole: 
Perchè  vi  scandalizzate  che  io  chiamo  Dio  mio  Padre,  e  che  mi  di¬ 
chiaro  eguale  a  Dio?  Io  sono  suo  eguale,  pure  essendo  generato  da 
Lui  ;  sono  suo  eguale,  ma  in  modo  che  non  è  Lui  che  proviene  da 
me,  nè  io  che  provengo  da  Lui.  Pel  Figlio  essere  e  potere  è  una  sola 
e  medesima  cosa,  e  come  il  Figlio  ha  la  sua  sostanza  dal  Padre,  la 
potenza  del  Figlio  viene  egualmente  dal  Padre.  Dunque  poiché  il 
Figlio  non  proviene  da  sè  stesso,  nemmeno  può  niente  da  sè  stesso. 
Ed  è  così  che  il  Figlio  non  può  far  niente  da  sè  stesso,  ma  soltanto 
ciò  che  vede  fare  al  Padre  :  vedere  pel  Figlio  è  la  stessa  cosa  che 
essere  generato  dal  Padre  ;  la  visione  per  Lui  non  è  differente  dalla 
sostanza.  Tutto  ciò  che  è,  è  dal  Padre  che  lo  ha  3). 

Per  conservare  P  ordine  che  deve  esistere  nella  nostra  confessione 
di  fede  al  Padre  e  al  Figlio,  Nostro  Signore  ci  espone  il  mistero  della 
sua  nascita  che  Gli  comunica  la  potenza  di  agire,  non  per  un  accre¬ 
scimento  successivo  di  forze  necessarie  per  ciascuna  azione  in  partico¬ 
lare,  ma  facendo  derivare  questo  potere  dalla  conoscenza.  E  ancora, 
questa  conoscenza  non  è  prodotta  dalla  vista  di  un’  opera  materiale, 
che  il  Figlio  farà  dopo  averla  vista  fare  a  suo  Padre  ;  il  Figlio  è  nato 
dal  Padre,  ed  è  per  la  certezza  che  Egli  ha  di  possedere  in  sè  la  natura 
e  la  potenza  del  Padre,  che  attesta  die  il  Figlio  non  fa  se  non  ciò 
che  vede  fare  al  Padre.  Poiché  Dio  non  vede  come  noi  con  gli 
occhi  del  corpo,  ma  la  sua  vista  è  tutta  intera  nella  virtù  della  sua 
natura  4). 

Se  noi  crediamo  che  queste  parole  significano  che  il  Figlio  di  Dio, 
perchè  si  è  rivestito  di  una  forma  umana,  è  inferiore  al  Padre,  ci 
bisognerà  per  conseguenza  ammettere  che  il  Padre  ha  camminato  pel 
primo  sulle  acque,  é  che  ha  cominciato  anche  per  fare  tutte  le  azioni 


1)  S.  Agost.,  tract.  XVII  in  Joann.  2)  S.  Ilai\,  de  Trinit .,  1.  VII.  3)  S.  Agost., 

traci.  XX  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit 1.  VII. 
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che  il  Figlio  ha  fatte  nella  sua  vita  mortale,  prendendo  esempio  dal 
Padre  ;  ma  chi  sarebbe  tanto  insensato  da  ammettere  una  simile 
opinione?  1).  —  Allorché  il  Salvatore  camminava  sul  mare,  era  il  Padre 
che  agiva  pel  Figlio,  giacché  quando  il  corpo  camminava  diretto  dalla 
divinità  del  Figlio,  il  Padre  non  era  assente,  poiché  il  Figlio  dice 
espressamente  :  “  Il  Padre  che  sta  in  me,  Egli  è  che  agisce  „  (Giov., 
XIY,  10).  Or,  poiché  queste  parole  :  “  Non  può  il  Figliuolo  far  da  se 
cosa  alcuna  „  ,  potevano  dar  luogo  ad  una  interpetrazione  tutta  mate¬ 
riale,  secondo  la  quale  ci  rappresenteremmo  due  operai,  l’uno  maestro  e 
l’altro  discepolo,  l’uno  prendendo  esattamente  modello  sull’altro  prima 
di  costruire  un  mobile  qualunque  ;  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Poiché 
quello  che  il  Padre  fa ,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „.  Egli  non  dice  : 
“  Tutte  le  cose  che  fa  il  Padre,  il  Figlio  ne  fa  di  simili  „,  ma:  “  Egli 
fa  assolutamente  le  stesse  cose.  E  il  Padre  che  ha  fatto  il  mondo, 
il  Figlio  che  ha  fatto  il  mondo,  lo  Spirito  Santo  che  ha  fatto  il 
mondo  „.  Se  il  Padre,  il  Figlio,  lo  Spirito  Santo  non  fanno  che  un 
solo  Dio,  è  dunque  il  Padre  che  ha  fatto  il  solo  e  stesso  mondo  per 
mezzo  del  Figlio  nello  Spirito  Santo.  Il  Figlio  fa  dunque  le  stesse 
cose  del  Padfe.  Nostro  Signore  aggiunge:  “Egli  le  fa  egualmente,,, 
per  prevenire  un  altro  errore  che  potrebbe  elevarsi  nello  spirito.  Il 
nostro  corpo  sembra  fare  le  stesse  cose  della  nostra  anima,  ma  non 
le  fa  egualmente  ;  l’anima  comanda  al  corpo,  ma  non  vi  è  una  gran 
differenza  fra  il  corpo  e  l’anima;  il  corpo  è  visibile,  l’anima  è  invi¬ 
sibile.  Il  padrone  del  corpo  fa  un’azione,  il  servo  fa  la  stessa  azione  ; 
ma  è  dal  padrone  che  il  servo  ha  ricevuto  il  mezzo  di  fare  quest’azione  ; 
tutti  e  due  1’  hanno  fatta,  ma  tutti  e  due  non  1’  hanno  fatta  simil¬ 
mente.  Non  è  così  del  Padre  e  del  Figlio.  Egli  fa  le  stesse  cose  e  le 
fa  similmente,  cioè  Egli  ci  fa  comprendere  che  il  Figlio  fa  le  stesse 
cose  del  Padre,  con  la  stessa  potenza,  con  la  stessa  sapienza  e  con 
la  stessa  operazione,  e  che  per  conseguenza  il  Figlio  è  eguale  al 
Padre  2). 

Ovvero  :  Nostro  Signore  dice  che  Egli  fa  tutte  le  cose  e  le  stesse 
cose,  per  esprimere  la  potenza  della  natura  divina.  E  la  stessa  natura 
nel  Padre  e  nel  Figlio,  poiché  non  appartiene  che  alla  stessa  natura 
di  potere  assolutamente  le  stesse  cose.  Ma  poiché  il  Figlio  fa  simil¬ 
mente  le  stesse  cose,  questa  rassomiglianza  nella  maniera  di  fare  le 
opere  esclude  1’  identità  di  colui  che  agisce.  Tali  sono  dunque  gli 
insegnamenti  della  vera  fede  che  ci  mostrano  in  uno  stesso  passaggio 
l’ identità  della  natura  in  queste  parole  :  “  Le  stesse  opere  „  ,  e  la 
distinzione  del  Figlio  per  la  sua  nascita  in  questa  espressione  :  “  E 
le  fa  similmente  „  3). 


1)  S.  Agost.,  de  Trinit  ,  c.  I. 
de  Trinit .,  1.  VII. 


3)  S.  Uar., 


2)  S.  Agost.,  traci.  XX-XXl  in  Joann. 
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Si  può  anche  dare  un’  altra  interpetrazione  di  tutto  questo  passo  : 
“  Non  può  il  Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna  „ ,  in  questo  senso  che 
Egli  non  può  fare  niente  che  sia  in  opposizione,  in  disaccordo  col 
Padre.  Ed  Egli  non  dice  che  non  fa  niente  di  contrario,  ma  che  non 
può  far  niente,  per  mostrare  1’  eguaglianza  assoluta  del  Padre  e  del 
Figlio.  Non  è  dunque  la  debolezza  del  Figlio,  ma  la  sua  potenza  tutta 
divina  che  risulta  da  queste  parole.  Così  allorché  diciamo  :  “  E  impos¬ 
sibile  che  Dio  commetta  il  peccato  „  ,  non  accusiamo  la  sua  impotenza, 
ma  attestiamo  la  sua  potenza  ineffabile  ;  così  quando  il  Figlio  dice  : 
“  Io  non  posso  far  nulla  da  me  „ ,  ci  dichiara  che  Gli  è  impossibile 
di  fare  qualche  cosa  contraria  a  suo  Padre  1).  —  Queste  parole  non 
accusano  dunque  un  difetto  di  potenza  nel  Figlio,  ma  sono  un’  atte¬ 
stazione  della  filiazione  divina  che  ha  ricevuta  dal  Padre,  ed  è  tanto 
glorioso  all’ Onnipotente  di  non  poter  cambiare,  quanto  Gli  è  glorioso 
di  non  poter  morire.  Il  Figlio  potrebbe  fare  ciò  che  non  avrebbe  visto 
fare  al  Padre,  se  potesse  fare  ciò  che  il  Padre  non  fa  pel  Figlio;  cioè 
se  Egli  potesse  peccare,  ciò  che  non  può  convenire  a  questa  natura 
immutabilmente  buona  che  il  Padre  ha  generata  ;  dunque  per  Lui 
il  non  poter  peccare  non  è  difetto  di  potere,  è  al  contrario  un  segno 
di  potenza  2). 

Le  parole  che  seguono  vengono  a  confermare  questa  interpetrazione  : 
“  Poiché ,  quello  che  questi  fa,  lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „.  Cioè, 
se  il  Padre  fa  ogni  cosa  da  sé,  il  Figlio  lo  fa  pure  da  sé,  seguendo 
il  significato  di  questa  parola  :  “  Parimente ,  nella  stessa  maniera  „. 
Vedete  quale  dottrina  elevata,  sotto  queste  espressioni  così  semplici; 
e  non  bisogna  maravigliarvi  della  semplicità,  dell’ umiltà  finanche  del 
linguaggio  del  Salvatore;  giacché  Egli  si  esprime  in  tal  modo  per  un 
riguardo  ai  suoi  nemici  che  Lo  perseguitavano  per  causa  delle  alte 
virtù  che  sentivano,  e  perchè  Lo  riguardavano  come  /in  opposizione 
con  Dio  3). 

Dopo  aver  detto  che  Egli  faceva  le  stesse  cose  che  fa  il  Padre  e 
che  le  fa  nello  stesso  modo,  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Perchè  il 
Padre  ama  il  Figliuolo  e  a  Lui  manifesta  tutto  quello  che  Egli  fa  „  ,  ciò 
che  sembra  riferirsi  a  quel  che  ha  detto  prima  :  “  Non  può  il  Figliuolo 
far  da  sé  cosa  alcuna ,  se  non  l'ha  veduta  fare  dal  Padre ,  perchè  il  Padre 
a  Lui  manifesta  tutto  quello  che  Egli  fa  „.  Ma  il  pensiero  dell’uomo  si 
turba  ancora  a  queste  parole,  ed  io  sento  dire  :  Il  Padre  agisce  dunque 
separatamente,  perchè  il  Figlio  possa  vedere  ciò  che  fa  il  Padre,  come 
un  operaio  che  vuole  insegnare  un’  arte  a  suo  figlio,  gliene  mostra 
tutti  i  segreti,  affinchè  possa  fare  egli  stesso  ciò  che  vede  fare  a  suo 
padre?  Così  il  Figlio  non  agirebbe  nello  stesso  tempo  di  suo  Padre, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  contro,  fer.  Arian 

e.  XIV.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  in  Joann. 
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poiché  deve  veder  prima  ciò  che  fa  il  Padre  ?  l).  —  Se  ammettiamo 
come  una  verità  certa  e  incontestabile  che  il  Padre  fa  tutto  per  mezzo 
del  Figlio,  dobbiamo  ammettere  che  Gli  mostra  ciò  che  ha  fatto  prima 
di  agire  2).  —  D’altronde  dove  il  Padre  mostra  al  Figlio  tutto  ciò  che 
fa,  se  non  è  in  suo  Figlio  per  mezzo  del  quale  fa  tutte  le  cose  ? 
Giacché  se  il  Padre  dà  un  modello  al  Figlio,  nel  senso  che  gli  occhi 
del  Figlio  sono  fissi  sulle  mani  del  Padre  per  vedere  come  agisce, 
come  comprendere  allora  1’  indivisibile  Trinità  ?  3).  —  Non  è  dunque 
con  l’agire  che  il  Padre  mostra  al  Figlio  ciò  che  fa;  è  facendo  questa 
dimostrazione  che  Egli  agisce  per  mezzo  del  Figlio  :  il  Figlio  vede 
ciò  che  il  Padre  Gli  mostra  prima  di  agire,  ed  è  dalla  dimostrazione 
del  Padre  e  dalla  vista  del  Figlio  che  risulta  1’  azione  che  il  Padre 
fa  per  mezzo  del  Figlio.  Voi  mi  direte  :  “  Io  mostro  a  mio  figlio  ciò 
che  voglio  fare,  ed  egli  lo  fa,  e  sono  io  che,  per  dir  così,  lo  fo  per  lui,,. 
La  differenza  qui  è  enorme,  poiché,  prima  di  agire,  voi  mostrate  a 
vostro  figlio  ciò  che  volete  fare,  affinchè,  guidandosi  su  questo  esempio 
che  gli  date  prima  di  agire,  egli  si  conformi  perfettamente  al  modello 
che  gli  date,  e  che  voi  formate  per  lui.  Ma  per  questo,  bisogna  che 
indirizziate  a  vostro  figlio  parole  differenti  da  ciò  che  voi  siete, 
differenti  anche  da  ciò  che  lui  è.  Dio  Padre  si  sarebbe  forse  servito 
di  una  parola  estranea  per  parlare  a  suo  Figlio  ?  Ma  il  Figlio  è  il 
Verbo  del  Padre;  si  servirebbe  dunque  del  Verbo  per  parlare  al  Verbo? 
Ovvero,  poiché  il  Figlio  è  per  eccellenza  la  parola  del  Padre,  bisogna 
ammettere  tra  il  Padre  e  il  Figlio  uno  scambio  di  parole  di  un  ordine 
inferiore  ?  Si  può  ammettere  che  un  suono  creato  e  passeggierò  sia 
uscito  dalla  bocca  del  Padre  per  andare  a  colpire  l’orecchio  del  Figlio? 
Allontanate  ogni  immagine  corporale  ;  non  vedete  qui  altro  che  la 
semplicità,  se  voi  stesso  siete  semplice.  Se  non  potete  comprendere 
ciò  che  è  Dio,  comprendete  almeno  ciò  che  non  è  :  avrete  così  molto 
guadagnato,  se  non  avete  su  Dio  pensieri  contrari  alla  sua  natura 
divina.  Considerate  nella  vostra  anima  una  immagine  della  verità 
che  voglio  spiegarvi.  Nella  vostra  anima  io  vedo  la  memoria  e  il 
pensiero.  La  vostra  memoria  presenta  la  città  di  Cartagine  al  vostro 
pensiero  e  mostra  alla  vostra  attenta  intelligenza  ciò  che  esisteva  in 
Cartagine  prima  che  la  vostra  attenzione  si  volgesse  da  questo  lato. 
Ecco  dunque,  contemporaneamente,  e  la  dimostrazione  della  memoria 
e  la  vista  della  intelligenza,  e  tutto  ciò  senza  alcuno  scambio  di 
parole,  senza  che  si  faccia  uso  di  alcun  segno  esteriore  ;  e  tuttavia 
tutto  ciò  che  possedete  nella  vostra  memoria  voi  lo  avete  ricevuto 
dal  di  fuori.  Il  Padre,  al  contrario,  non  ha  ricevuto  dal  di  fuori  ciò 
che  mostra  al  Figlio  ;  tutto  si  fa  qui  nell’  interno,  poiché  nessuna 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXI  in  Joann ,  2)  S.  Agost.,  tract.  XIX  in  Joann.  3)  S.  Ago¬ 

stino,  traci.  XXI  in  Joann. 
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creatura  esisterebbe  al  di  fuori  se  non  avesse  ricevuto  l’esistenza  dal 
Padre  per  mezzo  del  Figlio,  ed  è  mostrandola  a  suo  Figlio  che  il 
Padre  1’  ha  creata,  perchè  Egli  1’  ha  creata  per  mezzo  di  suo  Figlio 
nello  stesso  tempo  che  Egli  la  vedeva.  Il  Padre  genera  dunque  la 
visione  del  Figlio,  nello  stesso  modo  che  genera  il  Figlio,  ed  è  la 
dimostrazione  del  Padre  che  genera  la  visione  del  Figlio,  e  non  è  la 
visione  che  genera  la  dimostrazione.  Se  1’  occhio  della  nostra  anima 
più  epurato  potesse  penetrare  più  avanti  in  queste  profondità,  noi 
scopriremmo  forse  che  il  Padre  non  è  differente  dall’  atto  per  mezzo 
del  quale  mostra  a  suo  Figlio,  come  il  Figlio  non  è  differente  dall’atto 
pel  quale  vede  ciò  che  Gli  è  mostrato  A). 

Non  è  dunque  per  ignoranza,  guardiamoci  bene  dal  crederlo,  che  il 
Figlio  unico  di  Dio  ha  bisogno  di  questa  rivelazione  ;  e  questa  espres¬ 
sione  non  deve  risvegliare  nel  vostro  spirito  altra  idea  che  la  fede 
nella  nascita  del  Figlio,  fede  in  virtù  della  quale  noi  crediamo  che 
il  Figlio  è  uscito  dall’  eternità  dal  seno  di  Dio  sempre  esistente 1  2). 
—  Rispetto  al  Figlio,  vedere  il  Padre  è  la  stessa  cosa  che  essere  Figlio. 
Il  Padre  mostra  dunque  tutto  ciò  che  ha  fatto  al  Figlio,  ed  è  dal 
Padre  che  Egli  riceve  la  conoscenza  di  tutte  le  cose;  vedere  e  nascere 
sono  una  stessa  cosa  pel  Figlio,  ed  Egli  ricava  la  conoscenza  di  tutte 

le  cose  dallo  stesso  principio  che  Gli  comunica  1’  essere,  la  nascita  e 

« 

l’esistenza  eterna3). 

La  parola  divina  è  piena  qui  di  prudenza  e  di  circospezione,  per 
paura  che  l’ambiguità  dei  termini  non  dia  1’  idea  di  due  nature  diffe¬ 
renti.  Ecco  perchè  essa  ci  dice  che  le  opere  del  Padre  sono  state 
rivelate  al  Figlio,  e  non  già  che  Egli  ha  ricevuto  per  operarle  una 
natura  e  una  forza  particolari.  Così  questa  rivelazione  del  Padre  al 
Figlio  è  la  generazione  stessa  del  Figlio,  al  quale  l’amore  del  Padre 
comunica  per  questa  generazione  stessa  la  conoscenza  delle  opere  che 
Egli  vuol  fare  per  mezzo  di  Lui  4). 

Ma  ecco  che  Colui  che  noi  abbiamo  detto  coeterno  al  Padre,  con¬ 
templando  il  Padre,  e  contemplandolo  per  1’  atto  stesso  della  sua 
generazione,  ci  parla  ancora  di  successione  di  tempo  :  “  E  farà  a 
Lui  vedere  opere  maggiori  di  queste „.  Se  Egli  gliele  mostrerà,  ovvero 
se  deve  mostrargliele,  non  gliele  ha  ancora  mostrate,  e  le  mostrerà  al 

Figlio  nello  stesso  tempo  che  a  coloro  che  Lo  ascoltano  :  “  Onde  voi 

\ 

ne  restiate  stupefatti „,  aggiunge  Nostro  Signore5).  —  E  abbastanza 
diffìcile  comprendere  come  il  Padre  eterno  può  rivelare  nel  tempo 
cose  nuove  a  suo  Figlio  che  Gli  è  coeterno,  e  che  conosce  tutto  ciò 
che  esiste  nel  Padre.  Quali  sono  queste  opere  più  grandi  ?  Il  seguito 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXIII  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  3)  S.  Ago¬ 

stino,  tract.  XXI  in  Joann .  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  5)  S.  Agost.,  tract. 
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ce  lo  apprende  :  “  E  in  verità ,  coinè  il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende 
ad  essi  la  vita ,  così  il  Figliuolo  rende  la  vita  a  quelli  che  vuole  „.  E 
un’  opera  più  grande,  infatti,  il  risuscitare  i  morti  che  il  guarire  i 
malati  1).  —  Colui  che  fin  qui  aveva  parlato  come  Dio,  comincia  ora 
a  parlare  come  uomo  2). —  Dio  mostrerà  dunque  nel  tempo  a  suo  Figlio, 
fatto  uomo,  delle  opere  più  grandi,  cioè  la  risurrezione  dei  corpi  ; 
giacché  i  corpi  risusciteranno  in  seguito  alla  divina  economia  dell’In¬ 
carnazione  del  Figlio  di  Dio  nel  tempo,  mentre  le  anime  risusciteranno 
per  virtù  della  natura  eterna  di  Dio.  E  per  la  partecipazione  alla  na¬ 
tura  di  Dio,  che  l’anima  arriva  alla  felicità  ;  non  è  punto  entrando  in 
partecipazione  con  un’anima  santa,  che  un’anima  debole  può  ottenere 
la  felicità.  Come  l’anima  (che  è  inferiore  a  Dio)  comunica  la  vita  al 
corpo  che  le  è  inferiore,  non  vi  è  che  un  essere  superiore  all’anima, 
cioè  Dio,  che  possa  comunicarle  la  vita  beata.  Ecco  perchè  Nostro 
Signore  ha  detto  precedentemente  che  il  Padre  ama  il  Figlio,  e  Gli 
mostra  tutto  quello  che  fa  ;  il  Padre  mostra  al  Figlio  come  le  anime 
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risuscitano,  giacché  è  dal  Padre  e  dal  Figlio  che  le  anime  sono 
strappate  alla  morte,  ed  esse  non  possono  vivere  che  a  condizione 
che  Dio  sia  la  loro  vita  3).  —  Si  può  dire  ancora  che  non  è  precisa- 
mente  al  Figlio  che  il  Padre  deve  fare  questa  spiegazione;  ecco  perchè 
il  Salvatore  aggiunge  :  “  Onde  voi  ne  restiate  stupefatti  „ ,  parole  che 
sono  la  spiegazione  di  quelle  che  precedono  :  “  E  farà  a  Lui  vedere 
opere  maggiori  di  queste  „.  Ma  perchè  non  ha  detto  :  “Egli  vi  mostrerà,,, 
in  luogo  di  :  “  Egli  mostrerà  al  Figlio  „?  E  perchè  noi  siamo  i  membri 
di  suo  Figlio,  ed  insegna,  per  cosi  dire,  nello  stesso  modo,  che  Egli 
soffre  nei  suoi  membri.  Egli  ci  ha  detto  :  “  Quante  volte  avete  fatto 
qualche  cosa  a  uno  di  questi  minimi  miei  fratelli ,  l’avete  fatta  a  me  „ 
(Matt.,  XXV,  40).  Così  pure,  se  noi  Gli  domandiamo:  “  Come  potete 
apprendere,  Voi  che  insegnate  ogni  cosa  ?  „ ,  Egli  ci  risponderà  : 
“  Allorché  uno  dei  miei  fratelli  più  piccoli  apprende,  sono  io  stesso 
che  apprendo  „  4). 

u  E  in  verità,  come  il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende  ad  essi  la  vita,  così  il  Figliuolo 
rende  la  vita  a  quelli  che  vuole.  Perchè  il  Padre  non  giudica  alcuno;  ma  ha  rimesso 
ogni  giudizio  al  Figliuolo,  affinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo  come  onorano  il  Padre  : 
chi  non  onora  il  Figliuolo,  non  onora  il  Padre  che  Lo  ha  mandato 

Il  Salvatore  aveva  detto  che  il  Padre  doveva  mostrare  a  suo  Figlio 
delle  opere  più  grandi  ancora  ;  spiega  ora  quali  sono  queste  opere  : 
“  E  in  verità,  come  il  Padre  risuscita  i  morti,  ecc.  „.  Evidentemente, 
queste  opere  sono  più  grandi,  poiché  è  un  più  gran  miracolo  il  risu- 


1)  S.  Agost.,  traci.  XIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXI  in  Joann.  8)  S.  Ago¬ 

stino,  traci.  XXIII  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXI  in  Joann. 
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scitare  un  morto,  che  il  rendere  la  salute  a  un  malato.  Non  bisogna 
intendere  queste  parole  nel  senso  che  gli  uni  siano  risuscitati  dal 
Padre  e  gli  altri  dal  Figlio  ;  giacché  il  Figlio  risuscita  e  vivifica 
quelli  stessi  che  il  Padre  risuscita  e  rende  alla  vita.  E  perchè  non  si 
dica  :  “Il  Padre  risuscita  i  morti  per  mezzo  del  Figlio  :  Questo  in 
virtù  della  sua  propria  potenza  ;  Quello  per  mezzo  di  una  potenza 
estranea,  e  come  il  servo  fa  l’opera  del  suo  padrone  „ ,  Egli  stabilisce 
chiaramente  la  potenza  del  Figlio  dicendo  :  “  Così  il  Figliuolo  rende, 
la  vita  a  quelli  che  vuole  „  i).  —  Non  separate  dunque  qui  la  potenza 
del  Figlio  dalla  sua  volontà  ;  il  Padre  e  il  Figlio  hanno  una  stessa 
potenza  ed  una  stessa  volontà  2).  — Il  Padre  non  ha  altra  volontà  che 
quella  del  Figlio  ;  essi  non  hanno  che  una  sola  e  medesima  volontà, 
come  non  hanno  che  una  sola  e  medesima  natura  3).  —  Volere  è  in 
effetti  la  libertà  della  natura,  e  questa  libertà  concorre  con  la  volontà 
del  libero  arbitrio  a  condurre  alla  perfetta  felicità  4). 

Ma  quali  sono  questi  morti  ai  quali  il  Padre  e  il  Figlio  rendono  la 
vita?  Nostro  Signore  vuol  parlare  qui  della  risurrezione  dei  morti, 
che  è  l’oggetto  comune  della  nostra  speranza  ;  non  quella  risurrezione 
dei  morti  che  Egli  ha  richiamati  alla  vita  per  condurre  alla  fede  quelli 
che  ne  erano  testimoni  :  Lazzaro,  per  esempio,  che  risuscitò,  ma  per 
essere  di  nuovo  vittima  della  morte,  mentre  noi  risusciteremo  un 
giorno  per  vivere  eternamente  con  Dio.  Queste  parole  :  “  E  in  verità , 
come  il  Padre  risuscita  i  morti  e  rende  ad  essi  la  vita  „  non  si  applicano 
dunque  alle  risurrezioni  miracolose  che  Egli  ha  operate  durante  la  sua 
vita  mortale,  ma  alla  risurrezione  che  sarà  seguita  dalla  vita  eterna  ;  e 
Nostro  Signore  ha  cura  di  stabilire  questa  verità  aggiungendo:  “ Perchè 
il  Padre  non  giudica  alcuno ,  eco.  „ ,  prova  evidente  che  Egli  ha  voluto 
parlare  della  risurrezione  dei  morti,  che  deve  aver  luogo  nell’ultimo 
giudizio  5).  —  Si  può  dire  ancora  che  queste  parole  :  “  Come  il  Padre 
risuscita  i  morti ,  eco.  „ ,  debbono  intendersi  della  risurrezione  delle 
anime,  e  quest’  altre  :  “  Il  Padre  non  giudica  alcuno ,  ecc.  „  ,  della 
risurrezione  dei  corpi.  Infatti,  la  risurrezione  delle  anime  è  1’  opera 
della  potenza  eterna  del  Padre  e  del  Figlio,  ed  esige  il  concorso 
simultaneo  del  Padre  e  del  Figlio.  La  risurrezione  dei  corpi,  al  con¬ 
trario,  è  il  frutto  dell’  Incarnazione  del  Figlio  di  Dio,  Incarnazione 
che  non  è  coeterna  al  Padre  6).  —  Vedete  come  la  jiarola  di  Gesù  Cristo 
dirige  e  conduce  la  nostra  anima  da  un  pensiero  ad  un  altro,  e  non 
la  lascia  arrestarsi  nelle  idee  esclusivamente  materiali  ;  essa  la  esercita 
con  questa  condotta,  la  purifica  con  questo  esercizio,,  e,  purificandola, 
la  rende  capace  di  ricevere  la  grazia  divina  che  deve  riempirla.  Nostro 

1)  S.  Agost.,  tract.  XXI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XIX  in  Joann.  3)  S.  Ago¬ 
stino,  tract.  XXI  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  5)  S.  Agost.,  tract. 
XXI  in  Joann.  6)  S.  Agost»,,  tract.  XXIII  in  Joann. 
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Signore  aveva  detto  precedentemente  :  “  II  Padre  manifesta  al  Figlio 
tutto  quello  che  Egli  fa  „  ,  cioè  che  il  Padre  agiva,  e  che  il  Figlio 
sembrava  attendere.  Qui,  io  vedo  il  Figlio  che  agisce  solo,  ad  esclu¬ 
sione,  sembra,  del  Padre  Q.  —  Queste  parole  :  “  Il  Padre  ha  rimesso 
ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  non  debbono  intendersi  nello  stesso  senso 
di  quest’ altre  :  “  Egli  ha  dato  al  Figliuolo  di  aver  la  vita  in  se  stesso  „, 
che  esprimono  la  generazione  eterna  del  Figlio.  Se  questi  due  passi 
dovevano  intendersi  nello  stesso  senso,  il  Salvatore  non  avrebbe  detto  : 
“  Il  Padre  non  giudica  alcuno  „ ,  giacché  il  fatto  solo  pel  Padre  della 
generazione  di  un  Figlio,  che  Grli  è  eguale,  porta  necessariamente  il 
potere  di  giudicare  con  Lui.  Queste  parole  significano  dunque  che  al 
giorno  del  giudizio,  non  sarà  la  natura  divina,  ma  la  forma  del  Figlio 
dell’  uomo  che  apparirà.  Non  bisogna  concluderne  che  Colui  che  ha 
rimesso  ogni  giudizio  al  Figlio  sarà  privo  del  diritto  di  giudicare  Egli 
stesso,  perchè  il  Figlio  ha  detto  di  Lui  :  “  lo  per  altro  non  cerco  la 
mia  gloria ;  c’è  Chi  la  cerca  e  la  giudica  „  (Giov.,  Vili,  50).  Queste 
parole  :  “  Il  Padre  non  giudica  alcuno  „  significano  dunque  semplice- 
mente  :  Nessuno  vedrà  il  Padre  nel  giorno  del  giudizio,  ma  tutti 
vedranno  il  Figlio,  perchè  Egli  è  il  Figlio  dell’  uomo,  e  sarà  visto 
anche  dagli  empii  che  getteranno  gli  occhi  su  Colui  che  essi  avranno 
coperto  di  piaghe  (Zacc.,  XII,  10)  2).  —  Ovvero,  Nostro  Signore  non 
volendo  che  queste  parole  :  “  Il  Figlio  rende  la  vita  a  quelli  che  vuole  „ 
fossero  prese  come  una  negazione  della  sua  generazione  divina,  e  come 
una  prova  che  la  sua  potenza  e  la  sua  natura  non  venivano  che  da 
Lui  stesso,  aggiunge  subito  :  “  Il  Padre  non  giudica  alcuno ,  ecc.  „. 
In  queste  sole  parole:  “//  Padre  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „ 
vediamo  in  una  volta  la  natura  divina  del  Figlio  di  Dio  e  la  sua 
generazione  ;  giacché  la  natura  divina  sola  può  tutto  avere,  e  colui 
che  è  generato  non  può  aver  niente  che  non  abbia  ricevuto  3).  —  Come 
Egli  Gli  ha  dato  la  vita,  cioè  L’ha  generato  vivente,  così  Gli  ha  dato 
ogni  potenza  per  giudicare,  cioè  Gli  ha  comunicato  questa  potenza 
con  la  generazione.  Egli  si  serve  qui  delle  parole  :  “  Gli  ha  rimesso  „  , 
per  allontanare  ogni  idea  che  escluda  la  generazione,  o  supponga  la 
esistenza  di  due  Padri.  Egli  dice  :  “  Ogni  giudìzio  „,  perchè  Egli  è 
padrone  di  punire  o  di  ricompensare  secondo  il  suo  volere  4).  —  “  Egli 
ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „ ,  perchè  il  Figlio  vivifica  chi 
vuole  ;  ma  non  bisogna  credere  che  il  Padre  sia  privo  della  potenza 
di  giudicare,  perchè  non  giudica  Egli  stesso,  giacché  il  potere  di 
giudicare  del  Figlio  viene  dal  potere  del  Padre  che  ha  dato  al  Figlio 
ogni  potenza  di  giudicare,  e  Nostro  Signore  fa  conoscere  la  ragione 


1)  S.  Agost,,  tract.  XXI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Trinitate,  1.  I,  c.  XIII. 

3)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIX  in  Joann. 
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di  questa  potenza  die  Gli  è  data:  “  Affinchè  tutti  onorino  il  Figliuolo , 
come  onorano  il  Padre  „  4). 

Dal  fatto  che  il  Padre  è  il  principio  dell’esistenza  e  della  potenza 
del  Figlio,  non  concludete  che  il  Figlio  sia  di  una  natura  differente 
e  non  abbia  diritto  allo  stesso  onore,  giacché  Nostro  Signore  unisce 
strettamente  l’onore  del  Figlio  all’onore  del  Padre,  e  stabilisce  chia¬ 
ramente  che  l’onore  che  è  dovuto  al  Padre  è  lo  stesso  che  è  dovuto  al 
Figlio.  Diremo  per  questo  che  il  Figlio  è  il  Padre?  No,  senza  dubbio; 
colui  che  gli  dà  il  nome  di  Padre,  non  onora  ancora  il  Figlio  come  il 
Padre,  ma  li  confonde  tutti  e  due  insieme  2).  —  Durante  la  sua  vita 
mortale,  il  Figlio  non  sembrava  che  un  servo,  il  Padre  riceveva  gli 
onori  dovuti  a  Dio  ;  ma  dopo  il  giudizio,  il  Figlio  apparirà  l’eguale 
di  suo  Padre,  affinchè  tutti  onorino  il  Figlio  come  onorano  il  Padre  3). 
—  Ma  se  vi  fossero  di  quelli  che  onorano  il  Padre  senza  onorare  il 
Figlio  ?  Ciò  è  impossibile.  “  Chi  non  onora  il  Figliuolo ,  prosegue 
Nostro  Signore,  non  onora  il  Padre  che  Lo  ha  mandato  „.  Una  cosa 
è  considerare  Dio  in  quanto  è  Dio,  ed  altra  cosa  è  il  considerarlo  in 
quanto  è  Padre.  Allorché  Lo  vi  si  fa  considerare  come  Dio,  ve  Lo 
rappresentate  come  un  essere  onnipotente,  come  uno  spirito  sovrano, 
eterno,  invisibile,  immutabile.  Ma  allorché  Lo  vi  si  fa  considerare 
come  Padre,  questa  idea  risveglia  subito  nel  vostro  spirito  1’  idea  di 
un  Figlio.  E  se  voi  venite  ad  onorare  il  Padre  come  più  grande  del 
Figlio,  ed  il  Figlio  come  a  Lui  inferiore,  diminuite  la  gloria  del  Padre 
diminuendo  1’  onore  che  rendete  al  Figlio.  Giacché  quale  è  allora  il 
vostro  pensiero?  E  che  il  Padre  non  ha  voluto,  o  che  non  ha  potuto  ge¬ 
nerare  un  Figlio  che  Gli  fosse  eguale  ;  se  non  l’ha  voluto,  sarebbe  stato 
per  avergli  invidiata  l’esistenza  :  se  non  l’ha  potuto,  sarebbe  una  prova 
d’  impotenza  4).  —  Ovvero,  queste  parole  :  “  Affinchè  tutti  onorino  il 
Figliuolo ,  come  onorano  il  Padre  „,  si  riferiscono  alla  risurrezione 
delle  anime,  che  il  Figlio  opera  simultaneamente  col  Padre,  mentre 
le  parole  che  seguono  :  “  Chi  non  onora,  il  Figliuolo ,  non  onora  il 
Padre  „,  si  riferiscono  alla  risurrezione  dei  corpi.  Qui  Nostro  Signore 
non  dice  :  “Nello  stesso  modo  che  il  Padre,,,  perchè  Gesù  Cristo  come 
uomo  non  ha  diritto  agii  stessi  onori  di  Dio  Padre5). — Voi  mi  direte: 
“  Il  Figlio  è  stato  mandato  ;  è  dunque  inferiore  al  Padre  che  Lo  ha 
mandato,,.  Allontanate  dal  vostro  spirito  ogni  idea  carnale,  e  com¬ 
prendete  che  Egli  ha  avuto  una  missione,  ma  non  una  separazione  ; 
le  cose  umane  ci  inducono  in  errore,  le  verità  divine  purificano  la 
nostra  intelligenza,  benché  qui  le  cose  umane  rendano  testimonianza 
contro  sé  stesse.  Un  uomo  vuol  domandare  una  donna  in  matrimonio  ; 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinitate,  1.  VII.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXIX  in  Joann. 

8)  S.  Agost.,  tract.  XXI  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XIX  in  Joann.  5)  S.  Ago¬ 
stino,  traci.  XXIII  in  Joann. 


316 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


se  non  può  farlo  da  sè,  incarica  un  amico  più  potente  di  lui  di  fare 
questa  domanda.  E  tuttavia  notate  la  differenza  che  esiste  nelle  cose 
umane  ;  un  uomo  non  va  con  colui  che  invia,  mentre  il  Padre,  che 
invia  il  Figlio,  non  si  separa  da  Lui,  come  dichiara  Nostro  Signore  : 
“  lo  non  sono  solo,  perchè  è  con  me  il  Padre  „  (Giov.,  XVI,  32)  l). — 
Non  è  precisamente  perchè  il  Figlio  è  generato  dal  Padre,  che  le 
Scritture  dicono  che  il  Figlio  è  mandato,  ma  perchè  Egli  si  è  mani¬ 
festato  al  mondo,  allorché  il  Verbo  si  è  fatto  carne,  ciò  che  Gli  fa 
dire:  “ Sono  uscito  dal  Padre  e  venuto  al  mondo,,  (Giov.,  XVI,  28)  ; 
ovvero,  perchè  Egli  è  successivamente  inviato  e  ricevuto  nel  cuore 
dei  fedeli  secondo  queste  parole  :  “  Manda  lei  (la  sapienza)  dai  santi 
tuoi  cieli,  e  dalla  residenza  di  tua.  grandezza ,  affinchè  ella  sia  meco , 
e  fatichi  con  me,,  (Sap.,  IX,  IO)2).  —  Ogni  uscita  è  dunque  chiusa 
alle  invenzioni  sataniche  dell’eresia.  Gesù  è  il  Figlio  di  Dio,  perchè 
non  fa  niente  da  sè  stesso  ;  Egli  è  Dio,  perchè  fa  tutto  ciò  che  fa  il 
Padre  ;  non  è  che  uno  col  Padre,  perchè  essi  li  anno  diritto  agli  stessi 
onori,  e  tuttavia  non  è  il  Padre,  perchè  Egli  è  mandato  3). 

“  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  ascolta  la  mia  parola  e  crede  in  Lui,  che  mi  ha 
mandato,  ha  la  vita  eterna,  e  non  incorre  nel  giudizio,  ma  è  passato  da  morte  a  vita,,. 

Nostro  Signore  aveva  detto  precedentemente  :  “  Il  Figlio  rende  la 
vita  a  quelli  che  vuole  ;  „  Gli  rimaneva  a  far  conoscere  come  il  Figlio 
ci  conduce  alla  vita  :  “  In  verità,  in  verità  vi  dico  :  chi  ascolta  la  mia 
parola,  ecc.  „  4).  —  La  vita  eterna  consiste  nell’ascoltare  e  nel  credere, 
ma  anche  più  nel  comprendere.  La  fede  è  il  grado  che  bisogna  rag¬ 
giungere  per  arrivare  all’intelligenza,  che  è  il  frutto  della  fede.  Notate 
che  il  Salvatore  non  dice  :  “  Colui  che  crede  in  me  „,  ma  :  “  Chi  crede 
in  Lui  che  mi  ha  mandato  „.  Perchè  dunque,  o  Signore,  ascolta  la 
tua  parola,  e  crede  ad  un  altro  ?  Che  vuoi  dire  ?  se  non  :  “  La  parola 
di  Colui  che  mi  ha  mandato  è  in  me,,?  “ Egli  ascolta  la  mia  parola  ,„ 
cioè,  sono  io  che  lo  ascolto  ;  “  Crede  a  Coliti  che  mi  ha  mandato  „, 
cioè,  credendo  in  Lui,  crede  alla  sua  parola,  e  credendo  alla  sua 
parola,  è  in  me  che  crede,  perchè  io  sono  la  parola,  il  Verbo  del 
Padre  5). 

Il  Salvatore  non  dice  :  “  Colui  che  ascolta  la  mia  parola  e  crede  in 
me,,;  ciò  che  i  Giudei  avrebbero  ritenuto  come  l’espressione  di  un 
orgoglio  che  vuole  elevarsi  oltre  misura.  Dicendo  al  contrario  :  “  Chi 
crede  in  Colui  che  mi  ha  mandato  faceva  più  facilmente  accettare 
la  sua  dottrina.  Due  considerazioni  venivano  in  appoggio  :  Egli  inse¬ 
gnava  che  era  al  Padre  che  bisognava  credere,  e  prometteva  ogni 


1)  S.  Agost..,  tract.  XXI  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  de  Trinitate,  1.  IV,  e.  XX. 

3)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VII.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Agost.,  tract.  XXII  in  Joann . 
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sorta  di  beni  come  ricompensa  della  fede  che  domandava  :  “  Non 
incorre  nel  giudizio  „  1). — Ma  che  significano  queste  parole  V  Vi  sarà 
un  uomo  più  virtuoso  di  san  Paolo,  che  ci  dichiara  :  “  Tutti  compa¬ 
riremo  davanti  al  tribunale  del  Cristo  „  (Rom.,  XIV,  10;  II  Cor., 
V,  10)?  Noi  rispondiamo  che  il  giudizio  importa  alle  volte  l’idea  di 
punizione,  mentre  in  altre  circostanze  significa  un  semplice  esame  o 
un  giudizio  di  separazione.  Noi  dovremo  tutti  comparire  innanzi  al 
tribunale  di  Gesù  Cristo,  per  subire  questo  giudizio  di  separazione  e 
di  esame.  Ma  qui  Gesù  Cristo  vuol  parlare  del  giudizio  che  importa 
condanna,  e  queste  parole  “  Non  incorre  nel  giudizio  „  significano  : 
“  Egli  non  incorre  in  una  sentenza  di  condanna  „  ;  così  aggiunge  il 
Salvatore  :  “  Ma  è  passato  da  morte  a  vita  „.  Questo  passaggio  non  è 
ancora  interamente  effettuato,  ma  fin  da  ora  egli  è  passato  dalla  morte 
dell’infedeltà  alla  vita  della  fede,  dalla  morte  dell’iniquità  alla  vita 
della  giustizia.  Ovvero,  Nostro  Signore  vuol  disabituarvi  dal  pensiero 
che  la  fede  vi  preserverebbe  dalla  morte  del  corpo,  e  convincervi  bene 
che  pagherete  questo  debito  della  morte,  che  vi  ha  fatto  contrarre  il 
peccato  di  Adamo,  che  ci  rappresentava  tutti  agli  occhi  di  Dio  ;  nes¬ 
suno  può  sfuggire  a  questa  sentenza  che  egli  intese  portarsi  contro 
di  lui  :  “  Tu  morrai  di  morte  „.  Ma  dopo  aver  pagato  morendo  questo 
debito  del  vecchio  uomo,  voi  riprenderete  la  vita  dell’  uomo  nuovo 
e  passerete  dalla  morte  alla  vita  2).  — E  a  quale  vita  ?  Alla  vita  eterna, 
giacche  i  morti,  che  risusciteranno  alla  fine  del  mondo,  risusciteranno 
per  la  vita  eterna  3).  —  Quanto  a  questa  vita,  essa  non  merita  punto 
il  nome  di  vita,  perchè  non  vi  è  vera  vita  che  la  vita  eterna  4). 

Vediamo  gli  uomini,  nel  loro  amore  passionato  per  questa  vita  pe¬ 
ritura  e  mortale,  far  mille  sforzi  per  combattere  il  timore  della  morte, 
e  fare  tutto  ciò  che  possono,  non  per  sottrarsi  alla  morte,  ma  per 
ritardarne  1’  ora  fatale.  Ma  se  prendete  tante  cure,  se  vi  date  tanta 
pena  per  prolungare  la  vostra  vita  di  qualche  giorno,  che  non  dovreste 
fare  per  renderla  eterna  ?  E  se  si  dà  il  nome  di  prudenti  a  coloro  che 
tentano  l’impossibile  per  ritardar  la  loro  morte  e  vivere  qualche  giorno 
di  più,  quanto  sono  insensati  coloro  che  vivono  in  modo  da  perdere 
la  vita  eterna  !  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXII  in  Joann. 

3)  S.  Agost.,  tract.  XIX  in  Joann.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXII  in  Joann.  5)  S.  Ago¬ 
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u  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  è  venuto  il  tempo,  ed  è  questo,  in  cui  i  morti  udranno 
la  voce  del  Figliuolo  di  Dio;  e  quelli  che  l’avranno  udita,  vivranno.  Perchè,  come  il 
Padre  ha  in  sè  stesso  la  vita,  così  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  sè  stesso  la  vita 

Si  sarebbe  potuto  fare  questa  difficoltà  al  Salvatore  :  “  Il  Padre  vi¬ 
vifica  coloro  che  credono  in  Lui,  e  voi  non  potete  dare  anche  la  vita?,,. 
Vedete  che  il  Figlio  dà  egualmente  la  vita  a  chi  vuole  :  “  In  verità , 
in  verità  vi  dico ,  che  è  venuto  il  tempo  ed  è  questo ,  in  cui.  i  morti 
udranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  quelli ,  che  l’avranno  udita , 
vivranno  „  1). — E  non  crediate  che  queste  parole:  UÈ  venuto  il  tempo  „ 
debbano  intendersi  di  un  tempo  ancora  lontano,  perchè  Nostro  Signore 
aggiunge  :  “  Ed  è  questo  e  la  parola  del  Figlio  di  Dio  è  stata  allora 
tanto  efficace,  quanto  lo  sarà  nel  tempo  che  ci  comanderà  di  risuscitare 
alla  fine  del  mondo  2).  —  Il  Salvatore  voleva  parlare  qui  di  coloro  che 
doveva  risuscitare  durante  la  sua  vita  mortale,  cioè  della  figlia  del 
capo  della  sinagoga,  del  figlio  della  vedova  di  Naim  e  di  Lazzaro3). 
—  Ovvero,  Nostro  Signore  non  vuole  che  noi  riferissimo  alla  risurre¬ 
zione  futura  queste  parole:  “  È  passato  dalla  morte  alla  vita,,:  e  per 
insegnarci  che  questo  beato  passaggio  si  opera  in  colui  che  crede, 
aggiunge:  “ In  verità ,  in  verità  vi  dico ,  che  è  venuto  il  tempo,,.  Qual’è 
questo  tempo  ?  Esso  è  venuto,  è  P  ora  in  cui  i  morti  sentiranno  la 
voce  del  Figlio  di  Dio,  e  coloro  che  la  sentiranno  vivranno  4).  — Egli 
non  dice  :  “  Essi  ascoltano  perchè  vivono  „,  ma  :  “  Essi  rivivranno 
perchè  ascolteranno  „.  Che  cosa  vogliono  dire  queste  parole  :  “  Essi 
avranno  udito  „  ?  Cioè  :  “  Essi  avranno  ubbidito  „  5).  —  Coloro  che 
credono  e  che  vivono  secondo  le  regole  della  vera  fede,  vivono  vera¬ 
mente  e  non  sono  più  sottomessi  alla  morte  ;  ma  per  coloro  che 
rifiutano  di  credere,  o  la  cui  vita  colpevole  è  in  disaccordo  con  la 
loro  fede  e  che  hanno  perduto  la  carità,  bisogna  metterli  piuttosto 
nella  categoria  dei  morti.  Tuttavia  quest’ora  di  cui  si  parla  qui  dura 
ancora  ;  essa  si  prolunga  fino  alla  fine  del  mondo,  come  san  Giovanni 
dichiara:  “  Figlino  lini,  elVè  l’ultima  ora,,  (I  Giov.,  II,  18)  6).  —  Al¬ 
lorché  i  morti,  cioè  gl’  infedeli,  udranno  la  voce  del  Figlio  di  Dio 
(cioè  il  Vangelo),  coloro  che  1’  ascolteranno  (cioè  che  ubbidiranno), 
vivranno,  cioè,  saranno  giustificati  e  cesseranno  di  essere  infedeli  7). 

Mi  si  fa  questa  domanda  :  “  Il  Figlio  ha  in  sè  la  vita  per  poterla 
comunicare  a  coloro  che  credono?,,.  Rispondo:  “Sì,  Egli  ha  in  sèia 
vita  ;  1  attesta  Egli  stesso  :  “  Come  il  Padre  ha  in  sè  stesso  la  vita, 
così  ha  dato  al  Figliuolo  l’avere  in  sè  stesso  la  vita  „  8).  —  La  vita  è 


1)  S.  Agost.,  tract.  XXII  in  Joann.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIX  in  Joann. 

3)  Teofilatto.  4)  S.  Agost.,  tract.  XXII  in  Joann.  5)  S.  Agost.,  tract.  XXIX  in 

Joann.  6)  S.  Agost,,  tract.  XXII  in  Joann.  7)  S.  Agost.,  de  verbis  Domini , 
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una  cosa  che  Gli  è  propria,  non  Gli  viene  da  un  principio  estraneo, 
non  la  prende  a  prestito,  come  se  entrasse  in  partecipazione  della  vita. 
La  vita  non  è  altra  cosa  che  Lui  stesso,  ed  Egli  ha  la  vita  in  sè  stesso, 
Egli  stesso  è  la  sua  vita.  E  tu,  o  anima,  forse  non  eri  morta  ?  Ascolta 
il  Padre  per  la  voce  del  Figlio,  levati  per  ricevere  in  te  la  vita,  che 
non  avevi  in  te  ;  questa  vita  ti  è  data  dal  Padre,  ti  è  data  dal  Figlio 
che  ha  la  vita  in  sè,  ed  è  la  prima  risurrezione.  Ora,  questa  vita,  che 
è  la  proprietà  del  Padre  e  del  Figlio,  è  la  vita  dell’anima,  e  l’anima 
ragionevole  sola,  ad  esclusione  del  corpo,  può  partecipare  a  questa 
vita  della  sapienza  *). 

Gli  eretici,  premuti  da  tutti  i  lati  dall’  autorità  delle  Scritture, 
sono  forzati  ad  attribuire  al  Figlio  una  potenza  simile  a  quella  del 
Padre,  ma  senza  volere  accordare  che  ha. una  stessa  natura  ;  e  non 
comprendono  che  l’eguaglianza  di  potenza  non  può  venire  che  dalla 
eguaglianza  di  natura.  Una  natura  inferiore  non  può  giammai  ricevere 
la  potenza  da  una  natura  che  le  è  di  molto  superiore.  Ora,  non  si  può 
negare  che  il  Figlio  di  Dio  non  abbia  una  potenza  eguale  a  quella 
del  Padre,  poiché  Egli  stesso  afferma  che  “  Quello  che  fa  il  Padre , 
lo  fa  parimente  il  Figliuolo  „,  e  questa  eguaglianza  di  potenza  porta 
necessariamente  1’  eguaglianza  di  natura  come  Egli  dichiara  espres¬ 
samente  :  “  Come  il  Padre  ha  in  sè  stesso  la  vita ,  così  ha  dato  al 
Figliuolo  V  avere  in  sè  stesso  la  vita  „.  La  vita  è  qui  sinonimo  di 
natura  e  di  essenza,  e  Nostro  Signore  ci  insegna  in  una  volta  che 
Egli  possiede  questa  vita  e  che  essa  Gli  è  stata  data 1  2).  —  La  vita  che 
è  nel  Padre  e  nel  Figlio  significa  la  natura,  l’ essenza  e  la  vita  che 
è  generata  dalla  vita  (cioè,  1’  essenza  che  è  generata  dall’  essenza)  : 
siccome  essa  non  è  differente  dal  suo  principio,  perchè  è  la  vita  che 
nasce  dalla  vita,  possiede  in  virtù  della  sua  origine  una  perfetta  egua¬ 
glianza  di  natura  3). 

Comprendiamo  dunque  che  il  Padre  non  dà  la  vita  a  suo  Figlio, 
come  se  Egli  ne  fosse  stato  privo  dapprima,  e  che  Lo  genera  al  di 
fuori  di  ogni  successione  di  tempo,  in  modo  che  la  vita,  che  il  Padre 
dà  a  suo  Figlio  generandolo,  è  coeterna  alla  vita  di  Colui  che  Lo 
genera  4).  —  Ciò  che  nasce  vivente  da  un  essere  vivente,  possiede  la 
perfezione  fin  dalla  nascita,  senza  che  vi  sia  creazione  di  una  natura 
nuova,  perchè  la  vita  non  è  uscita  dal  niente  ;  la  vita  che  nasce  dal 
seno  stesso  della  vita  deve  necessariamente  avere  1’  unità  di  natura, 
e  Colui  che  è  cosi  generato  deve  possedere  ogni  perfezione,  sicché 
viva  in  Colui  che  L’  ha  generato  e  abbia  in  Lui  la  vita  vera.  La 
nostra  debole  natura  umana  è  composta  di  elementi  disparatissimi,  e 
la  vita  per  lei  sembra  aver  origine  dalle  cose  inanimate  ;  essa  non 


1)  S.  Agost.,  tract.  XIX  in  Joann.  2)  S.  Ilar.,  de  syn .,  defln.  VI.  3)  S.  Ilar., 
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vive  subito  nè  tutta  intera  della  vita  che  riceve  dalla  generazione, 
e  in  lei  vi  sono  deg'li  elementi  che,  dopo  essersi  sviluppati,  cadono  e 
periscono  senza  aver  avuto  il  sentimento  della  vita.  In  Dio,  al  con¬ 
trario,  tutto  ciò  che  esiste  ha  la  vita,  poiché  Dio  è  la  vita  stessa,  e 
la  vita  non  può  produrre  che  la  vita  1).  —  Queste  parole  :  “  Egli  ha 
dato  al  Figliuolo  „  hanno  lo  stesso  significato  di  queste  altre  :  “  Egli 
ha  generato  il  Figlio  „  ,  poiché,  generandolo,  Gli  ha  dato  la  vita.  Nello 
stesso  modo  che  Gli  ha  dato  1’  essere.  Gli  ha  dato  di  essere  la  vita, 
di  essere  la  vita  in  sé  stesso,  senza  aver  bisogno  di  riceverla  da  altri, 
e  di  avere  in  sé  la  pienezza  della  vita  per  comunicarla  a  tutti  coloro 
che  credono.  Che  importa  dunque  che  l’uno  abbia  dato  e  l’altro  rice¬ 
vuto?  2).  —  Vedete  dunque  qui  l’eguaglianza  assoluta  e  perfetta;  non 
vi  è  che  una  sola  differenza,  ed  è  che  uno  esiste  come  Padre  e  l’altro 
come  Figlio  3).  —  Bisogna  distinguere  qui  tra  Colui  che  dà  e  Colui 
che  riceve  ;  non  si  può  supporre  che  sia  la  stessa  persona  che  dà  e 
che  riceve,  poiché  l’uno  è  vivente  per  sé  stesso,  e  l’altro  dichiara  di 
vivere  della  vita  che  ha  ricevuta  da  suo  Padre  4). 

u  E  Gli  ha  dato  il  potere  di  far  giudizio,  perchè  è  Figliuolo  dell’uomo,  Non  vi  stupite 
di  questo,  perchè  viene  l’ora  in  cui  tutti  quelli  che  sono  nei  sepolcri  udranno  la  voce 
del  Figliuolo  di  Dio;  e  ne  usciranno  quanti  fecero  il  bene  in  risurrezione  di  vita; 
quanti  poi  fecero  il  male,  in  risurrezione  di  condanna 

Il  Padre  ha  dato  a  suo  Figlio  non  solo  il  potere  di  dare  la  vita, 
ma  la  potenza  per  giudicare:  “  E  Gli  ha  dato  il  potere  di  fare  giu¬ 
dizio  „  5).  —  Perchè  Nostro  Signore  richiama  continuamente  le  idee 
di  giudizio,  di  risurrezione  e  di  vita?  Perchè  niente  è  più  proprio  a 
condurre  alla  fede  gli  spiriti  più  ribelli.  Colui  che  è  profondamente 
convinto  che  risusciterà,  e  che  deve  pagare  al  Figlio  di  Dio  la  pena 
delle  colpe  che  ha  commesse,  senza  altra  considerazione  si  studia  di 
rendersi  il  suo  giudice  favorevole.  “ Perchè  è  Figliuolo  dell’uomo ; 
non  vi  stupite  „.  Paolo  di  Samosata  dispone  così  il  testo  sacro  :  “  E 
Gli  ha  dato  il  potere  di  far  giudizio ,  perchè  è  Figliuolo  delVuomo  „.  Ma 
questa  maniera  di  leggere  è  contraria  ad  ogni  logica  ;  il  Salvatore 
infatti  non  ha  ricevuto  il  potere  di  giudicare  perchè  è  uomo,  giacché 
allora  perchè  tutti  gli  uomini  non  riceverebbero  lo  stesso  potere?  Ma 
Egli  è  giudice,  perchè  è  il  Figlio  ineffabile  di  Dio.  Ecco  dunque  come 
bisogna  leggere  :  “  Non  vi  stupite  perchè  Egli  è  il  Figliuolo  delVuomo  „. 
Uno  dei  grandi  ostacoli  che  si  opponevano  nello  spirito  dei  Giudei 
alla  perfetta  intelligenza  degli  insegnamenti  del  Salvatore,  era  che 
essi  non  vedevano  in  Lui  che  un  uomo  ;  mentre  la  sua  dottrina  era 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  IX.  2)  S.  Agost.,  tract.  XXII  in  Joann.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXXIX  in  Joann.  4)  S.  Ilar.,  de  syn.,  defin.  II.  5)  Teofìlatto. 
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di  molto  superiore  a  quella  degli  uomini,  a  quella  degli  angeli  e 
sembrava  non  convenire  che  a  un  Dio.  Egli  previene  questa  difficoltà 
e  dice  loro  :  “  Non  vi  stupite  perchè  Egli  è  il  Figliuolo  delV  uomo  „ , 
e  ne  dà  la  ragione  :  “  Perchè  viene  V  ora  in  cui  tutti  quelli  che  sono 
nei  sepolcri  udranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  „.  Egli  ha  parlato 
della  risurrezione  che  è  l’opera  di  Dio  per  eccellenza,  e  lascia  ai  suoi 
uditori  di  tirarne  la  conseguenza  che  Egli  era  Dio  e  Figlio  di  Dio. 
Infatti,  coloro  che  fanno  uso  di  ragionamenti,  allorché  le  proposizioni 
che  avanzano  provano  evidentemente  la  verità  che  essi  stabiliscono, 
si  dispensano  di  tirare  essi  stessi  la  conclusione  ;  ma  per  rendere  la 
vittoria  più  strepitosa,  lasciano  ai  loro  contradittori  la  cura  di  tirare 
questa  conseguenza  contro  essi  medesimi.  Allorché  Egli  fa  allusione 
precedentemente  alla  risurrezione  di  Lazzaro,  non  ha  parlato  di  giu¬ 
dizio,  giacché  Lazzaro  non  è  risuscitato  pel  giudizio;  ma  quando  parla 
della  risurrezione  generale,  vi  unisce  il  ricordo  del  giudizio  :  “  E  ne 
usciranno  quanti  fecero  il  bene  in  risurrezione  di  vita  ;  quanti  poi 
fecero  il  male ,  in  risurrezione  di  condanna  „.  Egli  aveva  detto  prece¬ 
dentemente  :  “  Chi  ascolta  la  mia  parola  e  crede  in  Lui  che  mi  ha 
mandato ,  ha  la  vita  eterna  e  non  incorre  nel  giudizio  „  ;  ma  per  non 
lasciar  credere  che  la  fede  basta  per  essere  salvati,  vi  unisce  la  neces¬ 
sità  di  una  vita  piena  di  buone  opere  :  “  E  quanti  fecero  il  bene,  ne 
usciranno  in  risurrezione  di  vita  „  A). 

Si  possono  ancora  spiegare  diversamente  queste  parole  :  “  Il  Padre 
ha  dato  al  Figliuolo  Pavere  in  sè  stesso  la  vita  „,  in  quanto  che  Egli 
era  il  Verbo  che  era  in  Dio  fin  dal  principio  ;  ma  il  Verbo  si  è  fatto 
carne  nel  seno  della  Vergine  Maria,  e  perchè  si  è  fatto  uomo  è  il 
Figlio  dell’uomo,  ed  è  per  questo  titolo  che  ha  ricevuto  il  potere  di 
giudicare,  potere  che  eserciterà  alla  fine  del  mondo,  allorché  avrà  luogo 
la  risurrezione  dei  corpi.  Dio  risuscita  dunque  le  anime  per  Gesù  Cristo 
Figlio  di  Dio,  e  risuscita  i  corpi  per  Gesù  Cristo  figlio  dell’  uomo. 
Per  ciò  aggiunge  :  “  Perchè  è  Figliuolo  dell ’  uomo  „ ,  giacché  come 
Figlio  di  Dio  Egli  ha  sempre  questo  potere 1  2).  —  E  sotto  la  veste 
esterna  del  Figlio  dell’uomo  che  Gesù  Cristo  deve  giudicare  gli  uomini  ; 
li  giudicherà  sotto  quella  forma  sotto  la  quale  Lo  hanno  giudicato 
essi  stessi;  come  è  comparso  innanzi  al  Tribunale  di  un  giudice  della 
terra,  salirà  sul  suo  tribunale  per  giudicare  a  sua  volta  ;  condannerà 
i  veri  colpevoli,  Lui  che  è  stato  condannato  malgrado  le  false  accuse 
di  cui  era  gravato.  Bisognava,  infatti,  che  coloro  che  dovevano  essere 
giudicati,  vedessero  il  loro  giudice  coi  loro  proprii  occhi  ;  e  siccome 
questo  giudizio  doveva  estendersi  ai  buoni  e  ai  cattivi,  conveniva  che 
Egli  si  manifestasse  sotto  la  forma  di  servitore  dei  buoni  e  dei  cattivi, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXIX  in  Joann. 
in  Joann. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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e  che  riservasse  esclusivamente  ai  buoni  la  vista  della  natura  divina 
secondo  queste  parole  :  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè 
essi  vedranno  Dio  „  i). 

Nessuno  di  coloro  che  hanno  tentato  di  stabilire  delle  sètte,  in  cui 
1’  errore  era  sostituito  alla  verità,  ha  potuto  negare  la  risurrezione 
spirituale,  che  rende  le  anime  migliori  e  le  fa  passare  dal  vizio  alla 
virtù  ;  ma  molti  di  essi  hanno  negata  la  risurrezione  della  carne  :  e 
che  potremmo  risponder  loro,  o  Signore  Gesù,  se  Voi  non  aveste  affer- 
mata  questa  Verità  ?  E  dunque  per  stabilirne  più  solidamente  la  cre¬ 
denza  che  Egli  aggiunge  :  “  Non  vi  stupite  „,  cioè  non  siate  sorpresi 
che  Dio  abbia  dato  al  Figlio  dell’  uomo  il  potere  di  giudicare,  poiché 
“  /’  ora  viene,  ecc.  „  2).  —  Qui  Egli  non  aggiunge  come  precedentemente: 
“  Ed  è  questa  „,  perchè  essa  non  deve  venire  che  alla  fine  del  mondo. 
Non  vi  stupite  che  io  abbia  detto  :  “  Bisogna  che  gli  uomini  siano 
giudicati  da  un  uomo  „  ;  ma  quali  sono  questi  uomini  ?  Non  solo  coloro 
che  saranno  allora  in  vita;  “ perchè  viene  l’ora  in  cui  tutti  quelli  che 
sono  nei  sepolcri ,  ecc.  „  3).  —  Che  di  più  evidente  ?  Sono  i  corpi  e  non 
le  anime  che  sono  nelle  tombe.  Allorché  Egli  diceva  più  in  alto  : 
“  L’ora  viene  „  e  aggiungeva  :  “  Ed  è  questa  „,  continuava  in  questi 
termini  :  “  In  cui  i  morti  udranno  la  voce  del  Figlio  di  Dio  „  ;  Egli  non 
dice  :  “  Tutti  i  morti  „,  giacché  i  morti  di  cui  parla  sono  i  peccatori, 
e  non  tutti  ubbidiscono  al  Vangelo.  Ma  alla  fine  del  mondo  tutti  co¬ 
loro  che  sono  nelle  tombe  sentiranno  la  sua  voce  e  ne  usciranno. 
Nostro  Signore  non  aggiunge  :  “  E  vivranno  „,  come  precedentemente, 
ciò  che  diceva  della  vita  eterna  e  beata,  che  non  sarà  1’  eredità  di 
tutti  coloro  che  usciranno  dalle  tombe.  Voi  avete  certamente,  e  senza 
alcun  dubbio,  il  potere  di  giudicare,  perchè  Voi  siete  il  Figlio  dell’uomo; 
i  corpi  risusciteranno  tutti,  ma  diteci  qualche  cosa  di  questo  giudizio. 
Ascoltate  la  sua  parola:  “  Coloro  che  avranno  fatto  il  bene  usciranno 
dai  sepolcri  per  la  risurrezione  della  vita  „,  cioè  con  gli  angeli  di  Dio  ; 
e  “  coloro  che  avranno  fatto  il  ìnule,  per  la  risurrezione  del  giudizio  „; 
e  qui  giudizio  è  sinonimo  di  castigo  4). 

“  Non  posso  io  fare  da  me  cosa  alcuna.  Giudico  secondo  quel  che  ascolto;  e  il  mio 
giudizio  è  retto,  perchè  non  cerco  il  voler  mio,  ma  il  volere  del  Padre,  che  mi  ha 
mandato 

Noi  eravamo  sul  punto  di  dire  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  :  “  Sei 
Tu  che  giudicherai,  non  già  tuo  Padre  ;  forse  il  tuo  giudizio  non  sarà 
conforme  alla  sua  volontà?,,.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge:  “ Non 
posso  io  fare  da  me  cosa  alcuna ,  ecc.  „  5).  —  Cioè,  voi  non  mi  vedrete 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  LXIV.  2)  S.  Agost.,  tract.  XIX  in  Joann. 
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fare  cosa  alcuna  che  sia  contraria  od  opposta  alla  volontà  del  Padre, 
ma  “  giudico  secondo  quel  che  ascolto  „  ;  cioè  è  impossibile  che  la  mia 
volontà  non  sia  conforme  in  tutto  a  quella  di  mio  Padre  ;  ed  io  giu¬ 
dico  assolutamente  come  se  mio  Padre  stesso  giudicasse  i).  —  Allorché 
si  trattava  della  risurrezione  delle  anime,  Egli  non  diceva:  “  Io  ascolto  „, 
ma  :  “  vedo  Qui  al  contrario  dice  :  “  Io  ascolto  „,  come  la  voce  del 
Padre  che  comanda  ;  parlo  qui  come  uomo,  e  sotto  questo  rapporto 
suo  Padre  è  più  grande  di  Lui  2). 

Si  può  dire  ancora  che  queste  parole  :  “  Giudico  secondo  quel  che 
ascolto  J  debbono  intendersi  della  dipendenza  in  cui  si  trova  Gesù  di 
fronte  a  Dio  come  Figlio  dell’  uomo  ;  o  anche  di  quella  natura  sem¬ 
plice  e  immutabile  che  appartiene  al  Figlio,  ma  che  Egli  ha  ricevuta 
dal  Padre,  natura  per  la  quale  sentire,  vedere,  essere  sono  una  sola 
e  medesima  cosa,  in  modo  che  la  facoltà  di  vedere,  di  sentire  Gli 
vengono  dallo  stesso  principio  della  sua  esistenza  3).  —  Egli  giudica 
secondo  ascolta,  perchè  il  Verbo,  essendo  stato  generato  per  essere 
la  Verità,  deve  necessariamente  giudicare  secondo  la  verità  4).  —  “  E 
il  mio  giudizio  è  retto ,  perchè  non  cerco  il  voler  mio ,  ecc.  „.  Parlando 
in  tal  modo,  Nostro  Signore  vuol  ricordare  al  nostro  pensiero  quel¬ 
l’uomo  che,  cercando  la  sua  volontà  e  non  la  volontà  del  suo  Creatore, 
non  portò  di  sè  un  retto  giudizio,  ma  obbligò  Iddio  a  portare  su  lui 
questo  giudizio.  Facendo  la  sua  volontà,  egli  credette  di  sfuggire  alla 
morte,  e  in  ciò  il  suo  giudizio  non  fu  giusto.  Fece  dunque  la  sua 
volontà  e  ne  fu  punito  con  la  morte,  perchè  il  giudizio  di  Dio  è 
giusto.  E  quel  giudizio  al  quale  si  conforma  il  Figlio  di  Dio,  non 
cercando  la  sua  volontà  in  quanto  è  Figlio  dell’  uomo,  non  già  che 
la  sua  volontà  non  abbia  alcuna  parte  nel  giudizio  che  Egli  dà,  ma 
perchè  questa  volontà  che  Gli  è  propria  è  in  ogni  punto  conforme  alla 
volontà  del  Padre  5).  —  Io  non  cerco  la  mia  propria  volontà,  cioè  la 
volontà  del  Figlio  dell’  uomo,  che  sia  opposta  a  quella  di  Dio.  Gli 
uomini  fanno  la  loro  volontà  e  non  quella  di  Dio,  allorché  fanno  ciò 
che  vogliono  in  pregiudizio  di  ciò  che  Dio  comanda.  Ma  allorché,  pur 
facendo  ciò  che  vogliono,  seguono  tuttavia  la  volontà  di  Dio,  non  è 
più  la  loro  volontà  che  essi  seguono.  Ovvero,  Egli  dice  :  “  Io  non 
cerco  il  voler  mio  „,  perchè  Gesù  Cristo  non  esiste  per  sè  stesso,  ma 
per  suo  Padre  6).  — E  così  che  Egli  stabilisce  che  la  volontà  del  Padre 
non  è  differente  dalla  sua,  ma  che  essi  non  hanno  tutti  e  due  che 
una  sola  e  medesima  volontà.  Se  il  suo  linguaggio  vi  sembra  un  po’ 
troppo  il  linguaggio  dell’uomo,  non  ne  siate  sorpresi  ;  i  Giudei  non 
vedevano  in  Lui  che  un  uomo.  Egli  prova  che  il  suo  giudizio  è  giusto 


1)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  XXXIX  in  Joann.  2)  S.  Agost.,  traci.  XXIII  in  Joann. 
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con  ragioni  che  ogni  uomo  apporterebbe  per  giustificarsi  in  simile 
circostanza.  Infatti,  colui  che  pensa  a  far  prevalere  i  suoi  interessi, 
sarà  facilmente  sospettato  di  avere  alterato  la  giustizia  ;  ma  colui 
che  non  si  fa  guidare  dalle  vedute  personali,  non  è  esposto  a  pronun¬ 
ziare  dei  giudizii  ingiusti  *).  —  Il  Figlio  unico  dice  :  “  Io  non  cerco 
il  voler  mio  „,  e  gli  uomini  non  vogliono  fare  che  la  loro  volontà. 
Facciamo  dunque  la  volontà  del  Padre  e  di  Gesù  Cristo  e  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  perchè  essi  non  hanno  che  una  stessa  volontà,  una  stessa 
potenza,  una  stessa  maestà  2). 

“  Se  io  rendo  testimonianza  a  me  stesso,  la  testimonianza  mia  non  è  idonea.  V’è  un 
altro  che  rende  a  me  testimonianza;  e  so  che  è  idonea  la  testimonianza  eh’  Egli  mi 
rende.  Voi  avete  mandato  a  interrogare  Giovanni;  ed  egli  ha  reso  testimonianza  alla 
verità,  lo  però  non  ricevo  testimonianza  da  un  uomo  :  ma  vi  dico  queste  cose  per 
vostra  salvezza.  Egli  era  lampada  ardente  e  luminosa;  e  voi  voleste  per  poco 
tempo  godere  della  sua  luce,  lo  però  ho  una  testimonianza  maggiore  di  quella  di 
Giovanni.  Perchè  le  opere  che  il  Padre  mi  ha  date  da  adempire,  queste  opere  stesse 
che  io  fo,  testificano  a  favor  mio,  che  il  Padre  mi  ha  mandato 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo  si  era  attribuito  dei  grandi  privilegi, 
ma  senza  darne  ancora  una  dimostrazione  evidente.  Per  prima  prova, 
Egli  riporta  l’obiezione  che  Gli  si  poteva  fare  :  “  Se  io  rendo  testi¬ 
monianza  a  me  stesso,  la  testimonianza  mia  non  è  idonea  „.  Ma  chi 
ne  sarebbe  turbato  sentendo  queste  parole  del  Salvatore  '?  giacché  in 
mille  luoghi  noi  Lo  vediamo  rendersi  testimonianza  da  sè.  Se  dunque 
tutte  queste  testimonianze  sono  sprovviste  di  verità,  quale  speranza 
mai  di  salvezza  resta  a  noi  ?  Dove  potremo  noi  trovare  la  verità, 
allorché  la  Verità  stessa  ci  dice  :  “  La  mia  testimonianza,  non  è  idonea  „? 
Nostro  Signore,  parlando  in  tal  modo,  non  esprime  il  suo  proprio 
pensiero  come  Figlio  di  Dio,  ma  quello  dei  Giudei,  che  potevano 
obiettargli  :  “  Noi  non  crediamo  in  Te,  perchè  nessun  uomo  rende 
testimonianza  a  sè  stesso,  e  non  è  degno  di  fede,,.  Dopo  aver  ripro¬ 
dotta  questa  obiezione  dei  Giudei,  Egli  apporta  tre  prove  evidenti  e 
irrefragabili,  producendo  tre  testimoni  della  verità  delle  sue  parole  : 
le  opere  che  ha  fatte,  la  testimonianza  del  Padre  e  la  predicazione 
di  Giovanni  Battista:  “  V’è  un  altro  che  rende  a  me  testimonianza, 
ecc.  „  3). — Gesù  sapeva  bene  che  la  sua  testimonianza  era  vera  ;  ma 
il  sole  cercava  delle  fiaccole  per  gli  infermi  e  per  gli  increduli,  perchè 
i  loro  occhi  ammalati  non  potevano  sopportare  lo  splendore  del  sole; 
Giovanni  Battista  fu  dunque  scelto  per  rendere  testimonianza  alla 

verità.  Ed  i  martiri  non  sono  forse  i  testimoni  di  Gesù  Cristo,  per 

- — 
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rendere  testimonianza  alla  verità?  Ma  riflettendovi  più  da  vicino, 
allorché  i  martiri  Gli  rendono  testimonianza,  è  Lui  che  si  rende 
testimonianza  da  sè,  perchè  è  Lui  che  abita  nei  martiri  e  ispira  loro 
la  testimonianza  che  essi  rendono  alla  verità  1). 

Si  può  dire  ancora  che  Gesù  Cristo,  essendo  Dio  ed  uomo,  manifesta 
a  volta  a  volta  le  proprietà  di  queste  due  nature  ;  alle  volte  Egli 
parla  il  linguaggio  che  conviene  alla  umanità  che  si  è  unita,  alle 
volte  quello  che  appartiene  solo  alla  divinità.  E  dunque  come  uomo 
che  Egli  dice  :  “  Se  io  rendo  testimonianza  a  me  stesso,  la  mia,  testi- 
monianza  non  è  idonea  „,  parole  di  cui  ecco  il  senso  :  “  Se  io  rendo 
testimonianza  a  me  in  quanto  sono  uomo  (cioè  separando  questa 
testimonianza  da  quella  di  Dio),  la  mia  testimonianza  non  è  verace  „. 
E  per  questo  aggiunge  :  “  V’è  un  altro  che  rende  a  me  testimonianza  „. 
Infatti,  il  Padre  ha  reso  testimonianza  a  Gesù  Cristo,  e  la  sua  voce 
si  è  fatta  sentire  al  battesimo  del  Salvatore  e  sulla  montagna  dove 
fu  trasfigurato  :  “E  so  che  è  idonea  la  testimonianza  ch'Egli  mi  rende  „, 
poiché  Dio  è  verità,  e  la  testimonianza  della  verità  non  può  essere 
che  vera  2). 

Ma  secondo  la  prima  interpetrazione,  i  Giudei  potevano  fare  al 
Salvatore  questa  nuova  obiezione  :  “  Se  la  tua  testimonianza  non  è 
vera,  come  puoi  dire  che  sai  che  la  testimonianza  di  Giovanni  Battista 
è  verace?,,.  Nostro  Signore  risponde  a  questo  pensiero  aggiungendo  : 
“  Voi  avete  mandato  a  interrogare  Giovanni ,  ecc.  „  ,  come  se  volesse 
dire  :  “  Voi  non  avreste  inviato  dei  messi  da  Giovanni,  se  non  l’aveste 
creduto  degno  di  fede  „.  E  ciò  che  è  più  forte  è  che  questi  inviati 
non  dovevano  domandargli  ciò  che  pensava  del  Cristo,  ma  ciò  che 
pensava  di  sè  stesso.  Essi  non  gli  dicono  infatti  :  “  Che  dici  del 
Cristo?,,,  ma:  “  Chi  sei  tu %  Che  dici  tu  di  te  stesso?  „,  tanto  era 
grande  1’  ammirazione  che  essi  professavano  per  lui  3).  —  Giovanni 
Battista  ha  reso  testimonianza  non  a  sè  stesso,  ma  alla  verità  ;  come 
un  amico  della  verità,  ha  reso  testimonianza  a  Gesù  Cristo  che  è  la 
verità.  Ora,  Nostro  Signore  non  rigetta  precisamente  la  testimo¬ 
nianza  di  Giovanni,  come  una  testimonianza  che  non  Gli  fosse  ne¬ 
cessaria,  ma  apprende  loro  che  i  loro  sguardi  non  dovevano  fissarsi 
su  Giovanni,  al  punto  di  impedirli  di  ammettere  che  Gesù  Cristo 
solo  è  necessario.  E  per  ciò  che  aggiunge  :  “  lo  però  non  ricevo  testi¬ 
monianza  da  un  uomo  „  4).  —  Perchè  non  ne  ho  bisogno.  Se  Giovanni, 
d’altronde,  rende  testimonianza  a  Gesù  Cristo,  era  meno  per  ingran¬ 
dirlo  nello  spirito  dei  Giudei,  che  pfer  darne  loro  la  conoscenza  5). 

La  testimonianza  di  Giovanni  Battista  non  era  altro  che  la  testimo¬ 
nianza  di  Dio,  perchè  è  Dio  stesso  che  gliela  aveva  dettata.  Ma  Nostro 


1)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi serm.  XLIII.  2)  Alcuino.  3)  S.  Giov.  Crisost., 
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Signore  previene  un’  obiezione  che  i  Giudei  potevano  fargli  :  “  Dove 
è  la  prova  che  è  Dio  istesso  che  ha  dettata  questa  testimonianza  a 
Giovanni  Battista  ?  „ ,  aggiungendo  :  “  Ma  vi  dico  queste  cose  per 
vostra  salvezza  „  ;  cioè,  io  che  sono  Dio,  non  avevo  bisogno  di  una 
testimonianza  umana  ;  ma  vi  ricordo  questa  testimonianza,  perchè 
essa  ha  avuto  il  privilegio  di  attirare  la  vostra  attenzione,  e  perchè 
voi  l’avete  giudicata  degna  di  fiducia  ad  esclusione  di  qualunque  altra, 
mentre  non  avete  voluto  credere  in  me  malgrado  i  miracoli  che  ho 
operati.  Essi  potevano  ancora  dirgli  :  “  Che  importa  la  testimonianza 
di  Giovanni,  se  non  l’abbiamo  ricevuta?,,.  Gesù  loro  prova  che  essi 
hanno  creduto  alle  parole  del  Precursore  :  “  Egli  era  lampada  ardente 
e  luminosa  ;  e  voi  voleste  per  poco  tempo  godere  della  sua  luce  w. 
Questa  espressione  :  “  per  poco  tempo  „  prova  la  facilità  con  la  quale 
essi  hanno  creduto,  e  la  poca  durata  della  loro  fede  ;  se  questa  fede 
avesse  perseverato,  Giovanni  li  avrebbe  ricondotti  come  per  mano  a 
Gesù  Cristo.  Chiama  il  santo  Precursore  una  lampada,  perchè  la  sua 
luce  non  veniva  da  lui  stesso,  ma  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  1). 
—  Giovanni  era  dunque  come  una  lampada  rischiarata  da  Gesù  Cristo 
che  è  la  vera  luce,  bruciante  di  fede  e  di  carità,  brillante  per  la  parola 
e  per  le  opere,  inviata  innanzi  al  Cristo  per  confondere  i  suoi  nemici 
secondo  queste  parole  del  Salmo  CXXXI,  18-19  :  “  Ho  preparata  una 
lampada  al  mio  Cristo  ;  i  nemici  di  Lui  coprirò  di  confusione  „  2). 

Se  dunque  io  vi  richiamo  il  ricordo  di  Giovanni,  non  è  perchè  abbia 
bisogno  della  sua  testimonianza,  ma  nell’  interesse  della  vostra  sal¬ 
vezza  ;  giacché  per  me  ho  una  testimonianza  più  grande  di  quella 
di  Giovanni,  quella  delle  mie  opere  :  “  Perchè  le  opere  che  il  Padre 
mi  ha  date  da  adempiere,  queste  opere  stesse  che  io  fo,  testificano  a. 
favor  mio  „  3). 

“  E  il  Padre  che  mi  ha  mandato,  Egli  stesso  ha  reso  testimonianza  per  me:  e  voi  nè 
avete  udito  mai  la  sua  voce,  nè  avete  veduto  il  suo  volto.  E  non  avete  in  voi  per¬ 
manente  la  sua  parola,  perchè  non  credete  a  chi  Egli  ha  mandato.  Voi  andate 
investigando  le  Scritture,  perchè  credete  di  avere  in  esse  la  vita  eterna:  ora 
queste  sono  quelle  che  parlano  a  favor  mio  ;  eppure  non  volete  venire  a  me  per 
aver  vita 

Gesù  rende  la  vista  ai  ciechi,  1’  udito  ai  sordi,  slega  la  lingua  ai 
muti,  mette  i  demoni  in  fuga,  risuscita  i  morti  ;  son  queste  le  opere 
che  rendono  testimonianza  di  Lui  4).  —  Non  è  soltanto  con  la  testi¬ 
monianza  del  nome  che  porta,  che  il  Figlio  unico  di  Dio  prova  la 
sua  filiazione  divina,  ma  con  le  opere  della  sua  potenza,  che  attestano 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  Jiom.  XL  in  Joann.  2)  Alcuino.  3)  S.  Griov.  Crisost., 
hom.  XL  in  Joann.  4)  Alcuino. 
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che  Egli  è  veramente  l’inviato  del  Padre,  nel  quale  vediamo  risplendere 
insieme  l’obbedienza  del  Figlio  e  l’autorità  del  Padre.  Ma  siccome  le 
opere  non  sono  una  testimonianza  sufficiente  per  gli  increduli,  Egli 
aggiunge  :  “  E  il  Padre  che  mi  ha  mandato ,  Egli  stesso  ha  reso  te¬ 
stimonianza  per  me  „.  Percorrete  tutte  le  pagine  del  Vangelo,  ed 
esaminate  seriamente  ciò  che  esse  racchiudono  ;  non  vi  troverete 
alcuna  testimonianza  del  Padre  che  non  proclami  che  Gesù  Cristo  è 
suo  Figliuolo.  Quale  è  dunque  quell’errore  calunnioso  (e  quale  ne  è 
il  motivo),  che  non  vede  nella  filiazione  divina  che  una  semplice 
adozione,  accusa  Dio  di  menzogna,  e  riduce  a  niente  i  nomi  che 
sono  dati  al  Figlio?  1). 

La  missione  del  Figlio  non  è  altro  che  la  sua  Incarnazione.  Nostro 
Signore  prova  in  seguito  che  Dio  è  incorporeo  e  non  può  per  conse¬ 
guenza  esser  veduto  con  gli  occhi  del  corpo  :  “  E  voi  nè  avete  adito 
mai  la  sua  voce ,  nè  avete  veduto  il  suo  volto,,2).—  I  Giudei  avrebbero 
potuto  dirgli  :  “  I  nostri  padri  hanno  intesa  la  voce  di  Dio  sul  Sinai, 
e  Lo  hanno  visto  sotto  la  forma  di  fuoco  ;  se  dunque  Dio  consentiva 
a  rendere  testimonianza  a  Te,  potremmo  udire  la  sua  voce  Gesù  li 
previene  e  dice  loro:  “Io  ho  la  testimonianza  che  mi  rende  mio  Padre, 
benché  voi  non  la  comprendiate,  perchè  non  avete  mai  udita  la  sua 
voce,  nè  avete  giammai  veduto  il  suo  volto,,3).  —  Come  dunque  Mosè 
ha  potuto  dire  (Deut.,  IV,  33-34)  :  u  Se  inai  cosa  tale  sia  avvenuta  o 
siasi  intesa ,  che  un  popolo  abbia  udita  la  voce  di  Dio  parlante  in  mezzo 
alle  fiamme ,  come  tu  la  udisti ,  e  non  perdesti  la  vita  „  ?  Isaia  e  pa¬ 
recchi  altri  ancora  attestano  che  essi  hanno  veduto  Dio.  Che  significano 
dunque  queste  parole  del  Salvatore  ?  Egli  vuol  dare  ai  Giudei  idee  più 
sane  e  più  esatte  su  Dio,  insegnando  loro  a  poco  a  poco  che  Dio  non 
ha  nè  voce,  nè  volto  ;  ma  che  è  superiore  a  tutte  le  figure  e  a  tutti 
i  linguaggi  possibili.  Infatti,  queste  parole:  “  Voi  non  avete  inai  udita 
la  sua  voce  „  non  significano  che  Dio  abbia  una  voce,  benché  inintel¬ 
ligibile  per  l’uomo  ;  come  quest’altre  parole  :  “Nè  veduto  il  suo  volto  „ 
non  vogliono  dire  che  Dio  abbia  una  forma  sensibile,  quantunque 
invisibile  per  1’  uomo  ;  ma  Egli  vuole  stabilire  che  Dio  non  ha  nè 
voce,  nè  volto  4). —  Non  è  dunque  con  gli  orecchi  del  corpo,  ma  con 
l’intelligenza  del  cuore,  che  Dio  può  essere  udito  per  la  grazia  dello 
Spirito  Santo.  Ora,  i  Giudei  non  avevano  udita  questa  voce  tutta 
spirituale,  perchè  essi  rifiutavano  di  amarlo  e  di  ubbidire  ai  suoi 
comandamenti  ;  e  non  potevano  vedere  la  sua  faccia,  perchè  non  è 
con  gli  occhi  del  corpo,  ma  con  gli  occhi  della  fede  e  dell’amore  che 
essa  può  essere  veduta  5). 


1)  S.  Ilar.,  de  Trinit.,  1.  VI.  2)  Becla.  3)  Alcuino.  4)  S.  Giov.  Crisost., 
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I  Giudei  non  potevano  neppure  lusingarsi  di  aver  ricevuto  i  coman¬ 
damenti  di  Dio  e  di  osservarli  ;  così  il  Salvatore  non  teme  di  dir  loro  : 
“  E  non  avete  in  voi  permanente  la  sua  parola  „,  cioè  i  precetti  divini, 
la  Legge,  i  Profeti,  di  cui  Dio  è  1’  autore,  e  che  non  ricevete  come 
dovreste  farlo.  Infatti,  le  Scritture  vi  insegnano  in  mille  luoghi  a 
credere  in  me,  e  voi  rifiutate  di  credere  ;  è  questa  una  prova  evidente 
che  non  avete  in  voi  la  parola  di  Dio,  ed  aggiunge  :  “  Perchè  non 
credete  a  chi  Egli  ha  mandato  „  1). 

0  non  hanno  permanente  in  loro  il  Verbo  che  era  al  principio,  perchè 
tralasciano  di  conservare  il  ricordo  della  parola  di  Dio  che  hanno  udita, 
e  anche  più  di  metterla  in  pratica.  Nostro  Signore  aveva  dichiarato 
che  aveva  per  sè  la  testimonianza  di  Giovanni,  delle  sue  opere,  di 
suo  Padre  ;  vi  aggiunge  la  testimonianza  della  Legge  che  loro  era 
stata  data  da  Mosè  :  “  Voi  andate  investigando  le  Scritture ,  perchè 
credete  di  avere  in  esse  la  vita  eternici  ;  ora  queste  sono  quelle  che 
parlano  a  favor  mio  „  ;  cioè,  voi  che  pensate  di  trovare  nelle  Scritture 
la  vita  eterna,  e  che  mi  rigettate  come  contrario  a  Mosè,  arrivereste 
a  comprendere  per  la  testimonianza  di  Mosè  stesso,  che  io  sono  Dio, 
se  voleste  studiar  seriamente  queste  Scritture  ;  poiché  tutte  le  Scrit¬ 
ture  rendono  testimonianza  di  Gesù  Cristo,  o  con  le  figure,  o  coi 
Profeti,  o  col  ministero  degli  angeli.  Ma  i  Giudei  non  hanno  voluto 
applicare  al  Cristo  queste  differenti  testimonianze,  e  perciò  non  pos¬ 
sono  avere  la  vita  eterna  :  “  Eppure  non  volete  venire  a  me  per  aver 
la  vita  „  ;  cioè,  le  Scritture  rendono  testimonianza  di  me,  e  malgrado 
tante  testimonianze  non  volete  venire  a  me,  non  volete  credere  in 
me,  non  volete  cercare  in  me  il  vostro  vero  Salvatore  2). 

Si  possono  ancora  concatenare  altrimenti  le  differenti  parti  del  di¬ 
scorso  di  Nostro  Signore.  I  Giudei  potevano  dirgli  :  “  Come  possiamo 
assicurarci  che  Dio  vi  abbia  reso  testimonianza,  se  non  abbiamo  udito 
la  sua  voce?  „.  Gesù  risponde  loro:  “  Andate  investigando  le  Scrit¬ 
ture  „  ;  prova  evidente  che  esse  contengono  la  testimonianza  che  Dio 
ha  reso  in  suo  favore.  Dio,  infatti,  non  Gli  ha  reso  testimonianza  sulle 
rive  del  Giordano  e  sulla  montagna?  Tuttavia  Gesù  Cristo  non  ricorda 
loro  testualmente  queste  due  testimonianze,  che  sarebbero  state  forse 
per  loro  P  occasione  di  un  nuovo  atto  d’  incredulità,  giacché  essi  non 
erano  stati  testimoni  della  voce  che  si  fece  sentire  sulla  montagna, 
e  quanto  a  quella  che  si  fece  udire  al  battesimo  di  Nostro  Signore, 
essi  P  avevano  udita,  ma  senza  farvi  alcuna  attenzione.  Egli  li  rinvia 
dunque  alle  Scritture,  insegnando  loro  così  che  esse  racchiudono  la 
testimonianza  che  il  Padre  Gli  ha  resa  3).  —  Notate  che  Egli  non  li 
rinvia  ad  una  semplice  lettura,  ma  ad  un  serio  esame  delle  Scritture, 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XL  in  Joann.  2)  Alcuino.  3)  S.  G-iov.  Crisost., 
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perchè  le  testimonianze  di  cui  Eg-li  era  oggetto  nelle  Scritture  erano 
coperte  da  un  velo  e  nascoste  come  un  tesoro  sotto  la  scorza  della 
lettera.  Non  dice  :  “  Nelle  quali  avete  la  vita  eterna  „  ,  ma  :  “  Credete 
di  avere  in  esse  la  vita  eterna  „  ,  e  dimostra  loro  così  il  frutto  me¬ 
diocre  che  essi  ritraevano  dalle  Scritture,  immaginandosi  che  bastasse 
leggerle  per  essere  salvati,  quand’  anche  sprovvisti  di  fede  ;  è  perciò 
che  dice  loro  :  “  Eppure  non  volete  venire  a  me  „  ,  perchè  rifiutavano 
di  credere  in  Lui  1).  —  Il  Salmista  ci  apprende  che  la  parola  venire  è 
qui  sinonimo  di  credere ,  allorché  dice  :  “  Accostatevi  a  Lui ,  e  sarete 
illuminati  „  (Sai.,  XXXIII,  5).  Nostro  Signore  aggiunge:  “ Per  aver 
vita  „.  Se  1’  anima,  infatti,  che  commette  il  peccato  è  colpita  dalla 
morte,  essi  erano  morti  di  spirito  e  di  cuore.  Egli  prometteva  loro 
dunque  la  vita  dell’  anima  o  della  felicità  eterna  2). 

“  lo  non  accetto  la  gloria  che  viene  dagli  uomini.  Ma  vi  ho  conosciuti,  che  non  avete 
in  voi  amor  di  Dio.  lo  son  venuto  nel  nome  del  Padre  mio,  e  non  mi  ricevete;  se 
altri  verrà  in  proprio  nome,  lo  riceverete.  Come  potete  credere  voi,  che  andate  men¬ 
dicando  gloria  gli  uni  dagli  altri,  e  non  cercate  quella  gloria,  che  da  Dio  solo  pro¬ 
cede?  Non  pensate  che  sia  per  accusarvi  io  presso  il  Padre;  c’  è  già  chi  vi  accusa  : 
quel  Mosè  in  cui  voi  confidate.  Perchè  se  credeste  a  Mosè,  credereste  anche  a  me: 
di  me  infatti  egli  ha  scritto.  Che  se  non  credete  a  quel  che  egli  ha  scritto,  come 
crederete  voi  alle  mie  parole?,,. 

L’  intenzione  del  Salvatore,  ricordando  ai  Giudei  la  testimonianza 
di  Giovanni  Battista,  di  Dio  e  delle  sue  opere,  era  di  attirarli  a  sè  ; 
ma  parecchi  tra  di  essi  potevano  vedervi  il  desiderio  di  una  gloria  tutta 
umana  ;  Egli  respinge  dunque  questo  ingiusto  sospetto  con  questa  di¬ 
chiarazione  :  “  lo  non  accetto  la  gloria  che  viene  dagli  uomini  „  ,  cioè, 
non  ne  ho  bisogno,  e  la  mia  natura  non  è  ridotta  alla  necessità  di 
ricercare  questa  gloria  ;  il  sole  non  riceve  alcun  nuovo  splendore  dalla 
luce  di  una  lampada  :  con  più  forte  ragione  io  non  ho  alcun  bisogno 
della  gloria  umana  3).  —  Ovvero,  queste  parole  :  “  lo  non  accetto  la 
gloria  che  viene  dagli  uomini  „  vogliono  dire:  “Io  non  cerco  le  lodi 
degli  uomini,  non  son  venuto  per  ricevere  dagli  uomini  onori  terrestri, 
ma  per  dar  parte  ad  essi  di  onori  del  tutto  spirituali.  Se  dunque  parlo 
in  tal  modo,  non  è  per  cercare  la  gloria,  ma  per  compassione  del  vostro 
fuorviamento  e  per  ricondurvi  alla  via  della  verità,,.  Ecco  perchè  dice 
loro  :  “  Ma  vi  ho  conosciuti  che  non  avete  in  voi  amor  di  Dio  „  4). 
—  Cioè,  parlando  così,  ho  voluto  convincervi  che  non  è  per  1’  amor  di 
Dio  che  mi  perseguitate,  poiché  Egli  mi  rende  testimonianza  per  le 
mie  opere  e  per  le  Scritture. Voi  mi  respingevate  col  pensiero  che  io  fossi 
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opposto  a  Dio;  se  dunque  amaste  veramente  Dio,  dovreste  ora  venire 
a  me  ;  ma  non  avete  questo  amore  in  voi.  E  lo  prova  loro  non  solo 
con  la  loro  condotta  presente,  ma  anche  per  ciò  che  farebbero,  se  qual¬ 
cuno  venisse  a  parlare  ad  essi  in  suo  nome  :  “  Io  soli  venuto  nel  nome 
del  Padre  mio ,  e  non  mi  ricevete  ;  se  altri  verrà  in  proprio  nome ,  lo 
riceverete  Egli  dichiara  che  è  venuto  nel  nome  di  suo  Padre,  per 
toglier  loro  ogni  pretesto  di  rifiutargli  i  loro  omaggi *).  —  Io  son  ve¬ 
nuto  in  nome  di  mio  Padre,  cioè,  son  venuto  perchè  il  nome  di  mio 
Padre  sia  glorificato  per  me,  perchè  io  rinvio  tutto  a  mio  Padre.  Essi 
non  avevano  dunque  in  loro  l’amor  di  Dio,  perchè  non  volevano  ri¬ 
cevere  Colui  che  veniva  a  fare  la  volontà  di  suo  Padre.  L1  anticristo, 
al  contrario,  verrà  non  nel  nome  del  Padre,  ma  nel  suo  proprio  nome, 
non  già  per  procurare  la  gloria  del  Padre,  ma  per  cercare  la  propria. 
I  Giudei  non  han  voluto  ricevere  Gesù  Cristo  ;  come  giusto  castigo 
della  loro  infedeltà  riceveranno  1’  anticristo,  e  crederanno  alla  men¬ 
zogna  per  aver  rifiutato  di  credere  alla  verità  2). 

Ma  ascoltiamo  quello  che  dice  Giovanni  stesso  :  “  E  siccome  udiste 
che  V  anticristo  viene ,  anche  adesso  molti  sono  diventati  anticristi  „ 
(I  Giov.,  II,  18).  Ora,  chi  vi  fa  tremare  nell’  anticristo?  E  perchè 
egli  deve  cercare  di  far  onorare  il  suo  nome  e  di  coprire  di  disprezzo 
il  nome  di  Dio.  E  fa  forse  altra  cosa  colui  che  osa  dire  :  “  Sono  io  che 
giustifico  „  ,  e  coloro  che  dicono  :  “  Se  noi  non  siamo  buoni  e  virtuosi, 
voi  siete  perduti  senza  risorse  „  ?  Così  la  vita  della  mia  anima  dipen¬ 
derà  da  voi,  e  la  mia  salvezza  sarà  attaccata  ai  vostri  meriti  ?  Ho  io 
dunque  dimenticato  fino  a  questo  punto  il  fondamento  che  Dio  stesso 
ha  posto?  Forse  la  pietra  non  era  il  Cristo  ?  3). 

Nostro  Signore  dà  loro  qui  una  prova  incontestabile  della  loro  poca 
religione  tenendo  equivalentemente  questo  linguaggio  :  “  Se  è  per 
amor  di  Dio  che  mi  perseguitate,  a  più  forte  ragione  dovreste  perse¬ 
guitare  1’  anticristo,  poiché  egli  non  vi  dirà  che  è  inviato  dal  Padre, 
o  che  viene  per  fare  la  sua  volontà;  ma  usurperà  al  contrario  le  pre¬ 
rogative  che  non  gli  appartengono,  e  si  spaccerà  come  il  Dio  che  è 
al  di  sopra  di  tutto.  E  dunque  evidente  che  i  Giudei  perseguitavano 
Gesù  Cristo  per  un  sentimento  d’  invidia  contro  di  Lui  e  di  odio 
contro  di  Dio.  Il  Salvatore  fa  conoscere  loro  la  causa  della  loro  incre¬ 
dulità  :  “  Come  potete  credere  voi  che  andate  mendicando  gloria  gli 
uni  dagli  altri,  e  non  cercate  quella  gloria  che  da  Dio  solo  procede  ?  „. 
Egli  fa  vedere  loro  una  volta  di  più  che  non  sono  gli  interessi  di  Dio, 
ma  gli  interessi  della  loro  passione  che  essi  cercavano  di  difendere  4). 

E  dunque  un  gran  vizio  la  vanità  e  il  desiderio  della  gloria  umana, 
che  vuole  far  stimare  in  sè  delle  qualità  che  non  ha  e  che  non  cerca 
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di  avere.  Essi  non  possono  dunque  credere,  perchè  sono  avidi  di  gloria 
umana  ;  ma  quale  è  questo  desiderio  di  gloria  umana,  se  non  la  cu- 
pidità  di  un’  anima  orgogliosa  ?  E  dunque  come  se  Gesù  Cristo  avesse 
detto  :  “  Essi  non  possono  credere,  perchè  la  loro  anima  superba  desidera 
le  lodi  e  vuole  elevarsi  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  *).  —  Ora,  il  mezzo 
più  efficace  per  garantirci  da  questo  vizio  è  di  rientrare  nella  nostra 
coscienza,  di  considerare  che  noi  non  siamo  che  polvere,  e,  se  scopriamo 
qualche  bene  in  noi,  di  attribuirlo  non  a  noi,  ma  a  Dio  solo.  Il  Sal¬ 
vatore  ci  apprende  nello  stesso  tempo  di  esser  sempre  tali  quali  vogliamo 
sembrare  agli  occhi  degli  altri.  Essi  potevano  infine  fargli  questa  do¬ 
manda:  “  Sei  Tu  dunque  che  ci  accuserai  a  tuo  Padre?  Gesù  li 
previene  e  dice  loro  :  “  Non  pensate  che  sia  per  accusarvi  io  presso 
il  Padre ,  ecc.  „  2).  —  Giacché  io  non  son  venuto  per  condannare,  ma 
per  salvare.  “  C’è  già  chi  vi  accusa  :  quel  Mose ,  in  cui  voi  confidate  „. 
Egli  ha  detto  loro  più  innanzi,  parlando  delle  Scritture  :  “  Credete  di 
avere  in  esse  la  vita  eterna  „  ;  perciò  dice  loro  ora  :  “  Quel  Mosè ,  in 
cui  voi  confidate  „  ,  cercando  di  convincerli  con  le  loro  stesse  credenze. 
Ma  potevano  ancora  fargli  questa  obiezione  :  “  Come  potrà  accusarci 
Mosè  ?  Che  vi  è  di  comune  fra  Mosè  e  Te,  che  trasgredisci  la  legge 
del  sabato  ?  Gesù  risponde  a  questa  obiezione  :  w  Perchè  se  credeste  a 
Mosè,  credereste  forse  anche  a  me  ;  di  me  infatti  egli  ha  scritto  „.  La 
prova  di  quel  che  dico  si  trova  in  ciò  che  precede,  poiché  infatti  le 
opere  che  ho  fatte,  la  testimonianza  di  Giovanni  Battista  e  quella  di  mio 
Padre  provano  fino  all’evidenza  che  io  sono  inviato  da  Dio;  è  ugualmente 
certo  che  Mosè  sarà  il  vostro  accusatore,  perchè  egli  ha  detto  :  “  Se 
sorge  in  mezzo  a  voi  un  uomo  che  opera  miracoli,  che  conduce  gli 
uomini  verso  Dio,  e  fa  delle  predizioni  che  gli  avvenimenti  giustifi¬ 
cano,  dovete  obbedirgli  „.  Ora,  Gesù  Cristo  ha  fatto  tutte  queste  cose, 
ed  essi  non  hanno  creduto  in  Lui  3).  —  Nostro  Signore  impiega  qui 
la  parola  :  “  forse  „,  per  conformarsi  alla  nostra  maniera  di  parlare  e 
non  perchè  Egli  abbia  in  Dio  il  minimo  dubbio.  Ora,  Mosè  ha  pre¬ 
detta  la  venuta  del  Cristo,  allorché  ha  detto  :  “  Il  Signore  Dio  tuo  ti 
manderà  un  Profeta,  della  tua  nazione,  e  del  numero  dei  tuoi  fratelli 
come  me;  Lui  ascolterai  „  (Deut.,  XVIII,  15)  4).  —  Si  può  anche  dire 
che  tutto  ciò  che  Mosè  ha  scritto,  le  figure,  gli  avvenimenti,  i  di¬ 
scorsi  hanno  Gesù  Cristo  per  oggetto,  o  si  riferiscono  interamente  a 
Gesù  Cristo,  anche  quando  Mosè  profetizza  il  regno  della  sua  grazia 
e  della  sua  gloria  5). 

“  Che  se  non  credete  a  quel  che  egli  ha  scritto ,  come  crederete  voi  alle 
mie  parole  ?  „ — Cioè,  Mosè  ha  scritto,  e  voi  avete  i  suoi  Libri  tra  le 
mani  ;  se  dimenticate  ciò  che  contengono,  potreste  facilmente  risov- 


1)  Alcuino.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  in  Joann.  4)  Alcuino. 

5)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XVI,  o.  IX. 
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venircene  ;  ma  voi  non  credete  agli  scritti  di  Mosè,  come  dunque  potrete 
credere  alle  mie  semplici  parole  ?  *).  —  Si  può  concliiudere  da  ciò,  che 
coloro  che  leggono  i  comandamenti,  che  interdicono  il  furto  e  gli  altri 
delitti,  senza  aver  cura  di  metterli  in  pratica,  non  potranno  con  più 
forte  ragione  compiere  i  precetti  evangelici  che  sono  molto  più  per¬ 
fetti  e  più  sublimi2).  —  Se  quelli  avessero  posta  una  seria  attenzione 
alle  parole  del  Salvatore,  dovevano  domandargli  ed  apprendere  da  Lui 
ciò  che  Mosè  aveva  scritto  sul  Cristo  ;  ma  essi  conservano  il  silenzio; 
tale  è  infatti  la  malizia  del  cuore  umano,  che,  malgrado  tutto  ciò  che 
si  può  dire  o  fare,  conserva  il  veleno  da  cui  è  infetto  3). 


1)  Teofìlatto.  2)  Alcuino.  3)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XLI  in  Joann. 


GESÙ  IN  GALILEA 


COMINCIA  A  PREDICARE  E  A  FAR  PRODIGI. 


E  Gesù ,  per  impulso  dello  Spirito,  ritornò  in  Galilea,  e  si 
sparse  per  tutto  il  paese  la  fama  di  Lui. 

E  insegnava  in  quelle  sinagoghe,  ed  era  onorato  da  tutti. 

Lue.,  IV,  14-15. 


E  Gesù,  per  impulso  dello  Spirito,  ritornò  in  Galilea,  e  si  sparse  per  tutto  il  paese  la 
fama  di  Lui.  E  insegnava  in  quelle  sinagoghe,  ed  era  onorato  da  tutti. 

La  vittoria  che  Nostro  Signore  aveva  riportata  sul  tentatore  dette 
un  nuovo  accrescimento,  o  piuttosto  un  nuovo  grado  di  manifesta¬ 
zione  alla  sua  virtù  :  “  E  Gesù,  per  impulso  dello  Spirito ,  ritornò  in 
Galilea ,  ecc.„  1). — Questa  virtù  dello  Spirito  è  la  potenza  di  far  mira¬ 
coli  2).  —  Il  Salvatore  non  faceva  miracoli  per  una  potenza  a  Lui 
estrinseca,  e  come  gli  altri  Santi  che  agivano  in  virtù  della  grazia 
dello  Spirito  Santo  che  avevano  ricevuta  ;  ma  siccome  era  il  Figlio 
di  Dio  per  natura  ed  entrava  in  partecipazione  di  tutti  gli  attributi 
del  Padre,  si  serve,  per  agire,  della  virtù  dello  Spirito  Santo  come 
appartenente  a  sè.  Era  del  resto  conveniente  che  Egli  si  manifestasse 
oramai  e  che  facesse  risplendere  innanzi  agli  occhi  dei  figli  d’Israele 
il  mistero  dell’  Incarnazione  :  “  E  si  sparse  per  tutto  il  paese  la  fama 
di  Lui ,  ecc.  „  3).  —  La  sapienza  si  riferisce  alla  dottrina,  e  la  potenza 
alle  opere  ;  perciò  1’  Evangelista  riunisce  qui  questi  due  attributi  : 
“  E  insegnava  in  quelle  sinagoghe ,  ecc.  „.  La  parola  sinagoga,  che 
viene  dal  greco,  vuol  dire  riunione  ;  i  Giudei  chiamavano  così  non 
solo  l’assemblea  del  popolo,  ma  anche  il  luogo  dove  esso  si  radunava 


1)  Orig.,  hom.  XXXII  in  Lucani .  2)  Beda. 


3)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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per  ascoltare  la  parola  di  Dio.  E  così  che  noi  diamo  il  nome  di  chiesa 
al  luogo  dove  si  riuniscono  i  fedeli,  per  cantare  le  lodi  di  Dio.  Vi  è 
tuttavia  una  differenza  tra  la  parola  sinagoga,  che  vuol  dire  riunione, 
e  la  parola  chiesa,  che  significa  assemblea;  degli  animali,  o  qualunque 
altra  cosa,  possono  formare  una  riunione,  mentre  un’  assemblea  non 
può  comporsi  che  di  esseri  dotati  di  ragione.  E  per  questo  che  i  dottori 
apostolici  hanno  giudicato  più  conveniente  di  dare  il  nome  di  Chiesa, 
piuttosto  che  quello  di  sinagoga  alle  riunioni  del  popolo,  elevato 
dalla  grazia  ad  una  più  alta  dignità.  E  con  ragione  che  tutti  pubbli¬ 
cavano  le  sue  lodi,  del  quale  tutti  i  fatti  e  tutti  gli  oracoli  precedenti 
avevano  reso  una  sì  fulgida  testimonianza  :  “  Ed  era  onorato  da 
tutti  „  *).  —  Guardatevi  dal  pensare  che  furono  beati  solo  coloro  che 
ebbero  la  fortuna  di  ascoltare  gli  insegnamenti  del  Salvatore,  e  di 
credere  che  voi  siete  privati  dello  stesso  favore  ;  giacché  oggi  ancora 
Egli  insegna  in  tutto  l’universo  con  i  suoi  organi,  e  la  sua  gloria  è 
celebrata  da  un  più  gran  numero  di  voci  che  al  tempo  della  sua  vita 
mortale,  in  cui  gli  uomini  di  una  sola  contrada  si  riunivano  intorno 
a  Lui  per  ricevere  le  sue  divine  lezioni  2). 


■\ 


1)  Beda.  2)  Orig.,  hom.  XXXII  in  Lucam. 


GESÙ  PREDIGA  A  NAZARET. 


E  andò  a  Nazaret,  dov’  era  stato  allevato,  e  di  sabato 
entrò,  secondo  V  usanza,  nella  sinagoga,  e  si  alzò  a  leggere. 

E  Gli  fu  dato  il  libro  del  Profeta  Isaia.  E  spiegato  il  libro, 
trovò  quel  passo,  dov *  era  scritto  : 

u  Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me ;  perciò  mi  ha  unto 
per  evangelizzare  i  poveri;  mi  ha  mandato  a  sanare  i  contriti 
di  cuore, 

u  ad  annunziare  ai  prigionieri  la  libertà,  e  la  vista  ai 
ciechi ;  a  rimettere  in  libertà  gli  oppressi ;  a  predicare  Vanno 
accettevole  del  Signore,  e  il  giorno  del  premio 

E  ripiegato  il  libro,  lo  rese  al  ministro  e  sedette.  E  gli 
occhi  di  tutti  nella  sinagoga  erano  fissi  in  Lui. 

E  cominciò  a  dir  loro  :  u  Oggi  si  è  adempita  questa  scrit¬ 
tura  nei  vostri  orecchi 

E  tutti  lo  approvavano  ;  e  ammiravano  le  parole  di  grazia,  che 
uscivano  dalla  sua  bocca,  e  dicevano:  u  Non  è  costui  il  figliuolo 
di  Giuseppe  ? 

Ed  Egli  disse  loro:  u  Certo  voi  mi  direte  questo  proverbio: 
Medico,  cura  te  stesso;  tutto  quello  che  udimmo  avvenuto  in 
Cafarnao,  fallo  anche  qui  nella  tua  patria 

Ma  Egli  disse  :  “  In  verità  vi  dico,  che  nessun  Profeta  è 
bene  accetto  nella  sua  patria. 

u  In  verità  vi  dico,  che  molte  vedove  erano  in  Israele  al 
tempo  di  Elia,  quando  il  cielo  stette  chiuso  per  tre  anni  e  sei 
mesi,  e  fu  carestia  grande  per  tutta  la  terra  ; 
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u  e  a  nessuna  d’  esse  fu  mandato  Elia ,  ma  ad  una  donna 
vedova  di  Sarepta  del  territorio  di  Sidone. 

u  E  molti  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tempo  di  Eliseo 
profeta  ;  e  nessuno  di  essi  fu  mondato ,  eccetto  Naaman, 

il  Siro  ... 

/  / 

All’  udir  questo ,  tutti  nella  sinagoga  s’empirono  di  sdegno. 
E  si  alzarono,  e  l  o  cacciarono  fuori  della  città  ;  e  Lo 
condussero  fino  alla  vetta  del  monte,  su  cui  era  fabbricata  la 
loro  città,  per  precipitarlo. 

Ma  Egli,  passando  in  mezzo  ad  essi,  se  n’  andava. 

Lue.,  IV,  16-30. 


E  andò  a  Nazaret,  dov’era  stato  allevato,  e  di  sabato  entrò,  secondo  l’usanza,  nella 
sinagoga,  e  si  alzò  a  leggere.  E  Gii  fu  dato  il  libro  del  Profeta  Isaia.  E  spiegato 
il  libro,  trovò  quel  passo,  dov’era  scritto  :  “Lo  Spirito  del  Signore  sopra  di  me  ; 
perciò  mi  ha  unto  per  evangelizzare  i  poveri  ;  mi  ha  mandato  a  sanare  i  contriti  di 
cuore,  ad  annunziare  ai  prigionieri  la  libertà,  e  la  vista  ai  ciechi  ;  a  rimettere  in 
libertà  gli  oppressi  ;  a  predicare  l’ anno  accettevole  del  Signore,  e  il  giorno  del 
premio E  ripiegato  il  libro,  lo  rese  al  ministro  e  sedette.  E  gli  occhi  di  tutti  nella 
sinagoga  erano  fissi  in  Lui.  E  cominciò  a  dir  loro  :  “  Oggi  si  è  adempita  questa 
scrittura  nei  vostri  orecchi 

Nostro  Signore  si  fa  conoscere  a  quelli  fra  i  quali  ha  passato  i  primi 
anni  della  sua  vita  mortale:  “  E  andò  a  Nazaret ,  ecc.  „ /).  —  Ci 
insegna  così  ad  istruire  dapprima  a  preferenza  i  nostri  vicini,  e  a 
far  loro  del  bene  prima  di  spandere  sugli  altri  gli  effetti  della  nostra 
carità  2).  —  Essi  si  riunivano  in  folla  il  giorno  del  sabato  nelle  sina¬ 
goghe,  dove,  liberi  dalle  preoccupazioni  degli  affari  del  mondo,  potevan 
meditare  con  cuore  calmo  e  tranquillo  i  divini  insegnamenti  della 
legge  :  “  E  dì  sabato  entrò ,  secondo  V  usanza ,  nella  sinagoga  „  3). 
—  Nostro  Signore  si  è  talmente  familiarizzato  con  tutti  gli  abbassa¬ 
menti,  che  non  ha  disdegnato  1’  umile  funzione  di  lettore  :  “  E  si 
alzò  a  leggere.  E  Gii  fu  dato  il  libro  del  Profeta  Isaia ,  ecc.  „.  Egli 
prese  il  libro  per  dichiarare  che  era  Lui  che  aveva  parlato  per  bocca 
dei  Profeti,  e  per  scartare  quella  dottrina  sacrilega,  che  pretende  che 
il  Lio  dell’  Antico  Testamento  non  è  lo  stesso  che  il  Dio  del  Nuovo, 
o  che  non  fa  risalire  l’origine  di  Gesù  Cristo  che  alla  sua  concezione 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Teofìlatto.  3)  Beda. 
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nel  seno  della  Vergine  ;  come  sostenere,  infatti,  che  la  sua  esistenza 
dati  soltanto  dalla  sua  concezione,  se  Egli  faceva  sentire  la  sua  voce 
prima  ancora  che  la  Vergine  esistesse?  l). 

Ora,  non  fu  per  caso,  ma  per  un  effetto  della  Provvidenza  divina, 
che,  svolgendo  il  libro,  s’imbattè  nella  profezia  che  predicava  la  sua 
venuta  :  “  E  spiegato  il  libro ,  trovò  quel  ])asso ,  dov’era  scritto ,  ecc.  „  2). 

—  Parla  in  tal  modo  per  spiegarci  le  cause  della  sua  Incarnazione  e 
della  sua  manifestazione  in  questo  mondo,  giacché  come  Lui,  che, 
quale  Figlio  di  Dio,  invia  e  dà  lo  Spirito  Santo,  non  ha  difficoltà  di 
confessare,  quale  uomo,  che  per  lo  Spirito  di  Dio  scaccia  i  demoni;  così, 
in  quanto  si  è  fatto  uomo,  non  teme  dire  :  “  Lo  Spirito  del  Signore 
sopra  di  me  „3).  —  Così  noi  confessiamo  che  Egli  ha  ricevuto  l’unzione 
come  uomo  rivestito  della  nostra  natura  :  “ Perciò  mi  ha.  unto  poiché 
non  è  la  natura  divina  che  riceve  questa  unzione,  ma  la  natura  che 
Gli  è  comune  con  la  nostra.  Così  ancora,  quando  dice  che  è  stato 
inviato,  bisogna  intendere  della  sua  umanità  :  “  Per  evangelizzare  ì 
poveri „  4).  -  Vedete  la  Trinità  coeterna  e  perfetta.  La  Scrittura  proclama 
che  Gesù  è  Dio  perfetto  e  uomo  perfetto  ;  proclama  ugualmente  la 
divinità  del  Padre  e  dello  Spirito  Santo,  il  cooperatore  del  Padre, 
che  è  disceso  su  Gesù  Cristo  sotto  la  forma  esterna  di  una  colomba5). 

—  I  poveri  sono  qui  tutte  le  nazioni  povere,  infatti,  perchè  esse  erano 
senza  alcun  bene,  senza  Dio,  senza  legge,  senza  Profeti,  senza  giu¬ 
stizia,  senza  alcuna  virtù  6).  —  0  ancora,  Egli  riceve  nella  sua  pienezza 
1’  unzione  dell’  olio  spirituale  e  della  virtù  celeste,  per  arricchire  la 
povertà  della  natura  umana  col  tesoro  della  sua  risurrezione  7).  —  Dio 
Lo  invia  a  predicare  il  Vangelo  ai  poveri,  e  a  dir  loro  :  “  Beati  voi 
che  siete  poveri ,  perchè  di  voi  è  il  regno  dei  cieli  „  8).  —  Forse  vuol 
dire  con  ciò  che  di  tutti  i  beni  di  cui  Gesù  Cristo  è  1’  origine,  la 
parte  migliore  è  data  ai  poveri  di  spirito  9).  —  “  Mi  ha  mandato  a 
sanare  i  contriti  di  cuore  „.  Questi  cuori  contriti  sono  i  deboli,  la 
cui  anima  è  fragile,  che  non  possono  resistere  agli  assalti  delle  pas¬ 
sioni,  ed  ai  quali  promette  il  ritorno  alla  salute  10).  —  Egli  viene  a 
guarire  i  cuori  spezzati,  cioè  coloro  ai  quali  satana  ha  come  rotto  il 
cuore  col  peccato  ;  giacché  non  vi  è  niente  che  spezza  e  schiaccia  il 
cuore  umano  come  il  peccato  u).  —  0  anche,  siccome  è  scritto  che  Dio 
non  rigetta  un  cuore  contrito  ed  umiliato  (Sai.,  L),  il  Salvatore  dice  che 
Egli  è  inviato  per  guarire  coloro  che  hanno  il  cuore  contrito,  secondo 
queste  parole  (Sai.,  CXL)  :  “  Egli  guarisce  i  contriti  di  cuore  „  12). 

“  Ad  annunziar  la  libertà  ai  prigionieri  „.  La  parola  prigionia  ha 
parecchi  significati  ;  vi  è  una  prigionia  buona  e  lodevole,  di  cui 

1)  S.  Ambrogio.  2)  Orig.,  hom.  XXXII  in  Lucani.  3)  S.  Atan.,  orat.  Il  contea 

Arian.  4)  S.  Girili.,  in  cdt.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Orig.,  hom. 

XXXII  in  Lucani.  7)  S.  Ambrogio.  8)  Beda.  9)  S.  Girili.,  in  cat.  Graecorum 

Patrum.  10)  S.  Tommaso.  11)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  12)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 


22 


388 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


san  Paolo  ha  detto  :  “  In  servaggio  conducendo  ogni  intelletto  all’ub¬ 
bidienza  del  Cristo  „  (II  Cor.,  X,  5).  Ma  vi  è  una  prigionia  cattiva  di 
cui  lo  stesso  Apostolo  ha  detto  :  “  Schiave  si  menano  donnicciuole  ca¬ 
riche  di  peccati  „  (II  Tim.,  Ili,  6).  La  prigionia  può  essere  corporale 
e  venire  da  nemici  esterni  ;  ma  la  più  terribile  è  quella  dell’anima,  di 
cui  si  tratta  qui,  giacche  il  peccato  esercita  sull’  anima  la  più  dura 
tirannia,  e  le  fa  come  una  legge  del  male,  e  la  copre  di  confusione 
allorché  essa  gli  obbedisce  ;  è  da  questa  prigionia  spirituale  che  G-esù 
Cristo  ci  ha  liberati  *).  —  Si  possono  ancora  intendere  queste  parole 
dei  morti  che  erano  anche  prigionieri,  e  che  furono  liberati  dal  giogo 
del  tiranno  dell’inferno  dalla  risurrezione  di  Gesù  Cristo  2). 

“  E  la  vista  ai  ciechi  „.  —  Gesù  Cristo,  il  vero  Sole  di  giustizia,  ha 
dissipato  quelle  tenebre  spesse  che  il  demonio  aveva  addensate  nel 
cuore  degli  uomini  ;  essi  erano  figli  della  notte  e  delle  tenebre,  Egli 
li  ha  fatti  figli  del  giorno  e  della  luce,  secondo  la  testimonianza  del¬ 
l’Apostolo  (I  Tessal.,  V);  giacché  fa  entrare  nel  sentiero  della  giustizia 
quelli  che  si  erano  allontanati  dalla  vera  via  3).  — “A  rimettere  in  li¬ 
bertà  gli  oppressi  „.  —  Che  vi  era,  infatti,  di  più  spezzato,  di  più 
schiacciato  dell’uomo,  a  cui  Gesù  Cristo  è  venuto  a  rendere  la  libertà 
e  la  guarigione  ?  4).  —  Ovvero,  Egli  è  venuto  a  rendere  la  libertà  agli 
oppressi,  cioè,  a  coloro  che  erano  come  schiacciati  sotto  il  fardello 
insopportabile  della  legge  5). 

Tutte  quelle  cose  che  sono  state  predette,  la  vista  resa  ai  ciechi, 
la  libertà  ai  prigionieri,  la  guarigione  a  quelli  che  erano  feriti,  ci 
portano  naturalmente  all’anno  accettevole  del  Signore  :  “  A  predicare 
Vanno  accettevole  del  Signore  „.  Alcuni,  prendendo  queste  parole  nel 
loro  senso  più  semplice  e  più  letterale,  dicono  che  il  Profeta,  facendo 
questa  predizione,  aveva  in  vista  l’anno  durante  il  quale  il  Salvatore 
ha  predicato  il  Vangelo  nella  Giudea.  0  anche,  quest’anno  accettevole 
del  Signore  è  tutta  la  durata  dell’esistenza  della  Chiesa  che  viaggia 
lontana  dal  Signore,  finché  resta  in  questo  corpo  mortale  (II  Cor.,  V)  6). 
—  Non  soltanto  l’anno  della  predicazione  del  Signore  fu  l’anno  accet¬ 
tevole,  ma  anche  quello  in  cui  l’Apostolo  diceva  nelle  sue  predicazioni: 
“  Ecco  ora  il  tempo  accettevole  „  (II  Cor.,  VI,  2).  Dopo  l’anno  accet¬ 
tevole  del  Signore,  aggiunge  :  “  E  il  giorno  del  premio  „,  cioè,  della 
retribuzione  ultima,  in  cui  Dio  renderà  a  ciascuno  secondo  le  sue 
opere  7).  —  Oppure,  questo  anno  accettevole  del  Signore,  è  1’  anno 
dell’  eternità,  che  non  riporterà  più  il  circolo  dei  lavori  di  questo 
mondo,  e  che  darà  agli  uomini  il  godimento  dei  frutti  eterni  di  un 
riposo  che  non  finirà  mai  8). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  in  Ps.  CXXV.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Cirillo.  4)  Orig., 
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“  Poi ,  ripiegato  il  libro ,  /o  ?’ese,  ecc.  Egli  lesse  questo  libro  in 
presenza  di  quelli  che  erano  là  per  ascoltarlo,  ma  dopo  questa  lettura 
lo  rese  al  ministro.  Infatti,  mentre  era  in  questo  mondo,  Egli  parlava 
pubblicamente,  insegnando  nelle  sinagoghe  e  nel  tempio  ;  ma  allorché 
fu  sul  punto  di  risalire  verso  il  cielo,  confidò  il  ministero  della  pre¬ 
dicazione  a  quelli  che  erano  stati  fin  dal  principio  i  testimoni  delle 
sue  azioni  e  i  ministri  della  sua  parola.  Sta  in  piedi  per  fare  questa 
lettura,  perchè,  nello  spiegarci  le  Scritture  che  si  riferivano  a  Lui, 
Egli  si  degnava  agire  nella  natura  umana  di  cui  s’era  rivestito  ;  ma 
si  sedette  dopo  aver  reso  il  libro,  perchè  rientra  allora  in  possesso 
del  trono  del  suo  eterno  riposo.  Infatti,  chi  agisce,  ordinariamente 
sta  in  piedi,  ed  è  proprio  di  colui  che  si  riposa  o  che  rende  giustizia 
di  star  seduto.  Tale  deve  essere  il  predicatore  della  parola  di  Dio  : 
deve  stare  in  piedi  per  leggere,  cioè  per  agire  e  per  predicare  ;  deve 
sedersi,  cioè,  aspettare  il  riposo  per  ricompensa.  Egli  legge  questo 
libro  dopo  averlo  svolto,  perchè  ha  insegnato  alla  Chiesa  ogni  verità 
per  mezzo  dello  Spirito  di  verità  che  le  ha  inviato;  lo  rende  al  ministro 
dopo  averlo  piegato,  perchè  ogni  dottrina  non  può  essere  insegnata  a 
tutti  indistintamente,  ma  i  dottori  sono  obbligati  a  proporzionare  il 
loro  insegnamento  all’intelligenza  di  quelli  che  li  ascoltano  i). 

“  E  gli  occhi  di  lutti  nella  sinagoga  erano  fìssi  in  Lui  —  E  anche 
ora,  se  lo  vogliamo,  possiamo  fissare  i  nostri  sguardi  sul  Salvatore, 
poiché  se  dirigete  l’intenzione  del  vostro  cuore  verso  la  sapienza,  la 
verità  e  la  contemplazione  del  Figlio  unico  di  Dio,  i  vostri  occhi  si 
arresteranno  allora  su  Gesù  2). — Egli  attirava  su  di  Lui  gli  sguardi 
di  tutti  quegli  uomini,  maravigliati  di  vedere  che  Egli  sapeva  le 
Scritture  senza  averle  apprese.  E  siccome  i  Giudei  avevano  l’uso  di 
dire  che  le  profezie,  che  concernevano  il  Cristo,  avevano  ricevuto  il 
loro  compimento  in  qualcuno  dei  loro  capi,  dei  loro  re  o  dei  santi 
Profeti,  Nostro  Signore  fa  vedere  in  sè  il  compimento  di  questa  pro¬ 
fezia  :  “  E  cominciò  a  dir  loro  :  Oggi  questa  scrittura  è  adempita 
negli  orecchi  vostri  „  3). 

E  tutti  Lo  approvavano;  e  ammiravano  le  parole  di  grazia,  che  uscivano  dalla  sua 
bocca,  e  dicevano:  uNon  è  costui  il  figliuolo  di  Giuseppe?,,.  Ed  Egli  disse  loro: 
“Certo  voi  mi  direte  questo  proverbio:  Medico,  cura  te  stesso;  tutto  quello  che 
udimmo  avvenuto  in  Cafarnao,  fallo  anche  qui  nella  tua  patria,,.  Ma  Egli  disse: 
In  verità  vi  dico,  che  nessun  Profèta  è  bene  accetto  nella  sua  patria 

Nostro  Signore  si  astiene  dal  fare  miracoli  nella  città  di  Nazaret, 
per  non  eccitare  contro  di  sè  una  più  grande  invidia  nel  cuore  dei 
suoi  abitanti.  Ma  annunzia  loro  una  dottrina  non  meno  mirabile  dei 
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suoi  miracoli,  giacché  le  parole  del  Salvatore  erano  accompagnate  da 
una  grazia  ineffabile  e  divina,  la  quale  incantava  tutti  quelli  che  Lo 
ascoltavano  :  “  E  tutti  Lo  approvavano ,  ecc.  „  *).  —  Essi  rendevano 
a  Gesù  Cristo  testimonianza,  attestando  che  Egli  era  veramente,  come 
diceva,  Colui  che  il  Profeta  aveva  annunziato 1  2). — Ma  gli  insensati, 
pur  ammirando  la  potenza  della  sua  parola,  non  hanno  che  disprezzo 
per  la  sua  persona,  a  causa  di  colui  che  essi  ritenevano  come  suo 
padre:  “E  dicevano:  Non  è  costui  il  figliuolo  dì  Giuseppe  f  „  3). — Ma 
se  anche  fosse,  come  voi  pensate,  il  figlio  di  Giuseppe,  sarebbe  per 
questo  meno  degno  della  vostra  ammirazione  e  dei  vostri  omaggi  ? 
Non  vedete  i  miracoli  divini  che  opera,  satana  atterrato,  e  i  nume¬ 
rosi  ammalati  che  Egli  ha  liberati  dalle  loro  infermità?  4).  —  Molto 
tempo  dopo,  ed  allorché  aveva  piena  la  Giudea  dello  splendore  dei 
suoi  miracoli,  Egli  ritornò  a  Nazaret  ;  ed  essi  non  potettero  soppor¬ 
tarlo  di  più,  e  manifestarono  contro  di  Lui  1’  invidia  più  nera  e  più 
ardente  :  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Certo  voi  mi  direte  questo  proverbio  : 
Medico ,  cura  te  stesso ,  ecc.  „  5).  —  Era  presso  gli  Ebrei  un  proverbio 
di  disprezzo  ;  così  si  gridava  ai  medici  che  erano  ammalati  :  “  Medico , 
cura  te  stesso  „  6).  —  Essi  vogliono  dirgli  :  Abbiamo  appreso  che  hai 
guarito  un  gran  numero  di  malati  a  Cafarnao  ;  guarisci  Te  stesso, 
cioè,  fa  gli  stessi  prodigi  nella  tua  città,  luogo  della  tua  concezione 
e  della  tua  prima  educazione  7). 

Poiché  S.  Luca  rievoca  qui  i  grandi  prodigi  che  Nostro  Signore  ha 
già  operati,  e  che  sa  bene  di  non  avere  raccontati  egli  stesso,  è  evi¬ 
dente  che  è  con  conoscenza  di  causa  che  pone  in  primo  luogo  questo 
avvenimento.  Infatti,  la  distanza  che  lo  separa  dal  battesimo  del  Sal¬ 
vatore  è  troppo  poco  grande  perchè  si  possa  supporre  che  ha  dimen¬ 
ticato  che  non  ha  detto  niente  di  ciò  che  è  accaduto  nella  città  di 
Cafarnao  8). 

Non  è  senza  ragione  che  il  Salvatore  si  scusa  di  non  aver  fatto 
alcun  miracolo  nella  sua  patria;  Egli  non  voleva  che  si  potesse  credere, 
che  dobbiamo  far  poco  caso  dell5  amore  della  patria:  “Ma  Egli  disse  :  In 
verità  vi  dico ,  che  nessun  Profeta  è  ben  accetto  nella  sua.  patria  „  9). 
—  Come  se  dicesse  loro  :  Voi  volete  vedermi  operare  numerosi  prodigi 
in  mezzo  a  voi,  fra  i  quali  sono  scorsi  i  miei  primi  anni  ;  ma  io  non 
ignoro  un  sentimento  troppo  comune  alla  maggior  parte  degli  uomini; 
essi  non  hanno  che  disprezzo  per  le  cose  più  eccellenti,  allorché  si 
ripetono  frequentemente  e  come  a  volontà.  Così  è  degli  uomini  ;  colui 
col  quale  si  vive  in  una  specie  di  familiarità  cessa  di  essere  rispet¬ 
tato  dai  suoi  vicini  che  hanno  1’  abitudine  di  vederlo  sempre  in  mezzo 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLIX  in  Matth.  2)  Beda.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 
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XLIX  in  Matth.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  La  Glossa.  8)  S.  Ago¬ 
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a  loro  1).  —  Che  il  Cristo  sia  chiamato  Profeta  nelle  Scritture,  Mosè 
ne  fa  fede  quando  dice  :  “  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un  Profeta 
della  tua  nazione  „  (Deut.,  XVIII,  15  2).  —  Questo  esempio  ci  insegna 
che  invano  speriamo  il  soccorso  della  misericordia  celeste,  se  portiamo 
invidia  al  merito  della  virtù  dei  nostri  fratelli.  Dio,  infatti,  disprezza 
sommamente  gl’  invidiosi,  e  allontana  i  miracoli  della  sua  potenza 
da  coloro  che  perseguitano  negli  altri  i  benefizi  della  sua  mano  divina. 
Le  opere  che  Nostro  Signore  faceva  durante  la  sua  vita  mortale  erano 
delle  prove  della  sua  divinità,  e  le  sue ,  perfezioni  invisibili  ci  erano 
manifestate  da  ciò  che  appariva  agli  occhi.  Vedete  qual  male  produce 
1’  invidia  ;  la  patria  di  Gesù  è  giudicata  indegna,  a  causa  della  sua 
invidia,  di  essere  testimone  delle  opere  del  Salvatore,  essa  che  era 
stata  giudicata  degna  di  essere  il  luogo  della  sua  concezione  divina  3). 

Volendo  stare  al  racconto  di  S.  Luca,  non  si  vede  che  fino  allora 
Gesù  avesse  fatto  qualche  miracolo  a  Cafarnao,  giacche  questo  Evan¬ 
gelista  racconta  semplicemente  che,  prima  di  venire  a  Cafarnao,  Gesù 
aveva  passato  parecchi  anni  della  sua  vita  a  Nazaret.  Io  penso  dunque 
che  queste  parole  degli  abitanti  di  Nazaret  :  “  Quanto  udimmo  avve¬ 
nuto  in  Cafarnao  „  racchiudono  qualche  mistero,  e  che  Nazaret  rap¬ 
presenta  qui  i  Giudei,  e  Cafarnao  i  Gentili.  Infatti  verrà  un  tempo 
in  cui  il  popolo  d’  Israele  dirà  :  “  Mostra  anche  a  noi  ciò  che  hai  fatto 
vedere  a  tutto  1’  universo,  predica  la  tua  dottrina  al  popolo  d’  Israele, 
affinchè,  quando  tutte  le  nazioni  saranno  entrate,  il  popolo  d1  Israele 
possa  aver  parte  alla  salvezza  „.  Dicendo  loro  :  “ Nessun  Profeta  è  ben 
accetto  nella  sua  patria  Nostro  Signore  rispondeva  loro  in  un  senso 
più  figurato  che  letterale.  E  vero  che  Geremia  non  fu  ben  ricevuto 
nel  suo  paese,  e  che  successe  lo  stesso  agli  altri  Profeti.  Tuttavia, 
ecco  il  senso  più  probabile  di  queste  parole  :  Il  popolo  della  circonci¬ 
sione  fu  la  patria  di  tutti  i  Profeti,  e  le  nazioni  ricevettero  con  più 
interessamento  la  testimonianza  di  Mosè  e  dei  Profeti  che  annunziavano 
Gesù  Cristo,  che  coloro  fra  i  Giudei  che  rifiutarono  di  riconoscere 
Gesù  pel  Salvatore  del  mondo  4). 

“  In  verità  vi  dico,  che  molte  vedove  erano  in  Israele  al  tempo  di  Elia,  quando  il  cielo 
stette  chiuso  per  tre  anni  e  sei  mesi,  e  fu  carestia  grande  per  tutta  la  terra;  e  a 
nessuna  d’esse  fu  mandato  Elia,  ma  ad  una  donna  vedova  di  Sarepta  nel  territorio 
di  Sidone.  E  molti  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tempo  di  Eliseo  profeta  ;  e  nessuno 
di  essi  fu  mondato,  eccetto  Naaman,  il  Siro ,,. 

Nostro  Signore  porta  qui  un  esempio  ben  appropriato  per  reprimere 
P  arroganza  dei  suoi  concittadini  invidiosi  e  gelosi,  e  mostra  loro  che 
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la  sua  condotta  è  conforme  alle  antiche  Scritture  :  “  In  verità  vi  dico 
che  molte  vedove  erano  in  Israele  al  tempo  di  Elia  „ ,  non  che  quei 
giorni  appartenessero  ad  Elia,  ma  perchè  egli  operò  i  suoi  prodigi  in 
quei  giorni  *).  —  Quest’  angelo  terrestre,  quest’  uomo  tutto  celeste, 
che  non  aveva  nè  dimora,  nè  tavola,  nè  vesti,  la  qual  cosa  la  maggior 
parte  degli  uomini  possiede,  portava  in  una  delle  sue  parole,  per  così 
dire,  la 'chiave  dei  cieli  ;  ciò  che  Nostro  Signore  indica  con  ciò  che 
segue  :  u  Quando  il  cielo  stette  chiuso  per  tre  anni  „.  Ora,  allorché 
egli  ebbe  così  chiuso  il  cielo  e  colpito  la  terra  di  sterilità,  questa  fu 
in  preda  alla  carestia  e  tutti  i  corpi  deperirono  :  “  E  fu  gran  carestia 
per  tutta  la  terra  „2).  — Allorché,  infatti,  Elia  ebbe  considerato  che 
1’  abbondanza  era  la  sorgente  degli  scandali  più  grandi,  impose  agli 
uomini  con  la  carestia  un  digiuno  necessario,  per  mettere  così  un  freno 
ai  loro  eccessi  che  non  conoscevano  più  limiti.  Fu  allora  che  si  videro 
dei  corvi,  che  d’  ordinario  tolgono  agli  altri  il  loro  nutrimento,  di¬ 
venire  i  messaggieri  del  cielo  per  nutrire  quest’  uomo  giusto  3).  —  Ma 
siccome  il  fiume  nel  quale  si  dissetava  era  disseccato,  Dio  gli  disse: 
“  Va’  a  Sarepta ,  città  dei  Sidoni  :  ivi  comanderò  ad  una  vedova  di  nu¬ 
trirti  „.  E  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  E  a  nessuna  di  esse  fu  mandato 
Elia ,  se  non  a  una  donna  vedova  in  Sarepta  di  Sidone  „.  Elia  agiva 
in  questo  per  una  disposizione  tutta  particolare  di  Dio,  che  lo  con¬ 
dusse  per  un  lungo  cammino  fin  nel  paese  di  Sidone,  affinchè,  essendo 
testimone  della  carestia  che  desolava  quelle  contrade,  pregasse  Dio  di 
spargere  la  pioggia  sulla  terra.  Ora  vi  erano  molti  ricchi  in  quel 
paese,  e  nessuno  di  essi  imitò  1’  esempio  di  quella  vedova  ;  la  vene¬ 
razione  che  essa  ebbe  pel  Profeta  le  fece  trovare  delle  ricchezze,  non 
nei  beni  che  essa  non  aveva,  ma  nella  sua  buona  volontà  4). 

Nel  senso  mistico,  queste  parole  :  “  Al  tempo  di  Elia  „  significano 
che  Elia  era  per  loro  come  la  luce  del  giorno,  perchè  essi  vedevano 
nelle  sue  opere  lo  splendore  della  grazia  spirituale  che  era  in  lui. 
Così  il  cielo  si  apriva  per  quelli  che  erano  testimoni  dei  misteri  divini, 
e  si  chiudeva  durante  la  carestia,  quando  non  vi  era  alcun  mezzo  per 
arrivare  alla  conoscenza  di  Dio.  Questa  vedova,  alla  quale  Elia  fu 
inviato,  è  una  figura  della  Chiesa  5).  —  Mentre  la  carestia  desolava  il 
popolo  d’  Israele,  avido  di  ascoltare  la  parola  di  Dio,  il  Profeta  è  ve¬ 
nuto  a  trovare  questa  vedova,  di  cui  è  detto  nel  profeta  Isaia  (LIY)  : 
“  Molto  più  sono  i  figliuoli  dell ’  abbandonata ,  che  di  colei  che  aveva 
marito  „  ,  e  dimorando  presso  di  lei  egli  moltiplicò  il  suo  pane  e  gli 
altri  alimenti  6).  —  Sidone  vuol  dire  caccia  inutile  ;  Sarepta  significa 
incendio  o  carestia  del  pane  ;  tutti  significati  che  convengono  perfet- 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrnm.  3)  S.  Basii.,  in 
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tamente  al  popolo  dei  Gentili.  Esso,  infatti,  dedito  interamente  ad 
una  caccia  sterile,  cioè,  alla  ricerca  delle  ricchezze  e  dei  guadagni  del 
commercio  della  terra,  era  in  preda  all’  incendio  delle  concupiscenze 
carnali  ed  alla  carestia  del  pane  spirituale,  finché  l’intelligenza  delle 
Scritture  essendo  sparita  completamente  in  seguito  alla  perfidia  dei 
Giudei,  Elia,  cioè  la  parola  profetica,  venne  a  trovare  la  Chiesa  per 
nutrire  e  fortificare  i  cuori  dei  veri  credenti  che  lo  riceverebbero  1). 
—  Si  può  ancora  vedere  qui  la  figura  di  ogni  anima  vedova,  per  così 
dire,  sprovvista  di  forza  e  priva  della  conoscenza  di  Dio  ;  allorché 
quest’  anima  riceve  la  parola  divina,  riconoscendo  le  sue  colpe,  Dio 
le  apprende  a  nutrire  questa  parola  col  pane  delle  virtù,  e  ad  inaf- 
fìare  la  scienza  della  virtù  con  la  sorgente  della  vita  2). 

Nostro  Signore  cita  ancora  un  altro  fatto  in  appoggio  della  stessa 
verità,  aggiungendo  :  “  E  molti  lebbrosi  erano  in  Israele  al  tempo 
del  profeta  Eliseo ,  e  nessuno  di  loro  fu  inondato ,  eccetto  Naaman,  il 
Siro  „  ,  che  non  faceva  parte  del  popolo  d’  Israele  3).  —  Abbiamo  detto 
precedentemente  che  quella  vedova,  verso  la  quale  Elia  fu  inviato, 
era  la  figura  della  Chiesa.  Ora,  in  un  senso  allegorico,  il  popolo  si 

y 

avvicina  alla  Chiesa  per  camminare  al  suo  seguito.  E  questo  popolo 
composto  di  nazioni  straniere,  questo  popolo  coperto  di  lebbra  prima 
che  fosse  immerso  nel  battesimo  del  fiume  mistico,  che  dopo  aver 
ricevuto  il  sacramento  del  battesimo,  che  lo  ha  purificato  di  tutte  le 
macchie  del  corpo  e  dell’anima,  ha  cominciato  a  diventare  una  vergine 
immacolata  senza  rughe  e  senza  macchie  4).  —  Infatti,  Naaman,  che 
vuol  dire  bello ,  rappresenta  il  popolo  dei  Gentili  ;  gli  è  ordinato  di  la¬ 
varsi  sette  volte,  perchè  il  battesimo  che  ci  salva  è  quello  che  ci  ri¬ 
genera  coi  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  La  sua  carne  dopo  essere 
stata  lavata  diventa  come  quella  di  un  bambino,  perchè  la  grazia, 
che  è  nostra  madre,  ci  fa  tutti  rinascere  ad  una  sola  e  medesima  in¬ 
fanzia,  ovvero  perchè  siamo  resi  simili  a  Gesù  Cristo  di  cui  è  detto  : 
“  Un  pargoletto  è  nato  a  noi  „  (Is.,  IX,  6) 5). 

All’udire  questo,  tutti  nella  sinagoga  s’empirono  di  sdegno.  E  si  alzarono,  e  Lo  caccia¬ 
rono  fuori  della  città;  e  Lo  condussero  fino  alla  vetta  del  monte,  su  cui  era  fabbri¬ 
cata  la  loro  città,  per  precipitarlo.  Ma  Egli,  passando  in  mezzo  ad  essi,  se  n’andava. 

Essi  si  indignano  contro  di  Lui,  perchè  li  ha  ripresi  della  loro 
colpevole  intenzione  :  “  All’  udir  questo ,  tutti  nella  sinagoga  s’  empi¬ 
rono  di  sdegno  Poiché  aveva  detto  loro  :  “  Oggi  questa  scrittura  si 
è  adempita  „,  credettero  che  si  paragonava  ai  Profeti,  e  Lo  scacciarono 
dalla  loro  città:  “E  si  alzarono ,  e  Lo  cacciarono  fuori  della  città ,  ecc.  „  6). 


1)  Berla.  2)  S.  Basilio.  8)  Orig.,  hom.  XXXIII  in  Lucam.  4)  S.  Ambrogio . 

5)  Berla.  6)  Greco  (o  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum). 
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—  Non  c’è  da  maravigliarsi  che  abbiano  perduto  la  salvezza,  essi  che 
cacciano  il  Salvatore  dal  loro  paese.  Eppure  il  Signore  che  aveva  in¬ 
segnato  ai  suoi  Apostoli,  col  suo  esempio,  a  farsi  tutto  a  tutti,  non 
respinge  gli  uomini  di  buona  volontà,  ma  non  costringe  nemmeno 
quelli  che  resistono  ;  non  lotta  contro  quelli  che  Lo  scacciano,  nè  si 
rifiuta  con  coloro  che  Lo  pregano  di  restare  con  essi.  La  loro  gelosia 
però  doveva  esser  ben  grande  per  far  loro  obliare  i  sentimenti  che 
uniscono  ordinariamente  i  concittadini,  e  per  cambiare  in  odio  mortale 
i  motivi  del  più  legittimo  affetto.  Infatti,  proprio  quando  il  Salvatore 
spandeva  i  suoi  benefizi  su  tutto  il  popolo,  essi  Gli  prodigano  i  loro 
oltraggi:  “E  Lo  condussero  fino  alla  vetta  del  monte,...  per  precipi¬ 
tarlo  di  sotto  „  *).  —  I  Giudei,  discepoli  del  demonio,  sono  mille  volte 
peggiori  dello  stesso  loro  maestro  ;  il  demonio  si  è  contentato  di  dire  a 
Gesù  :  “  Gettati  giu  „,  mentre  i  Giudei  cercano  di  precipitarlo  essi 
medesimi.  Ma  Gesù  cambia  in  un  attimo  le  loro  disposizioni,  o  li 
colpisce  di  stupore  e  di  accecamento,  o  discende  dalla  montagna, 
perchè  vuol  lasciar  loro  ancora  1’  occasione  di  pentirsi  :  “  Ma  Egli , 
passando  in  mezzo  ad  essi ,  se  n’andava  „  2). — Nostro  Signore  fa  vedere 
qui  in  una  volta  gli  attributi  della  divinità  ed  i  segni  della  sua 
umanità.  Infatti,  passando  in  mezzo  a  coloro  che  Lo  perseguitavano, 
senza  che  potessero  impadronirsi  di  Lui,  Egli  mostra  la  superiorità 
della  sua  natura  divina  ;  ed  allontanandosi  da  essi,  prova  il  mistero 
della  sua  umanità  o  della  sua  Incarnazione  3).  —  Comprendete  ancora 
qui  che  la  sua  passione  è  stato  non  un  atto  forzato,  ma  completamente 
volontario.  Così,  si  impadroniscono  della  sua  persona  quando  Egli  lo 
vuole,  sfugge  ai  suoi  nemici  quando  lo  vuole  ;  giacché  come  mai  un 
piccolo  numero  di  persone  avrebbe  potuto  tenerlo  prigioniero,  quando 
non  potè  essere  arrestato  da  un  intero  popolo  ?  Ma  Egli  non  voleva 
che  un  sì  gran  sacrilegio  fosse  commesso  dalla  moltitudine  ;  e  doveva 
esser  crocifisso  da  pochi,  Lui  che  moriva  pel  mondo  intero.  D’altronde, 
il  suo  desiderio  era  di  guarire  i  Giudei,  più  che  di  perderli  ;  e  voleva 
che  il  risultato  del  loro  impotente  furore  li  facesse  rinunziare  a  dei 
propositi  che  non  potevano  compiere  4).  —  Aggiungiamo  anche  che 
l’ora  della  sua  passione  non  era  ancora  venuta,  jDoichè  essa  non  do¬ 
veva  arrivare  che  il  giorno  della  preparazione  della  festa  di  Pasqua. 
Così  doveva  essere  pure  del  luogo  della  passione,  che  era  figurato  dalle 
vittime  che  vi  si  immolavano,  non  già  a  Nazaret,  ma  a  Gerusalemme. 
Infine  non  era  quello  il  genere  di  morte  di  cui  doveva  morire,  poiché 
era  predetto  da  secoli  che  sarebbe  crocifisso  5). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Betta.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  X L  VII  iti  Joann. 

4)  S.  Ambrogio.  5)  Becla. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


E,  lasciata  la  città  di  Nazaret ,  andò  ad  abitare  in  Cafarnao, 
città  marittima ,  ai  confini  di  Zàbulon  e  di  Neftali  ; 

affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  da  Isaia 
profeta  : 

u  La  terra  di  Zàbulon  e  la  terra  di  Neftali,  strada  al  mare 
di  là  dal  Giordano,  Galilea  dei  Gentili, 

u  il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre,  ha  veduto  una 
gran  luce  :  e  la  luce  si  è  levata  per  coloro  che  giacevano  nella 
regione  e  nell’ oscurità  della  morte 

Da  lì  in  poi  cominciò  Gesù  a  predicare ,  e  a  dire:  “  Fate 
penitenza,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino 

Matt.,  IV,  13-17. 


E,  lasciata  la  città  di  Nazaret,  andò  ad  abitare  in  Cafarnao,  città  marittima,  ai  con¬ 
fini  di  Zàbulon  e  di  Neftali;  affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  da 
Isaia  profeta:  “  La  terra  di  Zàbulon  e  la  terra  di  Neftali,  strada  al  mare  di  là  dal 
Giordano,  Galilea  dei  Gentili,  il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre,  ha  veduto  una 
gran  luce:  e  la  luce  si  è  levata  per  coloro  che  giacevano  nella  regione  e  nell’oscu¬ 
rità  della  morte 

econdo  il  racconto  di  S.  Luca,  Egli  venne  a  Nazaret  ove  era  stato 
allevato,  e  là  entrò  nella  sinagoga,  dove  lesse  e  disse  parecchie  cose, 
che  portarono  i  Giudei  a  volerlo  precipitare  dall’alto  del  monte.  Al¬ 
lora  Egli  andò  a  dimorare  a  Cafarnao,  come  dice  il  racconto  di 
S.  Matteo  :  “  E,  lasciata  la  città  di  Nazaret ,  andò  ad  abitare  in 
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Cafarnao  „  A).  —  Nazaret  è  un  borgo  della  Galilea  presso  il  monte 
Tabor  :  Cafarnao  è  una  città  posta  nella  Galilea  dei  Gentili,  presso 
il  lago  di  Genezaret,  e  per  questa  ragione  è  chiamata  città  marittima  2). 
—  L’  Evangelista  aggiunge  :  “  Ai  confini  di  Zàbulon  e  di  Neftali 
perchè  là  aveva  avuto  luogo  la  prima  prigionia  degli  Ebrei  sotto  gli 
Assiri.  La  prima  predicazione  del  Vangelo  si  fa  dunque  nelle  regioni 
che  per  le  prime  avevan  dimenticato  la  legge,  per  spandersi  di  là, 
come  da  un  luogo  egualmente  a  portata  dei  due  popoli,  sui  Gentili  e 
sui  Giudei  3).  —  Gesù  Cristo  abbandona  una  città,  Nazaret,  per  andare 
a  illuminare  un  più  gran  numero  di  anime  colle  sue  predicazioni  e 
coi  suoi  miracoli,  e  insegna  così,  col  suo  esempio,  ai  ministri  del 
Vangelo  a  predicar  la  parola  divina  nei  tempi  e  nei  luoghi  dove  essa 
dev’essere  utile  a  un  più  gran  numero  4). 

“  Affinchè  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto  da  Isaia  profèta  : 
La  terra  di  Zàbulon  e  la  terra  di  Neftali ,  ecc.  „.  Nel  profeta  Isaia  si 
legge  :  “  Pnmieramente  fu  meno  a  fflitta  la  terra  di  Zàbulon  e  la  terra 
di  Neftali  ;  di  poi  fu  gravemente  percossa  la  via  al  mare,  la  Galilea 
delle  nazioni  di  là  dal  Giordano  „  (Is.,  IX,  1)  5).  — Questo  paese,  se¬ 
condo  il  Profeta,  fu  nei  primi  tempi  discaricato  del  peso  dei  suoi 
peccati,  perchè  in  mezzo  a  queste  due  tribù  il  Salvatore  predicò 
dapprima  il  suo  Vangelo;  ma  la  loro  fede  fu  come  appesantita,  perchè 
un  gran  numero  di  Giudei  persistette  nella  sua  incredulità.  Questo 
mare,  di  cui  parla  qui  P  Evangelista,  non  è  altro  che  il  lago  di  Ge¬ 
nezaret,  che  è  formato  dallè  acque  del  Giordano  ;  sulle  sue  rive  son 
situate  Cafarnao,  Tiberiade,  Betsaida  e  Corozaim,  nelle  quali  città 
soprattutto  Gesù  Cristo  annunziò  il  Vangelo.  Secondo  gli  Ebrei 
convertiti  al  cristianesimo,  queste  due  tribù  di  Zàbulon  e  di  Neftali 
furono  condotte  prigioniere  dagli  Assiri,  e  il  paese  che  esse  abitavano, 
la  Galilea,  resa  deserta,  fu  sollevata  dal  peso  dei  loro  peccati,  secondo 
1’  espressione  del  Profeta.  Più  tardi,  le  altre  tribù,  che  abitavano  al 
di  là  del  Giordano  e  nella  Samaria,  ebbero  la  stessa  sorte,  e  perciò, 
notano  quegli  stessi  autori,  la  Scrittura  dice  qui  che  il  popolo  di 
quella  contrada  è  stato  il  primo  ridotto  in  prigionia,  e  che  il  primo 
anche  vide  la  luce  che  Gesù  Cristo  spandeva  colle  sue  predicazioni. 
Oppure,  secondo  i  Nazareni,  la  venuta  del  Cristo  liberò  dapprima  la 
terra  di  Zàbulon  e  di  Neftali  dagli  errori  dei  Farisei  ;  e  più  tardi, 
grazie  allo  zelo  apostolico  di  S.  Paolo,  la  predicazione  fu  sovracca¬ 
ricata,  cioè  moltiplicata  sulle  frontiere  delle  nazioni  6).  —  In  questa 
frase  del  Vangelo,  tutti  questi  diversi  nominativi  si  riferiscono  ad  un 
solo  e  medesimo  verbo,  in  modo  da  presentare  questo  senso  :  “La  terra 
di  Zàbulon  e  la  terra  di  Neftali,  che  è  la  strada  al  mare,  e  che  è  al 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giro!.,  de  locis  hebraicis.  3)  La  Glossa.  4)  Remigio. 

5)  S.  Tommaso.  3)  S.  Girol.,  sìip.  Is.,  c.  IX. 
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di  là  del  Giordano  (cioè  il  popolo  della  Galilea  delle  nazioni,  die 
camminava  nelle  tenebre),  ba  visto  una  gran  luce,  ecc.  „  1). 

Notate  che  vi  sono  due  Galilee,  la  Galilea  dei  Giudei  e  quella  dei 
Gentili.  La  Galilea  fu  divisa  sotto  il  regno  di  Salomone,  che  dette 
venti  città  di  questa  provincia  ad  Iram,  re  di  Tiro,  e  questa  parte 
fu  chiamata  Galilea  delle  nazioni  ;  l’altra,  Galilea  dei  Giudei.  Si  può 
leggere  così  :  “  Di  là  dal  Giordano,  dalla  Galilea  delle  nazioni  „,  sicché 
il  popolo  che  era  seduto  o  camminava  nelle  tenebre  vide  una  luce  non 
debole  come  quella  dei  Profeti,  ma  la  grande  luce  di  Colui  che  ha  detto 
di  sè  stesso  nel  Vangelo  :  “  Io  sono  la  luce  del  mondo  „  (Giov.,  Vili). 

“  E  la  luce  si  è  levata  per  coloro  che  giacevano  nella  regione  e  nella 
oscurità  della  morte  „.  Vi  è  questa  differenza,  io  credo,  fra  la  morte 
e  l’oscurità  della  morte  :  che  la  morte  è  la  porzione  di  quelli  che  son 
discesi  all’inferno,  colle  loro  opere,  mentre  l’oscurità  della  morte  è  lo 
stato  di  quelli  che  sono  anche  nel  peccato,  ma  che  non  hanno  ancora 
lasciato  questa  vita,  e  che  possono,  se  vogliono,  far  penitenza  2). 
— Si  può  dire  anche  che  i  Gentili  sedevano  nell’  ombra  della  morte, 
perchè  adoravano  gl’idoli  e  i  demoni,  mentre  i  Giudei,  che  facevano 
le  opere  della  Legge,  non  erano  se  non  nelle  tenebre,  perchè  la  giu¬ 
stizia  di  Dio  non  era  loro  ancora  chiaramente  rivelata  3).  —  Bisogna 
ben  comprendere  che  non  si  tratta  qui  di  luce  o  di  tenebre  sensibili  ; 
perciò  1’  Evangelista  chiama  questa  luce  una  gran  luce  e  altrove  la 
vera  luce,  come  per  designare  le  tenebre  adopera  questa  espressione 
di  oscurità  della  morte.  Volendo  poi  mostrarci,  che  hanno  trovato  Dio 
non  cercandolo  essi  stessi,  ma  che  Dio  si  è  manifestato  ai  loro  sguardi, 
dice  che  la  luce  si  è  levata  ed  ha  brillato  su  di  loro.  Infatti,  essi  non 
son  corsi  i  primi  incontro  alla  luce,  perchè  prima  della  venuta  di  Gesù 
Cristo  gli  uomini  erano  immersi  in  mali  estremi,  non  camminavano 
nelle  tenebre,  ma  vi  sedevano,  segno  evidente  che  non  speravano 
liberazione.  Essi  non  sapevano  più  da  qual  parte  camminare  ;  involti 
interamente  nelle  tenebre,  non  potevano  neppure  stare  in  piedi,  e 
si  vedevano  forzati  a  sedere.  Le  tenebre  designano  qui  1’  errore  e 
la  empietà  4). 

Nel  senso  allegorico,  Giovanni  e  gli  altri  Profeti  sono  la  voce  che 
precede  il  Verbo.  Quando  il  Profeta  ebbe  cessato  di  parlare  e  fu  get¬ 
tato  in  prigione,  il  Verbo  appare  per  compiere  ciò  che  aveva  annunziato 
la  voce,  cioè  il  Profeta.  E  si  ritirò  nella  Galilea,  cioè  dalla  figura  per 
andare  verso  la  verità,  oppure  nella  Galilea,  cioè  nella  Chiesa,  perchè 
in  lei  sola  si  può  passare  dal  vizio  alla  virtù.  Nazaret  vuol  dire  fiore  ; 
Cafarnao,  la  città  bellissima.  Egli  lascia  il  fiore  delle  figure,  che  an¬ 
nunziava  i  frutti  del  Vangelo,  e  viene  nella  Chiesa  abbellita  dalle 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girol.,  sup.  ls.,  c.  IX.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  'novi.  X  sup.  Matth. 
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virtù  del  Cristo.  Essa  è  chiamata  marittima,  perchè  è  posta  presso 

i  flutti  ed  è  tutti  i  giorni  battuta  dalle  tempeste  delle  persecuzioni. 
<  • 

E  situata  ai  confini  di  Nettali  e  di  Zàbulon,  cioè  è  comune  ai  Giudei 
e  ai  Gentili.  Zàbulon  significa  casa  della  forza,  perchè  gli  Apostoli, 
che  sono  stati  scelti  fra  i  Giudei,  sono  stati  ripieni  di  forza  ;  Nettali 
vuol  dire  dilatazione,  perchè  la  Chiesa,  composta  di  Gentili,  s’è  estesa 
per  tutta  la  terra  1).  —  S.  Giovanni  l’Evangelista,  prima  del  viaggio 
di  Gesù  in  Galilea,  pone  la  vocazione  di  Pietro,  di  Andrea,  di  Nata- 
naele  e  il  miracolo  di  Cana  in  Galilea,  delle  quali  cose  tutte  non 
parlano  gli  altri  Evangelisti,  che  mescolano  alla  loro  narrazione  il 
ritorno  di  Gesù  in  Galilea.  Bisogna  conchiuderne  che  passarono  al¬ 
cuni  giorni,  durante  i  quali  avvennero  i  fatti  che  S.  Giovanni  intercala 
nel  suo  racconto  2). 

Ma  bisogna  esaminare  con  cura  come  S.  Giovanni  ha  potuto  dire 
che  il  Salvatore  era  stato  nella  Galilea,  prima  che  S.  Giovanni  Bat¬ 
tista  fosse  stato  messo  in  prigione,  poiché  è  dopo  il  cambiamento 
dell’  acqua  in  vino,  dopo  il  soggiorno  di  Gesù  a  Cafarnao,  dopo  il 
suo  ritorno  a  Gerusalemme  che,  secondo  il  racconto  di  8.  Giovanni, 
Egli  torna  nella  Giudea  e  vi  battezza.  Ora,  a  quel  tempo  Giovanni 
Battista  non  era  ancora  carcerato.  Qui,  al  contrario,  come  in  S.  Marco, 
noi  leggiamo  che  Gesù  si  ritirò  in  Galilea  dopo  che  Giovanni  Battista 
fu  arrestato.  Non  v’è  tuttavia  nessuna  contradizione.  Infatti,  S.  Gio¬ 
vanni  1’  Evangelista  racconta  il  primo  viaggio  del  Salvatore  nella 
Galilea,  viaggio  che  ebbe  luogo  prima  della  carcerazione  di  Giovanni 
Battista.  Altrove  egli  fa  menzione  in  questi  termini  d’  un  secondo 
viaggio  nella  stessa  contrada  :  “  Gesù  lasciò  la  Giudea,  e  tornò  di 
nuovo  nella  Galilea  „,  ed  è  di  questo  secondo  viaggio  solamente,  che 
ebbe  luogo  dopo  che  Giovanni  Battista  fu  messo  in  prigione,  che  gli 
altri  Evangelisti  fanno  menzione  3).  —  Infatti,  sappiamo  dalla  tradizione 
che  S.  Giovanni  l’Evangelista  predicò  col  vivo  della  voce  il  Vangelo 
quasi  sino  alla  fine  della  sua  vita,  senza  avere  assolutamente  nulla 
scritto.  Quando  ebbe  preso  conoscenza  dei  tre  primi  Vangeli,  ne  ap¬ 
provò  1’  esattezza  e  la  verità,  ma  vi  notò  alcune  lacune,  soprattutto 
nel  primo  anno  della  predicazione  del  Salvatore.  E  certo,  infatti,  che 
i  tre  primi  Evangelisti  riferiscono  esclusivamente  gli  avvenimenti  che 
hanno  avuto  luogo  l’anno  in  cui  Giovanni  Battista  fu  gettato  in  pri¬ 
gione  o  messo  a  morte.  S.  Matteo  e  S.  Marco,  dopo  la  tentazione  del 
Cristo,  aggiungono  subito:  “  Gesù ,  avendo  saputo  che  Giovanni  era 
stato  messo  in  prigione ,  ecc.  „.  S.  Luca,  prima  di  raccontare  qualche 
azione  della  vita  del  Cristo,  dice  fin  da  principio  che  Erode  fece 
gettare  Giovanni  Battista  in  prigione.  S.  Giovanni  fu  dunque  pregato 
di  scrivere  i  fatti  della  vita  del  Salvatore,  che  avevano  preceduto  la 


1)  Raìmno. 


2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evanq. ,  1.  II,  c.  XVII. 


3)  Remigio. 
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prigionia  di  Giovanni  Battista,  e  perciò  noi  leggiamo  nel  suo  Van¬ 
gelo  :  “  Questo  fu  il  primo  miracolo  di  Gesù  „  *). 

Da  lì  in  poi  cominciò  Gesù  a  predicare,  e  a  dire:  “Fate  penitenza,  perchè  il  regno 
dei  cieli  è  vicino,,. 

Colui  solo  ha  il  diritto  di  predicar  la  giustizia  cristiana,  che  può 
resistere  ai  suoi  appetiti  sensuali,  disprezzare  i  beni  di  questo  mondo 
e  smorzare  ogni  desiderio  di  vanagloria.  Perciò  l’Evangelista  scrive 
con  ragione  :  “  Da  lì  in  poi  „,  cioè  dopo  ch’Egli  ebbe  trionfato  della 
tentazione  della  fame  nel  deserto,  disprezzate  le  seduzioni  della  cupi¬ 
digia  sul  monte,  respinta  la  vanagloria  sul  pinnacolo  del  tempio. 
Oppure,  “  da  lì  in  poi  „,  cioè  da  che  Giovanni  Battista  fu  messo  in 
prigione,  Gesù  cominciò  il  corso  delle  sue  predicazioni,  perchè,  se 
1  avesse  cominciato  quando  Giovanni  continuava  ancora  le  sue  pre¬ 
dicazioni,  avrebbe  diminuita  la  reputazione  del  suo  Precursore  e 
distrutta  l’utilità  della  dottrina  di  Giovanni  col  confronto  che  se  ne 
sarebbe  fatto  con  la  sua.  E  così  che  il  sole  ecclissa  la  bellezza  della 
stella  del  mattino,  quando  la  incontra  sull’orizzonte  2).  —  Gesù  non 
ha  predicato  prima  che  Giovanni  Battista  fosse  messo  in  prigione, 
per  non-  dividere  la  moltitudine.  E  per  una  ragione  simile  che  Gio¬ 
vanni  non  fece  miracolo,  per  lasciare  al  Salvatore  il  mezzo  d’attirare 
tutti  gli  uomini  a  Lui  3).  —  C’  insegna  così  a  non  disprezzare  mai  la 
parola  d’  un  inferiore  ;  ciò  che  ha  fatto  dire  all’  Apostolo  :  “  Se  una 
rivelazione  è  fatta  a  un  altro  di  quelli  che  seggono  fra  voi ,  taccia 
colui  che  parlava  prima  „  (I  Cor.,  XIV,  30)  4). 

Gesù  fa  apparir  la  sua  sapienza  nella  maniera  colla  quale  comincia  il 
corso  delle  sue  predicazioni  ;  non  distrugge  la  dottrina  predicata  da 
Giovanni  Battista,  ma  l’appoggia  e  mostra  la  verità  della  sua  testimo¬ 
nianza5,.—  In  ciò  Egli  prova  anche  di  essere  il  Figliuolo  di  quello 
stesso  Dio,  di  cui  Giovanni  era  stato  il  Profeta  ;  e  per  questo  Egli 
dice  :  “  Fate  penitenza  „  6).  —  Non  è  la  giustizia  che  forma  fin  da  prin¬ 
cipio  l’argomento  delle  sue  predicazioni  :  tutti  la  conoscevano  ;  ma  è 
la  penitenza,  di  cui  tutti  avevano  bisogno.  Chi  è  dunque  colui  che  ha 
osato  dire  :  “  Voglio  esser  buono  e  non  lo  posso  „  ?  Forse  la  penitenza 
non  raddrizza  la  volontà?  Se  il  timore  dei  mali,  coi  quali  vi  si  mi¬ 
naccia,  non  può  menarvi  alla  penitenza,  lasciatevi  condurre  almeno 
dall’attrattiva  dei  beni  che  vi  son  promessi.  Ascoltate,  infatti,  quel  che 
segue  :  “  Perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „,  cioè  la  felicità  del  regno 
dei  cieli,  come  se  dicesse:  Preparatevi  colla  penitenza,  perchè  il  tempo 


1)  Euseb.,  Eccl.  hist.,  1.  Ili,  c.  XVIII.  2)  S.  Giov.  Crisost., .sup.  Matth.  in  op. 
imperf.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XIV  sup.  Matth.  4)  R  ab  ano.  5)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Girolamo. 
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della  ricompensa  eterna  è  vicino  i).  —  Notate  die  non  dice  il  regno 
dei  Cananei  o  degli  Iebusei ,  ma  il  regno  dei  cieli  :  la  Legge  prometteva 
dei  beni  puramente  temporali,  il  Signore  promette  un  regno  eterno  2). 

Considerate  ancora  che  in  questa  prima  predicazione  Egli  non  dice 
nulla  apertamente  di  se  stesso,  ciò  che  era  conveniente  pel  momento, 
perchè  il  popolo  non  aveva  ancora  della  sua  persona  l’opinione  che 
doveva  averne.  Questo  primo  discorso  non  racchiude  neppure  alcun 
rimprovero,  alcuna  minaccia,  come  quelli  di  S.  Giovanni  quando 
parlava  della  scure,  di  albero  tagliato  e  di  cose  simili;  Gesù,  comin¬ 
ciando,  non  propone  che  verità  dolci  :  Egli  annunzia,  promette  il 
suq  regno  3). 

Nel  senso  mistico,  il  Cristo  non  comincia  le  sue  predicazioni  se  non 
dopo  la  carcerazione  di  S.  Giovanni,  perchè  il  Vangelo  deve  cominciare 
a  comparire  quando  la  Legge  ha  cessato  di  esistere  4). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Remigio.  3)  S.  Griov.  Cri- 

sost.,  hom.  XIV  sup.  Matth.  4)  S.  Grirolamo. 


GESÙ  LASGIA  NAZARET  E  VA  A  CAFARNAO. 

(SECONDO  S.  MARCO). 


...Gesù  andò  nella  Galilea  predicando  il  Vangelo  del  regno 
di  Dio , 

v 

e  dicendo  :  E  compito  il  tempo  e  si  avvicina  il  regno  di 
Dio  ;  fate  penitenza  e  credete  al  Vangelo 

Marc.,  I,  14-15. 


...Gesù  andò  nella  Galilea  predicando  il  Vangelo  del  regno  di  Dio,  e  dicendo:  E  compito 
il  tempo  e  si  avvicina  il  regno  di  Dio;  fate  penitenza  e  credete  al  Vangelo,,. 

L’  Evangelista  S.  Marco  segue  S.  Matteo  per  l’ordine  dei  fatti  ;  e 
perciò,  dopo  d’aver  detto  che  gli  angeli  Lo  servivano,  aggiunge  :  “  Gesù 
andò  nella  Galilea  predicando  il  Vangelo  del  regno  di  Dio  „.  Dopo  di 
essere  stato  tentato  e  dopo  d’essere  stato  servito  dagli  angeli,  Gesù 
andò  in  Galilea,  insegnandoci  così  a  non  resistere  alle  violenze  dei 
cattivi  4).  — Egli  vuol  anche  insegnarci  che  vai  meglio  fuggire  le  per¬ 
secuzioni,  che  aspettarle  ;  ma  che,  quand’esse  ci  sorprendono,  bisogna 
allora  sopportarle  con  coraggio  2).  —  Si  ritirò  anche,  per  conservare 
una  vita  che  doveva  impiegare  a  istruire  gli  uomini  e  a  guarire  le 
loro  infermità  prima  della  sua  passione,  affinchè,  dopo  di  aver  compita 
la  sua  missione  tutta  intera,  si  rendesse  ubbidiente  fino  alla  morte  3). 

Giovanni  essendo  stato  messo  in  prigione,  era  pel  Signore  il  mo¬ 
mento  conveniente  per  cominciar  la  sua  predicazione  :  “  Egli  andò 
predicando  il  Vangelo ,  ecc.  „  ;  infatti,  alla  Legge  che  finisce  succede 
il  Vangelo  che  comincia  4).  —  L’  ombra  scompare,  la  verità  brilla. 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 


2)  Teofìlatto.  3)  S.  Griov.  Crisostomo. 


4)  Beda. 
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Giovanni  nella  prigione  è  la  Legge  nella  Giudea;  Gesù  in  Galilea,  è 
Paolo  che  predica  alle  nazioni  il  Vangelo  del  regno,  perchè  al  regno 
terreno  succede  la  povertà,  e  alla  povertà  cristiana  è  accordato  il  regno 
eterno.  Quanto  agli  onori  della  terra,  è  una  vile  schiuma,  un’acqua 
ghiacciata,  un  fumo  o  un  sogno  1).  — Non  bisogna  credere,  del  resto, 
che  Giovanni  sia  stato  gettato  in  prigione  subito  dopo  la  tentazione 
dei  quaranta  giorni  e  il  digiuno  del  Signore,  perchè,  per  ogni  lettore 
attento  del  Vangelo  di  S.  Giovanni,  è  evidente  che,  prima  della  pri¬ 
gionia  di  Giovanni  Battista,  il  Signore  aveva  già  insegnato  per 
abbastanza  lungo  tempo,  e  operato  un  gran  numero  di  miracoli.  In¬ 
fatti,  leggiamo  in  questo  Evangelista:  “  Questo  fu  il  primo  dei  miracoli 
che  fece  Gesù  „  (Giov.,  II).  E  poi:  “  Giovanni  non  ancora  era  stato 
messo  in  prigione  „.  Si  riferisce  che  S.  Giovanni,  avendo  letto  il 
Vangelo  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco  e  di  S.  Luca,  ne  approvò  il  te¬ 
nore  e  rese  testimonianza  alla  verità  del  loro  racconto,  ma  facendo 
notare  che  essi  non  avevano  scritto  se  non  la  storia  dei  fatti  di  un 
solo  anno,  quello  in  cui  avvenne  la  passione  di  Gesù  e  che  seguì  la 
prigionia  di  Giovanni  Battista  ;  lasciò  dunque  da  parte  l’anno  i  cui 
fatti  erano  stati  sufficientemente  raccontati  dai  tre  primi  Evangelisti, 
per  attaccarsi  a  ciò  che  aveva  preceduto  la  carcerazione  del  santo 
Precursore.  Dopo  d’aver  detto  che  Gesù  andò  in  Galilea  a  predicare 
il  Vangelo  del  regno,  S.  Marco  aggiunge  :  “//  tempo  è  compito ,  ecc.  „  2). 
—  E,  infatti,  quando  il  tempo  fu  compito,  cioè  quando  venne  la  pie¬ 
nezza  dei  tempi  e  Dio  ebbe  inviato  il  suo  Figliuolo  (Gal.,  IV),  allora 
conveniva  che  il  genere  umano  raccogliesse  gli  ultimi  frutti  della 
divina  misericordia.  Ecco  perchè  Gesù  Cristo  annunzia  che  il  regno 
di  Dio  è  vicino.  Il  regno  di  Dio  è  lo  stesso,  quanto  alla  sostanza,  del 
regno  dei  cieli  :  non  ne  differisce  che  per  una  distinzione  puramente 
razionale.  Si  intende  per  questo  regno  di  Dio  quello  in  cui  Dio  regna 
sovranamente.  Ora,  questo  regno  si  realizzerà  per  noi  nella  regione 
dei  viventi,  ove  gli  eletti  vedranno  Dio  faccia  a  taccia  e  possederanno 
i  beni  che  sono  stati  loro  promessi.  A  meno  che  per  questa  regione 
dei  viventi  non  si  ami  meglio  intendere  1’  amor  divino,  o  la  nuova 
sicurezza  dei  beni  soprannaturali  che  i  cieli  designano,  perchè  è 
evidente  che  il  regno  di  Dio  non  è  limitato  nè  dallo  spazio,  nè  dal 
tempo  3).  —  Oppure  il  Signore  dichiara  che  il  tempo  della  Legge  è 
compito,  come  se  dicesse  :  Fin  qui  la  Legge  faceva  la  sua  opera  ;  ora 
si  ristabilirà  il  regno  di  Dio  ;  quel  regno  che  è  una  vita  conforme  al 
Vangelo,  perchè  nulla  rassomiglia  di  più  al  regno  dei  cieli.  Infatti, 
quando  vedete  un  uomo  vivere  in  questo  corpo  mortale  conforme  al 
Vangelo,  non  dite  voi  eh’  egli  possiede  in  sè  il  regno  dei  cieli,  che 


1)  S.  Girolamo. 


2)  Beda. 


8)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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non  consiste  nel  bere  e  nel  mangiare,  ma  nella  giustizia,  la  pace  e 
la  gioia  dello  Spirito  Santo?  1). 

Gesù  Cristo  aggiunge  :  “  Fate  penitenza  — Colui  che  vuol  godere 
della  felicità  eterna,  cioè  del  regno  di  Dio,  fa  penitenza.  Chi,  infatti, 
desidera  gustare  il  frutto  della  noce,  ne  spezza  l’involucro.  La  dol¬ 
cezza  del  frutto  compensa  1’  amarezza  della  radice  ;  la  speranza  del 
guadagno  giunge  a  rendere  piacevoli  fin  i  pericoli  del  mare.  La 
speranza  della  guarigione  addolcisce  il  dolore  che  cagiona  1’  opera¬ 
zione  del  medico.  Ora,  per  annunziar  degnamente  gli  oracoli  del 
Cristo,  bisogna  aver  ottenuto  dalla  divina  misericordia  la  grazia  del 
perdono  ;  ed  ecco  perchè,  dopo  di  aver  detto  :  “  Fate  penitenza  „, 
aggiunge  :  “  E  credete  al  Vangelo  „,  perchè,  se  non  credete,  non 
comprenderete.  Fate  dunque  penitenza  e  credete,  cioè  rinunziate  alle 
opere  morte.  A  che,  infatti,  servirebbe  la  fede,  senza  le  buone  opere  ? 
Eppure,  non  è  il  merito  delle  buone  opere  che  ci  conduce  alla  fede, 
ma  la  fede  comincia  e  le  buone  opere  vengono  dopo  2). 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Girolamo. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 

A 
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VOCAZIONE  DEI  PRIMI  QUATTRO  APOSTOLI 
LA  PESCA  MIRACOLOSA 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  camminando  Gesù  lungo  il  mar  di  Galilea ,  vide  due 
fratelli ,  Simone  chiamato  Pietro ,  e  Andrea  suo  fratello ,  che 
gettavano  in  mare  la  rete ,  perchè  erano  pescatori. 

E  disse  loro  :  11  Venite  dietro  a  me ,  e  vi  farò  pescatori  di 
uomini 

Ed  essi  subito,  abbandonate  le  reti,  Lo  seguirono. 

E  di  lì  andando  innanzi,  vide  due  altri  fratelli,  Giacomo 
di  Zebedeo,  e  Giovanni  suo  fratello,  in  una  barca,  insieme  con 
Zebedeo,  loro  padre,  che  rassettavano  le  loro  reti ;  e  li  chiamò. 

Ed  essi  subito,  abbandonate  le  reti  e  il  padre,  Lo  seguirono. 

Matt.,  IV,  18-22. 


E  camminando  Gesù  lungo  il  mar  di  Galilea,  vide  due  fratelli,  Simone  chiamato  Pietro, 
e  Andrea  suo  fratello,  che  gettavano  in  mare  la  rete,  perchè  erano  pescatori.  E  disse 
loro:  u Venite  dietro  a  me,  e  vi  farò  pescatori  di  uomini,,.  Ed  essi  subito,  abban¬ 
donate  le  reti,  Lo  seguirono. 

Prima  di  fare  o  di  dir  qualche  cosa,  Gesù  Cristo  chiama  i  suoi 
Apostoli,  perchè  vuole  che  nessuna  delle  sue  parole,  nessuna  delle 
sue  azioni  sia  nascosta  per  essi,  e  possano  dire  più  tardi  con  fiducia: 
“  Noi  non  possiamo  tacere  ciò  che  abbiamo  visto  e  udito  „.  È  quel 
che  vuole  esprimere  V  Evangelista  :  “  E  camminando  Gesù  lungo  il 
mai'  di  Galilea  „  1).  —  Il  mar  di  Galilea  non  è  altro  che  il  lago  di 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Mntth.  in  op.  imperf. 
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Genezaret  ;  il  mar  di  Tiberiade  è  il  lago  delle  Saline  1).  —  Con  ragione 
Gesù  va  sulle  rive  del  mare,  perchè  vuol  prendervi  dei  pescatori  nelle 
sue  reti.  Il  testo  aggiunge  :  “  Vide  due  fratelli ,  Simone  chiamato 
Pietro ,  e  Andrea  suo  fratello  „  2). — Li  vide  poi  piuttosto  cogli  occhi 
dello  spirito,  che  con  quelli  del  corpo,  ed  erano  i  loro  cuori  l’oggetto 
dei  suoi  sguardi  3).  —  Egli  li  trova,  quando  li  chiama,  in  mezzo  alle 
loro  occupazioni,  perchè  vuole  insegnarci  che,  per  seguirlo,  bisogna 
lasciare  ogni  altro  affare.  Perciò  è  detto  :  M  Essi  gettavano  in  mare 
la  rete  „.  Era  infatti  una  delle  occupazioni  del  loro  stato,  come  nota 
V  Evangelista  :  “ perchè  erano  'pescatori  „  4). 

Gesù  Cristo  non  scelse  nè  re,  nè  senatori,  nè  filosofi,  nè  oratori, 
ma  dei  plebei,  dei  poveri,  dei  pescatori  senza  istruzione  5).  —  Se 
avesse  scelto  dei  sapienti,  forse  essi  avrebbero  detto  di  essere  stati 
scelti  in  considerazione  della  loro  scienza.  Ma  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  che  ha  voluto  spezzare  1’  orgoglio  dei  superbi,  non  ha  cercato 
di  prender  dei  pescatori  per  mezzo  di  oratori,  ma  per  mezzo  di  pescatori 
ha  guadagnato  degli  imperatori.  Cipriano  è  un  grande  oratore,  ma 
prima  di  lui  vediamo  Pietro,  che  non  era  se  non  un  pescatore  6). 
—  La  loro  professione  era  anche  un  simbolo  della  loro  dignità  futura, 
perchè  come  il  pescatore,  quando  getta  le  sue  reti  nell’acqua,  ignora 
quali  pesci  prenderà,  così  il  predicatore,  quando  getta  sul  popolo  che 
l’ ascolta  la  rete  della  parola  divina,  ignora  quali  sono  quelli  che 
verranno  a  Dio.,  ma  è  Dio  stesso  che  eccita  quelli  che  debbono  abbrac¬ 
ciar  la  sua  dottrina  7). 

Il  Signore  parla  di  questi  pescatori  per  bocca  del  profeta  Geremia 
in  questi  termini.:  “  Io  vi  manderò  i  miei  pescatori,  ed  essi  vi  prende¬ 
ranno  nelle  loro  reti  „  (Gerem.,  XYI).  Perciò  l’Evangelista  aggiunge 
qui  queste  parole  di  Nostro  Signore:  “  Venite  dietro  a  me  „  8).  —  “  Ve¬ 
nite  dietro  a  me  non  tanto  seguendomi  esteriormente,  quanto 
amandomi,  imitandomi,  e  io  vi  farò  pescatori  di  uomini  9).  —  Cioè 
dottori  ;  ed  è  con  la  rete  della  parola  di  Dio  che  voi  dovete  prendere 
e  trarre  gli  uomini  da  questo  mondo  così  fecondo  di  tempeste  e  di 
naufragi,  ove  gli  uomini  non  camminano,  ma  son  trascinati  con  vio¬ 
lenza,  perchè  il  demonio  si  serve  dall’  attrattiva  del  piacere  per 
precipitarli  in  quell’abisso  di  mali,  nel  quale  gli  uomini  si  divorano 
1’  un  1’  altro,  come  si  veggono  nel  mare  i  pesci  più  piccoli  divorati 
dai  grandi  ;  prendeteli  dunque  per  farli  vivere  sulla  terra,  quand’essi 
.saranno  divenuti  le  mepabra  del  corpo  di  Gesù  Cristo  10). 

Nè  Pietro,  nè  Andrea  avevan  veduto  Gesù  Cristo  operar  dei  mira¬ 
coli  ;  non  L’  avevano  udito  parlar  delle  ricompense  eterne,  eppure, 

1)  Rabano.  2)  La  Glossa.  3)  Remigio.  4)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup. 

Matth.  5)  S.  Agost.,  servi,  de  Kal.  Jan.  6)  S.  Agost.,  tract.  VII  in  Joann. 

7)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  8)  Remigio.  9)  La  Glossa. 

£0)  S.  Giov.  Crisost.,  sup..  Matth .  in  op.  imperf. 
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al  solo  comando  eh’  Egli  fa  loro,  abbandonarono  tutto  ciò  che  sem¬ 
brava  possedessero  :  “  Ed  essi  subito ,  abbandonate  le  reti ,  Lo  segui¬ 
rono  „.  Ciò  che  bisogna  apprezzare  qui  è  piuttosto  la  disposizione 
della  loro  anima,  che  1’  importanza  di  ciò  che  abbandonano.  Molto 
ha  lasciato  chi  nulla  ha  ri  serbato  per  sè  ;  molto  ha  abbandonato  chi 
ha  rinunziato  non  solo  a  quel  che  si  possiede,  ma  a  tutto  ciò  che  si 
potrebbe  desiderare  ancora.  Per  seguire  Gesù  Cristo,  essi  abbando¬ 
nano  dunque  realmente  tutto  ciò  che  avrebbero  potuto  desiderare 
non  attaccandosi  a  Lui.  Il  Signore  si  contenta  dei  nostri  beni  este¬ 
riori,  per  quanto  sian  poco  considerevoli  ;  guarda  meno  alla  gran¬ 
dezza  dei  beni  che  Gli  si  offrono,  che  alla  generosità  del  sentimento 
che  Glieli  sacrifica.  Il  regno  di  Dio  è  di  un  prezzo  inestimabile  ; 
vale  tutto  ciò  che  avete  1). 

E  di  lì  andando  innanzi,  vide  due  altri  fratelli,  Giacomo  di  Zebedeo,  e  Giovanni  suo  fra¬ 
tello,  in  una  barca,  insieme  con  Zebedeo,  loro  padre,  che  rassettavano  le  loro  reti; 
e  li  chiamò.  Ed  essi  subito,  abbandonate  le  reti  e  il  padre,  Lo  seguirono. 

Questi  discepoli  hanno  seguito  Gesù  Cristo  non  per  l’onore  inerente 
al  titolo  di  dottore,  non  pei  frutti  che  speravano  produrre,  perchè 
sapevano  quanto  è  preziosa  Panima  dell’  uomo,  quanto  Dio  desidera 
la  sua  salute,  e  quale  ne  è  la  ricompensa  2).  —  Essi  prestaron  dunque 
fede  a  così  magnifiche  promesse,  e  credettero  che  prenderebbero  gli 
altri  nelle  stesse  reti  di  quella  parola  che  aveva  presi  loro  3).  —  Pieni 
di  questi  desiderii,  abbandonarono  tutto  per  seguir  Gesù  Cristo,  e 
c’  insegnarono  con  questo  sacrifizio  che  non  si  può  nello  stesso  tempo 
possedere  le  cose  della  terra  e  giungere  al  possesso  perfetto  dei  beni 
celesti  4).  —  Questi  discepoli  ci  offrono  dunque  il  primo  esempio  della 
rinunzia  ai  beni  della  terra  per  1’  amor  di  Gesù  Cristo.  Quel  che 
segue  ci  darà  1’  esempio  del  sacrifizio  fatto  a  Dio  delle  affezioni  della 
carne.  Leggiamo  infatti  :  “  E  di  là  andando  innanzi ,  vide  due  altri 
fratelli  „.  Notate  eh’  Egli  li  chiama  a  due  a  due,  come  più  tardi  leg¬ 
giamo  che  a  due  a  due  li  manda  a  predicare  5).  —  C’  insegna  così  in 
una  maniera  implicita,  che  colui  che  non  ha  la  carità  fraterna  non 
deve  in  nessun  modo  imprendere  il  ministero  della  predicazione, 
perchè  vi  son  due  precetti  della  carità,  e  bisognano  almeno  due  per¬ 
sone  perchè  essa  possa  esercitarsi6). — Con  ragione  Gesù  ha  fatto 
poggiare  le  fondamenta  della  sua  Chiesa  sulla  carità  fraterna,  affinchè 
la  linfa,  che  esce  con  abbondanza  da  quella  radice,  potesse  spandersi 


1)  S.  Greg.,  hom.  V  in  Evang.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  sup.  Matth.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Evang. 
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in  tutti  i  rami.  E  non  è  solamente  qui  la  carità  prodotta  dalla  grazia, 
ma  V  affezione  naturale,  perchè  la  carità  riceve  questo  doppio  e  fermo 
appoggio  della  natura  e  della  grazia  ;  perciò  l’ Evangelista  dice  che 
essi  erano  fratelli.  E  così  che  Dio  aveva  agito  nel  Vecchio  Testa¬ 
mento,  ponendo  le  basi  dell’  antica  legge  sui  due  fratelli  Mosè  e 
Aronne.  Ora,  poiché  la  grazia  è  più  abbondante  nel  Nuovo  Testamento 
che  nel  Vecchio,  Dio  fa  poggiare  le  fondamenta  della  società  cristiana 
su  due  sentimenti  di  questa  natura,  mentre  il  primo  popolo  non 
poggiava  che  sopra  un  solo.  “  Egli  vide  Giacomo  di  Zebedeo ,  dice 
1’  Evangelista,  e  Giovanni  suo  fratello ,  in  una  barca ,  insieme  con  Ze¬ 
bedeo ,  loro  padre ,  che  rassettavano  le  loro  reti  „  ;  era  un  segno  di 
grandissima  povertà,  perchè  eran  obbligati  a  rassettare  le  loro  vecchie 
reti,  non  potendo  comprarne  di  nuove.  Abbiamo  anche  qui  una  prova 
del  loro  amore  filiale  :  nella  loro  povertà,  essi  non  abbandonano  il 
loro  padre,  ma  lo  conducono  con  sè  nella  loro  barca,  non  per  aiutarli 
nel  loro  lavoro,  ma  per  consolarlo  essi  stessi  con  la  loro  presenza  i). 

—  Tutto  annunzia  qui  una  virtù  eminente  :  sopportare  facilmente  la 
povertà,  vivere  d’  un  lavoro  onesto,  essere  uniti  intimamente  per 
1’  amore  della  virtù,  avere  il  loro  padre  con  sè  e  provvedere  ai  suoi 
bisogni2).  —  Dobbiamo  noi  credere  che  i  primi  furono  più  attivi  dei 
secondi  nel  mistero  della  predicazione,  perchè  gli  uni  gettano  le  loro 
reti  nel  mare,  mentre  gli  altri  le  rassettano?  Non  oseremmo  dirlo; 
Gesù  Cristo  solo  conosce  la  differenza  che  può  esistere  fra  loro.  Forse 
gli  uni  ci  son  rappresentati  che  gettano  le  reti  a  causa  di  Pietro  che 
predica  il  Vangelo,  ma  senza  lasciarlo  in  iscritto,  mentre  vediamo 
gli  altri  riparar  le  loro  reti  come  figura  di  Giovanni  che  ha  composto 
il  suo  Vangelo  3). 

“  E  li  chiamò  „.  Essi  eran  cittadini  della  stessa  città,  uniti  per 
amicizia,  avevano  la  stessa  professione,  si  amavano  come  fratelli  ;  e 
Gesù  non  volle  che,  riuniti  per  tanti  punti,  fossero  separati  nella 
loro  vocazione  4).  —  Chiamandoli,  non  promette  loro  nulla,  come  ai 
primi,  perchè  l’ubbidienza  aveva  loro  aperta  la  via.  Essi  avevano, 
d;altra  parte,  udito  spesso  parlar  di  Lui,  a  causa  dei  legami  di  sangue 
e  dell’amicizia,  che  li  univano  fra  loro  5). 

u  Ed  essi  subito ,  abbandonate  le  reti  e  il  padre,  Lo  seguirono  „. 

—  Chi  vuol  seguire  Gesù  Cristo  deve  rinunziare  a  tre  cose  :  alle 
opere  della  carne,  che  son  figurate  dalle  reti  dei  pescatori  ;  ai  beni 
di  questo  mondo,  di  cui  la  barca  è  il  simbolo  ;  agli  affetti  della 
famiglia,  significati  dal  padre  dei  due  Apostoli.  Essi  lasciano  dunque 
una  barca,  per  divenire  i  piloti  del  vascello  della  Chiesa  ;  lasciano 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  liom.  XIV 

sup.  Matth.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Tommaso. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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le  loro  reti,  perchè  non  vogliono  più  portar  pesci  nelle  città  della 
terra,  ma  condurre  gli  uomini  nella  città  dei  cieli  ;  lasciano  un  padre, 
per  divenire  essi  stessi  i  padri  spirituali  del  mondo  intero  1).  —  Ri¬ 
nunziando  alla  loro  professione  e  al  focolare  paterno,  essi  ci  insegnano 
che  per  seguire  Gesù  Cristo  bisogna  esser  liberi  dalle  sollecitudini 
di  questa  vita  e  dalle  abitudini  della  casa  paterna  2). 

Nel  senso  mistico,  il  mare  figura  il  mondo  a  causa  dell’  amarezza 
delle  sue  acque  e  dell’  agitazione  dei  suoi  flutti  ;  la  parola  Galilea 
significa  movimento  rapido  o  ruota ,  ed  esprime  il  corso  rapido  delle 
cose  umane.  Gesù  lia  camminato  sulla  riva  del  mare,  quando  è  venuto 
a  noi  colla  sua  Incarnazione,  perchè  non  è  la  carne  del  peccato,  ma 
la  rassomiglianza  di  questa  carne  che  Egli  ha  presa  nel  seno  della 
Vergine.  I  due  fratelli  designano  i  due  popoli,  che  tutt’e  due  hanno 
Dio  per  Creatore  e  per  Padre;  e  questo  Dio  li  vide,  quando  rivolse 
a  loro  gli  sguardi  della  sua  misericordia.  Infatti  Pietro,  che  signi¬ 
fica  collii  che  conosce ,  e  che  è  chiamato  Simone,  cioè  colui  che  ubbi¬ 
disce,  è  la  figura  del  popolo  giudaico,  che  attinse  nella  legge  la 
conoscenza  di  Dio  e  ubbidì  ai  suoi  precetti.  Andrea  vuol  dire  forte 
o  di  aspetto  piacevole ,  e  rappresenta  i  Gentili  che  perseverano  corag¬ 
giosamente  nella  fede,  appena  hanno  ricevuto  la  conoscenza  di  Dio. 
Dio  chiamò  quei  popoli  quando  inviò  i  suoi  predicatori  nel  mondo, 
dicendo  loro  :  “  Venite  dietro  a  me  „ ,  cioè  lasciate  colui  che  v’  inganna 
per  seguire  Chi  vi  ha  creati.  Nell’  uno  come  nell’  altro  popolo,  Dio 
scelse  dei  pescatori  di  uomini,  cioè  dei  predicatori  che,  lasciando  la 
loro  barca,  figura  dei  desideri i  della  carne,  e  le  loro  reti,  cioè  le 
cupidigie  del  secolo,  hanno  seguito  subito  il  Salvatore.  Giacomo 
rappresenta  anche  il  popolo  giudaico,  che  ha  soppiantato  il  demonio 
e  rovinato  il  suo  impero  colla  conoscenza  del  vero  Dio.  Giovanni  è 
la  figura  del  popolo  pagano,  che  deve  unicamente  la  sua  salute  alla 
grazia.  Zehedeo,  che  i  suoi  figli  abbandonano,  e  il  cui  nome  significa 
colui  che  fugge ,  colui  che  cade ,  rappresenta  il  mondo  che  passa  e  il 
demonio  precipitato  dall’alto  dei  cieli.  Pietro  e  Andrea,  che  gettano 
le  loro  reti  nel  mare,  figurano  anche  quelli  che,  fin  dai  primi  anni, 
gettano  lontano  dalla  barca  del  loro  corpo  le  reti  della  concupiscenza 
carnale,  per  seguire  il  Signore.  Giacomo  e  Giovanni,  che  rassettano 
le  loro  reti,  rappresentano  quelli  che,  prima  di  essere  puniti  delle 
colpe  commesse,  vengono  a  Gesù  Cristo  per  riacquistare  ciò  che  avevan 
perduto  3).  —  Le  due  barche  figurano  le  due  Chiese,  la  Chiesa  della 
circoncisione  e  la  Chiesa  dei  Gentili.  Ogni  fedele  anche  può  divenir 
Simone  per  la  sua  ubbidienza  a  Dio;  Pietro,  per  la  conoscenza  e  la 


1)  S.  G-iov.  Crisost..,  sup.  Matth .  in  óp.  imperf.  2)  S.  Ilar.,  can.  Ili  in  Matth. 

3)  Remigio. 
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confessione  del  suo  peccato  ;  Andrea,  pel  suo  coraggio  nelle  prove  ; 
Giacomo,  pel  suo  zelo  nel  distruggere  e  soppiantare  il  male  i).  —  Gio¬ 
vanni  vien  poi,  perchè  tutto  sia  attribuito  alla  grazia.  Non  si  parla 
qui  che  della  vocazione  di  quattro  Apostoli,  come  figura  dei  predicatori 
che  saranno  chiamati  dalle  quattro  parti  del  mondo  2).  —  Si  può 
vedervi  anche  una  figura  dei  quattro  Evangelisti  3). 

0  anche,  in  questi  quattro  Apostoli  possiamo  vedere  una  figura 
delle  quattro  virtù  principali  :  in  Pietro  la  prudenza,  a  causa  della 
conoscenza  che  ha  di  Dio  ;  in  Andrea  la  giustizia,  per  1’  energia  dei 
suoi  atti;  in  Giacomo  la  forza,  perchè  soppianta  il  diavolo,  e  nel 
suo  fratello  Giovanni  la  temperanza,  come  effetto  della  grazia  divina  4). 

Si  può  esser  sorpresi  che  S.  Giovanni  riferisce  che  è  sulle  rive  del 
Giordano,  e  non  nella  Galilea,  che  Andrea  ha  seguito  il  Salvatore 
con  un  altro,  di  cui  tace  il  nome,  e  che  in  seguito  quest’ultimo  ri¬ 
cevette  da  Lui  il  nome  di  Pietro.  Gli  altri  tre  Evangelisti  si  accor¬ 
dano  abbastanza  sulla  vocazione  degli  Apostoli,  che  ebbe  luogo  al 
momento  in  cui  pescavano,  almeno  S.  Matteo  e  S.  Marco,  perchè 
S.  Luca  non  nomina  Andrea,  lasciando  tuttavia  supporre  ch’egli  era 
nella  stessa  barca.  Vi  è  anche  qui  una  differenza  :  secondo  il  racconto 
di  S.  Luca,  il  Signore  non  rivolge  che  a  Pietro  queste  parole  :  “  D’ora 
innanzi  sarai  pescatore  di  uomini  „,  mentre  secondo  S.  Matteo  e 
S.  Marco  Gesù  le  avrebbe  dette  a  tutt’  e  due.  Ma  esse  hanno  potuto 
benissimo  esser  dette  dapprima  a  Pietro  solamente,  come  riferisce 
S.  Luca,  e  più  tardi  a  tutt’  e  due,  come  raccontano  gli  altri  due 
Evangelisti.  Ciò  che  abbiamo  detto  del  racconto  di  S.  Giovanni  ri¬ 
chiede  tutta  la  nostra  attenzione,  perchè  vi  sono  in  questo  racconto 
grandi  differenze  pel  tempo,  pei  luoghi  e  per  la  vocazione  stessa 
degli  Apostoli.  Bisogna  dunque  intendere  che  Pietro  e  Andrea  non 
si  attaccarono  al  Signore  per  non  più  separarsene,  dal  giorno  in  cui 
Lo  videro  sulle  rive  del  Giordano  ;  essi  conobbero  semplicemente 
allora  chi  Egli  era,  e  tornarono  alle  loro  occupazioni  pieni  di  animi  ' 
razione  per  la  sua  persona.  Forse  anche  S.  Matteo  ricapitola  in  questo 
punto  ciò  che  aveva  omesso,  perchè,  senza  notare  alcuna  distinzione 
di  tempo,  dice  :  “  E  camminando  Gesù  lungo  il  mare  „.  Si  può  do¬ 
mandare  ancora  perchè  gli  Apostoli  son  chiamati  a  due  a  due,  se¬ 
condo  il  racconto  di  S.  Matteo  e  di  S.  Marco,  mentre  S.  Luca  riferisce 
che  Giacomo  e  Giovanni  sono  stati  chiamati  come  i  compagni  di 
Pietro  e  per  venire  in  suo  aiuto,  e  che  hanno  seguito  Gesù  Cristo 
dopo  di  aver  ricondotte  a  riva  le  loro  barche.  Bisogna  dunque  a  m- 
mettere  che  il  fatto  raccontato  da  S.  Luca  è  avvenuto  in  primo  luogo, 
e  che  allora  gli  Apostoli  hanno  ripreso  le  loro  occupazioni  ordinarie, 


1)  Rabano.  2)  La  Glossa.  3)  Ilario.  4)  Remigio. 
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la  pesca  dei  pesci.  Gesù,  infatti,  non  ancora  aveva  detto  a  Pietro 
quella  parola,  che  non  prenderebbe  mai  più  dei  pesci,  poiché  ne  prese 
ancora  dopo  la  risurrezione,  ma  solo  che  prenderebbe  degli  uomini. 
Ciò  che  raccontano  S.  Matteo  e  S.  Marco  non  ebbe  luogo  che  più 
tardi,  e  gli  Apostoli,  riconducendo  allora  a  riva  le  loro  barche  per 
seguirlo,  non  avevano  il  pensiero  di  riprendere  le  loro  occupazioni, 
ma  quello  di  ubbidire  al  Signore  che  comandava  loro  di  seguirlo  i). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XVII. 


VOCAZIONE  DEI  PRIMI  QUATTRO  APOSTOLI 
LA  PESCA  MIRACOLOSA 

(SECONDO  S.  MARCO). 


E  passando  lungo  il  mar  di  Galilea ,  vide  Simone  e  Andrea 
suo  fratello,  che  gettavano  in  mare  le  reti,  perchè  erano  pe¬ 
scatori. 

E  disse  loro  Gesù  :  “  Seguitemi,  e  vi  farò  pescatori  di 
uomini 

E  subito,  abbandonate  le  reti,  Lo  seguirono. 

E  andato  un  poco  avanti,  vide  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo, 
e  Giovanni  suo  fratello,  che  erano  anch’essi  in  barca  rasset¬ 
tando  le  reti. 

E  subito  li  chiamò.  Ed  essi ,  lasciato  il  loro  padre  Zebedeo 
nella  barca  coi  garzoni,  Lo  seguirono. 

Marc.,  I,  16-20. 


E  passando  lungo  il  mar  di  Galilea,  vide  Simone  e  Andrea  suo  fratello,  che  gettavano 
in  mare  le  reti,  perchè  erano  pescatori.  E  disse  loro  Gesù:  ‘‘Seguitemi,  e  vi  farò 
pescatori  di  uomini,,.  E  subito,  abbandonate  le  reti,  Lo  seguirono.  E  andato  un  poco 
avanti,  vide  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo,  e  Giovanni  suo  fratello,  che  erano  anche 
essi  in  barca  rassettando  le  reti.  E  subito  li  chiamò.  Ed  essi,  lasciato  il  loro  padre 
Zebedeo  nella  barca  coi  garzoni,  Lo  seguirono. 

L’  Evangelista,  dopo  di  aver  riferito  la  predicazione  di  Gesù  Cristo 
al  popolo,  ci  fa  conoscere  la  vocazione  degli  Apostoli,  di  cui  Egli 
fece  i  ministri  della  predicazione  evangelica  :  “  E  passando  lungo  il 
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mar  di  Galilea ,  vide  Simone ,  ecc.  „  1).  —  Pietro  e  Andrea,  come  rife 
risce  S.  Giovanni  (Giov.,  I),  erano  discepoli  del  Precursore.  Ma  dopo 
la  testimonianza  che  Giovanni  Battista  aveva  resa  a  Gesù,  si  attac¬ 
carono  a  Lui.  Afflitti  poi  della  prigionia  di  Giovanni  Battista,  ritor¬ 
nano  alla  loro  prima  professione.  “  Egli  li  vide ,  dice  P  Evangelista, 
che  gettavano  in  mare  le  reti ,  perchè  erano  pescatori  „.  Vediamo  in  tal 
modo  che  essi  guadagnavano  il  loro  sostentamento  con  un  lavoro  onesto, 
e  non  coi  frutti  d’una  industria  colpevole.  Tali  uomini  meritavano 
di  essere  i  primi  discepoli  di  Gesù  Cristo  :  “  E  disse  loro  Gesù  :  Se- 

y 

gnitemi  „.  E  qui  la  seconda  vocazione  degli  Apostoli,  perchè  vediamo 
in  S.  Giovanni,  che  essi  erano  stati  già  chiamati  una  prima  volta. 
Gesù  fa  loro  conoscere  il  fine  della  loro  vocazione  :  “  E  vi  farò  pesca¬ 
tori  di  uomini  „  2).  —  Infatti,  è  nelle  reti  della  santa  predicazione 
che  essi  hanno  tirati  i  pesci,  cioè  gli  uomini,  dalle  profondità  del 
mare,  cioè  dall’  infedeltà,  per  condurli  alla  luce  della  fede.  Pesca 
veramente  degna  di  ammirazione,  perchè,  appena  i  pesci  son  fuori 
dell’  acqua,  muoiono,  mentre  gli  uomini  trovano  la  vita  nelle  reti 
della  predicazione,  ove  son  presi  3).  —  E  son  dei  pescatori,  degli 
uomini  senza  istruzione,  che  Gesù  invia  a  predicare  il  Vangelo, 
affinchè  la  fede  dei  credenti  sia  considerata  come  un  effetto  della 
potenza  divina,  e  non  come  il  frutto  dell’ eloquenza  e  della  sapienza 
umana  4). 

“E  subito ,  abbandonate  le  reti ,  Lo  seguirono  „.  —  Quando  ©io  chiama, 
non  bisogna  differire,  ma  seguirlo  senza  ritardo.  Dopo  questi  primi  di¬ 
scepoli,  Gesù  raccoglie  nelle  sue  reti  Giacomo  e  Giovanni,  che,  sebbene 
poveri,  nutrivano  col  loro  lavoro  la  vecchiaia  del  loro  padre  :  “  E 
andato  un  poco  avanti ,  vide  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo ,  e  Giovanni 
suo  fratello ,  ecc.  „.  Essi  lasciarono  il  loro  padre,  perchè  egli  sarebbe 
stato  un  ostacolo  a  che  avessero  seguito  Gesù  Cristo.  E  anche  voi, 
quando  i  vostri  genitori  vi  sono  un  impedimento,  lasciateli,  e  andate 
fermamente  a  Dio.  Si  può  conchiudere  da  ciò,  che  Zebedeo  non  cre¬ 
dette  a  Gesù  ;  ma  la  madre  di  quei  due  Apostoli  credette  in  Lui,  e 
dopo  la  morte  di  Zebedeo  seguì  il  Salvatore  5). 

Si  potrebbe  domandare  qui  come  Gesù  chiama  e  tira  dalle  loro 
barche  quei  pescatori  a  due  a  due,  dapprima  Pietro  e  Andrea,  e, 
dopo  d’  essere  andato  un  poco  più  avanti,  due  altri,  cioè  i  figli  di 
Zebedeo,  mentre  secondo  S.  Luca  (c.  V)  Giacomo  e  Giovanni  furon 
chiamati  per  aiutare  Pietro  e  Andrea  ;  a  Pietro  solo  Gesù  rivolse 
quelle  parole  :  “  Non  temere;,  d'ora  innanzi  sarai  pescatore  di  uomini  „  ; 
e  tutti  insieme  frattanto,  tirate  a  riva  le  barche,  Lo  seguirono. 
Bisogna  dunque  comprendere  che  tutto  ciò  che  riferisce  S.  Luca 
avvenne  al  momento  della  prima  vocazione  degli  Apostoli,  e  che, 


1)  La  Glossa. 


2)  Teoli  latto.  8)  Remigio.  4)  Beda.  5)  Teofilatto. 
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essendo  poi  tornati  alle  loro  reti  e  alle  loro  occupazioni  ordinarie, 
Gesù  li  chiamò  di  nuovo,  come  racconta  qui  san  Marco.  E  allora  che, 
senza  tirare  le  loro  barche  a  terra,  come  se  avessero  avuto  1’  inten¬ 
zione  di  tornarvi,  seguirono  seriamente  il  Signore  che  li  chiamava  e 
comandava  loro  di  camminare  dietro  a  Lui  i). 

Nel  senso  mistico,  questi  quattro  pescatori  figurano  un  carro  a 
quattro  cavalli  che  ci  solleva  ai  cieli,  come  altra  volta  Elia  ;  sono  i 
quattro  angoli  sui  quali  è  fondata  la  Santa  Chiesa.  In  quelle  quattro 
lettere  ebraiche  noi  riconosciamo  le  quattro  lettere  di  cui  è  composto 
*  il  nome  del  Signore.  L’esempio  degli  Apostoli  c’  insegna,  che  bisogna 
rispondere  alla  voce  di  Dio  che  ci  chiama,  dimenticare  questo  mondo 
di  vizi  che  ci  circonda,  lasciare  e  la  casa  paterna  e  il  nostro  genere 
di  vita  primitiva  (che  non  è  se  non  follia  agli  occhi  di  Dio),  e  queste 
reti,  queste  tele  di  ragno  nelle  quali  l’aria  ci  teneva  sospesi  nel  vuoto 
come  moscherini  esposti  a  una  caduta  certa;  detestare  infine  il  genere 
di  vita,  ove  eravamo  tristemente  imbarcati.  Adamo,  nostro  padre 
secondo  la  carne,  è  rivestito  della  spoglia  di  bestie  morte  ;  ma  per 
noi  che  abbiamo  spogliato  il  vecchio  uomo  coi  suoi  atti  e  che  cam¬ 
miniamo  sulle  tracce  dell’  uomo  nuovo,  siamo  rivestiti  delle  ricche 
pellicce  di  Salomone,  vestimento  splendido  di  cui  la  sposa  si  gloria, 
e  che  fa  risaltar  la  sua  bellezza.  Simone  significa  ubbidiente  ;  Andrea, 
virile  ;  Giacomo,  che  soppianta  ;  Giovanni  significa  grazia.  Le  quattro 
virtù  figurate  da  questi  quattro  nomi  ci  trasformano  nell’  immagine 
di  Dio  :  l’ubbidienza  per  ascoltarlo,  il  coraggio  virile  per  combattere, 
la  rovina  dei  nostri  nemici  per  perseverare,  la  grazia  per  assicurar 
la  nostra  salvezza.  Queste  quattro  virtù  si  rapportano  alle  quattro 
virtù  cardinali.  Infatti,  la  prudenza  ci  rende  l’ubbidienza  facile;  la 
giustizia  ci  fa  agire  con  energia  ;  la  temperanza  calpesta  il  serpente 
infernale  ;  la  forza  ci  fa  meritar  la  grazia  di  Dio  2).  —  Si  può  dire 
ancora  che  colui  che  rappresenta  1’  azione  è  chiamato  il  primo  ;  poi 
colui  che  figura  la  contemplazione.  Pietro  significa  la  vita  attiva, 
Giovanni  rappresenta  la  vita  contemplativa.  Pietro,  infatti,  fu  note¬ 
vole  pel  suo  ardente  fervore,  per  una  sollecitudine  più  grande  di 
quella  di  tutti  gli  altri  ;  come  Giovanni  fu  il  teologo  per  eccel¬ 
lenza  3). 


8)  Teotilatto. 


1)  Beda. 


2)  S.  Girolamo. 


VOCAZIONE  DEI  PRIMI  QUATTRO  APOSTOLI 
LA  PESCA  MIRACOLOSA 

(SECONDO  S.  LUCA). 


E  mentre  intorno  a  Lui  s’ affollavano  le  turbe ,  per  udire  la 
parola  di  Dio,  Egli  se  ne  stava  presso  il  lago  di  Genezaret. 

E  vide  due  barche  ferme  alla  riva  del  lago  ;  e  ri  erano 
lisciti  i  pescatori,  e  lavavano  le  reti. 

Or  entrato  in  una  barca,  ch’era  quella  di  Simone,  lo  ri¬ 
chiese  di  scostarsi  un  po’  da  terra.  E ,  stando  a  sedere,  inse¬ 
gnava  dalla  barca  alla  folla. 

Come  ebbe  finito  di  parlare,  disse  a  Simone  :  u  Avanzati 
in  alto,  e  gettate  le  vostre  reti  per  la  pesca 

E  Simone  Gli  rispose  e  disse:  u  Maestro ,  essendoci  noi 
affaticati  per  tutta  la  notte,  non  abbiam  preso  nulla  :  nondi¬ 
meno  sulla  tua  parola  getterò  la  rete 

E  fatto  questo,  chiusero  gran  quantità  di  pesci:  e  si  rompeva 
la  loro  rete. 

E  fecero  segno  ai  compagni,  che  erano  nell’altra  barca,  che 
andassero  ad  aiutarli.  E  vennero ,  ed  empirono  ambedue  le 
barchette,  sicché  quasi  affondavano. 

Veduto  ciò,  Simon  Pietro  si  gettò  ai  ginocchi  di  Gesù, 
dicendo  :  a  Scostati  da  me,  o  Signore,  perchè  io  son  uomo 
peccatore 

Veramente  egli  e  quanti  si  trovavano  con  lui  erano  restati 
stupefatti  della  presa  di  petfci,  che  avevan  fatta. 
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E  lo  stesso  era  di  Giacomo  e  di  Giovanni,  figliuoli  di  Ze- 
bedeo,  eh’ erano  compagni  di  Simone.  E  Gesù  disse  a  Simone  : 
u  Non  temere  ;  d’ora  innanzi  sarai  pescatore  di  uomini  v. 

E  tirate  a  riva  le  barche,  abbandonata  ogni  cosa,  Lo  se¬ 
guirono. 

Lue.,  V,  1-11. 


E  mentre  intorno  a  Lui  s’affollavano  le  turbe,  per  udire  la  parola  di  Dio,  Egli  se  ne 
stava  presso  il  lago  di  Genezaret.  E  vide  due  barche  ferme  alla  riva  del  lago;  e  ne 
erano  usciti  i  pescatori,  e  lavavano  le  reti.  Or  entrato  in  una  barca,  ch’era  quella  di 
Simone,  lo  richiese  di  scostarsi  un  po’  da  terra.  E,  stando  a  sedere,  insegnava  dalla 
barca  alla  folla. 

Dopo  che  Nostro  Signore  ebbe  operato  un  gran  numero  di  guarigioni, 
l’affannarsi  del  popolo  per  ricorrere  alla  sua  potenza  salutare  non  po¬ 
tette  essere  arrestato  nè  dal  tempo,  nè  dai  luoghi  ;  la  sera  è  venuta  : 
essi  non  cessano  dal  seguirlo  ;  un  lago  si  presenta:  essi  si  premono  in- 
tornoa  Lui  :  “  E  mentre  intorno  a  Lui  s’ affollavan  le  turbe ,  ecc.„  *). 
—  Erano  come  incatenati  alla  sua  divina  persona,  pieni  di  amore  e  di 
ammirazione  per  Lui,  e  volevano  trattenerlo  con  loro.  E,  infatti,  chi 
avrebbe  voluto  separarsi  da  Lui  mentre  operava  sì  grandi  miracoli  ? 
Chi  avrebbe  rifiutato  di  contemplare  quel  viso  adorabile  e  quella 
bocca  da  cui  uscivano  tante  maraviglie  ?  Giacché  il  Salvatore  non 
era  soltanto  mirabile  nei  miracoli  che  operava,  ma  il  suo  aspetto  era 
pieno  di  grazia  ;  perciò  quando  parlava,  Lo  si  ascoltava  in  un  profondo 
silenzio,  senza  giammai  osare  di  interromperlo  :  “  Intorno  a  Lui  si 
affollavan  le  turbe,  per  udire  la  parola  di  Dio ,  ecc.  „  2). 

“  Egli  se  ne  stava  presso  il  lago  di  Genezaret  „.  Il  lago  di  Genezaret  è 

10  stesso  che  porta  il  nome  di  mar  di  Galilea  o  di  Tiberiade.  Lo  si 
chiama  mar  di  Galilea,  dalla  provincia  che  è  bagnata  dalle  sue  acque  ; 
e  mar  di  Tiberiade,  dalla  città  che  è  vicina.  Il  nome  di  Genezaret 
viene  dalla  natura  stessa  del  lago,  le  cui  onde,  increspandosi,  produ¬ 
cono  da  j}er  sè  i  venti  che  agitano  i  suoi  flutti.  Infatti,  la  parola 
Genezaret  significa  che  produce  da  sè  stesso  il  vento.  Le  acque,  invece 
di  essere  calme  e  tranquille  come  quelle  degli  altri  laghi,  sono  spesso 
agitate  dal  soffio  dei  venti,  sono  dolci  e  piacevoli  a  bere.  Ma  nella 
lingua  ebraica  ogni  grande  estensione  di  acqua  dolce  o  salata  riceve 

11  nome  di  mare  3). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


3)  Berla. 
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Più  la  gloria  si  attacca  al  Salvatore,  più  Egli  cerca  di  sfuggirvi  ; 
perciò  Lo  vediamo  allontanarsi  dalla  folla  e  salire  in  una  barca  : 
“  E  vide  due  barche  ferme  alla  riva  del  lago,  e  rierano  usciti  i  }?e- 
scatori ,  e  lavavano  le  reti  „  1).  —  Era  un  segno  che  i  pescatori  si 
riposavano.  Secondo  san  Matteo,  Gesù  li  trovò  che  accomodavano  le 
loro  reti  ;  giacche  erano  tanto  poveri  che  erano  obbligati  a  riparare 
da  loro  le  reti  lacerate,  nell’impossibilità  di  averne  delle  nuove.  Egli 
sale  in  una  barca  per  riunire  convenientemente  tutta  la  folla,  in  modo 
da  non  avere  nessuno  dietro  di  sè,  ma  che  tutti  potessero  vederlo  in 
faccia:  “Or  entrato  in  una  barca  cri  era  quella  di  Simone,  lo  ri¬ 
chiese,  ecc.  „  2).  —  Vedete  l’umiltà  di  Gesù  Cristo,  che  si  abbassa  fino 
a  pregare  Pietro,  e  la  sottomissione  di  Pietro,  che  ubbidisce  in  ogni 
cosa  al  suo  divino  Maestro  3). 

Dopo  di  aver  operati  molti  miracoli,  insegna  di  nuovo  la  sua  dot¬ 
trina,  e  pure  stando  sul  mare,  predica  a  quelli  che  sono  sulla  terra  : 

E,  stando  a  sedere,  insegnava  dalla  barca  alla  folla  „  4).  —  Si  mostra 
pieno  di  condiscendenza  per  tutti,  per  tirare  il  pesce  dall’abisso,  cioè 
l’uomo  che  nuota,  per  così  dire,  in  mezzo  a  cose  incostanti  e  mobili, 
•e  fra  le  violente  tempeste  di  questa  vita  5). 

Nel  senso  allegorico,  queste  due  barche  figurano  i  Giudei  e  i  Gentili. 
Il  Signore  li  vede  tutti  e  due,  perchè  conosce  in  ciascun  popolo  coloro 
che  son  suoi  ;  e  vedendoli  vicino  alla  riva,  cioè  visitandoli  nella  sua 
misericordia,  li  conduce  al  porto  tranquillo  della  vita  eterna.  I  pescatori 
sono  i  dottori  della  Chiesa  che  ci  prendono  nelle  reti  della  fede,  e  ci 
conducono  alla  riva  della  terra  dei  viventi.  Le  reti,  alle  volte  i  pe¬ 
scatori  le  gettano  per  pescare,  alle  volte  le  piegano  dopo  averle  lavate, 
perchè  infatti  non  tutti  i  tempi  sono  adatti  per  la  predicazione,  e  il 
dottore  deve  ora  darsi  all’  insegnamento,  ora  occuparsi  di  sè  stesso, 
e  prendere  cura  della  sua  anima.  La  barca  di  Simone  è  la  Chiesa 
primitiva  di  cui  san  Paolo  ha  detto  :  “  Chi  diede  potere  a  Pietro  per 
V  apostolato  dei  circoncisi  „  (Gal.,  II,  8).  Nostro  Signore  sale  in  una 
sola  di  quelle  barche,  perchè  la  moltitudine  di  quelli  che  credevano 
non  aveva  che  un  cuore  e  un’anima  (Atti,  IV)  6).  —  Da  questa  barca 
Egli  ammaestrava  la  folla,  perchè  è  con  1’  autorità  della  Chiesa  che 
Pietro  istruisce  le  nazioni.  Il  Signore,  salendo  in  questa  barca,  prega 
il  suo  discepolo  di  allontanarsi  un  poco  dalla  terra,  per  insegnarci  che 
bisogna  parlare  al  popolo  un  linguaggio  pieno  di  moderazione  e  di 
riserva  ;  non  bisogna  predicargli  una  dottrina  terrestre,  ma  bisogna 
stare  attento  di  nón  allontanarlo  troppo  dalla  terra  per  gettarlo  nelle 
profondità  inaccessibili  dei  misteri.  Questa  circostanza  può  ancora  si¬ 
gnificare,  che  bisogna  prima  predicare  il  Vangelo  ai  popoli  dei  paesi 


1)  Teofilatto.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teofilatto. 

4)  S.  Giov.  Crisost..  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Grreg.  Naz.,  orai.  XXXI.  6)  Beda. 


VOCAZIONE  DEI  PRIMI  QUATTRO  APOSTOLI 


367 


vicini,  come  subito  Egli  dirà  :  “  Prendi  il  largo  cioè  predica  alle 
nazioni  più  lontane  1). 

Come  ebbe  finito  di  parlare,  disse  a  Simone:  ‘‘Avanzati  in  alto,  e  gettate  le  vostre  reti 
per  la  pesca,,.  E  Simone  Gli  rispose  e  disse:  “  Maestro,  essendoci  noi.  affaticati 
per  tutta  la  notte,  non  abbiamo  preso  nulla:  nondimeno  sulla  tua  parola  getterò  la 
rete,,.  E  fatto  questo,  chiusero  gran  quantità  di  pesci:  e  si  rompeva  la  loro  rete. 
E  fecero  segno  ai  compagni,  che  erano  nell’altra  barca,  che  andassero  ad  aiutarli. 
E  vennero,  ed  empirono  ambedue  le  barchette,  sicché  quasi  affondavano. 

Dopo  d’  aver  dato  al  popolo  gl’  insegnamenti  che  giudicava  conve¬ 
nienti,  il  Salvatore  riprende  il  corso  delle  sue  operazioni  maravigliose 
e  divine,  e  favorendo  ai  suoi  discepoli  l’esercizio  della  pesca,  li  prende 
nelle  sue  reti  :  “  Com'ebbe  finito  di  parlare,  disse  a  Simone  :  Avanzati 
in  alto ,  e  gettate  le  vostre  reti  per  la  pesca  „  2).  —  Egli  si  adatta  alle 
disposizioni  e  alle  diverse  occupazioni  degli  uomini  ;  con  una  stella 
aveva  chiamati  i  Magi,  col  mestiere  della  pesca  chiama  a  sè  i  pesca¬ 
tori  3). —  Pietro  non  ha  alcuna  difficoltà  di  ubbidire:  “  E  Simone  Gli 
rispose  e  disse  :  Maestro ,  essendoci  noi  affaticati  per  tutta  la  notte , 
non  abbiavi  preso  nulla  „.  Non  aggiunge  :  “  Non  mi  arrenderò  alla 
tua  parola,  non  voglio  espormi  a  nuove  fatiche  „.  Lontano  da  ciò, 
egli  si  affretta  a  rispondere  :  “  Nondimeno  sulla  tua  parola  getterò 
la  rete  Era  dalla  barca  di  Pietro  che  Nostro  Signore  aveva  insegnato 
al  popolo;  non  vuol  lasciare  senza  ricompensa  il  padrone  della  barca  ; 
e  lo  ricompensa  doppiamente,  prima  col  fargli  prendere  una  gran 
quantità  di  pesci,  poi  col  farne  un  suo  discepolo  :  “  E  fatto  questo, 
chiusero  gran  quantità  di  pesci;  e  si  rompeva  la  loro  rete,,.  Pietro 
prese  tale  quantità  di  pesci,  che  non  poteva  tirarli  fuori  dell’  acqua, 
e  domandò  soccorso  ai  suoi  compagni  :  “  E  fecero  segno  ai  loro  com¬ 
pagni ,  che  erano  neW  altra  barca ,  che  andassero  ad  aiutarli  Li 
chiama  facendo  dei  segni  ;  giacché  lo  stupore  che  gli  causava  questa 
pesca  abbondante  gli  toglieva  per  così  dire  l’uso  della  parola.  Gli  altri 
discepoli  rispondono  al  suo  appello  :  “  E  vennero ,  ed  empirono  ambedue 
le  barchette ,  ecc.  „.  L’  evangelista  san  Giovanni  sembra  raccontare 
un  miracolo  simile,  ma  che  è  tuttavia  un  altro,  e  che  ebbe  luogo 
dopo  la  risurrezione  del  Salvatore  sul  mare  di  Tiberiade.  Questi  due 
miracoli  differiscono  in  quanto  al  tempo  e  alla  natura  stessa  del  fatto. 
In  san  Giovanni,  le  reti,  gettate  a  dritta  della  barca,  prendono  cento¬ 
cinquantatre  grandi  pesci,  e  1’  Evangelista  ha  cura  di  dire  che,  mal¬ 
grado  la  grandezza  dei  pesci,  le  reti  non  si  ruppero.  E  aveva  allora 


1)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  II. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  svp.  Matth. 


2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


368 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


in  vista  il  fatto  miracoloso  raccontato  da  san  Luca,  nel  quale  la  rete 
si  rompeva  sotto  il  peso  enorme  dei  pesci  die  conteneva  1). 

Nel  senso  allegorico,  la  barca  di  Pietro  che,  secondo  san  Matteo, 
è  agitata  dai  flutti,  e  che,  secondo  san  Luca,  è  piena  di  pesci,  figura 
la  Chiesa  giuoco  dei  flutti  alla  sua  origine,  e  in  seguito  rallegrantesi 
della  moltitudine  innumerevole  dei  suoi  figli.  La  barca  che  porta 
san  Pietro  non  è  agitata,  ma  quella  che  portava  Giuda  è  sballottolata 
dai  flutti.  Pietro,  è  vero,  si  trovava  in  queste  due  barche,  ma,  benché 
restasse  fermo  nella  coscienza  della  sua  innocenza  personale,  era  tut¬ 
tavia  agitato  per  i  delitti  di  un  altro.  Guardiamoci  dunque  da  ogni 
contatto  coi  traditori  ;  non  ne  occorre  che  uno  solo  per  gettarci 
nell’  agitazione  e  nel  turbamento.  Là  dove  la  fede  è  debole,  vi  è 
necessariamente  turbamento  ;  al  contrario,  dove  la  carità  è  perfetta, 
vi  è  piena  ed  intera  sicurezza.  Notate  infine  che,  se  Nostro  Signore 
comanda  a  tutti  i  discepoli  di  gettare  le  loro  reti,  a  Pietro  soltanto 
dice:  “  Avanzati  in  alto  „,  cioè  nella  profondità  delle  controversie. 
Che  vi  è  di  più  profondo  della  conoscenza  del  Figlio  di  Dio?  Ma  quali 
sono  queste  reti  che  Egli  comanda  agli  Apostoli  di  gettare,  se  non 
P  intrecciarsi  delle  parole,  i  rigiri  delle  discussioni  e  le  profonde 
sinuosità  dei  discorsi,  che  non  lasciano  sfuggire  ciò  che  hanno  preso? 
Gli  strumenti,  di  cui  si  servono  gli  Apostoli  per  questa  pesca  spirituale, 
sono  giustamente  paragonati  alle  reti  che  non  uccidono  quelli  che 
prendono,  ma  li  tengono  in  riserva,  e  li  ritirano  dai  flutti  agitati, 
per  trasportarli  fino  nei  cieli.  Pietro  dice  a  Gesù:  “  Maestro ,  essendoci 
noi  affaticati  per  tutta  la  notte ,  non  àbbiam  preso  nulla  „,  perchè  non 
è  qui  l’opera  dell’eloquenza  umana,  ma  un  dono  della  vocazione  celeste. 
Così  quelli  che  invano  avevano  fatto  degli  sforzi,  prendono,  sulla 
parola  del  Signore,  una  gran  quantità  di  pesci  2).  —  Era  la  figura  di 
ciò  che  doveva  accadere  in  seguito  ai  predicatori  del  Vangelo;  giacché 
quelli  che  getteranno  la  rete  della  dottrina  evangelica  non  lavoreranno 
inutilmente,  ma  giungeranno  a  riunire  la  moltitudine  delle  nazioni  3). 
—  Le  loro  reti  si  rompevano,  e  le  barche  erano  piene  di  quella  quantità 
di  pesci,  al  punto  che  erano  presso  ad  affondare,  figura  di  quella 
moltitudine  di  uomini  carnali,  che  dovevano  abbondare  un  giorno 
nella  Chiesa,  fino  al  punto  da  rompere  la  pace  e  lacerare  la  Chiesa 
con  le  eresie  e  gli  scismi4).  — La  rete  si  rompe,  ma  il  pesce  non 
sfugge,  perchè  il  Signore  conserva  i  suoi  in  mezzo  agli  scandali  di 
quelli  che  li  perseguitano  5).  —  L’  altra  barca  rappresenta  la  Giudea, 
nella  quale  Giovanni  e  Giacomo  sono  scelti  ;  essi  vengono  dalla  sina¬ 
goga  alla  barca  di  Pietro  (cioè  alla  Chiesa),  e  vengono  per  riempire 
\e  due  barche,  giacché  ogni  giudeo,  ogni  greco,  deve  piegare  il 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Ago¬ 

stino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  II.  5)  Beda. 
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ginocchio  al  nome  di  Gesù  i).  —  0  anche,  la  seconda  barca  è  la  Chiesa 
dei  Gentili  che,  per  supplire  all’  insufficienza  della  prima,  è  anche 
riempita  di  pesci,  che  rappresentano  gli  eletti  ;  poiché  il  Signore 
conosce  coloro  che  sono  suoi,  ha  determinato  il  numero  preciso  dei 
suoi  eletti  ;  e  siccome  non  ha  trovato  nella  Giudea  tanti  fedeli  quanti 
ne  aveva  predestinati  alla  vita  eterna,  cerca  per  così  dire  un’  altra 
barca  per  ricevere  i  pesci  che  sono  suoi,  e  spande  la  grazia  della  fede 
nel  cuore  dei  Gentili.  La  rete  stando  per  rompersi,  si  ricorre  alla 
barca  vicina  ;  così  quando  Giuda  il  traditore,  Simon  e  il  Mago,  Anania 
e  Saffira  e  un  gran  numero  di  discepoli  si  separano  dalla  unità,  Paolo 
e  Barnaba  sono  scelti  per  esercitare  1’  apostolato  fra  i  Gentili  2). 

—  Possiamo  ancora  vedere  in  questa  seconda  barca  la  figura  di  un’altra 
Chiesa  ;  giacché  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  è  una,  si  divide  in 
parecchie  Chiese  particolari3).  — Pietro  fa  segno  ai  suoi  compagni  di 
venire  in  suo  soccorso  ;  molti,  infatti,  si  sono  associati  ai  lavori  degli 
Apostoli,  prima  quelli  che  hanno  scritto  i  Vangeli,  poi  gli  altri  Vescovi 
o  pastori  dei  popoli,  e  i  dottori  versati  nella  scienza  della  verità  4). 

—  Quelle  barche  non  cessano  di  riempirsi  fino  alla  fine  del  mondo  ; 
quando  sono  piene,  si  affondano,  o  piuttosto  sono  esposte  al  pericolo 
di  essere  sommerse,  poiché  non  lo  sono  mai  in  realtà.  E  quello  che 
insegna  l’Apostolo  quando  dice  :  “ Negli  ultimi  giorni  vi  sopravverranno 
tempi  pericolosi  ;  perchè ,  vi  saranno  uomini  amanti  di  loro  stessi,  ecc.  „ 
(II  Tim.,  Ili,  1-2).  Infatti,  le  barche  sono  sommerse  quando  gli  uomini 
che  Dio  aveva  ritirati  dal  secolo  per  la  vocazione  alla  fede  vi  sono 
di  nuovo  trascinati  dalla  corruzione  dei  costumi  5). 

Veduto  ciò,  Simon  Pietro  si  gettò  ai  ginocchi  di  Gesù,  dicendo:  “  Scostati  da  me,  o 
Signore,  perchè  io  son  uomo  peccatore Veramente  egli  e  quanti  si  trovavano  con 
lui  erano  restati  stupefatti  della  presa  di  pesci,  che  avevan  fatta.  E  lo  stesso  era  di 
Giacomo  e  di  Giovanni,  figliuoli  di  Zebedeo,  ch’erano  compagni  di  Simone.  E  Gesù 
disse  a  Simone:  11  Non  temere;  d’ora  innanzi  sarai  pescatore  di  uomini E  tirate 
a  riva  le  barche,  abbandonata  ogni  cosa,  Lo  seguirono. 

I 

Pietro  stava  ammirando  i  doni  di  Dio,  e  più  aveva  provato  timore, 
meno  era  portato  alla  presunzione  :  “  Veduto  ciò ,  Simon  Pietro  si 
gettò  ai  ginocchi  di  Gesù ,  dicendo  :  Scostati  da  me,  o  Signore,  perchè 
io  son  uomo  peccatore  „  6).  —  Richiamando  nei  suoi  ricordi  le  colpe 
che  aveva  commesse,  egli  è  preso  da  timore  e  da  spavento  ;  non  osa 
credere,  impuro  come  è,  che  possa  ricevere  Colui  che  è  la  purità  stessa  ; 
giacché  aveva  appreso  dalla  Legge,  che  ciò  che  è  macchiato  deve  essere 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Cirill. ,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  5)  Beda.  6)  Beda. 

Berlino,  Gesù  Cristo. 
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separato  da  ciò  che  è  santo  1).  —  Dopo  che  Gesù  ebbe  ordinato  di 
gettare  le  reti,  si  prese  il  numero  di  pesci  che  Lui,  Signore  del  mare 
e  della  terra,  aveva  determinato  ;  giacche  la  voce  del  Verbo  è  sempre 
una  voce  di  potenza,  ed  è  per  suo  comando  che  l’origine  del  mondo, 
la  luce  e  le  altre  creature  uscirono  dal  niente.  Alla  vista  di  questo 
miracolo,  Pietro  è  preso  da  ammirazione  :  “  Veramente  egli  e  quanti 
si  trovavano  con  lui  erano  restati  stupefatti  „  2).  —  San  Luca  non  fa 
menzione  di  Andrea,  benché  fosse  in  quella  barca,  secondo  il  racconto 
di  san  Matteo  e  di  san  Marco  3). 

“E  Gesù  disse  a  Simone  :  Non  temere „.  — E  anche  voi,  dite  a  Gesù  : 
“  Allontanatevi  da  me,  perchè  io  sono  un  peccatore  „,  e  Dio  vi  rispon¬ 
derà  :  “  Non  temete  „,  confessate  il  vostro  peccato  al  Signore  che  è 
disposto  a  perdonarvi.  Vedete  quanto  è  buono,  Egli  che  si  degna 

accordare  agli  uomini  il  potere  di  comunicare  la  vita:  “  D’  ora  in- 

\ 

nanzi  sarai  pescatore  di  uomini  „4).  —  E  a  Pietro  che  questa  prerogativa 
è  specialmente  accordata;  il  Signore  gli  spiega  il  senso  misterioso  di 
questa  pesca  miracolosa,  cioè  che  egli  prenderà  un  giorno  degli  uomini 
coi  suoi  discorsi,  come  ha  preso  dei  pesci  nelle  sue  reti  ;  e  tutto  il 
seguito  di  questo  fatto  miracoloso  mostra  ciò  che  succede  ogni  giorno 
nella  Chiesa,  di  cui  Pietro  è  qui  la  figura5).  —  Considerate  la  fede  e 
l’ubbidienza  degli  Apostoli.  Anche  in  mezzo  alle  occupazioni  della 
pesca  (e  voi  sapete  come  i  pescatori  sono  avidi  del  successo  della 
loro  pesca),  appena  sentono  1’  ordine  del  Salvatore,  senza  alcun  ri¬ 
tardo,  lasciano  tutto  e  Lo  seguono.  Tale  è  l’ubbidienza  che  il  Cristo 
chiede  a  noi  ;  essa  deve  essere  la  nostra  prima  cura,  anche  in  mezzo 
alle  diverse  necessità  della  vita  :  “  E  tirate  a  riva  le  barche ,  ecc.  „  6). 
—  Il  racconto  di  san  Matteo  e  di  san  Marco  è  qui  molto  più  corto  di 
quello  di  san  Luca,  che  racconta  il  fatto  in  tutti  i  suoi  particolari. 
Vi  è  d’  altronde  tra  i  due  racconti  questa  differenza  che,  secondo 
san  Luca,  è  a  Pietro  solo  che  il  Salvatore  avrebbe  detto:  “ D’ora : 
innanzi  sarai  pescatore  di  uomini  „,  mentre  secondo  gli  altri  due 
Evangelisti  è  ai  due  fratelli  che  Gesù  avrebbe  rivolte  queste  parole. 
Ma  Nostro  Signore  ha  potuto  benissimo  dirle  prima  a  Pietro  solo, 
sorpreso  e  maravigliato  della  gran  quantità  di  pesci  che  si  erano 
presi,  come  san  Luca  sembra  insinuarlo,  e  averle  ridette  dopo  ai  due 
fratelli,  come  raccontano  i  primi  due  Evangelisti.  0  anche,  si  può 
intendere  che  la  pesca  miracolosa,  raccontata  da  san  Luca,  accadde 
in  primo  luogo,  ma  senza  che  i  due  discepoli  fossero  fin  da  allora 
chiamati  dal  Signore  Gesù.  Egli  si  contenta  di  predire  a  Pietro,  che 
sarà  un  giorno  pescatore  di  uomini.  Si  può  dunque  legittimamente 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  S.  Agost.,  de  cons.  Kvang.,  1.  II,  c.  XVII.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Beda. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XIV  sup.  Matth. 
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supporre  che  essi  ritornarono  al  mestiere  della  pesca,  e  che  allora 
ebbe  luogo  il  fatto  raccontato  da  san  Matteo  e  san  Marco  ;  allora, 
infatti,  essi  non  ritirarono  le  loro  barche  a  terra,  col  pensiero  di  ri¬ 
tornare  alle  loro  antiche  occupazioni,  ma  seguirono  Gesù  obbedendo 
pienamente  all’ordine  che  aveva  dato  loro.  Un’altra  difficoltà  si  pre¬ 
senta  :  se,  secondo  san  Giovanni,  fu  sulle  rive  del  Giordano  che  Pietro 
ed  Andrea  si  misero  al  seguito  di  Gesù,  come  gli  altri  Evangelisti 
possono  dire  che  è  nella  Galilea  che  li  trovò  dediti  alla  pesca,  e  li 
chiamò  all’apostolato  ?  Rispondiamo  che  quando  essi  videro  il  Signore 
sulle  rive  del  Giordano,  non  si  attaccarono  inseparabilmente  a  Lui, 
conobbero  soltanto  che  era  il  Messia,  e  pieni  di  ammirazione  per  Lui 
ritornarono  alle  loro  occupazioni  1). 

Nel  senso  allegorico,  Pietro,  dicendo:  “  Sigìiore,  scostati  da  me „, 
rifiuta  di  riconoscere  che  quelli  che  prende  nelle  reti  dei  suoi  inse¬ 
gnamenti  siano  la  sua  conquista  e  il  suo  bottino.  Anche  voi  non 
esitate  a  rinviare  a  Dio  il  bene  che  è  in  voi,  poiehè  è  Dio  che  vi 
comunica  i  suoi  proprii  doni  2).  —  Ovvero  in  un  altro  senso,  Pietro 
rappresenta  la  Chiesa  piena  di  uomini  carnali,  quando  dice  al  Signore  : 
“  Scostati  da  me ,  perchè  io  son  uomo  peccatore  „.  La  Chiesa,  piena  di 
questa  folla  di  uomini  carnali  e  quasi  sommersa  dai  loro  costumi  de¬ 
pravati,  sembra  allontanare  da  lei  il  regno  degli  uomini  spirituali  (di 
cui  la  persona  del  Cristo  è  la  più  alta  rappresentazione).  Non  è  con  la 
bocca  che  gli  uomini  tengono  questo  linguaggio  ai  virtuosi  ministri 
di  Dio  per  allontanarli  da  loro  ;  è  con  la  voce  dei  loro  costumi  e  delle 
loro  azioni,  che  essi  li  premurano  a  ritirarsi  per  sottrarsi  al  governo 
dei  buoni.  E  le  loro  istanze  sono  tanto  più  vive,  quanto  più  essi 
testimoniano  nello  stesso  tempo  dell’  onore  e  del  rispetto.  Pietro 
figurava  questo  rispetto,  col  gettarsi  ai  piedi  del  Signore,  e  i  loro 
costumi,  dicendo:  “ Scostati  da  me,,3).  —  Ora,  il  Signore  dissipa  il 
timore  degli  uomini  carnali  perchè  qualcuno,  tremando  alla  vista 
della  sua  coscienza  colpevole,  o  scoraggiato  dallo  spettacolo  dell’  in¬ 
nocenza  degli  altri,  non  temesse  di  entrare  nella  via  della  santità4). 
—  Il  Signore,  acconsentendo  ai  loro  desiderii,  apprende  agli  uomini 
virtuosi  e  spirituali  a  non  lasciarsi  trasportare  dal  desiderio  di  ab¬ 
bandonare  il  ministero  ecclesiastico  per  menare  una  vita  più  calma 
e  più  tranquilla,  perchè  non  possono  sopportare  i  disordini  della  folla. 
Essi  riconducono  le  loro  barche  a  terra,  e  lasciano  tutto  per  seguire 
Gesù  ;  e  in  ciò  raffigurano  la  fine  dei  tempi,  in  cui  quelli  che  saranno 
attaccati  a  Gesù  Cristo  lasceranno  per  sempre  il  mare  agitato  del 
mofldo  5). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XVII.  2)  S.  Ambrogio.  B)  S.  Agost., 

de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  o.  II.  4)  Berla.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  II. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Ed  entrarono  in  Cafarnao  ;  ed  entrato  il  sabato  nella  sina¬ 
goga  Egli  insegnava. 

E  stupivano  della  sua  dottrina  ;  poiché  insegnava  loro  come 
chi  ne  ha  autorità ,  e  non  come  gli  Scribi. 

E  vi  era  nella  loro  sinagoga  un  uomo  posseduto  da  spirito 
immondo ,  il  quale  esclamò , 

dicendo:  uChe  abbiamo  noi  a  fare  con  Te,  o  Gesù  Nazareno ? 
Sei  Tu  venuto  a  sterminarci  ?  Ti  conosco  chi  sei,  Santo  di  Dio 

E  Gesù  lo  sgridò,  dicendo  :  u  Taci  ed  esci  da  costui 

E  lo  spirito  immondo,  dopo  averlo  straziato,  e  urlando 
forte,  usci  da  lui. 

E  restarono  ammirati  tutti,  sicché  si  domandavan  fra  loro: 
“  Che  è  mai  ciò  ì  e  qual  nuova  dottrina  è  questa  ì  Poiché  Egli 
comanda  con  autorità  anche  agli  spiriti  immondi,  e  Gli  ubbi¬ 
discono 

E  subito  si  divulgò  la  fama  di  Lui  per  tutto  il  paese 
della  Galilea. 

Marc.,  I,  21-28. 


Ed  entrarono  in  Cafarnao;  ed  entrato  il  sabato  nella  sinagoga  Egli  insegnava.  E  stu¬ 
pivano  della  sua  dottrina;  poiché  insegnava  loro  come  chi  ne  ha  autorità,  e  non 
come  gli  Scribi. 

S.  Marco  lia  disposto  nel  suo  pensiero  il  piano  degli  avvenimenti 
del  A  angelo,  senza  seguir  1’  ordine  dei  fatti,  e  attaccandosi  solamente 
a  seguir  quello  dei  misteri.  Perciò  il  giorno  di  sabato  ricorda  il  suo 
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primo  miracolo,  operato  da  Gesù  :  “  Ed  entrarono  in  Cafarnao  „  *). 
—  Essi  venivano  da  Nazaret  ;  e  nel  giorno  di  sabato,  in  cui  gli  Scribi 
si  radunavano,  Gesù  entra  nella  Sinagoga  per  insegnare  :  “  Ed  entrato 
il  sabato  nella  sinagoga  Egli  insegnava  Infatti,  la  Legge  ordinava 
ai  Giudei  di  solennizzare  il  giorno  di  sabato,  affinchè  potessero  riu¬ 
nirsi  per  studiar  la  Legge  in  comune.  Ora,  Gesù  li  ammaestrava  non 
adulandoli,  alla  maniera  dei  Farisei,  ma  riprendendoli.  “  E  stupivano 
della  sua  dottrina  ;  poiché  insegnava  loro  come  chi  ne  ha  autorità ,  e 
non  come  gli  Scribi  „.  Insegnava  anche  con  autorità,  nel  senso  che 
riconduceva  al  bene  gli  uomini  smarriti,  e  minacciava  di  supplizio 
quelli  che  rifiutavano  di  credere  alla  sua  parola  2).  —  Gli  Scribi  inse¬ 
gnavano  al  popolo  ciò  eh’  è  scritto  in  Mosè  nei  Profeti  ;  ma  Gesù, 
nella  sua  qualità  di  Dio  sommo  e  di  Signore  dello  stesso  Mosè,  o  ag¬ 
giungeva  alla  legge  gli  schiarimenti  che  giudicava  necessari,  o  inse¬ 
gnava  al  popolo  con  quel  cambiamento  che  Gli  giaceva  introdurvi, 
come  vediamo  in  S.  Matteo  :  “  E  stato  detto  agli  antichi ,  ed  io  vi 
dico ,  ecc.  „  (Matt.,  V)  3). 


E  vi  era  nella  loro  sinagoga  un  uomo  posseduto  da  spirito  immondo,  il  quale  esclamò, 
dicendo:  “  Che  abbiamo  noi  a  fare  con  Te,  o  Gesù  Nazareno?  Sei  Tu  venuto  a 
sterminarci?  Ti  conosco  chi  sei,  Santo  di  Dio 

Poiché  per  invidia  del  demonio  la  morte  è  entrata  nel  mondo 
(Sap.,  II),  è  contro  questo  autore  della  morte,  che  Gesù  dovette  met¬ 
tere  dapprima  in  uso  il  rimedio  della  salute  :  “  E  vi  era  nella  loro 
sinagoga  un  uomo  posseduto  da  spirito  immondo  „  4).  —  Il  nome  di 
spirito  si  applica  all’  angelo,  all’  aria,  all’  anima  e  anche  allo  Spirito 
Santo.  Perciò,  temendo  che  questa  rassomiglianza  di  nomi  non  desse 
luogo  all’  errore,  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  immondo  „  ;  questo  nome 
gli  è  dato  a  causa  della  sua  empietà  e  del  suo  allontamento  da  Dio, 
e  perchè  prende  parte  a  tutte  le  opere  immonde  e  perverse  5). 

L’  umiltà  di  Dio,  che  è  apparso  sotto  la  forma  di  servo,  è  così  po¬ 
tente  contro  la  superbia  dei  demoni,  che  essi  son  costretti  a  ricono¬ 
scerlo  e  a  confessarlo  pubblicamente  dinanzi  al  Signore  rivestito  della 

infermità  della  nostra  carne  :  “  Il  quale  esclamò ,  dicendo  :  Che  abbiamo 

\ 

noi  a  ‘fare  con  Te)  o  Gesù  Nazareno  ?  „.  E  evidente  da  queste  parole, 
che  essi  avevano  la  scienza  senza  aver  la  carità,  perchè  temevano  il 
castigo  eh’  Egli  veniva  ad  infliggere  loro  e  non  amavano  in  Lui  la 
giustizia  che  portava  alla  terra  6).  —  Infatti,  i  demoni,  vedendo  Nostro 
Signore  sulla  terra,  credevano  che  li  giudicherebbe  immediatamente  7). 
—  Oppure,  ecco  il  senso  di  queste  parole  :  Purificando  l’anima  umana 


1)  S.  Girolamo.  2)  Teofìlatto.  8)  Becla.  4)  Beda.  5)  S.  Giov.  Crisostomo. 

6)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  IX,  c.  XX.  7)  Beda. 
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e  facendovi  nascere  pensieri  divini,  Tu  non  ci  lasci  più  asilo  nel  cuore 
degli  uomini  i).  —  Uscire  dall’  uomo  era  pel  demonio  una  rovina  certa, 
perchè  infatti  i  demoni,  essendo  essenzialmente  crudeli,  considerano 
come  una  specie  di  supplizio  il  non  tormentare  gli  uomini  2). 

“  Ti  conosco  chi  sei ,  Santo  di  Dio  „.  —  Come  se  dicesse  :  “  Io  consi¬ 
dero  attentamente  la  tua  venuta  „  ;  perchè  non  aveva  una  conoscenza 
chiara  e  certa  della  venuta  di  Dio  in  questo  mondo.  Lo  chiama  Santo, 
non  un  Santo  come  molti  altri,  perchè  ciascun  Profeta  era  santo,  ma 
Lo  proclama  Santo  in  una  maniera  speciale.  L’  articolo  che  si  trova 
nel  greco  indica  che  Egli  è  Santo  per  eccellenza  ;  ma  il  timore,  che 
egli  prova,  fa  che  Lo  riconosca  pel  sommo  Signore  di  tutte  le  cose  3). 
—  Egli  non  si  fece  conoscere  ai  demoni  che  nella  misura  che  volle, 
e  non  lo  volle  che  nella  misura  necessaria.  Tuttavia  non  si  manifestò 
loro  come  agli  angeli,  che  godono  della  sua  vista  come  Verbo  e  par¬ 
tecipano  alla  sua  eterna  felicità,  ma  doveva  manifestarsi  ai  demoni 
per  farli  tremare,  poiché  veniva  a  liberare  gli  uomini  dall’  impero 
tirannico  di  quegli  spiriti  malvagi.  Egli  si  è  dunque  fatto  conoscere 
ai  demoni  non  come  essendo  la  vita  eterna,  ma  per  certi  effetti  sen¬ 
sibili  della  sua  onnipotenza,  che  non  potevano  sfuggire  agli  sguardi 
della  natura  angelica,  più  penetrante,  anche  negli  spiriti  cattivi,  che 
gli  occhi  della  debolezza  umana  4). 

E  Gesù  lo  sgridò,  dicendo:  “  Taci  ed  esci  da  costui  E  lo  spirito  immondo,  dopo 
averlo  straziato,  e  urlando  forte,  uscì  da  lui.  E  restarono  ammirati  tutti,  sicché  si 
domandavan  fra  loro:  “  Che  è  mai  ciò?  e  qual  nuova  dottrina  è  questa?  Poiché 
Egli  comanda  con  autorità  anche  agli  spiriti  immondi,  e  Gli  ubbiscono E  subito 
si  divulgò  la  fama  di  Lui  per  tutto  il  paese  della  Galilea. 

Ma  l’eterna  verità  non  voleva  testimonianze  dagli  spiriti  impuri  : 
“  E  Gesù  lo  sgridò,  dicendo,  ecc.  „.  Gesù  ci  dà  qui  un  insegnamento 
salutare,  cioè  di  non  prestar  mai  fede  ai  demoni  quand’anche  essi  ci 
annunziassero  la  verità.  “  E  lo  spirito  immondo ,  dopo  averlo  stra¬ 
ziato,  ecc.  „.  Poiché  quell’  uomo  aveva  dette  parole  sagge  e  sensate, 
per  timore  che  non  si  pensasse  che  egli  parlava  non  sotto  l’ispirazione 
del  demonio,  ma  del  suo  proprio  cuore,  Gesù  Cristo  permise  che  quel¬ 
l’infelice  fosse  straziato  dal  demonio,  affinchè  fosse  chiaro  che  èra  lui 
anche  che  parlava  per  la  bocca  di  quello  5).  —  Questo  avvenne  perchè 
i  testimoni  di  quel  prodigio  comprendessero  da  qual  male  era  liberato 
quell’uomo,  e  credessero  in  Gesù  in  seguito  a  quel  miracolo6). — Vi 
è,  pure,  una  specie  di  contradizione  fra  queste  parole  :  “  dopo  averlo 
straziato  „,  o,  come  portano  alcuni  esemplari,  “  dopo  averlo  curvato „, 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Teofìlatto.  8)  S.  Giov.  Crisostomo.  4)  S.  Agost., 

de  civ.  Dei,  1.  IX,  c.  XX.  5)  S.  Giov.  Crisostomo.  6)  Teofìlatto. 
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e  queste  altre  :  “  Uscì  da  lui ,  nè  gli  fece  alcun  male,,,  secondo  S.  Luca . 
Ma  questo  Evangelista  dice  anche  che  “  il  demonio ,  gettatolo  in  mezzo 
per  terra ,  uscì  da  lui ,  nè  gli  fece  alcun  male,,.  Bisogna  dunque  com¬ 
prendere  che  queste  parole  di  S.  Marco  :  “  E  dopo  averlo  tormentato , 
o  straziato  „  sono  uguali  a  quelle  di  S.  Luca:  “  E  gettatolo  in  mezzo 
per  terra  E  quindi  ciò  che  S.  Luca  aggiunge  :  “  Non  gli  fece  alcun 
male  „,  significa  che  quell’agitazione  violenta,  quella  scossa  impressa 
alle  membra  di  quell’uomo  non  esaurì  le  sue  forze,  e  che  il  demonio 
uscì  senza  tagliargli  o  strappargli  alcun  membro,  come  avviene  qualche 
volta  in  simili  circostanze.  Ora,  i  testimoni  di  questo  prodigio  am¬ 
mirano  la  novità  della  dottrina  del  divino  Maestro,  e  quel  che  veggono 
li  determina  ad  approfondire  ciò  che  odono.  “  E  restarono  ammirati 
tutti ,  ecc.  „,  poiché  il  fine  dei  miracoli  era  di  far  credere  con  fede  più 
certa  al  Vangelo  del  regno  di  Dio.  Ecco  perchè  gli  Apostoli,  che 
promettevano  gioie  celesti  agli  abitanti  di  questo  mondo,  facevano 
risplendere  ai  loro  occhi  sulla  terra  opere  celesti  e  tutte  divine. 
Dapprima,  secondo  la  testimonianza  dell’  Evangelista,  G-esù  Cristo 
insegnava  agli  uomini  con  autorità  ;  ed  ora  il  popolo  stesso  attesta 
che  Egli  comanda  con  autorità  agli  spiriti  immondi,  e  che  Gli  ubbi¬ 
discono.  “  E  subito  si  divulgò  la  fama  di  Lui  per  tutto  il  paese  della 
Galilea  „  1). — Infatti,  quello  che  gli  uomini  ammirano  di  più,  s’affret¬ 
tano  a  divulgarlo,  “  perchè  la  bocca  parla  dalla  pienezza  del  cuore  „ 
(Matt.,  XII,  34)  2). 

Cafarnao,  nel  senso  mistico,  significa  città  della  consolazione  ;  la 
parola  sabato  significa  riposo.  Quell’  uomo  posseduto  dallo  spirito 
immondo  è  il  genere  umano,  nel  quale  1’  impurità  ha  regnato  da 
Adamo  fino  a  Mosè  ;  infatti  gli  uomini  peccarono  senza  la  Legge,  e 
senza  la  Legge  perirono  (Rom.,  II).  Quello  spirito  impuro,  che  cono¬ 
sceva  il  Santo  di  Dio,  riceve  l’ordine  di  tacere,  perchè  è  degli  uomini 
che,  conoscendo  Dio,  non  L’  hanno  glorificato  come  Dio,  ma  hanno 
preferito  servire  e  adorar  la  creatura  più  che  il  Creatore  (Rom.,  I). 
Lo  spirito  immondo,  che  strazia  quell’  uomo,  esce  dal  suo  corpo. 
All’  avvicinarsi  della  salute,  la  tentazione  si  fa  sentire.  Faraone 
abbandonato  dal  popolo  d’Israele,  lo  insegue  a  oltranza  (Esod.,  XIV). 
Il  demonio,  disprezzato,  cerca  produrre  degli  scandali  3). 


1)  Becìa.  2)  La  Glossa. 


3)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  andò  a  Cafarnao,  città  della  Galilea,  e  qui  insegnava 
loro  nei  giorni  di  sabato. 

E  stupivano  della  sua  dottrina,  perchè  il  suo  parlare  era 
con  autorità. 

E  vi  era  nella  sinagoga  un  uomo  posseduto  da  un  de¬ 
monio  immondo,  che  prese  a  gridare  ad  alta  voce, 

dicendo  :  “  Lasciaci,  che  abbiamo  a  fare  con  Te,  o  Gesù 
Nazareno  ?  Sei  Tu  venuto  a  sterminarci  ?  Ti  conosco  chi  sei, 
Santo  di  Dio  ,y 

E  Gesù  lo  sgridò  e  gli  disse:  u  Taci  ed  esci  da  costui 
E  il  demonio,  gettatolo  in  mezzo  per  terra ,  usci  da  lui,  nè 
gli  fece  alcun  male. 

E  tutti  s’intimorirono,  e  si  parlavan  l’un  l’altro ,  dicendo  : 
a  Che  è  questo  ?  Egli  comanda  con  autorità  e  forza  agli  spiriti 
immondi,  e  se  ne  vanno  ? 

E  la  fama  di  Lui  si  andava  spargendo  nel  paese  per 
ogni  dove. 

Lue.  IV.,  31-37. 


E  andò  a  Cafarnao,  città  della  Galilea,  e  qui  insegnava  loro  nei  giorni  di  sabato.  E 
stupivano  della  sua  dottrina,  perchè  il  suo  parlare  era  con  autorità. 

Lasciando  la  Giudea,  Nostro  Signore  non  cede  nè  a  un  sentimento 
d’  indignazione,  nè  al  giusto  risentimento  del  delitto  dei  Giudei  ;  al 
contrario,  Egli  oblia  quell’  oltraggio  per  non  ricordarsi  che  della  sua 
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clemenza,  ed  ora  con  gd’  insegnamenti,  ora  con  le  guarigioni  che  opera, 
cerca  di  toccare  i  cuori  di  questo  popolo  infedele  :  “  E  andò  a  Cafar¬ 
nao, ,  città  della  Galilea ,  ecc.  „  1).  —  Egli  conosceva  bene  la  loro  in¬ 
clinazione  all’  indocilità  e  la  durezza  del  loro  cuore  ;  tuttavia  li  visita 
come  un  buon  medico  che  si  sforza  di  guarire  dei  malati  che  vede 
ridotti  agli  estremi.  Insegnava  poi  senza  timore  nelle  sinagoghe,  se¬ 
condo  queste  parole  del  profeta  Isaia  :  “  Non  di  nascosto  ho  parlato 
in  qualche  tenebroso  luogo  della  terra  (Is.,  XLV,  19).  Sceglieva  anche 
il  giorno  di  sabato  per  discutere  con  essi,  perchè  per  loro  era  il 
giorno  del  riposo  ;  essi  furono  dunque  maravigliati  della  grandezza 
della  sua  dottrina,  della  sua  virtù,  della  sua  potenza  :  “  E  stupi¬ 
vano  della  sua  dottrina ,  perchè  il  silo  parlare  era  con  autorità  „.  Cioè, 
le  sue  parole  non  erano  blande  e  lusingatrici,  ma  convincenti,  e  in¬ 
citavano  quelli  che  le  ascoltavano  a  lavorare  per  la  loro  salvezza.  Ma 
i  Giudei  non  vedevano  in  Gesù  Cristo  che  un  Santo  o  un  Profeta  ; 
perciò  per  dar  loro  una  più  alta  e  una  più  giusta  idea  di  sè,  Egli  si 
eleva  al  di  sopra  del  linguaggio  profetico.  Il  suo  esordio,  infatti,  non 
era  come  quello  degli  altri  Profeti  :  “  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore  „  ;  ma 
come  Maestro  della  Legge,  Egli  insegna  una  dottrina  superiore  alla 
Legge,  e  passa  dalla,  lettera  alla  verità,  dalle  figure  al  loro  compimento 
spirituale  2).  —  Si  può  dire  ancora  che  la  parola  di  un  dottore  ha 
dell’  autorità,  quando  egli  stesso  pratica  ciò  che  insegna,  giacché  non 
si  ha  che  disprezzo  per  colui  la  condotta  del  quale  è  in  opposizione 
coi  suoi  discorsi  3). 

E  vi  era  nella  sinagoga  un  uomo  posseduto  da  un  demonio  immondo,  che  prese  a  gri¬ 
dare  ad  alta  voce,  dicendo:  u  Lasciaci,  che  abbiamo  a  fare  con  Te,  o  Gesù  Na¬ 
zareno?  Sei  Tu  venuto  a  sterminarci?  Ti  conosco  chi  sei,  Santo  di  Dio ,,.  E  Gesù 
lo  sgridò  e  gli  disse:  “  Taci  ed  esci  da  costui E  il  demonio,  gettatolo  in  mezzo 
per  terra,  uscì  da  lui,  nè  gli  fece  alcun  male.  E  tutti  s’intimorirono,  e  si  parlavan 
l'un  l’altro,  dicendo:  “  Che  è  questo?  Egli  comanda  con  autorità  e  forza  agli  spiriti 
immondi,  e  se  ne  vanno?  E  la  fama  di  Lui  si  andava  spargendo  nel  paese  per 
ogni  dove. 

Alla  predicazione  della  dottrina,  Nostro  Signore  unisce  a  proposito 
delle  opere  maravigliose,  e  persuade  così  quelli  la  cui  ragione  non 
perveniva  a  capire  chi  Egli  era  :  “  E  vi  era  nella  sinagoga  un  uomo 
posseduto  da  un  demonio  „  4).  —  Nostro  Signore,  cominciando  il  giorno 
di  sabato  le  opere  della  redenzione  divina,  vuole  insegnarci  che  la 
nuova  creazione  comincia  il  giorno  stesso  in  cui  1’  antica  creazione 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Becla.  4)  S.  Ciri  LI., 

in  cat.  Graec.  Patrum. 
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era  finita,  e  mostrarci  fin  da  principio  che  il  Figlio  di  Dio  non  è  sot¬ 
toposto  alla  Legge,  ma  superiore  ad  essa.  Comincia  anche  il  giorno 
di  sabato,  per  mostrare  chi  è  il  Creatore  che  fa  succedere  alle  opere 
antiche  delle  opere  nuove,  e  prosegue  il  progetto  che  aveva  incomin¬ 
ciato  a  realizzare  tanto  tempo  prima,  simile  ad  un  operaio  che  vuol 
rifabbricare  una  casa  e  che  fa  sparire  tutto  ciò  che  essa  ha  di  rovinoso, 
cominciando  non  dalle  fondamenta,  ma  dal  tetto  e  demolendo  prima 
ciò  che  era  stato  costruito  in  ultimo.  Aggiungiamo  che  il  Salvatore 
incomincia  con  opere  meno  importanti  per  arrivare  a  quelle  che  hanno 
più  splendore.  Anche  i  Santi  possono  liberare  dal  demonio  in  nome  e 
pel  Verbo  di  Dio,  ma  non  appartiene  che  alla  potenza  divina  di  co¬ 
mandare  ai  morti  di  risuscitare  £). 

I  Giudei  calunniavano  la  gloria  di  Gesù  Cristo  dicendo  :  “  Egli 

y 

caccia  i  demoni  per  Beelzebub ,  principe  dei  demoni  „.  E  per  confondere 
questa  accusa  sacrilega,  che  i  demoni,  trovandosi  in  presenza  della  sua 
invincibile  potenza  e  non  potendo  sopportare  1’  avvicinarsi  della  di¬ 
vinità,  gettavano  grida  terribili  :  “  Un  demonio ,  che  prese  a  gridare  ad 
alta  voce  dicendo  :  Lasciaci ,  che  abbiamo  a  fare  con  Te ,  ecc.  ?  „  2). 
—  Come  se  dicesse  :  Cessa  un  poco  di  tormentarci,  Tu  che  sei  com¬ 
pletamente  estraneo  ai  nostri  cattivi  propositi  3).  — Non  bisogna  ma¬ 
ravigliarsi  di  leggere  nel  Vangelo,  che  il  demonio  sia  il  primo  a  dare 
al  Salvatore  il  nome  di  Gesù  di  Nazaret  ;  giacché  non  è  dal  demonio 
che  il  Cristo  ha  ricevuto  questo  nome,  che  è  stato  portato  dal  cielo 
da  un  angelo  alla  Santissima  Vergine.  Ma  è  tale  V  impudenza  del 
demonio,  che  cerca  di  introdurre  il  primo  tra  gli  uomini  un  uso,  un 
costume,  e  lo  presenta  come  nuovo  per  imprimere  un  gran  timore  della 
sua  potenza.  Egli  dice  dunque  :  “  Ti  conosco  chi  sei ,  Santo  di  Dio „  4). 
Lo  chiama  Santo  di  Dio,  non  già  come  se  fosse  simile  agli  altri  Santi, 
ma  perchè  era  di  una  santità  tutta  particolare,  Santo  per  eccellenza  e 
con  1’  aggiunta  dell’  articolo  (in  greco  b  dyiog,  ille  sanctus).  Infatti, 
Gesù  Cristo  è  il  solo  Santo  per  natura,  e  gli  altri  non  meritano  il 
nome  di  Santi  che  per  la  loro  partecipazione  alla  santità.  Tuttavia  par¬ 
lando  così,  il  demonio  non  Lo  conosceva  in  realtà,  ma  fìngeva  di  cono¬ 
scerlo5). —  I  demoni  si  immaginarono  che  queste  lodi  ispirerebbero  al 
Salvatore  l’amor  della  vanagloria  e  Lo  distoglierebbero  dall’opporsi  ai 
loro  propositi,  o  dal  cacciarli,  e  che  renderebbero  così  servizio  per  ser¬ 
vizio6). —  Il  demonio  volle  anche  sconvolgere  l’ordine  stabilito  da  Dio, 
usurpare  la  dignità  degli  Apostoli  e  porre  un  gran  numero  di  uomini 
sotto  la  sua  ubbidienza7).  —  Benché  confessasse  la  verità,  Gesù  non  si 
trattiene  dall’ imporgli  silenzio  ;  Egli  non  vuole  che  con  la  verità  possa 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Becla.  4)  S.  Am¬ 
brogio.  5)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
7)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  IX  in  1  Cor. 
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propagare  la  menzogna,  e  voleva  anche  abituarci  a  non  fare  alcun  caso  di 
simili  rivelazioni,  benché  esse  sembrino  conformi  alla  verità,  poiché  è  una 
colpa  scegliere  il  demonio  per  maestro,  quando  abbiamo  per  istruirci  le 
Sante  Scritture:  UE  Gesù  lo  sgridò  e  gli  disse:  Taci ,  ed  esci  da  costui „i). 

E  per  una  permissione  divina  che  quest’uomo,  che  stava  per  esser 
liberato  dal  demonio,  è  gettato  in  mezzo  all’  assemblea  ;  Dio  voleva 
così  rendere  più  fulgida  la  potenza  del  Salvatore,  e  farne  entrare 
molti  nella  via  della  salvezza  :  “  E  il  demonio,  gettatolo  in  mezzo 
per  terra ,  ecc.  „.  Il  racconto  di  san  Luca  sembra  qui  in  contrad¬ 
dizione  con  quello  di  san  Marco,  nel  quale  leggiamo  :  “  E  lo  spirito 
immondo,  straziatolo  e  urlando  forte,  uscì  da  lui  „  (Marc.,  I,  26). 
Ma  si  può  dire  che  queste  parole  di  san  Marco  :  “  Straziatolo  „  hanno 
lo  stesso  significato  di  queste  altre  di  san  Luca  :  “  E  gettatolo  in  mezzo 
per  terra  „.  Quanto  alle  parole  seguenti:  “ Senza  fargli  alcun  male,,, 
bisogna  intenderle  in  questo  senso,  che  quella  agitazione  delle  membra 
e  la  scossa  violenta  non  fecero  provare  a  quell’uomo  alcuna  debolezza, 
come  accade  ordinariamente,  allorché  i  demoni  non  escono  dai  corpi 
che  posseggono,  che  tagliandone  o  spezzandone  qualche  membro. 
Perciò  quelli  che  son  presenti,  sono  con  ragione  sorpresi  di  una 
guarigione  così  completa  :  “  E  tutti  s 1  intimorirono,  ecc.  „  2).  —  Essi 
sembrano  dire  :  Qual’  è  mai  quest’  ordine  che  ha  dato  al  demonio  : 
“  Esci  da  costui ,„  ed  è  uscito?3). — I  Santi  possono  anche  scacciare 
i  demoni  con  la  potenza  del  Verbo  di  Dio  ;  ma  soltanto  il  Verbo  di 
Dio  opera  simili  miracoli  per  la  sua  propria  -potenza  4). 

Nel  senso  allegorico,  quest’uomo  della  sinagoga  che  era  posseduto 
dallo  spirito  immondo,  è  il  popolo  dei  Giudei  che,  stretto  fra  i  lacci 
del  demonio,  profanava  là  purità  apparente  del  suo  corpo  con  le  lor¬ 
dure  troppo  reali  della  sua  anima  ;  era  posseduto  dallo  spirito  immondo, 
perchè  aveva  perduto  lo  Spirito  Santo,  giacché  il  demonio  prendeva 
possesso  della  dimora  che  il  Cristo  aveva  lasciata  5).  — Vi  sono  ancora 
molti  oggi  che  son  posseduti  dal  demonio,  cioè  coloro  che  compiono 
i  desiderii  che  i  demoni  loro  ispirano  ;  è  così  che  i  furiosi  son  pos¬ 
seduti  dal  demonio  della  collera,  e  così  degli  altri.  Ora  il  Signore 
entra  nella  sinagoga,  allorché  l’anima  dell’uomo  si  trova  tutta  riunita, 
e  dice  al  demonio  che  1’  abita  :  “  Taci  „,  e  subito  il  demonio  getta 
quest’uomo  per  terra  ed  esce  da  lui.  Non  conviene,  infatti,  che  l’uomo 
sia  costantemente  dominato  dalla  collera  (è  1’  abitudine  delle  bestie 
feroci)  ;  nè  che  sia  inaccessibile  al  sentimento  della  collera  (ciò  che 
sarebbe  insensibilità),  ma  deve  tenere  una  via  media,  e  manifestare 
una  certa  collera  contro  il  male  ;  perciò  quest’  uomo  è  gettato  in 
mezzo  all’assemblea,  allorché  lo  spirito  immondo  esce  dal  suo  corpo  6b 


1)  S.  Atan.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  8)  Teoiìlatto.  4)  Beda. 

5)  S.  Ambrogio.  6)  Teoiìlatto. 


LA  SUOGERA  DI  PIETRO 
E  ALTRI  INFERMI  GUARITI 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  andato  Gesù  a  casa  di  Pietro ,  vide  la  suocera 
di  lui  giacer  febbricitante. 

E  le  toccò  la  mano ,  e  la  febbre  se  ne  andò  ;  ed  essa  si 
alzò  e  li  serviva. 

Venuta  poi  la  sera,  Gli  presentarono  molti  indemoniati  ; 
ed  Egli  cacciava  con  le  parole  gli  spiriti  ;  e  sanò  tutti  i 
malati  ; 

affinchè  s ’  adempisse  quanto  fu  detto  per  bocca  del  profeta 
Isaia  :  u  Egli  ha  preso  le  nostre  infermità,  e  ha  portato  i 
nostri  mali , 

E  Gesù  andava  attorno  per  tutta  la  Galilea,  insegnando 
nette  loro  sinagoghe ,  e  predicando  il  Vangelo  del  regno,  e 
sanando  tutti  i  languori  e  le  malattie  del  popolo. 

E  si  sparse  la  fama  di  Lui  per  tutta  la  Siria  ;  e  Gli 
presentarono  tutti  quelli  che  avevan  male,  ed  erano  aff  itti  da 
diversi  mali  e  dolori,  indemoniati,  lunatici,  paralitici  ;  e  li 
risanò. 


Matt.,  Vili,  14-17  ;  IV,  28-24. 


LA  SUOCERA  DI  PIETRO  E  ALTRI  INFERMI  GUARITI 


381 


Ed  essendo  andato  Gesù  a  casa  di  Pietro,  vide  la  suocera  di  lui  giacer  febbricitante. 
E  le  toccò  la  mano,  e  la  febbre  se  ne  andò;  ed  essa  si  alzò  e  li  serviva. 

Dopo  di  aver  mostrato  nel  lebbroso  la  guarigione  del  genere  umano 
tutto  intero,  e  nel  servo  del  centurione  quella  dei  Gentili  *),  per 
una  conseguenza  naturale,  S.  Matteo  ci  mostra  nella  suocera  di  Pietro 
la  guarigione  della  sinagoga.  Il  Salvatore  ha  cominciato  colla  guari¬ 
gione  del  servo,  perchè  la  guarigione  dei  Gentili  è  stata  insieme  un 
più  gran  miracolo  e  una  grazia  più  segnalata  ;  o  perchè  non  sarà 
che  alla  fine  dei  secoli,  dopo  che  la  pienezza  delle  nazioni  sarà  en¬ 
trata  nella  Chiesa,  che  la  sinagoga  si  convertirà  interamente.  Or  la 
casa  di  Pietro  era  in  Betsaida  i). 

Ma  perchè  Gesù  entrò  in  casa  di  Pietro  ?  Penso  ch’era  per  prendere 
qualche  nutrimento,  come  sembrano  indicarlo  le  parole  seguenti  :  “  Ed 
essa  si  alzò  e  lì  serviva  „.  Gesù  restava  così  presso  i  suoi  discepoli  per 
onorarli  e  rendere  più  vivo  il  desiderio  che  avevano  di  seguirlo.  Consi¬ 
derate  qui  il  rispetto  di  Pietro  per  Gesù  Cristo  :  benché  la  suocera 
fosse  ammalata  di  febbre,  non  trasse  Gesù  in  casa  sua,  ma  aspettò 
che  Egli  ebbe  terminate  le  sue  divine  lezioni  ed  ebbe  guariti  gli  altri 
malati,  perchè  aveva  appreso  fin  da  principio  a  far  cedere  i  suoi  interessi 
a  quelli  degli  altri.  Perciò  non  è  lui  che  conduce  il  Cristo,  ma  il  Cristo 
viene  da  sè  stesso  dopo  quelle  parole  del  centurione  :  “  Signore ,  io  non 
son  degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio  tetto  „  ,  mostrando  così  tutta  la 
sua  bontà  pel  suo  discepolo.  Egli  non  disdegna  di  entrare  sotto  il 
povero  tetto  di  un  pescatore,  per  insegnarci  a  calpestare  in  ogni  cir¬ 
costanza  l’orgoglio  e  la  vanità.  Notate  inoltre  che  ora  Egli  guarisce 
colla  sola  parola,  ora  stende  simultaneamente  la  mano,  ciò  che  fa  qui: 
“  E  le  toccò  la  mano  „.  Non  sempre  volle  far  dei  miracoli  straordinari, 
ed  era  necessario  velar  qualche  volta  la  sua  divinità.  Toccando  il 
corpo  di  quella  donna,  non  solo  fece  cessar  la  febbre,  ma  le  ridonò 
anche  totalmente  la  sanità.  Non  essendo  questa  malattia  naturalmente 
incurabile,  Egli  manifestava  la  sua  potenza  pel  modo  con  cui  la 
guariva,  facendo  ciò  che  la  scienza  della  medicina  non  poteva  fare, 
cioè  ridando  subito  a  quella  donna  una  sanità  perfetta.  Ecco  quella 
che  l’Evangelista  vuole  esprimerci  dicendo  :  “  Ed  essa  si  alzò  e  li 
Serviva  „  2). — Noi  proviamo  ordinariamente  dopo  la  febbre  un  accre¬ 
scimento  di  stanchezza,  e  nel  principio  della  convalescenza  risentiamo 
ancora  i  dolori  della  malattia.  Ma  la  sanità  che  rende  il  Signore  torna 
tutta  intera  in  un  momento.  L’autore  sacro  ci  fa  notare  che  essa  si 


*)  Si  noti  che,  per  l’ordine  dei  fatti,  si  segue  1’  armonia  dei  quattro  Evangelisti 
e  non  la  narrazione  di  uno  di  essi. 

2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth.  ^ 


1)  Rabano. 
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levò  e  li  serviva  :  è  una  prova  insieme  della  potenza  di  Gesù  Cristo 
e  delle  disposizioni  di  quella  donna  a  suo  riguardo  *). 

Nel  senso  mistico,  la  casa  di  Pietro  figura  la  Legge  o  la  circoncisione  ; 
la  suocera  è  la  figura  della  sinagoga,  che  è  in  certo  modo  la  madre  della 
Chiesa  affidata  a  Pietro.  Essa  è  malata  di  febbre,  di  quella  febbre  di 
gelosia  di  cui  bruciava  perseguitando  la  Chiesa.  Il  Signore  le  tocca  la 
mano,  cambiando  le  sue  opere  carnali  e  dando  loro  una  direzione  tutta 
spirituale 1  2).  —  Oppure,  per  la  suocera  di  Pietro  si  può  intendere  la 
Legge  che,  secondo  l’Apostolo  (Poni.,  Vili),  era  indebolita  dalla  carne, 
cioè  dal  significato  carnale  che  le  si  dava.  Ma  quando  il  Signore  si  fu 
reso  visibile  in  mezzo  alla  sinagoga  pel  mistero  della  sua  Incarna¬ 
zione,  ed  ebbe  fatto  vedere  nelle  sue  opere  il  compimento  della  Legge, 
nello  stesso  tempo  che  ne  dava  P  intelligenza  spirituale,  essa  ricevette 
subito  tanta  forza  da  quella  unione  colla  grazia  del  Vangelo,  che, 
dopo  di  essere  stata  uno  strumento  di  morte  e  di  castigo,  divenne 
come  la  ministra  della  vita  e  della  gloria  3).  —  0  anche,  ogni  anima 
che  è  in  lotta  con  le  passioni  della  carne,  è  come  tormentata  dalla 
febbre  ;  ma,  appena  è  stata  toccata  dalla  mano  della  misericordia  divina, 
ricupera  la  sanità,  reprime  i  desiderii  licenziosi  della  carne  e  fa  servire 
alla  giustizia  le  membra  che  aveva  consacrate  all’  impurità  4).  —  0 
infine  si  può  veder  nella  suocera  di  Pietro  il  vizio  pernicioso  del- 
1’  infedeltà,  al  quale  si  trova  sempre  congiunta  la  libertà  della  volontà, 
e  che  ci  attacca  a  sè  come  coi  legami  piu  stretti.  Ma  appena  il  Signore 
entra  nella  casa  di  Pietro,  cioè  nel  nostro  corpo,  Egli  guarisce  quella 
infedeltà  tutta  bruciante  degli  ardori  del  peccato,  e,  sbarazzata  del- 
P  opprimente  dominio  dei  vizi,  essa  consacra  la  sanità  che  riacquista 
al  servizio  del  Signore  5). 

In  qual  tempo  questa  guarigione  ha  avuto  luogo  ?  Prima  o  dopo 
quale  avvenimento?  S.  Matteo  non  lo  dice,  perchè  nulla  obbliga  a 
porla  dopo  il  racconto  che  la  precede  immediatamente.  Tuttavia 
S.  Matteo  sembra  raccontare  qui  ciò  che  aveva  omesso  precedente- 
mente.  Infatti,  S.  Marco  racconta  questa  guarigione  prima  dì  quella 
del  lebbroso,  che  sembra  porre  dopo  il  sermone  della  montagna  (di 
cui  però  non  parla).  S.  Luca,  da  parte  sua,  pone  la  guarigione  della 
suocera  di  Pietro  dopo  lo  stesso  avvenimento  di  S.  Marco,  e  prima 
di  un  discorso  molto  lungo,  che  sembra  essere  lo  stesso  che  S.  Matteo 
fa  tenere  a  Gesù  sulla  montagna.  Ma  che  importa  il  posto  che  occu¬ 
pano  i  fatti,  o  l’ordine  nel  quale  son  presentati?  Che  importa  che  un 
Evangelista  racconti  un  fatto  che  aveva  omesso  precedentemente,  o 
che  ne  faccia  una  narrazione  anticipata,  purché  questo  fatto  così  posto 
non  contradica  in  nulla  ad  altri  fatti  raccontati  da  lui  o  da  un  altro? 


1)  S.  Girolamo.  2)  Becla.  3)  Remigio.  4)  Rabano.  5)  S.  Ilar.,  can.  VII 

n  Matth. 
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Non  v’  è  nessuno  che  possa  raccontare,  nell’ordine  in  cui  sono  avve¬ 
nute,  le  cose  che  gli  sono  più  conosciute.  E  dunque  probabile  che 
ciascun  Evangelista  ha  creduto  dover  raccontare  gli  avvenimenti 
secondo  l’ordine  nel  quale  Dio  li  presentava  alla  sua  memoria.  Perciò, 
quando  il  seguito  cronologico  dei  fatti  non  ci  sembra  chiaramente 
indicato,  non  dobbiamo  preoccuparci  dell’ordine,  che  ogni  Evangelista 
ha  creduto  di  dover  adottare  nel  suo  racconto  1). 

Venuta  poi  la  sera,  Gli  presentarono  molti  indemoniati;  ed  Egli  cacciava  con  le  parole 
gli  spiriti;  e  sanò  tutti  i  malati;  affinchè  s'adempisse  quanto  fu  detto  per  bocca  del 
Profeta  Isaia:  “Egli  ha  preso  le  nostre  infermità,  e  ha  portato  i  nostri  mali,,. 

La  moltitudine  di  quelli  che  credevano  in  Gesù  Cristo  s’era  aumen¬ 
tata,  e,  malgrado  il  tempo  che  li  spingeva,  essi  non  volevano  separarsi 
dal  Salvatore  ;  perciò,  essendo  venuta  la  sera,  Gli  conducono  molti 
posseduti  dal  demonio  :  “  Venuta  poi  la  sera ,  dice  1’  Evangelista,  Gli 
presentarono  molti  indemoniati  „  2).  —  Questa  espressione  :  “  Venuta 
la  sera  „  indica  abbastanza  che  si  tratta  qui  dello  stesso  giorno, 
benché  non  sia  necessario  intenderla  sempre  della  sera  dello  stesso 
giorno  3). 

Ora  Gesù  Cristo,  Figliuolo  di  Dio,  autore  della  salate  degli  uomini, 
sorgente  e  origine  di  ogni  misericordia,  applicava  a  tutti  un  rimedio 
divino.  “  Ed  Egli  cacciava  con  le  parole  gli  spiriti  ;  e  saìiò  lutti  i 
malati  „.  Metteva  in  fuga  i  demoni  e  le  malattie  con  una  sola  parola, 
per  mostrare  con  questi  prodigi  della  sua  potenza,  eh’  Egli  era  venuto 
per  la  salute  del  genere  umano  tutto  intero  4). 

Considerate  quale  moltitudine  di  guarigioni  particolari  gli  Evange¬ 
listi  passano  sotto  silenzio,  non  facendo  menzione  di  ogni  persona 
guarita,  ma  mettendoci  con  una  sola  parola  sotto  gli  occhi  quell’oceano 
inesprimibile  di  miracoli.  E  affinchè  la  grandezza  di  quei  prodigi  non 
divenga  un  motivo  di  non  ammettere  che  una  sì  grande  moltitudine 
e  tante  malattie  siano  state  guarite  in  un  istante,  1’  Evangelista  vi 
presenta  il  Profeta  che  appoggia  colla  sua  testimonianza  quei  fatti 
miracolosi  :  “  Affinchè  s’ adempisse  quanto  fu  detto  per  bocca  del  profeta 
Isaia  :  Egli  ha  preso  le  nostre  infermità  „5).  —  Non  è  senza  dubbio  per 
■conservarle  per  sé,  ma  per  liberarcene  ;  “  e  ha  portato  i  nostri  mali  „, 
per  portare  Egli  stesso  in  vece  nostra  quel  che  era  un  fardello  oppri¬ 
mente  per  la  nostra  debolezza  6).  —  Egli  si  è  rivestito  dell’  infermità 
della  nostra  natura  per  renderci  forti  e  robusti  da  deboli  quali  era¬ 
vamo  7).  —  Colle  sofferenze  che  ha  sopportate  nel  suo  corpo  (secondo 


l)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXI.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXIV 

sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  ].  II,  c.  XXI.  4)  Remigio.  5)  San 

■Griov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth.  6)  Rabano.  7)  Remigio. 
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gli  oracoli  dei  Profeti),  ha  fatto  scomparire  completamente  le  infermità 
della  debolezza  umana  i).  —  E  soprattutto  dei  peccati  che  il  Profeta 
sembra  aver  voluto  parlare.  Come  dunque  P  Evangelista  può  intender 
quelle  parole  delle  malattie  ?  E  perchè  ha  voluto  applicarle  a  un  fatto 
storico,  o  farci  comprendere  che  la  maggior  parte  delle  malattie  hanno 
per  causa  i  peccati  della  nostra  anima,  e  la  morte  stessa  non  ha  altra 
origine  2). 

Notiamo  che  tutte  queste  guarigioni  si  operano  non  al  mattino, 
non  verso  il  mezzogiorno,  ma  verso  la  sera,  quando  il  sole  è  al  tra¬ 
monto,  e  il  granello  cade  in  terra  per  morirvi  e  produrre  frutti  in 
abbondanza3).  — Infatti,  il  tramonto  del  sole  figura  la  passione  e  la 
morte  di  Colui  che  ha  detto  :  “  Finché  sono  nel  mondo,  io  sono  la  luce 
del  mondo  „  ;  di  Colui  che,  nel  tempo  della  sua  vita  mortale,  non  ha 
insegnato  che  a  un  piccolissimo,  numero  di  Giudei,  ma  che,  dopo  di 
aver  distrutto  P  impero  della  morte,  ha  promesso  i  doni  della  fede  a 
tutte  le  nazioni  sparse  sulla  superficie  della  terra  4). 

E  Gesù  andava  attorno  per  tutta  la  Galilea,  insegnando  nelle  loro  sinagoghe,  e  predi¬ 
cando  il  Vangelo  del  regno,  e  sanando  tutti  i  languori  e  le  malattie  del  popolo.  E 
si  sparse  la  fama  di  Lui  per  tutta  la  Siria;  e  Gli  presentarono  tutti  quelli  che  avevan 
male,  ed  erano  afflitti  da  diversi  mali  e  dolori,  indemoniati,  lunatici,  paralitici;  e 
li  risanò. 

Prima  di  andare  a  combattere  il  nemico,  un  re  pensa  innanzi  tutto 
a  riunire  il  suo  esercito,  e  con  esso  va  a  battaglia.  E  così  che  Nostro 
Signore,  sul  punto  d’intraprendere  la  guerra  contro  il  demonio,  rac¬ 
coglie  dapprima  i  suoi  Apostoli  e  comincia  poi  a  predicare  il  Vangelo. 
Ecco  quel  che  indica  il  testo  sacro  :  “  E  Gesù  andava  attorno  per 
tutta  la  Galilea ,  ecc.  „  5). — I  dottori  trovano  qui  il  modello  che  debbono 
imitare  :  è  detto  di  Gesù  che  percorreva  tutta  la  Galilea,  per  insegnar 
loro  a  fuggire  l’ozio  6). — Quei  popoli  eran  troppo  deboli  per  venire 
a  trovare  il  medico  ;  quel  medico  devoto  andava  dunque  per  ogni 
parte  a  cercar  quei  malati  colpiti  da  infermità  mortali.  Il  Signore 
percorreva  tutte  le  contrade,  ma  i  pastori,  i  quali  non  son  preposti 
che  alla  custodia  di  un  sol  paese,  debbono  almeno  percorrere  in  par¬ 
ticolare  tutte  le  infermità  del  popolo  loro  affidato,  per  poter  applicare 
a  ciascuna  di  esse  il  rimedio  che  le  conviene,  e  che  la  Chiesa  ha  in 
riserva  7). 

Queste  parole  :  “  per  tutta  la  Galilea  „  insegnano  ai  pastori  a  non 
far  mai  accettazione  di  persone;  le  parole  seguenti:  “ insegnando „, 
a  non  percorrere  la  terra  senza  produrre  frutti  ;  e  queste  altre  : 


1)  S.  Ilar.,  can.  VII  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth. 

B)  S.  Girolamo.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

6)  Remigio.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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“  nelle  loro  sinagoghe  „  ,  a  preferire  l’ utilità  del  più  gran  numero 
all’interesse  di  alcuni  solamente  A).  —  Gesù  entra  nelle  sinagoghe  dei 
Giudei  e  vi  spande  le  parole  della  dottrina  celeste.  Egli  vuole  che 
le  parole  del  Maestro  giungano  agli  orecchi  del  più  gran  numero, 
affinchè  i  loro  cuori  siano  eccitati  ad  abbracciare  ragionevolmente 
la  fede,  o  che  per  un  accecamento  inescusabile  rigettino  con  loro 
grande  pregiudizio  una  dottrina  così  salutare.  Infatti,  il  Vangelo 
è  una  viva  luce,  che  non  si  può  senza  delitto  nascondere  sotto  il 
moggio  ;  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  espressamente  proibito.  Con  ciò 
anche  faceva  vedere  ch’Egli  non  veniva  a  mettersi  in  opposizione 
con  Dio,  che  non  era  un  apostolo  di  errori,  ma  ch’era  in  perfetta 
armonia  con  suo  Padre  2). 

Le  parole  seguenti:  “  E  predicando  il  Vangelo  del  regno  „  c’insegnano 
che  non  bisogna  predicare  nè  errori,  nè  favole  menzognere.  I  due 
termini  :  “  Insegnando  e  predicando  „  non  sono  sinonimi  ;  insegnare 
ha  per  oggetto  le  cose  presenti  :  predicare,  le  cose  future.  Nostro 
Signore  insegnava  i  comandamenti  che  bisognava  osservar  attualmente, 
e  predicava  le  promesse  future  3). — Oppure,  Egli  insegnava  le  virtù 
naturali  che  la  ragione  ci  fa  conoscere  :  la  castità,  1’  umiltà  e  altre 
virtù  simili,  che  sono  dei  beni  reali  a  giudizio  di  tutti.  Se  bisogna 
farne  materia  d’insegnamento,  non  è  tanto  per  farle  conoscere,  quanto 
per  risvegliarne  il  desiderio  nei  cuori,  perchè  sotto  l’azione  predomi¬ 
nante  dei  piaceri  della  carne  la  scienza  della  giustizia  naturale  cade 
in  oblio  e  si  addormenta,  in  certo  modo,  nel  fondo  dei  cuori.  Or, 
quando  colui  che  insegna,  condanna  queste  inclinazioni  carnali,  la 
sua  parola  non  dà  nuove  conoscenze,  ma  richiama  quelle  che  si  erano 
dimenticate.  Egli  predicava  il  Vangelo,  annunziando  beni  di  cui  gli 
antichi  non  avevano  mai  udito  parlar  chiaramente,  quali  la  feli¬ 
cità  del  cielo,  la  risurrezione  dei  morti  e  altre  simili  verità.  Oppure, 
Egli  insegnava,  mostrando  che  le  profezie  si  compivano  in  Lui  ;  e 
predicava  il  Vangelo,  facendo  conoscere  i  beni  futuri,  di  cui  doveva 
metterci  in  possesso  4). 

Le  parole  che  seguono  :  “  E  sanando  tutti  i  languori  e  le  malattie 
del  popolo  „ ,  apprendono  ai  predicatori,  che  il  loro  insegnamento 
deve  appoggiarsi  sulle  loro  virtù  ;  il  languore  esprime  qui  le  infermità 
dell’  anima,  la  malattia  quelle  del  corpo  5).  —  0  il  languore  figura 
certe  passioni  dell’anima,  come  l’avarizia,  1’  impurità  e  altre  di  questo 
genere  ;  la  malattia  sarebbe  la  figura  dell’  infedeltà,  che  è  il  male  di 
quelli  che  sono  infermi  nella  fede.  Oppure  i  languori  sono  le  infermità 
più  gravi  del  corpo,  e  le  malattie  le  più  leggiere.  Ora  Gesù  guariva 
le  malattie  del  corpo  colla  sua  potenza  divina,  e  quelle  dell’  anima 


1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XIV  sup.  Matth.  3)  Remigio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  Remigio. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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coi  suoi  pii  trattenimenti.  Egli  insegna  dapprima,  e  poi  guarisce,  e 
ciò  per  due  ragioni  :  primieramente  per  cominciare  dal  più  necessario, 
perchè  le  pie  conversazioni  edificano  1’  anima,  ciò  che  non  fanno  i 
miracoli;  in  secondo  luogo  perchè  la  dottrina  si  appoggia  sui  miracoli, 
e  non  i  miracoli  sulla  dottrina  i). 

Bisogna  notare  che  Dio,  tutte  le  volte  che  promulga  una  legge, 
opera  dei  miracoli,  e  li  dà  come  pegni  della  sua  potenza  a  quelli  che 
debbono  ricever  la  sua  legge.  Prima  di  creare  1’  uomo,  Egli  aveva 
tratto  il  mondo  dal  nulla,  e  dopo  questo  miracolo  della  sua  potenza 
gli  intima  i  suoi  ordini  nel  paradiso.  Prima  di  dar  la  sua  legge  a 
Noè,  lo  rende  testimone  di  grandi  prodigi  ;  prima  di  promulgar  la 
legge  antica,  opera  egualmente  dei  miracoli  agli  occhi  dei  Giudei.  E 
così  che,  nel  momento  di  promulgar  questa  legge  novella  e  sublime, 
ne  conferma  la  verità  coll’autorità  dei  miracoli.  Poiché  il  regno  che 
predicava  era  invisibile,  Egli  lo  rende  manifesto  con  prodigi  esteriori 
e  sensibili  2). 

I  predicatori  debbono  avere  una  buona  testimonianza  dal  di  fuori, 
altrimenti  il  disprezzo  della  loro  persona  ricade  sul  loro  insegnamento. 
Per  questo  P  Evangelista  aggiunge  :  “  E  si  sparse  la  fama  di  Lui  per 
tutta  la  Siria  „.  La  Siria  si  estende  dall’  Eufrate  al  Mar  Grande  e 
dalla  Cappadocia  all’  Egitto,  e  comprende  la  provincia  di  Palestina 
abitata  dai  Giudei  3). 

Notate  la  riserva  dell’  Evangelista  che,  senza  parlar  di  ciascuna 
guarigione  in  particolare,  si  contenta  di  racchiuderle  tutte,  per  quanto 
sian  numerose,  in  queste  espressioni  così  brevi  :  “  E  Gli  presentarono 
tutti  quelli  che  avevan  male  „  4).  —  Dobbiamo  intendere  con  ciò  tutte 
le  infermità  così  svariate,  ma  le  più  , leggiere.  Quand’ Egli  aggiunge  : 
“  Ed  erano  afflitti  da  diversi  mali  e  dolori  „ ,  l’ Evangelista  vuol 
parlare  di  quelli  che  specifica  più  sotto:  “ Indemoniati ,  lunatici,  ecc.  5). 
—  Il  languore  è  una  malattia  cronica,  e  il  dolore  è  una  malattia 
acuta,  come  un  dolore  ai  fianchi  o  altro  di  questo  genere  ;  quelli  che 
egli  chiama  “  indemoniati  „ ,  sono  coloro  che  eran  tormentati  dal 
demonio  6).  —  1  lunatici  sono  così  chiamati,  perchè  sono  più  sofferenti 
all’epoca  del  crescere  e  del  decrescere  della  luna7).  —  I  demoni  avevano 
osservato  questa  influenza  della  luna,  e  ne  prendevano  occasione  per 
bestemmiare  1’  opera  di  Dio  e  far  risalire  questa  bestemmia  fino  a 
Lui  8).  —  I  demoni  son  tirati  da  attrattive  conformi  alla  loro  natura 
a  fare  la  loro  abitazione  nella  creatura  che  non  è  loro  opera,  ma 
l’opera  di  Dio.  Essi  non  son  tirati  come  gli  animali  da  appetiti  sen¬ 
suali,  ma  come  gli  spiriti  da  segni  nei  quali  ciascuno  di  essi  trova 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV 

sup.  Matth.  3)  La  Glossa.-  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  sup.  Matth.  5)  Re¬ 

migio.  6)  La  Glossa.  7)  Remigio.  8)  S.  Girolamo. 
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il  suo  piacere  *).  —  I paralitici  son  quelli  la  cui  forza  corporea  è  come 
disciolta  ;  infatti,  la  parola  greca  naQaXvotq  si  traduce  in  latino  per 
dissolutio ,  dissoluzione 1  2). 

“  E  li  risanò  —  In  altri  punti  leggiamo  :  “  Egli  ne  guarì  molti  „  ; 
qui  V  Evangelista  dice  semplicemente  :  “  E  li  risanò  „  ,  per  notare 
che  li  guarì  tutti  senza  eccezione,  come  farebbe  un  medico  novello 
il  quale,  al  suo  arrivo  in  una  città,  prenderebbe  cura  di  tutti  quelli 
che  gii  sarebbero  presentati  per  stabilir  la  sua  reputazione  3).  —  Gesù 
Cristo  non  esige  da  nessuno  di  essi  la  fede,  perchè  non  ancora  aveva 
dato  la  prova  della  sua  potenza.  D’altra  parte,  venendo  da  così  lon¬ 
tano  e  portando  i  loro  malati,  essi  avevan  mostrato  una  fede  abbastanza 
grande  4). 


\ 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  VI.  2)  Rabano.  3)  S.  Giov.  Crisost.  8up. 

Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  sup.  Matth. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  appena  usciti  dalla  sinagoga ,  andarono  a  casa  di  Simone 
e  di  And/rea  con  Giacomo  e  Giovanni. 

Ora  la  suocera  di  Simone  era  a  letto  con  febbre  ;  e  a 
prima  giunta  Gli  parlarono  di  lei. 

Ed  Egli  accostatosi  e  presala  per  mano,  Valzò  ;  e  subito  la 
febbre  la  lasciò  ;  e  li  serviva. 

Venuta  poi  la  sera,  e  tramontato  il  sole,  Gli  conducevan 
davanti  tutti  gV infermi  e  gV indemoniati. 

E  tutta  la  città  si  era  affollata  alla  porta. 

E  curò  molti,  afflitti  da  varii  mali  e  cacciò  molti  demoni, 
nè  permetteva  a  questi  di  dire  che  Lo  conoscevano. 

E  levatosi  di  gran  mattino,  uscì  fuori,  e  andò  in  un  luogo 
solitario ;  e  ivi  pregava. 

Ma  Simone  e  quelli  ch’eran  con  Lui  Gli  tennero  dietro. 

E,  trovatolo,  Gli  dissero  :  u  Tutti  Ti  cercano 

Ed  Egli  disse  loro:  u  Andiamo  per  i  villaggi  e  per  le  vicine 
città,  a  ffinchè  anche  qui  io  predichi  ;  perchè  a  questo  fine  sono 
venuto 

E  andava  predicando  nelle  loro  sinagoghe  e  per  tutta  la 
Galilea,  e  scacciava  i  demoni. 


Marc.,  I,  2989. 
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E  appena  usciti  dalla  sinagoga,  andarono  a  casa  di  Simone  e  di  Andrea  con  Giacomo 
e  Giovanni.  Ora  la  suocera  di  Simone  era  a  letto  con  febbre;  e  a  prima  giunta  Gli 
parlarono  di  lei.  Ed  Egli  accostatosi  e  presala  per  mano,  l’alzò;  e  subito  la  febbre 
la  lasciò;  e  li  serviva. 

Bisognò  dapprima  raffrenare  la  lingua  del  serpente,  perchè  cessasse 
di  vomitare  il  suo  veleno,  e  guarir  poi  dalla  febbre  della  concupiscenza 
carnale  la  donna  che  fu  sedotta  la  prima  :  “  E  appena  usciti  dalla 
sinagoga,  andarono ,  ecc.  „  *).  —  Gesù  si  ritirò,  secondo  il  suo  costume, 
il  giorno  di  sabato,  verso  la  sera,  per  recarsi  in  casa  dei  suoi  disce¬ 
poli.  Ma  colei  che  doveva  servirli  era  in  preda  alla  febbre  :  “  Ora  la 
suocera  di  Simone  era  a  letto  con  febbre  „  2).  —  I  discepoli  che  speravano 
trarre  qualche  vantaggio  dalla  presenza  del  Salvatore,  senza  aspettar 
la  sera,  Lo  pregavano  di  guarire  la  suocera  di  Pietro  :  “  E  a  prima 
giunta  Gli  parlarono  di  lei  „  3).  —  San  Luca  dice  che  Gli  rivolsero  una 
preghiera  in  favore  di  lei  (Lue.,  IV).  Infatti,  il  Salvatore  guariva  le 
malattie,  ora  per  la  preghiera  che  Gli  si  faceva,  ora  di  suo  proprio  moto, 
mostrando  così  che  Egli  presta  orecchio  alle  preghiere  dei  fedeli,  che 
domandano  la  guarigione  dalle  loro  passioni  viziose,  e  che  concede  loro 
di  comprendere  ciò  che  fino  a  quel  momento  non  comprendevano  in 
nessun  modo  ;  o  che  accorda  ad  una  pia  supplica  il  perdono  delle  colpe 
sconosciute,  come  chiedeva  il  Salmista  :  “  Purificami,  o  Signore,  dai 
peccati  che  mi  sono  occulti  „  (Sai.,  XVIII,  13).  Qui  dunque  è  alla 
preghiera  che  Egli  accorda  la  guarigione  :  “  Ed  Egli  accostatosi  e  presala 
per  ìnano ,  l’alzò ,  ecc.  4).  —  Apprendiamo  qui  che  colui  che  si  rende  il 
servo  dei  Santi  per  amor  di  Gesù  Cristo,  può  sperare  di  ottener  da  Dio 
la  sua  guarigione  5).  —  Distribuendo  soprattutto  nel  sabato  i  benefizi 
delle  sue  guarigioni  e  della  sua  dottrina,  Egli  c’  insegna  che  non  è 
sottomesso,  ma  è  al  di  sopra  della  legge;  e  che  ha  scelto  non  il  sabato 
giudaico,  ma  il  vero  sabato;  e  che  il  riposo  che  piace  al  Signore  è  di 
congiungere  lo  zelo  per  la  salvezza  delle  anime  all’astensione  da  ogni 
opera  servile,  cioè  da  ogni  opera  colpevole  :  “  E  subito  la  febbre  la 
lasciò ,  ecc.  „.  La  sanità,  che  il  Signore  rende  a  quella  donna,  le  torna 
piena  e  intera,  accompagnata  da  tanta  forza,  che  essa  può  servire 
immediatamente  quelli  che  le  avevano  portato  soccorso.  Se  è  vero, 
come  abbiamo  detto ,  che  quell’  uomo  liberato  dal  demonio  figura 
l’anima  liberata  dai  pensieri  cattivi,  questa  donna,  liberata  dalla  febbre 
alla  parola  del  Signore,  ci  rappresenta,  sotto  una  immagine  giustissima, 
la  carne  guarita  per  i  precetti  della  continenza  dai  brucianti  ardori 
della  concupiscenza6).  — Infatti,  la  febbre  significa  l’intemperanza 
da  cui  siamo  guariti  noi,  che  non  siamo  i  figli  della  sinagoga,  ma 

1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  B)  S.  Griov.  Crisostomo.  4)  Beda.  5)  Teofilatto 

6)  Beda. 


V 


390 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


della  Chiesa,  coll’aiuto  d’una  disciplina  salutare  e  per  l’elevazione  dei 
nostri  desiderii,  pieni  d’una  santa  premura  a  servir  poi  Colui  al  quale 
dobbiamo  la  nostra  guarigione  £).  —  Questa  febbre  rappresenta  colui 
che  si  adira  e  si  abbandona,  sotto  l’ impulso  della  sua  collera,  a  vio¬ 
lenze  che  nulla  arresta  ;  ma  se  la  ragione  trattiene  il  suo  braccio, 
egli  si  leva  e  diviene  così  il  servo  della  ragione  2). 

Venuta  poi  la  sera,  e  tramontato  il  sole,  Gli  conducevan  davanti  tutti  gl'infermi  e  glj 
indemoniati.  E  tutta  la  città  si  era  affollata  alla  porta.  E  curò  molti,  afflitti  da  varii 
mali,  e  cacciò  molti  demoni,  nè  permetteva  a  questi  di  dire  che  Lo  conoscevano. 

Poiché  la  folla  pensava  che  non  era  permesso  ad  alcuno  di  guarir 
malati  il  giorno  di  sabato,  attendeva  il  tramonto  del  sole  per  condurre 
a  Gesù  quelli  di  cui  sollecitava  la  guarigione  :  “  Venuta  poi  la  sera , 
e  tramontato  il  sole,  Gli  conducevan  davanti  tutti  gV infermi,  ecc.;  e 
curò  molti  afflitti  da.  varii  mali  „  3).  —  Quando  l’Evangelista  dice,  molti, 
bisogna  intendere  tutti,  secondo  1’  uso  della  Scrittura  4).  —  Oppure, 
egli  dice  molti,  perchè  si  trovavano  fra  quei  malati  alcuni  che  non 
credevano,  e  che  non  furono  guariti  a  causa  della  loro  incredulità. 
Egli  guarì  dunque  un  gran  numero  di  quelli  che  Gli  furono  presentati, 
cioè  coloro  che  avevano  la  fede  5). 

“j E  cacciò  molti  demoni  „. —  I  demoni  sapevano  che  Egli  era  il  Cristo 
promesso  nella  legge,  e  vedevano  riuniti  in  Lui  tutti  i  segni  che 
avevan  predetti  i  Profeti  ;  ma  ignoravano  il  mistero  della  sua  divinità, 
come  i  capi  dei  Giudei  ;  perchè,  se  L’  avessero  conosciuto,  giammai 
avrebbero  crocifisso  il  Signore  della  gloria  (I  Cor.,  II)  6).  —  Il  demonio 
L’aveva  considerato  dapprima  come  un  uomo,  stremato,  com’era,  da  un 
digiuno  di  quaranta  giorni,  senza  poter  nondimeno,  colle  sue  tenta¬ 
zioni,  assicurarsi  se  Egli  era  il  Figliuolo  di  Dio  ;  ora,  alla  vista  dei 
prodigi  della  sua  potenza,  comprese  o  piuttosto  sospettò  che  Egli  era 
il  Figliuolo  di  Dio.  Se  dunque  persuase  i  Giudei  a  crocifiggerlo,  non 
è  che  pensasse  eh’  Egli  non  era  il  Figliuolo  di  Dio,  ma  perchè  non 
previde  che  la  morte  di  Gesù  sarebbe  la  sua  propria  condanna  7). 
—  Egli  non  permetteva  ai  demoni  di  parlare,  per  insegnarci  a  non 
creder  loro,  anche  quando  dicono  la  verità.  Infatti,  quand’essi  incon¬ 
trano  degli  spiriti  disposti  a  creder  loro,  mescolano  la  menzogna  alla 
verità  8).  —  Ciò  che  leggiamo  qui  non  contradice  in  nulla  a  quel 
che  dice  S.  Luca  (IV),  che  i  demoni  uscivano  gridando  :  “  Tu  sei  il 
Cristo ,  Figliuolo  di  Dio  „.  Infatti,  egli  aggiunge  :  w  Ma  Egli ,  sgridan¬ 
doli,  non  permetteva  loro  di  parlare  „.  S.  Marco,  che  omette  molD 


1)  S.  Girolamo.  2)  Teofilatto.  3)  Teofilatto.  4)  S.  Giov.  Crisostomo. 

5)  Teofilatto.  6)  S.  Agost.,  de  quaest.  N.  et  V.  Test.,  c.  LXYI.  7)  Beda.  8)  Teo¬ 

filatto. 
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fatti  per  abbreviare  il  suo  racconto,  non  riproduce  qui  se  non  la  fine 
delle  parole  che  abbiamo  citate  i). 

Nel  senso  mistico,  il  tramonto  del  sole  significa  la  passione  e  la  morte 
di  Colui  che  dice  :  “  Finché  sono  nel  mondo ,  io  sono  la  luce  del  mondo  „. 
Dopo  il  tramonto  del  sole  gl’  infermi  e  gl’  indemoniati  son  guariti  in 
più  gran  numero  di  prima,  perchè  Colui  che,  nei  giorni  della  sua  vita 
mortale,  ha  insegnato  a  un  piccol  numero  dei  Giudei,  ha  comunicato 
poi  a  tutte  le  nazioni  dell’universo  i  doni  della  fede  e  della  salvezza  2. 
—  Nel  senso  morale,  la  porta  significa  la  penitenza  che,  con  la  fede, 
opera  la  guarigione  delle  nostre  diverse  infermità,  perchè  i  vizi  che 
colpiscono  di  languore  la  città  del  mondo  sono  varii  e  numerosi  3). 

E  levatosi  di  gran  mattino,  uscì  fuori,  e  andò  in  un  luogo  solitario;  e  ivi  pregava.  Ma 
Simone  e  quelli  ch’erari  con  Lui  Gli  tennero  dietro.  E,  trovatolo,  Gli  dissero:  “Tutti 
Ti  cercano,,.  Ed  Egli  disse  loro:  “Andiamo  per  i  villaggi  e  per  le  vicine  città,  af¬ 
finchè  anche  qui  io  predichi;  perchè  a  questo  fine  sono  venuto,,.  E  andava  predi¬ 
cando  nelle  loro  sinagoghe  e  per  tutta  la  Galilea,  e  scacciava  i  demoni. 

Dopo  di  aver  operate  quelle  guarigioni,  il  Salvatore  si  ritirò  in 

disparte  :  “  E  levatosi  di  gran  mattino ,  uscì  fuori  e  andò  in  un  luogo 
\ 

solitario  „.  E  così  che  Egli  c’  insegna  a  non  far  nulla  per  ostenta¬ 
zione,  e  a  non  divulgare  le  buone  opere  che  possiamo  fare.  “  E  ivi 
pregava  „  4).  —  Non  già  che  avesse  bisogno  di  pregare,  Lui  che  rice¬ 
veva  le  suppliche  degli  uomini,  ma  agiva  così  nel  nostro  interesse  e 
si  degnava  darci  nella  sua  persona  l’esempio  delle  virtù  che  dobbiamo 
praticare  5).  —  C’  insegna  in  tal  modo,  con  questa  condotta,  che  dob¬ 
biamo  riferire  a  Dio  tutto  ciò  che  facciamo  di  bene,  e  dirgli  :  “  Ogni 
dono  eccellente  viene  dall’alto  e  discende  da  Te,  o  Signore  !  „  (Giac.,  I). 
u  Ma  Simone  e  quelli  ch'eran  con  Lui  Gli  tennero  dietro  „  (5).  —  S.  Luca 
dice  che  la  folla  si  avvicinò  a  Gesù  e  Gli  rivolse  quelle  parole  che 
san  Marco  mette  sulla  bocca  degli  Apostoli  :  “  E,  trovatolo ,  Gli  dis¬ 
sero  :  Tutti  Ti  cercano  „.  Non  vi  è  qui  nessuna  contraddizione  fra  i 
due  Evangelisti.  Gesù  Cristo  permette  dapprima  agli  Apostoli,  poi  a 
quella  moltitudine,  come  anelante  ai  suoi  piedi,  di  avvicinarsi  a  Lui. 
Li  accoglieva  con  gioia  ;  tuttavia  voleva  congedarli,  affinchè  nella 
breve  durata  della  sua  vita  mortale  potesse  far  partecipare  tutti  gli 
altri  popoli  alla  sua  dottrina.  “  Ed  Egli  disse  loro  :  Andiamo  per  i 
villaggi  e  per  le  vicinè  città ,  affinchè  anche  qui  io  predichi  „  7).  —  Egli 
va  presso  quelli  che  hanno  un  più  gran  bisogno  di  Lui,  perchè  la 
luce  della  sua  dottrina  non  doveva  esser  concentrata  in  un  sol  luogo, 
ma  doveva  far  brillare  dovunque  i  raggi.  “  Perchè ,  aggiunge,  a  questo 


1)  S.  Giov.  Crisostomo.  2)  Becla.  3)  S.  Girolamo.  4)  Teofìlatto.  5)  San 

Giov.  Crisostomo.  6)  Teofìlatto.  7)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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fine  sono  venuto  „  *).  —  Manifesta  così  nello  stesso  tempo  il  mistero 
del  suo  annientamento,  cioè  della  sua  Incarnazione,  e  il  supremo 
dominio  della  sua  divinità,  dichiarando  che  è  venuto  spontaneamente 
nel  mondo.  Secondo  S.  Luca,  Nostro  Signore  dice  (Lue.,  IV):  “  Perchè 
sono  stato  mandato  per  questo  „ ,  ed  esprime  così  il  decreto  provvi¬ 
denziale  e  la  volontà  misericordiosa  del  Padre  sull’  Incarnazione  del 
suo  Figliuolo 1  2). 

“  E  andava  predicando  nelle  loro  sinagoghe  e  per  tutta  la  Galilea 
—  In  questa  predicazione,  che,  secondo  1’  Evangelista,  Gesù  fece  in 
Galilea,  bisogna  comprendere  il  sermone  sul  monte,  di  cui  S.  Matteo 
fa  menzione  e  che  S.  Marco  passa  interamente  sotto  silenzio.  Que¬ 
st’  ultimo  Evangelista  non  dice  nulla  che  rassomigli  a  quel  discorso, 
tranne  alcune  sentenze  senza  legame,  che  semina  nel  suo  racconto, 
perchè  il  Signore  le  ha  senza  dubbio  pronunziate  in  altre  circo¬ 
stanze  3). 

Alla  dottrina  Egli  unisce  le  opere  ;  infatti,  poco  dopo  la  sua  predi¬ 
cazione,  cacciò  i  demoni,  come  vediamo  da  quel  che  segue  :  “  E 
scacciava  i  demoni  „.  E  che  in  verità,  se  Gesù  Cristo  non  avesse 
operato  dei  miracoli,  non  si  sarebbe  creduto  alla  sua  parola.  E  anche 
voi,  dopo  di  aver  insegnato,  agite,  affinchè  il  vostro  insegnamento 
non  resti  sterile  4). 

Se  pel  tramonto  del  sole  s’  intende,  nel  senso  mistico,  la  morte  del 
Salvatore,  perchè  non  vedere  la  sua  risurrezione  nel  ritorno  del  mat¬ 
tino  ?  Dopo  che  la  sua  luce  brillò  sul  mondo,  Egli  se  ne  andò  nel 
deserto  delle  nazioni  idolatre,  e  là  pregava  nella  persona  dei  suoi 
fedeli,  perchè  eccitava  i  loro  cuori,  colla  grazia  dello  Spirito  Santo,  alla 
virtù  della  preghiera  5). 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Griov.  Crisostomo.  3)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II, 

c.  XXIII.  4)  Teofilatto.  5)  Beota. 
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Uscito  Gesù  cla/ia  sinagoga ,  entrò  nella  casa  di  Simone.  E  la 
suocera  di  Simone  era  stata  presa  da  grossa  febbre  ;  e  gliela 
raccomandarono. 

Ed  Egli ,  chinatosi  verso  di  lei ,  comandò  alla  febbre  che  la 
lasciò. 

Ed  essa ,  subito  levatasi ,  si  mise  a  servirli. 

Tramontato  poi  il  sole ,  quanti  avevan  infermi  di  varie 
malattie ,  li  conducevano  a  Lui.  Ed  Egli ,  imposte  a  ciascuno 
le  mani ,  li  risanava. 

E  uscivan  da  molti  i  demoni ,  gridando  e  dicendo:  “  Tu  sei 
il  Figliuolo  di  Dio  „  ;  ma  Egli,  sgridandoli,  non  permetteva 
loro  di  dire,  come  sapevano  esser  Lui  il  Cristo. 

Co  me  si  fece  giorno,  uscì  fuori  per  andare  in  luogo  deserto  ; 
le  genti  intanto  Lo  cercavano,  e  giunsero  fino  a  Lui  ;  e  Lo 
ritenevano ,  perchè  non  s'allontanasse  da  loro. 

v 

Ma  Egli  disse  loro  :  “  E  necessario  che  anche  alle  altre 
città  io  evangelizzi  il  regno  di  Dio  ;  perchè  sono  stato  mandato 
per  questo  ,r 

E  predicava  nelle  sinagoghe  della  Galilea. 

Lue.,  IV,  38-44. 
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Uscito  Gesù  dalla  sinagoga,  entrò  nella  casa  di  Simone.  E  la  suocera  di  Simone  era 
stata  presa  da  grossa  febbre:  e  gliela  raccomandarono.  Ed  Egli,  chinatosi  verso 
di  lei,  comandò  alla  febbre  che  la  lasciò.  Ed  essa,  subito  levatasi,  si  mise  a  servirli. 

Dopo  la  liberazione  di  quell’  uomo  posseduto  dallo  spirito  impuro, 
san  Luca  racconta  immediatamente  la  guarigione  di  una  donna,  giacché 
il  Signore  era  venuto  a  guarire  l’uno  e  l’altro  sesso,  e  doveva  inco¬ 
minciare  da  quello  che  fu  creato  il  primo  :  “  Uscito  Gesù  dalla  sinagoga , 
entrò  nella  casa  di  Simone  „  1).  —  Egli  restava  volentieri  in  casa  dei. 
suoi  discepoli,  per  testimoniar  loro  dell’onore  ed  inspirare  in  essi  un 
più  gran  coraggio  ed  uno  zelo  più  ardente  2j.  —  Considerate  la  condi 
scendenza  del  Salvatore,  che  resta  presso  un  povero,  Egli  che,  di  sua 
piena  volontà,  si  è  sottomesso  a  tutte  le  privazioni  della  povertà,  per 
insegnarci  ad  amare  il  discorrere  coi  poveri,  e  non  mai  disprezzare 
gl’indigenti  e  gli  sventurati  3). 

“  E  la  suocera  di  Simone  era  stata  presa  da  grossa  febbre  ;  e  gliela 
raccomandarono  „.  —  Alle  volte  il  Signore  aspetta  che  Lo  preghino  ; 
certe  altre  guarisce  spontaneamente  gli  ammalati  che  si  presentano. 
Egli  ci  insegna  con  questa  condotta,  che  accorda  alle  preghiere  dei 
fedeli  quelle  grazie  potenti  che  aiutano  i  peccatori  a  trionfare  delle 
loro  passioni,  e  che  quanto  alle  malattie  interne  che  essi  non  cono¬ 
scono,  o  ne  dà  loro  1’  intelligenza,  o  perdona  loro  ciò  che  non 
comprendono,  secondo  queste  parole  del  Salmista  (Sai.,  XVIII,  12)  : 
“  Chi  è  che  gli  errori  conosca  ?  Mondami  dai  peccati ,  che  a  me  sono 
occulti  „  4).  —  Che  san  Matteo  abbia  taciuto  questo  fatto,  non  costi¬ 
tuisce  contraddizione  e  non  ha  alcuna  importanza  ;  l’uno  ha  cercato 
di  esser  breve,  l’altro  ha  voluto  dare  una  spiegazione  più  completa  5). 
— “  Ed  Egli,  chinatosi  verso  di  lei,  comandò  alla  febbre  „.  —  Secondo 
il  racconto  di  san  Luca,  Nostro  Signore  tiene  qui  un  linguaggio 
figurato  ;  parla  alla  febbre  come  ad  un  essere  animato  ed  intelli¬ 
gente,  le  comanda  di  uscire,  e  la  febbre  ubbidisce  a  questo  comando  : 
“E  la  febbre  la  lasciò.  Ed  essa,  subito  levatasi,  si  ìiiise  a  servirli  „  6). 
— Siccome  questa  malattia  non  è  incurabile,  Nostro  Signore  fa  risplen¬ 
dere  la  sua  potenza  nel  modo  col  quale  la  guarisce,  e  facendo  tutto 
ciò  che  la  scienza  medica  non  avrebbe  potuto  mai  fare,  giacché  anche 
dopo  che  la  febbre  è  scomparsa  gli  ammalati  sono  ancora  lontani 
dall’avere  acquistato  il  loro  primo  stato  di  salute,  mentre  qui  la 
cessazione  della  febbre  è  seguita  da  una  guarigione  completa  7). 

Se  vogliamo  esaminare  questo  fatto  miracoloso  da  un  punto  di  vista 
più  elevato,  dobbiamo  riconoscervi  la  guarigione  dell’anima  contem- 

1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVIII  sup.  Matth.  3)  S.  Civili., 

in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV 111  sup. 

Matth.  6)  S.  Basii,  (e  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum).  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

XXV 111  sup.  Matth. 
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poraneamente  a  quella  del  corpo,  e  lo  spirito,  che  per  primo  lia  sofferto 
per  gli  attacchi  del  serpente,  è  stato  guarito  anche  per  il  primo. 
D’altra  parte,  Èva  non  desidera  di  mangiare  il  frutto  proibito,  che 
dopo  essere  stata  sedotta  dall’astuzia  perfida  del  serpente  ;  perciò  il 
rimedio  della  salvezza  doveva  agire  dapprima  contro  l’autore  stesso 
del  peccato.  Forse  anche  questa  donna  è  la  figura  della  nostra  carne 
languente  ed  ammalata  della  febbre  delle  passioni  criminose  ;  infatti, 
la  febbre  dell’amore  è  forse  meno  ardente  della  febbre  che  viene  dal 
calore  o  dall’infiammazione?  *).  —  Se  in  quell’uomo  liberato  dal  demonio 
riconosciamo  una  figura  dell’anima  purificata  dai  suoi  pensieri  impuri, 
in  questa  donna,  in  preda  ad  una  febbre  ardente  e  guarita  al  comando 
del  Salvatore,  potremo  vedere  la  carne  preservata  dagli  ardori  della 
concupiscenza  peri  precetti  della  continenza1 2). — Anche  noi  dunque 
riceviamo  Gesù  con  premura,  giacché,  se  Egli  si  degna  di  visitarci  e 
noi  Lo  portiamo  nella  nostra  anima  e  nel  nostro  cuore,  estinguerà  il 
fuoco  delle  voluttà  colpevoli,  e  ci  renderà  la  forza  e  la  salute  neces¬ 
sarie  per  servirlo,  cioè,  per  compiere  la  sua  volontà  3). 

Tramontato  poi  il  sole,  quanti  avevano  infermi  di  varie  malattie,  li  conducevano  a  Lui. 
Ed  Egli,  imposte  a  ciascuno  le  mani,  li  risanava.  E  uscivan  da  molti  i  demoni,  gri¬ 
dando  e  dicendo:  “Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio,,;  ma  Egli,  sgridandoli,  non  permet¬ 
teva  loro  di  dire,  come  sapevano  esser  Lui  il  Cristo. 

Considerate  l’affannarsi  di  quella  moltitudine  ;  benché  il  sole  fosse 
tramontato,  essi  conducono  ai  suoi  piedi  gl’infermi,  senza  essere  fermati 
dall’  ora  avanzata  :  “  Tramontato  poi  il  sole,  quanti  avevano  in¬ 
fermi,  ecc.  „  4).  —  Li  conducevano  dopo  il  tramonto  del  sole,  cioè,  alla 
fine  del  giorno,  perchè  nel  corso  della  giornata  erano  trattenuti  da 
altre  occupazioni,  o  perchè  credevano  che  non  era  permesso  di  guarire 
il  giorno  di  sabato.  Gesù  li  guariva  :  “  Ed  Egli ,  imposte  a  ciascuno 
le  mani ,  li  risanava  „  5).  —  Avrebbe  potuto,  senza  dubbio,  come  Dio, 
guarire  questi  ammalati  con  una  sola  parola;  tuttavia  li  tocca  e  mostra 
così  la  potenza  della  sua  carne  per  operare  delle  guarigioni,  giacché 
era  la  carne  di  un  Dio  ;  ora,  come  il  fuoco  avvicinato  ad  un  vaso  di 
bronzo  gli  comunica  il  suo  proprio  calore,  così  il  Verbo  onnipotente 
di  Dio,  unendosi  veramente  quel  tempio  animato  ed  intelligente  che 
ricevette  dalla  vergine  Maria,  lo  rese  partecipe  della  sua  potenza 
divina.  Che  Gesù  si  degni  di  toccarci,  o  piuttosto  tocchiamolo  noi 
per  essere  liberati  dagli  attacchi  dell’orgoglio  del  demonio  :  “  E  uscivano 
da  molti  i  demoni ,  ecc.  „  6). — I  demoni  confessano  il  Figlio  di  Dio., 
e,  come  l’Evangelista  dice  più  lontano,  “  essi  sapevano  che  Egli  era 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Teotì- 

latto.  5)  Orig.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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il  Cristo  Infatti  quando  il  demonio  Lo  vide  esausto  dal  digiuno, 
ne  concluse  che  Egli  era  un  uomo  ;  ma,  vedendolo  inaccessibile  alla 
tentazione,  dubitava  se  fosse  o  no  il  Figlio  di  Dio  ;  ora  lo  splendore 
u  la  potenza  dei  miracoli  gli  fa  comprendere  o  piuttosto  supporre  che 
è  il  Figlio  di  Dio.  Se  dunque  ha  portato  i  Giudei  a  crocifìggere  Gesù 
Cristo,  non  è  perchè  dubitava  che  Egli  fosse  il  Cristo  o  il  Figlio  di 
Dio,  ma  perchè  non  prevedeva  che  la  di  Lui  morte  sarebbe  la  sua 
propria  condanna.  Giacché  san  Paolo  dice  di  questo  mistero  nascosto 
da  secoli  (I  Cor.,  II,  8)  :  “  Da  ninno  dei  principi  di  questo  secolo  fu 
conosciuta  {la  sapienza  di  Dio  in  mistero)  ;  perchè  se  V avessero  cono¬ 
sciuta ,  non  avrebbero  mai  crocifìsso  il  Signore  della  gloria  nl). — “ Ma 
Egli ,  sgridandoli ,  non  permetteva  loro  di  dire ,  ecc.  „.  Ammirate  qui 
l’umiltà  di  Gesù  Cristo  ;  non  vuole  che  gli  spiriti  immondi  manifestino 
la  sua  gloria.  Non  bisognava,  infatti,  lasciar  usurpare  al  demonio  la 
gloria  del  ministero  apostolico,  e  non  conveniva  che  il  mistero  di 
Gesù  Cristo  fosse  annunziato  da  lingue  impure  2).  —  Ovvero,  è  perchè 
la  lode  che  esce  dalla  bocca  del  peccatore  non  ha  alcuna  bellezza,  o 
perchè  non  voleva  eccitare  di  più  la  gelosia  dei  Giudei,  coll’attirarsi 
le  lodi  della  moltitudine  :!). — Gli  Apostoli  stessi  avevano  ordine  di 
non  parlare  di  Lui,  per  paura  che,  la  conoscenza  della  sua  divinità 
venendo  a  diffondersi,  il  mistero  della  sua  passione  ne  fosse  differito  ). 

Come  si  fece  giorno,  uscì  fuori  per  andare  in  luogo  deserto;  le  genti  intanto  Lo  cer¬ 
cavano,  e  giunsero  fino  a  Lui;  e  Lo  ritenevano,  perchè  non  s’allontanasse  da  loro. 
Ma  Egli  disse  loro:  aE  necessario  che  anche  alle  altre  città  io  evangelizzi  il  regno 
di  Dio;  perchè  sono  stato  mandato  per  questo,,.  E  predicava  nelle  sinagoghe  della 
Galilea. 

Dopo  aver  fatto  un  numero  sufficiente  di  miracoli  in  favore  del 
popolo,  il  Signore  doveva  ritirarsi,  giacché  i  miracoli  sembrano  più 
grandi  dopo  la  partenza  di  Colui  che  li  ha  fatti;  essi  proclamano  più 
forte  la  potenza  divina,  e  fanno  l’ufficio  di  predicatori.  Dunque  dice 
1’  Evangelista  :  “  Coinè  si  fece  giorno ,  uscì  fuori  per  andare  in  luogo 
deserto ,  ecc.  „5).  —  Se  ne  andò  nel  deserto  (secondo  san  Marco),  e  pregava, 
non  perchè  avesse  avuto  bisogno  di  preghiera,  ma  per  darci  il  modello 
di  una  preghiera  perfetta  6).  —  Malgrado  tanti  miracoli  maravigliosi, 
i  Farisei  sono  scandalizzati  della  potenza  di  Gesù  Cristo,  mentre  il 
popolo,  docile  ai  suoi  divini  insegnamenti,  camminava  al  suo  seguito  : 

“  Le  genti  intanto  Lo  cercavano ,  ecc.  „.  Non  sono  i  primi  del  popolo, 
nè  gli  Scribi  che  Lo  cercano,  ma  quelli  che  non  erano  stati  raggiunti 


1)  Becla.  2)  S.  Giiov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teofìlatto.  4)  Beda. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Greco  (Vitt.  Antiock.,  in  cat. 

Graec.  Patrum). 
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dalla  malvagità,  e  la  cui  coscienza  era  rimasta  pura  A).  —  San  Marco 
dice  che  gli  Apostoli  raggiungono  il  Salvatore,  per  dirgli  che  il  popolo 
Lo  cercava  :  secondo  san  Luca,  è  il  popolo  stesso  che  viene  a  trovare 
il  Salvatore,  ma  non  vi  è  in  ciò  alcuna  contraddizione,  giacché  il 
popolo  era  venuto  a  trovarlo  seguendo  gli  Apostoli.  Il  Signore  pro¬ 
vava  la  gioia  di  vedersi  così  circondato  dalla  folla,  ma  comandava 
tuttavia  che  Lo  si  lasciasse  andare,  poiché  era  necessario  che  altri 
fossero  anche  iniziati  alla  sua  dottrina,  perchè  il  tempo  della  sua 

presenza  sulla  terra  non  doveva  essere  lungo  :  “  Ma  Egli  disse  loro: 
\ 

E  necessario  che  anche  alle  altre  città  io  evangelizzi,  ecc.  „.  San  Marco 
dice  :  “  Per  questo  son  venuto  mostrando  così  l’eccellenza  della  sua 
divinità  e  il  suo  annientamento  volontario.  Secondo  san  Luca,  al 
contrario,  il  Salvatore  avrebbe  detto  :  “  Perchè  sono  stato  mandato 
per  questo  „  ;  ed  esprime  così  il  mistero  della  sua  Incarnazione,  e  dà 
il  nome  di  missione  alla  volontà  del  Padre.  L’uno  dice  semplicemente: 
“  Affinchè  io  evangelizzi  „  ;  l’altro  aggiunge  :  “  il  regno  di  Dio  „ ,  che 
è  lo  stesso  Gesù  Cristo 1  2).  —  Considerate  qui  che  il  Salvatore  poteva 
attirare  a  sé  tutti  gli  uomini  ;  pure  non  lo  fa,  restando  nello  stesso 
punto,  per  darci  l’esempio  di  ricercare  coloro  che  periscono,  come  il 
pastore  corre  appresso  alla  pecorella  perduta,  come  il  medico  va  a 
visitare  gli  ammalati  ;  giacché  salvare  una  sola  anima  vale  meritare 
il  perdono  di  molte  colpe  :  “  E  predicava  nelle  sinagoghe  di  Galilea 
Frequentava  le  sinagoghe,  per  provar  loro  che  non  era  un  seduttore, 
giacché,  se  avesse  ricercato  sempre  i  luoghi  inabitati,  essi  Lo  avrebbero 
accusato  di  volersi  nascondere  alla  conoscenza  degli  uomini  3). 

Se  il  tramonto  del  Sole  è  una  figura  allegorica  della  morte  del 
Signore,  il  ritorno  del  giorno  è  un  simbolo  della  sua  risurrezione  ; 
il  popolo  dei  credenti  Lo  ricerca  alla  chiarezza  di  questa  luce,  e  dopo 
d’  averlo  trovato  nel  deserto  delle  nazioni,  Lo  circonda  e  cerca  di 
trattenerlo,  per  timore  che  non  gli  sfugga  ;  spiegazione  tanto  più 
probabile  in  quanto  questo  fatto  accadde  il  primo  giorno  dopo  il 
sabato,  che  fu  il  giorno  della  risurrezione  del  Salvatore  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Greco  (Viti.  Antiocli.,  in  cat. 

Graec.  Patrum).  3)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beila. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


Sceso  eh’  Egli  fu  dal  monte ,  Lo  seguirono  molte  turbe. 

Ed  ecco  che  un  lebbroso  si  accosta  e  Gli  s’ inchina ,  dicendo: 
u  Signore ,  se  vuoi ,  puoi  mondarmi 

E  Gesù,  stesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo  :  u  Lo  voglio,  sii 
inondato  E  subito  si  mondò  la  sua  lebbra. 

E  Gesù  gli  disse  :  u  Guardati  dal  dirlo  ad  alcuno  ;  ma 
va’ ,  mostrati  al  sacerdote  e  offri  il  dono  prescritto  da  Mose  in 
testimonianza  per  essi 

Matt.,  Vili,  1-4. 


Sceso  ch’Egli  fu  dal  monte,  Lo  seguirono  molte  turbe.  Ed  ecco  che  un  lebbroso  si  ac¬ 
costa  e  Gli  s’inchina,  dicendo:  “  Signore,  se  vuoi,  puoi  mondarmi 

Dopo  la  predicazione  e  1’  esposizione  della  dottrina,  si  presenta 
1’  occasione  di  far  dei  miracoli,  per  confermare  colla  loro  virtù  e  col 
loro  splendore  gl’  insegnamenti  del  Salvatore  i).  —  Nostro  Signore 
insegnava  come  avendo  autorità  ;  ma,  per  togliere  ogni  apparenza  di 
ostentazione  a  questa  maniera  d’insegnare,  la  continua  nelle  sue  opere 
miracolose,  ove  fa  risplendere  il  potere  che  aveva  di  guarire  ;  per 
questo  l’Evangelista  dice  :  “  Sceso  eli1  Egli  fu  dal  monte ,  Lo  seguirono 
molle  turbe  „  2).  —  Mentre  il  Signore  insegnava  sul  monte,  non  aveva 
con  sè  che  i  suoi  discepoli,  ai  quali  era  stato  dato  di  conoscere  i  se¬ 
greti  della  celeste  dottrina;  ora  che  discende  dalla  montagna,  è  seguito 
dalla  folla,  che  non  aveva  potuto  salire  con  Lui,  perchè  colui  che  è 


1)  S.  Grirolamo.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


IL  LEBBROSO  MONDATO 


399 


accasciato  dal  fardello  dei  suoi  peccati,  non  può  raggiungere  le  sublimi 
altezze  dei  misteri.  Ma  quando  il  Signore  discende  e  si  abbassa  fino 
all’infermità,  fino  all’impotenza  degli  altri  uomini,  ed  ha  pietà  delle 
loro  imperfezioni  e  delle  loro  debolezze,  una  gran  folla  di  popolo  Lo 
segue,  gli  uni  per  un  sentimento  di  carità,  la  maggior  parte  attratti 
dalla  sua  dottrina,  alcuni  perchè  Egli  li  guariva  e  prendeva  cura 
di  loro  l). 

Oppure,  per  questa  montagna,  sulla  quale  il  Signore  siede,  bisogna 
intendere  il  cielo,  di  cui  è  scritto  :  u  II  cielo  è  il  mio  trono  „  (Is.,  LXVI). 
Quando  il  Signore  è  assiso  sulla  montagna,  i  suoi  discepoli  soli  si 
avvicinano  a  Lui.  perchè  prima  che  si  fosse  rivestito  della  nostra 
fragile  natura,  Dio  non  era  conosciuto  che  nella  Giudea.  Ma  quando 
discese  dalle  altezze  della  sua  divinità,  le  nazioni  Lo  seguirono  in 
folla.  Egli  insegna  così  ai  dottori  a  seguire  nelle  loro  predicazioni 
un  genere  temperato  e  ad  annunziare  sempre  la  parola  di  Dio  nella 
maniera  che  la  giudicheranno  più  propria  a  farla  comprendere.  I  dot¬ 
tori  salgono  sulla  montagna,  quando  insegnano  ai  più  perfetti  i 
precetti  più  sublimi  ;  e  ne  discendono,,  quando  sviluppano  a  quelli 
che  son  più  deboli  i  doveri  più  facili  della  vita  cristiana  2 *). 

Fra  quelli  che  non  potettero  salire  la  montagna  si  trovava  il  leb¬ 
broso,  che  non  poteva  salire  accasciato  sotto  il  peso  dei  suoi  peccati, 
perchè  il  peccato  delle  nostre  anime  è  una  vera  lebbra.  Nostro  Signore 
discende  dunque  dalle  altezze  del  cielo  come  da  una  montagna  elevata 
per  guarire  la  lebbra  dei  nostri  peccati,  e  il  lebbroso  si  presenta  a 
Lui  come  se  aspettasse  eh’  Egli  fosse  disceso  ;  perciò  si  dice  :  “  Ecl 
ecco  che  un  lebbroso  si  accosta  a  Lui„z). —  Gesù  guarisce  quando  è 
disceso  e  non  opera  alcun  prodigio  sulla  montagna,  perchè  ogni  cosa 
ha  il  suo  tempo  sotto  il  cielo  :  vi  è  il  tempo  della  dottrina  e  il  tempo 
della  guarigione  dei  malati.  Sulla  montagna  Egli  ha  insegnato,  ha 
preso  cura  delle  anime,  ha  guarito  i  cuori  ;  dopo  queste  opere  spiri¬ 
tuali,  poiché  è  disceso  dalle  altezze  dei  cieli  per  salvare  gli  uomini 
rivestiti  d’una  carne  mortale,  ecco  che  un  lebbroso  viene  a  Lui  e  Gli 
s’inchina.  Prima  di  domandar  nulla,  Gli  s’ inchina,  e  professa  così  i 
sentimenti  di  religione  che  lo  animano  4). — Non  domandava  la  sua 
guarigione  al  Signore  come  ad  uomo  abile  nell’  arte  di  guarire,  ma 
Gli  s’inchinava  come  a  Dio.  Ciò  che  rende  la  preghiera  perfetta  è  la  fede 
e  la  confessione  che  ne  facciamo  ;  perciò  il  lebbroso  soddisfa  al  precetto 
della  fede  adorando,  e  compie  l’obbligo  della  confessione  col  linguaggio 
che  tiene  :  “E  Gli  s’inchina  dicendo  :  „  5).  —  “  Signore,  da  Te  sono  state 
fatte  tutte  le  cose  ;  se  Tu  vuoi,  puoi  guarirmi  :  volere  e  fare  son  per 


1)  Orig.,  hom.  V  in  cliversis.  2)  Aimo.  3)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in 

op.  imperf.  4)  Orig.,  hom.  V  in  diversis.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf. 
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Te  una  stessa  cosa,  e  tutte  le  opere  ubbidiscono  alla  tua  volontà.  Tu 
bai  altra  volta  guarito  dalla  lebbra  Naaman  il  Siro  per  mezzo  del 
profeta  Eliseo  ;  e  ora  se  vuoi,  puoi  guarire  anche  me  „  i).  —  Non  dice  : 
“  Se  Tu  lo  chiedi  a  Dio  „,  oppure  :  “  Se  Tu  ricorri  alla  preghiera  „  ; 
ma  :  “  Se  vuoi,  puoi  mondarmi  Non  dice  neppure  :  “  Signore,  gua¬ 
riscimi  „  ;  ma  si  abbandona  interamente  a  Lui,  Lo  proclama  Signore 
assoluto,  e  confessa  che  la  sua  potenza  si  estende  ad  ogni  cosa  *). 
— Al  medico  spirituale  egli  offre  una  ricompensa  spirituale  ;  si  ricono¬ 
scono  i  servizi  dei  medici  col  danaro  :  è  colla  preghiera  che  si  paga  il 
debito  a  quel  divin  medico  delle  anime,  poiché  non  possiamo  offrir 
nulla  a  Dio,  che  sia  più  degno  di  Lui,  che  una  preghiera  dettata 
dalla  fede.  Quando  il  lebbroso  dice  a  Gesù  :  “  Se  vuoi  „,  non  è  che 
egli  dubiti  che  la  volontà  del  Salvatore  non  sia  disposta  ad  ogni 
specie  di  buone  opere  ;  ma  poiché  la  sanità  del  corpo  non  è  utile  a 
tutti,  non  sapeva  se  la  guarigione  gli  sarebbe  vantaggiosa.  Gli  dice 
dunque:  “Ne  vuoi,,,  cioè,  io  credo  che  Tu  non  puoi  volere  se  non 
ciò  che  è  buono,  ma  ignoro  se  quel  che  io  domando  lo  è  egual¬ 
mente *  3). 

E  Gesù,  stesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo:  11  Lo  voglio,  sii  mondato E  subito  si 
mondò  la  sua  lebbra.  E  Gesù  gli  disse:  u  Guardati  dal  dirlo  ad  alcuno;  ma  va', 
mostrati  al  sacerdote  e  offri  il  dono  prescritto  da  Mosè  in  testimonianza  per  essi 

Egli  poteva  guarire  quel  lebbroso  col  solo  atto  della  sua  volontà, 
o  con  una  sola  parola  ;  eppure  vuole  adoperarvi  le  mani  e  toccarlo  : 
“  E  Gesù ,  stesa  la  mano ,  lo  toccò  „.  Così  Egli  fa  vedere  che  non  è 
sottomesso  alla  legge,  e  che  nulla  è  impuro  per  colui  che  è  puro. 
Eliseo  al  contrario,  per  conformarsi  alle  prescrizioni  della  legge,  non 
esce  dalla  sua  dimora  per  toccare  Naaman,  ma  si  contenta  di  mandarlo 
a  lavarsi  nel  Giordano.  Il  Signore  prova  che  non  come  servo,  ma  come 
padrone  tocca  e  guarisce,  perchè  la  sua  mano  non  fu  macchiata  dal 
tocco  della  lebbra,  ma  il  corpo  insozzato  di  lebbra  fu  purificato  dal 
contatto  di  quella  mano  così  pura.  Infatti,  il  Salvatore  non  è  venuto 
solamente  per  guarire  i  corpi,  ma  anche  per  condurre  le  anime  verso 
la  vera  sapienza.  Come  dunque  non  proibiva  di  mangiare  senza  essersi 
lavate  le  mani,  così  c’  insegna  qui  che  non  dobbiamo  temere  se  non 
la  lebbra  dell’anima,  cioè,  il  peccato,  e  che  la  lebbra  del  corpo  non  è 
in  alcuna  maniera  un  ostacolo  per  la  virtù  4). 

Nostro  Signore  sembra  violar  la  lettera  della  Legge,  ma  ne  rispetta 
l’intenzione.  La  Legge  infatti  proibiva  di  toccar  la  lebbra,  perchè  era 


1)  Orig.,  hom.  V  in  diversis.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI  sup.  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI 

sup.  Matth. 
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impossibile  che  colui  che  la  toccava  non  fosse  colpito  dal  contagio.  Il 
fine  di  questa  proibizione  non  era  dunque  di  porre  ostacolo  alla  gua¬ 
rigione  del  lebbroso,  ma  di  garantire  da  questa  malattia  contagiosa 
quelli  che  sarebbero  tentati  di  toccarlo.  Ora  il  Salvatore,  toccando  la 
lebbra,  non  ne  fu  colpito  ;  al  contrario  la  guarì  con  quel  contatto,  e 
con  ciò  stesso  c’insegna  che  non  vi  è  se  non  la  lebbra  dell’anima  che 
debba  temersi  i). — Egli  non  era  solamente  Dio,  ma  anche  uomo;  perciò 
operava  i  miracoli  per  mezzo  del  toccare  e  della  parola,  perchè  il  suo 
corpo  Gli  serviva  come  di  strumento  pel  compimento  di  quelle  azioni 
tutte  divine2). — Nessuno  Lo  accusa  ancora  di  toccare  un  lebbroso, 
perchè  l’invidia  non  s’era  ancora  impadronita  di  quelli  che  venivano 
ad  udirlo  3).  —  Se  l’avesse  guarito  senza  parlare,  chi  avrebbe  potuto 
sapere  a  quale  potenza  era  dovuta  quella  guarigione  ?  Nostro  Signore 
aveva  la  volontà  di  guarire  :  era  per  il  lebbroso  ;  pronunzia  una  parola 
di  guarigione  :  è  per  quelli  che  son  presenti  :  “  Lo  voglio  ;  sii  mon¬ 
dato  „  4). 

La  maggior  parte  degli  interpetri  latini  uniscono  insieme,  ma  senza 
ragione,  queste  due  parole  e  danno  loro  questo  senso  :  “  Io  voglio  mon¬ 
dare  „  ;  bisogna  invece  separarle  a  questo  modo  :  Nostro  Signore  dice 
dapprima  :  w  Lo  voglio  „  ;  poi  aggiunge  quella  parola  di  comando  : 
“  Sii  mondato  „.  Infatti,  il  lebbroso  aveva  detto:  “Ne  vuoi  „  ;  Nostro 
Signore  gli  risponde  :  “  Lo  voglio  „  ;  quello  aveva  detto  :  “  Puoi  mon¬ 
darmi  „  ;  il  Salvatore  risponde  :  “  Sii  mondato  „  5).  —  Non  vediamo  che 
nelle  azioni  più  grandi  il  Signore  abbia  mai  pronunziato  questa  pa¬ 
rola  :  tt  Lo  voglio  „  ;  Egli  l’usa  in  questa  circostanza  per  confermare 
l’opinione  che  il  popolo  e  il  lebbroso  avevano  della  sua  potenza  6). 

La  natura  ubbidisce  a  quel  comando  con  una  rispettosa  prontezza, 
come  lo  indicano  le  parole  seguenti:  “ E  subito  si  mondò  la  sua  lebbra 
ma  quella  parola  “  subito  „  non  saprebbe  esprimere  la  rapidità  di  quella 
guarigione  7). — Il  lebbroso  non  ha  esitato  a  credere  ;  la  sua  guarigione 
non  si  fa  attendere  ;  egli  non  ha  differito  di  professare  la  sua  fede, 
ed  è  immediatamente  purificato  8).  —  S.  Luca  riferisce  anche  la  gua¬ 
rigione  di  questo  lebbroso,  ma  in  un  altro  punto.  Segue  in  ciò  il 
metodo  degli  Evangelisti,  che  pongono  più  lontano  nel  loro  racconto 
ciò  che  hanno  omesso  precedentemente,  o  che  raccontano  in  antici¬ 
pazione  ciò  che  è  avvenuto  più  tardi,  seguendo  in  ciò  1’  ispirazione 
divina  che  faceva  loro  scrivere,  quando  se  ne  ricordavano,  ciò  che 
avevano  appreso  prima  9). 


1)  S.  (tiov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Damasc.,  de  fide 

orthod.,  ì.  Ili,  c.  XV.  3)  S.  Griov.  Crisost..,  Uovi.  XXVI  sup.  Matth.  4)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXVI  sup.  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost..,  hom.  XXVI  sup.  Matth.  8)  Orig., 

hom.  V  in  diversis.  9)  S.  Agost.,  de  cons.  Évang.,  1.  II,  o.  XIX. 
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Dopo  di  aver  operato  quella  guarigione,  Gesù  proibisce  al  lebbroso 
di  parlarne  con  alcuno  :  w  E  Gesù  gli  disse  :  Guardati  dal  dirlo  ad  al¬ 
cuno  „.  Pretendono  alcuni,  che  gli  fece  quella  proibizione  affinchè  la 
malignità  non  potesse  impadronirsi  contro  di  Lui  di  quella  guarigione  ; 
la  qual  cosa  non  ha  senso.  Infatti,  guarendo  quel  lebbroso,  ha  Egli 
lasciato  il  minimo  dubbio  sulla  sua  guarigione?  Se  dunque  gli  proibisce 
di  parlarne,  è  per  apprenderci  ad  evitare  l’ostentazione  e  la  vanagloria. 
Quando  dunque  Egli  comanda  a  un  altro  infermo,  che  aveva  guarito, 
di  render  pubblica  la  sua  guarigione,  è  per  insegnarci  che  dobbiamo 
avere  un’anima  riconoscente,  perchè  non  la  sua  propria  gloria,  ma  gli 
ordina  di  pubblicare  la  gloria  di  Dio.  Per  l’uno  di  questi  due  infermi, 
il  lebbroso,  Egli  c’insegna  dunque  a  fuggire  la  vanagloria  ;  per  l’altro, 
ad  evitar  l’ingratitudine  e  a  tutto  riferire  alla  gloria  di  Dio  l).  —  E 
infatti,  qual  necessità  di  pubblicare  col  vivo  della  voce  ciò  che  la 
guarigione  del  suo  corpo  faceva  abbastanza  conoscere?2). — Oppure, 
il  silenzio  gli  è  comandato,  perchè  quella  guarigione  non  gli  è  ac¬ 
cordata  se  non  dopo  che  l’ha  domandata  3). 

“Ma  va1 ,  mostrati  al  sacerdote,,.—  Lo  invia  a  presentarsi  ai  sacerdoti, 
primieramente  per  fargli  praticare  l’umiltà  con  quell’atto  di  deferenza 
a  loro  riguardo  ;  secondo,  per  salvare  i  sacerdoti  stessi,  se  volevano 
credere  al  Salvatore  del  mondo,  e  renderli  inescusabili  se  non  vole¬ 
vano  credere  ;  e  nello  stesso  tempo  per  prevenire  il  rimprovero,  che 
Gli  fecero  così  spesso,  di  violar  la  Legge  4). —  Egli  non  la  violava 
sempre,  come  non  1’  osservava  in  ogni  circostanza  :  ma  ora  ne  tra¬ 
scurava  le  prescrizioni  per  aprir  la  via  alla  sapienza  dell’  avvenire  ; 

ora  la  osservava  per  reprimere  i  discorsi  insolenti  dei  Giudei  e 

* 

condiscendere  alla  loro  debolezza.  E  per  la  stessa  ragione  che  ve¬ 
diamo  gli  Apostoli  osservare  talvolta  e  talvolta  lasciar  da  parte  le 
osservanze  della  Legge  5). —  Oppure,  Egli  invia  quel  lebbroso  a  pre¬ 
sentarsi  ai  sacerdoti,  perchè  essi  riconoscano  che  non  per  la  virtù 
ordinaria  della  Legge,  ma  per  1’  efficacia  della  grazia  quell’uomo  ha 
ottenuto  la  sua  guarigione  6). 

La  Legge  ordinava  a  quelli  che  erano  stati  guariti  dalla  lebbra  di 
offrir  dei  doni  ai  sacerdoti.  Per  questo,  Nostro  Signore  aggiunge  : 
“  E  offri  il  dono  prescritto  da  Mosè  in  testimonianza  per  essi  7).  —  Non 
bisogna  intendere  queste  parole  nel  senso  che  Mosè  abbia  prescritto 
quell’offerta  per  servir  di  testimonianza  ai  sacerdoti.  Nostro  Signore 
dice:  “Va’  e  offri  quel  dono,  perchè  serva  loro  di  testimonianza,,8). 
—  Il  Salvatore  prevedeva  eh’  essi  non  trarrebbero  alcun  profitto  da 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  B)  S.  Ilar.,  enti. 

VII  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI  sùp.  Matth. 

6)  Orig.,  hom.  V  in  diversis.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  irnperf. 
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quel  miracolo  ;  perciò  non  dice  :  “  Per  renderli  migliori  „,  ma  :  “  per 
essere  una  testimonianza  per  essi  „  (cioè  un  capo  di  accusa  e  di  prova) 
che  io  ho  fatto  tutto  quello  che  doveva  fare.  E  sebbene  abbia  preveduto 
che  non  riformerebbero  la  loro  vita,  non  ha  tralasciato  di  fare  ciò  che 
giudicava  necessario  ;  ma  quelli  hanno  jDerseverato  nella  malizia  che 
era  loro  propria.  Non  dice  neppure:  “Il  dono  che  io  prescrivo,,, 
ma  :  “  Il  dono  prescritto  da  Mosè  „  ;  li  rinvia  così  di  tempo  in  tempo 
alla  Legge  per  chiuder  la  bocca  dei  cattivi.  Egli  non  vuole  che  si 
possa  dire  d’  aver  rapito  ai  sacerdoti  la  gloria  che  apparteneva  loro  ; 
compie  l’opera  della  guarigione,  ma  lascia  loro  la  cura  di  constatarne 
la  prova  l).  —  Oppure,  offri  il  tuo  dono,  affinchè  tutti  quelli  che  ti 
vedranno  compiere  questa  prescrizione  credano  al  miracolo  della  tua 
guarigione  2). 

O  anche,  gli  ordina  di  fare  l’offerta  prescritta,  affinchè,  se  più  tardi 
i  sacerdoti  avessero  1’  intenzione  di  cacciarlo,  egli  potesse  dir  loro  : 
“  Voi  avete  accettato  la  mia  offerta,  come  venendo  da  un  uomo  per¬ 
fettamente  guarito;  perchè  dunque  mi  cacciate  oggi  come  lebbroso?  3). 
—  Oppure,  si  può  ammettere  questo  senso  :  “  Che  Mosè  ha  ordinato 
come  testimonianza  per  essi  „ ,  perchè  quel  che  Mosè  ha  ordinato 
nella  Legge  non  è  un  effetto,  ma  una  testimonianza  4). 

Forse  si  sarà  sorpresi  del  fatto  che  Nostro  Signore  sembra  qui 

approvare  il  sacrifizio  prescritto  da  Mosè  e  che  la  Chiesa  non  ammette; 

si  ricordi  dunque  che  il  Salvatore  non  aveva  ancora  offerto  colla  sua 

passione  il  suo  corpo  come  olocausto.  Ora,  entrava  nei  disegni  di  D.io, 

che  i  sacrifizi  figurativi  fossero  offerti  fino  al  tempo  in  cui  la  divinità 

di  Colui  eh’  essi  figuravano  fosse  stata  annunziata  dalla  predicazione 

degli  Apostoli  e  riconosciuta  dalla  fede  di  tutti  i  popoli.  Quell’uomo 

che  era  non  solo  lebbroso,  ma  secondo  S.  Luca  tutto  coperto  di  lebbra 

(Lue.,  Y),  è  la  figura  del  genere  umano,  perchè  tutti  hanno  peccato 

e  hanno  bisogno  della  gloria  di  Dio  (Rom.,  Ili),  cioè  hanno  bisogno 

che  il  Salvatore  stenda  su  di  essi  la  mano  (per  1’  Incarnazione  del 

Verbo  di  Dio  unito  alla  natura  umana),  per  guarirli  dalle  vanità  dei 

■> 

loro  antichi  errori.  E  così  che,  dopo  di  essere  stati  lungamente  un 
oggetto  di  abbominio  e  di  errore  e  rigettati  fuori  del  campo  del  popolo 
di  Dio,  è  infine  permesso  loro  di  entrare  nel  tempio  e  di  venire  ad 
offrir  il  loro  corpo,  come  un’  ostia  vivente,  a  Colui  del  quale  il  re 
Profeta  ha  detto  :  “  Tu  sei  sacerdote  in  eterno  „  (Sai.,  CIX)  5). 

Il  lebbroso,  nel  senso  morale  poi,  significa  il  joeccatore,  perchè  il  pec¬ 
cato  rende  l’anima  impura  e  la  copre  di  mille  piaghe.  Il  peccatore  si 
prostra  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  quando  è  confuso  dei  peccati  che  ha 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI  sup.  Matth.  2)  Orig.,  hom.  V  in  diversità. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Ilar.,  cav.  VII  in  Matth. 

5)  Beda,  hom.  Dom.  Ili  post  Epiph. 
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commessi  ;  frattanto  egli  deve  confessarli  e  domandare  il  rimedio 
della  penitenza,  ad  esempio  del  lebbroso  che  scopre  le  sue  jhaghe  e 
ne  domanda  la  guarigione.  Il  Signore  stende  la  mano,  quando  accorda 
il  soccorso  della  sua  divina  misericordia ,  che  è  immediatamente 
seguito  dalla  remissione  dei  peccati.  Il  peccatore  tuttavia  non  deve 
esser  riconciliato  alla  Chiesa  che  pel  giudizio  del  sacerdote  *). 


1)  Remigio. 


IL  LEBBROSO  MONDATO 


(SECONDO -S.  MARCO). 


E  venne  a  Lui  un  lebbroso ,  il  quale,  raccomandandosi  e 
inginocchiatosi,  Gli  disse  :  “  Se  vuoi,  Tu  puoi  mondarmi 
E  Gesù,  mosso  a  compassione,  stese  la  sua  mano,  e,  toccan¬ 
dolo,  gli  disse  :  “  Lo  voglio.  Sii  mondato  ,,. 

E  avendo  ciò  detto,  subito  sparì  da  quello  la  lebbra,  e  fu 
mondato. 

E  Gesù  con  grave  ammonizione  subito  lo  accomiatò  ; 
e  gli  disse  :  “  Guardati  dal  dir  nulla  ad  alcuno  ;  ma  va’ , 
fatti  vedere  al  principe  dei  Sacerdoti,  e  offri  per  la  tua  pur¬ 
gazione  quel  che  lia  ordinato  Mose  in  testimonianza  per  essi ,,. 

Ma  quello,  andatosene,  cominciò  a  parlarne  e  pubblicare  il 
fatto,  sicché  Egli  non  poteva  più  entrare  palesemente  in  città ; 
ma  se  ne  stava  fuori  in  luoghi  solitari,  e  pregava,  e  andavano 
a  trovarlo  da  tutte  le  parti. 

Marc.,  I,  40-45. 


E  venne  a  Lui  un  lebbroso,  il  quale,  raccomandandosi  e  inginocchiatosi,  Gli  disse:  “Se 
vuoi,  Tu  puoi  mondarmi,,.  E  Gesù,  mosso  a  compassione,  stese  la  sua  mano,  e, 
toccandolo,  gli  disse:  “Lo  voglio.  Sii  mondato,,.  E  avendo  ciò  detto,  subito  sparì 
da  quello  la  lebbra,  e  fu  mondato. 

Dopo  che  la  lingua  insidiosa  dei  demoni  fu  ridotta  al  silenzio,  e  la 
donna  che  era  stata  sedotta  la  prima  fu  guarita  dalla  sua  febbre,  in 
terzo  luogo  l’uomo,  che  s’era  perduto  ascoltando  le  parole  perniciose 
della  sua  sposa,  è  guarito  dalla  lebbra  del  suo  errore,  affinchè  l’ordine 
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seguito  dal  Salvatore  nella  riparazione  del  genere  umano  fosse  lo  stesso 
dell’ordine  seguito  nella  caduta  dei  nostri  primi  parenti.  “  E  venne 
a  Lui  un  lebbroso,  il  quale,  raccomandandosi,  ecc.  „  *). —  Tutto  ciò 
che  dice  qui  S.  Marco  della  guarigione  di  quel  lebbroso  ci  autorizza 
a  credere,  che  è  lo  stesso  di  cui  S.  Matteo  riferisce  la  guarigione  ope¬ 
rata  dal  Signore,  quando  discese  dalla  montagna  dopo  il  suo  discorso  2). 
—  E  poiché  il  Signore  dichiarò  che  non  era  venuto  a  distruggere  la 
Legge,  ma  a  compirla,  quel  lebbroso,  che  la  Legge  escludeva  dal  com¬ 
mercio  degli  uomini,  e  che  sperava  la  sua  guarigione  dalla  potenza 
del  Signore,  fece  vedere  che  la  grazia  che  aveva  la  virtù  di  purificar 
le  sozzure  d’un  lebbroso  non  veniva  dalla  Legge,  ma  le  era  molto 
superiore.  Noi  vediamo  risplendere  qui  tutt’  insieme  la  virtù  della 
potenza  del  Signore  e  la  fermezza  della  fede  di  quell’uomo:  “ E  in¬ 
ginocchiatosi,  Gli  disse  :  Se  vuoi,  Tu  puoi  mondarmi  „.  Egli  si  prostrò 
col  viso  a  terra  (ciò  che  è  un  segno  di  umiltà  e  di  confusione),  per 
apprendere  a  ciascuno  di  noi  ad  arrossire  delle  colpe  che  insozzano 
l’anima  nostra.  Ma  la  vergogna  non  impedì  la  confessione  della  sua 
miseria  ;  egli  scoprì  la  sua  ferita  e  ne  implorò  il  rimedio,  e  la  sua 
confessione  è  piena  di  religione  e  di  fede  :  “  Se  vuoi,  dice,  Tu  puoi  „. 
Fa  dipendere  la  potenza  del  Signore  dalla  sua  volontà  3).  —  Non  dice  : 
“  Se  Tu  preghi  Dio  „,  ma  :  “  Se  vuoi  „,  come  uomo  che  crede  alla  di¬ 
vinità  del  Salvatore  4).  —  Del  resto,  quell’  uomo  non  dubitò  nè  della 
volontà  del  Signore,  nè  della  sua  commiserazione  ;  ma,  al  pensiero 
della  lebbra  di  cui  era  coperto,  osava  appena  sperarne  la  guarigione  5). 

“  E  Gesù,  mosso  a  co?npassione,  stese  la  sua  mano,  e,  toccandolo, 
gli  disse  :  Lo  voglio.  Sii  mondato  „.  —  Non  bisogna  dare  a  queste 
parole  il  senso  che  dànno  loro  la  maggior  parte  dei  latini,  i  quali 
traducono  :  “  Io  voglio  mondarti  „,  ma  bisogna  separare  i  due  motti 
e  leggere:  “Lo  voglio poi  all’imperativo:  “ Sii  mondato „  6).  —  Non 
colla  sola  parola  Egli  guarisce  quel  lebbroso,  ma  lo  tocca  colla  mano, 
perchè  è  scritto  nella  Legge  di  Mosè  :  “  Chi  avrà  toccato  un  lebbroso, 
sarà  impuro  fino  alla  sera  „  (Lev.,  XII,  45).  Voleva  mostrare  che 
quella  sozzura  non  era  se  non  esteriore,  e  che  la  Legge  non  era  stata 
data  per  Lui,  ma  per  i  semplici  mortali  :  e  che  Egli  è  in  realtà  il 
Signore  della  Legge  ;  e  che  guariva  quel  lebbroso,  non  come  servo, 
ma  come  Padrone  della  Legge  :  conveniva  dunque  che  toccasse  quel 
lebbroso,  benché  pertanto  quel  contatto  non  fosse  necessario  per  operai- 
la  sua  guarigione  7).  —  Lo  toccò  anche  per  provare  che  non  poteva 
contrarre  sozzure,  Lui  che  veniva  a  liberarne  gli  altri.  È  d’altronde 
cosa  veramente  ammirabile  vedere  il  Salvatore  guarir  quel  lebbroso 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  IX.  8)  Beda.  4)  Teofilatto. 
5)  Beda.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XXVI  sup.  Matth.  et 
hom.  XXI  in  op.  imperf. 
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conformandosi  alla  sua  preghiera  :  “  Se  vuoi ,  Gli  dice  il  lebbroso,  Tu 
puoi  mondarmi  „.  “  Lo  voglio  „,  risponde  Gesù  ;  eccoti  padrone  della 
mia  volontà.  “  Sii  mondato  ecco  l’effetto  della  mia  commiserazione 
per  te  l).  —  Parlando  così,  non  solo  non  distrugge,  ma  conferma  piut¬ 
tosto  l’opinione  che  il  lebbroso  aveva  della  sua  potenza.  Lo  guarisce 
con  una  sola  parola,  e  compie  con  quest’opera  miracolosa  il  voto  che 
il  lebbroso  aveva  espresso.  “  E  avendo  ciò  detto,  subito  sparì  da  quello 
la  lebbra ,  ecc.  „  2).  —  Infatti,  non  vi  è  intervallo  fra  l’opera  di  Dio  e 
il  suo  comando,  perchè  nel  suo  comando  è  racchiusa  la  sua  opera  : 
“  Egli  disse ,  e  tutto  fu  fatto  „  3). 

E  Gesù  con  grave  ammonizione  subito  lo  accomiatò;  e  gli  disse:  “Guardati  dal  dir 
nulla  ad  alcuno;  ma  va',  fatti  vedere  al  principe  dei  Sacerdoti,  e  offri  per  la  tua 
purgazione  quel  che  ha  ordinato  Mosè  in  testimonianza  per  essi,,.  Ma  quello,  anda¬ 
tosene,  cominciò  a  parlarne  e  pubblicare  il  fatto,  sicché  Egli  non  poteva  più  entrare 
palesemente  in  città;  ma  se  ne  stava  fuori  in  luoghi  solitari,  e  pregava,  e  andavano 
a  trovarlo  da  tutte  le  parti. 

“  E  Gesù  con  grave  ammonizione  subito  lo  accomiatò  ;  e  gli  disse: 
Guardati  dal  dir  nulla  ad  alcuno  „.  —  Come  se  dicesse:  “Non  è  an¬ 
cora  tempo  di  divulgar  le  mie  opere  ;  non  ho  bisogno  della  tua 
predicazione  „.  Gesù  Cristo  c’  insegna  così  a  non  ricercar  la  stima 
degli  uomini  in  cambio  delle  nostre  opere.  “  Ma  va’ ,  fatti  vedere  al 
principe  dei  Sacerdoti  „.  Ora,  Egli  lo  manda  al  principe  dei  Sacerdoti 
per  far  constatare  la  sua  guarigione,  e  affinchè  non  fosse  cacciato 
fuori  del  tempio,  ma  gli  fosse  permesso  di  unirsi  al  popolo  per  la 
preghiera  pubblica.  Lo  manda  anche  per  compiere  la  Legge  e  chiudere 
la  bocca  alla  malignità  dei  Giudei.  Egli  ha  operato  il  miracolo:  lascia 
loro  la  cura  di  constatarlo  4).  —  Vuole  inoltre  far  comprendere  al  sa¬ 
cerdote,  che  quell’uomo  doveva  la  sua  guarigione  non  alla  virtù  della 
Legge,  ma  alla  grazia  di  Dio  che  è  al  di  sopra  della  Legge  5). 

“  E  offri  per  la  tua  purgazione  quel  che  ha  ordinato  Mosè  in  testi¬ 
monianza  per  essi  „.  —  Gli  comanda  di  offrire  il  dono  che  avevan 
1’  abitudine  di  offrire  quelli  che  eran  purificati ,  per  attestare  che 
non  agiva  contro  la  Legge,  ma  che  la  confermava,  poiché  ne  compiva 
le  prescrizioni  6). 

Se  si  è  sorpresi  di  vedere  che  il  Signore  approva  i  sacrifizi  giudaici 
che  la  Chiesa  rigetta,  bisogna  ricordare  che  non  ancora  Egli  aveva 
offèrto  il  suo  olocausto  nella  sua  passione.  Ora,  i  sacrifizi  figurativi 
non  dovevano  cessare,  se  non  dopo  che  il  sacrifizio  da  essi  rappresen- 


1)  Beda.  2;  S.  Giovanni  Crisostomo.  8)  Beda.  4)  S.  Giovanni  Crisostomo. 

5)  Beda.  6)  Teoli] atto. 
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tato  fosse  confermato  dalla  testimonianza  degli  Apostoli  e  dalla  fede 
di  tutti  i  popoli  *). 

Il  lebbroso  pubblica  il  benefizio  del  Signore,  malgrado  la  proibizione 
che  gliene  è  stata  fatta  :  “  Ma  quello ,  andatosene ,  cominciò  a  parlarne 
e  pubblicare  il  fatto  „.  Bisogna  che  colui  che  ha  ricevuto  un  benefizio 
sia  riconoscente  e  renda  grazie  al  benefattore,  benché  questo  non 
abbia  bisogno  di  riconoscenza  2).  —  Si  domanda  qui  con  ragione,  perchè 
il  miracolo  che  il  Signore  aveva  operato,  e  che  per  suo  ordine  doveva 
esser  tenuto  segreto,  non  potette  restar  nascosto  un  solo  istante.  A 
ciò  noi  rispondiamo  che  Gesù,  che  aveva  operato  quel  miracolo,  ordinò 
di  tenerlo  segreto,  senza  tuttavia  ottenerlo,  per  insegnare  ai  suoi 
eletti,  nelle  grandi  cose  che  potessero  fare,  ad  imitar  il  suo  esempio 
desiderando  di  restar  nascosti  e  non  consentendo  ad  esser  messi  in 
evidenza  se  non  con  dispiacere,  e  per  1’  edificazione  degli  altri.  Non 
si  può  dunque  dire  che  il  Salvatore  volle  qui  ciò  che  non  potette 
ottenere  ;  ma  con  tutta  1’  autorità  del  suo  carattere  Egli  insegna  ai 
suoi  membri  quali  debbono  essere  le  loro  intenzioni,  e  anche  quel 
che  deve  avvenire  malgrado  la  loro  volontà  3).  —  La  guarigione  d’un 
sol  uomo  condusse  al  Signore  una  folla  numerosa ,  “  sicché  Egli  non 
poteva  più  entrare  palesemente  in  città;  ma  se  ne  stava  fuori  in  luoghi 
solitari  „  4).  —  Infatti,  il  lebbroso  pubblicava  dovunque  quella  guari¬ 
gione  maravigliosa,  in  modo  che  tutti  accorrevano  per  vedere  Colui 
che  l’aveva  operata.  Ecco  quello  che  impediva  al  Signore  di  predicar 
il  Vangelo  nelle  città,  e  L’  obbligava  a  starsene  nei  luoghi  solitari  : 
“  E  andavano  a  trovarlo  da  tutte  le  parti  „  5). 

Nel  senso  mistico,  la  nostra  lebbra  è  il  peccato  del  primo  uomo, 
peccato  che  cominciò  dal  capo,  quando  Adamo  desiderò  i  regni  di 
questo  mondo.  Infatti,  la  radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupidigia.  Cosi 
Giezi,  per  aver  aperto  il  suo  cuore  all’  avarizia,  è  tutto  coperto  di 
lebbra  (IV  He,  V,  27)  6).  —  Ma  il  Salvatore,  avendo  steso  la  mano 
(cioè  il  Verbo  di  Dio  essendosi  incarnato  ed  essendosi  messo  in  con¬ 
tatto  con  la  natura  umana),  l’ha  guarita  dalla  lebbra  dei  suoi  antichi 
errori  7).  —  Ora,  quella  lebbra,  che  è  mostrata  al  sacerdote  secondo 
1’  ordine  di  Melchisedech,  è  guarita  mediante  1’  offerta  che  è  fatta, 
conformemente  alle  parole  del  divin  Maestro  :  “  Date  V elemosina^  e 
tutto  sarà  puro  per  voi  „  (Lue.,  XI,  41).  Quanto  all’  impossibilità,  in 
cui  era  Gesù,  di  entrar  nelle  città,  essa  significa  che  Egli  non  si  è 
manifestato  a  tutti,  a  quelli  specialmente  che  ricercano  le  vane  lodi, 
le  rumorose  acclamazioni  delle  piazze  pubbliche  e  la  soddisfazione 
della  loro  propria  volontà  ;  ma  a  quelli  che  escono  fuori  con  Pietro, 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  *  8)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  XIX,  e.  X.  4)  Beda. 

5)  S.  Giov.  Crisostomo.  6)  S.  Girolamo.  7)  Beda. 
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che  amano  la  solitudine  del  deserto,  solitudine  che  Gesù  ricercava 
per  pregare  e  per  nutrire  il  popolo  ;  a  quelli  infine  che  sacrificano  i 
vani  piaceri  del  mondo  e  tutto  ciò  che  posseggono,  per  dire  :  “  Il 
Signore  è  la  mia  porzione  E  la  gloria  del  Signore  si  manifesta  a 
quelli  che  vengono  da  tutte  le  parti,  per  le  vie  diritte,  come  per 
quelle  che  sono  le  più  difficili,  e  che  nulla  può  separare  dalla  carità 
di  Gesù  Cristo  £).  —  Dopo  di  aver  operato  quel  miracolo  nella  città, 
il  Signore  si  ritirò  nel  deserto,  per  mostrare  che  preferisce  la  vita 
tranquilla,  lontano  dalle  sollecitudini  del  secolo,  e  che  nel  desiderio 
di  gustarne  1’  incanto  consacra  le  sue  cure  alla  guarigione  degli 
uomini  2). 


1)  S.  Grirolamo. 


2)  Berla. 


IL  LEBBROSO  MONDATO 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  avvenne  che ,  trovandosi  Egli  in  una  di  quelle  città ,  ecco 
un  uomo  pieno  di  lebbra,  il  quale ,  veduto  Gesù ,  e  gettatosi 
bocconi  per  terra ,  Lo  pregò  dicendo  :  “  Signore ,  se  vuoi ,  Tu 
puoi  mondarmi  ,,. 

Ed  Egli ,  stesa  la  mano ,  lo  toccò ,  dicendo  :  “  Lo  voglio.  Sii 
mondato  ,,.  E  subito  la  lebbra  parti  da  lui. 

E  gli  comandò  di  non  farne  parola  con  nessuno  :  “  Ma 
va’ ,  fatti  vedere  al  sacerdote  e  fa’  V  offerta  per  la  tua  pur¬ 
gazione,  come  Mose  ha  ordinato  in  testimonianza  per  essi 

E  vieppiù  si  diffondeva  la  fama  di  Lui  ;  e  accorrevano 
molte  genti  ad  udirlo  e  ad  esser  guarite  dai  loro  mali. 

Ma  Egli  si  ritirava  in  luoghi  solitari  e  pregava. 

Lue.,  V,  12-16. 


E  avvenne  che,  trovandosi  Egli  in  una  di  quelle  città,  ecco  un  uomo  pieno  di  lebbra,  il 
quale,  veduto  Gesù,  e  gettatosi  bocconi  per  terra,  Lo  pregò  dicendo:  “Signore,  se 
vuoi,  Tu  puoi  mondarmi ,,.  Ed  Egli,  stesa  la  mano,  lo  toccò,  dicendo:  “Lo  voglio. 
Sii  mondato,,. 

La  guarigione  di  questo  lebbroso  è  il  quarto  miracolo  che  Gesù  fece 
dopo  la  sua  entrata  a  Cafarnao.  Se,  al  tempo  della  creazione,  Dio  ha 
rischiarato  il  quarto  giorno  degli  splendori  del  sole  e  lo  ha  reso  più 
brillante  degli  altri  giorni,  dobbiamo  riguardare  anche  questo  miracolo 
come  più  maraviglioso  *degli  altri.  “  E  avvenne  che ,  trovandosi  Egli 
in  una  di  quelle  citt$tfw$ffi  un  uomo  pieno  di  lebbra,  ecc.  n.  L’  Evan¬ 
gelista  non  indica  in  un  modo  preciso  il  luogo  dove  questo  lebbroso 
fu  guarito,  per  insegnarci  che  non  fu  il  popolo  particolare  di  una  sola 
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città,  ma  tutti  i  popoli  della  terra  che  presero  parte  alla  guarigione 
spirituale  dell’  anima  1).  —  Questo  lebbroso  adorò  il  Signore  suo  Dio 
sotto  la  forma  umana  ;  la  carne  mortale,  che  aveva  sotto  gli  occhi, 
non  gli  fece  credere  che  il  Verbo  di  Dio  fosse  una  semplice  creatura  ; 
pur  riconoscendo  in  Gesù  il  Verbo  di  Dio,  non  disprezzo  la  carne  di 
cui  era  rivestito  ;  al  contrario,  si  prostra  col  viso  a  terra  per  adorare, 
come  in  un  tempio  creato,  il  Creatore  di  tutte  le  cose  :  “ Veduto  Gesù, 
e  gettatosi  bocconi  per  terra ,  Lo  pregi)  „  2).  —  Egli  si  prostra  col  viso 
a  terra  per  un  sentimento  di  umiltà  e  di  confusione,  e  ci  apprende 
così  ad  arrossire  delle  lordure  della  nostra  vita.  Tuttavia  questa  con¬ 
fusione  non  soffoca  la  confessione  che  egli  vuol  fare  della  sua  infer¬ 
mità  ;  mostra  le  piaghe  del  suo  corpo  e  ne  domanda  la  guarigione  : 
“  Signore,  se  vuoi ,  Tu  puoi  mondarmi  „.  Non  è  perchè  sia  incredulo, 
o  che  dubiti  della  bontà  e  della  volontà  del  Signore  ;  ma  la  coscienza 
che  aveva  della  sua  vergognosa  malattia  reprime  in  lui  ogni  senti¬ 
mento  di  presunzione.  D’  altra  parte,  quale  professione  di  fede  e  di 
religione  più  perfetta  di  quella  che  fa  derivare  ogni  potenza  dalla 
volontà  del  Signore  ?  3).  —  Egli  sapeva  che  la  lebbra  di  cui  era  coperto 
non  poteva  essere  guarita  da  tutte  le  risorse  della  scienza  medica,  ma 
vide  la  divina  maestà  cacciare  i  demoni,  guarire  tutte  le  malattie,  e 
ne  concluse  che  la  destra  di  Dio  soltanto  poteva  operare  queste  ma¬ 
raviglie  4). —  Apprendiamo  da  queste  parole  del  lebbroso  a  non  chie¬ 
dere  con  troppa  premura  la  guarigione  delle  nostre  infermità  corporali, 
ma  a  rimettere  tutto  nelle  mani  di  Dio,  che  fa  ogni  cosa  a  suo  tempo 
e  dispone  tutto  con  sapienza  5). 

Nostro  Signore  impiega  nella  guarigione  del  lebbroso  il  mezzo  che 
quello  Gli  ha  come  indicato  nella  sua  preghiera:  “Ed  Egli ,  stesa  La 
mano ,  lo  toccò  dicendo:  Lo  voglio.  Sii  mondato „.  La  Legge  proibisce  di 
toccare  i  lebbrosi,  ma  il  Maestro  della  Legge  non  le  è  sottomesso  ;  ne 
è  Lui  1’  autore.  Se  dunque  tocca  questo  lebbroso,  non  è  perchè  non 
avesse  potuto  guarirlo  altrimenti,  ma  era  per  provare  che  Egli  non 
era  soggetto  alla  legge,  e  che,  più  che  temere  di  essere  colpito  da 
questa  malattia  contagiosa,  era  inaccessibile  ad  ogni  sozzura,  Lui  che 
veniva  per  liberarne  gli  altri.  Voleva,  al  contrario,  che  la  lebbra,  che 
insozza  ordinariamente  la  mano  che  la  tocca,  sparisse  al  semplice 
contatto  della  sua  mano  divina  6).  —  Infatti,  la  sua  carne  sacra  purifica 
e  dà  la  vita,  perchè  è  la  carne  del  Verbo  di  Dio.7).  —  In  queste  parole: 
“Lo  voglio.  Sii  mondato  „,  voi  vedete  in  una  volta  l’espressione  della 
sua  volontà  benefica  e  della  sua  tenera  compassione  8).  —  Questo 
comando  supremo  non  può  venire  che  dalla  maestà  divina  ;  come 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Atan.,  ep.  ad  Adelph.  cor  Tra  Arian.  3)  S.  Ambrogio. 
4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Tito  Bostrense.  6)  S.  Ambrogio. 

7)  Teofilatto.  8)  S.  Ambrogio. 
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dunque  si  potrebbe  assimilare  il  Figlio  unico  ai  servi,  Egli  che  può 
tutto  con  la  sua  sola  volontà?  E  detto  di  Dio  Padre:  “  Egli  ha  fatto 
tutto  ciò  che  ha  voluto  „  (Sai.,  CXIII,  11;  CXXXIV,  6);  come  dunque 
Colui  che  esercita  la  potenza  di  suo  Padre  sarebbe  di  una  natura 
differente  ?  Tutto  ciò  che  ha  la  stessa  potenza,  ha  ordinariamente  la 
stessa  natura.  Tuttavia  ammirate  come  Gesù  Cristo  unisce  qui  l’opera 
divina  all’  azione  umana  ;  giacche  è  proprio  della  natura  divina  che 
la  volontà  sia  subito  seguita  dal  suo  effetto,  come  lo  stendere  la 
mano  è  un  atto  della  natura  umana.  Ora,  la  persona  unica  di  Gesù 
si  compone  di  queste  due  nature,  perchè  Egli  è  il  Verbo  fatto  carne  i). 
—  In  Gesù  Cristo,  la  divinità  era  unita  alle  due  sostanze  costitutive 
dell’  uomo,  all’  anima  e  al  corpo,  e  gli  attributi  della  natura  divina 
si  manifestano  per  l’una  e  per  l’altra  di  queste  due  sostanze.  Il  corpo 
rilevava  la  divinità  che  ricopriva,  dando  la  guarigione  con  un  sem¬ 
plice  tocco,  e  F  anima  facendo  risplendere  1’  onnipotenza  di  Dio  con 
1’  efficacia  della  sua  volontà  ;  poiché  la  volontà  è  1’  azione  propria 
dell’anima,  come  il  tatto  è  il  senso  proprio  del  corpo  ;  l’anima  vuole, 
il  corpo  tocca  2). 

E  subito  la  lebbra  partì  da  lui.  E  gli  comandò  di  non  farne  parola  con  nessuno:  “  Ma 
va’,  fatti  vedere  al  sacerdote  e  fa’  l’offerta  per  la  tua  purgazione,  come  Mosè  ha 
ordinato  in  testimonianza  per  essi E  vieppiù  si  diffondeva  la  fama  di  Lui  ;  e  ac¬ 
correvano  molte  genti  ad  udirlo  e  ad  esser  guarite  dai  loro  mali.  Ma  Egli  si  ritirava 
luoghi  solitari  e  pregava. 

Nostro  Signore  dice:  “ Lo  voglio ,  „  per  combattere  l’eretico  Fozio; 
comanda,  per  condannare  Ario;  tocca  i  lebbrosi  per  confondere  Manete. 
Nessun  intervallo  tra  1’  azione  di  Dio  e  il  suo  comando,  per  farvi 
comprendere  l’affetto  del  medico,  e  la  potenza  della  sua  operazione  : 

“  E  subito  la  lebbra  partì  da  lui  „.  Ma  ciascuno  di  noi  eviti  ogni 
vanagloria,  imitando  l’esempio  dell’umiltà  del  Salvatore,  se  non  vuole 
che  la  lebbra  non  attacchi  il  medico  istesso  :  “  E  gli  comandò  di  non 
farne  parola  con  nessuno  „.  Ci  insegna  così  a  non  pubblicare  i  nostri 
benefizi  ma  a  nasconderli,  e  a  non  ricercare  nè  rimunerazione  pecu¬ 
niaria,  nè  la  ricompensa  più  delicata  della  riconoscenza.  Forse  anche 
il  Signore  comanda  il  silenzio  a  questo  lebbroso,  perchè  preferisce  di 
più  quelli  che  credono  con  una  fede  spontanea,  a  quelli  la  cui  fede 
ha  per  motivo  i  benefizi  che  ne  sperano  3).  —  Ma  quand’  anche  il 
lebbroso  avesse  conservato  il  silenzio,  la  voce  sola  di  questo  miracolo 
bastava  per  far  conoscere  la  potenza  di  Colui  che  aveva  operato  questa 
guarigione  a  tutti  coloro  che  ne  erano  stati  testimoni  4). 


1)  S.  Girili.,  Thesanr.,  1.  XII,  o.  XIV.  2)  S.  Greg.  Niss.,  orat.  1  in  resurrect. 

Christi.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Ciri  11.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Più  spesso,  la  malattia  risveglia  negli  uomini  il  pensiero  di  Dio  ; 
ma  essi  Lo  dimenticano  ben  presto,  appena  sono  guariti  ;  Gesù  rac¬ 
comanda  dunque  al  lebbroso  di  aver  sempre  Dio  innanzi  agli  occhi, 
e  di  rendergli  gloria  :  “  Ma  va’,  fatti  vedere  al  sacerdote  Il  Salvatore 
voleva  che  si  sottomettesse  all’  esame  ed  al  giudizio  del  sacerdote,  e 
che  sulla  dichiarazione  di  costui  fosse  reintegrato  nella  società  di 
quelli  che  erano  puri  *).  —  Voleva  anche  insegnare  al  sacerdote  che 
non  era  per  l1  osservanza  delle  prescrizioni  della  Legge,  ma  per  la 
potenza  ben  superiore  alla  Legge  della  grazia  di  Dio,  che  questo  leb¬ 
broso  era  stato  guarito.  Ordinando  al  lebbroso  di  offrire  il  sacrifizio 
prescritto  da  Mosè,  il  Signore  fa  vedere  che  non  era  venuto  a  distrug¬ 
gere  la  Legge  ma  a  compierla  :  “  E  fa'  l’ offerta  per  la  tua  purgazione, 
come  Mosè  ha  ordinato  „  2).  —  Il  Salvatore  sembra  approvare  qui  il 
sacrifizio  prescritto  da  Mosè,  e  che  tuttavia  la  Chiesa  non  ha  conser¬ 
vato.  Se  dunque  Nostro  Signore  ne  fa  qui  un  precetto  al  lebbroso,  è 
perchè  il  sacrifizio  del  Santo  dei  Santi,  cioè  del  suo  corpo,  non  era 
ancora  istituito  ;  giacché  i  sacrifizi  figurativi  non  dovevano  essere 
aboliti,  che  quando  la  testimonianza  della  predicazione  degli  Apostoli 
e  la  fede  dei  popoli  fedeli  avesse  stabilito  il  vero  sacrifizio  che  essi 
figuravano  3). —  0  anche,  siccome  la  Legge  è  spirituale,  Egli  comanda 
al  lebbroso  di  offrire  un  sacrifizio  spirituale;  perciò  aggiunge  :  “  Come 
Mosè  ha  ordinato  „,  e  in  seguito:  “  In  testimonianza  per  essi,,4). 
—  Gli  eretici  danno  una  falsa  interpetrazione  a  queste  parole,  e  pre¬ 
tendono  che  esse  sono  nel  pensiero  del  Salvatore  un  biasimo  gettato 
sulla  Legge.  Ma  come  supporre  che  Egli  comandi  a  questo  lebbroso 
di  offrire  un  sacrifizio  per  la  sua  guarigione,  come  Mosè  l’ha  prescritto, 
se  aveva  l’intenzione  di  biasimare  qui  la  Legge?5).  — Aggiunge: 
“  In  testimonianza  per  essi  „ ,  perchè  questa  guarigione  prova  l’eccel¬ 
lenza  incomparabile  di  Gesù  Cristo  su  Mosè.  Mosè,  infatti,  non  avendo 
potuto  guarire  sua  sorella  dalla  lebbra,  pregava  il  Signore  di  liberar- 
nela  (Num.,  XII)  ;  al  contrario,  è  con  una  sovrana  autorità  che  il 
Salvatore  pronunzia  queste  parole  :  “  Lo  voglio.  Sii  mondato  „  6). 

Ovvero,  per  essere  loro  in  testimonianza,  cioè  per  la  loro  condanna 
e  provar  loro  che  “  io  rispetto  la  Legge,  giacché,  dopo  averti  guarito, 
ti  ho  rinviato  all’esame  dei  sacerdoti,  per  essere  una  prova  che  non 
sono  un  violatore  della  Legge  Il  Signore,  guarendo  questo  lebbroso, 
gli  aveva  raccomandato  di  non  parlarne  ad  alcuno,  per  insegnarci  a 
fuggire  l’orgoglio  e  la  vanagloria;  ma  malgrado  questa  raccomanda¬ 
zione,  la  sua  fama  si  spandeva  da  per  tutto  e  pubblicava  il  miracolo  che 
Egli  aveva  operato  :  “  E  vieppiù  si  diffondeva  la  fama  di  Lui,  ecc.  „  7). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVI  sup.  Matth.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Agost.,  de 

Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  III.  4)  S.  Ambrogio.  5)  Tito  Bostr.,  in  cat.  Graec. 

Patram.  6)  S.  Cirill. ,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI sup.  Matth. 
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—  La  guarigione  perfetta  di  un  solo  fa  accorrere  una  folla  intorno  a 
lui  :  “  E  accorrevano  molte  genti  a  udirlo  e  ad  essere  guarite,  dai  loi'o 
mali ,  ecc.  „,  poiché  questo  lebbroso,  per  mostrare  che  egli  era  guarito 
esternamente  e  interiormente,  pubblicava  dovunque  (secondo  la  testi¬ 
monianza  di  san  Marco),  e  malgrado  la  proibizione  che  gli  era  stata 
fatta,  il  benefizio  della  sua  guarigione  A). 

Il  nostro  divin  Redentore  consacra  il  giorno  ad  operare  miracoli  nelle 
città,  e  passa  le  notti  nei  santi  esercizi  della  preghiera  :  “  Ma  Egli 
si  ritirava  in  luoghi  solitari  e  pregava  „.  Insegnava  così  ai  predicatori 
che  tendono  alla  perfezione,  a  non  rinunziare  interamente  alla  vita 
attiva  per  un  amore  troppo  grande  della  vita  contemplativa  ;  come 
anche  a  non  sacrificare  le  gioie  della  contemplazione  alle  occupazioni 
assorbenti  della  vita  attiva,  ma  ad  attingere,  nella  calma  della  con¬ 
templazione,  le  verità  che  essi  verseranno  in  seguito  nelle  anime, 
quando  lavoreranno  per  la  salvezza  del  prossimo 1  2).  —  Allorché  vedete 
il  Salvatore  ritirarsi  nella  solitudine,  non  attribuite  quest’azione  alla 
natura  che  dice:  “Lo  voglio.  Sii  mondato  „ ;  ma  a  quella  che  stende 
la  mano  per  toccare  il  lebbroso.  Non  è,  senza  dubbio,  perchè  vi  siano 
due  persone  in  Gesù  Cristo,  come  pretende  Nestorio  ;  ma  vi  sono  due 
operazioni  in  una  sola  e  medesima  persona,  come  vi  sono  due  nature  3). 

—  Nostro  Signore  compie  ordinariamente  le  sue  opere  in  mezzo  al 
popolo  e  si  dà  alla  preghiera  nella  solitudine,  e  autorizza  così  un 
riposo  momentaneo,  che  ci  permette  di  trattenerci  con  Dio  nella  sin¬ 
cerità  della  nostra  anima.  Infatti,  per  sé  non  aveva  bisogno  nè  di 
ritirata,  nè  di  solitudine,  poiché,  essendo  Dio,  non  era  soggetto  nè  al 
rilasciamento  nè  alla  dissipazione  dell’  anima  ;  voleva  dunque  appren¬ 
derci  che  vi  è  un’ora  per  la  vita  attiva,  un’altra  per  le  occupazioni 
più  elevate  ;  e  insegnarci  il  tempo  che  conviene  all’  azione,  e  quello 
che  è  favorevole  all’  esercizio  più  sublime  della  contemplazione  4). 

Nel  senso  allegorico,  questo  lebbroso  rapjtresenta  il  genere  umano 
languente  e  indebolito  per  causa  dei  suoi  peccati  e  tutto  coperto  di 
lebbra,  “ perchè  tutti  hanno  peccato  e  hanno  bisogno  della  grazia  di  Diov 
(Rom.,  Ili,  23),  cioè  hanno  bisogno  che  Dio,  stendendo  la  mano  (che 
il  Verbo  di  Dio  contraendo  una  stretta  unione  con  la  natura  umana), 
li  purifichi  dai  loro  antichi  errori,  e  permetta  ad  essi  di  offrire,  per 
la  loro  guarigione,  i  loro  corpi  come  un’ostia  vivente  5).  —  Se  il  Verbo 
è  il  rimedio  onnipotente  della  lebbra,  il  disprezzo  di  Dio  è  dunque  la 
lebbra  dell’  anima  6).  —  Notate  ancora  che  chi  è  purificato  diventa 
degno  di  presentare  a  Dio  la  sua  offerta,  cioè  il  corpo  e  il  sangue  del 
Signore,  che  sono  uniti  alla  natura  divina  7). 


1)  Beda.  2)  S.  Greg.,  Moral.,  1.  VI,  c.  XVII.  3)  Beda.  4)  S.  Greg.  Naz.,  orat. 

XXVI li.  5)  Beda.  6)  S.  Ambrogio.  7)  Teofilatto. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  montato  in  una  piccola  barca ,  ripassò  il  lago  e  andò  nella 
sua  città. 

Quanriecco  Gli  presentarono  un  paralitico  giacente  nel  letto. 
E  Gesù ,  veduta  la  loro  fede,  disse  al  paralitico  :  u  Figliuolo, 
confida  ;  ti  son  perdonati  i  tuoi  peccati 

E  subito  alcuni  degli  Scribi  dissero  dentro  di  se  :  u  Costui 
bestemmia 

E  avendo  Gesù  veduti  i  loro  pensieri,  disse  :  “  Perchè  pen¬ 
sate  voi  male  in  cuor  vostro  ? 

11  Che  cosa  è  più  facile,  il  dire  :  “  Ti  son  rimessi  i  tuoi 
u peccati  „/  oppure  il  dire:  11  Sorgi  e  cammina 

11  Or  affinchè  voi  sappiate,  che  il  Figliuolo  dell ’  uomo  ha 
potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i  peccati ,,  ,  disse  al  para¬ 
litico  :  “  Sorgi ,  prendi  il  tuo  letticciuolo ,  e  vattene  a  casa  tua 
E  quello  si  alzò ,  e  se  riandò  a  casa  sua. 

Ciò  vedendo ,  le  turbe  s1  intimorirono,  e  glorificarono  Dio,  che 
tanta  potestà  diede  agli  uomini. 

Matt.,  IX,  1-8. 
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E  montato  in  una  piccola  barca,  ripassò  il  lago  e  andò  nella  sua  città.  Quand'  ecco 
Gli  presentarono  un  paralitico  giacente  nel  letto.  E  Gesù,  veduta  la  loro  fede,  disse 
al  paralitico:  “ Figliuolo,  confida;  ti  son  perdonati  i  tuoi  peccati,,. 

Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  mostrato  precedentemente  la  sua 
potenza  con  la  sua  dottrina,  allorché  insegnava  come  avente  autorità; 
nella  guarigione  del  lebbroso  che  guarì  con  queste  sole  parole  :  “  Lo 
voglio ,  sii  mondato  „  ;  nella  persona  del  centurione  che  Gli  disse  :  “  Si¬ 
gnore,  di’  soltanto  una  parola,  e  il  mio  servo  sarà  guarito  „;  sul  mare, 
del  quale  incatena  il  furore  con  una  sola  parola  ;  e  sui  demoni  che 
hanno  confessato  la  sua  divinità.  Qui,  per  una  nuova  e  più  grande 
manifestazione  della  sua  potenza,  Egli  forza  i  suoi  nemici  a  ricono- 
scere  che  Egli  è  1’  uguale  di  suo  Padre  in  dignità.  E  ciò  che  leggiamo 
nel  passo  seguente  :  “  E  montato  in  una  piccola  barca,  ripassò  il  lago 
e  andò  nella  sua  città  „.  E  in  una  barca  che  traversa  il  lago,  benché 
potesse  traversarlo  a  piedi  ;  ma  non  voleva  far  continuamente  miracoli, 
per  non  distruggere  la  divina  economia  della  sua  Incarnazione  *).  —  Il 
Creatore  di  tutte  le  cose,  il  Padrone  delPuniverso,  avendo  risoluto  di 
rinchiudersi  per  noi  nei  limiti  stretti  della  carne,  volle  avere  una 
patria  sulla  terra,  essere  cittadino  di  una  città  giudea  ;  Egli,  da  cui 
viene  ogni  paternità,  ogni  parentela,  volle  avere  quaggiù  dei  genitori, 
per  attirare  a  sé,  con  l’amore,  coloro  che  il  timore  aveva  allontanati  2). 

L!  Evangelista  chiama  Cafarnao  la  città  del  Salvatore,  poiché  vi  era 
la  città  in  cui  era  nato,  che  era  Betlem  ;  quella  dove  aveva  trascorsi 
i  primi  anni,  Nazaret;  e  la  città  di  cui  fece  dopo  il  suo  soggiorno  or¬ 
dinario,  cioè  Cafarnao  3).  —  Sarebbe  più  difficile  conciliare  S.  Matteo 
con  S.  Marco,  se  S.  Matteo  desse  il  nome  di  Nazaret  alla  città  che 
S.  Marco  chiama  Cafarnao,  e  che  S.  Matteo  chiama  semplicemente  la 
città  del  Signore.  Si  concepisce  benissimo,  al  contrario >  che  come 
1’  impero  romano,  composto  di  contrade  tanto  diverse,  è  qualche  volta 
designato  col  nome  di  città  romana,  così  la  Galilea  ha  potuto  essere 
chiamata  la  città  del  Cristo,  perchè  Nazaret  ne  faceva  parte.  Per  la 
stessa  ragione,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  essendo  venuto  nella  Ga¬ 
lilea,  1’  Evangelista  ha  potuto  benissimo  dire  che  era  venuto  nella 
sua  città,  qualunque  fosse  la  città  della  Galilea  dove  si  trovasse, 
tanto  più  che  Cafarnao  era  la  città  più  celebre  di  questa  regione  e 
ne  era  considerata  come  la  metropoli  4).  —  Ovvero  non  bisogna  inten¬ 
dere  per  la  città  del  Cristo  che  la  città  di  Nazaret,  dalla  quale  Gli 
era  venuto  il  nome  di  Nazareno  5).  —  Secondo  questa  spiegazione 
bisogna  ammettere  che  S.  Matteo  ha  omesso  tutto  ciò  che  Gesù 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  2)  S.  Giovanni,  Vescovo.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXV. 

5)  S.  Girolamo. 
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ha  fatto  nella  sua  città,  fino  al  suo  arrivo  a  Cafarnao,  e  ha  posto 
qui  la  guarigione  del  paralitico.  E  ciò  che  fanno  spesso  gli  Evan¬ 
gelisti  ;  omettono  i  fatti  intermediari  e  danno,  come  facendo  seguito 
a  ciò  che  precede,  il  fatto  che  raccontano  immediatamente,  senza 
far  notare  la  transizione.  Perciò  1’  Evangelista  ci  dice  qui  :  “  Quando 
ecco  Gli  presentarono  un  paralitico ,  giacente  in  letto  „1). 

Questo  paralitico  non  è  quello  di  cui  parla  S.  Giovanni  (Giov.,  V), 
giacche  quello  era  steso  nella  piscina,  questo  si  trovava  a  Cafarnao. 
Il  primo  non  aveva  alcuno  per  servirlo  ;  il  secondo  riceveva  le  cure 
di  parecchie  persone  che  lo  portarono  ai  piedi  di  Gesù  2).  —  Glielo  si 
presentò  su  di  un  letto,  poiché  era  impossibile  a  quest’  uomo  di  cam¬ 
minare  3).  —  Gesù  non  esige  sempre  la  fede  dai  malati  che  chiedono 
la  loro  guarigione  ;  per  esempio,  quando  hanno  perduta  la  ragione,  e 
la  loro  anima  è  assorta  dall’eccesso  del  dolore  ;  è  per  questo  che  lo 
Evangelista  aggiunge  :  “ E  Gesù,  veduta  la  loro  fede,  ecc.,,4). —  Non  già 
la  fede  del  paralitico  che  Gli  si  presentava,  ma  la  fede  di  coloro  che 
Glielo  presentarono  5).  —  Per  ricompensare  questa  fede  così  grande, 
Egli  fa  risplendere  la  sua  potenza,  e  con  la  pienezza  del  suo  potere 
rimette  i  peccati  al  paralitico  dicendogli  :  “  Figliolo,  confida,  ti  son 
perdonati  i  tuoi  peccati  „  6).  —  Quale  premio  non  ha  presso  Dio  la  fede 
personale,  se  una  fede  estranea  ne  ha  una  così  grande  ai  suoi  occhi, 
che  accorda  a  quell’  uomo  la  guarigione  della  sua  anima  e  del  suo 
corpo  ?  Il  paralitico  ascolta  il  perdono  che  gli  è  accordato,  e  tace  senza 
alcuna  parola  di  riconoscenza  ;  la  guarigione  del  corpo  lo  preoccupava 
molto  di  più  di  quella  dell’  anima.  E  dunque  con  ragione  che  Gesù 
Cristo  considerò  piuttosto  la  fede  di  quelli  che  lo  portavano,  che  la 
insensibilità  del  paralitico  7).  —  Si  può  dire  anche  che  la  fede  di  quel- 
1’  uomo  era  grande,  giacché  se  non  avesse  avuto  fede,  non  avrebbe 
permesso  che  lo  si  discendesse  dal  tetto,  come  riferisce  un  altro  Evan¬ 
gelista  (Marc.,  II  ;  Lue.,  Y)  8). 

Ammirabile  umiltà  !  Gesù  chiama  suo  figlio  un  uomo  debole,  infermo, 
annientato  in  tutte  le  sue  membra,  e  che  i  sacerdoti  disdegnano  di 
toccare.  Può  anche  giustamente  chiamarlo  figlio,  perchè  gli  ha  rimessi 
i  peccati.  Possiamo  apprendere  da  ciò,  che  quasi  tutte  le  malattie  sono 
la  conseguenza  dei  peccati  ;  e  se  Gesù  comincia  dal  rimettere  i  peccati 
a  quest’  uomo,  è  perchè  la  sua  salute  gli  sia  più  facilmente  resa,  al¬ 
lorché  avrà  fatte  sparire  le  cause  della  malattia  9). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  o.  XXV.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XX  X 

sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  5)  S.  G'\ 

rolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  7)  Giovanni,  Vescovo." 

8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  9)  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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E  subito  alcuni  degli  Scribi  dissero  dentro  di  sè:  “ Costui  bestemmia,,.  E  avendo  Gesù 
veduti  i  loro  pensieri,  disse:  “  Perchè  pensate  voi  male  in  cuor  vostro?  Che  cosa  è 
più  facile,  il  dire:  “Ti  son  rimessi  i  tuoi  peccati,,;  oppure  il  dire:  “  Sorgi  e  cam¬ 
mina,,?  Or  affinchè  voi  sappiate,  che  il  Figliuolo  dell’uomo  ha  potestà  sopra  la 
terra  di  rimettere  i  peccati ,,,  disse  al  paralitico:  “Sorgi,  prendi  il  tuo  letticciuolo, 
e  vattene  a  casa  tua ,,.  E  quello  si  alzò,  e  se  n’andò  a  casa  sua.  Ciò  vedendo,  le 
turbe  s’intimorirono,  e  glorificarono  Dio,  che  tanta  potestà  diede  agli  uomini. 

Gli  Scribi,  cercando  di  diffamare  il  Salvatore,  non  fecero,  contro  la 
loro  volontà,  che  far  risaltare  di  più  il  miracolo  che  aveva  operato, 
giacché  Gesù  si  servì  della  loro  gelosia  per  renderlo  più  maraviglioso  ; 
è  là,  infatti,  uno  dei  tratti  di  quella  inesauribile  sapienza,  di  far  servire 
la  malizia  dei  suoi  nemici  alla  manifestazione  dei  suoi  prodigi.  E  ciò 
che  1’  Evangelista  riferisce  in  questi  termini  :  “  E  subito  alcuni  degli 
Scribi  dissero  dentro  di  sè  :  Costui  bestemmia  „  1).  —  Leggiamo  nel  Pro¬ 
feta  (Is.,  XLIII,  25)  :  “  lo  sono ,  sono  io  stesso ,  che  cancello  le  tue  ini¬ 
quità  „.  Secondo  queste  parole  gli  Scribi,  che  non  vedevano  in  Gesù 
che  un  uomo  e  che  non  comprendevano  la  portata  degli  oracoli  divini, 
L’  accusano  di  bestemmia.  Ma  il  Signore,  svelando  i  loro  pensieri, 
prova  ad  essi  che  è  Dio  solo  che  può  conoscere  i  segreti  dei  cuori,  e 
il  suo  silenzio  sembra  dir  loro  :  In  virtù  della  stessa  potenza  che  mi 
fa  penetrare  i  vostri  pensieri,  posso  rimettere  i  peccati  ;  comprendete 
da  voi  stessi  ciò  che  posso  fare  per  questo  paralitico.  E  ciò  che  signi¬ 
ficano  queste  parole  :  “  E  avendo  veduti  i  loro  pensieri ,  disse  :  Perchè 
pensate  voi  male  in  cuor  vostro  ?  „  2).  —  Gesù  non  distrugge  il  sospetto 
che  avevano,  che  era  come  Dio  che  diceva  :  “  Ti  sono  perdonati  i  tuoi 
peccati  „.  Se  non  era  1’  eguale  di  Dio  suo  Padre,  doveva  dire  :  “  Son 
lontano  dall’  avere  la  potenza  di  rimettere  i  peccati,,.  Ma  ora,  Egli  sta¬ 
bilisce  il  contrario  sia  con  le  sue  parole,  che  col  prodigio  che  opera. 
Aggiunge  dunque  :  “  Che  cosa  è  più  facile ,  il  dire  :  “  Ti  sono  rimessi  i 
tuoi  peccati  „  ;  o  il  dire  :  “  Sorgi  e  cammina  „  ?  Più  l’anima  è  superiore 
al  corpo,  e  più  anche  la  guarigione  dell’  anima  per  mezzo  della 
remissione  dei  peccati  è  superiore  alla  guarigione  del  corpo.  Ma  que¬ 
st’  ultimo  prodigio  essendo  visibile,  mentre  il  primo  non  lo  è,  Gesù 
l’opera,  quantunque  sia  inferiore,  per  rendere  certo  il  primo  che  è 
meno  evidente  3). 

Soltanto  Colui  che  rimetteva  i  peccati  sapeva  se  essi  erano  rimessi 
al  paralitico.  Ma  quanto  all’  effetto  di  queste  parole  :  “  Sorgi  e  cam¬ 
mina  „,  ciascuno  poteva  giudicarne,  tanto  chi  si  levava,  quanto  coloro 
che  lo  vedevano.  Quantunque  appartenga  ad  una  stessa  potenza  il 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth. 
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guarire  le  infermità  del  corpo  e  dell’  anima,  vi  è  tuttavia  una  grande 
differenza  tra  il  dire  e  il  fare.  Il  Salvatore  fa  dunque  un  miracolo 
esterno  come  prova  di  quello  che  opera  nell’  interno.  “  Or  affinchè 
voi  sappiate,  che  il  Figliuolo  dell ’  uomo  ha  potestà  sopra  la  terra  di 
rimettere  i  peccati  „  1).  —  Non  dice  subito  al  paralitico  :  “  Ti  rimetto 
i  peccati  ;  „  ma  :  “  Ti  son  perdonati  i  tuoi  peccati  „.  Ora,  siccome 
gli  Scribi  resistevano,  Egli  rivela  loro  che  ha  una  potenza  più  ele¬ 
vata,  e  dichiara  “  che  il  Figliuolo  delVuomo  ha  potestà  di  rimettere  i 
peccati  „  ;  e  come  prova  che  è  eguale  a  suo  Padre  non  dice  che  il 
Figlio  dell’  uomo  ha  bisogno  di  un  soccorso  estraneo  per  rimettere  i 
peccati,  ma  che  questo  potere  1’  ha  Lui  stesso  2). 

Queste  parole  :  “  Affinchè  voi  sappiate  „  possono  essere  state  dette 
da  Gesù  Cristo,  o  non  essere  che  una  riflessione  dell’  Evangelista, 
come  se  dicesse  :  “  Essi  dubitavano  che  Egli  potesse  rimettere  i  peccati; 
ma  affinchè  sappiate  bene  che  il  Figlio  dell’  uomo  ha  questo  potere, 
dice  al  paralitico,  ecc.  „.  Se  al  contrario  queste  parole  si  suppongono 
in  bocca  al  Salvatore,  ecco  il  senso  che  si  può  dar  loro  :  “Voi  dubi¬ 
tate  che  io  possa  rimettere  i  peccati  ;  ma  affinchè  sappiate  che  il  Figlio 
dell’  uomo,  ecc.  „.  La  costruzione  grammaticale  della  frase  non  è  per¬ 
fetta  ;  ma  1’  Evangelista  sostituisce  ciò  che  doveva  seguire  immedia¬ 
tamente  e  che  egli  sottintende  con  1’  atto  stesso  che  Gesù  compiva. 
Egli  dice  al  paralitico  :  “  Sorgi ,  prendi  il  tuo  letticciuolo  „  3),  —  affinchè 
ciò  che  è  una  prova  della  sua  malattia  diventi  una  testimonianza 
della  sua  guarigione.  “  E  vattene  a  casa-  tua  „.  Tu,  guarito  dalla  fede 
in  Cristo,  non  restar  più  in  mezzo  alla  perfìdia  dei  Giudei4).  —  Gesù 
gli  dà  quest’ordine,  affinchè  non  si  prenda  per  una  semplice  apparenza 
la  guarigione  che  ha  operata  ;  ed  è  per  dimostrarne  la  verità  che 
1’  Evangelista  dice  :  “ E  quello  si  alzò ,  e  se  n’andò  a  casa  sua  „.  Eppure 
quelli  che  ne  furono  testimoni  si  trascinano  ancora  in  idee  tutte 
umane.  “  Ciò  vedendo ,  le  turbe,  ecc.  „.  Se  i  loro  pensieri  fossero  stati 
giusti  e  retti,  non  avrebbero  dovuto  riconoscere  che  Gesù  era  il  Figlio 
di  Dio?  Tuttavia  era  già  qualche  cosa  il  riguardarlo  come  superiore 
a  tutti  gli  uomini,  e  come  1’  inviato  di  Dio  5). 

Vi  è  un  significato  misterioso  nella  condotta  di  Gesù  che  ritorna 
nella  sua  città,  dopo  essere  stato  ripudiato  dalla  Giudea.  La  città  di 
Dio  è  il  popolo  fedele  ;  Gesù  Cristo  vi  è  entrato  portato  da  una  barca, 
cioè  dalla  sua  Chiesa6).  —  Egli  non  ha  bisogno  di  questa  barca,  ma 
la  barca  ha  bisogno  di  Gesù  Cristo,  giacché  mai,  senza  la  direzione 
che  viene  dal  cielo,  il  vascello  della  Chiesa  potrebbe  traversare  il 
mare  del  mondo  ed  arrivare  al  porto  dell’eternità  7).  — La  per- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  3)  La  Glossa. 

4)  Giovanni,  Vescovo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  6)  S.  Ilar., 

can.  Vili  in  Matth.  7)  Giovanni,  Vescovo. 
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sona  del  paralitico  è  la  figura  dell’  universalità  delle  nazioni,  delle 
quali  si  chiede  la  guarigione  ;  questo  paralitico  è  presentato  al 
medico  pel  ministero  degli  angeli,  perchè  è  l’opera  di  Dio  ;  Egli  gli 
rimette  i  peccati  dai  quali  la  Legge  non  poteva  liberarlo,  perchè  la 
fede  sola  giustifica  il  peccatore.  Esso  è  una  prova  dei  maravigliosi 
effetti  della  risurrezione,  giacché  col  trasportare  il  suo  letto  ci  insegna 
che  il  nostro  corpo  sarà  un  giorno  liberato  da  ogni  infermità  i).  —  Nel 
senso  tropologico,  si  può  vedere  qui  1’  immagine  di  un’  anima  che  vive 
senza  forza  in  mezzo  al  suo  corpo,  dopo  aver  perduto  tutte  le  sue 
virtù,  e  che  si  presenta  al  Signore,  il  dottore  consumato,  per  essere 
guarita  2).  —  Ogni  uomo  colpito  da  questa  malattia  deve  interessare 
al  suo  stato  coloro  che  possono  domandare  a  Dio  la  sua  guarigione, 
e  con  1’  aiuto  della  dottrina  celeste  rendere  la  forza  ai  suoi  passi  va¬ 
cillanti.  Soffriamo  dunque  che  i  consiglieri  della  nostra  anima  la 
elevino  verso  le  cose  superiori,  malgrado  il  languore  in  cui  la  ritiene 
la  debolezza  del  suo  corpo  mortale  3).  —  Il  Signore  su  questa  terra 
non  si  dà  pensiero  del  desiderio  degl’  insensati,  ma  ha  riguardo  alla 
fede  altrui  ;  è  così  che  il  medico  non  si  arresta  alla  volontà  dei  ma¬ 
lati,  quando  domandano  delle  cose  che  sono  loro  contrarie  4). 

Alzarsi  significa  strappare  la  propria  anima  ai  desiderii  della  carne; 
trasportare  il  proprio  letto,  significa  elevare  il  proprio  corpo  dai  desi¬ 
derii  della  terra  fino  alle  aspirazioni  dello  spirito  ;  andare  nella  propria 
casa,  significa  ritornare  al  paradiso,  o  alla  guardia  interna  di  sè  stesso, 
per  non  più  ricadere  nel  peccato  5).  —  Ovvero,  pel  letto  si  possono 
intendere  le  voluttà  sensuali  ;  si  ordina  a  colui  che  ha  ricuperato  la 
salute  di  portare  quel  letto  dove  era  durante  la  malattia  ;  poiché 
ogni  uomo  che  trova  ancora  il  suo  piacere  nel  vizio  è  come  steso 
senza  forza  in  mezzo  alle  voluttà  della  carne.  Ma  quando  è  guarito, 
egli  porta  quel  letto,  perchè  sopporta  gli  assalti  di  quella  stessa  carne, 
invece  di  riposarsi  come  prima  nei  suoi  desiderii  colpevoli  6). — La  folla, 
alla  vista  di  quel  miracolo,  fu  presa  da  timore;  infatti,  è  un  gran 
soggetto  di  spavento  il  cadere  tra  le  mani  della  morte  prima  che  Gesù 
Cristo  ci  abbia  perdonato  i  peccati,  giacché  senza  questo  perdono  non 
vi  è  ritorno  possibile  nella  nostra  eterna  dimora.  Allorché  questo  timore 
viene  a  cessare,  si  rende  gloria  a  Dio,  perchè  per  mezzo  del  suo  Verbo 
ha  dato  agli  uomini  ii  potere  di  rimettere  i  peccati,  di  risuscitare  i 
corpi  e  di  riaprire  le  porte  del  cielo  7). 


1)  S.  Ilario.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ambr.,  in  Luca)»,  o.  V. 

Vescovo.  5)  Rabano.  6)  S.  Greg.,  Mora!.,  1.  XXIII,  c.  XV. 

can.  Vili  in  Matth. 


I)  Giovanni, 
7)  S.  Ilario, 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  alcuni  giorni  dopo  entrò  nuovamente  in  Cafarnao. 

E  si  riseppe  eh’ Egli  era  nella  casa ,  e  si  radunò  molta  gente , 
in  modo  che  non  capivano  neppure  nello  spazio  d’intorno  alla 
porta ,  e  predicava  loro  la  parola. 

E  vennero  da  Lui  alcuni  che  conducevano  un  paralitico 
portato  da  quattro  persone. 

E  non  potendo  presentarglielo  per  la  folla ,  scoprirono  il 
palco  dalla  parte  do v’ Egli  stava ,  e ,  fatta  un’  apertura ,  cala¬ 
rono  il  tettuccio  nel  quale  giaceva  il  paralitico. 

E  Gesù,  veduta  la  loro  fede ,  disse  al  paralitico  :  u  Figliuolo , 
ti  son  rimessi  i  tuoi  peccati ,,. 

Erano  ivi  a  sedere  alcuni  degli  Scribi ,  i  quali  andavan  di¬ 
scorrendo  in  cuor  loro  : 

u  Perchè  Costui  parla  così  ?  Egli  bestemmia.  Chi  può  per¬ 
donare  i  peccati  fuori  del  solo  Dio 

Ma,  avendo  subito  Gesù  conosciuto  col  suo  spirito,  che  in 
tal  modo  la  discorrevano  dentro  di  se,  disse  loro  :  u  Perchè 
pensate  voi  questo  nei  vostri  cuori  ? 

u  Che  cosa  è  più  facile,  il  dire  al  paralitico  :  u  Ti  son  ri- 
11  messi  i  tuoi  peccati  oppure  il  dire  :  u  Alzati ,  prendi  il  tuo 
u  letticciuolo,  e  cammina  „  ? 

11  Or  affinchè  voi  sappiate,  che  il  Figliuolo  dell’  uomo  ha 
potestà,  sopra  la  terra  di  rimettere  i  peccati  (disse  al  para¬ 
litico)  : 

u  Io  tei  comando  :  sorgi,  prendi  il  tuo  letticciuolo,  e  vattene 
a  casa  tua 
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E  subito  quello  si  alzò ,  e,  pì-eso  il  letticciuolo,  a  vista  di 
tutti,  se  ne  andò ,  sicché  tutti  restarono  stupefatti ,  e  glorifica¬ 
rono  Dio ,  dicendo  :  u  Mai  abbiamo  visto  simil  cosa 

Marc.,  II,  1-12. 


E  alcuni  giorni  dopo  entrò  nuovamente  in  Cafarnao.  E  si  riseppe  ch’Egli  era  nella  casa, 
e  si  radunò  molta  gente,  in  modo  che  non  capivano  neppure  nello  spazio  d’intorno 
alla  porta,  e  predicava  loro  la  parola.  E  vennero  da  Lui  alcuni  che  conducevano  un 
paralitico  portato  da  quattro  persone.  E  non  potendo  presentarglielo  per  la  folla, 
scoprirono  il  palco  dalla  parte  dov'  Egli  stava,  e,  fatta  un’apertura,  calarono  il  let- 
tuccio  nel  quale  giaceva  il  paralitico.  E  Gesù,  veduta  la  loro  fede,  disse  al  paralitico: 

“  Figliuolo,  ti  son  rimessi  i  tuoi  peccati,,. 

La  misericordia  divina,  più  che  abbandonare  gli  nomini  carnali,  si 
degna  accordar  loro  il  favore  della  sua  visita,  per  farne  degli  nomini 
spirituali.  Per  questo  Gesù  Cristo  lascia  il  deserto  e  torna  nella  città  : 

“  Ed  entrò  nuovamente  in  Cafarnao ,  ecc.  „  A).  —  S.  Matteo  riferisce 
(c.  IX),  che  il  miracolo  seguente  fu  operato  nella  città  del  Salvatore; 

S.  Marco  lo  pone  a  Cafarnao.  Sarebbe  diffìcile  risolvere  tale  quistione, 
se  S.  Matteo  avesse  detto  positivamente  che  questa  città  è  Nazaret. 
Ma  poiché  la  Galilea  ha  potuto  benissimo  esser  chiamata  la  patria 
del  Signore,  perchè  Nazaret  si  trovava  nella  Galilea,  si  può  dire  che  ' 
il  Signore  ha  fatto  questo  miracolo  nella  sua  città,  poiché  1’  ha  ope¬ 
rato  in  Cafarnao,  città  di  Galilea,  soprattutto  se  si  ricordi  che  Cafarnao 
dominava  talmente  su  tutte  le  città  della  Galilea,  da  esserne  conside¬ 
rata  come  la  metropoli.  Oppure  S.  Matteo  non  parla  dei  miracoli 
operati  da  Gesù  Cristo  a  Nazaret,  se  non  quando  Egli  fu  arrivato  a 
Cafarnao,  e  dopo  d’aver  detto:  UE  andò  nella  sua  città  „,  aggiunge, 
parlando  della  guarigione  del  paralitico  :  “  Quand'1  ecco  Gli  presentarono 
un  paralitico  „  2).  —  Ovvero  S.  Matteo  chiama  Cafarnao  la  città  del 
Salvatore,  perchè  Gesù  vi  andava  spesso  e  vi  faceva  molti  miracoli  3). 

“  E  si  riseppe  ch’Egli  era  nella  casa ,  e  si  radunò  molta  gente ,  ecc. 

Il  desiderio  di  udirlo  trionfava  delle  difficoltà  che  si  avevano  di  avvi¬ 
cinarlo.  Fu  allora  che  vi  s’  introdusse  il  paralitico,  di  cui  parlano 
S.  Matteo  e  S.  Luca  :  “  E  vennero  da  Lui  alcuni  che  conducevano 
un  paralitico  portato  da  quattro  persone  „ ,  e,  trovando  la  porta 
ostruita  dalla  folla,  stettero  alcun  tempo  senza  poter  entrare.  Tuttavia 


1)  Beda.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXV.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXX  sup.  Matth. 
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quelli  «che  lo  portavano,  sperando  che  il  paralitico  potesse  ottener  la 
grazia  della  sua  guarigione,  lo  sollevarono  col  suo  letto  e  1’  introdus¬ 
sero  per  un’apertura  che  fecero  al  tetto,  e  lo  deposero  sotto  gli  occhi 
del  Salvatore  :  “  E  non  potendo  presentarglielo ,  eco.  “  E  Gesù', 
veduta  la  loro  fede,  disse  al  paralitico:  Figliuolo ,  ti  son  rwiessi  i  tuoi 
peccati  „.  L’  Evangelista  vuol  parlare  della  fede  non  del  paralitico,  ma 
di  quelli  che  lo  portavano,  poiché  avviene  talvolta  che  si  deve  la 
propria  guarigione  alla  fede  altrui  1).  —  Quale  non  è,  presso  Dio,  la 
potenza  della  fede  personale  di  ogni  fedele,  se  la  potenza  della  fede 
altrui  e  dei  loro  meriti  è  stata  così  grande,  che  ha  ottenuto  per 
quell’  uomo  la  guarigione  completa  del  suo  corpo  e  della  sua  anima, 
e  la  remissione  dei  suoi  peccati?2).  —  Gesù  vide  anche  la  fede  del  pa¬ 
ralitico,  perchè  se  non  avesse  avuto  fede  nella  sua  guarigione,  egli 
non  si  sarebbe  lasciato  portare  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  3). 

Il  Signore,  prima  di  guarir  quell’uomo  dalla  sua  paralisia,  comincia 
per  spezzare  i  legami  dei  suoi  peccati,  per  mostrare  che  quei  legami 
funesti  l’avevano  condannato  a  quell’annientamento  delle  sue  membra, 
e  ch’egli  non  poteva  riacquistarne  l’uso,  se  non  dopo  di  essere  stato 
sciolto  dalle  sue  colpe.  0  ammirabile  umiltà  di  Gesù  !  Quell’  uomo 
disprezzato  e  debole,  le  cui  membra  hanno  perduto  del  tutto  ogni 
forza,  Gesù  lo  chiama  suo  figlio,  lui  che  i  sacerdoti  non  avrebbero 
voluto  neppure  toccare.  Ovvero,  gli  dà  il  nome  di  figlio,  perchè  i 
suoi  peccati  gli  son  rimessi  4). 

Erano  ivi  a  sedere  alcuni  degli  Scribi,  i  quali  andavano  discorrendo  in  cuor  loro  : 
u  Perchè  Costui  parla  così  ?  Egli  bestemmia.  Chi  può  perdonare  i  peccati  fuori  del 
solo  Dio  Ma,  avendo  subito  Gesù  conosciuto  col  suo  spirito,  che  in  tal  modo  la 
discorrevano  dentro  di  sè,  disse  loro:  “  Perchè  pensate  voi  questo  nei  vostri  cuori? 
Che  cosa  è  più  facile,  il  dire  al  paralitico:  “  Ti  son  rimessi  i  tuoi  peccati,,:  oppure 
il  dire:  “Alzati,  prendi  il  tuo  letticciuolo,  e  cammina?  Or  affinchè  voi  sappiate,  che 
il  Figliuolo  dell’uomo  ha  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i  peccati  (disse  al  pa¬ 
ralitico):  “  lo  tei  comando:  sorgi,  prendi  il  tuo  letticciuolo,  e  vattene  a  casa  tua ,,. 

“  Erano  ivi  a  sedere  alcuni  degli  Scribi ,  i  quali  andavano  discorrendo 
in  cuor  loro  :  “  Perchè  Costui  parla  così  ?  Egli  bestemmia  „.  —  Essi 
L’accusano  di  bestemmia,  e  nella  loro  precipitazione  omicida  portano 
contro  di  Lui  una  sentenza  di  morte.  Infatti,  la  Legge  ordinava  che 
chiunque  bestemmiasse  contro  Dio,  fosse  punito  di  morte.  Ora,  essi 
L’accusavano  di  quel  delitto,  perchè  Egli  si  attribuiva  la  potenza  di 
rimettere  i  peccati.  “  Chi  può ,  essi  aggiungono,  rimettere  i  peccati , 
se  non  Dio  solo  ?  Colui  solo,  che  è  il  giudice  di  tutti  gli  uomini,  ha 


1)  S.  Tommaso.  2)  Beila.  3)  Teofilatto.  4)  Beila. 
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il  potere  di  rimettere  i  peccati  „  4).  —  Dio  rimette  anche  i  peccati 
per  mezzo  di  quelli  che  hanno  ricevuto  da  Lui  il  potere  di  rimetterli  ; 
e  una  prova  evidente  della  divinità  di  Gesù  Cristo  è  che  Egli  può 
rimettere  i  peccati  come  Dio.  I  Giudei  son  dunque  in  errore  quando, 
pur  riconoscendo  che  il  Cristo  è  Dio  e  che  può  rimettere  i  peccati, 
rifiutano  di  credere  che  Gesù  è  il  Cristo  promesso  ai  loro  padri.  Ma 
1’  errore  degli  Ariani  è  anche  più  assurdo,  essi  che,  convinti  dalle 
parole  del  Vangelo,  non  osano  negare  che  Gesù  sia  il  Cristo,  eh’ Egli 
possa  rimettere  i  peccati,  e  nondimeno  hanno  1’  audacia  di  affermare 
eh’  Egli  non  è  Dio.  Tuttavia  Gesù,  che  desidera  salvar  quelle  anime 
perfide,  fa  risplendere  la  sua  divinità,  e  colla  manifestazione  dei  pen¬ 
sieri  segreti  del  cuore  e  colla  potenza  delle  sue  opere.  “  Ma,  avendo 
subito  Gesù  conosciuto  col  suo  spirito ,  che  in  tal  modo  la  discorrevano 
dentro  di  sé,  disse  loro  :  “  Perchè  pensate  voi  questo  nei  vostri  cuori  ?  „. 
Prova  loro  così  che  Egli  è  Dio,  poiché  può  conoscere  i  segreti  dei 
cuori  ;  e  il  suo  silenzio  sembra  dir  loro  in  qualche  maniera  :  “  Questa 
virtù  divina,  questa  maestà  sovrana,  che  penetra  i  vostri  pensieri 
più  nascosti,  può  similmente  rimettere  agli  uomini  i  loro  peccati  „2). 

Ma,  sebbene  i  loro  pensieri  fossero  così  rivelati,  non  ne  restano 
meno  insensibili,  e  non  vogliono  riconoscere  che  Colui  che  penetra 
il  fondo  dei  loro  cuori  possa  rimettere  i  peccati.  Perciò  il  Signore 
prova  la  guarigione  dell’  anima  colla  guarigione  del  corpo,  dimostra 
P  invisibile  con  ciò  che  è  visibile,  quel  che  è  più  difficile  con  ciò  che 
è  facile,  benché  tale  non  fosse  la  loro  maniera  di  giudicare.  Infatti, 
essi  consideravano  la  guarigione  del  corpo  come  più  difficile,  perchè 
è  esteriore,  e  quella  dell’anima  come  più  fàcile,  perchè  è  invisibile  ; 
tale  era  dunque  press’  a  poco  il  loro  ragionamento  :  “  Egli  rinunzia 
a  guarire  i  corpi,  e  pretende  guarir  1’  anima  che  è  invisibile.  Ma  se 
ne  avesse  avuto  il  potere,  avrebbe  già  guarito  il  corpo  di  quest’uomo, 
e  non  si  sarebbe  rifugiato  nella  guarigione  invisibile  dell’  anima  „. 
Il  Salvatore  dunque,  per  dimostrar  loro  che  può  l’una  e  l’altra  cosa, 
dice  :  “  Che  cosa  è  più  facile  f  „  ,  cioè,  operando  la  guarigione  del 
corpo  che  in  realtà  è  più  facile,  ma  che  a  voi  sembra  più  diffìcile,  io 
vi  costringerò  a  riconoscere  la  guarigione  dell’anima  che  è  più  diffi¬ 
cile  3).  —  Ma  poiché  è  più  facile  dire  che  fare,  essi  perseveravano 
apertamente  nella  loro  incredulità,  perchè  non  ancora  Egli  aveva 
operato  il  fatto  esteriore  che  desideravano.  Perciò  aggiunge  :  “  Or 
affinché  voi  sappiate ,  ecc.  „.  Come  se  dicesse  :  Poiché  voi  dubitate 
della  mia  parola,  io  vi  unirò  le  opere,  per  confermare  la  verità  di  ciò 
che  non  appare  ai  vostri  occhi.  Dice  dunque  chiaramente  :  “  Il  Figliuolò 
dell'uomo  ha  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i  peccati  „ ,  per  dimo¬ 
strare  che  Egli  ha  unito  con  un  legame  indissolubile  la  potenza  divina 


1)  S.  Cirillo.  2)  Beda.  3)  Teofìlatto. 
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con  la  natura  umana.  Si  è  fatto  uomo,  è  vero,  ma  non  resta  meno 
il  Verbo  di  Dio  ;  si  è  degnato,  colla  sua  Incarnazione,  conversare  con 
gli  uomini,  ma  non  ne  aveva  meno  la  potenza  di  far  dei  miracoli  e 
di  accordare  la  remissione  dei  peccati,  perchè  la  sua  umanità  non  ha 
diminuito  in  nulla  gli  attributi  della  sua  divinità,  e  la  divinità  non 
ha  impedito  che  il  Verbo  di  Dio  si  facesse  sulla  terra  Figliuolo  del¬ 
l’uomo,  in  realtà  e  in  una  maniera  permanente  1).  —  Egli  dice  dunque 
al  paralitico  :  “  Prendi  il  tuo  letticciuolo  „ ,  per  stabilire  più  chiara¬ 
mente  la  verità  del  miracolo,  e  per  mostrare  che  esso  non  è  solo 
apparente,  ma  reale,  e  che  con  la  guarigione  restituisce  a  quell’uomo 
la  forza.  E  così  che  non  si  contenta  di  trarre  le  anime  dal  peccato, 
ma  dà  anche  loro  la  forza  per  compiere  i  comandamenti  2). 

E  subito  quello  si  alzò,  e,  preso  il  letticciuolo,  a  vista  di  tutti,  se  ne  andò,  sicché  tutti 
restarono  stupefatti,  e  glorificarono  Dio,  dicendo:  “  Mai  abbiamo  visto  simil  cosa,,. 

Gesù  opera  dunque  un  prodigio  esterno  per  render  testimonianza 
al  miracolo  interno,  benché,  a  dir  vero,  appartenesse  alla  stessa 
potenza  il  guarir  le  malattie  del  corpo  e  quelle  dell’anima:  “  E  subito 
quello  si  alzò ,  e,  preso  il  letticciuolo,  a  vista  di  tutti,  se  ne  andò  „ 

—  Egli  cominciò  dal  guarire  quel  che  era  venuto  a  cercare,  cioè  le 
anime,  rimettendo  i  loro  peccati,  per  opporre  poi  al  dubbio  dei  Farisei 
un  miracolo  sensibile,  confermar  la  sua  parola  colle  sue  opere,  e  pro¬ 
vare  coll’evidenza  del  prodigio  esteriore  la  verità  del  prodigio  interiore, 
cioè  la  guarigione  dell’anima  resa  manifesta  per  mezzo  della  guarigione 
del  corpo  4).  —  Dobbiamo  anche  comprendere  da  ciò,  che  i  peccati  son 
la  sorgente  della  maggior  parte  delle  infermità  corporali  ;  ed  è  pro¬ 
babilmente  per  questo  che  i  peccati  son  rimessi  da  principio,  affinchè 
la  sanità  non  sia  restituita  se  non  quando  sono  scomparse  le  cause 
dell’  infermità.  Infatti,  gli  uomini  son  sottomessi  alle  infermità  della 
carne  per  cinque  cause  :  cioè,  per  aumentare  i  loro  meriti,  come 
vediamo  in  Giobbe  e  nei  martiri  ;  o  per  conservar  1’  umiltà,  come 
avvenne  a  S.  Paolo,  tormentato  dall’  angelo  di  satana  ;  o  per  farci 
comprendere  la  malizia  dei  nostri  peccati  e  la  necessità  di  corregger¬ 
cene,  come  Dio  permise  per  Maria,  sorella  di  Mosè  (Num.,  XII),  e 
pel  paralitico  ;  o  per  la  gloria  di  Dio,  come  ne  sono  una  prova  il 
cieco  nato  e  Lazzaro  ;  o  come  un  principio  di  dannazione,  come  avvenne 
per  Erode  e  Antioco.  Or  noi  dobbiamo  ammirare  la  virtù  della  potenza 
divina  che,  all’  istante  e  con  una  sola  parola,  opera  la  salute  di 
quell’uomo.  Perciò  leggiamo:  “ Sicché  tutti  restarono  stupefatti ,  ecc.„5). 

—  Essi  trascurano  il  più  importante,  cioè  la  remissione  dei  peccati, 


1)  S.  Griov.  Crisostomo.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  S.  Griov.  Crisostomo. 
5)  Beda. 
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per  ammirare  quel  che  colpisce  gii  occhi,  la  guarigione  del  corpo  1). 
—  Questo  paralitico  non  è  quello  di  cui  S.  Giovanni  racconta  la 
guarigione.  Quest’  ultimo  non  aveva  uomo  che  lo  portasse  ;  quello 
di  cui  si  parla  qui  ne  ha  quattro.  L’  uno  è  guarito  nella  piscina, 
l’ altro  in  una  casa  particolare.  Ma  è  dello  stesso  che  S.  Marco  e 
S.  Matteo  riferiscono  la  guarigione.  Vi  è  anche  un  significato  miste¬ 
rioso  nel  luogo  scelto  da  Gesù  Cristo  per  operar  questo  miracolo  :  è 
Cafarnao,  il  luogo  della  consolazione  2).  —  Gesù,  predicando  in  questa 
casa,  non  può  essere  udito  da  quelli  che  sono  alla  porta,  cioè,  quando 
Gesù  predicava  nella  Giudea,  i  Gentili  non  potettero  entrare  per 
udirlo  ;  ma  frattanto  Egli  inviò  dei  predicatori  a  quelli  che  eran  fuori 
per  insegnar  loro  la  sua  dottrina  3). 

La  paralisia  è  l’immagine  del  torpore  spirituale,  nel  quale  languisce 
il  pigro,  intormentito  dalla  mollezza  della  carne,  pur  conservando  il 
desiderio  della  salute  della  sua  anima  4).  —  Se  dunque  nella  funesta 
rilasciatezza  delle  potenze  della  mia  anima,  simile  a  un  paralitico,  io 
tendo  mollemente  verso  il  bene,  e  portato  dai  quattro  Evangelisti  son 
presentato  a  Gesù  Cristo,  udrò  questa  parola  :  “  Figliuolo ,  ti  son 
rimessi  i  tuoi  peccati  „ ,  perchè  si  diviene  figliuolo  di  Dio  pel  compi¬ 
mento  dei  suoi  precetti 5).  —  Oppure  quei  quattro  uomini  rappresentano 
le  quattro  virtù,  che  si  chiamano  la  prudenza,  la  forza,  la  temperanza 
e  la  giustizia,  e  sulle  quali  1’  uomo  si  appoggia  per  giungere  alla 
guarigione.  Queste  virtù  desiderano  presentare  il  paralitico  al  Salva¬ 
tore,  ma  non  possono  pervenire  fino  a  Gesù,  a  causa  della  folla  che 
impedisce  ogni  accesso  a  Lui.  Spesso,  infatti,  1’  anima  che,  dopo  i 
languori  delle  infermità  del  corpo,  desidera  rinnovellarsi  coll’  aiuto 
della  grazia  divina,  si  sente  ritardata  dall’ostacolo  delle  sue  antiche 
abitudini.  Spesso  anche,  in  mezzo  alle  dolcezze  dell’orazione  mentale 
e  del  colloquio  delizioso  dell’anima  col  suo  Dio,  la  folla  dei  pensieri 
estranei  viene  attraverso,  oscura  1’  occhio  interno,  e  le  impedisce  di 
goder  della  vista  di  Gesù  Cristo.  Non  bisogna  dunque  restare  nelle 
basse  regioni,  ove  si  agita  la  folla,  ma  è  necessario  salire  nella  parte 
superiore  della  casa,  cioè  si  deve  entrar  con  premura  nelle  sublimità 
della  Santa  Scrittura,  meditando  la  legge  divina  6). 

Ma  come  sarò  io  portato  ai  piedi  di  Gesù  Cristo,  se  il  tetto  non  si 
apre?  Il  tetto,  infatti,  figura  1’  intelligenza  che  domina  tutte  le  potenze 
del  nostro  essere.  Questa  intelligenza  ha  molto  della  terra,  se  si  con¬ 
siderano  le  tegole  d’argilla,  cioè  le  coso  terrene  che  1’  involgono.  Ma 
se  si  sollevano,  la  virtù  della  nostra  intelligenza,  come  alleggerita, 
ritrova  tutta  la  sua  forza.  Bisogna  poi  farci  entrare  per  questa  aper¬ 
tura,  cioè  è  necessario  che  1’  anima  si  umilii,  poiché  essa  deve  non 


1)  Vitt.  Antiocheno, 
latto.  6)  Beila. 


2)  Teofilatto.  3)  Beda. 


4)  S.  Girolamo. 


5)  Teofì- 
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gonfiarsi  del  fatto  che  1’  intelligenza  è  liberata  da  un  accasciante 
fardello,  ma  umiliarsi  di  più  A).  —  Oppure,  il  malato  è  introdotto  pel 
tetto  aperto,  per  significare  che  si  giunge  alla  conoscenza  del  Cristo 
per  i  misteri  delle  Scritture  che  ci  sono  scoperti,  cioè  si  discende  fino 
a  quel  Dio  umiliato  per  una  fede  piena  di  pietà.  Questo  malato, 
coricato  sul  suo  letticciuolo,  significa  che  Gesù  Cristo  dev’esser  cono¬ 
sciuto  dall’uomo,  ancora  involto  nella  sua  carne  mortale  ;  levarsi  dal 
suo  letticciuolo  è  sottrarre  la  propria  anima  ai  desiderii  carnali,  che 
la  tenevano  assoggettata  ;  trasportare  il  proprio  letto  significa  sotto¬ 
metter  la  sua  carne  al  freno  salutare  della  continenza  e  separarla  dai 
godimenti  terreni,  nella  speranza  delle  ricompense  del  cielo;  tornare 
nella  propria  casa  trasportando  il  suo  letto  è  tornare  verso  il  paradiso. 
O  anche,  colui  eh’  era  infermo  torna  guarito  e  trasporta  il  suo  letto 
nella  sua  casa  ;  cioè  l’anima,  dopo  di  aver  ricevuto  la  remissione  dei 
suoi  peccati,  si  riporta  alla  custodia  interiore  di  sè  stessa  e  dei  sensi  2). 
—  Diciamo  inoltre,  che  bisogna  portare  il  proprio  letto,  cioè  sollevare 
il  suo  corpo,  per  operare  il  bene,  poiché  solo  allora  potremo  giungere 
alle  sublimi  altezze  della  contemplazione,  e  dire  nel  fondo  del  nostro 
cuore  :  “  Giammai  abbiamo  veduto  con  tanta  chiarezza,  cioè  mai 
abbiamo  così  bene  comprese  le  celesti  verità,  se  non  dopo  la  guari¬ 
gione  della  nostra  paralisia  „  ,  perchè  colui  eh’  è  purificato  dal  peccato 
ha  l’occhio  dell’anima  più  limpido  e  più  puro3). 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto.  3)  Beda. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  avvenne  che  un  giorno  Egli  sedeva  insegnando.  E  vi 
erano  a  sedere  dei  Farisei  e  dei  dottori  della  legge ,  venuti 
da  ogni  paese  della  Galilea  e  della  Giudea ,  e  da  Gerusa¬ 
lemme  ;  e  la  virtù  del  Signore  era  per  dare  ad  essi  salute. 

Quanti*  ecco  degli  uomini  che  portavano ,  sopra  un  lettic-ciuolo , 
un  paralitico ,  e  cercavano  di  metterlo  dentro  per  presentarlo 
a  Lui. 

E  non  trovando  la  via  d’ introdurvelo  a  causa  della  turba , 
salirono  sul  tetto  e:  scoperte  le  tegole ,  lo  calarono  giù  in  mezzo 
col  suo  letticciuolo  dinanzi  a  Gesù. 


Dei  quali  veduta  la  fede ,  Egli  disse  :  u  0  uomo ,  sono  a  te 
rimessi  i  tuoi  peccati  ,r 

E  gli  /Scribi  e  i  Farisei  cominciarono  a  pensare  e  a  dire  : 
u  Chi  è  Costui ,  che  dice  delle  bestemmie  ?  Chi  può  rimettere  i 
peccati  fuoid  del  solo  Dio 

Ma  Gesù ,  conosciuti  i  loro  pensieri ,  rispose  ad,  essi  e  disse  : 
u  Che  andate  voi  pensando  in  cuor  vostro  ? 

u  Che  cosa  è  più  facile ,  il  dire  :  11  Ti  son  rimessi  i  tuoi 
u  peccati  ?J  ;  oppure  il  dire  :  u  Sorgi  e  cammina  ,,  ? 

u  Or  affinchè  voi  sappiate ,  che  il  Figliuolo  delV  uomo  ha 
potestà  sopra  la  terra  di  rimettere  i  peccati  ( disse  al  parali¬ 
tico)  :  “  Io  tei  comando ,  sorgi ,  prendi  il  tuo  letticciuolo ,  e 
vattene  a  casa  tua  „. 

E  subito  alzatosi  in  presenza  di  essi ,  prese  il  letticciuolo , 
in  cui  giaceva ,  e  se  n'andò  a  casa  sua  glorificando  Dio. 
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E  tutti  restarono  stupefatti ,  e  glorificavano  Dio.  E  furono 
ricolmi  di  timore ,  dicendo  :  “  Mirabili  cose  abbiamo  vedute 
quest ’  oq qi ... 

Lue.,  Y,  17-26. 


E  avvenne  che  un  giorno  Egli  sedeva  insegnando.  E  vi  erano  a  sedere  dei  Farisei  e  dei 
dottori  della  legge,  venuti  da  ogni  paese  della  Galilea  e  della  Giudea,  e  da  Gerusa¬ 
lemme  ;  e  la  virtù  del  Signore  era  per  dare  ad  essi  salute.  Quand’ecco  degli  uomini 
che  portavano,  sopra  un  letticciuolo,  un  paralitico,  e  cercavano  di  metterlo  dentro 
per  presentarlo  a  Lui.  E  non  trovando  la  via  d’introdurvelo  a  causa  della  turba,  sa¬ 
lirono  sul  tetto  e,  scoperte  le  tegole,  lo  calarono  giù  in  mezzo  col  suo  letticciuolo 
dinanzi  a  Gesù.  Dei  quali  veduta  la  fede,  Egli  disse:  “0  uomo,  sono  a  te  rimessi  i 
tuoi  peccati ,,.  E  gli  Scribi  ed  i  Farisei  cominciarono  a  pensare  e  a  dire:  “Chi  è 
Costui,  che  dice  delle  bestemmie?  Chi  può  rimettere  i  peccati  fuori  del  solo  Dio?,,. 
Ma  Gesù,  conosciuti  i  loro  pensieri,  rispose  ad  essi  e  disse:  “Che  andate  voi  pen¬ 
sando  in  cuor  vostro?  Che  cosa  è  più  facile,  il  dire:  “Ti  son  rimessi  i  tuoi  pec- 
“  cati ,,;  oppure  il  dire  :  “  Sorgi  e  cammina  ,,? 

Gli  Scribi  e  i  Farisei  che  erano  stati  testimoni  dei  miracoli  di 
Gesù  Cristo,  venivano  anche  ad  ascoltare  le  sue  divine  lezioni  :  u  E 
avvenne  che  un  giorno  Egli  stava  insegnando.  E  vi  erano  a  sedere  dei 
Farisei  e  dei  dottori  della  legge...  e  la.  virtù  del  Signore  era  per  dare  ad 
essi  salute  „.  Questa  virtù  non  era  una  potenza  presa  da  altri  ;  era 
come  Dio  e  come  Signore  che  Egli  faceva  quei  miracoli,  per  la  sua 
propria  potenza.  Spesso  gli  uomini  si  rendono  degni  di  ricevere  i 
doni  spirituali  ;  ma  spesso  anche  essi  si  allontanano  dallo  scopo  che 
si  è  proposto  1’  autore  di  questi  doni.  Non  fu  così  di  Gesù  Cristo, 
poiché  una  virtù  tutta  divina  affluiva  in  Lui  per  guarire  i  malati. 
Ora,  era  necessario  di  dare  a  questa  folla  riunita  di  Scribi  e  di  Farisei 
una  testimonianza  smagliante  della  sua  potenza,  per  confondere  quelli 
che  non  avevano  per  Lui  che  disprezzo;  guarisce  dunque  miracolosa¬ 
mente  quel  paralitico.  Tutte  le  risorse  della  medicina  erano  state 
impotenti  per  guarirlo  ;  quelli  che  si  interessano  di  lui  lo  portano 
dunque  al  celeste  ed  onnipotente  medico  :  “  QuamVecco  degli  uomini 
che  portavano ,  sopra  un  letticciuolo ,  ecc.  „  l).  —  Gli  uomini  che  portano 
questo  paralitico  sono  veramente  ammirevoli  ;  non  possono  farlo  entrare 
per  la  porta,  ricorrono  ad  un  mezzo  nuovo  e  singolare  :  “  E  non  tro¬ 
vando  la  via  d' introdur velo,  salirono  sul  tetto,  ecc.  „.  Essi  scoprono  il 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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tetto  per  discendere  il  letticciuolo,  e  depongono  il  paralitico  in  mezzo 
alla  casa  :  “  E,  scoperte  le  tegole ,  lo  calarono  giù  „.  Il  luogo  dal  quale 
discesero  il  letto  del  paralitico  fra  le  tegole  era  senza  dubbio  poco 
elevato  A). 

Prima  di  guarire  quest’uomo  dalla  sua  paralisia,  il  Signore  lo  libera 
dapprima  dai  legami  del  peccato  ;  gli  insegna  così  cbe  l’ indebolimento, 
la  rilassatezza  delle  sue  membra  è  la  punizione  delle  colpe  da  cui  la 
sua  anima  è  come  incatenata,  e  cbe  bisogna  rompere  queste  catene 
spirituali  perchè  possa  ricuperare  la  salute  2).  —  Quanto  è  grande  il 
Signore  che  perdona  agli  uni,  in  considerazione  del  merito  degli  altri  ; 
che  accoglie  favorevolmente  gli  uni  e  perdona  agli  altri  i  loro  fuor- 
viamenti  !  0  uomo  !  come  potresti  rifiutare  di  ascoltare  le  preghiere 
dei  tuoi  simili,  allorché  presso  Dio  un  servo  ha  il  diritto  d’ intervenire 
pei  suoi  meriti  ed  ottenere  ciò  che  domanda  ?  Se  dunque  disperi  di 
ottenere  il  perdono  di  colpe  enormi,  ricorri  alle  preghiere  degli  altri, 
ricorri  alla  mediazione  della  Chiesa,  la  quale  pregherà  per  te,  e,  in 
sua  considerazione,  Dio  ti  accorderà  il  perdono  che  avrebbe  potuto 
rifiutare  a  te  3).  —  Diciamo  tuttavia  che  la  tede  di  questo  paralitico 
concorreva  anche  per  chiedere  la  sua  guarigione,  giacché  se  non 
avesse  avuto  la  fede,  non  avrebbe  consentito  a  farsi  calare  così  ai  piedi 
di  Gesù  4). 

Nostro  Signore  gli  dice  :  “  Uom,o:  ti  sono  rimessi  i  tuoi  peccati  E 
parlando  così,  insinua  che  i  peccati  erano  rimessi  ad  un  uomo  che, 
pel  fatto  appunto  che  era  un  uomo,  non  poteva  dire  :  “  Io  sono  senza 
peccato  „.  Voleva  ancora  fare  intendere  che  chi  rimetteva  i  peccati 
era  Dio  5).  —  Allorché  siamo  colpiti  da  sofferenze  corporali,  noi  ci 
affrettiamo  subito  a  farle  cessare  ;  se,  al  contrario,  la  nostra  anima  si 
ammala,  differiamo  di  ricorrere  ai  rimedi,  ed  è  per  questo  che  non  otte¬ 
niamo  neppur  la  guarigione  delle  nostre  infermità  corporali.  Tagliamo 
dunque  coraggiosamente  la  sorgente  del  male,  ed  il  corso  di  queste 
infermità  si  arresterà.  Ora,  i  Farisei,  per  timore  della  folla,  non 
osavano  manifestare  i  loro  pensieri  ;  si  contentavano  di  occuparsene 
nei  loro  cuori  :  “  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  cominciarono  a  pensare  e 
a  dire  :  “  Chi  è  Costui  che  dice  delle  bestemmie  f  „  6).  —  Formulando 
quest’  accusa,  essi  si  affrettano  molto  leggermente  a  pronunziare  la 
sentenza  di  morte,  poiché  la  Legge  ordinava  di  punire  con  la  morte 
ogni  uomo  colpevole  di  bestemmia  contro  Dio  7).  —  E  così  che  essi 
stessi  vengono  spontaneamente  a  testimoniare  dell’  opera  dell’  onni¬ 
potenza  del  Figlio  di  Dio,  poiché  niente  stabilisce  più  fortemente  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Qraec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II, 
c.  XXV.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIV  et  XXX  sup.  Matth.  7)  S.  Cirill.,  in 
cat.  Graec.  Patrum. 
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fede  di  una  confessione  involontaria  e  forzata,  come  anche  niente 
aumenta  la  negazione  di  coloro  che  si  condannano  con  le  loro  proprie 
asserzioni  :  “  Chi  può  rimettere  i  peccati ,  fuori  del  solo  Dio?  „.  Quale 
follia  da  parte  di  questo  popolo  infedele,  il  riconoscere  da  un  lato  che 
Dio  solo  può  rimettere  i  peccati,  e  non  credere  dall’altro  al  Dio  che 
rimette  i  peccati  1).  —  Essi  dicevano  il  vero  ;  Dio  solo  jmc>  rimettere 
i  peccati,  e  li  rimette  anche  per  mezzo  di  coloro  ai  quali  ha  dato 
questo  potere.  Abbiamo  dunque  qui  una  prova  che  Gesù  Cristo  è 
veramente  Dio,  poiché  può  rimettere  i  peccati  come  Dio  2). 

Or  affinchè  sappiate,  che  il  Figliuolo  dell’uomo  ha  potestà  sopra  la  terra  di  rimettere 
i  peccati  (disse  al  paralitico):  ulo  tei  comando,  sorgi,  prendi  il  tuo  letticciuolo,  e 
vattene  a  casa  tua,,.  E  subito  alzatosi  in  presenza  di  essi,  prese  il  letticciuolo,  in 
cui  giaceva,  e  se  ne  andò  a  casa  sua  glorificando  Dio.  E  tutti  restarono  stupefatti, 
e  glorificavano  Dio.  E  furono  ricolmi  di  timore,  dicendo  :  “  Mirabili  cose  abbiamo 
vedute  quest’oggi  ,,. 

Ma  poiché  la  volontà  del  Signore  è  di  salvare  i  peccatori,  Egli 

prova  loro  la  sua  divinità  con  la  conoscenza  che  ha  delle  cose  nascoste  : 

“  Ora  affinchè  voi  sappiate ,  ecc.  „  3).  —  Sembra  dir  loro  :  Voi  dite,  o 

Farisei:  “  Chi  può  rimettere  i  peccati ,  fuori  del  solo  Dio  „,  ed  io  vi 

rispondo  :  “  Chi  può  scrutare  i  segreti  del  cuore,  se  non  il  solo  Dio?  „. 

Egli  che  per  bocca  dei  Profeti  dice  :  “  Io  sono  il  Signore  che  scruto 

i  cuori  e  penetra  i  reni  „  (Ger.,  X;  Sai.,  VII,  10,  ecc.)  4).  —  Se  rifiutate 

di  credere  il  primo  miracolo  (la  remissione  dei  peccati),  ne  aggiungo 

un  secondo,  svelando  i  vostri  pensieri  più  segreti,  e  un  terzo  rendendo 

la  salute  e  la  forza  al  corpo  di  questo  paralitico  :  “  Che  cosa  è  più 
\ 

facile ,  ecc.  „.  E  evidente  che  è  più  facile  rendere  la  forza  ad  un  corpo 
indebolito,  giacché  l’anima  è  molto  più  nobile  del  corpo,  e  la  remis¬ 
sione  delle  sue  cólpe  è  quindi  altrettanto  più  eccellente.  Ma  sic¬ 
come  voi  rifiutate  di  credere  al  primo  miracolo,  io  ne  aggiungerò  un 
altro  che  gli  è  inferiore,  ma  che  è  visibile,  e  che  vi  dimostrerà  la 
verità  di  quello  che  è  invisibile.  Notate  ancora  che  rivolgendo  la 
parola  al  paralitico,  Nostro  Signore  non  gli  dice  :  “  Ti  rimetto  i  tuoi 
peccati  „ ,  per  stabilire  la  propria  potenza  ;  ma  allorché  vi  è  forzato 
dalla  malizia  dei  suoi  nemici,  Egli  la  dichiara  apertamente,  dicendo  : 

“  Or  affinchè  voi  sappiate ,  ecc.  „  5).  —  Come  vedete,  è  sulla  terra  che 
Egli  rimette  i  peccati  :  infatti,  fino  a  che  siamo  sulla  terra,  noi  pos¬ 
siamo  cancellare  i  nostri  peccati,  ma  allorché  l’avremo  lasciata,  non 
potremo  più  confessarli,  perchè  la  porta  sarà  chiusa  6). 


1)  Ambrogio.  2)  Becla.  B)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  6)  Teofìlatto. 
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DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Il  Salvatore  prova  la  remissione  dei  peccati  con  la  guarigione  del 
corpo  :  “  Disse  al  paralitico:  Io  tei  comando,  sorgi  e  prova  la  guari¬ 
gione  del  corpo  di  questo  paralitico,  comandandogli  di  trasportare  il 
suo  letto,  ciò  che  confermava  invincibilmente  la  realtà  di  quella 
guarigione  :  “  Prendi  il  tuo  letticciuolo ,  ecc.  n ,  come  se  gli  dicesse  : 
Volevo  servirmi  della  tua  infermità  per  guarire  quelli  che  sembrano 
pieni  di  salute,  ma  la  cui  anima  è  molto  ammalata  ;  poiché  essi 
rifiutano  la  guarigione,  va’  a  convertire  la  tua  famiglia  i).  —  La 
guarigione  si  opera  immediatamente  e  senza  ritardo  ;  il  Salvatore 
guarisce  quest’  uomo  nello  stesso  momento  che  parla  :  “  E  subito 
alzatosi ,  ecc.  „  2).  —  Questo  miracolo  prova  che  il  Figlio  dell’  uomo 
ha  sulla  terra  il  potere  di  rimettere  i  peccati  ;  ciò  che  Egli  dichiara 
qui  per  ristabilire  la  sua  divinità  e  per  nostra  istruzione.  Infatti,  è 
in  quanto  è  Dio  fatto  uomo,  e  come  Maestro  della  Legge,  che  rimette 
i  peccati  ;  ma  anche  noi  abbiamo  ricevuto  questo  potere  mirabile, 
perchè  Egli  ha  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  A  chi  rimetterete  i  peccati , 
saranno  rimessi  „  (Giov.,  XX,  23).  E  come  non  avrebbe  avuto  a  un 
più  alto  grado  il  potere  di  rimettere  i  peccati,  Egli  che  ha  comunicato 
questo  potere  agli  altri  ?  I  re  e  i  principi  della  terra,  quando  fanno 
grazia  agli  omicidi,  li  liberano  dal  supplizio  che  dovevano  subire  in 
questo  mondo,  ma  non  li  possono  assolvere  delle  loro  colpe  3). 

I  Giudei  increduli  vedono  il  paralitico  alzarsi  e  si  maravigliano 
che  cammini  :  “  E  tutti  restarono  stupefatti ,  ecc.  „  4).  —  I  Giudei  si 
attaccano  ancora  a  pensieri  terrestri,  pur  lodando  Iddio,  ma  senza 
riconoscere  che  Gesù  Cristo  medesimo  era  Dio,  giacché  la  carne  era 
per  essi  un  ostacolo,  e  tuttavia  era  molto  già  il  riconoscerlo  come  il 
primo  dei  mortali  e  come  1’  inviato  di  Dio  5).  —  Essi  sono  testimoni 
dei  miracoli  della  sua  onnipotenza,  ed  amano  meglio  di  lasciarsi 
dominare  dal  timore  che  dirigere  dalla  fede  :  “  E  furono  ricolmi  di 
timore ,  ecc.  „.  Se  avessero  creduto,  avrebbero  cessato  di  temere  per 
amare,  giacché  l’amore  perfetto  scaccia  la  paura  (t  Giov.,  IV).  Ora, 
la  guarigione  di  questo  paralitico  ci  dà  un  insegnamento  importante; 
Nostro  Signore  comincia  per  pregare,  non  per  necessità,  ma  per  darci 
l’esempio  6).  —  Si  può  vedere  in  questo  paralitico  un’  immagine  del¬ 
l’anima  priva  delle  sue  membra,  cioè,  delle  sue  operazioni,  cercante 
Gesù  Cristo  (cioè  la  volontà  del  Verbo  di  Dio).  Essa  non  può  arrivare 
fino  a  Lui,  impedita  come  è  dalla  folla  tumultuosa  dei  suoi  pensieri  ; 
bisogna  che  scopra  il  tetto,  cioè  il  velo  delle  Scritture,  per  arrivare 
così  alla  conoscenza  di  Gesù  Cristo,  cioè,  per  discendere  piamente 
fino  all’  umiltà  della  fede  7).  —  Non  è  senza  uno  scopo  che  la  casa 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.  Matth.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Cirill.,  in 

cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXX  sup.'  Matth. 

6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  IV. 
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dove  si  trova  Gesù  ci  è  rappresentata  come  coperta  da  tegole,  perchè 
sotto  il  velo  grossolano  della  lettera  troviamo  la  virtù  della  grazia 
spirituale *  4). 

Ciascuno  di  noi,  se  è  ammalato,  deve  ricorrere  alle  preghiere  dei 
suoi  fratelli  per  ottenere  la  guarigione,  perchè  l’ unione  spezzata  della 
nostra  vita  e  i  passi  zoppicanti  delle  nostre  opere  siano  riaffermati 
dal  rimedio  della  parola  celeste.  Occorrono  dunque  per  le  anime  dei 
saggi  direttori,  che  elevino  verso  il  cielo  lo  spirito  dell’  uomo  appe¬ 
santito  dall1  infermità  del  corpo.  Occorre  anche  che  1’  uomo  si  presti 
facilmente  a  tutti  i  movimenti  che  gli  si  imprimono,  che  si  lasci 
elevare,  abbassare,  per  essere  posto  innanzi  a  Gesù,  ed  esser  reso 
degno  dei  suoi  sguardi,  giacché  il  Signore  abbassa  i  suoi  sguardi  sugli 
umili  2).  —  Quelli  dunque  che  depongono  il  paralitico  possono  rappre¬ 
sentare  i  veri  dottori  della  Chiesa,  e  il  letto  sul  quale  è  deposto 
significa  che,  mentre  l1  uomo  è  rivestito  di  un  corpo  mortale,  deve 
cercare  di  conoscere  Gesù  Cristo  3).  —  Il  Signore,  volendo  stabilire  la 
speranza  piena  ed  intera  della  risurrezione,  perdona  i  peccati  del¬ 
l’anima  e  guarisce  l1  infermità  della  carne  ;  è  la  guarigione  dell’uomo 
tutto  intero.  E  grande,  senza  dubbio,  il  rimettere  agli  uomini  i  loro 
peccati,  ma  è  più  divino  il  rendere  la  vita  ai  corpi  con  la  risurrezione, 
poiché  Dio  stesso  è  la  risurrezione  ;  ora,  il  letto  che  si  ordina  al  para¬ 
litico  di  trasportare  è  il  corpo  umano  4).  —  Non  bisogna  che  1’  infer¬ 
mità  dell’  anima  si  riposi  di  più  nelle  gioie  carnali,  come  su  di  un 
letto,  ma,  al  contrario,  che  essa  reprima  le  affezioni  della  carne  e  si 
diriga  verso  la  sua  casa,  cioè  verso  il  riposo  misterioso  del  suo 
cuore  5).  —  Ovvero,  ritornare  alla  propria  casa  significa  ritornare  al 
paradiso.  E  infatti  la  vera  casa,  che  fu  la  prima  abitazione  dell’uomo 
e  che  egli  ha  perduta  contro  ogni  giustizia  per  la  frode  del  demonio. 
Bisogna  dunque  che  quest’abitazione  gli  sia  resa  all’avvento  di  Colui 
che  è  venuto  per  distruggere  la  frode  del  demonio  e  rendere  alla 
giustizia  tutti  i  suoi  diritti  6). 


1)  Beda.  2)  S.  Ambrogio.  [3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  IV. 

4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  qu.  TV.  6)  S.  Ambrogio. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  28 


VOGAZIONE  DI  MATTEO 

(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  partitosi  Gesù  di  là ,  vide  un  uomo  che  sedeva  al  banco, 
di  nome  Matteo.  E  gli  disse  :  u  Seguimi E  quello ,  alzatosi , 
Lo  seguì. 

Matt.,  IX,  9. 


E  partitosi  Gesù  di  là,  vide  un  uomo  che  sedeva  al  banco,  di  nome  Matteo.  E  gli  disse: 
“  Seguimi  E  quello,  alzatosi,  Lo  seguì. 

Dopo  di  aver  operato  questo  miracolo  (del  paralitico),  Gesù  non  cre¬ 
dette  dover  rimanere  in  questo  stesso  luogo,  per  non  dare  un  nuovo 
alimento  alla  gelosia  dei  Farisei.  Imitiamo  anche  noi  questo  esempio, 
e  non  opponiamo  una  resistenza  ostinata  a  quelli  che  ci  tendono  delle 
insidie.  E  per  questo  che  lo  scrittore  sacro  aggiunge:  “E partitosi  Gesù 
di  là  (dal  luogo  cioè  dove  aveva  fatto  il  miracolo),  vide  un  uomo  che 
sedeva  al  banco,  di  nome  Matteo  „  *). —  Gli  altri  Evangelisti  non  hanno 
voluto,  per  onore  e  per  rispetto  per  lui,  chiamarlo  col  nome  conosciuto 
di  Matteo  ;  lo  hanno  chiamato  Levi,  giacche  egli  portava  questi  due 
nomi.  Egli  però  mette  in  pratica  questa  massima  di  Salomone  :  “  Il 
giusto  è  primo  ad  accusare  se  stesso  „  (Prov.,  XVIII,  17),  e  si  fa  cono¬ 
scere  sotto  il  nome  di  Matteo  come  pubblicano  ;  insegna  così  a  coloro 
che  leggevano  il  suo  Vangelo,  che  nessuno  deve  disperare  della  sua 
salvezza,  se  vuol  rientrare  nel  sentiero  della  virtù,  poiché  egli  stesso 
è  stato  cambiato  in  un  istante  da  pubblicano  in  Apostolo  2).  —  Egli 
era  seduto  al  banco  della  gabella,  cioè  in  una  di  quelle  case  dove  si 
percepivano  le  imposte  ;  giacché  il  nome  che  gli  è  dato  ( teloniarius ), 
ricevitore  delle  gabelle,  viene  dal  greco  zIàoq,  che  significa  imposta  3). 

Ciò  che  fa  risplendere .  anche  di  più  la  potenza  di  Colui  che  lo 
chiama,  è  che  Egli  non  attende  che  Matteo  abbandoni  questa  profes- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Itovi.  XXXI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  La  Glossa. 
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sione  piena  di  pericoli,  ma  lo  strappa  ai  mali  che  lo  circondano,  come 
Paolo  ancora  nella  foga  dei  suoi  traviamenti  (Atti,  IX).  E  gli  dice  : 
“  Seguimi  Avete  vista  la  potenza  di  Dio  che  lo  chiama  ;  ammirate 
anche  1’  ubbidienza  di  colui  che  è  chiamato.  Egli  non  oppone  alcuna 
resistenza  ;  non  domanda  di  andare  a  casa  per  far  parte  del  suo  pro¬ 
posito  alla  sua  famiglia  1).  —  Conta  anche  per  niente  il  pericolo  che 
correva  da  parte  dei  suoi  capi,  lasciando  il  suo  impiego  senza  aver 
regolato  i  suoi  conti.  “  E  quello ,  alzatosi ,  Lo  seguì  „.  Egli  ha  sacrificato 
i  guadagni  di  una  professione  tutta  umana,  per  un  giusto  compenso; 
è  divenuto  il  dispensatore  dei  talenti  del  Signore  2). 

Porfirio  e  1’  imperatore  Giuliano  accusano  qui,  o  1’  Evangelista  di 
aver  mentito  con  poca  abilità,  o  i  discepoli  di  aver  seguito  subito  il 
Salvatore  senza  alcuna  riflessione,  come  se  si  fossero  posti,  contro  ogni 
ragione,  sotto  la  condotta  del  primo  venuto  che  li  chiamava  per  essere 
seguito.  Ma,  al  contrario,  non  è  certo  che  gli  Apostoli  prima  di  credere 
erano  stati  i  testimoni  dei  più  grandi  miracoli  e  dei  più  grandi  pro¬ 
digi  ?  Forse  d’altra  parte  lo  splendore  e  la  maestà  della  divinità  che, 
sebbene  nascosta,  risplendeva  dal  viso  del  Salvatore,  non  bastava  ad 
attirare  a  Lui  a  prima  vista  quelli  che  Lo  vedevano  ?  Giacche  se  la 
calamita  ha,  dicesi,  la  forza  di  attirare  a  sè  il  ferro,  quale  potenza 
ben  più  grande  non  aveva  il  Signore  di  tutte  le  creature  per  attirare 
a  sè  tutti  quelli  che  voleva  !  3). 

Ma  perchè  Gesù  Cristo  non  1’  ha  chiamato  nello  stesso  tempo  che 
Pietro,  Giovanni  e  gli  altri  Apostoli  ?  E  perchè  allora  le  sue  dispo¬ 
sizioni  erano  ancora  imperfette,  e  Ohi  vede  nel  fondo  dei  cuori  volle 
aspettare  che  i  suoi  numerosi  miracoli  e  lo  splendore  della  sua  ripu¬ 
tazione  gli  avessero  resa  l’ubbidienza  più  facile  4).  —  Ovvero  sembra 
più  probabile  che  san  Matteo,  parlando  qui  della  sua  vocazione, 
ricordi  un  fatto  che  aveva  omesso  precedentemente  ;  giacché  si  deve 
ammettere  che  essa  precedette  il  sermone  sulla  montagna,  poiché 
san  Luca  (Lue.,  VI)  vi  fa  menzione  dei  dodici  eletti  ai  quali  Egli  dà 
il  nome  di  Apostoli  5).  —  S.  Matteo  pone  la  sua  vocazione  fra  i  mi¬ 
racoli  ;  fu  infatti  un  gran  miracolo  che  un  pubblicano  divenne  Apo¬ 
stolo  6).  —  Ma  perchè  dunque,  ad  eccezione  di  Pietro,  di  Andrea,  di 
Giacomo,  di  Giovanni  e  di  Matteo,  non  sappiamo  come  e  a  quale 
epoca  ebbe  luogo  la  vocazione  degli  altri  Apostoli?  E  perchè  quelli  che 
abbiamo  nominati  appartenevano  a  professioni  basse  ed  oscure  ;  giacché 
non  vi  era  niente  di  meno  onorevole  allora  che  la  professione  di  un 
ricevitore  di  gabella  o  il  mestiere  di  pescatore  7). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II, 

o.  XXYI.  6)  La  Glossa.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth. 


VOGAZIONE  DI  MATTEO 

(SECONDO  S.  MARCO). 


E  Gesù  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il  mare  ;  e  tutto  il  po¬ 
polo  andava  da  Lui ,  ed  Egli  li  istruiva. 

E  nel  passare  vide  seduto  al  banco  Levi ,  figliuolo  di  Alfeo, 
e  gli  disse:  u  Seguimi Ed  egli ,  alzatosi ,  Lo  seguì. 

Marc.,  II,  13-14. 


E  Gesù  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il  mare;  e  tutto  il  popolo  andava  da  Lui,  ed  Egli 
li  istruiva.  E  nel  passare  vide  seduto  al  banco  Levi,  figliuolo  di  Alfeo,  e  gli  disse: 
“Seguimi,,.  Ed  egli,  alzatosi,  Lo  seguì. 

Dopo  che  il  Signore  ebbe  iosegnato  in  Cafarnao,  uscì  dalla  parte 
del  mare,  non  solo  per  istruire  gli  abitanti  delle  città,  ma  anche  per 
predicare  il  Vangelo  del  regno  dei  cieli  a  quelli  che  abitavano  sulle 
rive  del  mare,  e  per  insegnar  loro  a  disprezzare  e  a  vincere,  colla 
fermezza  della  loro  fede,  i  movimenti  disordinati  di  cose  che  periscono. 
Perciò  leggiamo  :  “  E  Gesù  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il  mare  ;  e  tutto 
il  popolo  andava  da  Lui  „  Q.  —  Oppure,  Egli  si  dirige  dalla  parte 
del  mare  dopo  il  miracolo  che  ha  operato,  per  immergersi  nella  soli¬ 
tudine  ;  ma  la  folla  si  precipita  verso  di  Lui  nuovamente,  per  inse¬ 
gnarci  che,  quanto  più  si  fugge  la  gloria,  tanto  più  essa  c’  insegue, 
mentre  al  contrario,  se  noi  la  cerchiamo,  essa  ci  fugge.  E  uscendo 
dalla  città  il  Signore  chiamò  Matteo  :  “  E  nel  passare  vide  seduto  al 
banco  Levi ,  figliuolo  di  Alfeo ,  ecc.  „  2). 

Questo  Apostolo  ha  ricevuto  tre  nomi  differenti  dagli  Evangelisti  : 
è  chiamato  Matteo  da  lui  stesso  (Matt.,  IX)  ;  semplicemente  Levi  da 


1)  Beda. 


2)  Teofilatto. 
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S.  Luca  (Lue.,  V),  e  da  S.  Marco  Levi,  figliuolo  di  Alfeo,  perchè  era 
figlio  di  Alfeo.  Vediamo  nella  Scrittura  altre  persone  che  portano  due 
nomi.  Così  il  suocero  di  Mosè  porta  ora  il  nome  di  letro  (Esod.,  Ili), 
ora  quello  di  Raguele  (Esod.,  II)  l).  —  Levi  designa  la  stessa  persona 
di  Matteo  ;  ma  S.  Luca  e  S.  Marco,  per  rispetto  e  per  riguardo  verso 
l’ Evangelista,  non  hanno  voluto  designarlo  col  nome  che  portava 
abitualmente.  S.  Matteo,  fedele  alla  massima  (Prov.,  XVIII,  17):  “Il 
giusto  è  primo  ad  accusare  sè  stesso  „ ,  si  designa  sotto  il  nome  di 
Matteo  e  dichiara  che  è  pubblicano,  per  insegnare  a  quelli  che  leg¬ 
geranno  il  suo  Vangelo,  che  nessun  peccatore  convertito  deve  disperar 
della  sua  salvezza,  poiché  da  pubblicano  egli  era  stato  tutt’a  un  tratto 
cambiato  in  Apostolo.  Dice  ch’era  seduto  al  banco  delle  imposte,  cioè 
si  occupava  della  cura  e  della  dispensa  del  pubblico  danaro,  perchè 
ré /.oc  in  greco  e  vectigal  in  latino  significano  imposte  2).  —  Egli  sedeva, 
secondo  l’uso,  al  banco  delle  imposte,  spingendo  gli  uni,  vendendo  le 
sue  parole  agli  altri,  o  abbandonandosi  a  qualche  occupazione  simile, 
come  fanno  i  ricevitori  delle  imposte  nei  loro  banchi.  E  da  questo 
stato  ch’egli  si  levò,  fino  ad  abbandonar  tutto,  per  seguire  Gesù  Cristo, 
quando  udì  quella  parola  :  “  Seguimi  „  3).  —  Ora,  seguir  Gesù  Cristo 
è  imitarlo,  e  perciò,  per  poter  seguire  Gesù  Cristo  povero,  non  solo 
esteriormente,  ma  anche  coll’affetto  del  cuore,  abbandona  il  suo  pro¬ 
prio  bene,  lui  che  voleva  quello  degli  altri.  Non  solo  rinunzia  al 
benefizio  della  sua  carica,  ma  disprezza  il  pericolo  al  quale  si  esponeva 
da  parte  del  principe,  lasciando  i  conti  non  regolati  e  in  disordine. 
Il  Signore,  che  colla  sua  parola  1’  aveva  invitato  a  seguirlo,  1’  aveva 
infiammato  internamente  del  desiderio  di  rispondere  senza  ritardo  al 
suo  appello  4).  —  E  dunque  cosi  che  Levi,  il  cui  nome  significa 
aggiunto ,  avendo  abbandonato  il  banco  degli  affari  secolari,  segue 
il  Verbo  solo,  che  ha  detto  (Lue.,  XIV)  :  “  Chi  non  rinunzia  a  tutto 
ciò  che  possiede ,  non  può  esser  mio  discepolo  „  5). 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 


2)  Beda.  3)  Teofilatto.  4)  Beda.  5)  S.  Girolamo. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Dopo  di  dò ,  Gesù  uscì ,  e  vide  un  pubblicano  per  nome  Levi, 
che  sedeva  a  banco,  e  gli  disse  :  u  Seguimi  ìy 

E  questi,  abbandonata  ogni  cosa,  si  alzò  e  Lo  seguì. 

Lue.,  V,  27-28. 


Dopo  di  ciò,  Gesù  uscì,  e  vide  un  pubblicano  per  nome  Levi,  che  sedeva  a  banco,  e  gli 
disse:  “  Seguimi E  questi,  abbandonata  ogni  cosa,  si  alzò  e  Lo  segui. 

Dopo  la  guarigione  del  paralitico  1’  Evangelista  racconta  la  conver¬ 
sione  del  pubblicano:  “  Dopo  di  ciò ,  uscì  e  vide  un 'pubblicano  per  nome 
Levi ,  che  sedeva  a  banco  „.  Matteo  e  Levi  sono  una  sola  e  medesima 
persona  1).  —  San  Luca  e  S.  Marco,  in  onore  di  questo  Evangelista, 
non  fanno  conoscere  il  nome  che  portava  ordinariamente  ;  al  contrario, 
san  Matteo,  divenendo  egli  stesso  il  proprio  accusatore  al  principio 
del  suo  racconto,  si  fa  conoscere  sotto  il  nome  di  Matteo  e  del  pub¬ 
blicano  ;  che  nessuno  dunque  disperi  della  sua  salvezza  per  causa 
dell’enormità  dei  suoi  peccati,  poiché  Matteo,  da  pubblicano,  è  dive¬ 
nuto  Apostolo  2).  —  Levi  era  stato  pubblicano,  dominato  dall’avarizia, 
avido  del  superfluo,  avido  del  bene  altrui  (ciò  che  era  il  carattere 
proprio  dei  pubblicani)  ;  ma  è  strappato  a  tutte  queste  pratiche 
ingiuste  dalla  voce  di  Gesù  Cristo  che  lo  chiama  :  “  E  gli  disse  : 
Seguimi  „  3).  —  Gli  ordina  di  seguirlo,  non  già  col  movimento  del 
corpo,  ma  con  l’ affetto  dell’  anima.  Docile  a  quella  parola  che  lo 


1)  S.  Agosti.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVI.  2)  Beila.  8)  S.  Cirill.,  in  cat. 

Graec.  Patrum. 
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chiama,  Matteo  abbandona  i  proprii  beni,  Ini,  il  rapitore  dei  beni 
altrui  :  “  E  questi ,  abbandonata  ogni  cosa,  si  alzò  e  Lo  seguì  „  i). 
—  Considerate  in  una  volta  la  potenza  di  Colui  che  chiama,  e  l’obbe¬ 
dienza  di  chi  è  chiamato;  egli  ubbidisce  senza  resistere,  senza  esitare; 
non  vuol  nemmeno  ritornare  in  casa,  per  far  conoscere  ai  suoi  la  sua 
generosa  risoluzione;  così  avevano  fatto  gli  stessi  peccatori2). — Non 
solo  egli  sacrifica  volentieri  tutti  i  profitti  dell’  imposta,  ma  anche 
conta  per  niente  i  pericoli  che  lui  e  i  suoi  potevano  correre,  lasciando 
i  conti  dell’  imposta  senza  essere  regolati  3).  —  E  così  Gesù  Cristo 
leva  l’ imposta  su  colui  che  le  percepiva  su  tutti  i  passanti,  non  già, 
senza  dubbio,  col  ricevere  da  lui  una  somma  di  danaro,  ma  facendolo 
entrare  nella  piena  ed  intera  partecipazione  di  tutti  i  suoi  beni  4). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  8)  S.  Basii.,  in 

cal.  Graec.  Patrum ,  ex  Asceticis.  4)  Teofilatto. 


IL  DIGIUNO  GRISTIANO 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  Egli  a  tavola  nella  casa ,  ecco  che ,  venuti  molti 
pubblicani  e  peccatori,  si  misero  a  tavola  con  Gesù  e  coi  suoi 
discepoli. 

Il  che  vedendo  i  Farisei ,  dicevano  ai  suoi  discepoli  :  “  Perchè 
mai  il  vostro  Maestro  mangia  coi  pubblicani  e  coi  peccatori? 

Ma  Gesù ,  avendo  ciò  udito ,  disse  loro  :  u  Non  hanno  bisogno 
de1  medico  i  sani ,  ma  gli  ammalati. 

u  Ma  andate  e  imparate  che  voglia  dire  :  Io  amo  meglio  la 
misericordia  che  il  sacrifizio  ;  perchè  non  son  venuto  a  chia¬ 
mare  i  giusti ,  ma  i  peccatori 

Allora  si  accostarono  a  lui  i  discepoli  di  Giovanni ,  e  Gli 
dissero  :  u  Per  qual  motivo  noi  e  i  Farisei  digiuniamo  fre¬ 
quentemente,  e  i  tuoi  discepoli  non  digiunano  ? 

E  Gesù  disse  loro  :  11  Possono  forse  i  compagni  dello  sposo 
essere  in  lutto  finché  lo  sposo  è  con  essi  ?  Ma  verrà  tempo  che 
sarà  loro  tolto  lo  sposo,  e  allora  digiuneranno. 

u  Nessuno  attacca  un  pezzo  di  panno  nuovo  a  un  abito 
vecchio,  poiché  quella  sua  giunta  porta  via  qualche  cosa  al 
vestito,  e  lo  strappo  si  fa  peggiore. 

u  Nè  mettono  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi  ;  altrimenti  si 
rompono  gli  otri,  e  il  vino  si  versa,  e  gli  otri  vanno  a  male  ; 
ma  si  mette  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi,  e  V  uno  e  gli  altri 
si  conservano 


Matt.,  IX,  10-17. 
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Ed  essendo  Egli  a  tavola  nella  casa,  ecco  che,  venuti  molti  pubblicani  e  peccatori,  si 
misero  a  tavola  con  Gesù  e  coi  suoi  discepoli.  Il  che  vedendo  i  Farisei,  dicevano  ai 
suoi  discepoli  :  “  Perchè  mai  il  vostro  Maestro  mangia  coi  pubblicani  e  coi  pecca¬ 
tori?,,.  Ma  Gesù,  avendo  ciò  udito,  disse  loro:  “Non  hanno  bisogno  del  medico  i 
sani,  ma  gli  ammalati.  Ma  andate  e  imparate  che  voglia  dire:  lo  amo  meglio  la 
misericordia  che  il  sacrifizio;  perchè  non  son  venuto  a  chiamare  i  giusti,  ma  i  pec¬ 
catori  ,,. 

Matteo,  volendo  testimoniare  a  Gesù  la  sua  degna  riconoscenza  pel 
celeste  benefìzio  della  sua  vocazione,  Gli  prepara  un  gran  banchetto 
in  casa  sua  ;  ed  offre  così  i  beni  della  terra  a  Colui  dal  quale  aspettava 
i  beni  dell’eternità.  “  Ed  essendo,  ci  dice,  Egli  a  tavola  nella  casa  „  l). 

—  San  Matteo  non  spiega  qui  in  casa  di  chi  Gesù  era  a  tavola  ;  si 
potrebbe  dunque  supporre  che  questo  fatto  non  segue  immediatamente 
quello  che  precede,  ma  che  è  successo  prima,  e  che  san  Matteo  non 
lo  racconta  qui  che  seguendo  l’ordine  dei  suoi  ricordi,  se  d’altra  parte 
san  Matteo  e  san  Luca  non  ci  apprendessero  che  nella  casa  di  Matteo 
o  di  Levi  Gesù  si  era  messo  a  tavola2).  — Matteo,  onorato  dal  fatto 
che  Gesù  Cristo  si  degnava  di  entrare  nella  sua  casa,  invitò  con  Lui 
tutti  i  pubblicani  che  erano  della  stessa  professione.  “  Ecco  che ,  venuti 
ci  dice,  molti  pubblicani ,  ecc.,,3). —  Si  chiamano  pubblicani  coloro  che 
passano  la  loro  vita  in  mezzo  agli  imbarazzi  della  vita  pubblica,  che 
non  si  può  mai  o  quasi  mai  trascorrere  senza  peccato.  E  fu  quello  un 
magnifico  presagio,  di  vedere  colui  che  doveva  essere  l’ Apostolo  e  il 
dottore  delle  nazioni,  fin  dal  primo  momento  della  sua  conversione, 
attirare  a  sè  nelle  vie  della  salvezza  la  folla  dei  peccatori  e  formare 
già  col  suo  esempio  alla  perfezione  coloro  che  doveva  condurre  con 
la  sua  parola  4).  —  Tertulliano  pretende  che  questi  pubblicani  erano 
dei  pagani,  ed  appoggia  il  suo  sentimento  su  questa  parola  della 
Scrittura  :  “  Non  vi  saranno  imposte  in  Israele ,  „  come  se  S.  Matteo 
stesso  non  fosse  stato  giudeo.  Aggiungiamo  che  il  Signore  non  man¬ 
giava  coi  pagani,  poiché  evitava  con  la  più  gran  cura  di  sembrar  di¬ 
struggere  la  Legge,  Egli  che  aveva  detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Non 
andate  tra  i  Gentili  „  (Matt.,  X,  5).  Ora  questi  pubblicani,  vedendo 
uno  dei  loro  convertirsi  dal  peccato  alla  giustizia  ed  ottenere  così  la 
grazia  del  pentimento,  non  disperano  più  aneli’  essi  della  loro  salvezza  5). 

—  Si  avvicinarono  dunque  al  nostro  Redentore,  e  furono  ammessi  non 
solo  a  parlargli,  ma  anche  a  mangiare  con  Lui.  Non  soltanto  discu¬ 
tendo  coi  suoi  nemici,  guarendo  i  loro  ammalati,  o  riprendendoli  della 
loro  malizia,  ma  mangiando  con  essi,  Egli  chiamava  a  sè  spessissimo 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  o.  XXVII.  3)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Mattfi.  I)  La  Glossa.  5)  S.  Girolamo. 
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quelli  che  erano  mal  disposti  verso  di  Lui.  Ci  insegnava  così  che  ogni 
istante  come  ogni  azione  della  nostra  vita  può  essere  per  noi  1’  occa¬ 
sione  di  immensi  vantaggi.  Ora,  i  Farisei  a  quella  vista  furono  indi¬ 
gnati,  ed  è  di  essi  che  1’  Evangelista  aggiunge  :  “  II  che  vedendo  i 
Farisei ,  dicevano  ai  suoi  discepoli  :  Perchè  mai  il  vostro  Maestro  mangia 
coi  pubblicani ,  ecc.  Bisogna  notare  che  quando  credono  di  sorpren¬ 
dere  i  discepoli  in  fallo,  si  rivolgono  a  Gesù  Cristo.  “  Guarda ,  i  tuoi 
discepoli  fanno  ciò  che  non  si  può  fare  di  sabato  „.  (Matt.,  XII).  Qui 
è  ai  discepoli  che  accusano  il  Maestro.  Tutta  questa  condotta  testi¬ 
moniava  della  loro  malizia  e  del  desiderio  che  avevano  di  separare 
dal  Maestro  il  cuore  dei  discepoli  i).  —  Erano  sotto  il  colpo  di  un  doppio 
errore  :  primieramente  si  credevano  giusti,  essi  il  cui  orgoglio  pieno 
di  fasto  si  manteneva  tanto  lontano  dalla  giustizia  ;  in  secondo  luogo, 
ritenevano  come  colpevoli  quelli  che  rinunziavano  alla  loro  vita  cri¬ 
minale  e  si  avvicinavano  alla  virtù2). 

S.  Luca  sembra  raccontare  lo  stesso  fatto  in  termini  un  poco  dif¬ 
ferenti.  Secondo  il  suo  racconto,  i  Farisei  dicono  ai  discepoli:  “  Perchè 
mangiate  coi  pubblicani  e  coi  peccatori  facendo  così  cadere  questo 
rimprovero  su  Gesù  Cristo  e  nello  stesso  tempo  sui  suoi  discepoli, 
Ma  rivolgendo  questo  rimprovero  ai  discepoli,  non  lo  rivolgevano  allo 
stesso  Maestro,  di  cui  gli  Apostoli  facevano  professione  di  seguire  gli 
esempi  ?  Il  pensiero  è  dunque  lo  stesso,  ed  è  tanto  più  certo,  perchè 
è  espresso  in  termini  differenti,  con  lo  stesso  fondo  di  verità  3).  —  Quelli 
che  vengono  a  Gesù  non  perseverano  nelle  loro  abitudini  criminose, 
come  dicono  mormorando  gli  Scribi  e  i  Farisei  ;  ma  sono  condotti  dal 
pentimento,  come  il  Signore  fa  conoscere  con  queste  parole  :  “  Ma 
Gesù ,  avendo  ciò  udito ,  disse  loro  :  Non  hanno  bisogno  del  medico  i 
sani ,  ecc.  „  4j.  —  Gesù  si  dichiara  medico,  Egli  che  con  un  trattamento 
veramente  ammirevole  ha  voluto  esser  ferito  pei  nostri  peccati,  per 
guarire  le  ferite  della  nostra  iniquità.  Dà  il  nome  di  malati  a  quelli 
che,  vinti  dal  sentimento  della  loro  propria  fragilità,  e  persuasi  d’altra 
parte  che  la  Legge  è  impotente  per  giustificarli,  si  sottomettono  alla 
grazia  di  Dio  col  pentimento  5). 

Dopo  di  aver  ragionato  con  essi  seguendo  i  principi i  ordinari  della 
ragione,  cita  loro  le  Scritture  e  dice  :  “  Ma  andate  e  imparate  che 
voglia  dire:  Io  ama  meglio  la  misericordia  che  il  sacrifizio  „(Osea,  VI,  G)  G). 
—  Prende  questa  testimonianza  dai  Profeti,  per  condannare  la  seve¬ 
rità  degli  Scribi  e  dei  Farisei  che,  ritenendosi  giusti,  evitavano  ogni 
contatto  con  i  peccatori  e  i  pubblicani  7).  —  E  come  se  dicesse  loro  : 
Perchè  mi  accusate  di  convertire  i  peccatori  ?  Ma  allora  accusate  Dio 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  Rabano.  3)  S.  Agost.,  de  cons. 

Evang.,  1.  II,  e.  XXVII.  4)  S.  Girolamo.  5)  Rabano.  6)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXXI  sup.  Matth.  7)  S.  Girolamo. 
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Padre  medesimo,  poiché  io  desidero  la  conversione  dei  peccatori  come 
Egli  la  desidera.  E  così  che  dimostra  loro  che  non  solo  la  Legge  non 
proibisce  ciò  che  Gli  rimproverano,  ma  che  essa  pone  anche  il  suo 
modo  di  agire  al  di  sopra  del  sacrifizio.  Poiché  non  dice  :  “  Io  voglio 
la  misericordia  e  il  sacrifizio  ma  fa  un  precetto  della  misericordia, 
escludendo  il  sacrifizio  1). 

Tuttavia  Dio  non  rigetta  il  sacrifizio  separato  dalla  misericordia  ; 
ma  condanna  qui  la  condotta  dei  Farisei,  i  quali  offrivano  frequenti 
sacrifizi  nel  tempio  per  sembrare  giusti  agli  occhi  del  popolo,  senza 
praticare  le  opere  di  misericordia,  che  sono  la  prova  della  vera  giu¬ 
stizia  2). — Insegna  dunque  loro  a  meritar  con  opere  di  misericordia  le 
ricompense  della  misericordia  divina  e  a  non  lusingarsi  che  i  loro 
sacrifizi  saranno  accetti  a  Dio,  se  vi  uniscono  il  disprezzo  dei  bisogni 
del  povero.  Perciò  aggiunge  :  “  Andate  „  ,  cioè,  lasciate  questi  sen¬ 
timenti  di  biasimo  tanto  temerari  quanto  insensati,  e  che  fanno 
risaltare  di  più  la  misericordia.  Termina  proponendosi  Lui  stesso 
come  esempio  della  misericordia  che  debbono  praticare.  “  Perche  non 
son  venuto  a  chiamare  i  giusti ,  ma  i  peccatori  „  3). — S.  Luca  aggiunge: 
“  Alla  penitenza ,  „  ciò  che  spiega  chiararnente  il  pensiero  del  Salvatore, 
affinchè  nessuno  creda  che  Egli  ami  i  peccatori  in  quanto  sono  pec¬ 
catori.  D’altra  parte  questo  paragone  coi  malati  ci  fa  ben  conoscere 
i  propositi  di  Dio  :  Egli  ricerca  i  peccatori  come  un  medico  ricerca  i 
malati,  per  liberarli  dalle  loro  iniquità,  che  sono  una  vera  malattia; 
ciò  che  non  può  farsi  che  colla  penitenza  4). 

Forse  il  Cristo  non  era  venuto  per  tutti  gli  uomini  ?  Come  può 
dire  che  non  è  venuto  pei  giusti?  Vi  sono  dunque  degli  uomini  per 
i  quali  la  sua  venuta  non  era  necessaria?  No,  ma  è  perchè  nessuno 
è  giusto  per  la  Legge  ;  Gesù  mostra  dunque  la  nullità  di  questa  pre¬ 
tensione  alla  giustizia,  giacché,  i  sacrifizi  dell’  antica  Legge  essendo 
impotenti  per  la  giustificazione,  tutti  quelli  che  vivevano  sotto  la 
Legge  avevano  bisogno  della  misericordia  5).  —  E  ciò  che  ci  farebbe 
credere  ad  una  ironia  da  parte  di  Gesù  Cristo  come  in  quest’ altre 
parole  di  Dio  :  “  Ecco  che  Adamo  è  diventato  come  uno  di  noi  „  (Gen., 
Ili,  22),  giacché  san  Paolo  ci  dichiara  positivamente  che  nessuno  è 
giusto  sulla  terra:  “  Tutti  hanno  peccato ,  dice,  e  hanno  bisogno  della 
gloria  di  Dio  „  (Poni.,  Ili,  23).  Così  calma  anche  le  inquietudini  di 
quelli  che  erano  chi;  mati,  dicendo  loro  :  “  Son  tanto  lontano  dallo 
avere  in  orrore  i  peccatori,  che  è  per  essi  che  io  son  venuto  „  6). 
—  Ovvero,  perchè  quelli  che  erano  giusti  (come  Natanaele  e  Gio¬ 
vanni  Battista)  non  avevan  bisogno  che  li  si  chiamasse  alla  penitenza. 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  8)  Rabano. 

4)  S.  Agosl.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVII.  5)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth. 
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O  anche,  io  non  son  venuto  a  chiamare  i  falsi  giusti  che,  come  i 
Farisei,  si  gloriano  della  loro  giustizia,  ma  quelli  che  si  riconoscono 
peccatori.  La  vocazione  di  san  Matteo  e  quella  dei  pubblicani  rap¬ 
presentano  la  vocazione  dei  Gentili  che  sospiravano  con  ardore  dietro 
le  ricchezze  della  terra,  e  che  ora  riparano  le  loro  forze  nella  com¬ 
pagnia  del  Signore.  L’orgoglio  dei  Farisei  è  la  figura  della  gelosia 
dei  Giudei  alla  vista  della  conversione  dei  Gentili.  Ovvero  Matteo 
significa  l’uomo  che  segue  avidamente  i  beni  della  terra,  e  che  Gesù 
guarda,  quando  getta  su  di  lui  gli  occhi  della  misericordia.  Il  nome 
di  Matteo  significa  dato  ;  quello  di  Levi,  scelto  ;  poiché  il  penitente 
è  scelto  in  mezzo  alla  folla  di  quelli  che  si  perdono,  ed  è  dato  alla 
Chiesa  dalla  grazia  di  Dio.  E  Gesù  gli  dice  :  “  Seguimi  „.  Gesù  dà 
quest’ordine  al  peccatore,  o  con  la  predicazione,  o  con  la  voce  delle 
Scritture,  o  con  una  ispirazione  interna  1). 

Allora  si  accostarono  a  Lui  i  discepoli  di  Giovanni,  e  Gli  dissero:  “Per  qual  motivo  noi 
e  i  Farisei  digiuniamo  frequentemente,  e  i  tuoi  discepoli  non  digiunano?,,.  E  Gesù 
disse  loro:  “Possono  forse  i  compagni  dello  sposo  essere  in  lutto  finché  lo  sposo 
è  con  essi?  Ma  verrà  tempo  che  sarà  loro  tolto  lo  sposo,  e  allora  digiuneranno. 
Nessuno  attacca  un  pezzo  di  panno  nuovo  a  un  abito  vecchio,  poiché  quella  sua 
giunta  porta  via  qualche  cosa  al  vestito,  e  lo  strappo  si  fa  peggiore.  Nè  mettono 
il  vino  nuovo  in  otri  vecchi;  altrimenti  si  rompono  gli  otri,  e  il  vino  si  versa,  e  gli 
otri  vanno  a  male;  ma  si  mette  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi,  e  l'uno  e  gli  altri  si 
conservano ,,. 

Appena  Nostro  Signore  si  è  giustificato  di  frequentare  i  peccatori 
e  di  partecipare  ai  loro  banchetti,  Lo  si  attacca  sull’  azione  stessa  del 
mangiare.  “  Allora ,  dice  F  Evangelista,  si  accostarono  a  Lui  i  disce¬ 
poli  di  Giovanni ,  e  Gli  dissero  :  “  Per  qual  motivo  noi  e  i  Farisei  di¬ 
giuniamo, ,  ecc  J  „  2)  —  Domanda  piena  di  orgoglio,  e  colpevole  vanità 
del  digiuno  !  I  discepoli  di  Giovanni  erano  inescusabili  di  essersi  uniti 
ai  Farisei,  che  il  loro  maestro  aveva  così  altamente  condannati  ;  essi 
lo  sapevano  bene,  e  calunniavano  Colui  che  egli  aveva  annunziato  3). 
—  Questa  domanda  equivale  a  dire  :  “  Sia,  Tu  agisci  così  come  me¬ 
dico  ;  ma  perchè  i  tuoi  discepoli,  lasciando  il  digiuno,  vanno  a  sedersi 
a  simili  tavole?,,.  Per  rendere  l’accusa  più  forte  col  paragone,  si 
mettono  in  vista,  prima  essi,  poi  i  Farisei,  poiché  questi  ultimi  di¬ 
giunavano  per  ubbidire  alla  Legge,  come  quel  Fariseo  che  diceva  : 
“  Io  digiuno  due  volte  la  settimana  „,  e  i  discepoli  di  Giovanni,  se¬ 
condo  la  raccomandazione  del  loro  maestro  4). —  Giacché  Giovanni  non 


1)  Rabano.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI 
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beve  nè  vino,  nè  niente  di  ciò  che  può  inebriare,  e  il  merito  della 
sua  astinenza  è  tanto  più  grande,  in  quanto  egli  non  aveva  alcun 
potere  sulla  natura.  Ma  quanto  al  Signore  che  può  rimettere  i  peccati, 
perchè  si  asterrebbe  dal  mangiare  coi  peccatori,  se  può  renderli  più 
giusti  di  quelli  che  fanno  professione  di  astinenza  ?  Gesù  Cristo  di¬ 
giuna  per  apprendervi  a  non  eludere  il  precetto  del  digiuno,  e  mangia 
coi  peccatori,  per  farvi  comprendere  la  sua  potenza  e  l’efficacia  della 
sua  grazia  1). 

San  Matteo  attribuisce  questa  domanda  ai  discepoli  di  Giovanni  ; 
il  racconto  di  san  Marco,  al  contrario  (Marc.,  II),  sembrerebbe  indi¬ 
care  che  fu  fatta  da  altri,  cioè  dai  convitati,  obiettando  1’  esempio 
dei  discepoli  di  Giovanni  e  dei  Farisei  ;  ciò  che  san  Luca  (Lue.,  V) 
racconta  in  termini  più  espliciti.  Se  dunque  san  Matteo  si  esprime 
così  :  “  Allora  si  accostarono  a  Lui  i  discepoli  di  Giovanni ,  ecc.  „,  è 
che  questi  discepoli  erano  presenti,  e  che  tutti  a  gara  facevano,  per 
quanto  potevano,  questa  obiezione  2).  —  Ovvero,  se  san  Luca  pone 
questa  domanda  in  bocca  ai  Farisei,  mentre  san  Matteo  1’  attribuisce 
ai  discepoli  di  Giovanni  Battista,  è  perchè  i  Farisei  li  avevano  spinti 
a  fare  questa  domanda  come  fecero  anche  più  tardi  rispetto  agli  Ero- 
diani.  E  da  notare  che  quando  si  tratta  di  prender  la  difesa  degli 
stranieri,  dei  pubblicani  per  esempio,  Nostro  Signore,  per  consolare 
la  loro  anima  ulcerata  dal  dispiacere,  respinge  con  forza  le  accuse  di 
cui  sono  oggetto,  mentre  risponde  con  una  estrema  dolcezza  allorché 
il  biasimo  cade  sui  suoi  discepoli.  “E  Gesù  disse  loro  :  “ Possono  forse 
i  compagni  dello  sposo  essere  in  lutto ,  finché  lo  sposo  è  con  essi  ?  „. 
Si  era  presentato  come  medico,  qui  si  dà  il  nome  di  sposo,  ricordando 
così  quelle  parole  di  Giovanni  Battista  (Giov.,  Ili,  29):  “  E  sposo  chi 
ha  la  sposa  „  3).  —  Lo  sposo  è  Gesù  Cristo  ;  la  sposa  è  la  Chiesa.  Da 
questa  unione  spirituale  sono  nati  gli  Apostoli,  che  non  possono  essere 
nel  lutto,  finché  vedono  lo  Sposo  nella  camera  nuziale,  e  sanno  che 
è  con  la  Sposa.  Ma  quando  i  giorni  delle  nozze  saranno  passati  per 
dar  luogo  al  tempo  della  passione  e  della  risurrezione,  allora  i  figli 
dello  Sposo  digiuneranno,  come  è  detto  :  “  Ma  verrà  tempo ,  ecc.  „  4). 

Ecco  il  senso  delle  parole  del  Salvatore  :  “  Il  tempo  presente  è  il 
tempo  della  gioia  e  dell’  allegrezza  ;  non  bisogna  nutrirsi  delle  cause 
di  tristezza,  poiché  il  digiuno  è  una  cosa  triste,  non  già  precisamente 
in  sè,  ma  per  coloro  le  cui  disposizioni  sono  imperfette,  cioè  per  co¬ 
loro  che  non  hanno  ancora  raggiunta  la  forza  della  perfezione  spiri¬ 
tuale  ;  giacché  esso  è  pieno  di  dolcezza  per  coloro  che  vogliono  darsi 
alla  contemplazione  della  sapienza  e  lavorare  alla  loro  perfezione  „. 
Nostro  Signore  si  conforma  dunque  alle  loro  idee,  e  mostra  con  ciò 


1)  Rabano.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVII.  3)  S.  Giov.  Cri¬ 

sostomo,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo. 
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che  la  condotta  dei  suoi  discepoli  era  l’effetto  non  già  della  sensua¬ 
lità,  ma  di  una  economia  piena  di  saggezza  1). 

Alcuni  si  fondano  su  queste  parole  per  concludere  che  si  debbono 
consacrare  al  digiuno  i  quaranta  giorni  che  seguono  la  passione,  quan¬ 
tunque  i  giorni  della  Pentecoste  e  la  discesa  dello  Spirito  Santo,  che 
seguono  immediatamente,  ci  apportino  dei  nuovi  motivi  di  gioia. 
Montano,  Prisca  e  Massimilla  prendono  occasione  dalle  stesse  parole 
per  fare  la  quaresima  dopo  la  Pentecoste,  allegando  che  i  figli  dello 
Sposo  debbono  digiunare  quando  lo  Sposo  è  sparito.  Ma  P  uso  della 
Chiesa  è  di  disporci  alla  passione  ed  alla  risurrezione  del  Signore  con 
P  umiliazione  della  carne,  e  di  prepararci  col  digiuno  del  corpo  alla 
abbondanza  spirituale  che  i  misteri  tengono  in  riserva  per  noi  2). 

Il  Salvatore  appoggia  di  nuovo  la  sua  dottrina  su  esempi  presi  dalla 
vita  ordinaria  :  “  Nessuno,  dice,  attacca  un  pezzo  di  panno  nuovo  a 
un  abito  vecchio ,  ecc.  „  ,  parole  di  cui  ecco  il  senso  :  I  miei  discepoli 
non  sono  ancora  abbastanza  forti  ;  hanno  ancora  bisogno  di  condiscen¬ 
denza  ;  lo  Spirito  Santo  non  li  ha  ancora  rinnovati  ;  in  questa  dispo¬ 
sizione  non  bisogna  imporre  loro  il  pesante  fardello  dei  precetti. 
Parlando  cosi,  traccia  agli  Apostoli  la  regola  che  dovranno  seguire, 
di  trattare  con  dolcezza  i  discepoli  che  verranno  a  loro  da  tutte  le  parti 
del  mondo  3J.  —  Con  questo  vestito  vecchio  vuol  designare  i  suoi 
discepoli,  giacché  essi  non  erano  ancora  interamente  rinnovati  ;  questo 
pezzo  di  stoffa  forte,  cioè  nuova,  significa  la  grazia  della  nuova  legge, 
cioè  la  dottrina  del  Vangelo,  della  quale  il  digiuno  è  una  piccola  parte. 
Non  conveniva  dunque  che  Egli  imponesse  loro  la  legge  dura  e  penosa 
del  digiuno,  che  avrebbe  potuto  spezzarli  col  suo  rigore  e  far  perdere 
loro  la  fede.  E  per  questo  che  aggiunge  :  “  Poiché  quella  sua  giunta 
■porta  via  qualche  cosa  al  vestito  „  4). 

E  come  se  dicesse  :  Un  pezzo  di  stoffa  rozza,  cioè  nuova,  non  deve 
essere  cucita  ad  un  abito  vecchio,  perchè  spesso  esso  porta  via  tutto 
ciò  che  ricopre,  cioè  quasi  tutto  il  vestito,  e  lo  strappo  si  fa  più 
grande.  E  così  che,  imponendo  un  pesante  fardello  ad  un  uomo  ancora 
novizio,  si  .distrugge  spesso  il  bene  che  esisteva  prima  nella  sua 
anima  5). 

A  questi  due  paragoni,  quello  delle  nozze  e  quello  di  un  pezzo  di 
stoffa  nuova  e  d‘  un  vestito  logoro,  ne  aggiunge  un  terzo,  quello  degli 
otri  e  del  vino  :  “Nè  mettono ,  dice,  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi,  ecc. 
Questi  otri  vecchi  sono  i  suoi  discepoli,  i  quali  non  erano  ancora 
perfettamente  rinnovati  ;  e  il  vino  nuovo  significa  la  pienezza  dello 
Spirito  Santo  e  i  misteri  del  cielo,  di  cui  i  discepoli  non  erano  an¬ 
cora  capaci  di  penetrare  la  profondità.  Ma  dopo  la  risurrezione  essi 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth. 

Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  4)  Remigio. 


2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giovanni 
5)  La  Glossa. 
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divennero  degli  otri  nuovi  ;  ricevettero  il  vino  nuovo  quando  lo  Spirito 
Santo  venne  a  riempire  il  loro  cuore  ;  ciò  che  fa  dire  ad  alcuni  :  “  Essi 
son  pieni  di  vino  nuovo  „  1).  —  Il  Salvatore  ci  dà  così  la  ragione  di 
tante  parole  semplici  e  familiari  che  Egli  diceva  ai  suoi  Apostoli,  per 
accomodarsi  alla  loro  debolezza  2). 

Possiamo  ancora  intendere,  per  questo  vestito  vecchio  e  per  questi 
vecchi  otri,  gli  Scribi  e  i  Farisei.  Quel  pezzo  di  panno  nuovo  e  il 
vino  nuovo  sono  i  j3recetti  del  V angelo  che  non  si  possono  imporre 
ai  Giudei,  per  timore  di  uno  strappo  più  grande.  I  Galati  volevano 
fare  qualche  cosa  di  simile,  mescolando  le  prescrizioni  della  Legge  con 
quelle  del  Vangelo  e  mettendo  del  vino  nuovo  in  otri  vecchi  ;  ma 
l’Apostolo  li  riprese  in  questi  termini  (Gal.,  Ili,  1):  “0  Galati  mem- 
tecatti ,  chi  vi  ha  affascinati  talmente,  che  non  ubbidiate  alla  verità  f„. 
Bisogna  dunque  versar  la  dottrina  del  Vangelo  nel  cuore  degli  Apostoli 
prima  di  farne  parte  agli  Scribi  e  ai  Farisei  che,  essendo  corrotti  dalle 
tradizioni  dei  loro  antenati,  non  potevano  conservare  la  purità  senza 
mescolanza  dei  precetti  del  Cristo.  Vi  è,  infatti,  una  gran  differenza 
tra  la  purità  di  un’  anima  verginale,  non  macchiata  da  alcuna  colpa 
anteriore,  e  quella  di  un’anima,  che  si  è  trascinata  nel  fango  di  tutte 
le  passioni3).  —  Con  ciò  il  Salvatore  ci  insegna  che  gli  Apostoli  non 
dovevano  essere  ritenuti  prigionieri  delle  antiche  osservanze,  essi  che 
dovevano  essere  come  inondati  dei  flutti  di  una  grazia  tutta  novella4). 

Ovvero,  ogni  cristiano  che  digiuna  convenientemente  umilia  la  sua 
anima  nei  gemiti  della  preghiera  e  della  mortificazione  del  corpo,  o 
la  distacca  dalle  seduzioni  della  carne  sotto  il  fascino  di  una  sapienza 
tutta  spirituale.  Ora,  il  Signore  abbraccia  nella  sua  risposta  queste  due 
specie  di  digiuno.  Lice  del  primo  che  tende  ad  umiliare  la  nostra 
anima  :  “  I  figli  dello  Sposo  non  possono  essere  in  lutto  „  ;  e  di  quello 
che  offre  all’  anima  un  alimento  tutto  spirituale  :  “  Nessuno  attacca 
un  pezzo  di  panno  nuovo ,  ecc.  „.  Ma  quando  lo  Sposo  ci  è  tolto,  è 
allora  che  bisogna  piangere,  e  il  nostro  dolore  sarà  vero,  se  bruciamo 
dal  desiderio  di  vederlo.  Beati  coloro  che  avranno  potuto  godere  della 
sua  presenza  prima  della  sua  passione,  interrogarlo  secondo  i  loro  de- 
siderii,  ed  ascoltarlo  col  rispetto  che  dovevano  alle  sue  divine  parole  ! 
I  nostri  padri  hanno  desiderato  di  vederlo  prima  della  sua  venuta,  e 
non  L’  hanno  veduto.  Dio  aveva  dato  loro  un’  altra  missione  ;  essi  do¬ 
vevano  annunziare  il  suo  avvento,  ma  non  dovevano  ascoltare  la  sua 
parola,  allorché  sarebbe  disceso  sulla  terra.  E  in  noi  che  si  sono  compite 
le  parole  del  Salvatore  :  “  Verrà  tempo  che  bramerete  di  vedere  uno 
dei  giorni  del  Figliuolo  delV  uomo,  e  non  lo  vedrete  „  (Lue.,  XVII,  22). 
Chi  dunque  non  consentirà  ad  essere  nel  lutto  quaggiù  ?  Chi  non  dirà: 


1)  Remigio.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXXI  Slip.  Matth.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Agost.,  servi,  de  Quadrag. 
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“  Mio  pane  furono  le  mie  lagrime ,  e  notte  e  giorno ,  mentre  a  me  si 
diceva  :  Il  Dio  tuo  dov’  è  ?  „  (Sai.,  XLI,  8).  E  dunque  con  ragione  che 
l’Apostolo  desiderava  di  essere  liberato  dai  legami  del  corpo  per  essere 
con  Gesù  Cristo  1). 

San  Matteo  impiega  la  parola  tristezza  là  dove  S.  Marco  e  S.  Luca 
si  servono  della  parola  digiunare ,  perchè  il  digiuno  di  cui  parla  qui 
il  Signore  racchiude  1’  umiliazione  di  un’  anima  afflitta,  mentre  gli 
ultimi  paragoni  hanno  per  oggetto  1’  altra  specie  di  digiuno,  che  con¬ 
siste  nella  gioia  dell’anima,  che  le  dolcezze  spirituali  tengono  come 
sospesa  e  distaccata  dagli  alimenti  terrestri.  Nostro  Signore  ci  apprende 
cosi  che  quelli  i  quali  son  troppo  occupati  del  loro  corpo  e  non  hanno 
spogliato  1’  uomo  vecchio  e  le  sue  inclinazioni,  non  son  capaci  di  questa 
specie  di  digiuno  2). 

Nel  senso  mistico,  la  risposta  che  Nostro  Signore  dà  qui,  dichia¬ 
rando  che  i  suoi  discepoli  non  debbono  digiunare  finché  godono  della 
presenza  dello  Sposo,  ci  apprende  la  gioia  di  cui  la  sua  presenza  è 
per  noi  il  principio,  e  ci  ricorda  il  sacramento  nel  quale  ci  dà  un  cibo 
santo,  cibo  che  non  farà  difetto  ad  alcuno,  purché  Gesù  Cristo  sia 
presente,  cioè  Lo  si  possieda  dentro  di  sé.  Ma  quando  lo  Sposo  sarà 
loro  tolto,  allora  digiuneranno,  perchè  nessuno  di  quelli  che  non  cre¬ 
deranno  alla  risurrezione  del  Cristo  mangerà  il  pane  della  vita,  giacché 
il  sacramento  col  quale  riceviamo  il  pane  del  cielo  ci  è  dato  come  pegno 
della  nostra  fede  nella  risurrezione  3).  —  Ovvero,  è  quando  i  nostri 
peccati  hanno  forzato  lo  Sposo  ad  allontanarsi,  che  bisogna  ricorrere 
al  digiuno  ed  abbandonarsi  alla  tristezza  4).  —  Questi  esempi  ci  sono 
anche  proposti  per  apprenderci  che  le  anime,  come  anche  i  corpi,  in¬ 
debolite  dagli  antichi  peccati,  sono  incapaci  di  ricevere  i  sacramenti 
della  grazia  nuova  5). 

Quantunque  questi  diversi  paragoni  non  abbiano  che  uno  stesso 
oggetto,  differiscono  tuttavia  uno  dall’  altro.  Il  vestito  che  copre  il 
nostro  corpo  rappresenta  le  opere  buone  che  noi  facciamo  esternamente; 
e  il  vino  che  ci  fortifica  internamente  significa  il  fervore  della  fede 
e  della  carità  che  rinnovella  1’  interno  della  nostra  anima  6). 


1)  S.  Agost.,  serm.  de  Quadrag.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXII. 

3)  S.  Ilar.,  can .  IX  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilar.,  can.  IX  in  Matth. 

6)  Rat* ano. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  avvenne  che ,  essendo  Egli  a  tavola  nella  casa  di  lui , 
molti  pubblicani  e  peccatori  erano  a  mensa  con  Gesù  e  coi 
suoi  discepoli ,  perchè  vi  erano  molti  di  quelli  che  Lo  seguivano. 

Or  gli  Scribi  e  i  Farisei ,  al  veder  Gesù  mangiare  con  i 
pubblicani  e  i  peccatori,  dicevano  ai  suoi  discepoli  :  u  Per  qual 
motivo  il  vostro  Maestro  mangia  e  beve  con  i  pubblicani  e  i 
peccatori  ? 

La  qual  cosa  avendo  udita,  Gesù  disse  loro  :  u  Non  hanno 
bisogno  del  medico  i  sani,  ma  i  malati  ;  perchè  non  son  ve¬ 
nuto  a  chiamare  i  giusti,  ma  i  peccatori 

E  i  discepoli  di  Giovanni  e  i  Farisei  facevano  dei  digiuni  ; 
vanno  dunque  e  dicono  a  Lui  :  u  Per  qual  motivo  i  discepoli 
di  Giovanni  e  dei  Farisei  digiunano ,  e  i  tuoi  discepoli  non 
digiunano  ? 

E  Gesù  disse  loro  :  u  Possono  forse  i  figli  delle  nozze  di¬ 
giunare,  finché  lo  sposo  è  con  essi  ?  Mentre  hanno  con  sè  lo 
sposo,  non  possono  digiunare. 

11  Ma  tempo  verrà  che  sarà  loro  tolto  lo  sposo  ;  e  allora  per 
quel  tempo  digiuneranno. 

u  Nessuno  cuce  a  un  vestito  vecchio  un  pezzo  di  panno 
nuovo  ;  altrimenti  la  nuova  giunta  strappa  del  vecchio,  e  lo 
sdrucio  diventa  maggiore. 

u  E  nessuno  mette  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi  ;  altrimenti 
il  vino  rompe  gli  otri,  e  si  versa,  e  gli  otri  vanno  a  male  ; 
ma  si  mette  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi  ,r 

Marc.,  II,  15-22. 


Bellino,  Gesù  Cristo. 
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E  avvenne  che,  essendo  Egli  a  tavola  nella  casa  di  lui,  molti  pubblicani  e  peccatori 
erano  a  mensa  con  Gesù  e  coi  suoi  discepoli,  perchè  vi  erano  molti  di  quelli  che 
Lo  seguivano.  Or  gli  Scribi  e  i  Farisei,  al  veder  Gesù  mangiare  con  i  pubblicani  e 
i  peccatori,  dicevano  ai  suoi  discepoli:  u  Per  qual  motivo  il  vostro  Maestro  mangia 
e  beve  con  i  pubblicani  e  i  peccatori?,,.  La  qual  cosa  avendo  udita,  Gesù  disse 
loro:  u  Non  hanno  bisogno  del  medico  i  sani,  ma  i  malati;  perchè  non  son  venuto 
a  chiamare  i  giusti,  ma  i  peccatori ,,. 

Colui  che  prima  era  senza  pietà  per  gli  altri,  diviene  tutto  a  un 
tratto  così  benevolo,  che  ne  invita  un  gran  numero  a  sedere  alla 
sua  mensa  :  “  E  avvenne,  dice  1’  Evangelista,  che ,  essendo  Gesù  a  ta¬ 
vola  nella,  casa  di  lui,  molti  pubblicani,  ecc.  „  1).  —  Si  dava  il  nome 
di  pubblicani  a  quelli  che  percepivano  il  danaro  pubblico,  o  a  quelli 
che  amministravano  le  risorse  del  fisco  e  degli  affari  pubblici.  Si  de¬ 
signavano  anche  sotto  questo  nome  quelli  che  ricercano  nel  negozio  le 
ricchezze  della  terra.  Così  dunque  tutti  quei  pubblicani,  che  vedevano 
uno  di  loro  ottenere  il  perdono  dei  suoi  peccati  e  convertirsi  a  una 
vita  migliore,  non  disperavano  della  loro  salvezza.  Essi  vengono  a 
Gesù,  non  restando  attaccati  ai  loro  vizi,  come  gli  Scribi  e  i  Farisei 
rimproverano  a  Gesù  coi  loro  mormorii,  ma  facendo  penitenza  della 
loro  vita  passata  ;  è  quel  che  provano  chiaramente  le  parole  seguenti  : 
“  Perchè  vi  erano  molti  di  quelli  che  Lo  seguivano  „.  Nostro  Signore 
prendeva  parte  ai  banchetti  dei  peccatori,  per  aver  occasione  d’istruirli 
e  per  distribuire  a  quelli  che  L’invitavano  il  nutrimento  spirituale  2). 

—  Tutti  questi  fatti  sono  delle  figure  perfette  dei  misteri  che  racchiu¬ 
dono.  Infatti,  colui  che  riceve  Gesù  Cristo  nella  casa  interiore  della 
sua  anima,  è  nutrito  e  come  inebriato  d’  ineffabili  delizie.  Perciò  il 
Signore  vi  fa  volentieri  la  sua  entrata  e  riposa  con  amore  nell’anima 
del  vero  credente,  ed  è  là  quel  banchetto  spirituale  delle  buone  opere, 
donde  è  escluso  il  ricco  orgoglioso  e  al  quale  è  ammesso  il  povero  3). 

I  Farisei  biasimano  questa  condotta  del  divin  Maestro,  e  vorrebbero 
con  ciò  farsi  passare  per  uomini  puri  da  ogni  peccato.  “  Or  gli  Scribi 
e  i  Farisei,  al  veder  Gesù  mangiare  con  i pubblicani  e  i  peccatori,  ecc.  „  4). 

—  Se  l’elezione  di  S.  Matteo  e  la  vocazione  dei  pubblicani  figurano  la 
fede  delle  nazioni,  che  dapprima  non  aspiravano  se  non  alle  ricchezze 
del  mondo,  sembra  che  l’orgoglio  degli  Scribi  e  dei  Farisei  rappresenti 
l’invidia  di  quelli  i  quali  si  attristano  della  salvezza  delle  nazioni. 
M  La  qual  cosa  avendo  udita,  Gesù  disse  loro  :  “  Non  hanno  bisogno 
del  medico  i  sani,  ecc.  „.  Riprende  con  ciò  gli  Scribi  e  i  Farisei  che, 
pretendendo  di  essere  giusti,  evitavano  la  compagnia  dei  peccatori. 
Si  dà  il  nome  di  medico  Lui  che,  con  una  maniera  di  guarire  vera- 


1)  Teofilatto.  2)  Beda.  8)  Battano.  4)  Teofìlatto. 
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mente  maravigliosa,  è  stato  ferito  Lui  stesso  per  le  nostre  iniquità  ; 
Lui,  le  ferite  del  quale  sono  state  nostra  guarigione  (Is.,  LUI).  I  santi 
e  i  giusti  di  cui  parla  son  quelli  che,  volendo  stabilire  la  loro  propria 
giustizia,  non  sono  sottomessi  alla  giustizia  di  Dio  (Eom.,  X).  Al 
contrario,  Egli  chiama  malati  e  peccatori  quelli  che,  riconoscendo  la 
loro  fragilità  nel  fondo  del  loro  cuore,  e  vedendo  che  non  possono 
essere  giustificati  dalla  Legge,  si  sottomettono  colla  penitenza  al 
giogo  della  grazia  di  Gesù  Cristo.  “  Perchè ,  Egli  dice,  non  son  ce¬ 
rnito  a  chiamare  i  giusti,  ma.  i  peccatori,  ecc.,,1). — Non  già,  senza 
dubbio,  perchè  essi  restino  peccatori,  ma  affinchè  si  convertano  e 
facciano  penitenza  2). 

E  i  discepoli  di  Giovanni  e  i  Farisei  facevano  dei  digiuni;  vanno  dunque  e  dicono  a  Lui: 
u  Per  qual  motivo  i  discepoli  di  Giovanni  e  dei  Farisei  digiunano;  e  i  tuoi  discepoli 
non  digiunano  ?,,.  E  Gesù  disse  loro:  “  Possono  forse  i  figli  delle  nozze  digiunare, 
finché  lo  sposo  è  con  essi?  Mentre  hanno  con  sè  lo  sposo,  non  possono  digiunare. 
Ma  tempo  verrà  che  sarà  loro  tolto  lo  sposo;  e  allora  per  quel  tempo  digiuneranno. 
Nessuno  cuce  a  un  vestito  vecchio  un  pezzo  di  panno  nuovo;  altrimenti  la  nuova 
giunta  strappa  del  vecchio,  e  lo  sdrucio  diventa  maggiore.  E  nessuno  mette  il  vino 
nuovo  in  otri  vecchi;  altrimenti  il  vino  rompe  gli  otri,  e  si  versa,  e  gli  otri  vanno  a 
malè;  ma  si  mette  il  vino  nuovo  in  otri  nuovi 

« 

Dopo  di  aver  incriminato  il  Maestro  presso  i  suoi  discepoli,  accu¬ 
sandolo  di  frequentare  i  peccatori  e  di  mangiare  con  essi,  ecco  che 
ora  accusano  i  discepoli  presso  il  Maestro  e  fanno  loro  un  delitto  di 
non  digiunare,  per  seminare  così  fra  loro  dei  germi  di  divisione.  “  E  i 
discepoli  di  Giovanni  e  i  Farisei  facevano  dei  digiuni ,  ecc.  „  3).  —  I 
discepoli  di  Giovanni,  che  non  erano  ancora  nella  via  della  perfezione, 
seguivano  i  costumi  giudaici  4).  —  Si  può  ammettere  che  S.  Marco  ha 
congiunto  i  Farisei  coi  discepoli  di  S.  Giovanni,  peTchè  avrebbero 
fatto  con  loro  l’osservazione  che  segue  :  “  E  dicono  al  Signore ,  ecc.  „. 
S.  Matteo  non  attribuisce  queste  parole  che  ai  discepoli  di  Giovanni. 
Ma  il  seguito  indica  piuttosto  che  non  sono  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
che  le  hanno  dette.  Infatti  leggiamo  :  “  Vanno  dunque  e  dicono  a  Lui  : 
Per  qual  motivo  i  discepoli  di  Giovanni ,  ecc.  „.  Queste  parole  provano 
abbastanza  che  i  convitati  presenti  vennero  a  Gesù  e  rivolsero  ai  suoi 
discepoli  l’osservazione  riferita.  Così,  quando  S.  Marco  dice:  “  Vanno 
dunque  a  Lui  non  intende  parlar  di  quelli  di  cui  ha  detto  :  w  E  i 
discepoli  di  Giovanni  e  i  Farisei  facevano  dei  digiuni  „  ;  ma,  in  oc¬ 
casione  di  quel  digiuno,  altri,  che  se  ne  preoccupano,  vengono  a  trovar 
Gesù.  Donde  viene  dunque  che  S.  Matteo  dice  formalmente  :  “  Allora 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  8)  La  Glossa.  4)  Teofìlatto. 
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si  accostarono  a  Lui  ì  discepoli  di  Giovanni ,  e  Gli  dissero ,  ecc.  „  ?  Ciò 
prova  unicamente  che  anch’essi  erano  là  presenti,  e  che  tutti  in  quella 
circostanza  si  affrettavano  a  fare  quella  domanda1). — I  discepoli  di 
Giovanni  e  quelli  dei  Farisei,  divorati  dall’invidia  contro  Gesù  Cristo, 
Gli  domandano  se  Egli  sarà  il  solo  coi  suoi  discepoli  a  pretendere, 
senza  astinenza  e  senza  sforzi,  di  trionfar  delle  passioni  2). —  Giovanni 
Battista  non  bevve  nè  vino,  nè  alcuna  bevanda  fermentata,  e  quella 
astinenza  aumentava  il  suo  merito,  mentre  non  possedeva  per  sua 
natura  nessuna  potenza  particolare.  Ma  perchè  il  Signore,  che  aveva 
naturalmente  il  potere  di  rimettere  i  peccati,  si  sarebbe  separato  dai 
suoi  discepoli,  che  poteva  rendere  più  puri  di  quelli  che  osservavano 
quelle  pratiche  di  astinenza  ?  Se  dunque  Gesù  Cristo  digiuna,  è  per 
non  eludere  il  precetto,  e  se  mangia  coi  peccatori,  è  per  far  risplen¬ 
dere  insieme  la  sua  misericordia  e  la  sua  potenza  3). 

“  E  Gesù  disse  loro  :  Possono  forse  i  figli  delle  nozze ,  ecc.  „  ? — San 
Marco  chiama  qui  figli  delle  nozze  quelli  che  San  Matteo  chiama  i 
figli  o  gli  amici  dello  Sposo  ;  e  bisogna  intendere  per  questi  invitati 
alle  nozze  gli  amici  non  solo  dello  Sposo,  ma  della  Sposa  4).  —  Egli  si 
chiama  lo  Sposo,  perchè  deve  prendere  la  Chiesa  per  Sposa.  Ora  gli 
sponsali  sono  i  pegni  che  ha  dati,  cioè  la  grazia  dello  Spirito  Santo, 
che  ha  conquistato  alla  fede  1’  universo  intero  5).  —  Si  chiama  anche 

10  Sposo  non  solo  perchè  si  unisce  le  anime  verginali,  ma  anche  perchè 

11  tempo  della  sua  prima  venuta  non  è  per  quelli  che  credono  in  Lui 
un  tempo  di  dolore,  di  tristezza  e  di  lavoro  penoso,  ma  un  tempo  di 
riposo.  Infatti,  esso  ci  affranca  dalle  opere  legali  e  ci  dà  il  riposo  per 
mezzo  del  battesimo,  che  ci  salva  senza  alcun  lavoro  da  parte  nostra. 
Ora,  i  convitati  alle  nozze  o  gli  amici  dello  Sposo  sono  gli  Apostoli 
che,  per  la  grazia  di  Dio,  son  divenuti  degni  di  tutti  i  beni  celesti 
e  resi  partecipi  di  una  felicità  senza  misura  6).  —  Dichiara  che  la  sua 
conversazione  è  esente  da  ogni  amarezza,  quando  aggiunge  :  “  Finche 
lo  sposo  è  con  essi ,  ecc.  „.  Si  attrista  colui  che  non  possiede  attual¬ 
mente  la  felicità  ;  ma  chi  ne  gode  è  nella  gioia  e  non  conosce'  la 
tristezza.  Per  distruggere  poi  nel  loro  cuore  ogni  sentimento  di  or¬ 
goglio  e  mostrare  che  non  conservava  i  suoi  discepoli  per  le  vane 
gioie  della  terra,  aggiunge  :  “  Ma  tempo  verrà  che  sarà  loro  tolto  lo 
sposo ,  ecc.  „.  Come  se  dicesse  :  Verrà  il  tempo  in  cui  essi  potranno 
manifestar  la  loro  forza  e  il  loro  vigore.  Infatti,  quando  lo  sposo  sarà 
loro  tolto,  digiuneranno  allora,  aspireranno  ardentemente  dietro  la 
sua  venuta,  per  unire  a  quel  divino  Sposo  i  loro  cuori  purificati 
dalle  prove  della  terra.  Egli  mostra  anche  con  questo,  che  non  vi  è 


1)  S.  Agost.,  de  cona.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVII.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beda. 

4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVII.  5)  S.  Giovanni  Crisostomo.. 

6)  Teofilatto. 
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nessuna  necessità  per  i  suoi  discepoli  di  digiunare,  poiché  hanno  in 
mezzo  a  loro  lo  Sposo  della  natura  umana,  che  dovunque  presiede  alle 
opere  della  Provvidenza  divina  e  spande  il  germe  della  vita  nelle 
anime.  Li  chiama  anche  figli  dello  Sposo,  perchè  infatti  sono  ancora 
bambini  e  non  possono  in  questa  qualità  conformarsi  pienamente  al 
loro  Sposo  e  al  loro  Padre  che,  avuto  riguardo  alla  fragilità  della  loro 
età,  li  dispensa  dall’obbligo  del  digiuno.  Ma  dopo  la  partenza  dello 
Sposo,  essi  si  dispiaceranno  d’  averlo  perduto  e  digiuneranno  allora. 
Tuttavia,  quando  avranno  raggiunto  la  perfezione  e  saranno  uniti 
allo  Sposo  con  nozze  del  tutto  celesti,  oh  !  allora  assaporeranno  eter¬ 
namente  i  cibi  del  reale  banchetto  1).  —  Si  possono  anche  intendere 
queste  parole  in  un  altro  senso  :  ogni  uomo  che  fa  il  bene  è  amico 
dello  Sposo,  possiede  con  sé  lo  Sposo  che  è  Gesù  Cristo,  e  non  di¬ 
giuna,  cioè  non  si  dà  alle  opere  di  penitenza,  perchè  non  pecca.  Ma 
quando  lo  Sposo  è  tolto  a  colui  che  cade  nel  peccato,  quell’  uomo 
digiuna  allora  e  fa  penitenza  per  la  guarigione  della  sua  colpa  2). 

Ecco  come,  nel  senso  mistico,  si  possono  spiegare  queste  parole  :  i 
discepoli  di  Giovanni  e  i  Farisei  digiunano  perchè  l’uomo  che,  senza 
la  fede,  si  gloria  nelle  opere  della  Legge,  che  segue  le  tradizioni 
umane,  che  non  presta  agli  oracoli  del  Cristo  se  non  1’  orecchio  del 
corpo  più  che  un  cuore  animato  dalla  fede,  si  priva  così  dei  beni 
spirituali,  si  dissecca  e  deperisce  in  seguito  a  questo  digiuno  inte¬ 
riore.  Chi,  al  contrario,  con  un  amore  fedele,  si  unisce  al  corpo  di 
Gesù  Cristo,  non  può  digiunare,  poiché  si  nutre  con  delizia  della  sua 
carne  e  del  suo  sangue  3). 

“  Nessuno  cuce  a  un  vestito  vecchio  un  pezzo  di  panilo  nuovo ,  ecc. 

—  Cioè,  essi  sono  i  predicatori  del  Nuovo  Testamento  ;  non  è  dunque 
possibile  assoggettarli  alle  leggi  antiche.  Ma  voi,  che  seguite  gli  an¬ 
tichi  costumi,  con  ragione  osservate  i  digiuni  prescritti  dalla  Legge 
di  Mosè.  Essi,  al  contrario,  che  vanno  ad  insegnare  agli  uomini  nuove 
e  maravigliose  osservanze,  dovranno  lasciar  le  antiche  e  praticare  le 
virtù  interiori.  Tuttavia,  verrà  il  tempo  in  cui  saranno  fedeli  alla 
pratica  del  digiuno  e  delle  altre  virtù  ;  ma  questo  digiuno  differisce 
da  quello  della  Legge.  Quest’ultimo  era  imposto  ;  quello  dei  miei  di¬ 
scepoli  sarà  volontario  e  il  frutto  d’un  santo  fervore,  di  cui  non  sono 
ancora  capaci  ;  ciò  che  voglion  dire  le  parole  seguenti  :  “  E  nessuno 
mette  il  vino  nuovo  in  otri  vecchi ,  ecc.  „4). — Nostro  Signore  paragona  i 
suoi  discepoli  a  vecchi  otri,  e  dichiara  che  sono  incapaci  di  contenere 
il  vino  nuovo,  cioè  i  suoi  precetti  spirituali  che  li  farebbero  risplendere. 
Ma  essi  diverranno  otri  nuovi,  quando,  dopo  l’ascensione  del  Signore, 
saranno  come  rinnovellati  dal  desiderio  delle  sue  divine  consolazioni. 


1)  S.  Griov.  Crisostomo. 


2)  Teofilatto.  8)  Beda. 


4)  S.  Griov.  Crisostomo. 
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E  allora  die  il  vino  nuovo  si  verserà  in  otri  nuovi,  cioè  il  fervore 
dello  Spirito  Santo  riempirà  il  cuore  di  quegli  uomini  totalmente 
spirituali.  Queste  parole  del  Salvatore  significano  ancora,  che  colui 
che  insegna  deve  guardarsi  dal  confidare  a  un’  anima  che  resta  im¬ 
mersa  nelle  sue  antiche  iniquità  i  segreti  dei  misteri  nuovi  4).  — 
Oppure,  i  discepoli  son  paragonati  a  vecchi  vestiti  a  causa  della  de¬ 
bolezza  della  loro  anima,  incapace  di  sopportare  il  giogo  rigoroso 
della  legge  del  digiuno.  E  in  ciò  una  piccola  parte  della  dottrina  che 
traccia  le  regole  della  temperanza  cristiana,  dottrina  che  insegna  ad 
astenersi  generalmente  da  tutte  le  gioie  e  piaceri  sregolati  della  terra. 
La  fedeltà  a  queste  regole  o  a  questa  dottrina  novella  opera  in  certo 
modo  una  scissione  con  1’  antica,  e  non  vi  è  più  rapporto  fra  1’  una  e 
1’  altra.  Il  vestito  nuovo  significa  le  buone  opere  esteriori,  e  il  vino 
nuovo  figura  il  fervore  della  fede,  la  speranza  e  la  carità  che  rifor¬ 
mano  il  nostro  interno  2). 


f 
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1)  Beda.  2)  Teotilatto. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  gli  fece  Levi  un  gran  banchetto  in  casa  sua  ;  e  vi  si 
trovò  gran  numero  di  pubblicani  e  di  altri ,  che  erano  a  mensa 
con  essi. 

E  i  Farisei  e  i  loro  Scribi  mormoravano ,  dicendo  ai  suoi 
discepoli  :  u  Per  qual  motivo  mangiate  voi  e  bevete  coi  pubbli¬ 
cani  e  coi  peccatori  ? 

Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  u  Non  hanno  bisogno  del 
medico  i  sani ,  ma  i  malati. 

u  Non  son  venuto  a  chiamare  i  giusti ,  ma  i  peccatori  a  pe¬ 
nitenza 

Ma  quelli  dissero  a  Lui  :  u  Per  qual  motivo  i  discepoli  di 
Giovanni ,  come  anche  quelli  dei  Farisei ,  digiunano  spesso  e 
fanno  orazione ,  e  i  tuoi  mangiano  e  bevono  ? 

Ed  Egli  disse  loro:  “  Potete  voi  far  sì  che  digiunino  i  com¬ 
pagni  dello  sposo ,  mentre  lo  sposo  è  con  essi  ? 

“  Ma  tempo  verrà  che  sarà  tolto  ad,  essi  lo  sposo  ;  e  allora 
sì  che  digiuneranno  in  quei  giorni 

Disse  loro  oltre  di  ciò  una  similitudine  :  u  Nessuno  attacca 
a  un  abito  vecchio  una  pezza  di  panno  nuovo  ;  altrimenti  il 
nuovo  guasta  il  vecchio ,  e  non  fa  lega  la  pezza  del  nuovo  col 
vecchio. 

LL  E  nessuno  mette  vino  nuovo  in  otri  vecchi  ;  altrimenti  il 
vino  nuovo  rompe  gli  otri ,  e  si  versa ,  e  gli  otri  vanno  in 
malora. 
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u  Ma  il  vino  nuovo  va  messo  in  otri  nuovi ,  e  quello  e  questi 
si  conservano. 

u  E  nessuno  che  beve  vino  vecchio  vuole  a  un  tratto  del 
nuovo  ;  perchè  dice  :  11  II  vecchio  è  migliore 

Lue.,  V,  29-39. 


E  gli  fece  Levi  un  gran  banchetto  in  casa  sua;  e  vi  si  trovò  gran  numero  di  pubbli¬ 
cani  e  di  altri,  che  erano  a  mensa  con  essi.  E  i  Farisei  e  i  loro  Scribi  mormora¬ 
vano,  dicendo  ai  suoi  discepoli:  “Per  qual  motivo  mangiate  voi  e  bevete  coi  pub¬ 
blicani  e  coi  peccatori  Ma  Gesù  rispose  e  disse  loro:  u  Non  hanno  bisogno  del 
medico  i  sani,  ma  i  malati.  Non  son  venuto  a  chiamare  i  giusti,  ma  i  peccatori  a 
penitenza 

Dopo  di  aver  chiamato  Levi,  il  Signore  si  affrettò  di  onorarlo,  accet¬ 
tando  il  banchetto  che  egli  Gli  offrì,  per  ispirargli  più  confidenza  : 
“  E  gli  fece  Levi  un  gran  banchetto  in  casa  sua  „.  Non  solo  Egli  si 
mette  a  tavola  con  lui,  ma  con  molti  altri  :  “  E  vi  si  trovò  gran 
numero  di  pubblicani  e  di  altri  che  erano  a  mensa  con  essi  „.  I  pub¬ 
blicani  si  erano  riuniti  in  casa  sua  come  presso  un  collega  e  un 
uomo  della  stessa  professione  ;  ma  lui,  beato  e  fiero  della  presenza  di 
Gesù  Cristo,  li  invitò  tutti  a  questo  banchetto.  Gesù  Cristo  profit¬ 
tava  di  tutte  le  occasioni  come  mezzo  di  fare  il  bene  ;  non  soltanto 
discorrendo,  guarendo  gli  ammalati,  o  confondendo  i  suoi  nemici,  ma 
anche  prendendo  i  suoi  pasti  raddrizzava  gli  errori  e  rimetteva  le 
anime  smarrite  ;  è  così  che  ci  apprendeva  a  rendere  utili  tutte  le 
circostanze  come  tutte  le  nostre  azioni.  Egli  non  rifiutava  nemmeno 
la  società  dei  pubblicani  in  vista  del  bene  che  doveva  risultare, 
agendo  come  un  medico  che  non  può  guarire  un  malato,  se  non  tocca  la 
piaga1).  —  Mangiando  coi  peccatori,  ci  autorizza  a  sederci  alla  tavola 
dei  Gentili  2).  —  Eppure  i  Farisei  gelosi,  e  che  volevano  separare  da 
Lui  i  suoi  discepoli,  gliene  fanno  un  rimprovero  :  “  E  i  Farisei  e 
loro  Scribi  mormoravano ,  dicendo  ai  suoi  discepoli  :  “ Per  qual  motivo 
mangiate  voi  e  bevete  coi  pubblicani  e  coi  peccatori  f  „  3).  —  Questa 
parola  viene  dal  serpente;  non  è  lui,  infatti,  che  pronunziò  per  primo 

questa  parola  dicendo  ad  Èva  (Gen.,  Ili,  1)  :  “  Per  qual  motivo  vi 

\ 

comandò  Iddio,  che  non  di  tutte  le  piante  del  paradiso  mangiaste  f  „.  E 
così  che  essi  cercano  di  spandere  il  veleno  del  loro  padre  4). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Ambrogio. 
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Il  racconto  di  san  Luca  sembra  qui  un  poco  differente  da  quello 
degli  altri  Evangelisti.  Secondo  san  Luca,  non  è  personalmente  a 
Nostro  Signore  che  essi  rimproverano  di  mangiare  coi  pubblicani  e  i 
Farisei,  ma  ai  suoi  discepoli,  rimprovero  tuttavia  che  si  rivolge  tanto  a 
Gesù  Cristo  quanto  ai  suoi  discepoli.  Secondo  il  racconto  di  san  Marco, 
il  rimprovero  è  fatto  al  Salvatore  e  ai  suoi  discepoli,  ma  è  soprattutto 
al  Maestro  che  questo  rimprovero  si  rivolge,  poiché,  mangiando  coi 
pubblicani  e  i  peccatori,  i  suoi  discepoli  non  facevano  che  imitarlo. 
Abbiamo  dunque  qui  lo  stesso  pensiero,  lo  stesso  senso,  tanto  più 
chiaramente  spiegato,  per  quanto  le  espressioni  siano  differenti,  senza 
che  la  verità  sia  alterata  1). 

Nostro  Signore  ricava  una  conclusione  tutta  contraria  al  rimprovero 
che  Gli  è  fatto  ;  Egli  dichiara  che  non  solo  non  è  una  colpa  il  vivere 
coi  peccatori,  ma  è  un’  opera  di  misericordia.  “  Gesù  rispose  e  disse 
loro:  “ Non  hanno  bisogno  del  medico  i  sani ,  ma  i  malati „.  Ricorda 
loro  così  che  essi  sono  colpiti  dalla  infermità  comune,  e  che  sono  nel 
numero  dei  malati,  e  che  Egli  stesso  è  il  medico2).  —  “ Non  so  ri  ve¬ 
nuto  a  chiamare  i  giusti ,  ina  i  peccatori  a  penitenza  „,  cioè  :  Io  sono 
tanto  lontano  dal  fuggire  la  società  dei  peccatori,  che  è  per  essi  soli 
che  son  venuto,  non  perchè  essi  restino  peccatori,  ma  perchè  si  con¬ 
vertano  e  diventino  virtuosi3).  —  Perciò  aggiunge:  “A  penitenza „, 
ciò  che  spiega  perfettamente  il  suo  pensiero,  e  previene  quell’  errore 
che  i  peccatori  sarebbero  amati  da  Gesù  Cristo  in  quanto  son  peccatori. 
Infatti,  il  paragone  preso  dai  malati  esprime  benissimo  quale  è  la 
volontà  di  Lio  che  chiama  i  peccatori  come  un  medico  chiama  i  malati, 
per  guarirli  delle  loro  iniquità  come  da  una  malattia  4).  —  Ma  come 
è  scritto  che  Lio  ama  la  giustizia  (Sai.,  X)  ?  Come  Lavid  non  ha  mai 
visto  il  giusto  derelitto  (Sai.,  XXVI),  se  frattanto  il  peccatore  è 
chiamato,  mentre  il  giusto  è  abbandonato  ?  I  giusti  di  cui  parla  qui 
il  Salvatore  sono  dunque  forse  coloro  che  pongono  nella  Legge  una 
confidenza  presuntuosa,  e  non  cercano  la  grazia  del  Vangelo.  Ora, 
nessuno  è  giustificato  dalla  Legge,  e  tutti  sono  riscattati  dalla  grazia. 
Il  Salvatore  non  chiama  dunque  coloro  che  si  proclamano  giusti  ; 
poiché  quelli  che  si  attribuiscono  da  sè  la  giustizia  non  possono  es¬ 
sere  chiamati  alla  grazia,  e  se  la  grazia  viene  dalla  penitenza,  chi 
sdegna  la  penitenza  rinunzia  alla  grazia  5).  —  I  peccatori  di  cui  si 
parla  qui  sono  coloro  che,  penetrati  dalla  grandezza  delle  loro  colpe, 
e  non  aspettando  la  loro  giustificazione  dalla  Legge,  si  dispongono  a 
ricevere  la  grazia  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  della  penitenza  6).  —  E 
per  ironia  che  Egli  dà  agli  ultimi  il  nome  di  giusti,  come  quando  Lio 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang 1.  II,  c.  XXVII.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXI 

su p.  Matth.  3)  S.  Greg.  Nisseno.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVII. 

5)  S.  Ambrogio.  6)  Becla. 
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dice  all’  uomo  :  “  Ecco  che  Adamo  è  diventato  come  uno  di  noi  „  (Gen., 
Ili,  22).  Infatti,  san  Paolo  afferma  che  nessuno  era  assolutamente 
giusto  sulla  terra,  allorché  dice  :  “  Tutti  hanno  peccato  e  hanno 
bisogno  della  grazia  di  Dio  „  (Poni.,  Ili,  23)  1).  —  Ovvero,  Egli  dice 
che  coloro  che  si  portano  bene  e  i  giusti,  cioè  gli  angeli,  non  hanno 
bisogno  del  medico,  ma  i  malati  e  i  peccatori,  cioè  noi,  che  siamo 
caduti  nella  malattia  del  peccato  che  non  può  esistere  nei  cieli  2). 

L’  elezione  di  san  Matteo  rappresenta  la  vocazione  e  la  fede  dei 
Gentili,  i  quali  non  sospiravano  che  dietro  le  cose  della  terra,  e  che 
tuttavia  nutrivano  il  corpo  di  Gesù  Cristo  con  una  tenera  divozione  3). 
—  Ovvero,  questo  pubblicano  è  ogni  uomo  che  è  lo  schiavo  del  prin¬ 
cipe  del  mondo,  e  che  accorda  alla  sua  carne  tutto  ciò  che  essa 
domanda  :  i  cibi  squisiti,  se  è  sensuale  ;  la  voluttà,  se  è  adultera  ;  e 
così  delle  altre  passioni.  Ma  allorché  il  Signore  lo  vede  seduto  al 
banco  delle  imposte,  cioè  non  dandosi  più  pensiero  di  muoversi  per 
commettere  le  più  grandi  ingiustizie,  lo  ritira  dal  male,  ed  allora 
quest’  uomo  cammina  al  seguito  di  Gesù  e  riceve  il  Signore  nella 
dimora  della  sua  anima  4).  —  Ora,  chi  riceve  Gesù  Cristo  in  questa 
dimora  interna,  si  nutre  al  seno  delle  pure  delizie  e  delle  più  inef¬ 
fabili  voluttà  ;  perciò  è  con  gioia  che  il  Signore  entra  nella  sua  anima 
e  si  riposa  nel  suo  affetto.  Ma  allora  l’invidia  dei  cattivi  si  riaccende 
e  ci  rappresenta  i  tormenti  della  vita  futura  ;  poiché  i  fedeli  prendono 
parte  al  banchetto  del  regno  dei  cieli,  gl’  infedeli  saranno  tormentati 
da  un  digiuno  eterno  5).  —  Ovvero,  è  la  figura  dell’invidia  dei  Giudei 
che  si  affliggono  della  salvezza  dei  Gentili  6).  —  Noi  vi  vediamo  anche 
quanto  è  differente  la  sorte  dei  discepoli  della  Legge  e  dei  discepoli 
della  grazia  ;  giacché  i  seguaci  della  Legge  soffriranno  la  fame  eterna 
dell’anima,  mentre  quelli  che  avranno  ricevuto  il  Verbo  nell’  interno 
della  loro  anima,  fortificati  da  questo  alimento  celeste  e  dalle  acque  di 
questa  sorgente  abbondante,  non  possono  provare  nè  la  fame,  nè  la 
sete  ;  ed  è  ciò  che  eccita  i  mormorii  di  coloro  la  cui  anima  è  priva  di 
ogni  cibo 

Ma  quelli  dissero  a  Lui:  u  Per  qual  motivo  i  discepoli  di  Giovanni,  come  anche  quelli 
dei  Farisei,  digiunano  spesso  e  fanno  orazione,  e  i  tuoi  mangiano  e  bevono  ?„.  Ed 
Egli  disse  loro:  u  Potete  voi  far  sì  che  digiunino  i  compagni  dello  sposo,  mentre 
lo  sposo  è  con  essi?  Ma  tempo  verrà  che  sarà  tolto  ad  essi  lo  sposo;  e  allora  sì 
che  digiuneranno  in  quei  giorni,,. 

Gesù  Cristo  avendo  risposto  alla  loro  prima  domanda,  essi  passano 
ad  un  altro  punto,  e  vogliono  mostrargli  che  i  discepoli  e  Gesù  stesso 

1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXXI  sup.  Matth.  2)  S.  G-reg.  Nisseno.  3)  Beda. 

4)  Teofìlatto.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Beda.  7)  S.  Ambrogio. 
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non  si  prendono  alcuna  cura  di  osservare  la  Legge  :  “Ma  quelli  dissero 
a  Lui:  “  Per  qual  motivo  i  discepoli  di  Giovanni  digiunano,  ecc.,  e  i 
tuoi  mangiano  e  bevono  f  „,  cioè:  voi  mangiate  coi  pubblicani  e  coi 
peccatori,  benché  la  Legge  proibisca  ogni  comunicazione  con  quelli 
che  sono  impuri  (Lev.,  XV),  e  scusate  questa  trasgressione  con  un 
motivo  di  misericordia  ;  ma  perchè  non  digiunate  come  tutti  quelli 
che  conformano  la  loro  condotta  alle  prescrizioni  della  Legge  ?  I  Santi 
digiunano,  è  vero,  per  reprimere  le  loro  passioni  con  la  mortificazione 
del  corpo  ;  ma  Gesù  Cristo  non  aveva  bisogno  del  digiuno  per  elevarsi 
alla  perfezione  della  virtù,  poiché,  come  Dio,  era  inaccessibile  ad  ogni 
trasporto  delle  passioni.  Il  digiuno  non  era  nemmeno  necessario  alla 
sua  umanità,  poiché  essa  partecipava  della  grazia  che  era  in  Lui,  e 
vi  attingeva  una  forza  che  la  manteneva  allo  stesso  grado  di  virtù. 
Se  dunque  il  Salvatore  si  sottomette  a  un  digiuno  di  quaranta  giorni, 
non  fu  per  reprimere  in  Lui  le  passioni,  ma  per  dare  agli  uomini  carnali 
una  lezione  ed  una  regola  di  mortificazione  l).  —  Evidentemente  S.  Luca 
sembra  far  capire  che  questa  domanda  fu  rivolta  al  Salvatore  da  di¬ 
verse  parti  e  che  abbracciava  parecchie  persone  ;  come  dunque  S.  Matteo 
si  esprime  così:  “Allora  Gli  si  accostarono  i  discepoli  di  Giovanili ,  e  Gli 
dissero  :  “  Per  qual  motivo  noi  e  i  Farisei  digiuniamo  frequentemente,  e 
i  tuoi  discepoli  non  digiunano?  „  (Matt.,  IX,  14),  se  non  perchè  i  di¬ 
scepoli  di  Giovanni  erano  presenti,  e  che  a  gara  tutti  si  affrettarono 
a  fare  quella  obiezione?2). 

Vi  son  due  specie  di  digiuni  :  il  digiuno  dell’afflizione  per  ottenere 
da  Dio  il  perdono  dei  peccati  ;  e  il  digiuno  della  gioia,  nel  quale  l’anima 
è  tanto  meno  sensibile  ai  piaceri  della  carne,  perchè  gode  in  più  grande 
abbondanza  i  piaceri  spirituali.  Ora,  il  Salvatore,  interrogato  perchè 
i  suoi  discepoli  non  digiunavano,  si  spiega  successivamente  su  queste 
due  specie  di  digiuno,  e  dapprima  sul  digiuno  della  tribolazione  : 
“  Ed  Egli  disse  loro  :  “  Potete  voi  far  sì  che  digiunino  i  compagni  dello 
sposo ,  mentre  lo  sposo  è  con  essi ?  n  3).  —  Come  se  dicesse  loro:  Il 
tempo  attuale  è  un  tempo  di  gioia  e  di  allegrezza  ;  perchè  volete 
dunque  mescolarvi  la  tristezza?  4).  — La  manifestazione  del  nostro 
Salvatore  in  questo  mondo  fu  come  una  vera  festa  ;  Egli  veniva  a 
celebrare  delle  nozze  tutte  spirituali  con  la  nostra  natura,  per  ren¬ 
derla  feconda,  da  sterile  che  era  ;  i  figli  dello  Sposo  sono  dunque  tutti 
coloro  che  sono  chiamati  dalla  legge  nuova  del  Vangelo,  e  non  gli 
Scribi  e  i  Farisei,  i  quali  non  considerano  che  l’ombra  della  Legge  5). 
La  risposta  del  Salvatore  secondo  san  Luca  :  “  Potete  voi  far  sì  che 
digiunino  i  compagni  dello  sposo  „,  dà  ad  intendere  che  quelli  che 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Agosti.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVII. 

3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XVIII.  4)  S.  Giov.  Crisostomo, 

hom.  XXXI  sup.  Matth.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum,. 
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Gli  facevano  questa  domanda,  farebbero  piangere  e  digiunare  i  figli 
dello  sposo,  perchè  essi  dovevano  essere  un  giorno  gli  autori  della 
morte  dello  sposo  *). 

Stabilendo  che  non  conviene  ai  figli  dello  sposo  di  affliggersi  quando 
celebrano  una  festa  tutta  spirituale,  Nostro  Signore  non  vuole  distrug¬ 
gere  il  digiuno,  perciò  fa  questa  riserva  :  “  Ma  tempo  verrà  che  sarà 
tolto  ad  essi  lo  sposo  ;  e  allora  sì  che  digiuneranno  in  quei  giorni  „  2). 
—  Cioè  :  Essi  saranno  nella  desolazione,  nella  tristezza  e  nelle  lagrime, 
fino  a  che  la  gioia  e  la  consolazione  siano  state  rese  loro  dallo  Spirito 
Santo  3).  —  0  anche,  il  digiuno,  del  quale  Nostro  Signore  aggiorna 
qui  la  pratica,  non  è  quello  che  mortifica  la  carne  e  reprime  i  tra¬ 
sporti  della  concupiscenza  (giacché  questo  digiuno,  al  contrario,  ci 
rende  accetti  a  Dio),  ma  vuol  dire  che  non  possiamo  digiunare  noi 
che  possediamo  il  Cristo,  e  che  siamo  nutriti  della  sua  carne  e  del 
suo  sangue  4).  —  0  ancora,  i  figli  dello  sposo  non  possono  digiunare, 
cioè  privarsi  del  cibo  dell’anima  ;  ma  debbono  vivere  di  ogni  parola 
che  esce  dalla  bocca  di  Dio  5).  — Ma  quali  sono  dunque  questi  giorni 
nei  quali  il  Cristo  ci  sarà  tolto,  allorché  Egli  stesso  ha  detto:  “lo  sono 
con  voi  fino  alla  consumazione  elei  secoli  „  “?  No,  nessuno  può  levarvi  il 
Cristo,  se  voi  stessi  non  cominciate  a  distaccarvi  da  Lui  6b  —  Fino  a 
che  lo  sposo  è  con  noi,  siamo  nella  gioia  e  non  possiamo  nè  digiunare, 
nè  piangere  ;  ma  quando  i  nostri  peccati  ci  separano  da  Lui,  è  allora 
che  bisogna  ricorrere  al  digiuno  e  condannarci  alle  lagrime  7). 

Disse  loro  oltre  di  ciò  una  similitudine:  “  Nessuno  attacca  a  un  abito  vecchio  una 
pezza  di  panno  nuovo;  altrimenti  il  nuovo  guasta  il  vecchio,  e  non  fa  lega  la  pezza 
del  nuovo  col  vecchio.  E  nessuno  mette  vino  nuovo  in  otri  vecchi;  altrimenti  il  vino 
nuovo  rompe  gli  otri,  e  si  versa,  e  gli  otri  vanno  in  malora.  Ma  il  vino  nuovo  va 
messo  in  otri  nuovi,  e  quello  e  questi  si  conservano.  E  nessuno  che  beve  vino  vecchio 
vuole  a  un  tratto  del  nuovo;  perchè  dice:  “Il  vecchio  è  migliore,,. 

Diciamo  infine  che  Nostro  Signore  vuol  parlare  qui  del  digiuno 
dell’anima,  come  lo  provano  le  parole  seguenti  :  “  Disse  loro  oltre  di 
ciò  una  similitudine  :  “  Nessuno  attacca  a  un  abito  vecchio  una  pezza  di 
panno  nuovo  „.  Chiama  il  digiuno  un  vestito  vecchio,  del  quale  l’Apo¬ 
stolo  ci  esorta  a  spogliarci,  quando  dice  :  “  Essendo  spogliati  dell1  uomo 
vecchio  e  di  tutte  le  opere  di  lui  „  (Coloss.,  Ili,  9).  Tutto  il  seguito 
dei  precetti  di  Nostro  Signore  concorre  dunque  a  stabilire  questa 
verità,  che  non  dobbiamo  mescolare  gli  atti  del  vecchio  uomo  con 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  c.  XXVII.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grate. 

Patrum.  3)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang. ,  1.  II,  quaest.,  XVIII.  4)  S.  Ambrogio 

5ì  S.  Basii.,  in  rat.  Gh'aec.  Patrum.  6)  Ambrogio.  7)  Berla. 
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quelli  del  nuovo  l).  —  Si  può  dare  ancora  quest’  altra  spiegazione  : 
Dopo  aver  ricevuto  il  dono  dello  Spirito  Santo,  che  di  più  conveniente 
che  i  figli  dello  sposo,  già  rinnovati  nella  vita  spirituale,  pratichino 
il  digiuno  che  si  compie  senza  la  gioia  ?  Prima  che  abbiano  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  il  Salvatore  li  paragona  a  vestiti  vecchi,  ai  quali  non 
bisogna  cucire  una  giunta  di  drappo  nuovo,  cioè  un  frammento  della 
dottrina  che  ha  per  oggetto  la  temperanza  della  legge  novella  ;  giacché 
allora  la  dottrina  è  come  divisa  e  rotta  da  questo  frammento,  poiché 
il  digiuno  che  essa  predica  è  un  digiuno  generale,  che  interdice  non 
solo  il  desiderio  degli  alimenti,  ma  ogni  gioia  che  viene  dai  piaceri  della 
terra.  Nostro  Signore  non  vuole  che  si  dia  questo  frammento  di  dot¬ 
trina,  che  ha  per  oggetto  gli  alimenti,  a  coloro  che  sono  ancora  schiavi 
degli  antichi  costumi,  altrimenti  si  produrrà  una  lacerazione,  e  questo 
frammento  di  nuova  dottrina  non  potrà  unirsi  con  ciò  che  è  vecchio. 
Il  Salvatore  li  paragona  anche  agli  otri  :  UE  nessuno  mette  vino  nuovo 
in  otri  vecchi  „  2b  —  Egli  ci  fa  vedere  la  fragilità  della  condizione 
umana,  comparando  i  nostri  corpi  alle  spoglie  degli  animali  morti  3). 
—  Paragona  gli  Apostoli  ad  otri  già  vecchi,  perchè  si  rompono  sotto  lo 
sforzo  del  vino  nuovo  dei  precetti  spirituali,  che  non  possono  contenere: 
“  Altrimenti  il  vino  nuovo  rompe  gli  otri ,  e  si  versa ,  e  gli  otri  vanno 
in  malora  Essi  erano  già  divenuti  degli  otri  nuovi,  allorché  dopo 
l’ascensione  del  Signore  lo  Spirito  Santo  venne  a  rinnovarli,  ispirando 
loro  il  desiderio  delle  sue  divine  consolazioni,  lo  spirito  di  preghiera 
e  di  speranza  :  “  Ma  il  vino  nuovo  va  messo  in  otri  nuovi,  e  quello  e 
questi  si  conservano  „  4) . — Il  vino  ci  dà  forza  all’interno;  il  vestito 
copre  esternamente  il  nostro  corpo  ;  le  opere  buone,  che  facciamo  al  di 
fuori  e  che  fanno  risplendere  la  nostra  luce  innanzi  agli  uomini,  sono 
dunque  le  vesti  ;  e  il  fervore  della  fede,  della  speranza  e  della  carità 
è  come  il  vino.  Si  può  dire  ancora  che  i  vecchi  otri  sono  gli  Scribi  e 
i  Farisei,  mentre  la  giunta  di  panno  nuovo  e  il  vino  nuovo  sono  i 
precetti  del  Vangelo  5).  —  Il  vino  nuovo,  per  la  fermentazione  che  gli 
è  naturale,  caccia  fuori,  per  un  movimento  che  è  del  pari  della  sua 
natura,  la  schiuma  e  la  feccia  impura  che  contiene.  Questo  vino  è  il 
Nuovo  Testamento,  che  gli  otri  antichi,  invecchiati  per  la  loro  incre¬ 
dulità,  non  possono  contenere  ;  di  più,  essi  si  rompono  per  la  forza  e 
1’  eccellenza  della  dottrina,  e  lasciano  così  scorrere  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  ;  giacché  la  sapienza  non  entra  in  un’anima  che  vuole 
il  male  (Sap.,  I)  6).  — Non  si  possono  dare  i  sacramenti  dei  misteri 
nuovi  a  un’anima  che  non  è  rinnovata  e  che  persevera  ancora  nella  sua 
antica  malizia.  Anche  quelli  i  quali  vogliono  mescolare  la  pratica  del 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XVIII.  3)  S.  Am¬ 

brogio.  4)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  XVIII.  5)  Beda.  6)  San 

Greg.  Niss.,  Orat.  de  Abraham. 
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cristianesimo  ai  precetti  della  legge,  mettono  il  vino  nuovo  in  vecchi 
otri  :  “  E  nessuno ,  che  beve  vino  vecchio ,  vuole  a  un  tratto  del  nuovo , 
perchè  dice:  Il  vecchio  è  migliore  Nostro  Signore  vuol  parlare  qui 
dei  Giudei  che,  penetrati  dal  sapore  della  vita  antica,  non  avevano  che 
disgusto  per  i  precetti  della  legge  di  grazia  ;  e  che,  macchiati  dalle 
tradizioni  dei  loro  antenati,  erano  incapaci  di  gustare  la  dolcezza  degli 
insegnamenti  spirituali  *). 


1)  Becla. 


LE  SPIGHE  DI  GRANO  E  IL  SABATO 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


In  quel  tempo  Gesù  passava  in  giorno  di  sabato  per  un 
campo  di  grano  ;  e  i  suoi  discepoli ,  avendo  fame ,  si  misero 
a  cogliere  delle  spighe  e  a  mangiarne. 

Visto  ciò,  i  Farisei  dissero  a  Lui  :  u  Guarda,  come  i  tuoi 
discepoli  fanno  ciò  che  non  è  lecito  di  fare  in  giorno  di 
sabato 

Ma  Egli  disse  loro  :  u  Non  avete  voi  letto  quello  che  fece 
David,  quand '  ebbe  fame  egli  e  quelli  eh ’  erano  con  lui  ? 

u  Goni  egli  entrò  nella  casa  di  Dio  e  mangiò  i  pani  della 
proposizione,  dei  quali  non  era  lecito  a  lui,  nè  a  quelli  che 
erano  con  lui,  di  cibarsi,  ma  ai  soli  sacerdoti  ? 

u  0  non  avete  voi  letto  nella  Legge,  che  nei  giorni  di  sabato 
i  sacerdoti  nel  tempio  rompono  il  sabato,  e  sono  senza  colpa ? 
u  Or  io  vi  fo  sapere  che  v’è  qui  uno  piu  grande  del  tempio. 
u  Che  se  voi  sapeste  cosa  vuol  dire  :  Amo  la  misericordia 
e  non  il  sacrifizio  ;  non  avreste  mai  condannato  degli  innocenti. 
11  Perchè  il  Figliuolo  delVuomo  è  padrone  anche  del  sabato 

Matt.,  XII,  1-8. 
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In  quel  tempo  Gesù  passava  in  giorno  di  sabato  per  un  campo  di  grano;  e  i  suoi  di¬ 
scepoli,  avendo  fame,  si  misero  a  cogliere  delle  spighe  e  a  mangiarne.  Visto  ciò,  i 
Farisei  dissero  a  Lui:  u  Guarda,  come  i  tuoi  discepoli  fanno  ciò  che  non  è  lecito 
di  fare  in  giorno  di  sabato 

Dopo  d’ aver  raccontato  le  predicazioni  ed  i  miracoli  che  ebbero 
luogo  l’anno  che  precedette  il  supplizio  di  Giovanni  Battista,  1’  Evan¬ 
gelista  passa  agli  avvenimenti  dell’  anno  che  seguì  la  morte  del 
santo  Precursore,  quando  Gesù  comincia  ad  essere  esposto  ad  ogni 
sorta  di  contraddizioni  ;  e  incomincia  il  suo  racconto  con  queste 
parole  :  “  In  quel  tempo ,  ecc.  „  i). 

Ciò  che  segue  è  raccontato  da  S.  Marco  (cap.  II)  e  da  S.  Luca 
(cap.  VI)  senza  l’ombra  di  contraddizione  ;  ma  essi  non  dicono  :  “  In 
quel  tempo  ;  „  dal  che  si  può  concludere  che  S.  Matteo  segue  nella 
sua  narrazione  l’ordine  dei  fatti,  e  gli  altri  l’ordine  dei  loro  ricordi, 
a  meno  che  non  si  dia  un  senso  più  largo  a  queste  parole  :  “  In  quel 
tempo  „ ,  cioè  nel  tempo  in  cui  tutte  quelle  cose  e  molti  altri  fatti 
avevano  luogo.  Tutte  queste  cose  sarebbero  dunque  successe  dopo  la 
morte  di  Giovanni  ;  poiché  si  crede  che  egli  fu  decapitato  poco  tempo 
dopo  che  ebbe  inviati  i  suoi  discepoli  a  consultare  Gesù  Cristo. 
Questa  locazione:  “  In  quel  tempo  „,  esprimerebbe  allora  un  tempo 
indeterminato  2). 

Ma  perchè  il  Salvatore,  la  cui  prescienza  si  estendeva  a  tutto, 
conduceva  i  suoi  Apostoli  presso  dei  seminati  in  un  giorno  di  sabato 
se  la  sua  intenzione  non  era  che  il  sabato  fosse  violato  ?  Egli  lo 
voleva  infatti,  ma  non  assolutamente,  cioè  senza  ragione,  e  sceglieva 
una  occasione  legittima  per  metter  fine  alla  Legge,  senza  sembrare  di 
violarla.  Perciò,  per  addolcire  gli  spiriti  dei  Giudei  prevenuti  contro  di 
Lui,  mette  innanzi  la  necessità  :  “7  suoi  discepoli ,  avendo  fame ,  ecc.  „. 
Non  è,  senza  dubbio,  perchè  vi  possano  essere  mai  delle  scuse  per 
ciò  che  è  evidentemente  peccato;  così  nè  l’omicida  può  scusarsi  con 
1’  eccesso  della  collera,  nè  1’  adultera,  con  la  violenza  dei  suoi  desi- 
derii  o  per  tutt’  altra  causa  ;  qui  nondimeno,  adducendo  la  necessità 
della  fame,  Egli  libera  i  suoi  discepoli  da  ogni  colpabilità  3). 

Come  leggiamo  in  un  altro  Evangelista,  i  discepoli,  troppo  im¬ 
portunati  dalla  folla,  non  avevano  nemmeno  il  tempo  di  mangiare  : 
avevano  dunque  naturalmente  fame.  Calmavano  questa  fame  sminuz¬ 
zando  nelle  loro  mani  delle  spighe  di  grano,  prova  dell’austerità  della 
loro  vita  ;  non  hanno  bisogno  di  alimenti  ricercati  :  il  più  semplice 
cibo  basta  loro  4).  —  Ammirate  questi  discepoli  che,  in  necessità  così 
dura,  non  hanno  alcuna  cura  del  loro  corpo,  dimenticano  il  cibo  che 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXVII.  3)  S.  Gio¬ 

vanni  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo. 
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esso  reclama,  e  che,  sebbene  spinti  dalla  fame,  non  si  separano  da  Gesù 
Cristo;  poiché  non  avrebbero  ricorso  a  quel  mezzo,  se  non  vi  fossero 
stati  spinti  da  una  fame  violenta.  Che  trovarono  dunque  da  ripren¬ 
dere  i  Farisei  in  questa  azione?  L’Evangelista  ce  lo  dice:  “  Visto 
ciò,  i  Farisei  Gli  dissero  :  “  Guarda ,  i  tuoi  discepoli  fanno  ciò  che  non 
si  può  fare  di  sabato  „ *  1).  —  L’  accusa  dei  Giudei  contro  i  discepoli 
del  Signore  cade  piuttosto  sulla  violazione  del  sabato  che  sul  furto 
che  essi  avrebbero  commesso  ;  poiché  la  Legge  proibiva  ai  figli  d’Israele 
di  non  prendere  come  ladro  nei  loro  campi,  se  non  colui  che  voleva  por¬ 
tare  qualche  cosa  con  sé,  e  dovevano  lasciare  andar  libero,  e  senza 
infliggergli  alcuna  pena,  chi  non  aveva  preso  che  ciò  che  voleva 
mangiare  *)  2). 

Ma  Egli  disse  loro:  u  Non  avete  voi  letto  quello  che  fece  David,  quand’ebbe  fame  egli 
e  quelli  ch’erano  con  lui?  Com’egli  entrò  nella  casa  di  Dio  e  mangiò  i  pani  della 
proposizione,  dei  quali  non  era  lecito  a  lui,  nè  a  quelli  che  erano  con  lui,  di  cibarsi, 
ma  ai  soli  sacerdoti?  0  non  avete  voi  letto  nella  Legge,  che  nei  giorni  di  sabato 
i  sacerdoti  nel  tempio  rompono  il  sabato,  e  sono  senza  colpa?  Or  io  vi  fo  sapere 
che  v’è  qui  uno  più  grande  del  tempio 

Notate  che  i  primi  Apostoli  del  Salvatore,  col  distruggere  1’  osser¬ 
vanza  letterale  del  sabato,  condannano  gli  Ebioniti,  i  quali  ricevevano 
tutti  gli  Apostoli  ad  eccezione  di  S.  Paolo,  che  rigettavano  come 
trasgressore  della  Legge.  Ora,  quale  scusa  il  Salvatore  dà  della  loro 
condotta?  “ Non  avete  letto  quel  che  fece  David ,  quand'ebbe  fame ? 
Per  distruggere  l’accusa  calunniosa  dei  Farisei,  Egli  ricorda  loro  questo 
fatto  della  storia  antica,  quando  David,  fuggendo  la  collera  di  Saul, 
venne  a  Nobe,  dove  fu  ricevuto  dal  gran  Sacerdote  Achimelech,  e  gli 
domandò  di  dargli  da  mangiare  (I  Re,  XXI).  Achimelech,  non  avendo 
pane  ordinario,  gli  dette  i  pani  santificati,  che  non  era  permesso  di 
mangiare  che  solo  ai  sacerdoti  ed  ai  leviti  (Levit.,  XXIV)  ;  giudicò 
così  che  valeva  meglio  strappare  degli  uomini  dal  pericolo  della  fame, 
che  offrire  un  sacrifizio  a  Dio,  poiché  salvare  gli  uomini  è  un’  ostia 
che  Gli  è  molto  accetta.  E  questa  ragione  che  il  Signore  oppone  loro 
con  questo  ragionamento  :  Se  ritenete  David  come  un  santo,  se  non 
osate  incriminare  la  condotta  del  gran  Sacerdote  Achimelech,  quando 
tutti  e  due  hanno  trasgredita  la  legge  per  una  ragione  plausibile,  a 
causa  della  fame  che  egli  provava,  perchè  non  accettare  in  favore 
dei  miei  discepoli  il  motivo  di  scusa  che  approvate  negli  altri  ?  Vi 


*)  Questa  proibizione  non  è  menzionata  in  termini  espressi  nel  Deut.,  XXIII, 
ma  è  una  conseguenza  naturale  del  versetto  25. 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth.  2)  Agost.,  de  op.  monaca .,  c.  XXIII. 
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era  d’altronde  una  gran  differenza  tra  questi  due  fatti  :  gli  uni  non 
facevano  che  sminuzzare  delle  spighe  tra  le  loro  mani  il  giorno  di 
sabato,  mentre  gii  altri  avevano  mangiato  dei  pani  destinati  ai  soli 
leviti  in  un  giorno  in  cui  le  feste  delle  Neomenie  venivano  ad  aggiun¬ 
gersi  alla  solennità  del  sabato.  Era,  infatti,  in  occasione  di  queste 
feste  che  David,  che  doveva  sedersi  alla  tavola  del  re,  era  fuggito 
dalla  corte  (I  Re,  XX)  1). 

Nostro  Signore  cita  l’esempio  di  David  per  scusare  i  suoi  discepoli, 
poiché  l’autorità  del  Re  profeta  era  grande  fra  i  Giudei.  E  non  pote¬ 
vano  obiettargli  che  David  era  Profeta,  poiché  questo  titolo  non  gli 
dava  alcun  diritto  di  mangiare  dei  pani  riservati  ai  soli  sacerdoti. 
Ora,  più  l’esempio  che  Egli  sceglie  è  grande,  e  più  il  motivo  di  scusa 
che  invoca  in  favore  dei  suoi  discepoli  è  perentorio.  D’  altronde  se 
David  era  Profeta,  le  persone  che  Lo  seguivano,  non  lo  erano  2). 
—  Notate  tuttavia  che  nè  David,  nè  le  persone  del  suo  seguito  man¬ 
giarono  i  pani  di  proposizione  prima  di  aver  affermato  che  erano  puri 
di  ogni  contatto  con  donne  3).  —  Ma  mi  si  dirà:  Che  fa  questo  esempio 
alla  quistione  che  ci  occupa  ?  poiché  Davide  non  ha  trasgredito  il 
sabato.  Nostro  Signore  ci  mostra  qui  la  sua  mirabile  sapienza,  sce¬ 
gliendo  1’  esempio  di  una  trasgressione  più  grande  della  violazione 
del  sabato,  poiché  si  è  molto  meno  colpevole  di  trasgredire  il  sabato, 
ciò  che  è  accaduto  spessissimo  ,  che  di  toccare  a  quella  tavola  santa 
ciò  che  non  era  permesso  a  nessuno.  Dà  in  seguito  una  soluzione  diffe¬ 
rente  e  più  diretta  aggiungendo  :  “  0  non  avete  letto  nella  Legge  che  nei 
giorni  di  sabato  i  sacerdoti  nel  tempio  rompono  il  sabato  e  sono  senza 
colpa  f  „  4).  —  Come  se  dicesse  :  Voi  accusate  i  miei  discepoli  perchè, 
essendo  spinti  dalla  fame,  hanno  sminuzzata  qualche  spiga  il  giorno 
di  sabato,  quando  voi  stessi  violate  il  sabato  nel  tempio  immolando 
delle  vittime,  sgozzando  dei  tori,  bruciando  degli  olocausti  sui  roghi 
accesi  ;  e,  secondo  il  testo  di  un  altro  Evangelista  (Giov.,  VII),  date 
la  circoncisione  ai  vostri  figli  il  giorno  di  sabato,  violando  così  la 
legge  del  sabato  per  osservarne  un’  altra.  Le  leggi  di  Dio  non  si 
distruggono  reciprocamente,  ed  è  con  sapienza  veramente  mirabile  che, 
per  giustificare  i  suoi  Apostoli  dall’averle  trasgredite,  Egli  mostra  che 
non  han  fatto  se  non  seguire  gli  esempi  di  Achimelech  e  di  David. 
Fa  vedere  nello  stesso  tempo  che  gli  autori  di  quella  calunnia  sono 
essi  stessi  colpevoli  di  una  trasgressione  del  sabato  ben  più  reale, 
senza  avere  per  sé  la  scusa  della  necessità  5). 

E  non  mi  dite  che  non  significa  giustificarsi  1’  appoggiarsi  sul- 
1’  esempio  di  un  altro,  che  è  ugualmente  colpevole  ;  poiché  quando 
1’  autore  di  un  fatto  non  è  accusato,  questo  fatto  può  essere  invocato 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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come  mezzo  di  giustificazione.  Ma  Nostro  Signore  non  si  contenta  di 
questa  ragione,  e  ne  porta  una  molto  più  forte,  aggiungendo  che 
quelli  che  Egli  ha  scelti  per  esempio  non  sono  colpevoli.  E  vedete 
quante  circostanze  riunite  :  il  luogo,  è  nel  tempio  ;  il  tempo,  è  il 
giorno  di  sabato  ;  il  fatto  stesso,  non  è  una  semplice  infrazione,  è 
una  violazione  della  Legge  :  eppure  non  solo  essi  non  sono  sottomessi 
ad  alcuna  pena,  ma  sono  esenti  da  ogni  colpa  ;  ciò  che  Egli  esprime 
in  questi  termini:  “  E  sono  senza  colpa  „.  Ora,  questo  secondo  esempio 
non  è  simile  al  primo.  Il  primo  non  ha  avuto  luogo  che  una  volta, 
è  stato  dato  da  David  che  non  era  sacerdote,  e  che  aveva  per  sè  la 
scusa  della  necessità  ;  il  secondo,  al  contrario,  si  riproduce  ogni  giorno 
di  sabato  nella  persona  dei  sacerdoti,  ed  è  secondo  la  Legge,  e  così 
non  è  più  soltanto  per  indulgenza,  ma  seguendo  il  rigore  della  Legge, 
che  la  condotta  dei  suoi  discepoli  è  giustificata.  Ma  forse  i  discepoli 
son  sacerdoti  ?  Essi  sono  più  che  sacerdoti,  poiché  avevano  con  sè  il 
Signore  del  tempio,  che  non  è  più  una  figura,  ma  la  verità  ;  è  per 
questo  che  aggiunge:  “  Or  vi  dico  che  qui  c’è  uno  più  grande  del 
tempio  „  i).  —  La  parola  hic  deve  esser  presa  qui  non  già  come  pro¬ 
nome,  ma  come  avverbio  di  luogo,  cioè  il  luogo  in  cui  si  trovava  il 
Signore  del  tempio  era  più  grande  del  tempio  stesso  2). 

u  Che  se  voi  sapeste  cosa  vuol  dire:  Amo  la  misericordia  e  non  il  sacrifizio;  non 
avreste  mai  condannato  degli  innocenti.  Perchè  il  Figliuolo  dell’uomo  è  padrone 
anche  del  sabato 

Bisogna  osservare  che  Nostro  Signore  prende  il  primo  esempio  dalla 
potenza  reale  nella  persona  di  David,  ed  il  secondo  dal  ministero  sa¬ 
cerdotale  nella  persona  dei  sacerdoti  che  violano  il  sabato  pel  servizio 
del  tempio.  L’accusa  ricavata  dalle  spighe  sfregate  il  giorno  di  sabato 
non  poteva  dunque  in  nessun  modo  pesare  su  di  Lui,  che  era  vero 
Re  e  il  Sacerdote  vero  3).  —  Ciò  che  aveva  detto  poteva  sembrar  duro 
a  quelli  che  L’ascoltavano  ;  li  riporta  di  nuovo  al  pensiero  della  mi¬ 
sericordia,  e  ne  parla  con  una  certa  forza  di  linguaggio  dicendo  loro  : 
“Se  voi  sapeste  cosa  vuol  dire  :  Amo  la  misericordia  e  non  il  sacrifizio; 
non  avreste  mai  condannato  degli  innocenti  „  4).  —  Abbiamo  già  spie¬ 
gato  innanzi  ciò  che  significano  queste  parole  :  “ Amo  la  misericordia 
e  non  il  sacrifizio  Quanto  a  quelle  che  seguono:  “Non  avreste  inai 
condannato  degli  innocenti  „,  esse  debbono  intendersi  degli  Apostoli, 
in  questo  senso  :  “  Se  approvate  la  commiserazione  d’Achimelecli  che 
dà  del  pane  a  David  che  ha  fame,  perchè  condannate  i  miei  disce¬ 
poli  ?  „  5).  —  Vedete  come  ritorna  di  nuovo  sulla  necessità  della 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  XL  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  x\gost.,  de 

Quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  X.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth.  5)  San 

Girolamo. 
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misericordia,  e  come  prova  che  i  suoi  discepoli  sono  al  di  sopra  del 
perdono,  dichiarando  che  sono  innocenti,  come  aveva  detto  più  in¬ 
nanzi  dei  sacerdoti.  Dà  poi  un’  altra  ragione  della  loro  innocenza, 
aggiungendo  :  “  Poiché  il  Figliuolo  dell ’  uomo  è  padrone  anche  del 
sabato  „  1).  —  Ora,  il  Figlio  dell’uomo  è  Lui  stesso;  ed  ecco  il  senso 
di  queste  parole  :  Colui  che  voi  ritenete  come  un  semplice  mortale  è 
Dio,  il  Signore  di  tutte  le  creature,  e  il  padrone  del  sabato  ;  Egli  può 
dunque  cambiare  la  Legge  come  Gli  piace,  poiché  è  Lui  che  1’  ha 
fatta  2).  —  Egli  non  proibisce  di  sminuzzare  le  spighe  il  giorno  di 
sabato,  per  condannare  i  Giudei  di  allora  ed  i  Manichei  che  dovevano 
venire  più  tardi,  e  che  non  osano  strappare  l’erba,  per  paura  di  com¬ 
mettere  un  omicidio  3). 

Nel  senso  mistico,  osserviamo  dapprima  che  questo  discorso  inco¬ 
mincia  con  queste  parole  :  “  In  quel  tempo  „,  nel  tempo  in  cui  Egli 
rese  grazie  a  Dio  suo  Padre  della  salvezza  a  cui  chiamava  i  Gentili. 
Quel  campo  che  attraversano  i  discepoli  è  il  mondo  ;  il  sabato,  è  il 
riposo  ;  la  messe,  il  progresso  di  coloro  che  debbono  abbracciare  la 
fede  ed  avanzarsi  verso  la  maturità.  Dunque  questa  entrata  nel  campo 
in  giorno  di  sabato  è  1’  avvento  del  Signore  nel  mondo,  quando  la 
Legge  era  come  colpita  da  inattività  ;  quella  fame,  è  il  desiderio  che 
Egli  aveva  della  salvezza  degli  uomini  4).  —  Essi  raccolgono  le  spighe, 
quando  distaccano  gli  uomini  dai  desiderii  della  terra  ;  sgranano  quelle 
spighe  quando  spogliano  le  anime  dalla  concupiscenza  della  carne  ; 
mangiano  i  grani,  quando  incorporano  alla  Chiesa  le  anime  che  hanno 
purificate5 6). — Nessuno  può  far  parte  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  se 
non  è  spoglio  delle  sue  vesti  carnali,  secondo  quella  raccomandazione 
dell’Apostolo  (Coloss.,  Ili,  9):  “ Spogliatevi  dell’uomo  vecchio „ 

—  Gli  Apostoli  fanno  quest’azione  il  giorno  di  sabato,  cioè  nella  spe¬ 
ranza  del  riposo  eterno  al  quale  invitano  tutti  gli  uomini  7).  —  Si  può 
dire  anche  che  coloro  che  trovano  le  loro  delizie  nella  meditazione 
delle  Scritture,  camminano  lungo  i  seminati  col  Signore  ;  hanno 
fame,  perchè  hanno  desiderio  di  trovarvi  il  pane  di  vita,  cioè  l’amore 
di  Dio  ;  strappano  le  spighe  e  le  sgranano  quando  discutono  le  testi¬ 
monianze  della  Scrittura  per  trovarvi  ciò  che  è  nascosto  sotto  la 
lettera,  e  fanno  questo  il  giorno  di  sabato,  quando  sono  più  liberi 
dai  pensieri  tumultuosi  del  mondo  8). 

I  Farisei,  che  credevano  di  avere  tra  le  loro  mani  la  chiave  dei 
cieli,  rimproverano  ai  discepoli  di  aver  fatto  ciò  che  la  Legge  proibiva 
loro.  Il  Signore  risponde  dando  loro  un  avvertimento  che  contiene 
una  specie  di  profezia  ;  e  per  mostrare  che  questo  genere  di  azioni 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Agost.,  contro, 

Faust.,  1.  XVI,  c.  XXVIII.  4)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  5)  Rabano. 

6)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  c.  II.  7)  La  Glossa.  8)  Rabano. 
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racchiude  una  sovrana  efficacia,  aggiunge  :  “Se  voi  sapeste  cosa  vuoi 
dire  :  Amo  la  misericordia  e  non  il  sacrifizio  „.  Infatti,  l’opera  della 
nostra  salvezza  non  dipende  dal  sacrifizio,  ma  dalla  misericordia  ;  e, 
cessando  di  esistere  la  Legge,  noi  siamo  salvi  per  la  bontà  di  Dio. 
Ora,  se  essi  avessero  compresa  la  grandezza  di  questo  dono,  mai 
avrebbero  condannato  degl’  innocenti,  cioè  gli  Apostoli,  che  accusa¬ 
vano  per  gelosia  di  aver  trasgredita  la  Legge.  Poiché  gli  antichi 
sacrifizi  erano  abrogati,  la  Legge  nuova,  legge  di  misericordia,  veniva 
in  soccorso  di  tutti  gli  uomini  per  mezzo  degli  Apostoli  i). 


1)  S.  Ilario. 


LE  SPIGHE  DI  GRANO  E  IL  SABATO 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  avvenne  anche  che,  mentre  il  Signore  camminava  in  giorno 
di  sabato  per  i  seminati,  i  suoi  discepoli  cominciarono  a  inol¬ 
trarsi  e  cogliere  delle  spighe. 


E  i  Farisei  dicevano  a  Lui  :  u  Ecco ,  perchè  fanno  essi  in 
giorno  di  sabato  ciò  che  non  è  lecito  ? 

Ed  Egli  disse  loro  :  u  Non  avete  mai  letto  quello  che  fece 
David,  trovandosi  in  necessità,  e  avendo  fame  egli  e  i  suoi 


compagni  ? 

u  Come  entrò  nella  casa  eli  Dio,  essendo  sommo  sacerdote 
Abiatar,  e  mangiò  i  pani  della  proposizione,  dei  quali  non  era 
lecito  mangiare,  se  non  ai  soli  sacerdoti,  e  ne  dette  ai  suoi 
compagni  ì 

E  disse  loro  :  a  II  sabato  è  stato  fatto  per  V  uomo,  e  non 
V  uomo  per  il  sabato .* 

v 

u  E  adunque  il  Figliuolo  dell ’  uomo  padrone  anche  del 
sabato 


Marc.,  II, 


28-28. 


E  avvenne  anche  che,  mentre  il  Signore  camminava  in  giorno  di  sabato  per  i  semi¬ 
nati,  i  suoi  discepoli  cominciarono  a  inoltrarsi  e  cogliere  delle  spighe.  E  i  Farisei 
dicevano  a  Lui:  “  Ecco,  perchè  fanno  essi  in  giorno  di  sabato  ciò  che  non  è 
lecito? 

Liberati  dalla  legge  figurativa ,  uniti  alla  verità ,  i  discepoli  di 
Gesù  Cristo  non  osservano  più  il  riposo  figurativo  del  settimo  giorno. 
“  E  avvenne  anche ,  ecc.  „,  dice  l’Evangelista1).  —  Il  seguito  del 


1)  S.  Giov.  Crisostomo. 
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racconto  c’  insegna  che  ve  n’  erano  molti  che  venivano  a  trovare 
Gesù  Cristo,  e  un  gran  numero  che  tornavano  a  Lui,  in  modo  che  i 
discepoli  non  avevano  neppure  il  tempo  di  mangiare,  e  soffrivano 
naturalmente  la  fame  {).  —  Ora,  essi  calmavano  la  loro  fame  con  un 
nutrimento  semplice,  che  non  lusingava  la  sensualità  e  non  aveva 
per  fine  se  non  di  soddisfare  alle  necessità  della  natura.  I  Farisei, 
schiavi  delle  ombre  e  delle  figure,  accusavano  i  discepoli,  come  se 
fossero  stati  colpevoli.  “  E  i  Farisei  dicevano  a  Lui:  “ Ecco ,  perchè 
fanno  essi  in  giorno  di  sabato ,  ecc.  ?  „  2).  —  La  Legge  prescriveva  al 
popolo  d’Israele  di  non  arrestare  nessuno  nei  campi  come  ladro,  tranne 
colui  che  voleva  portar  via  qualche  cosa.  Colui  che  non  trasportava 
se  non  ciò  che  voleva  mangiare,  poteva  andarsene  libero  e  impunito. 
Perciò  i  discepoli,  strappando  le  spighe,  sono  accusati  dai  Giudei  di 
infrangere  il  sabato  più  che  la  giustizia  3). 

Ed  Egli  disse  loro:  u  Non  avete  mai  letto  quello  che  fece  David,  trovandosi  in  neces¬ 
sità,  e  avendo  fame  egli  e  i  suoi  compagni?  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  essendo 
sommo  sacerdote  Abiatar,  e  mangiò  i  pani  della  proposizione,  dei  quali  non  era  lecito 
mangiare,  se  non  ai  soli  sacerdoti,  e  ne  dette  ai  suoi  compagni? E  disse  loro: 
“  Il  sabato  è  stato  fatto  per  l’uomo,  e  non  l’uomo  per  il  sabato.  E  adunque  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  padrone  anche  del  sabato 

Il  Signore,  per  distruggere  questa  vana  accusa,  giustifica  i  suoi 
discepoli  coll’esempio  di  David  che,  anche  lui,  mangiò,  contrariamente 
alle  prescrizioni  della  Legge,  dei  pani  riservati  ai  sacerdoti  soli.  “ Non 
avete  mai  letto,  dice  loro,  quello  che  fece  David?  „  4).  —  David,  infatti, 
quando  fuggiva  davanti  a  Saul,  venne  a  trovare  il  gran  sacerdote, 
mangiò  i  pani  della  proposizione,  e  tolse  la  spada  a  Golia,  offerte 
consacrate  a  Dio  (I  Re,  XXI).  Vi  son  di  quelli  che  domandano,  come 
ora  P  Evangelista  dà  a  quel  principe  dei  sacerdoti  il  nome  di  Abiatar, 
mentre  il  libro  dei  Re  lo  designa  sotto  il  nome  di  Abimelech  5). 
— Non  v’è  qui  nessuna  contradizione,  poiché,  quando  Davide  soprav¬ 
venne,  e  domandò  e  mangiò  i  pani  della  proposizione,  Abimelech, 
principe  dei  sacerdoti,  e  Abiatar,  suo  figlio,  erano  presenti  1’  uno  e 
l’altro.  Ora,  Abimelech  essendo  stato  messo  a  morte  da  Saul,  Abiatar 
si  rifugiò  presso  David  e  divenne  il  compagno  del  suo  esilio.  Quando 
David  salì  poi  sul  trono,  Abiatar  ottenne  la  dignità  di  gran  sacerdote, 
che  onorò  più  che  non  aveva  fatto  suo  padre.  Perciò  meritò  che  il 
Signore  conservasse  il  suo  nome  alla  posterità  e  lo  designasse  come 
gran  sacerdote,  anche  vivendo  suo  padre.  “  E  disse  loro  :  Il  sabato  è 

1)  Beila.  2)  S.  Griov.  Crisostomo.  8)  S.  Agost.,  de  op.  monach.,  c.  XXIII. 

4)  S.  Griov.  Crisostomo.  6)  Teofilatto. 
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stato  fatto  per  l’uomo ,  ecc.  Infatti,  la  cura  che  l’uomo  deve  prendere 
della  sua  sanità  e  della  sua  vita  è  di  molto  preferibile  all’osservanza 
del  sabato.  Era  una  legge,  senza  dubbio,  osservare  il  sabato  ;  ma,  se 
vi  era  necessità,  si  poteva  infrangerla  senza  peccato.  Perciò  non  era 
proibito  circoncidere  nel  giorno  di  sabato,  perchè  vi  era  necessità.  I 
Maccabei  stessi,  obbedendo  alla  necessità,  combattettero  il  giorno  di 
sabato.  Similmente  la  necessità  scusò  i  discepoli,  spinti  dalla  fame, 
di  fare  quello  ch’era  loro  proibito  dalla  Legge,  come  oggi  un  infermo 
potrebbe  infrangere  il  digiuno  senza  rendersi  colpevole.  Egli  aggiunge: 
“  È  adunque  il  Figliuolo  dell'uomo  padrone  anche  del  sabato  „,  delle 
quali  parole  ecco  il  senso  :  il  re  David  è  scusabile  d’  aver  mangiato 
degli  alimenti  riservati  ai  sacerdoti;  con  maggior  ragione  il  Figliuolo 
dell’  uomo,  il  vero  Re  e  il  vero  Sacerdote,  il  Padrone  del  sabato  è 
senza  peccato  per  aver  permesso  ai  suoi  Apostoli  di  coglier  qualche 
spiga  il  giorno  di  sabato  i).  —  Gesù  Cristo  si  chiama  Lui  stesso  il 
Padrone  del  sabato  e  il  Figliuolo  dell’uomo,  perchè  infatti,  pur  essendo 
Figlio  di  Dio,  ha  permesso  che  Lo  si  chiamasse  Figliuolo  dell’  uomo 
per  amore  degli  uomini.  Ora  è  evidente  che  la  legge  non  obbliga  il 
legislatore  e  il  sovrano  ;  la  potenza  di  un  re  si  estende  molto  al  di 
là  delle  leggi.  E  per  i  deboli  che  la  legge  è  data,  e  non  per  i  perfetti, 
le  cui  opere  son  superiori  alla  legge  2). 

Nel  senso  mistico,  i  discepoli  che  attraversano  quei  campi  coperti 
di  messi  sono  i  santi  dottori  che,  piamente  affamati  della  salvezza 
degli  uomini,  e  ripieni  d’  una  sollecitudine  tutta  apostolica,  passano 
in  rivista  le  anime  che  hanno  guadagnate  alla  fede.  Strappare  le  spighe 
significa  strappare  gli  uomini  a  tutte  le  intenzioni  terrene  ;  fregarle 
nelle  mani  è  distaccare  coll’esempio  delle  virtù  la  purezza  dell’anima 
dalla  concupiscenza  carnale,  come  da  una  specie  di  paglia  leggiera. 
Mangiare  il  grano  è,  dopo  l’epurazione  dei  vizi,  sotto  il  soffio  in  certo 
modo  della  predicazione  evangelica,  essere  incorporati  alle  membra 
della  Chiesa.  L’  Evangelista  nota  molto  a  proposito  che  i  discepoli 
precedevano  il  loro  Maestro,  quando  agirono  in  tal  modo,  perchè 
bisogna  infatti  che  la  parola  del  predicatore  preceda,  e  la  grazia, 
venendo  dopo,  illumini  dei  suoi  celesti  raggi  il  cuore  degli  uditori. 
E  il  giorno  di  sabato,  perchè  i  dottori  stessi  non  si  danno  al  lavoro 
della  predicazione,  che  con  la  speranza  del  riposo  futuro,  e  debbono 
ricordare  ai  loro  uditori,  che  aneli’  essi  sono  obbligati  a  condannarsi 
ai  più  rozzi  lavori  in  vista  dell’  eterno  riposo  3).  —  O  quest’  azione 
significa  che  i  predicatori,  che  hanno  cominciato  a  imporre  la  calma 
alle  loro  passioni,  divengono  per  gli  altri  dei  maestri  di  virtù,  distrug¬ 
gendo  in  essi  tutto  ciò  che  è  terreno  4).  — -  Percorrono  la  campagna 
col  Signore  quelli  che  amano  meditare  le  Sante  Scritture.  Essi  hanno 


1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beda.  4)  Teofìlatto. 
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fame,  quando  desiderano  trovarvi  il  pane  di  vita.  E  il  giorno  di  sabato, 
quando  nella  calma  della  loro  anima  friggono  il  tumulto  dei  pensieri 
terreni.  Colgono  delle  spighe,  distaccano  il  grano  dalla  sua  paglia 
leggiera,  per  renderlo  atto  a  divenire  loro  nutrimento,  quando  impa¬ 
dronendosi,  colla  lettura,  delle  sentenze  della  Scrittura  Santa,  se  ne 
nutriscono  colla  meditazione  e  non  cessano  di  approfondirla,  finche 
non  vi  abbiano  trovato  il  midollo  dell’amor  divino.  Tuttavia,  questo 
nutrimento  delle  anime  non  è  del  gusto  degli  insensati  ;  ma  il  Signore 
lo  approva  1). 


1)  Becla. 


LE  SPIGHE  DI  GRANO  E  IL  SABATO 
(SECONDO  S.  LUCA). 


E  avvenne  che ,  mentre  nel  sabato  seconclo-primo  Egli  pas¬ 
sava  per  i  seminati ,  i  suoi  discepoli  coglievano  delle  spighe  e , 
stritolatele  con  le  mani ,  mangiavano. 

E  allora  alcuni  dei  Farisei  dissero  loro  :  u  Perchè  fate  voi 
quello  che  non  è  permesso  in  giorno  di  sabato  ? 

E  Gesù  rispose  e  disse  loro  :  u  Non  avete  voi  dunque  letto 
neppure  quel  che  fece  David,  trovandosi  affamato  egli  e  i  suoi 
compagni  ? 

u  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  e  prese  i  pani  della  pro¬ 
posizione  e  ne  mangiò,  e  ne  diede  ai  suoi  compagni,  dei  quali 
pani  non  è  lecito  di  mangiare,  se  non  ai  soli  sacerdoti  ì 

v 

“  E  diceva  loro  :  u  E  padrone  il  Figliuolo  dell'uomo  anche 
del  sabato 

Lue.,  VI,  1-5. 


E  avvenne  che,  mentre  nel  sabato  secondo-primo  Egli  passava  per  i  seminati,  i  suoi 
discepoli  coglievano  delle  spighe  e,  stritolatele  con  le  mani,  mangiavano.  E  allora 
alcuni  dei  Farisei  dissero  loro:  “  Perchè  fate  voi  quello  che  non  è  permesso  in 
giorno  di  sabato? 

Non  è  soltanto  coi  suoi  insegnamenti,  ma  con  la  sua  condotta  e  i 
suoi  atti,  che  Nostro  Signore  comincia  a  spogliare  l’uomo  delle  osser¬ 
vanze  dell’antica  Legge.  “  E  avvenne  che ,  mentre  nel  sabato  secondo- 
primo  Egli  passava  pei  seminati ,  i  suoi  discepoli  coglievano  delle 
spighe ,  ecc.  „  1). — L’importunità  della  folla  non  lasciava  ai  discepoli 


1)  S.  Ambrogio. 
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il  tempo  di  mangiare  ;  e  siccome  provavano  il  bisogno  della  fame, 
1'  attutivano  mangiando  le  spighe  che  fregavano  tra  le  mani,  prova 
di  una  vita  semplice  ed  austera,  che,  lontana  dal  cercare  cibi  squisiti, 
si  contenta  degli  alimenti  più  semplici  i).  —  Era,  dice  1’  Evangelista, 
il  sabato  secondo-primo,  perchè  i  Giudei  davano  il  nome  di  sabato  a 
tutte  le  feste.  Infatti,  la  parola  sabato  significa  riposo.  Ora,  avveniva* 
spesso  che  una  festa  cadeva  la  vigilia  del  sabato,  e  si  chiamava  questo 
giorno  sabato  per  causa  della  festa  ;  allora  il  vero  giorno  di  sabato 
era  chiamato  secondo-primo,  come  il  secondo  dopo  la  festa  che  aveva 
preceduto  2).  —  Vi  era  allora  una  doppia  festa,  quella  del  giorno  stesso 
del  sabato  e  quella  della  solennità  successiva  ,  e  alla  quale  si  dava 
anche  il  nome  di  sabato  3).  —  Chiama  questo  sabato  secondo-primo, 
perchè  era  il  secondo  giorno  di  Pasqua,  e  il  primo  degli  Azimi.  Infatti, 
si  immolava  la  Pasqua  la  sera,  e  il  giorno  seguente  si  celebrava  la 
festa  degli  Azimi.  Ciò  che  rende  questa  spiegazione  più  verosimile, 
è  che  vediamo  gli  Apostoli  strappare  delle  spighe  e  mangiarle  ;  giacché 
in  quest’epoca  dell’anno  le  spighe  s’inclinano  sotto  il  peso  dei  grani 
che  contengono  4).  —  Essi  passavano  dunque  lungo  i  campi  di  grano 
un  giorno  di  sabato,  e  mangiavano  delle  spighe,  per  mostrare  che  la 
legge  del  sabato  ha  cessato  di  esistere  dopo  la  venuta  del  grande  sa¬ 
bato,  cioè  di  Gesù  Cristo,  che  ci  ha  dato  il  riposo  dopo  le  fatiche  che 
le  nostre  colpe  ci  avevano  causate  5). 

I  Farisei  e  gli  Scribi,  nella  loro  ignoranza  delle  Sante  Scritture, 
cospiravano  tra  loro  per  accusare  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  :  “  E  al¬ 
lora  alcuni  dei  Farisei  dissero  loro  :  “  Perché  fate  coi  quello  che  non  è 
permesso  in  giorno  di  sabato  f  „.  Ma  ditemi,  voi  stessi,  allorché  la 
mensa  è  servita  innanzi  a  voi  il  giorno  di  sabato,  esitate  forse  a 
rompere  il  pane  ?  Perchè  dunque  riprendete  gli  altri  ?  t;).  —  Vi  sono  di 
quelli  che  pretendono  che  questo  rimprovero  fu  fatto  a  Nostro  Signore 
in  persona  ;  ma  ha  potuto  benissimo  essere  fatto  da  differenti  persone 
e  al  Salvatore  stesso,  e  ai  suoi  discepoli  ;  e  checché  ne  sia,  era  soprat¬ 
tutto  a  Lui  che  il  rimprovero  si  rivolgeva  7). 

E  Gesù  rispose  e  disse  loro:  u  Non  avete  voi  dunque  letto  neppure  quel  che  fece  David, 
trovandosi  affamato  egli  e  i  suoi  compagni  ?  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  e  prese 
i  pani  della  proposizione  e  ne  mangiò,  e  ne  diede  ai  suoi  compagni,  dei  quali  pani 

X 

non  è  lecito  di  mangiare,  se  non  ai  soli  sacerdoti? E  diceva  loro:  “  E  padrone 
il  Figliuolo  dell’uomo  anche  del  sabato 

Ora,  il  Signore  accusa  a  sua  volta  i  difensori  della  Legge  di  non 
conoscere  ciò  che  la  Legge  contiene,  e  cita  loro  in  appoggio  l’esempio 

9 

1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth.  4)  S.  Isi¬ 

doro.  5)  S.  Epif ,  contra  liaeres.,  1.  I,  liaer.  XNX.  <3,  S.  Cirillo.  7)  Beda. 
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di  David:  UE  Gesù  rispose  e  disse :  “  Non  avete  voi  dunque  letto,  ecc.?„  1). 
—  Come  se  dicesse:  La  legge  di  Mose  fa  questa  raccomandazione  espres¬ 
samente  (Deut.,  I,  16):  “ Ascoltateli  e  giudicate  secondo  il  giusto:  o 
si  tratti  di  un  cittadino  o  di  un  forestiere  „  ;  perchè  dunque  accusate 
i  miei  discepoli,  voi  che  non  cessate  di  esaltare  Davide  come  un  santo 
e  come  un  Profeta,  benché  egli  non  abbia  osservato  i  comandamenti 
di  Mosè  ?  2).  —  Notate  che,  quando  il  Signore  prende  la  difesa  dei  suoi 
servi  (cioè  dei  suoi  discepoli),  cita  in  appoggio  l’esempio  di  semplici 
servi,  quello  di  David  e  dei  sacerdoti  ;  ma  quando  risponde  ai  suoi 
proprii  accusatori,  si  richiama  all’esempio  di  suo  Padre,  come  quando 
dice  :  “  Il  Padre  mio  opera  fino  ci  quest ’  oggi,  e  aneli’  io  opero  „ 
(Giov.,  Y,  17)  3j. 

\ 

Risponde  loro  anche  in  un  altro  modo  :  “  E  diceva  loro  :  “  E  padrone 
il  Figliuolo  dell’  uomo  anche  del  sabato  „  ;  come  se  dicesse  :  Io  sono 
padrone  del  sabato,  e  ne  dispongo  a  mio  grado  ;  e  come  legislatore, 
ho  il  potere  di  sopprimere  il  sabato.  Gesù  Cristo  era  chiamato  Figlio 
dell’  uomo,  perchè,  pur  essendo  Figlio  di  Dio,  si  è  degnato  divenire 
miracolosamente  Figlio  dell’uomo  e  portarne  il  nome  per  amore  degli 
uomini  4).  —  Secondo  S.  Marco,  Nostro  Signore  giustifica  i  suoi  disce¬ 
poli  con  una  considerazione  propria  a  tutti  gli  uomini  :  “  Il  sabato , 
dice  loro,  è  stato  fatto  per  gli  uomini,  e  non  V  uomo  pel  sabato  „. 
Dunque  bisogna  mettere  il  sabato  al  di  sotto  dell’  uomo,  più  che 
porre  l’uomo  sotto  il  giogo  del  sabato  5). 

Quest’azione  dei  discepoli  racchiude  un  gran  mistero.  Il  campo  di 
grano  è  il  mondo  intero  ;  la  messe,  di  cui  questo  campo  è  coperto,  è 
la  prodigiosa  fecondità  dei  Santi  sparsi  nel  campo  del  genere  umano  ; 
le  spighe  sono  i  frutti  della  Chiesa  ;  gli  Apostoli  ne  fanno  cadere  i 
grani  e  li  mangiano,  cioè  essi  si  nutriscono  dei  nostri  progressi  nella 
virtù,  separando  dal  loro  involucro  esterno  le  opere  e  i  frutti  dell’anima 
per  farli  apparire  alla  luce  della  fede  per  mezzo  dei  miracoli  maravi- 
gliosi  delle  loro  opere  6).  —  Essi  stropicciano  le  spighe  nelle  loro  mani, 
cioè  fanno  morire  il  vecchio  uomo  in  coloro  che  vogliono  unire  al 
corpo  di  Gesù  Cristo,  col  separarli  da  ogni  intenzione  terrestre  7). 
— I  Giudei  credevano  che  quella  era  un’azione  proibita  nel  giorno  di 
sabato  ;  ma  Gesù  Cristo,  venendo  a  portare  il  benefizio  inestimabile 
della  grazia  novella,  voleva  designare  contemporaneamente  il  riposo 
della  Legge  e  il  lavoro  della  grazia.  E  con  una  intenzione  tutta  par¬ 
ticolare  che  S.  Luca  chiama  quel  giorno  il  sabato  secondo-primo ,  e 
non  primo-secondo ,  perchè,  infatti,  il  sabato  stabilito  dalla  Legge,  che 
era  il  primo,  è  soppresso,  e  quello  che  era  il  secondo  per  ordine  di 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Cirillo.  3;  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XL  sup.  Matth. 

4)  Teofilatto.  5)  S.  Giov.  Crisost..,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Ambrogio. 

7)  Beda. 
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tempo  è  divenuto  il  primo.  È  dunque  chiamato  secondo  per  ordine  di 
tempo,  e  primo  per  causa  dell'eccellenza  dell’operazione  della  grazia; 
giacché  il  sabato  che  libera  dal  castigo  è  superiore  a  quello  che  pre¬ 
scrive  la  punizione.  0  anche,  questo  sabato  è  il  primo  nei  disegni 
eterni  di  Dio,  e  il  secondo  per  ordine  di  istituzione.  Davide,  che 
fogge  coi  suoi  compagni,  è  nella  Legge  la  figura  di  Gesù  Cristo  che 
si  nasconde  coi  suoi  discepoli  alla  conoscenza  ed  alle  persecuzioni  del 
principe  del  mondo.  Ma  perchè  questo  fedele  osservatore  e  questo  ze¬ 
lante  difensore  della  Legge  mangia  egli  stesso  di  quei  pani,  e  ne  dà 
a  quelli  che  erano  con  lui  quando  i  soli  sacerdoti  potevano  mangiarne  ? 
Era  per  mostrarci  con  quell’azione,  che  il  cibo  riservato  fino  allora  ai 
sacerdoti  diverrebbe  il  nutrimento  dei  popoli  ;  ovvero,  che  tutti  noi 
dobbiamo  imitare  le  virtù  della  vita  sacerdotale  ;  o  infine,  che  tutti 
i  figli  della  Chiesa  sono  dei  veri  sacerdoti.  Infatti,  noi  riceviamo  la 
santa  unzione  che  ci  consacra  sacerdoti  per  offrirci  noi  stessi  a  Dio 
come  ostia  spirituale  (I  Pietr.,  II).  Ma  poiché  il  sabato  è  stato  fatto 
per  gli  uomini,  e  la  loro  utilità  richiedeva  che  1’  uomo  non  fosse  sot¬ 
tomesso  al  digiuno  prolungato  d’una  fame  mortale  (lui  che  era  stato 
così  lungo  tempo  privo  dei  frutti  della  terra),  la  Legge,  lontana  dal¬ 
l’essere  distrutta,  riceve  qui  il  suo  compimento  1). 


1)  S.  Ambrogio. 


LA  MANO  SEGGA  -  DOLGEZZA  DI  GESÙ 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  essendo  partiti  di  là ,  andò  alla  lo)4o  sinagoga. 

Ed  ecco  un  uomo  che  aveva  una  mano  secca.  E  E  interro- 

v 

garono  dicendo  :  u  E  lecito  di  rendere  la  sanità  in  giorno  di 
sabato  ?  „,  per  accusarlo. 

Ed  Egli  disse  loro:  u  Chi  sarà  tra  voi  che ,  avendo  una 
pecora ,  se  questa  venga  a  cadere  in  giorno  di  sabato  in  una 
fossa ,  non  la  pigli  eia  cavi  fuori  ? 

u  Or  un  uomo  quant’  è  da  più  di  una  pecora  ?  E  dunque 
lecito  di  far  benefizi  in  giorno  di  sabato  ,,. 

Allora  disse  a  quell’  uomo  :  u  Stendi  la  tua  mano Ed 
egli  la  stese ,  e  fu  resa  sana  come  V  altra. 

Ma  i  Farisei ,  usciti  di  lì,  tennero  consiglio  contro  di  Lui 
intorno  al  modo  eli  levarlo  dal  mondo. 

Gesù ,  sapendolo ,  si  ritirò  di  lì  ;  e  Lo  seguirono  molti ,  e  a 
tutti  restituì  la  salute  ; 

e  comandò  loro  severamente  che  non  Lo  rivelassero  ; 

affinché  si  adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  profeta  Isaia , 
che  dice  : 

u  Ecco  il  mìo  servo  eletto  da  me,  il  mio  diletto,  nel  quale 
si  é  molto  compiaciuta  V  anima  mia.  Porrò  sopra  eli  Lui  il 
mio  spirito,  ed  Egli  annunzierà  la  giustizia  alle  nazioni. 

u  Non  litigherà ,  nè  griderà,  nè  sarà  udita  da  alcuno  nell-e 
piazze  la  voce  di  Lui . 
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**  Egli  non  romperà  la  canna  fessa ,  e  non  ammorzerà  il 
lucignolo ,  che  fuma ,  /rrco  a  tarato  che  faccia  trionfar  la  giu¬ 
stizia. 

"  E  nel  nome  eli  Lui  spereranno  le  genti  ,r 

'  Matt.,  XII,  9*21. 


Ed  essendo  partiti  di  lì,  andò  alla  loro  sinagoga.  Ed  ecco  un  uomo  che  aveva  una  mano 
secca,  E  L’interrogarono  dicendo:  “  È  lecito  di  rendere  la  sanità  in  giorno  di  sa¬ 
bato?  „,  per  accusarlo,  Ed  Egli  disse  loro:  u  Chi  sarà  tra  voi  che,  avendo  una 
pecora,  se  questa  venga  a  cadere  in  giorno  di  sabato  in  una  fossa,  non  la  pigli  e 
la  cavi  fuori?  Or  un  uomo  quant’è  da  più  di  una  pecora?  È  dunque  lecito  di  far 
benefizi  in  giorno  di  sabato Allora  disse  a  quell’uomo:  “  Stendi  la  tua  mano 
Ed  egli  la  stese,  e  fu  resa  sana  come  l’altra. 

Siccome  Nostro  Signore  aveva  vittoriosamente  giustificati  i  suoi 
discepoli  dal  rimprovero  che  si  faceva  loro  di  aver  violato  il  giorno 
di  sabato,  i  Farisei  cominciano  a  calunniare  Lui  stesso  :  “  Ed  essendo 
partiti  di  lì,  dice  lo  scrittore  sacro,  andò  alla  loro  sinagoga  „  *). 
Ciò  che  jirecede  era  accaduto  in  mezzo  ai  campi,  ed  è  soltanto  dolio 
che  Egli  entra  nella  sinagoga  2).  —  Si  potrebbe  credere  che  il  fatto 
delle  spighe  e  la  guarigione,  che  S.  Matteo  racconta  dopo,  abbiano 
avuto  luogo  nello  stesso  giorno,  poiché  in  quest’  ultimo  caso  egli  fa 
ancora  menzione  del  giorno  di  sabato,  se  d’  altra  parte  S.  Luca  non 
ci  apprendesse  che  Egli  operò  quella  guarigione  un  altro  giorno  di 
sabato.  Questo  modo  di  esprimersi  di  S.  Matteo  :  “  Ed  essendo  partito 
di  lì,  andò  alla  sinagoga  „,  significa  dunque  soltanto  che  Egli  non 
venne  nella  sinagoga  che  dopo  aver  lasciato  il  campo,  senza  indicare 
se  è  immediatamente  o  parecchi  giorni  dopo  ;  e  ciò  basta  per  dar  ra¬ 
gione  al  racconto  di  S.  Luca,  che  riferisce  questa  guarigione  ad  un 
altro  giorno  di  sabato  3). 

Appena  è  entrato  nella  sinagoga,  Gli  presentano  un  uomo  la  cui 
mano  è  disseccata,  e  Gli  domandano  se  è  permesso  di  guarirlo  in 
giorno  di  sabato,  per  trovare  nella  sua  risposta  un’occasione  di  con¬ 
dannarlo  :  “  Ed  ecco  un  uomo  che  aveva  una  mano  secca.  E  per 
accusarlo,  Lo  interrogarono ,  ecc.  „  4). 

Essi  interrogano  non  per  istruirsi,  ma  per  trovare  1’  occasione  di 
accusarlo,  come  l’Evangelista  dice  chiaramente:  “  E  per  accusarlo „. 
Il  fatto  solo  bastava  alle  loro  cattive  intenzioni,  ma  vogliono  pren- 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  8)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang., 
1.  II,  c.  XXXV.  4)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth. 
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derlo  nelle  sue  parole  per  avere  contro  di  Lui  un  più  gran  numero 
di  motivi  di  accusa  *).  —  Gli  domandano  se  è  permesso  di  guarire  in 
giorno  di  sabato,  per  accusarlo  di  crudeltà,  di  impotenza,  se  se  ne 
astiene,  e  di  trasgressione  della  Legge,  se  guarisce  quell’uomo  2). 

Si  può  essere  sorpresi  dal  fatto  che  S.  Matteo  dice  che  sono  i  Fa¬ 
risei  stessi  che  chiedono  al  Signore  se  è  permesso  di  guarire  in  giorno 
di  sabato,  mentre  S.  Marco  e  S.  Luca  raccontano  che  è  il  Signore 
stesso  che  fa  quella  domanda  :  “  E  lecito  di  sabato  fare  del  bene  o  del 
male?  Bisogna  dunque  comprendere  che  essi  Lo  interrogano  pei 
primi,  chiedendogli:  “  E  lecito  guarir  di  sabato?  „.  11  Signore,  ve¬ 
dendo  nei  loro  pensieri  che  cercavano  una  occasione  per  accusarlo, 
pone  in  mezzo  ad  essi  colui  che  doveva  guarire,  e  rivolge  loro  la 
domanda  riportata  da  S.  Marco  e  S.  Luca  ;  e  siccome  essi  tacevano, 
propone  allora  il  paragone  della  pecora,  e  conclude  dicendo  loro  : 
“  Dunque  si  può  far  del  bene  nel  sabcdo  „.  Risponde  dunque  in  questi 
termini:  “  Chi  sarà  tra  voi  che ,  avendo  mia  pecora,  ecc.  „  3).  —  La 
risposta  che  dà  a  quella  domanda  è  una  condanna  della  loro  avarizia. 
Come,  dice  loro,  vi  affrettate  nel  giorno  di  sabato  a  trarre  una  pecora 
o  un  altro  animale  dalla  fossa  dove  son  caduti,  e  ciò  non  per  compas¬ 
sione  per  questo  animale,  ma  per  un  sentimento  di  vile  interesse  ;  ed 

10  non  dovrei  liberare  un  uomo  che  vale  mille  volte  di  più  di  una 
pecora?  4j.  —  Questo  esempio  è  perfettamente  scelto  per  rispondere 
alla  loro  domanda  e  per  provar  loro  che  violano  continuamente  il 
sabato  per  spirito  di  cupidigia,  essi  che  Gli  rimproverano  di  violarlo 
per  un’opera  di  carità  e  che,  per  una  falsa  interpetrazione  della  legge, 
pretendono  che  le  buone  opere  sono  interdette  il  giorno  di  sabato, 
mentre  non  si  deve  astenersi  che  dalle  cattive  ;  è  per  questo  che  è 
detto  (Lev.,  XXIII,  7):  “  In  esso  non  farete  alcun'1  opera  servile  „  , 
cioè,  peccati.  E  così  che  nel  riposo  eterno  vi  sarà  cessazione  del  male 
e  non  del  bene  5).  —  La  conclusione  di  questo  paragone  è  che  è  per¬ 
messo  di  fare  delle  buone  opere  il  giorno  di  sabato.  “  Dunque,  dice 
loro,  si  può  far  del  bene  nel  sabato  „  6). 

Osservate  quante  scuse  differenti  adduce  per  giustificare  la  viola¬ 
zione  del  sabato  ;  ma  siccome  la  malattia  di  quest’  uomo  era  incurabile, 
Egli  procede  alla  sua  guarigione.  Allora  dice  a  quell'  uomo  :  “  Stendi 
la  tua  mano  „  7).  —  Nel  Vangelo  di  cui  si  servono  i  Nazarei  e  gli 
Ebioniti,  e  che  parecchi  ritengono  come  il  Vangelo  autentico  di  San 
Matteo,  è  detto  che  quell’  uomo,  la  cui  mano  era  secca,  era  muratore, 
e  che  pregò  Gesù  in  questi  termini  :  “  Io  ero  muratore,  che  ricavavo 

11  mio  sostentamento  dal  lavoro  delle  mie  mani  ;  Te  ne  prego,  o  Gesù, 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Agost.,  de 

cons.  Evang.,  1.  Il,  c.  XXXV.  4)  S.  Girolamo.  5)  Rabano.  6)  S.  Agost.,  de 

con s.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXV.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XLI  sup.  Matth. 
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rendimi  la  salute,  affinchè  non  sia  ridotto  a  mendicare  vergognosa¬ 
mente  il  mio  pane  „  1).  —  Gesù  sceglie  il  giorno  di  sabato  a  preferenza 
per  insegnare  e  per  guarire,  non  solo  in  vista  del  sabato  spirituale, 
ma  anche  pel  gran  concorso  di  popolo  che  era  più  favorevole  alla  sal¬ 
vezza  di  tutti,  unico  oggetto  dei  suoi  desiderii  2). 

Nel  senso  mistico,  dopo  il  ritorno  dai  campi,  dove  gli  Apostoli 
avevano  colti  i  frutti  della  messe,  Gesù  viene  nella  sinagoga  per  pre¬ 
pararvi  r  opera  di  una  messe  nuova,  poiché  parecchi  di  coloro  che 
furon  guariti  si  unirono  più  tardi  agli  Apostoli  3).  —  Fino  all’avvento 
del  Dio  Salvatore,  la  mano  nella  sinagoga  dei  Giudei  rimase  secca  e 
incapace  delle  opere  di  Dio  ;  ma  quando  Egli  venne  sulla  terra,  gli 
Apostoli  resero  1’  uso  della  mano  destra  a  quelli  che  abbracciarono  la 
fede,  ed  essa  ricuperò  la  stessa  forza  d’azione  di  prima4).  —  Ogni 
guarigione  si  fa  con  la  parola,  e  la  mano  ridiviene  simile  all’  altra, 
cioè  diventa  propria  al  ministero  di  salvezza  come  quella  degli  Apostoli. 

S  ì  il  Salvatore  apprende  anche  ai  Farisei  a  non  vedere  con  pena 
l’opera  di  salvezza  degli  uomini  confidata  agli  Apostoli,  poiché  essi 
medesimi,  se  vogliono  credere,  diverranno  degni  dello  stesso  mini¬ 
stero  5).  —  Ovvero,  quell’  uomo  la  cui  mano  è  secca  è  il  genere  umano 
che  è  divenuto  completamente  sterile  in  buone  opere,  per  avere  steso 
verso  il  frutto  proibito  quella  mano  che  ha  guarita  un’  altra  mano 
innocente  stesa  sulla  croce.  E  nella  sinagoga  che  si  trova  quella 
mano  secca,  perchè  la  scienza,  quando  è  distribuita  con  abbondanza, 
espone  a  colpe  più  gravi  e  senza  scusa.  Gesù  comanda  di  stendere 
quello  mano  secca  che  Egli  vuol  guarire  ;  poiché  1’  infermità  di 
un’  anima  non  può  esser  guarita  da  un  rimedio  più  efficace  delle 
abbondanti  elemosine.  Quell’uomo  aveva  la  mano  destra  secca,  perchè 
era  come  intorpidita  per  le  opere  di  carità  ;  la  sua  sinistra  era  sana, 
perchè  serviva  i  suoi  interessi.  All’  arrivo  del  Signore,  la  destra  di¬ 
venta  sana  come  la  sinistra,  perchè  distribuisca  con  un  sentimento  di 
carità  ciò  che  aveva  ammassato  per  spirito  di  avarizia  6). 

Ma  i  Farisei,  usciti  di  lì,  tennero  consiglio  contro  di  Lui  intorno  al  modo  di  levarlo  dal 
mondo.  Gesù,  sapendolo,  si  ritirò  di  lì;  e  Lo  seguirono  molti,  e  a  tutti  restituì  la 
salute;  e  comandò  loro  severamente  che  non  Lo  rivelassero;  affinchè  si  adempisse 
quanto  era  stato  detto  dal  profeta  Isaia,  che  dice:  u  Ecco  il  mio  servo  eletto  da 
me,  il  mio  diletto,  nel  quale  si  è  molto  compiaciuta  l’anima  mia.  Porrò  sopra  di  Lui 
il  mio  spirito,  ed  Egli  annunzierà  la  giustizia  alle  nazioni.  Non  litigherà,  nè  griderà, 
nè  sarà  udita  da  alcuno  nelle  piazze  la  voce  di  Lui 

L’  invidia  solleva  contro  Gesù  lo  spirito  dei  Farisei,  perchè  non  ve¬ 
devano  in  Lui  che  1’  uomo,  e  non  volevano  scoprirvi  Dio  nelle  opere 

1)  S.  Girolamo.  2)  Rabano.  3)  S.  Ilar.,  cari.  XII  in  Matth.  4)  S.  Girolamo. 

5)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  6,i  Rabano. 
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che  faceva.  L’  Evangelista  aggiunge  dunque  :  “  Ma  i  Farisei ,  lisciti 
di  lì,  ecc.  „  *).  —  Escono,  perchè  la  loro  anima  si  è  distolta  da  Dio; 
tengono  consiglio  per  prendere  i  mezzi  di  perdere  la  vita  e  non  di 
trovarla  per  loro  2).  —  Gesù  conoscendo  le  loro  intenzioni,  si  ritira  per 
allontanarsi  da  questo  consiglio  di  iniquità.  “ Gesù,  sapendolo,  ecc.„3). 
—  Si  ritira,  perchè  conosce  le  insidie  che  vogliono  tendergli,  e  perchè 
vuol  toglier  loro  1’  occasione  di  esercitare  contro  di  Lui  i  loro  empii 
progetti  4).  —  Ovvero  si  ritira  come  uomo  per  nascondersi  alle  loro 
insidie,  o  anche  perchè  non  era  nè  il  tempo  nè  il  luogo  in  cui  doveva 
soffrire  ;  poiché  non  conveniva  che  un  Profeta  fosse  messo  a  morte 
fuori  di  Gerusalemme,  qome  dice  Egli  stesso  (Lue.,  XIII).  Si  allontana 
ancora  da  quelli  che  L’odiano  e  Lo  perseguitano,  per  andare  a  trovare 
molti  cuori  che  Lo  amano  e  che  Gli  sono  devoti.  E  ciò  che  1’  Evan¬ 
gelista  ci  indica  dicendo:  “E  molti  Lo  seguirono „.  Così,  mentre  i 
Farisei  riuniscono  tutti  i  loro  sforzi  per  perderlo,  una  moltitudine 
senza  istruzione  Lo  segue,  professando  per  Lui  un  attaccamento  una¬ 
nime.  Perciò  non  tarda  a  ricompensare  i  loro  desiderii  ;  è  detto  infatti: 
“  Ed  Egli  li  guarì  tutti  „  5).  —  Comanda  a  quelli  che  guarisce  il  si¬ 
lenzio  sulla  loro  guarigione.  “  E  comandò  loro  che  non  Lo  manife¬ 
stassero  „.  La  salute  che  aveva  resa  a  ciascuno  di  essi  era  una 
testimonianza  in  suo  favore  ;  ma  comandando  il  silenzio,  o  facendo 
un  obbligo  del  segreto,  evita  ogni  occasione  di  vanagloria  ;  tuttavia 
Egli  si  fa  conoscere  dal  fatto  solo  che  comanda  il  segreto,  perchè  non 
si  conserva  il  silenzio  che  rispetto  ad  una  cosa  di  cui  non  si  può 
parlare  6).  —  Ci  insegna  anche,  quando  abbiamo  fatta  qualche  azione 
importante,  a  non  ricercare  le  lodi  degli  uomini  7). 

Un  altro  motivo,  per  cui  comanda  loro  di  non  scoprirlo,  è  per  non 
rendere  più  colpevoli  i  suoi  persecutori  8).  —  Per  paura  che  questi  atti 
di  follia,  incredibili  nei  Farisei,  non  vi  gettino  nel  turbamento,  Gesù 
adduce  la  testimonianza  del  Profeta,  poiché  1’  esattezza  dei  Profeti  è 
tanto  grande  in  ciò  che  concerne  il  Cristo,  che  essi  han  riportato  ogni 
minimo  dettaglio  della  sua  vita,  i  suoi  viaggi,  i  suoi  cammini,  perfino 
le  intenzioni  che  Lo  facevano  agire,  per  mostrarvi  che  tutte  queste 
cose  erano  loro  dettate  dallo  Spirito  Santo.  E  impossibile,  infatti,  co¬ 
noscere  i  pensieri  di  un  uomo  ;  con  più  forte  ragione,  le  intenzioni 
del  Cristo,  a  meno  che  lo  Spirito  Santo  non  le  riveli.  L’Evangelista 
aggiunge  dunque  :  “  Affinchè  s'  adempisse  quanV  era  stato  detto  per 
bocca  del  profeta  Isaia  :  Ecco  il  mio  servo ,  ecc.  „  9).  —  Nostro  Signore 
è  chiamato  il  servo  di  Dio  onnipotente,  non  già  come  Dio,  ma  secondo 
P  economia  della  sua  Incarnazione;  poiché  per  la  cooperazione  dello 


1)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth.  2)  Italiano.  3)  S.  Ilar.,  can.  XII  in  Matth. 

4)  S.  Girolamo.  5)  Remigio.  6)  S.  Ilario.  7)  Rabano.  8)  Remigio. 

9)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth. 


LA  MANO  SECCA  -  DOLCEZZA  DI  GESÙ 


483 


Spirito  Santo  Egli  lia  preso  nel  seno  della  Vergine  una  carne  esente 
dalla  macchia  del  peccato.  Alcuni  esemplari  portano  :  “  L’  eletto  che 
lio  scelto  „  ;  poiché  è  stato  scelto,  cioè  predestinato  da  Dio  Padre,  per 
esser  non  già  suo  figlio  adottivo,  ma  il  suo  proprio  Figlio  1).  — Ha  detto  : 
“  Eletto  da  me  „ ,  per  un’  opera  che  nessun  altro  ha  fatta,  per  riscattare 
il  genere  umano,  e  ristabilire  la  pace  tra  il  mondo  e  Dio  2). 

“ Il  mio  diletto ,  nel  quale  si  e  molto  compiaciuta  l’anima  mia  poiché 
Egli  solo  è  quell’Agnello  senza  macchia,  di  cui  il  Padre  ha  detto  : 
“  Questo  è  il  mio  Figliuolo  diletto ,  nel  quale  mi  son  compiaciuto  „  3). 

—  Queste  parole  :  “  l’anima  mia  „  non  debbono  essere  intese  nel  senso 
che  Dio  Padre  abbia  un’  anima  come  la  nostra  ;  è  per  metafora  che  il 
Profeta  Gli  attribuisce  un’  anima  per  esprimere  il  suo  affetto.  E  in  ciò 
nessuna  maraviglia,  poiché  Gli  attribuiamo  nello  stesso  modo  le  dif¬ 
ferenti  membra  del  nostro  corpo  4).  —  Il  Profeta  ha  cominciato  con 
1’  enumerazione  di  quei  due  caratteri,  per  indicarvi  che  tutto  ciò  che 
segue  è  successo  secondo  il  piacere  del  Padre,  poiché  chi  è  amato 
agisce  conformemente  alla  volontà  di  colui  che  lo  ama.  Come  pure 
chi  è  eletto  non  distrugge  la  legge  per  opposizione  a  colui  che  lo  ha 
scelto  ;  non  si  presenta  come  il  nemico  del  legislatore,  ma  come  in 
perfetta  armonia  con  lui.  Ora,  è  perchè  Egli  è  il  mio  diletto  che 
“  porrò  su  Lui  il  mio  Spirito  „  5).  —  Dio  Padre  fece  riposare  il  suo 
Spirito  sopra  di  Lui,  quando  per  opera  dello  Spirito  Santo  prese  un 
corpo  nel  seno  della  Vergine  Maria,  e  quando,  fatto  uomo,  fu  inondato 
dalla  pienezza  dello  Spirito  Santo  6). 

Lo  Spirito  Santo  riposa  non  sul  Verbo  di  Dio,  su  quel  Figlio  unico 
■che  esce  dal  seno  del  Padre,  ma  su  Colui  del  quale  ha  detto  :  “  Ecco 
il  mio  servo  Che  deve  operare  pel  suo  ministero?  Ascoltate  il  se- 
guito  :  “  Annunzierà  il  giudizio  alle  nazioni  „  7).  —  E  che  infatti  Egli 
è  venuto  ad  annunziare  il  giudizio  futuro  a  quelli  che  P  ignoravano8). 

—  Fa  in  seguito  conoscere  la  sua  umiltà,  aggiungendo  :  “  Non  liti¬ 
gherà  „,  poiché  Egli  si  è  offerto  secondo  il  piacere  di  suo  Padre,  e  si 
è  dato  da  sé  stesso  nelle  mani  dei  suoi  persecutori.  “  Nè  griderà,  „, 
poiché  ha  taciuto  come  un  agnello  innanzi  a  colui  che  lo  tosa.  “  Nè 
sarà  udita  da  alcuno  nelle  piazze  la  voce  di  Lui  „  9).  —  La  via  che  con¬ 
duce  alla  perdizione  è  larga  e  spaziosa,  e  vi  sono  molti  che  la  prendono  ; 
ora  vi  sono  molti  che  non  ascoltano  la  voce  del  Salvatore,  perchè  non 
sono  nella  via  stretta,  ma  nella  via  larga  10).  —  La  parola  greca  Tchazda, 
corrispondente  alla  parola  latina  platea,  piazza  pubblica,  vuol  dire  esten¬ 
sione  ;  nessuno  dunque  ha  intesa  la  sua  voce  nei  luoghi  spaziosi, 


1)  Remigio.  2)  Rabano.  8)  S.  Tommaso.  4)  Remigio.  5)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  6)  Remigio.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost.,  de 

civ.  Dei ,  1.  XXI,  o.  XXX.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  hom .  XLI  sup.  Matth.  10)  S.  Gi¬ 
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perchè  Egli  ha  promesso  a  quelli  che  L’  amano  non  i  godimenti  della 
vita,  ma  privazioni  rigorose *  4). 

“  Egli  non  romperà  la  canna  fessa,  e  non  ammorzerà  il  lucignolo  che  fuma,  fino  a 
tanto  che  faccia  trionfar  la  giustizia.  E  nel  nome  di  Lui  spereranno  le  geriti 

Il  Salvatore  voleva,  con  quella  dolcezza,  guarir  lo  spirito  dei  Giudei; 
ma,  benché  essi  avessero  rigettate  le  anticipazioni  della  sua  bontà, 
non  volle  resister  loro  distruggendoli.  Anche  il  Profeta  ci  fa  cono¬ 
scere  tanto  la  sua  potenza  che  la  loro  debolezza  con  le  parole  seguenti: 
“  Egli  non  romperà  la  canna  fessa  e  non  ammorzerà  il  lucignolo  che 
fuma  „  2).  —  Chi  non  stende  la  mano  al  peccatore,  e  chi  non  porta  il 
fardello,  di  cui  suo  fratello  è  carico,  termina  di  rompere  la  canna  fessa; 
e  chi  disprezza  la  più  piccola  scintilla  di  fede  nell’  ultimo  dei  credenti, 
estingue  il  lucignolo  che  fuma  ancora  3).  —  Non  vuol  dunque  nè  spez¬ 
zare,  nè  estinguere  i  Giudei  suoi  persecutori,  comparati  qui  alla  canna 
fessa,  perchè  non  avevano  più  1’  integrità,  ed  al  lucignolo  che  fuma, 
perchè  avevano  perduta  la  luce;  tuttavia  perdona  loro,  poiché  non  era 
ancora  venuto  per  giudicarli,  ma  essere  giudicato  da  essi4). — In  oc¬ 
casione  di  questo  lucignolo  che  fuma,  notate  che,  perdendo  la  sua  luce, 
esso  esala  un  cattivo  odore  5). 

Ovvero,  con  queste  parole  :  “  Non  romperà  la  canna  fessa  „  fa  veder 
loro  che  Gli  era  così  facile  di  spezzarli  tutti,  come  si  rompe  una 
canna,  e  non  una  canna  qualunque,  ma  una  canna  già  spaccata.  Ciò  che 
segue:  “  E  non  ammorzerà  il  lucignolo  che  fuma  „,  ci  mostra  il  loro 
furore  acceso  contro  di  Lui,  e  1’  onnipotenza  di  Gesù  Cristo  per  estin¬ 
guere  questo  furore  con  la  più  grande  facilità,  ed  è  in  ciò  che  fa  apparire 
l’eccesso  della  sua  dolcezza  6). — Ovvero  con  quella  canna  che  Egli  non 
termina  di  rompere,  ci  apprende  che  le  nazioni  fragili  e  già  rotte  non 
sono  state  sminuzzate  ancora  interamente,  ma  che  sono  state  riservate 
per  la  salvezza  ;  ed  aggiungendo  :  “ Egli  non  ammorzerà  il  lucignolo  che- 
.  fuma  „,  ci  mostra  che  1’  ultima  scintilla  del  fuoco  non  è  estinta  in 
questo  lucignolo  che  fuma  ancora,  cioè  lo  spirito  della  grazia  antica 
non  è  interamente  sparito  dal  mezzo  del  resto  d’ Israele,  perchè  essi 
han  conservato,  con  la  facoltà  di  far  penitenza,  il  potere  di  ricupe¬ 
rare  la  luce  in  tutto  il  suo  splendore  7).  —  0,  al  contrario,  quella 
canna  spaccata  rappresenta  i  Giudei  agitati  dal  vento,  e  dispersi  molto 
lontani  gli  uni  dagli  altri.  Tuttavia  il  Signore  non  li  condanna  im¬ 
mediatamente,  ma  li  sopporta  con  pazienza.  Quel  lucignolo  che  fuma 


1)  Remigio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sap.  Matth.  8)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XX,  c.  XXX.  5)  S.  Agost.,  de  Quaest.  Evang., 

1.  II,  c.  III.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  7)  S.  Ilar.,  con.  X1D 
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ancora  sarebbe  allora  il  popolo,  formato  dalle  nazioni,  che,  dopo  aver 
estinto  nel  proprio  cuore  il  calore  della  legge  naturale,  era  invilup¬ 
pato  da  tutte  le  parti  in  errori  tenebrosi,  simili  ad  un  fumo  denso 
che  ferisce  gli  occhi.  Ora,  non  solo  il  Signore  non  estingue  questo 
lucignolo  fumante  e  non  lo  riduce  in  cenere,  ma  al  contrario  suscita 
da  quella  scintilla  la  fiamma  più  viva  e  il  fuoco  più  ardente  *). 

Si  potrà  forse  obiettare  :  “Che  dunque  ?  sarà  sempre  così?  Sopporterà 
sino  alla  fine  quelli  che  si  lasciano  trasportare  da  questo  eccesso  di 
malignità  e  di  follia?,,.  No  ;  ma  quando  la  sua  missione  sarà  terminata, 
Egli  passerà  ad  un  altro  ordine  di  cose,  ed  è  ciò  che  dichiara  con 
queste  parole:  “  Fino  a  tanto  che  faccia  trionfar  la  giustizia „.  Come  se 
dicesse  :  quando  sarà  compito  1’  oggetto  della  sua  missione,  sarà  la 
volta  della  vendetta  assoluta  ;  poiché  allora  i  suoi  nemici  saranno 
severamente  castigati,  quando  avrà  reso  il  suo  trionfo  così  fulgido, 
che  non  vi  sarà  più  posto  per  le  loro  insolenti  contraddizioni 1  2). 
—  Ovvero,  fino  a  che  Egli  faccia  trionfare  il  giudizio,  spogliando 
la  morte  di  tutta  la  sua  potenza  e  facendo  rivenir  con  Lui  la  giu¬ 
stizia  nel  suo  ritorno  trionfante  3). — 0  anche,  fino  a  che  il  giudizio 
di  cui  era  l’oggetto  arrivasse  ad  una  vittoria  strepitosa,  poiché  dopo 
aver  trionfato  della  morte  con  la  sua  risurrezione,  dopo  aver  scac¬ 
ciato  il  principe  di  questo  mondo,  Egli  è  rientrato  trionfante  nel 
regno  dei  cieli  e  si  è  assiso  alla  destra  di  suo  Padre,  fino  a  che  abbia 
ridotti  tutti  i  suoi  nemici  sotto  i  suoi  piedi  (I  Cor.,  I,  15)  4). — Ma 
la  sua  potenza  non  si  limiterà  a  punire  quelli  che  avranno  rifiutato 
di  credere  in  Lui  ;  trascinerà  ancora  dietro  a  sé  tutto  1’  universo  : 
“  E  nel  nome  di  Lui  spereranno  le  genti  „  5). — Vediamo  già  il  com¬ 
pimento  di  quest’ultima  parte  della  profezia,  e  questo  compimento 
che  è  incontestabile  ci  garantisce  il  compimento  del  giudizio  finale, 
che  alcuni  hanno  la  temerità  di  negare,  giudizio  che  avrà  luogo  sulla 
terra,  perchè  il  Cristo  discenderà  Egli  stesso  dall’alto  dei  cieli.  Infatti, 
chi  avrebbe  mai  creduto  che  le  nazioni  spererebbero  nel  nome  del 
Cristo,  quando  Egli  era  in  potere  dei  suoi  nemici,  carico  di  catene, 

■  colpito  dalle  verghe,  beffato  ed  attaccato  sulla  croce,  e  quando  i  suoi 
stessi  discepoli  avevano  perduta  la  poca  speranza  che  avevano  posta 
in  Lui  ?  Ciò  che  allora  un  ladro  solo  aveva  appena  sperato  sulla  croce, 
è  divenuto  l’oggetto  della  speranza  di  tutte  le  nazioni  sparse  sulla 
faccia  della  terra,  e  tutti  gli  uomini  ricorrono  al  segno  di  quella 
croce  sulla  quale  Egli  è  morto,  per  garantirsi  essi  stessi  dalla  morte 
eterna.  Nessuno  dunque  dubiti  che  Gesù  Cristo  non  compia  un  giorno 
questo  giudizio  finale  tale  quale  è  stato  predetto  6). 


1)  Rabano.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  3)  S.  Ilar.,  can.  XII 

in  Matth.  4)  Rabano.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth.  6)  S.  Ago¬ 

stino,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  c.  XXX. 
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Notiamo  che  questa  testimonianza  del  Profeta  non  viene  a  confer¬ 
mare  soltanto  la  verità  di  questo  passo,  ma  ancora  di  molti  altri. 
Così,  queste  parole  :  “  Ecco  il  mio  servo  „  si  riferiscono  a  quel  luogo 
in  cui  il  Padre  dice  :  “  Questo  è  il  mio  Figliuolo  „  (Matt.,  Ili,  17); 
e  queste  altre  :  “  Porrò  su  lui  il  mio  Spirito  „  ,  al  miracolo  dello 
Spirito  Santo  die  discende  sul  Signore  al  momento  del  suo  battesimo 
(Lue.,  III).  Ciò  die  aggiunge  :  “  E  annunzierà  il  giudizio  alle  nazioni  „  , 
si  riferisce  a  quel  che  S.  Matteo  dice  altrove  :  “  Quando  il  Figliuolo 
dell’uomo  sederà  sul  trono  della  sua  gloria  „  (Matt.,  XXV,  81).  Queste 
altre  parole  :  “  Non  litigherà ,  nè  griderà  „  si  son  verificate  quando 
il  Signore  non  rispose  quasi  nulla  al  principe  dei  sacerdoti  ed  a 
Pilato  (Matt.,  XXVI,  XXVII),  e  stette  in  silenzio  assoluto  innanzi 
ad  Erode  (Lue.,  XXIII).  Ciò  che  segue  :  “  Non  romperà  la  canna 
fessa  „  ,  si  riferisce  a  quel  tratto  della  vita  del  Signore  in  cui  Egli  si 
nasconde  al  furore  dei  suoi  nemici  per  evitare  un  più  grande  delitto 
(Giov.,  VII  e  Vili);  infine  queste  parole:  “  E  nel  nome  di  Lui  spe¬ 
reranno  le  genti  „  possono  riferirsi  a  quel  passo  di  S.  Matteo  :  “  An¬ 
date  dunque  ad  istruir  tutte  le  genti  „  (Matt.,  XXVIII,  19)  *). 


1)  Remigio 


LA  MANO  SEGGA  -  DOLGEZZA  DI  GESÙ' 


(SECONDO  S.  MARCO). 


E  di  nuovo  entrò  nella  sinagoga  ;  ed  erari  un  uomo  che 
aveva  una  mano  inaridita. 

E  stavano  a  vedere ,  se  Egli  lo  sanasse  in  giorno  di  sabato , 
per  accusarlo. 

Ed  Egli  disse  all’  uomo ,  che  aveva  la  mano  inaridita  : 
u  Alzati ,  vieni  in  mezzo 

E  disse  a  quelli  :  u  E  lecito  far  del  bene  o  del  male  in 
giorno  di  sabato  ?  di  salvare  o  di  togliere  la  vita  ?  Ma 
quelli  tacevano. 

E  girati  intorno  gli  occhi  sopra  di  essi  con  ira,  deplorando 
la  cecità  dei  loro  cuori ,  disse  a  colui  :  u  Stendi  la  tua  mano 
Ed  egli  la  stese ,  e  fu  a  lui  restituita  la  mano. 

E  i  Farisei ,  ritiratisi ,  subito  tennero  consiglio  con  gli  Ero- 
diani  contro  di  Lui  intorno  al  modo  di  levarlo  dal  mondo. 

E  Gesù  si  appartò  coi  suoi  discepoli  verso  il  mare ,  e  una 
gran  turba  di  popolo  Lo  segui  dalla  Galilea  e  dalla  Giudea , 

e  da  Gerusalemme  e  dall ’  Idumea  e  dalla  terra  di  là  dal 
Giordano  ;  e  quelli  delle  vicinanze  di  Tiro  e  di  Sidone ,  avendo 
udito  le  cose  che  faceva ,  andaron  da  Lui  in  gran  folla. 

Ed  Egli  disse  ai  suoi  discepoli ,  che  stesse  pronta  per  Lui 
una  barchetta ,  affinchè  la  gran  folla  non  L ’  opprimesse. 

Perchè  rendeva  la  sanità  a  molti  ;  onde  tutti  quelli  che  erano 
afflitti  da  qualche  malore  Gli  si  scagliavano  addosso  per 
toccarlo. 
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E  gli  spiriti  immondi ,  quando  Lo  vedevano ,  Gli  s’  inginoc¬ 
chiavano ,  e  gridavano  dicendo  : 

u  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  E  faceva  loro  gravi  minacce , 
perchè  non  Lo  manifestassero. 

Marc.,  Ili,  1-12. 


E  di  nuovo  entrò  nella  sinagoga;  ed  eravi  un  uomo  che  aveva  una  mano  inaridita.  E 
stavano  a  vedere,  se  Egli  lo  sanasse  in  giorno  di  sabato,  per  accusarlo.  Ed  Egli 
disse  all’uomo,  che  aveva  la  mano  inaridita:  11  Alzati,  vieni  in  mezzo E  disse  a 
quelli:  u  E  lecito  far  del  bene  o  del  male  in  giorno  di  sabato?  di  salvare  o  di  to¬ 
gliere  la  vita? Ma  quelli  tacevano.  E  girati  intorno  gli  occhi  sopra  di  essi  con 
ira,  deplorando  la  cecità  dei  loro  cuori,  disse  a  colui:  “  Stendi  la  tua  mano Ed 
Egli  la  stese,  e  fu  a  lui  restituita  la  mano. 

Dopo  d’aver  confuso,  coll’esempio  di  David,  i  Giudei  che  accusavano 
i  suoi  discepoli  di  cogliere  le  spighe  nel  sabato,  il  Signore,  per  avvi¬ 
cinarli  sempre  più  alla  verità,  opera  un  miracolo  nel  giorno  di  sabato, 
e  mostra  loro  con  ciò,  che  se  è  un’opera  di  pietà  operar  miracoli  nel 
sabato  per  la  salvezza  degli  uomini,  non  è  punto  un  male  provvedere 
in  questo  stesso  giorno  a  tutti  i  bisogni  del  corpo.  “  E  di  nuovo  entrò 
nella  sinagoga ,  ecc.  „  *).  —  11  Signore  aveva  pienamente  giustificati 
i  suoi  discepoli  del  rimprovero  di  violare  il  sabato,  allegando  l’esempio 
irrecusabile  di  David  ;  ora  dunque  essi  L’  osservano  coll’  intenzione 
di  accusarlo  falsamente,  o  di  trasgredire  il  sabato  se  guarisce  quel- 
l’ uomo  in  quel  giorno,  o  d’  inumanità  o  d’  impotenza  se  non  lo 
guarisce  2). 

“  Ed  Egli  disse  all ’  uomo  che  aveva  la  mano  inaridita  :  “  Alzati , 
vieni  in  mezzo  „.  —  Gesù  Cristo  lo  pone  in  mezzo  a  quell’  adunanza, 
affinchè  siano  colpiti  di  maraviglia  e  tocchi  da  compassione  alla  vista 
della  sua  infermità,  e  rinunziino  ad  ogni  sentimento  di  malignità  3). 
—  Per  prevenire  la  calunnia  che  i  Giudei  si  preparavano  a  dirigere 
contro  di  Lui,  Gesù  li  convince  di  violar  la  Legge  colla  loro  inter- 
petrazione  colpevole.  “  E  disse  a  quelli  :  “ È  lecito  far  del  bene  o  del 
male  in  giorno  di  sabato  ?  „.  Rivolge  loro  questa  domanda,  perchè 
essi  pensavano  che  il  giorno  di  sabato  bisognasse  astenersi  anche  dalle 
buone  azioni,  benché  la  Legge  non  proibisse  che  le  cattive  (Levit., 
XXIII):  “ Non  farete  in  quel  giorno  nessun’opera  servile „,  cioè 
nessun  peccato,  poiché  colui  che  fa  il  peccato  è  schiavo  del  peccato 
(Giov.,  Vili,  34).  Questa  domanda  preliminare  :  “  E  lecito  far  del 


1)  Teofìlatto.  2)  Beda.  B)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XLI  sup.  Matth. 
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bene  o  del  male  ?  „ ,  è  la  stessa  di  quella  che  segue  :  “  di  salvare  o 
di  togliere  la  vi  ta  (l’anima)  ?„ ,  cioè,  di  guarire  un  uomo  o  no?  Non 
già  che  Dio,  sommamente  buono,  possa  esser  1’  autore  della  nostra 
perdizione,  ma  perchè  nel  linguaggio  della  Scrittura,  per  Dio,  il  non 
salvare  è  perdere.  Ora,  se  si  è  nella  maraviglia  che  il  Signore,  sul 
punto  di  operar  una  guarigione  corporale,  parli  della  salute  dell’anima, 
si  ricordi  che  nella  Scrittura  1’  anima  designa  1’  uomo  tutto  intero, 
come  in  queste  parole:  “ Ecco  le  anime  che  generò  Giacobbe „  (Gen., 
XLYI,  27).  Si  può  dire  ancora  che  Gesù  operava  quei  miracoli  in 
vista  della  salvezza  dell’anima  ;  o,  infine,  che  la  guarigione  di  quella 
mano  secca  era  la  figura  della  guarigione  dell’anima  *).  —  Si  può 
essere  sorpresi  che  S.  Matteo  metta  in  bocca  ai  Giudei  questa  do¬ 
manda  :  “  È  lecito  di  rendere  la  sanità  in  giorno  di  sabato  ,  mentre 
S.  Marco  ci  presenta  Gesù  Cristo  rivolger  Lui  stesso  a  quelli  questa  do¬ 
manda  :  “  E  lecito  far  del  bene  o  del  male  in  giorno  di  sabato  ?  „.  Com¬ 
prendiamo  dunque  che  i  Giudei  cominciano  dal  domandare  al  Signore, 
se  era  permesso  operar  guarigioni  nel  giorno  di  sabato  ;  Gesù,  vedendo 
l’intenzione  colpevole  che  faceva  loro  cercar  1’  occasione  di  accusarlo, 
pone  in  mezzo  ad  essi  l’ uomo  che  avrebbe  guarito,  e  fa  loro  le  domande 
riferite  da  S.  Marco  e  S.  Luca;  e  allora  propone  loro  il  confronto 
della  pecora,  e  trae  da  ciò  la  conclusione  che  è  permesso  far  del  bene 
in  giorno  di  sabato  2). 

“  Ma  quelli  tacevano  „  ,  perchè  sapevano  che  Gesù  era  per  guarire 
quell’  uomo.  “  E  girati  intorno  gli  occhi  sopra  di  essi  con  ira ,  ecc.  „. 
Questo  sguardo  corrucciato  e  questa  tristezza  che  prova  alla  vista 
dell’accecamento  del  loro  cuore  Gli  sono  ispirati  dalla  natura  umana 
che  si  è  degnato  di  prendere  per  noi.  Alla  parola  unisce  il  miracolo, 
ed  è  così  che  quell’uomo  è  guarito  al  solo  suono  della  sua  voce.  “  Ed 
egli  la  stese ,  e  fu  a  lui  restituita  la  mano  Agendo  così,  Egli  rispon¬ 
deva  alle  accuse  dirette  contro  i  suoi  discepoli,  e  mostrava  nello  stesso 
tempo  eh’  era  Lui  stesso  al  di  sopra  della  Legge  3). 

Nel  senso  mistico,  quell’  uomo  la  cui  mano  è  inaridita  è  il  genere 
umano,  incapace  di  produrre  alcuna  buona  opera,  ma  che  è  guarito 
dalla  misericordia  del  Signore.  Sì,  è  il  genere  umano,  la  cui  mano  è 
inaridita  per  aver  colto  il  frutto  proibito  nella  persona  del  nostro 
primo  padre;  ma  la  grazia  del  Redentore,  stendendo  sull’albero  della 
croce  le  sue  mani  innocenti,  gli  ha  restituito  la  linfa  delle  buone 
opere,  il  suo  vigore  primiero.  E  nella  sinagoga  che  ci  appare  questa 
mano  inaridita,  perchè  dove  il  dono  della  scienza  è  dato  più  abbon¬ 
dantemente,  ivi  si  trova  anche  il  pericolo  più  grave  d’ una  colpa 
inescusabile  4).  —  Oppure,  1’  infermità  di  quest’  uomo  rappresenta  gli 


1)  Becla.  2)  S.  Agost.,  de  cow.  Evnng.,  1.  II,  c.  XXXV.  3)  S.  G-iov.  Crisostomo. 

4)  Beda. 
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avari  che,  potendo  dare,  amano  meglio  ricevere,  preferiscono  la  rapina 
alle  elargizioni  ;  ai  quali  si  dice  di  stendere  le  loro  mani,  cioè  : 
“  Colui  che  rubava,  non  rubi  più,  ma  lavori  piuttosto,  ed  eserciti  le 
sue  mani  in  utile  industria,  per  aver  di  che  assistere  quelli  che  sono 
in  bisogno  (Ef.,  IV,  28)  1). 

Ovvero,  chi  ha  la  mano  inaridita  è  l’uomo  che  trascura  di  operare 
il  bene;  infatti,  dal  momento  che  la  nostra  mano  non  si  esercita  più 
che  in  opere  colpevoli,  si  dissecca  e  diviene  impotente  ad  operare  il 
bene  ;  ma  ritroverà  la  sua  forza,  quando  quest’  uomo  colpevole  vorrà 
tenersi  fermo  nella  virtù.  Ecco  perchè  Gesù  Cristo  dice  :  “  Alzati  „  , 
cioè,  esci  dal  peccatD,  vieni  in  mezzo,  e  allora  la  sua  virtù  non  pec¬ 
cherà  nè  per  difetto,  nè  per  esagerazione  2). 

E  i  Farisei,  ritiratisi,  subito  tennero  consiglio  con  gli  Erodiani  contro  di  Lui  intorno  al 
modo  di  levarlo  dal  mondo.  E  Gesù  si  appartò  coi  suoi  discepoli  verso  il  mare,  e 
una  gran  turba  di  popolo  Lo  seguì  daila  Galilea  e  dalla  Giudea,  e  da  Gerusalemme 
e  dall'ldumea  e  dalia  terra  di  là  dal  Giordano;  e  quelli  delle  vicinanze  di  Tiro  e  di 
Sidone,  avendo  udito  le  cose  che  faceva,  andaron  da  Lui  in  gran  folla.  Ed  Egli  disse 
ai  suoi  discepoli,  che  stesse  pronta  per  Lui  una  barchetta,  affinchè  fa  gran  folla 
non  L’opprimesse.  Perchè  rendeva  la  sanità  a  molti;  onde  tutti  quelli  che  erano 
afflitti  da  qualche  malore  Gli  si  scagliavano  addosso  per  toccarlo.  E  gli  spiriti  im¬ 
mondi,  quando  Lo  vedevano,  Gli  s'inginocchiavano,  e  gridavano  dicendo:  u  Tu  sei  il 
Figliuolo  di  Dio E  faceva  loro  gravi  minacce,  perchè  non  Lo  manifestassero. 

I  Farisei,  considerando  come  un  delitto  l’atto  col  quale  il  Signore 
aveva,  con  una  parola,  reso  alla  mano  secca  di  quell’  uomo  il  suo 
vigore  primiero,  tennero  consiglio  per  far  morire  Gesù:  “  E  i  Farisei , 
ritiratisi ,  ecc.  „.  Come  se  ciascuno  di  essi  non  avesse  lavorato  di  più 
nel  giorno  di  sabato,  portando  gli  alimenti,  presentando  il  bicchiere, 
facendo  tutte  le  azioni  necessarie  alla  vita  materiale  !  E  neppure 
Colui  che  disse,  e  fu  fatto  secondo  la  sua  parola,  poteva  esser  con¬ 
vinto  d’  aver  violato,  col  lavoro,  il  giorno  di  sabato  3 ). 

Gli  Erodiani  erano  i  partigiani  del  re  Erode,  perchè  era  sorta  una 
certa  eresia,  la  quale  jnetendeva  che  Erode  fosse  il  Messia.  La  pro¬ 
fezia  di  Giacobbe  (Gen.,  XLIX)  annunziava,  infatti,  che  il  Cristo 
verrebbe  quando  si  estinguesse  la  stirpe  dei  principi  di  Giuda.  Ora, 
poiché  al  tempo  del  re  Erode  non  restava  più  alcun  principe  della 
razza  giudaica,  ed  Erode,  estraneo  alla  Giudea,  regnava  su  quella 
contrada,  vi  furon  di  quelli  che  immaginarono  che  egli  fosse  il  Cristo 
e  dettero  nascita  a  questa  eresia.  Essi  univano  dunque  i  loro  sforzi 
a  quelli  dei  Farisei,  per  far  morire  Gesù  Cristo  4).  —  0  l’Evangelista 


1)  S.  Girolamo.  2)  Teofìlatto.  8)  Beda.  4)  Teofilatto.  5)  Beda. 
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dette  il  nome  di  Erodiani  ai  ministri  di  Erode  il  tetrarca,  che,  con¬ 
dividendo  l’odio  del  loro  padrone  contro  Giovanni  Battista,  l’estende¬ 
vano  fino  al  Salvatore  stesso,  che  il  Precursore  annunziava,  e  Lo 
perseguitavano  col  loro  odio  tendendogli  insidie  5). 

“  Ma  Gesù  si  appartò  coi  suoi  discepoli  verso  il  mare  „.  —  Egli  fuggì, 
come  uomo,  le  insidie  dei  suoi  persecutori,  perchè  P  ora  della  sua 
passione  non  era  ancora  venuta,  e  non  doveva  soffrire  fuori  di  Geru¬ 
salemme.  Con  questo  esempio,  Gesù  Cristo  autorizza  i  suoi  discepoli 
a  fuggire  da  una  città  in  un’altra,  quando  fossero  perseguitati  l).  —  Si 
allontana  anche  dagli  ingrati,  per  far  del  bene  a  un  più  gran  numero. 
Molti,  infatti,  Lo  seguirono,  ed  Egli  li  guarì,  come  nota  1’  Evange¬ 
lista  :  M  E  iena  grati  turba  di  popolo  Lo  seguì  in  Galilea ,  ecc.  „.  I  Tirii 
e  i  Sidonii,  stranieri,  profittano  delle  grazie  che  loro  apporta  il  Cristo, 
e  i  suoi  vicini,  cioè  i  Giudei,  si  fanno  suoi  persecutori.  Così  la  paren¬ 
tela  non  serve  a  nulla,  a  meno  che  non  vi  sia  conformità  intera  di 

j 

virtù2).  — E  lo  spettacolo  delle  sue  opere  maravigliose  e  la  dottrina 
che  loro  insegna,  che  eccitano  i  Giudei  a  perseguitarlo.  I  Tirii,  al 
contrario,  attratti  dalla  fama  dei  suoi  miracoli,  vengono  in  folla  per 
udirlo  e  sollecitare  il  soccorso  della  salute.'  “  Ed  Egli  disse  ai  suoi  disce¬ 
poli ,  che  stesse  pronta  per  Lui  una  barchetta ,  ecc.  „  3). —  Vedete  come 
nasconde  la  sua  gloria  !  Per  timore,  infatti,  di  essere  oppresso  dalla 
folla,  domanda  una  barca  e  vi  entra  per  mettersi  al  sicuro  da  lei  4). 

“ Tutti  quelli  che  erano  afflitti  da  qualche  malore ,  ecc.  „.  —  Chiama 
malore  le  infermità,  perchè  Dio  ci  castiga  come  un  padre  castiga  i 
suoi  figli  5).  —  Si  prostravano  dunque  ai  piedi  del  Salvatore  e  quelli 
che  avevan  malore,  infermità  corporali,  e  quelli  che  eran  tormentati 
da  spiriti  immondi.  I  primi  chiedevano  semplicemente  di  esser  guariti 
dalle  loro  infermità  ;  i  posseduti,  o  piuttosto  i  demoni  che  abitavano 
in  essi,  non  solo  si  prostravano,  atterriti  coni’  erano  da  un  timore 
divino,  ma  anche  erano  costretti  a  proclamar  la  sua  divinità  :  “  E 
gridavano  dicendo  :  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio  „.  Chi  non  si  mara¬ 
viglierebbe,  dopo  questo,  dell’accecamento  degli  Ariani,  i  quali,  mal¬ 
grado  la  gloria  della  sua  risurrezione,  rifiutano  il  titolo  di  Figliuolo 
di  Dio  a  Colui  del  quale  i  demoni  proclamano  la  filiazione  divina, 
mentre  è  ancora  rivestito  della  sua  carne  mortale  ?  “  E  faceva  loro 
gravi  minacce,  perchè  non  Lo  manifestassero  „.  Al  peccatore,  infatti, 
disse  Dio  (Sai.,  XLIX,  16)  :  “  Perchè  fai  tu  parola  dei  mìei  comanda- 
menti  ?  „.  La  predicazione  della  verità  è  dunque  proibita  al  peccatore, 
per  tema  che  i  suoi  discepoli,  prestando  orecchio  alla  sua  parola,  non 
lo  seguano  nei  suoi  errori.  Un  cattivo  maestro,  infatti,  è  un  demone 
tentatore,  che  al  vero  mescola  il  falso  per  nascondere  le  sue  mene 
fraudolente  sotto  l’apparenza  della  verità.  Del  resto  non  solo  i  demoni, 


1)  Beila. 


2)  Teofilatto. 


3)  Beda. 


4)  Teofilatto. 


5)  Teofilatto. 
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ma  quelli  che  Gesù  Cristo  guariva,  gli  Apostoli  stessi  ricevevano 
1’  ordine  di  tacere  i  miracoli  che  operava,  ]Der  timore  che  la  manife¬ 
stazione  della  sua  maestà  divina  non  ritardasse  l’opera  salutare  della 
sua  passione.  Nel  senso  allegorico,  Gesù,  uscendo  dalla  sinagoga  per 
ritirarsi  verso  il  mare,  figura  la  salvezza  delle  nazioni  che  Egli  si 
degnò  visitare,  comunicando  loro  il  dono  della  fede,  dopo  che  ebbe 
abbandonati  i  Giudei  a  causa  della  loro  perfidia,  perchè  le  nazioni 
agitate  dai  flutti  dell’errore  son  paragonate  giustamente  all’agitazione 
del  mare.  Una  folla  numerosa  Lo  seguì  dalle  diverse  province,  cioè 
Egli  ricevette  con  bontà  un  gran  numero  di  nazioni  che  più  tardi 
vennero  a  Lui,  attratte  dalla  predicazione  degli  Apostoli.  La  barca, 
che  porta  il  Signore  sui  flutti,  è  la  Chiesa,  formala  dei  diversi  popoli 
della  terra.  Egli  salì  in  quella  barca  per  non  essere  oppresso  dalla 
folla,  perchè,  fuggendo  il  tumulto  e  l’agitazione  delle  anime  carnali, 
viene  a  quelli  che  disprezzano  la  vanità  del  secolo  e  si  compiace  di 
far  in  essi  la  sua  dimora.  Vi  è  una  differenza  marcata  fra  l’opprimere 
il  Signore  e  il  toccarlo  :  L’  opprimono  quelli  che,  con  pensieri  o  atti 
carnali,  turbano  la  pace  dove  la  verità  dimora  ;  Lo  tocca  poi  colui 
che,  colla  fede  e  1’  amore,  Lo  riceve  nel  suo  cuore.  Perciò  vediamo 
che  1’  Evangelista  fa  notare  che  quelli  i  quali  Lo  toccarono,  furono 
guariti  1). 

Nel  senso  morale,  gli  Erodiani  sono  gli  uomini  carnali,  che  vogliono 
far  morire  Gesù  Cristo,  perchè  Erode  significa  coperto  di  pelli  ;  ma 
quelli  che  lasciano  il  loro  paese,  cioè  le  loro  abitudini  viziose,  seguono 
Gesù  Cristo,  e  le  loro  piaghe,  cioè  i  loro  peccati,  che  sono  le  ferite 
delle  loro  anime,  son  guarite  ;  il  Salvatore  Gesù  in  noi  è  poi  la 
ragione  la  quale  vuole  che  la  nostra  barca,  cioè  il  nostro  corpo,  sia 
al  servizio  di  questo  divin  Maestro,  nel  timore  di  esser  sommersa 
sotto  le  onde  delle  cose  della  terra  2). 


1)  Becla.  2)  Teofilatto. 


LA  MANO  SEGGA  -  DOLGEZZA  DI  GESÙ 


(SECONDO  S.  LUCA). 


E  un  altro  sabato  avvenne  che  Egli  entrò  nella  sinagoga , 
e  insegnava.  Ed  era  qui  un  uomo  che  aveva  la  mano  destra 
inaridita. 

E  gli  Scribi  e  i  Farisei  stavano  ad  osservare ,  se  Egli  lo 
guarisse  nel  sabato ,  per  trovare  di  che  accusarlo. 

Ma  Egli  conosceva  i  loro  pensieri  ;  e  disse  a  colui  che  aveva 
la  mano  inaridita  :  u  Alzati  e  vieni  qua  in  mezzo  E  quello , 
alzatosi ,  stava  in  piedi. 

E  Gesù  disse  loro  :  u  Domando  a  voi  se  sia  lecito  il  giorno 
di  sabato  di  far  del  bene  o  del  male  ;  di  salvare  un  uomo> 
o  di  ucciderlo  ? 

E  dato  a  tutti  intorno  uno  sguardo ,  disse  a  colui  :  u  Stendi 
la  tua  mano  Ed  egli  la  stese ,  e  la  sua  mano  fu  resa  sana. 

Ma  quelli  entrarono  nelle  furie1  e  discorrevano  fra  di  loro , 
che  dovessero  far  di  Gesù. 

Lue.,  VI,  6-11. 
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E  un  altro  sabato  avvenne  che  Egli  entrò  nella  sinagoga,  e  insegnava.  Ed  era  qui  un 
uomo  che  aveva  la  mano  destra  inaridita.  E  gli  Scribi  e  i  Farisei  stavano  ad  os¬ 
servare,  se  Egli  lo  guarisse  nel  sabato,  per  trovare  di  che  accusarlo.  Ma  Egli  co¬ 
nosceva  i  loro  pensieri;  e  disse  a  colui  che  aveva  la  mano  inaridita:  ‘‘Alzati  e  vieni 
qua  in  mezzo  E  quello,  alzatosi,  stava  in  piedi.  E  Gesù  disse  loro:  “Domando  a 
voi  se  sia  lecito  il  giorno  di  sabato  di  far  del  bene  o  del  male;  di  salvare  un  uomo 
o  di  ucciderlo? 

Nostro  Signore  passa  ad  opere  differenti  :  veniva  per  salvare  1’ nomo 
tutto  intero  ;  comincia  dal  guarirlo  parzialmente,  un  membro  dopo 
1’  altro  :  “  E  un  altro  sabato  avvenne  che  Egli  entrò  nella  sinagoga  e 
insegnava  „  1).  —  Sceglie  a  preferenza  il  giorno  di  sabato,  j)er  inse¬ 
gnare  e  per  guarire,  non  solo  per  annunziare  così  il  sabato  spirituale, 
ma  anche  perchè  il  popolo  si  trovasse  riunito  in  più  gran  numero  2). 

—  Insegnava  delle  verità  che  sorpassavano  1’  intelligenza,  ed  apriva 
a  quelli  che  Lo  ascoltavano  la  via  della  salvezza,  '  che  Egli  veniva  a 
portare  al  mondo  ;  e  poi  dava  per  appoggio  alla  sua  dottrina  le  opere 
della  sua  onnipotenza  :  “  Ecl  era  qui  un  uomo  che  aveva  la  mano 
destra  inaridita  „  3). 

Il  Maestro  aveva  giustificato  con  un  esempio  dei  più  lodevoli  la 
condotta  dei  suoi  discepoli,  accusati  di  violare  il  giorno  di  sabato  ;  i 
suoi  nemici  osservano  ora  Lui  stesso  per  calunniarlo  :  “  E  gli  Scribi 
e  i  Farisei  stavano  ad  osservare,  se  Egli  lo  guarisse  nel  sabato  „,  di¬ 
sposti  ad  accusarlo  di  crudeltà  e  di  impotenza,  se  non  lo  guariva,  o 
di  violare  il  sabato  se  lo  guariva  :  “  Per  trovare ,  dice  1’  Evangelista, 
di  che  accusarlo  „  4).  —  Tale  è  il  carattere  dell’  uomo  invidioso  ;  nutre 
in  sè  stesso  il  suo  dolore  con  le  lodi  che  sente  dare  agli  altri  ;  ma 
il  Signore  conosce  tutte  le  cose  e  penetra  il  segreto  dei  cuori  :  “  Ma 
Egli  conosceva  i  loro  pensieri  ;  e  disse  a  colui  che  aveva  la  mano  ina¬ 
ridita  :  “  Alzati  e  vieni  qua  in  mezzo  n.  E  quello,  alzatosi,  stava  in  piedi  „. 
Eorse  il  Salvatore  voleva  eccitare  la  commiserazione  di  quei  Farisei 
crudeli,  e  ammortire  il  fuoco  della  passione  che  li  divorava  5). 

Tuttavia  Nostro  Signore,  volendo  prevenire  1’  accusa  che  essi  pre¬ 
paravano  contro  di  Lui,  rimprovera  loro  di  interpetrar  male  le  pre¬ 
scrizioni  della  Legge,  essi  che  credevano  che  si  dovessero  interdire 
anche  le  buone  opere  il  giorno  di  sabato,  mentre  la  Legge  non  proibiva 
che  le  opere  servili,  cioè  le  opere  cattive  :  “  E  Gesù  disse  loro  :  “  Do¬ 
mando  a  voi,  se  sia  lecito  il  giorno  di  sabato  di  fare  del  bene  „  6). 

—  Questa  domanda  era  piena  di  opportunità.  Infatti,  se  è  permesso 
di  fare  il  bene  il  giorno  di  sabato,  e  niente  si  oppone  a  che  la  mise¬ 
ricordia  di  Dio  venga  in  soccorso  di  quelli  che  soffrono,  cessate  dunque 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  B)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda. 

5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Beda. 
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dal  riunire  le  vostre  accuse  calunniose  contro  Gesù  Cristo.  Se  al  con¬ 
trario  non  è  permesso  di  fare  il  bene  il  giorno  di  sabato  e  se  la  Legge 
proibisce  di  salvare  le  anime,  voi  divenite  l’accusatore  della  Legge. 
Di  più,  se  vogliamo  esaminare  i  motivi  dell’  istituzione  del  sabato, 
troveremo  die  esso  è  stato  stabilito  con  uno  scopo  di  misericordia. 
Infatti,  Dio  comanda  il  riposo  il  giorno  di  sabato  ;  “  In  questo  non 
farai  lavoro  di  sorta  tu ,  il  tuo  servo,  e  la  tua  serva ,  e  il  tuo  giumento , 
affinché  possano  riposarsi,,  »(Esod.,  XX,  10;  XXIII,  12).  Ora,  colui  il 
quale  ha  compassione  del  bue  e  degli  altri  animali,  potrebbe  essere 
senza  pietà  per  un  uomo  che  soffre  di  una  malattia  crudele? *  1).  La 
Legge  era  nel  tempo  presente  la  figura  della  vita  futura,  in  cui  noi 
riposeremo  astenendoci  da  ogni  opera  corporale,  ma  non  dalle  buone 
opere,  come  la  lode  di  Dio2). — Dopo  che  Nostro  Signore  ha  guarito 
quell’uomo,  fa  questa  domanda  ai  Farisei:  “  È  permesso  di  salvare  un 
uomo,  (l’anima),  o  di  ucciderlo?  Egli  parla  così  per  stabilir  la  fede  che 
era  il  simbolo  della  salvezza  dell’  anima  la  quale,  cessando  dal  far  le 
buone  opere,  aveva,  per  così  dire,  la  mano  destra  inaridita  ;  o,  infine, 
1’  anima  qui  è  presa  per  1’  uomo  tutto  intero,  come  quando  si  dice 
(Gen.,  XLYI,  27)  :  “  Tutte  le  anime  della  casa  di  Giacobbe  „  3). 

Ci  si  può  domandare  come,  secondo  S.  Matteo,  sono  i  Farisei  che 
chiedono  a  Nostro  Signore  se  è  permesso  di  guarire  il  giorno  di  sabato, 
mentre  secondo  S.  Luca,  è  il  Salvatore  stesso  che  fa  loro  quella  do¬ 
manda.  Rispondiamo  che  i  Farisei  hanno  potuto  forse  domandare  pei 
primi  a  Nostro  Signore,  se  era  permesso  di  guarire  il  giorno  di  sabato; 
e  che  Egli  stesso  dopo,  conoscendo  i  loro  pensieri,  e  sapendo  che  cer¬ 
cavano  un’  occasione  per  accusarlo,  pone  in  mezzo  ad  essi  quell’uomo 
che  voleva  guarire,  e  rivolge  loro  la  domanda  che  san  Matteo  e 
san  Luca  pongono  sulla  sua  bocca  4). 

E  dato  a  tutti  intorno  uno  sguardo,  disse  a  colui:  “  Stendi  la  tua  mano  Ed  Egli 
la  stese,  e  la  sua  mano  fu  resa  sana.  Ma  quelli  entrarono  nelle  furie,  e  discorre¬ 
vano  fra  di  loro,  che  dovessero  far  di  Gesù. 

“  E  dato  a  tutti  intorno  uno  sguardo ,  ecc.  „.  —  Attira  con  ciò  gli 
sguardi  di  tutti  quelli  che  sono  presenti  ;  concentra  nello  stesso  tempo 
tutta  la  loro  attenzione  sull’  opera  che  sta  per  fare,  e  dice  a  quell’uomo: 
w  Stendi  la  tua  mano  ,,,  te  lo  comando,  io  che  ho  creato  1’  uomo  ; 
quell’  uomo,  che  aveva  la  mano  paralizzata,  ubbidisce,  ed  è  guarito 
immediatamente  :  “  Ed  egli  la  stese,  e  la  sua  mano  fu  resa  sana,  ecc.  „. 
Questo  miracolo  che  avrebbe  dovuto  riempirli  di  ammirazione,  non  fa 
che  aumentare  le  loro  cattive  disposizioni  :  “  Ma  quelli  entrarono  nelle 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Ag-ost.,  de  Quaest.  Evang ., 

1.  II,  quaest.  VII.  4)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XXXV. 
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furie ,  e  discorrevano  fra  loro ,  che  dovessero  far  di  Gesù  „  *).  —  E, 
come  riferisce  S.  Matteo,  se  ne  vanno  e  tengono  consiglio  per  farlo 
morire 1  2).  —  Voi  siete  testimoni,  o  Farisei,  delle  opere  divine  della  sua 
onnipotenza  ;  Lo  vedete  guarire  i  malati  per  una  virtù  tutta  celeste, 
e,  per  un  nero  sentimento  d’invidia,  cospirate  per  farlo  morire  3). 

Quell’  uomo  rappresenta  il  genere  umano  colpito  da  sterilità  pel 
bene,  e  la  cui  mano  è  stata  come  disseccata  per  essersi  stesa  verso 
il  frutto  che  mangiò  il  nostro  primo  padre.  Vediamo  quella  mano 
paralizzata  in  mezzo  alla  sinagoga,  poiché,  più  il  dono  della  scienza 
è  grande,  e  più  anche  la  trasgressione  della  Legge  è  colpevole  4). 
—  Avete  sentite  le  parole  del  Salvatore  :  “  Stendi  la  tua  mano  „.  E 
il  rimedio  generale  che  Egli  propone  a  tutti  gli  uomini.  Voi  dunque 
che  credete  di  aver  la  mano  sana,  temete  che  1’  avarizia  o  il  sacrilegio 
non  venga  a  chiuderla  ;  stendetela  continuamente  per  soccorrere  il 
prossimo,  per  proteggere  la  vedova,  per  liberare  dall’  ingiustizia  colui 
che  vedete  sotto  il  peso  di  un’  accusa  iniqua  ;  stendetela  verso  il  po¬ 
vero  che  vi  supplica,  stendetela  verso  Lio  pei  vostri  peccati:  è  così  che 
bisogna  stendere  la  mano,  è  così  che  essa  è  guarita  3). 


1)  Tito  Bostreuse.  2)  S.  Giiov.  Crisost.,  homi.  XLI  sup.  Matth.  3)  S.  Girili. 

in  cat.  Grciec.  Patrum.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio. 


GLI  APOSTOLI 


(SECONDO  S.  MATTEO). 


E  Lo  seguì  una  gran  turba  dalla  Galilea,  dalla  Decapoli, 
da  Gerusalemme,  dalla  Giudea  e  dal  paese  di  là  dal  Giordano. 

Gesù,  viste  quelle  genti,  salì  sopra  un  monte  ;  ed  essendosi 
posto  a  sedere,  si  accostarono  a  Lui  i  suoi  discepoli. 

Ora  i  nomi  dei  dodici  Apostoli  son  questi  :  primo  Simone, 
chiamato  Pietro,  e  Andrea  suo  fratello  ; 

Giacomo  di  Zebedeo  e  Giovanni  suo  fratello  ;  Filippo  e 
Bartolomeo ,  Tommaso  e  Matteo  il  pubblicano,  Giacomo  di 
Alfeo  e  Taddeo, 

Simone  Cananeo  e  Giuda  Iscariote,  quello  che  Zo  tradì. 

Matt.,  IY,  25  ;  V,  1;  X,  2-4. 


E  Lo  seguì  una  gran  turba  dalla  Galilea,  dalla  Decapoli,  da  Gerusalemme,  dalla  Giudea 
e  dal  paese  di  là  dal  Giordano. 

E  Lo  seguì  una  gran  turba  „.  —  Si  può  dividerla  in  quattro  classi:- 
i  discepoli  che  Lo  seguono  attratti  dalle  sue  divine  lezioni  ;  altri  per 
le  guarigioni  che  opera  ;  questi  per  la  sua  fama  e  per  un  motivo  di 
curiosità,  volendo  vedere  se  ciò  che  si  diceva  di  Lui  era  vero;  quelli 
per  1’  invidia  e  pel  desiderio  di  prenderlo  in  colpa  su  qualche  punto 
e  di  accusarlo.  Nel  senso  mistico,  la  Siria  vuol  dire  superba  ;  la 
Galilea,  incostante  o  la  ruota ,  cioè  il  demonio  e  il  mondo  dominato 
dall’orgoglio  e  sempre  portato  ad  avvolgersi  nelle  cose  basse.  La  pre¬ 
dicazione  vi  fa  conoscere  il  nome  del  Cristo.  I  posseduti  dal  demonio 
Bellino,  Gesù  Cripto.  32 
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sono  gl’  idolatri  ;  i  lunatici,  quelli  clie  sono  incostanti  ;  i  paralitici, 
i  pigri  e  i  dissoluti  i).  —  La  moltitudine  che  segue  il  Signore  appar¬ 
tiene  alla  Chiesa,  che  in  un  senso  spirituale  è  insieme  la  Galilea,  che 
passa  dal  vizio  alla  virtù  ;  la  Decapoli,  a  causa  dei  dieci  comanda- 
menti  che  deve  osservare  ;  Gerusalemme  e  la  Giudea,  perchè  riceve 
la  doppia  luce  della  visione  della  pace  e  della  confessione  della  fede. 
Essa  è  posta  al  di  là  del  Giordano,  perchè,  dopo  di  aver  attraversato 
le  acque  del  battesimo,  entra  nella  terra  promessa  2).  —  Oppure  questa 
moltitudine  che  segue  il  Signore  viene  datici  Galilea,  cioè  dall’  inco¬ 
stanza  del  mondo  ;  dalla  Decapoli ,  regione  che  comprendeva  dieci  città, 
e  che  figurava  i  trasgressori  del  Decalogo  ;  da  Gerusalemme ,  perchè 
eran  trattenuti  dalle  dolcezze  di  una  pace  innocente  ;  dalla  Giudea , 
cioè  da  una  dottrina  diabolica  ;  e  dal  paese  di  là  dal  Giordano ,  perchè 
vivevano  prima  nel  seno  dell’  idolatria,  ma  attraversando  le  acque  del 
battesimo  son  venuti  a  Gesù  Cristo3). 

Gesù,  viste  quelle  genti,  salì  sopra  un  monte;  ed  essendosi  posto  a  sedere,  si  accosta¬ 
rono  a  Lui  i  suoi  discepoli. 

Ogni  artigiano,  qualunque  sia  la  sua  professione,  vede  con  gioia  ciò 
che  gli  dà  1’  occasione  di  esercitar  la  sua  arte.  Così  il  carpentiere, 
alla  vista  di  un  albero  di  buona  qualità,  desidera  tagliarlo  per  im¬ 
piegarlo  nei  suoi  lavori  ;  nello  stesso  modo  il  sacerdote,  vedendo  una 
assemblea  numerosa,  si  rallegra  nella  sua  anima  ed  è  felice  di  poter 
insegnare  delle  verità  utili.  E  così  che  lo  spettacolo  di  questa  gran 
moltitudine  di  popolo  dette  luogo  al  Signore  di  indirizzargli  i  suoi 
divini  insegnamenti:  “  Gesù,  viste  quelle  genti,  salì  sopra  un  monte  „  4). 
Si  può  dire  anche  ch’Egli  volle  evitare  quella  grande  moltitudine, 
e  si  ritirò  su  quel  monte  per  trattenersi  coi  soli  suoi  discepoli  5). 
—  Egli  siede  non  in  mezzo  alle  città  e  alle  piazze  pubbliche,  ma  sopra 
una  montagna  e  nella  solitudine,  e  ci  insegna  così  a  non  far  niente 
per  ostentazione  ed  a  fuggire  le  riunioni  tumultuose,  soprattutto  al¬ 
lorché  dobbiamo  trattare  di  cose  di  alta  importanza  6).  —  Vediamo  nel 
Vangelo  che  Nostro  Signore  aveva  tre  luoghi  particolari  di  ritirata: 
la  barca,  la  montagna  ed  il  deserto,  e  che  si  ritirava  nell’  uno  o  nel- 
T  altro  di  questi  luoghi  allorché  era  oppresso  dalla  folla  7). 

Qualcuno  dei  nostri  fratelli  crede  nella  sua  semplicità  che  Nostro 
Signore  ha  tenuto  questo  discorso  sulla  montagna  degli  Olivi,  la  qual 
cosa  non  può  essere,  poiché  ciò  che  precede  e  ciò  che  segue  ci  mostra 


1)  Italiano.  2)  La  Glossa.  3)  Remigio.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf.,  hom.  IX.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  I,  o.  XIX.  6).  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  V  sup.  Matth.  7)  Remigio. 


GLI  APOSTOLI 


499 


'chiaramente  che  questa  montagna  è  situata  nella  Galilea,  e  noi  pen¬ 
siamo  che  è  il  monte  Tabor,  o  qualche  altra  montagna  elevata  1). 

Sale  su  questa  montagna  primieramente  per  compiere  questa  profezia 
di  Isaia  (XL,  9)  :  “  Sopra  un  alto  monte  ascendi  tu  „  ;  poi  per  inse¬ 
gnarci  che  bisogna  abitare  il  vertice  delle  virtù  spirituali  per  essere 
degno  d’  insegnare  o  di  ascoltare  gli  oracoli  della  giustizia  di  Dio, 
poiché,  se  si  resta  abitualmente  nella  valle,  non  si  può  parlar  dall’alto 
della  montagna  ;  se  restate  sulla  terra,  parlate  delle  cose  della  terra; 
se  volete  parlare  del  cielo,  elevatevi  fino  al  cielo.  Ovvero  sale  sulla 
montagna  per  avvertirci  che  un  uomo  che  vuol  penetrare  i  misteri 
della  verità,  deve  salire  su  questa  montagna  della  Chiesa  di  cui  il 
Profeta  ha  detto  :  “  La  montagna  di  Dio  è  una  montagna  fertile  „ 
Sai.,  LXYII,  16)  2).  —  Oppure,  Egli  sale  sulla  montagna,  perchè  è 
dalle  altezze  della  maestà  che  occupa  con  suo  Padre  che  ci  impone  i 
celesti  insegnamenti  della  dottrina  cristiana  3).  0,  infine,  Egli  sale 
sulla  montagna,  per  farci  comprendere  che  i  comandamenti  che  Dio 
aveva  dati  per  mezzo  dei  Profeti  al  popolo  giudaico,  popolo  che  bisognava 
ritenere  col  timore,  erano  meno  perfetti  delle  leggi  che  dava  per 
mezzo  di  suo  Figlio  a  un  popolo  che  voleva  affrancare  con  P  amore4). 

“  E  sedutosi,  Gli  si  accostarono  i  suoi  discepoli  „.  —  Egli  parla  seduto 
e  non  in  piedi,  perchè  essi  erano  incapaci  di  comprenderlo  nello  splen¬ 
dore  della  sua  maestà5).  —  Ovvero,  parla  stando  seduto,  perchè  la 
sua  dignità  di  dottore  e  di  maestro  P  esigeva.  I  suoi  discepoli  si  av¬ 
vicinarono  a  Lui  ;  è  così  che  coloro  che  avevano  il  cuore  più  prossimo 
al  compimento  dei  suoi  precetti,  si  trovavano  in  tal  modo  ravvicinati 
corporalmente  alla  sua  persona  6).  Nel  senso  mistico,  il  Signore  seduto 
è  la  figura  della  sua  Incarnazione,  giacché  se  Egli  non  si  fosse  in¬ 
carnato,  il  genere  umano  non  avrebbe  potuto  avvicinarsi  a  Lui7). 
—Sembra  sorprendente  che  S.  Matteo  dice  che  questo  discorso  fu  tenuto 
dal  Salvatore  seduto  sulla  montagna,  mentre  S.  Luca  (VII,  17)  glielo 
fa  dire  quando  era  disceso  nella  pianura.  Questa  diversità  nel  loro 
racconto  è  una  prova  che  si  tratta  di  due  discorsi  differenti  ;  poiché 
nulla  si  oppone  a  che  Nostro  Signore  abbia  ripetuto  qui  ciò  che  aveva 
detto  precedentemente  e  che  faccia  di  nuovo  delle  azioni  che  aveva 
già  fatte  prima.  Si  può  dire  ancora  che  il  Salvatore  era  sul  punto 
più  elevato  della  montagna  solo  coi  suoi  discepoli,  quando  scelse  tra 
di  essi  i  suoi  dodici  Apostoli.  Discese  in  seguito  con  essi  non  dalla 
montagna,  ma  da  questa  altura  in  una  specie  di  piano  situato  sul 
fianco  della  montagna,  e  che  poteva  contenere  un  gran  numero  di 
persone  ;  attese  in  questo  luogo  che  la  moltitudine  si  fosse  raccolta 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Ilar., 

can.  IV  in  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  serm.  Doni,  in  monte,  1.  I,  c.  I.  5)  S.  Gi¬ 

rolamo.  6)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  I.  7)  Kabano. 
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intorno  a  Lui  ;  poi  essendosi  seduto,  i  suoi  discepoli  si  accostarono 
e  là,  innanzi  ad  essi  ed  in  presenza  del  popolo,  avrebbe  fatto  questo 
discorso  cbe  S.  Matteo  e  S.  Luca  raccontano  in  modo  differente,  ma  la 
cui  sostanza  è  assolutamente  la  stessa  1). 

Ora  i  nomi  dei  dodici  Apostoli  son  questi:  primo  Simone,  chiamato  Pietro,  e  Andrea 
suo  fratello;  Giacomo  di  Zebedeo  e  Giovanni  suo  fratello;  Filippo  e  Bartolomeo, 
Tommaso  e  Matteo  il  pubblicano,  Giacomo  di  Alfeo  e  Taddeo,  Simone  Cananeo  e 
Giuda  Iscariote,  quello  che  Lo  tradì. 

L’  Evangelista  ci  dà  qui  il  numero  degli  Apostoli  per  escluderne 
come  falsi  apostoli  quelli  che  non  vi  sono  compresi  ;  perciò  aggiunge  : 
“  Ora  i  nomi  dei  dodici  Apostoli  son  questi  :  primo  Simone ,  chiamato 
Pietro ,  e  Andrea  suo  fratello „.  Non  appartiene  che  a  Colui  che  penetra 
il  segreto  dei  cuori  di  assegnare  a  ciascuno  degli  Apostoli  il  posto  che 
merita.  Il  primo  nominato  è  Simone,  e  Gesù  gli  dà  il  soprannome  di 
Pietro  per  distinguerlo  da  un  altro  Simone,  il  Cananeo,  del  villaggio 
di  Cana,  dove  Gesù  cambiò  l’acqua  in  vino  2).  — Il  nome  di  JJktQoq 
in  latino  Petrus ,  corrisponde  alla  parola  siriaca  Cephcis  ;  in  ciascuna 
di  queste  tre  lingue,  questo  nome  è  derivato  dalla  parola  pietra.  Ora, 
è  fuor  di  dubbio  che  questa  pietra  è  quella  di  cui  S.  Paolo  ha  detto 
(I  Cor.,  X,  4):  “  E  quella  pietra  era  il  Cristo  „  3). 

Alcuni  han  voluto  trovare  in  questo  nome,  che  in  greco  come  in 
latino  vuol  dire  pietra ,  il  significato  di  una  parola  ebraica,  che  secondo 
essi  significa  dissolvente ,  o  scalzante ,  o  conoscente  ;  ma  questa  inter- 
petrazione  ha  contro  di  se  due  ragioni,  che  la  rendono  impossibile  : 
la  prima  è  che  nella  lingua  ebraica  la  lettera  P  non  esiste,  ed  è 
surrogata  dalla  lettera  F  (o  piuttosto  Phe,  quantunque  qualche  volta 
la  si  scriva  come  la  lettera  P)  ;  così  si  dice  :  Philato  o  Filato  per 
Pilato  ;  la  seconda,  è  1’  interpetrazione  dell’Evangelista  il  quale  rac¬ 
conta  che  il  Signore  dice  a  Pietro  :  “  Tu  ti  chiamerai  Ce  fa  „,  ed 
aggiunge  da  sè  :  “  che  s’interpetr a  Pietro  „  (Giov.,  I,  42).  Ora  Simone 
significa  ubbidiente ,  poiché  ubbidisce  alla  voce  di  Andrea,  e  viene  con 
lui  a  trovare  il  Cristo  (Giov.,  I).  Forse  anche  è  perchè  si  mostra 
pieno  di  ubbidienza  per  la  volontà  divina,  e  dopo  una  sola  parola  del 
Salvatore  si  mette  al  suo  seguito  (Matt.,  IV).  Questo  nome,  secondo 
altri  interpetri,  può  anche  significare  colui  che  depone  la  sua  sventura , 
e  ascolta  una  cosa  triste  „.  Infatti,  alla  risurrezione  del  Salvatore, 
Pietro  bandisce  la  tristezza  che  gli  avevano  causata  la  passione  del 
Salvatore  e  il  suo  proprio  rinnegamento,  ed  ascolta  con  tristezza  il 
Salvatore  dirgli  (Giov.,  XXI,  18):  “  Altri  ti  cingerà  e  ti  menerà  dove 
non  vorresti  „  4). 

1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  I,  c.  XIX.  2)  S.  Girolamo.  3)  Rabano. 

4)  Remigio. 
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“  E  Andrea  suo  fratello  „.  È  un  grande  onore  per  Andrea  questa 
denominazione.  Pietro  è  designato  per  la  sua  virtù,  ed  Andrea  per 
la  nobiltà  che  gli  viene  per  essere  il  fratello  di  Pietro.  S.  Marco,  al 
contrario,  non  nomina  Andrea  che  dopo  Pietro  e  Giovanni,  le  due 
sommità  del  collegio  degli  Apostoli  ;  e  in  ciò  differendo  da  S.  Matteo, 
li  classifica  secondo  la  loro  dignità  1).  —  Andrea  significa  virile ,  giacché 
come  la  parola  virilis ,  in  latino,  viene  dalla  parola  vir,  così  in  greco 
il  nome  di  Andrea  viene  da  ccvyQ.  E  giustamente  gli  si  dà  il  nome 
di  virile ,  perchè  ha  tutto  lasciato  per  seguire  il  Cristo,  ed  ha  perse¬ 
verato  con  coraggio  nella  via  dei  suoi  comandamenti  2). 

L’Evangelista  ci  presenta  gli  Apostoli  associati  a  due  a  due.  Unisce 
insieme  Pietro  ed  Andrea,  molto  meno  uniti  dai  legami  del  sangue 
che  da  quelli  dello  sjiirito  ;  Giacomo  e  Giovanni,  che  abbandonarono 
il  loro  padre  secondo  la  natura  per  seguire  il  loro  vero  Padre  che  è 
in  cielo  :  “  Giacomo  di  Zebecleo  e  Giovanni  suo  fratello  „.  Giacomo  è 
così  designato  per  causa  di  un  altro  Giacomo  che  è  figlio  di  Alfeo  3) . 
—  Vedete  che  non  li  pone  secondo  la  dignità,  giacche  Giovanni  è 
superiore  non  solo  agli  altri,  ma  anche  a  suo  fratello4). — Giacomo 
vuol  dire  soppiantai  ore,  o  colui  che  soppianta  ;  infatti,  non  solo  egli 
soppiantò  i  vizi  della  carne,  ma  anche  disprezzo  questa  stessa  carne 
fino  ad  abbandonarla  alla  spada  di  Erode  (Atti,  XII).  Giovanni  si¬ 
gnifica  la  grazia  di  Dio ,  perchè  meritò  di  essere  amato  da  Dio  più 
di  tutti  gli  altri,  ed  è  questo  privilegio  di  amore  particolare  che  gli 
valse  di  riposare  durante  la  cena  sul  petto  del  Salvatore  (Giov.,  XIII). 
Vengono  dopo  Filippo  e  Bartolomeo  :  Filippo  significa  V apertura  della 
lampada  o  delle  lampade ,  perchè  si  affrettò  a  spandere  su  suo  fratello, 
col  ministero  della  parola,  quella  luce  con  la  quale  il  Salvatore  aveva 
rischiarato  lui  stesso.  Bartolomeo  è  una  parola  piuttosto  siriaca  che 
ebraica  ;  vuol  dire  il  figlio  di  colui  che  sospende  il  corso  delle  acque , 
cioè  il  figlio  di  Gesù  Cristo  che  eleva  il  cuore  dei  suoi  predicatori  al 
di  sopra  delle  cose  della  terra  e  li  sospende  per  così  dire  alle  cose  celesti, 
affinchè,  quanto  più  essi  penetrano  i  segreti  del  cielo,  tanto  più  anche 
la  rugiada  della  loro  predicazione  santa  possa  inebriare  e  penetrare  i 
cuori  di  quelli  che  li  ascoltano  5). 

“  Tommaso  e  Matteo  il  pubblicano  „.  Gli  altri  Evangelisti  nel  riunire 
i  due  nomi  mettono  prima  quello  di  Matteo,  dopo  quello  di  Tommaso, 
e  sopprimono  questo  epiteto  di  pubblicano  per  evitare  perfino  1’  ap¬ 
parenza  dell’oltraggio  rispetto  a  S.  Matteo  col  ricordare  la  sua  antica 
professione.  Ma  egli  stesso  si  pone  dopo  san  Tommaso,  e  si  dice  al¬ 
tamente  pubblicano,  per  mostrare  che  la  grazia  ha  sovrabbondato  là 
dove  il  peccato  aveva  abbondato  (Boni.,  V)  6). — Il  nome  di  Tommaso 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth .,  hom.  XXXIII.  2)  Remigio.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.,  hom.  XXXIII.  5)  Remigio.  6)  S.  Girolamo. 
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significa  abisso  o  gemello  ;  in  greco  equivale  a  quello  di  Didimo. 
Tommaso  merita  insieme  il  nome  di  abisso  e  di  Didimo ,  giacché,  più 
i  suoi  dubbi  si  prolungarono,  e  più  anche  furono  profonde  e  la  sua 
fede  negli  effetti  della  passione  del  Signore  e  la  conoscenza  che  egli 
ebbe  della  sua  divinità,  ciò  che  egli  prova  dicendo  (Giov.,  XX,  28)  : 
“  Signor  mio  e  Dio  mio  \  „.  Matteo  significa  dato ,  giacche  è  per  effetto 
della  grazia  di  Dio  che  da  pubblicano  divenne  Evangelista  1). — “  Gia¬ 
como  d’ Alfeo  e  Taddeo  „.  Giacomo,  figlio  di  Alleo,  è  quello  che  nel  Van¬ 
gelo  e  nell’Epistola  ai  Galati  è  chiamato  il  fratello  del  Signore,  perchè 
Maria  sposa  di  Alfeo  era  la  sorella  di  Maria,  madre-  del  Signore. 
S.  Giovanni  la  chiama  Maria,  sposa  di  Cleofa,  o  forse  perchè  Alfeo 
portava  anche  il  nome  di  Cleofa,  o  perchè  dopo  la  nascita  di  Giacomo 
Maria,  avendo  perduto  Alfeo,  sposò  Cleofa  in  seconde  nozze  2). — Non 
è  senza  ragione  che  egli  è  chiamato  figlio  di  Alfeo,  cioè  colui  che  è 
giusto  o  sapiente ,  poiché  non  solo  egli  trionfò  dei  vizi  della  carne, 
ma  anche  disprezzo  tutte  le  cure  che  essa  reclama  ;  ed  ebbe  per  testi¬ 
moni  della  sua  virtù  gli  Apostoli  che  l’ordinarono  Vescovo  della 
Chiesa  di  Gerusalemme.  La  storia  ecclesiastica  racconta  di  lui,  tra  le 
altre  cose,  che  mai  mangiò  carne,  e  che  mai  bevve  vino  nè  birra. 
Non  faceva  uso  di  bagni,  non  portava  abiti  di  lino  ;  notte  e  giorno 
pregava  coi  ginocchi  a  terra.  Le  sue  virtù  erano  così  grandi,  che 
tutti  lo  chiamavano  unanimamente  il  giusto.  Taddeo  è  quello  che 
S.  Luca  chiama  Giuda  di  Giacomo,  cioè  fratello  di  Giacomo.  Nella 
sua  Epistola,  che  la  Chiesa  riceve  come  canonica,  egli  si  chiama  da 
sè  fratello  di  Giacomo  3). — Alcuni  manoscritti  gli  danno  il  nome  di 
Lebbeo  ;  ma  chi  impedisce  che  lo  stesso  uomo  porti  nello  stesso  tempo 
due  o  tre  nomi  differenti?  4) — Giuda  significa  colui  che  ha  confessato, 
perchè  ha  confessato  la  divinità  del  Figlio  di  Dio  5). — Taddeo  o  Leb¬ 
beo  significa  sensato,  o  colui  che  si  applica  alla  coltura  del  cuore  6). 

“  Simone  il  Cananeo  e  Giuda.  Iscariote  quello  che  Lo  tradì  „.  —  Si- 
mone  il  Cananeo  è  quello  che  è  chiamato  Zelote  da  un  altro  Evan¬ 
gelista,  perchè  Calia  significa  zelo.  Giuda  Iscariote  è  così  chiamato  dal 
paese  dove  nacque,  o  dalla  tribù  di  Issachar,  e  sembra  che  sia  per 
una  specie  di  profezia  che  egli  sia  nato  per  la  sua  condanna,  giacché 
Issachar  significa  ricompensa,  e  questo  nome  sembra  indicare  il  prezzo 
del  suo  tradimento7). — Il  nome  di  Iscariote  significa  ricordo  del  Signore, 
perchè  egli  si  mise  al  seguito  dei  Salvatore  ;  ovvero  memoriale  della 
morte,  significato  che  si  riferisce  al  piano  premeditato  della  morte  del 
Signore  ;  ovvero  soffocazione,  perchè  si  strangolò  con  le  proprie  mani. 
E  da  notare  che  questo  nome  di  Giuda  fu  portato  da  due  discepoli 
di  Gesù  che  sono  la  figura  di  tutti  i  cristiani  :  Giuda,  fratello  di 


1)  Remigio.  2)  Rabano.  3)  Remigio.  4)  S.  Agost.,  cons.  Ecancf.,  1.  IT, 
c.  XXX.  5)  Remigio.  6)  Rabano.  7)  S.  Girolamo. 
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Giacomo,  rappresenta  tutti  coloro  che  perseverano  nella  fede  ;  Giuda 
Iscariote,  quelli  che  abbandonano  la  fede  per  ritornare  indietro  i). 

Gli  Apostoli  sono  nominati  a  due  a  due,  come  testimonianza  della 
approvazione  della  società  coniugale  presa  nel  senso  figurato  2). — Gesù 
li  scelse  dunque  per  discepoli  e  dette  il  nome  di  Apostoli  a  quegli 
uomini  di  nascita  oscura,  senza  distinzione,  senza  istruzione,  affinchè 
Egli  solo  fosse  riconosciuto  per  1’  unico  autore  di  ciò  che  appari¬ 
rebbe  di  grande  nella  loro  persona  come  nelle  loro  azioni.  Fra  questi 
dodici  Apostoli  se  ne  trovò  uno  cattivo  ;  ma  Gesù  fece  servire  la  sua 
stessa  malvagità  al  bene,  compiendo  per  essa  il  mistero  della  sua 
passione  ed  insegnando  alla  sua  Chiesa  a  sopportare  come  Lui  i  cattivi 
nel  suo  seno  3).  — La  scelta  di  Giuda  per  apostolo  non  è  il  risultato 
di  un’imprudenza  ;  il  Signore  ci  apprende  con  ciò,  quanto  è  grande 
la  verità  che  non  può  essere  indebolita  nemmeno  dal  tradimento  di 
un  suo  ministro.  Ha  voluto  anche  essere  tradito  da  un  suo  discepolo 
per  apprendervi,  quando  sarete  voi  stessi  traditi  da  un  amico,  a  sop¬ 
portare  con  pazienza  le  conseguenze  del  vostro  errore  e  la  perdita 
dei  vostri  benefizi  4). 


1)  Remigio. 

4)  Rabano. 


2)  La  Glossa. 


3)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XVIII,  o.  XLIX. 
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(SECONDO  S.  MARCO). 


E  salito  sopra  un  monte ,  Gesù  chiamò  a  se  quelli  che  Egli 
volle  ;  e  si  accostarono  a  Lui. 

E  scelse  dodici,  e  fece  che  stessero  con  Lui  ;  e  per  mandarli 
a  predicare. 

E  diede  loro  potere  di  curar  le  infermità  e  scacciare  i 
demoni. 

Simone,  cui  pose  il  soprannome  di  Pietro  ; 

e  Giacomo,  figliuolo  di  Zebedeo,  e  Giovanni,  fratello  di 
Giacomo  ;  e  pose  loro  il  soprannome  di  Boanerges,  cioè  figli 
del  tuono  ; 

e  Andrea,  e  Filippo,  e  Bartolomeo,  e  Matteo,  e  Tommaso, 
e  Giacomo  figliuolo  di  Alfeo ,  e  Taddeo,  e  Simon  Cananeo  ; 

e  Giuda  Iscariote)  che  fu  quello  che  Zo  tradì. 

Marc.,  Ili,  13-19. 


E  salito  sopra  un  monte,  Gesù  chiamò  a  sè  quelli  che  Egli  volle;  e  si  accostarono  a 
Lui.  E  scelse  dodici,  e  fece  che  stessero  con  Lui  ;  e  per  mandarli  a  predicare.  E 
diede  loro  potere  di  curar  le  infermità  e  scacciare  i  demoni. 

Dopo  di  aver  proibito  agli  spiriti  cattivi  di  proclamar  la  sua  divi¬ 
nità,  Gesù  scelse  i  santi  Apostoli,  che  dovevano  cacciare  gli  spiriti 
immondi  e  predicare  il  suo  Vangelo.  “  E  salito  sopra  un  monte ,  ecc  „.  1). 
—  San  Luca  dice  eh’  Egli  salì  quel  monte  per  darsi  alla  preghiera. 
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Dopo  d’aver  operato  miracoli,  prega,  per  insegnarci  a  rendere  a  Dio 
le  nostre  azioni  di  grazie  pel  bene  che  abbiamo  potuto  fare,  e  a  rin¬ 
viarne  tutta  la  gloria  alla  potenza  di  Dio  1).  — Insegna  anche  con  ciò 
ai  primi  pastori  della  Chiesa  a  passar  le  notti  •  in  preghiera  prima 
delle  ordinazioni,  affinché  il  loro  ministero  non  sia  privo  della  sua 
efficacia.  Quando  dunque  il  giorno  venne,  dice  S.  Luca,  chiamò  quelli 
che  volle,  perchè  ve  n’erano  molti  che  camminavano  al  suo  seguito  2). 
—  Infatti,  la  loro  vocazione  all’apostolato  era  cosa  che  dipendeva  non 
dalla  loro  scelta  e  dalla  loro  volontà  propria,  sì  bene  dalla  grazia  e 
dalla  ìnisericordia  divina.  Quel  monte,  ove  il  Signore  si  degna  sce¬ 
glierli,  figura  l’eminenza  della  santità  alla  quale  essi  dovevano  tendere, 
e  che  dovevano  poi  predicare  agli  uomini  3).  —  Oppure,  nel  senso 
spirituale,  Gesù  Cristo  è  quel  monte  donde  zampillano  le  acque  vive, 
dove  si  prepara  il  latte  per  la  salute  dei  bambini,  dove  si  trova 
1’  abbondanza  delle  ricchezze  spirituali  e,  con  la  fede,  il  tesoro  del 
sommo  bene.  Tutti  questi  favori  celesti  son  là,  come  in  deposito,  su 
quella  misteriosa  montagna.  Sul  monte  dunque  il  Salvatore  chiama 
quelli  che  eccellono  coi  loro  discorsi  e  colle  loro  opere,  affinchè  la 
elevazione  del  luogo  sia  in  rapporto  con  l’elevazione  dei  loro  meriti  4). 

“  E  si  accostarono  a  Luì,  ecc.  „.  —  Il  Signore  ha  amato  la  bellezza 
di  Giacobbe  (Sai.,  XLYI).  Come  i  dodici  Apostoli  debbono  sedere 
sopra  dodici  troni,  per  giudicare  le  dodici  tribù  d’  Israele,  così  deb¬ 
bono  vegliare  per  gruppi  di  tre  ripetuti  quattro  volte,  presso  il 
tabernacolo  del  Signore,  e  portare  in  certo  modo  sulle  loro  spalle  i 
suoi  oracoli  sacri  5).  —  Questo  numero  misterioso  era  figurato  altra 
volta  dai  figli  d’ Israele,  che  si  accampavano  intorno  al  tabernacolo  ; 
tre  tribù  stazionavano  ai  quattro  lati  del  tabernacolo.  Ora,  tre  per 
quattro  fanno  dodici,  ed  è  in  numero  di  dodici  che  gli  Apostoli  furono 
inviati  per  predicare  il  Vangelo  alle  quattro  parti  del  mondo  e  bat¬ 
tezzare  le  nazioni  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo.  “  E  diede  loro  potere ,  ecc.  „.  Egli  voleva  con  ciò  che  la  gran¬ 
dezza  e  lo  splendore  delle  loro  opere  servissero  di  testimonianza  alla 
grandezza  delle  promesse  celesti,  e  che  prodigi  nuovi  venissero  a 
confermare  la  dottrina  novella  eh’  essi  annunziavano  G). 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Giov.  Crisostomo.  3)  Beda.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Gi¬ 
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Simone,  cui  pose  il  soprannome  di  Pietro;  e  Giacomo,  figliuolo  di  Zebedeo,  e  Giovanni,, 
fratello  di  Giacomo;  e  pose  loro  il  soprannome  di  Boanerges,  cioè  figli  del  tuono; 
e  Andrea,  e  Filippo,  e  Bartolomeo,  e  Matteo,  e  Tommaso,  e  Giacomo  figliuolo  di 
Alfeo,  e  Taddeo,  e  Simon  Cananeo;  e  Giuda  Iscariote,  che  fu  quello  che  Lo  tradì. 

L’  Evangelista  designa  i  dodici  Apostoli  col  loro  nome,  affinchè  si 
potesse  distinguerli  dai  falsi  apostoli,  che  bisognava  evitare:  “ Simone , 
cui  pose  il  soprannome  di  Pietro,  ecc.  nl). — Non  bisogna  credere  però 
che  allora  solamente  Simone  ricevesse  questo  nuovo  nome  di  Pietro; 
ciò  che  sarebbe  opposto  a  quel  che  riferisce  S.  Giovanni,  che  pone 
molto  prima  questa  parola  di  Gesù  :  “  Tu  ti  chiamerai  Ce  fa  „ ,  cioè 
Pietro.  E  quel  che  S.  Marco  ricorda  come  a  ino’  di  ricapitolazione  ; 
volendo  enumerare  i  nomi  dei  dodici  Apostoli,  doveva  necessariamente 
parlar  di  Pietro  :  ebbe  dunque  il  pensiero  d’  insinuar  molto  breve¬ 
mente,  ch’egli  non  aveva  portato  sempre  questo  nome,  ma  che  gliela 
aveva  dato  il  Signore  2).  —  Il  Salvatore  volle  eh’  egli  prendesse  un 
altro  nome  fin  da  principio,  per  richiamar  l’attenzione  sul  mistero  di 
cui  questo  cambiamento  era  la  figura.  La  parola  Pietro,  in  greco  come 
in  latino  (in  siriaco  Cefas),  deriva  da  petra ,  roccia  o  pietra,  e  non  v’è 
dubbio  che  questa  pietra  non  sia  altra  che  quella  di  cui  P  Apostolo 
dice:  “E  questa  pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  4);  perchè,  come 
Gesù  Cristo  era  la  vera  luce  (Giov.,  I)  e  dette  agli  Apostoli  il  privi¬ 
legio  di  esser  chiamati  la  luce  del  mondo,  così  accordò  a  Simone, 
pieno  di  fede  in  Gesù  Cristo,  che  è  la  pietra  angolare,  questo  nome 
glorioso  di  Pietro  3).  —  Dall’ubbidienza  figurata  dal  nome  di  Simone, 
si  ascende  alla  conoscenza  che  il  nome  di  Pietro  significa  4). 

“  E  Giacomo ,  figliuolo  di  Zebedeo ,  e  Giovanni ,  fratello  di  Gia¬ 
como,  ecc.  „.  —  Bisogna  sottintendere  :  “  E  salito  sul  monte,  chiamò 
a  sè  Giacomo  e  Giovanni  „  5).  —  Giacomo,  cioè  che  soppianta  e  distrugge 
tutti  i  desiderii  della  carne  ;  Giovanni,  cioè  colui  che  riceve  dalla 
grazia  ciò  che  gli  altri  ottengono  coi  loro  sforzi.  “  E  pose  loro  il 
soprannome  di  Boanerges ,  cioè  figli  del  tuono  6)„.  —  Chiamò  così  i  figli 
di  Zebedeo,  perchè  essi  dovevano  spandere  per  tutta  la  terra  gli  oracoli 
maestosi  e  splendidi  della  sua  divinità  7).  —  Oppure,  questa  denomi¬ 
nazione  fa  risaltare  le  virtù  eminenti  di  questi  tre  primi  Apostoli, 
che  hanno  meritato  di  udire  sulla  montagna  la  voce  risuonante  del 
Padre,  che  fece  sentire  come  un  tuono  dal  seno  della  nube  (Matt., 
Ili,  17)  :  “  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  Il  Salvatore  voleva  così 
che  i  suoi  Apostoli  fossero,  sotto  la  nube  della  carne  che  li  involgeva 
e  pel  fuoco  della  parola,  delle  folgori  spirituali,  che  versano  la  pioggia 
sulla  terra,  simili  in  ciò  al  Signore,  che  cambia  in  pioggia  gli  splen- 


1)  Teofilatto.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XVII.  3)  Be<Ja.  4)  S.  Gi¬ 
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dori  della  folgore  ed  estingue  con  l’acqua  della  misericordia  il  fuoco 
della  vendetta  4). 

“  E  Andrea  „ .  — La  parola  Andrea  significa  chi  attacca  con  un 
vigore  tutto  virile  ciò  che  fa  la  nostra  rovina,  per  trovar  sempre  in 
lui  una  risposta  di  morte,  e  affinché  la  sua  anima  sia  sempre  come 
nelle  sue  mani  2).  —  Andrea  è  un  nome  greco  che  significa  virile , 
perchè  egli  si  attaccò  al  Signore  con  coraggio  3). 

“  E  Filippo  „.  —  Questo  nome  significa  bocca  della  lampada ,  cioè 
colui  le  cui  labbra  possono  rivelare  ciò  che  il  suo  cuore  ha  concepito, 
perchè  il  Signore  gli  ha  aperto  la  bocca  per  illuminare  gli  altri.  Sap¬ 
piamo,  infatti,  che  è  proprio  delle  divine  Scritture  attaccare  ai  nomi 
ebraici  un  significato  misterioso  4). 

“  E  Bartolomeo  „.  —  Che  è  il  figlio  di  colui  che  sospende  le  acque  ; 
di  Colui  che  ha  d$tto  (Is.,  Y)  :  “  E  io  comanderò  alle  nubi  di  non 
versar  le  acque  sulla  terra  „.  Questo  nome  di  figliuolo  di  Dio  si 
acquista  per  uno  spirito  pacifico  e  per  1’  amore  dei  proprii  nemici. 
“  Beati  i  pacifici,  perchè  essi  saranno  chiamati  figli  di  Dio  „  (Matt.,  V)  ; 
“  Amate  i  vostri  nemici ,  per  essere  i  figliuoli  di  D/o„5). 

4‘  E  Matteo  „.  —  Che  è  colmato  dei  doni"  Ad  Signore,  perchè  infatti 

egli  ricevette  non  solo  la  remissione  dei  suoi  peccati,  ma  anche  il 

favore  di  essere  ammesso  nel  numero  degli  Apostoli.  “  E  Tommaso  „, 

cioè  che  è  un  abisso ,  perchè,  dopo  di  aver  acquistata  la  conoscenza 

dei  più  profondi  misteri,  li  pubblica,  lui  e  gli  altri  Apostoli,  con 

1’  assistenza  divina.  “  E  Giacomo ,  figliuolo  di  Alfeo ,  cioè  del  dotto  o 

> 

del  millesimo ,  ai  cui  lati  cadranno  mille  (Sai.,  LX).  E  quest’  altro 
Giacobbe  che  deve  lottare,  non  contro  la  carne  e  il  sangue,  ma  contro 
la  malizia  spirituale  di  satana  (Ef.,  VI).  “E  Taddeo  „,  corculus , 
cioè  che  coltiva  il  suo  cuore,  che  lo  custodisce  con  la  più  gran  cura 
(Trov.,  IV)  6).  —  Taddeo  è  quello  che  S.  Luca,  nel  suo  Vangelo  (c.  VI) 
e  negli  Atti  degli  Apostoli  (,c.  I),  designa  sotto  il  nome  di  Giuda, 
fratello  di  Giacomo.  Egli  era  infatti  fratello  di  Giacomo,  il  quale  era 
egli  stesso ^fratello,  cioè  cugino  germano  del  Signore,  come  egli  scrive 
nella  sua  Lettera  7). 

“  E  Simon  Cananeo  ;  e  Giuda  Iscariote ,  che  fu  quello  che  Lo  tradì 
—  L’  Evangelista  aggiunge  qui  alcune  spiegazioni  :  egli  vuol  distin¬ 
guere  quelli  di  cui  parla  da  Simon  Pietro  e  Giuda  fratello  di  Giacomo. 
Simone  è  chiamato  Cananeo  da  Calia,  villaggio  della  Galilea.  Giuda  è 
soprannominato  Iscariote  dal  villaggio  dov’  era  nato  o  dalla  tribù 
d’ Issachar  8).  —  L’Evangelista  lo  mette  nel  numero  degli  Apostoli, 
per  insegnarci  che  Dio  non  rigetta  alcuno  in  previsione  della  sua 
malvagità  futura,  ma  che  l’onora,  al  contrario,  per  riguardo  alla  sua 


1)  S.  Girolamo  2)  S.  Girolamo.  3)  Beda.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Girolamo.  7)  Beda.  8)  Beda. 
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virtù  presente  4).  —  Simon  e  significa  “  che  depone  la  tristezza  “  Beati 
quelli  che  piangono ,  dice  Gesù  Cristo,  perchè  saranno  consolati  „ 
(Matt.,  V).  Simone  si  chiama  il  Cananeo  o  Zelate ,  cioè  colui  che  è 
divorato  dallo  zelo  della  gloria  di  Dio  (Sai.,  LXVIII).  Giuda  Iscariote, 
cioè  colui  che  non  cancella  colla  penitenza  il  suo  peccato ,  e  il  cui 
ricordo  non  si  cancella  neppure,  perchè  Giuda  significa  colui  che 
confessa ,  o  che  è  avido  di  gloria  ;  e  Iscariote  significa  ricordo  eli 
morte.  E  infatti  vi  son  nella  Chiesa  molti  confessori  superbi  e  vani, 
come  Simon  mago,  Ario  e  gli  altri  eretici  e  la  cui  funesta  memoria 
non  è  richiamata  nella  Chiesa,  se  non  per  allontanarne  le  anime 
cristiane  2). 


1)  Teofilat-to.  2)  S.  Girolamo. 
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Or  avvenne  in  quei  giorni ,  che  Egli  andò  sopra  un  monte 
a  pregare  ;  e  stava  passando  la  notte  in  orazione  a  Dio. 

Poi ,  fatto  giorno,  chiamò  i  suoi  discepoli,  e  scelse  dodici  di 
essi,  ai  quali  diede  anche  il  nome  di  Apostoli. 

Simone,  cui  diede  il  soprannome  di  Pietro,  e  Andrea  suo 
fratello,  Giacomo  e  Giovanni ,  Filippo  e  Bartolomeo,  Matteo 
e  Tommaso,  Giacomo  di  Alfeo  e  Simone  chiamato  Zelote, 
e  Giuda  di  Giacomo,  e  Giuda  Iscariote,  che  fu  il  traditore. 
E  sceso  con  essi,  si  fermò  alla  pianura  con  la  folla  dei  suoi 
discepoli,  e  gran  quantità  di  popolo  di  tutta  la  Giudea,  e  di 
Gerusalemme,  e  della  riviera  di  Tiro  e  di  Sidone, 

venuto  per  ascoltarlo  e  per  essere  sanato  dalle  sue  malattie. 
E  quelli  che  erano  tormentati  dagli  spiriti  immondi,  erano 
risanati. 

E  tutto  il  popolo  procurava  di  toccarlo,  perchè  scaturiva  da 
Lui  una  virtù  che  sanava  tutti. 

Lue.,  VI,  12-19. 


Or  avvenne  in  quei  giorni,  che  Egli  andò  sopra  un  monte  a  pregare;  e  stava  pas¬ 
sando  la  notte  in  orazione  a  Dio.  Poi,  fatto  giorno,  chiamò  i  suoi  discepoli,  e  scelse 
dodici  di  essi,  ai  quali  diede  anche  il  nome  di  Apostoli. 

Mentre  i  nemici  di  Gesù  Cristo  si  dichiarano  contro  i  suoi  mira¬ 
coli  e  la  sua  dottrina,  Egli  sceglie  i  suoi  Apostoli  per  essere  i  difensori 
e  i  testimoni  della  verità,  e  prima  di  sceglierli  si  dà  alla  preghiera  : 
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“  Or  avvenne  in  quei  giorni  che  Egli  andò  sopra  un  monte  a  pregare  „  1). 
—  Guardatevi  dal  prendere  queste  parole  con  uno  spirito  prevenuto, 
e  dal  pensare  che  se  il  Figlio  di  Dio  prega,  è  pel  sentimento  della 
sua  debolezza  e  per  ottenere  ciò  che  non  può  fare  da  sè,  giacché 
P  autore  di  onnipotenza  ha  voluto  rendersi  maestro  dell5  ubbidienza, 
ed  insegnarci  col  suo  esempio  i  precetti  della  virtù  2). 

Meditiamo  attentamente,  nella  condotta  di  Gesù  Cristo,  P  esempio 
che  ci  dà  di  perseverare  nella  preghiera,  tenendoci  in  disparte,  in 
segreto,  lontani  dagli  sguardi  degli  uomini,  separati  da  tutte  le  preoc¬ 
cupazioni  del  mondo,  affinchè  il  nostro  spirito  possa  elevarsi  libera- 
meijte  sulle  vette  della  contemplazione  divina  ;  è  ciò  che  ci  apprende 
Nostro  Signore  ritirandosi  sulla  montagna  per  pregare3). — In  ogni 
circostanza,  Gesù  prega  solo  e  senza  testimoni  ;  infatti,  i  voti  degli 
uomini  non  possono  elevarsi  fino  ai  consigli  di  Dio,  e  nessuno  può 
entrare  in  partecipazione  dei  pensieri  intimi  del  Cristo.  Tutti  quelli 
che  pregano  non  salgono  sulla  montagna,  ma  solo  colui  che,  nella  sua 
preghiera,  si  eleva  dalle  preoccupazioni  della  terra  ai  pensieri  del 
cielo,  e  mai  colui  che  va  dietro  con  sollecitudine  alle  ricchezze  ed 
agli  onori  del  secolo.  Le  anime  distaccate  dalla  terra  salgono  sulla 
montagna  ;  così  nel  Vangelo  vedete  i  discepoli  soli  salire  sulla  mon¬ 
tagna  col  loro  divino  Maestro.  L’  Evangelista  vi  dà,  o  cristiani,  la 
regola  e  1’  esempio  che  dovete  imitare  nelle  parole  seguenti  :  “  E  stava 
passando  la  notte  in  orazione  a  Dio  „.  Che  cosa  non  dovete  far  voi 
per  la  vostra  salvezza,  quando  vedete  Gesù  Cristo  passare  per  voi 
tutta  la  notte  in  preghiere  ?  4).  — Alzatevi  anche  voi  durante  la  notte, 
giacché  allora  1’  anima  è  più  pura,  e  il  silenzio  e  1’  oscurità  della  notte 
sono  le  condizioni  più  favorevoli  alla  compunzione  del  cuore.  D’altra 
parte,  se  considerate  il  cielo  seminato  di  stelle,  e  quella  moltitudine 
innumerevole  di  astri  luminosi  ;  se  da  un  altro  lato  riflettete  che  tutti 
coloro  i  quali,  durante  il  giorno,  si  abbandonano  ai  piaceri  ed  alle 
opere  d’  iniquità,  sono  allora  assolutamente  simili  a  dei  morti,  come 
potrete  non  detestare  tutti  i  delitti  degli  uomini  ?  Quanto  questi 
pensieri  son  potenti  per  elevare  1’  anima  !  Essa  allora  non  è  tormen¬ 
tata  dalla  vanagloria,  nè  dominata  dalla  mollezza  o  da  una  passione 
violenta  ;  no,  1’  azione  del  fuoco  non  è  così  potente  per  far  sjDarire 
la  ruggine  del  ferro,  come  la  preghiera  durante  la  notte  per  cancellare 
la  ruggine  dei  peccati.  Essa  rinfresca  durante  la  notte  colui  che  du¬ 
rante  il  giorno  è  stato  bruciato  dagli  ardori  del  sole  ;  non  vi  è  rugiada 
paragonabile  alle  lagrime  versate  nella  notte  ;  esse  trionfano  della 
concupiscenza  e  di  ogni  sentimento  di  timore  ;  ma  se  1’  uomo  non  è 
umettato  da  quella  rugiada  feconda,  vi  è  tutto  da  temere  dai  fuochi 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Cirillo,  in  catena  Graecorum  Patram. 

4)  S.  Ambrogio. 
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del  giorno.  Se  dunque  non  potete  pregare  molto  durante  la  notte, 
pregate  almeno  una  volta  allorché  vi  svegliate  ;  ciò  basta,  e  mostra 
così  che  il  riposo  della  notte  non  è  solo  utile  al  corpo,  ma  all’anima  d). 

Vedete  ancora  ciò  che  dovete  fare  prima  di  intraprendere  qualche 
opera  di  pietà,  poiché  Gesù  Cristo  ha  pregato  prima  di  scegliere  i 
suoi  Apostoli  :  “  Poi ,  fatto  giorno ,  chiamò  i  suoi  discepoli ,  ecc.  „,  cioè, 
quelli  che  destinava  a  propagare  fra  gli  uomini  tutti  i  mezzi  di  sal¬ 
vezza,  ed  a  spandere  per  tutta  la  terra  il  seme  della  fede.  E  notate 
■qui  l’ordine  dei  consigli  di  Dio  ;  non  sono  dei  saggi,  dei  ricchi,  dei 
nobili,  ma  dei  peccatori  e  dei  pubblicani  che  Egli  sceglie  per  questa 
missione.  Egli  non  vuole  che  si  possa  attribuire  all’  influenza  potente 
delle  ricchezze,  dell’autorità,  della  nobiltà,  la  conversione  degli  uomini 
alla  grazia  del  Vangelo  ;  vuol  trionfare  per  la  potenza  naturale  della 
verità,  e  non  per  la  superiorità  del  ragionamento  e  dell’  eloquenza  2). 

Simone,  cui  diede  il  soprannome  di  Pietro,  e  Andrea  suo  fratello,  Giacomo  e  Giovanni, 
Filippo  e  Bartolomeo,  Matteo  e  Tommaso,  Giacomo  di  Alfeo  e  Simone  chiamato 
Zelote,  e  Giuda  di  Giacomo,  e  Giuda  Iscariote,  che  fu  il  traditore. 


Notate  anche  con  qual  cura  1’  Evangelista  non  solo  racconta  1’  ele¬ 
zione  dei  santi  Apostoli,  ma  ne  fa  una  enumerazione  esatta,  perchè 
nessuno  osasse  iscriverne  altri  all’  infuori  di  quelli  che  enumera. 
“  Simone ,  cui  diede  il  soprannome  di  Pietro,  e  Andrea  suo  fratello  „  3). 

—  Non  fu  allora  che  Pietro  ricevette  per  la  prima  volta  questo  so¬ 
prannome,  ma  molto  tempo  prima,  allorché  essendo  stato  condotto  a 
Gesù  da  Andrea,  Gesù  gli  disse  :  “  Tn  ti  chiamerai  Cefa ,  che  s’  inter  - 
petra  Pietro  „  (Giov.,  I,  42).  S.  Luca  aveva  1’  intenzione  di  dare  Penu- 
merazione  del  nome  degli  Apostoli  ;  doveva  necessariamente  farvi 
entrare  il  nome  di  Pietro  ;  indica  dunque  brevemente  che  questo  nome 
non  era  primitivamente  il  suo,  ma  che  gli  è  stato  dato  dal  Salvatore  4). 

—  La  seconda  coppia  è  composta  da  Giacomo  e  da  Giovanni  ;  essi 
erano  tutti  e  due  figli  di  Zehedeo  e  pescatori  di  professione.  Vengono 
dopo  Filippo  e  Bartolomeo  ;  Filippo,  secondo  Giovanni,  era  di  Bet- 
saida,  concittadino  di  Andrea  e  di  Pietro,  come  Bartolomeo,  uomo 
semplice,  estraneo  alla  scienza  del  mondo,  senza  fiele  e  senza  animo¬ 
sità.  Matteo  fu  chiamato  quando  era  esattore  delle  imposte  :  “  Matteo 
e  Tommaso  „  5).  —  Matteo,  per  umiltà,  mette  il  suo  nome  dopo  quello 

di  Tommaso,  suo  collega,  mentre  gli  altri  Evangelisti  lo  mettono 

\ 

prima  6).  —  Giacomo  eli  Alfeo  e  Simone  chiamato  Zelote  „  .  —  E  chia¬ 
mato  così,  perchè  era  di  Cana  in  Galilea  ;  ora,  Cana  vuol  dire  zelo, 
e  lo  si  chiama  così  per  distinguerlo  da  Simon  Pietro  ;  “  Giuda  di 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Cirillo,  in 
cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda.  5)  Euseb.,  in  cat.  Graec .  Patrum.  6)  Beda. 
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Giacomo  e  Giuda  Iscariote  che  fu  il  traditore  „4) .  — S.  Luca  sembra 
differire  qui  da  S.  Matteo,  che  dà  a  Giuda  il  nome  di  Taddeo  ;  ma 
chi  impedisce  che  uno  stesso  uomo  abbia  portato  due  o  tre  nomi  ? 
Il  Salvatore  scelse  per  Apostolo  Giuda,  il  traditore,  non  per  impre¬ 
videnza  dell’  avvenire,  ma  per  un  disegno  provvidenziale.  Aveva  preso 
volontariamente  la  fragilità  della  natura  umana  ;  non  rifiuta  nemmeno 
questa  triste  e  dolorosa  prova  ;  ha  voluto  esser  tradito  da  uno  dei 
suoi  Apostoli,  affinchè  se  siete  voi  stessi  vittima  del  tradimento  di 
un  amico,  sopportiate  pazientemente  le  conseguenze  dell’  opinione 
erronea  che  avete  di  lui,  e  l1  inutilità  dei  vostri  benefizi  2). 

Nel  senso  mistico  la  montagna,  sulla  quale  Gesù  Cristo  scelse  gli 
Apostoli,  rappresenta  1’  altezza  della  giustizia,  a  cui  essi  dovevano 
pervenire  e  che  dovevano  predicare,  ed  è  per  questo  motivo  che  la 
legge  fu  data  sopra  una  montagna  3),  —  Se  siete  desiderosi  di  cono¬ 
scere  il  significato  dei  nomi  degli  Apostoli,  Pietro  vuol  dire  chi  slega 
o  chi  riconosce  ;  Andrea,  potenza  brillante ,  o  chi  risponde;  Giacomo, 
chi  soppianta  il  dolore  ;  Giovanni,  la  grazia  del  Signore  ;  Matteo,  che 
è  dato  ;  Filippo,  bocca  grande  o  orifizio  della  lampada  ;  Bartolomeo, 
figlio  di  colui  che  sospende  le  acque  ;  Tommaso,  abisso  o  gemello  ; 
Giacomo  figlio  di  Alleo,  che  soppianta  i  passi  della  vita  ;  Giuda,  con¬ 
fessione ,  Simone,  ubbidienza  4). 

E  sceso  con  essi,  si  fermò  alla  pianura  con  la  folla  dei  suoi  discepoli,  e  gran  quantità 
di  popolo  di  tutta  la  Giudea,  e  di  Gerusalemme,  e  della  riviera  di  Tiro  e  di  Sidone, 
venuto  per  ascoltarlo  e  per  esser  sanato  dalle  sue  malattie.  E  quelli  che  erano  tor¬ 
mentati  dagli  spiriti  immondi,  erano  risanati.  E  tutto  il  popolo  procurava  di  toccarlo, 
perchè  scaturiva  da  Lui  una  virtù  che  sanava  tutti. 

Dopo  di  avere  scelto  i  suoi  Apostoli,  quando  vedeva  riuniti  intorna 
a  se  una  grande  quantità  di  popoli  della  Giudea  ed  anche  della  re¬ 
gione  marittima  di  Tiro  e  di  Sidone  (contrade  i  cui  abitanti  erano 
idolatri),  Egli  li  stabilì  dottori  di  tutto  1’  universo,  per  affrancare  i 
Giudei  dalla  servitù  della  legge,  e  richiamare,  dagli  errori  dei  Gentili 
alla  conoscenza  della  verità,  coloro  che  rendevano  al  demonio  un  culto 
idolatra  :  “  E  sceso  con  essi ,  si  fermò  alla  pianura  con  la  folla  dei  suoi 
discepoli  ;  e  gran  quantità  di  popolo  di  tutta  la  Giudea  e  di  Gerusa¬ 
lemme  e  della  riviera  di  Tiro  e  di  Sidone  „  5).  —  La  riviera  marittima, 
dalla  quale  veniva  quella  folla  che  seguiva  il  Salvatore,  non  era  quella 
che  avvicinava  il  mar  di  Galilea  :  non  vi  sarebbe  stato  in  ciò  nulla 
di  straordinario  ;  ma  era  la  regione  che  è  vicina  al  gran  mare  (e 
dove  potevano  trovarsi  Tiro  e  Sidone),  come  lo  indica  l’Evangelista: 

1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II.  c.  XXX.  3)  Beda.  4)  S.  Ci- 

rill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Pcitrum. 
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“  E  di  Tiro  e  di  Sidone  „.  Queste  due  città,  che  erano  abitate  da  Gen¬ 
tili,  sono  espressamente  designate  per  far  risaltare  la  grandezza  della 
fama  e  della  potenza  del  Salvatore,  che  spinge  delle  città  idolatre  a 
venire  a  chiedergli  la  guarigione  dei  loro  mali  e  gl’  insegnamenti 
della  verità:  “  Venuto  per  ascoltarlo  „  1).  —  Cioè,  per  la  guarigione 
delle  loro  anime,  e  per  essere  liberati  dalle  loro  infermità,  per  la 
guarigione  dei  loro  corpi  2).  —  Dopo  di  avere  scelti  e  designati  i 
santi  Apostoli,  Gesù  volendo  convincere  i  Giudei  e  i  Gentili  riuniti 
in  gran  numero,  che  con  questa  scelta  li  aveva  elevati  alla  dignità 
dell’  apostolato,  e  che  Egli  stesso  era  più  che  un  uomo,  che  era  Dio 
e  il  Verbo  incarnato,  operò  innanzi  a  loro  parecchi  miracoli  :  “  E 
tutto  il  popolo  procurava  di  toccarlo  ;  perchè  scaturiva  da  Lui  una 
forza ,  ecc.  „.  Infatti,  Gesù  Cristo  non  aveva  fatto  ricorso  ad  una 
potenza  estranea;  ma,  poiché  era  Dio  per  natura,  guariva  tutti  i  malati 
spandendo  su  di  essi  la  propria  potenza  3). 

Considerate  attentamente  tutte  queste  circostanze  ;  come  Gesù  sale 
con  gli  Apostoli  e  discende  dopo  verso  la  folla,  giacche  la  folla  non 
può  vedere  il  Cristo  che  in  un  luogo  poco  elevato,  non  può  seguirlo 
sulle  alture,  sui  vertici  delle  montagne  ;  ma  appena  discende,  trova 
degli  infermi,  poiché  gl’  infermi  non  possono  trovarsi  sulle  alture  4  . 
—  Duramente  vedrete  la  folla  seguire  il  Signore  sulle  alture,  o  un 
malato  guarito  su  una  montagna  ;  ma  quando  la  febbre  dei  piaceri 
sensuali  è  estinta  e  la  fiaccola  della  scienza  divina  accesa,  ciascuno 
tende  ad  elevarsi  successivamente  fino  alla  vetta  elevata  delle  virtù. 
La  folla,  che  ha  avuto  il  piacere  di  toccare  il  Signore,  è  guarita  per 
virtù  di  questo  toccamente,  come  abbiamo  visto  più  innanzi  il  lebbroso 
guarito  dal  tocco  del  Signore.  Il  toccamente  del  Salvatore  è  dunque 
un  mezzo  certo  di  salvezza  ;  il  toccare  è  credere  fermamente  in  Lui  ; 
essere  toccato  da  Lui  significa  essere  guarito  dalla  sua  grazia  5). 


1)  Beda.  2)  Teofìlatto.  3)  S.  Civili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Ambrogio. 

5)  Beda. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Ed  Egli ,  aperta  la  sua  bocca,  li  ammaestrava  dicendo  : 
u  Beati  i  poveri  di  spirito,  perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli. 
u  Beati  i  mansueti,  perchè  questi  possederanno  la  terra. 
u  Beati  coloro  che  piangono,  per cdxè  questi  saranno  consolati. 
u  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia,  perchè 
questi  saranno  satollati. 

u  Beati  i  misericordiosi, perchè  questi  troveranno  misericordia. 
u  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  questi  ve¬ 
dranno  Dio. 

u  Beati  i  pacifici ,  perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio. 

11  Beati  quelli  che  soffrono  persecuzione  per  amor  della  giu¬ 
stizia,  perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli. 

u  Beati  siete  voi,  quando  gli  uomini  vi  malediranno ,  e  vi 
perseguiteranno ,  e  falsamente  diranno  di  voi  ogni  male  per 
cagion  mia. 

u  Rallegratevi  ed  esultate,  poiché  grande  è  la  vostra  ricom¬ 
pensa  nei  deli  ;  perchè  così  hanno  perseguitato  i  Profeti,  che 
sono  stati  prima  di  voi. 

Matt.,  V,  2-12. 


Ed  Egli,  aperta  la  sua  bocca,  li  ammaestrava  dicendo:  “  Beati  i  poveri  di  spirito, 
perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli  ,,. 

Prima  che  il  Salvatore  formuli  sulla  montagna  questi  sublimi  e  mi¬ 
rabili  precetti,  1’  Evangelista  li  fa  precedere  da  queste  parole  :  “  Ed 
egli ,  aperta  la  sita  bocca  li  ammaestrava  „  ,  Lui  che  altre  volte  aveva 
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aperta  la  bocca  dei  Profeti  1).  —  Tutte  le  volte  che  è  detto  nei  Vangeli 
che  il  Signore  apre  la  bocca,  bisogna  essere  attenti,  giacche  questo 
preambolo  annunzia  grandi  cose  2).  —  0  forse  queste  parole  :  “  Aperta 
la  sua  bocca  „  ,  ci  avvertono  che  il  discorso  che  sta  per  seguire  sarà 
più  lungo  dell’  ordinario  3).  —  0  infine  queste  parole  ci  apprendono 
che  il  Signore  insegnava,  ora  aprendo  la  bocca,  ora  facendo  udir  la 
voce  non  meno  istruttiva  delle  sue  opere  4). 

Se  si  vuol  studiare  questo  discorso  con  uno  spirito  di  religione  e  di 
prudenza,  vi  si  troverà  la  regola  perfetta  della  vita  cristiana  per  la 
direzione  dei  costumi.  Perciò  Nostro  Signore  lo  conclude  dicendo  : 
“  Chi  pertanto  ascolta  queste  mie  parole  e  le  mette  in  pratica ,  sarà 
paragonato  a  un  uomo  avveduto  „  5). 

La  filosofia  non  può  avere  altra  ragione  di  essere  che  il  fine  del 
bene  stesso.  Ora  il  fine  del  bene  è  di  renderci  felici,  ed  è  perciò  che 
Gesù  Cristo  comincia  il  suo  discorso  con  la  promessa  della  beatitudine  : 
“  Beati  i  poveri  di  spirito  „  6).  —  La  presunzione  di  spirito  è  un  segno 
di  orgoglio  e  di  arroganza.  Ora,  si  dice  spesso  degli  orgogliosi,  che 
essi  hanno  uno  spirito  esteso  ;  è  con  ragione,  perchè  spirito  è  sino¬ 
nimo  di  vento ,  e  chi  non  sa  che  si  dice  anche  degli  orgogliosi,  che 
essi  sono  gonfi,  come  se  fossero  gonfiati  dal.  vento  ?  Perciò  bisogna 
intendere  qui  per  poveri  di  spirito  gli  umili  che  temono  Dio  e  che  non 
hanno  questo  spirito  che  gonfia7].  —  Ovvero  la  parola  spirito  significa 
qui  orgoglio  e  volontà.  Che  degli  uomini  siano  umiliati  loro  mal¬ 
grado  e  per  la  forza  delle  circostanze,  non  vi  è  nè  merito  nè  gloria; 
perciò  Nostro  Signore  non  proclama  beati  che  coloro  che  si  umiliano 
per  scelta  della  loro  volontà.  Egli  vuole  tagliare  qui  e  strappare  fino 
alle  ultime  radici  P  orgoglio,  come  se  fosse  esso  stesso  la  radice  e  la 
sorgente  di  tutti  i  mali.  E  gli  oppone  l’umiltà  come  un  fondamento 
incrollabile  sul  quale  si  può  edificare  con  solidità,  mentre  se  essa  viene 
a  crollare,  tutti  i  beni  che  avrete  ammassati  cadono  con  lei  8).  — Nostro 
Signore  dice  apertamente  :  “  Beati  i  poveri  di  spirito  „  ,  e  designa  così 
le  anime  umili  che  chiedono  sempre  a  Dio  l’elemosina  della  sua  grazia. 
Perciò  si  legge  nel  greco  :  “  Beati  i  mendici  o  i  bisognosi  „.  Vi  sono 
molti,  infatti,  che  sono  naturalmente  umili,  ma  che  non  lo  sono  per  un 
principio  di  fede,  perchè  essi  non  implorano  il  soccorso  di  Dio.  Il  Sal¬ 
vatore  non  vuol  parlare  qui  che  di  coloro  che  sono  umili  in  virtù  della 
fede  9).  —  Forse  qui,  per  poveri  di  spirito,  Nostro  Signore  intende  co¬ 
loro  che  sono  presi  da  timore  e  che  tremano  in  presenza  dei  coman¬ 
damenti  di  Dio,  come  Dio  raccomanda  nel  profeta  Isaia.  Ma  che  hanno 


1)  S.  Greg.,  Moral.,  I.  IV,  c.  V.  2)  Remigio.  8)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in 

monte,  1.  I,  c.  I.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de  serm. 

Dom.  in  monte,  1.  I,  o.  I.  6)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XIX,  c.  I.  7)  S.  Agost., 

de  serm.  Dovi,  ili  monte,  1.  I,  c.  II.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth. 

9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperj. 
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essi  di  più  di  quelli  die  sono  semplicemente  umili  ?  Essi  posseggono 
la  virtù  dell’  umiltà  a  un  più  alto  grado  1).  —  Che  gli  orgogliosi  de¬ 
siderino  i  regni  della  terra;  il  regno  dei  cieli  è  degli  umili  2).  —  Come, 
infatti,  tutti  i  vizi  conducono  all’  inferno,  ma  principalmente  1’  or¬ 
goglio,  così,  tutte  le  virtù  ci  conducono  ai  cieli,  ma  soprattutto 
1’  umiltà,  giacché  è  una  delle  ricompense  proprie  dell’  umiltà  che 
chi  si  umilia  sia  esaltato  3).  —  Ovvero  i  poveri  di  spirito  sono  co¬ 
loro  che  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo  abbracciano  la  povertà 
volontaria4).  —  Secondo  il  giudizio  di  Dio,  la  felicità  comincia  là 
dove  a  giudizio  degli  uomini  non  si  trova  che  miseria  e  afflizione  5). 
—  Ed  è  con  giustizia  che  le  ricchezze  del  cielo  sono  qui  promesse  a 
coloro  che  son  poveri  nella  vita  presente  6). 

“  Beati  i  mansueti,  perchè  questi  possederanno  la  terra 

Quando  sarò  pervenuto  a  contentarmi  della  mediocrità,  ad  essere 
esente  da  ogni  specie  di  mali,  io  dovrò  ancora  stabilire  la  regola  nei 
miei  costumi.  A  che  mi  servirà  il  rinunziare  ai  beni  della  terra,  se 
non  pratico  la  dolcezza  ?  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Beati  i 
mansueti  „  7).  —  I  mansueti  son  coloro  che  cedono  innanzi  alle  ingiu¬ 
stizie  di  cui  son  vittime,  che  non  fanno  resistenza  al  male,  ma 
trionfano  del  male  col  bene  8).  —  Moderate  dunque  i  movimenti  della 
vostra  anima,  per  non  mettervi  in  collera,  o  almeno  per  non  abban- 
donarvi  ad  una  collera  colpevole.  E  bello  sottomettere  alla  ragione  i 
moti  del  cuore,  e  non  occorre  minor  virtù  per  contenere  la  collera 
che  è  spesso  1’  indice  di  un’  anima  energica,  che  di  non  risentirla 
affatto,  ciò  che  ordinariamente  è  la  caratteristica  di  un  carattere  senza 
vigore  9). 

Coloro  che  non  conoscono  la  dolcezza  si  affannino  e  siano  in  querele 
per  le  cose  della  terra  e  del  tempo,  ma  “  beati  i  mansueti ,  perchè 
questi  possederanno  la  terra,,,  dalla  quale  non  si  potrà  strapparli, 
questa  terra  di  cui  è  detto  nel  Salmo  CXLI,  7  :  “  Mia  porzione  nella 
terra  dei  vivi  „,  cioè  in  una  eredità  permanente,  eterna,  dove  l’anima 
si  riposa  per  un  santo  affetto,  come  in  un  luogo  che  le  è  proprio, 
come  il  corpo  si  riposa  nella  terra,  e  dove  essa  si  nutrisce  del  suo 
alimento  nello  stesso  modo  che  il  corpo  si  nutrisce  dalla  terra  ;  questa 
eredità  è  il  riposo  e  la  vita  dei  Santi  10).  —  Ovvero  questa  terra, 
secondo  1’  opinione  di  alcuni,  è  la  terra  dei  morti  finché  essa  resta 
nello  stato  attuale,  perchè  è  soggetta  alla  vanità  ;  ma,  allorché  sarà 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  2)  S.  Agostino.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ambr.,  de  offlciis,  1.  I,  c.  XVI. 

6)  La  Glossa.  7)  S.  Ambr.,  sup.  Lue.,  1.  IX,  tit.  de  Beatitud.  8)  S.  Agost.,  de 

semi.  Dom.  in  monte,  1.  I,  o.  III.  9)  S.  Ambr.,  sup.  Lue.,  1.  IV.  10)  S.  Agost., 

de  seria.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  III.. 
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liberata  dalla  corruzione,  diverrà  la  terra  dei  vivi  ed  i  mortali  la 
riceveranno  come  una  eredità  libera  dagli  attentati  della  morte.  Ho 
letta  un’  altra  spiegazione,  secondo  la  quale  il  cielo  che  debbono 
abitare  i  Santi  è  chiamato  terra  dei  viventi,  in  questo  senso  che  è  il 
cielo  per  rapporto  alla  regione  inferiore,  e  la  terra  in  confronto  del 
cielo  superiore.  Altri  pretendono  che  questa  terra  è  il  nostro  corpo  ; 
tino  a  che  è  sottomesso  alla  morte,  è  la  terra  dei  morti,  ma  sarà 
la  terra  dei  vivi,  allorché  diverrà  simile  al  corpo  glorioso  di  Gesù 
Cristo  i). 

Ovvero  Nostro  Signore  promette  a  quelli  che  sono  mansueti  l’ere¬ 
dità  della  terra,  cioè  l’eredità  di  questo  corpo  che  Egli  ha  scelto  per 
abitarvi  ;  e  jjoichè  è  a  causa  della  dolcezza  della  nostra  anima  che  il 
Cristo  abita  in  noi,  Egli  ci  rivestirà  anche  di  quello  splendore  di  cui 
il  suo  corpo  glorioso  sarà  circondato  2). 

Oppure,  il  Cristo  mescola  qui  le  promesse  temporali  alle  promesse 
spirituali.  Chi  fa  professione  di  dolcezza  passa  agli  occhi  del  mondo 
per  perdere  tutto  ciò  che  possiede.  Gesù  Cristo  gli  promette  dunque 
qui  il  contrario,  assicurandolo  che  chi  è  mansueto  possiede  con  sicu¬ 
rezza  ciò  che  gli  appartiene,  mentre'  colui  che  è  arrogante  perde 
spesso  la  sua  anima  e  l’eredità  dei  suoi  padri.  Ora,  il  Salvatore  jorende 
a  prestito  qui  per  mescolarle  al  suo  discorso  queste  parole  del  Re 
profeta  (Sai.,  XXXVI,  11)  :  “  1  7nansueti  poi  saranno  eredi  della 
terra ,  ecc.  „  3). 

Gli  uomini  mansueti  che  hanno  sajmto  possedere  sé  stessi,  posse¬ 
deranno  più  tardi  l’eredità  del  Padre  celeste.  Ora,  è  una  ricompensa 
più  grande  il  possedere  questa  terra  che  1’  avere  semplicemente  il 
regno  dei  cieli,  poiché  molte  cose  abbiamo  che  subito  perdiamo  4j. 

“  Beati  coloro  che  piangono,  perchè  questi  saranno  consolati 

Quando  avrete  acquistata  la  povertà  di  spirito  e  la  dolcezza,  ricor¬ 
datevi  che  siete  peccatori,  e  piangete  i  vostri  peccati  ;  è  la  terza 
delle  beatitudini  :  “  Beati  coloro  che  piangono  „.  E  giusto,  infatti,  che 
la  terza  benedizione  sia  per  colui  che  piange  i  suoi  peccati,  poiché  è 
la  Trinità  che  li  perdona5).  —  Quelli  di  cui  si  parla  qui  non  son 
coloro  che  piangono  le  perdite,  le  ingiurie  o  i  danni  che  hanno  sof¬ 
ferti  ;  ma  coloro  che  piangono  i  loro  peccati  passati  6).  —  Coloro  che 
piangono  i  loro  proprii  peccati  sono  beati,  ma  di  una  beatitudine 
limitata  ;  molto  più  beati  son  coloro  che  sono  i  maestri  e  i  dottori 
dei  loro  fratelli  7).  —  I  morti  che  bisogna  piangere  qui  non  son  coloro 

1)  S.  Griov.  Crisost..,  sup.  Matth.  in  op.  iviperf.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth. 

3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Ambr.,  sup. 

Lucani.  6)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf. 
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che  hanno  pagato  il  tributo  alla  comune  legge  della  natura,  ma  quelli 
che  sono  come  seppelliti  nei  loro  peccati  e  nei  loro  vizi.  E  così  che 
Samuele  pianse  Sanile  (I  Re,  XVI)  e  S.  Paolo  quelli  che  non  avevan 
fatto  penitenza  delle  loro  impurità  1). 

La  consolazione  di  coloro  che  piangono  è  che  le  loro  lagrime  ces¬ 
sano  di  scorrere  ;  ed  ecco  perchè  coloro  che  piangono  i  loro  peccati 
saranno  consolati  dal  perdono  che  Dio  accorderà  loro  2). — Benché  questo 
perdono  dovesse  loro  bastare,  Dio  non  limita  la  sua  ricompensa  alla 
remissione  dei  peccati,  ma  spande  su  di  essi  1’  abbondanza  delle  sue 
consolazioni,  quaggiù  e  nella  vita  futura,  giacche  le  ricompense  divine 
sorpassano  sempre  di  molto  le  fatiche  che  le  hanno  meritate  3). 

Quanto  a  coloro  che  piangono  i  peccati  degli  altri,  essi  saranno 
anche  consolati  ;  infatti,  quand’essi  vedranno  nell’altra  vita  svolgersi 
davanti  a  loro  i  disegni  della  Provvidenza  divina,  e  comprenderanno 
che  i  dannati  non  appartengono  a  Dio,  la  cui  mano  non  si  lascia 
mai  strappare  ciò  che  mantiene,  essi  cesseranno  di  piangere,  e  trove¬ 
ranno  la  loro  gioia  nella  loro  propria  felicità  4).  —  Il  dolore  è  la 
tristezza  che  ci  fa  provare  la  perdita  di  coloro  che  ci  sono  cari  ;  ora 
quelli  che  si  convertono  a  Dio  perdono  ciò  che  era  loro  caro  nel 
mondo  ;  le  loro  gioie  cambiano  allora  di  natura  e  di  oggetto  ;  ma, 
finche  l’amore  delle  cose  eterne  non  vive  nel  loro  cuore,  esso  è  come 
ferito  da  non  so  quale  tristezza.  Saranno  dunque  consolati  dallo  Spirito 
Santo  che  si  chiama  perciò  Paracleto,  cioè  consolatore,  e  che,  al  mo¬ 
mento  in  cui  essi  perdono  una  gioia  passeggierà,  li  arricchisce  di 
una  gioia  eterna,  ciò  che  esprimono  queste  parole  :  “  Saranno  con¬ 
solati  „  5). 

Per  questo  dolore  si  possono  ancora  intendere  due  specie  di  tristezza, 
aventi  per  causa,  1’  una  le  miserie  di  questo  mondo,  1’  altra  il  desi¬ 
derio  del  cielo  :  è  in  figura  di  questa  verità  che  la  figlia  di  Caleb 
domandò  dei  campi  che  fossero  irrigati  in  alto  e  in  basso  (Gios., 
XY,  19  ;  Giud.,  I,  15).  Questa  tristezza  non  è  propria  che  di  colui 
il  quale  ha  lo  spirito  di  povertà  e  di  dolcezza,  e  che,  non  amando  il 
mondo,  riconosce  la  sua  miseria,  e  per  questa  conoscenza  si  eleva 
fino  al  desiderio  del  cielo.  E  con  ragione  che  la  consolazione  è  pro¬ 
messa  a  coloro  che  piangono,  ed  è  giusto  che  la  gioia  dell’altra  vita 
compensi  la  tristezza  e  le  lagrime  della  vita  presente.  Ora  la  ricom¬ 
pensa  di  colui  che  piange  è  più  grande  di  quella  che  è  data  ai  poveri 
di  spirito  e  a  questi  che  sono  mansueti,  giacché  vai  meglio  ralle¬ 
grarsi  nel  regno,  che  1’  averlo  e  possederlo  semplicemente.  Quante 
cose  infatti  noi  abbiamo  e  possediamo  in  mezzo  al  dolore  !  6). 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Giov. 

Crisost..,  hom.  XV  sup.  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost..,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf. 

ò)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte ,  1.  I,  o.  IV.  6)  La  Glossa. 
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Osservate  che  è  con  intenzione  che,  nell’enunciato  di  questa  beati¬ 
tudine,  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Coloro  che  sono  nella  tristezza  „ , 
ma  più  energicamente  :  “  Coloro  che  piaiìgono  „  ,  che  sono  nelle  lagrime, 
e  con  ciò  ci  dà  una  lezione  di  alta  sapienza,  poiché  se  quelli  che 
piangono  la  morte  dei  loro  figli  o  di  altre  persone  loro  care  cessano 
durante  questo  tempo  di  desiderare  le  ricchezze  o  gli  onori,  e  sono 
insensibili  agli  oltraggi  o  alle  ingiurie  delle  passioni,  come  si  debbono 
maggiormente  vedere  questi  beati  effetti  in  coloro  che  piangono  i  loro 
peccati  !  i). 

“  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia,  perchè  questi  saranno  satollati 

Dopo  che  ho  pianto  i  miei  peccati,  comincio  a  risentire  la  fame  e 
la  sete  della  giustizia,  giacché  non  è  nelle  gravi  malattie  che  si  prova 
questa  fame.  Nostro  Signore  aggiunge  dunque  :  “  Beati  quelli  che 
hanno  fame  e  sete  della  giustizia  „  2).  —  Non  ci  basta  volere  la  giu¬ 
stizia,  ma  bisogna  soffrire  la  fame  della  giustizia,  espressione  figurata 
che  deve  farci  comprendere  che  non  saremo  mai  abbastanza  giusti,  e 
che  dobbiamo  desiderare  sempre  più  ardentemente  le  opere  della  giu¬ 
stizia  3).  —  Ogni  bene  che  gli  uomini  non  fanno  per  amore  del  bene 
stesso  non  ha  valore  agii  occhi  di  Dio.  Ora  si  ha  fame  della  giustizia, 
quando  si  desidera  di  vivere  secondo  le  regole  della  giustizia  divina; 
si  ha  sete  della  giustizia,  allorché  si  desidera  acquistare  la  scienza 
di  Dio  4). 

La  giustizia  della  quale  si  parla  qui  è,  o  la  giustizia  universale,  o 
quella  particolare  opposta  all’avarizia.  Il  Salvatore  sta  per  parlare  di 
misericordia  :  ci  insegna  prima  come  dobbiamo  esercitarla  ;  cioè  che 
non  deve  essere  il  prodotto  dell’  avarizia  o  del  furto.  Perciò  dà  alla 
giustizia  i  caratteri  dell’avarizia:  la  fame  e  la  sete  5). 

A  coloro  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia  Egli  promette  la 
beatitudine,  e  ci  apprende  così  che  la  pia  avidità  dei  Santi  per  la 
dottrina  divina  sarà  completamente  saziata  nei  cieli  ;  è  il  senso  di 
queste  parole  :  “  Perchè  saranno  saziati  „  6).  —  Saranno  saziati  dall’ab¬ 
bondanza  delle  liberalità  di  Dio,  giacché  le  ricompense  che  Egli 
accorda  ai  Santi  oltrepassano  di  molto  i  loro  desiderii  7).  —  0  forse 
essi  saranno  saziati  nella  vita  presente  dal  cibo  di  cui  il  Signore  ha 
detto  :  “  Mio  cibo  è  fare  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  mandato  „ 
(Giov.,  IV,  34)  (che  è  la  giustizia),  e  di  quell’acqua  di  cui  è  detto 
che  diverrà  in  chi  l’avrà  bevuta  una  sorgente  di  acqua  che  zampillerà 
fino  nella  vita  eterna  8). 

1)  S.  Giov.  Criyost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  2)  S.  Ambr.,  sup.  Lue.,  1.  IV.  3)  San 

Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XV  sup.  Matth.  6)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup. 

Matth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Agost.,  de  servi.  Dom.  in  monte,  1.  I,  o.  II. 
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Forse  anche  si  tratta  qui  di  una  ricompensa  terrestre.  Siccome  si 
pensa  comunemente  che  è  1’  avarizia  che  soddisfa  abbondantemente 
i  nostri  desideri^  Nostro  Signore  attribuisce  al  contrario  questo  effetto 
alla  giustizia,  giacché  colui  che  la  desidera  possiede  tutti  i  beni  senza 
timore  di  perderli  1). 

“  Beati  i  misericordiosi,  perchè  questi  troveranno  misericordia 

La  giustizia  e  la  misericordia  debbono  essere  talmente  unite  insieme, 
da  temperarsi  scambievolmente  f  una  con  l’altra.  La  giustizia  senza 
la  misericordia  non  è  che  crudeltà,  e  la  misericordia  senza  giustizia 
non  è  che  debolezza.  Perciò  il  Salvatore  fa  venire  la  misericordia 
dopo  la  giustizia  dicendo  :  “  Beati  i  misericordiosi  „  2).  —  La  parola 
misericordiosi  vuol  dire  chi  ha  per  così  dire  il  cuore  degli  sventurati, 
perche  1’  uomo  misericordioso  riguarda  come  sua  la  miseria  degli  altri 
e  se  ne  affligge  come  se  gli  fosse  personale  3).  —  Per  misericordia, 
bisogna  intendere  qui  non  solo  quella  che  si  esplica  in  elemosine,  ma 
quella  che  si  estende  ai  falli  dei  nostri  fratelli  e  ci  fa  portare  a  vicenda 
i  fardelli  gli  uni  degli  altri  4).  —  Egli  proclama  beati  coloro  che  ven¬ 
gono  in  soccorso  dell’  infortunio  e  che  ricevono  in  ricompensa  la 
liberazione  dai  loro  proprii  mali,  come  dichiara  Egli  stesso  :  “  Perchè 
questi  troveranno  misericordia  „  5).  —  Dio  si  compiace  talmente  di 
vedere  in  noi  questo  sentimento  di  benevolenza  per  tutti  i  nostri 
fratelli,  che  non  promette  la  sua  misericordia  se  non  a  coloro  soltanto 
che  son  misericordiosi  6). 

La  ricompensa  sembra  qui  essere  semplicemente  uguale  al  merito, 
ma  essa  gli  è  superiore,  giacché  non  vi  è  paragone  tra  la  misericordia 
degli  uomini  e  la  misericordia  di  Dio  7).  —  E  dunque  con  ragione  che 
Dio  usa  misericordia  ai  misericordiosi,  e  molto  al  di  sopra  dei  loro 
meriti.  Come  colui  del  quale  i  desiderii  son  soddisfatti  riceve  molto 
df  più  di  chi  è  semplicemente  sazio,  così  la  gloria  dei  misericordiosi 
è  maggiore  della  gloria  delle  beatitudini  precedenti  8). 

“  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  questi  vedranno  Dio 

Colui  che  fa  misericordia  perde  i  suoi  diritti  alla  misericordia  divina, 
se  non  ha  agito  con  un  cuore  puro,  giacché,  se  ha  cercato  la  vana¬ 
gloria  nelle  opere  di  misericordia,  non  gliene  riviene  alcun  frutto  ; 
perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  3)  Remigio.  4)  San 
Girolamo.  5)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1,  I,  c.  II.  6)  S.  Uar.,  can. 
IV  in  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  \S)  La  Glossa. 
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puro  „  1).  —  La  purità  del  cuore  è  posta  convenientemente  al  sesto 
posto,  giacché  è  il  sesto  giorno  che  1’  uomo  è  stato  creato  ad  imma¬ 
gine  di  Dio,  immagine  che  in  lui  era  stata  oscurata  dal  peccato  e  che 
è  stata  riparata  dalla  grazia  in  coloro  che  hanno  il  cuore  puro.  Questa 
beatitudine  viene  perfettamente  dopo  le  prime  cinque,  poiché,  senza 
le  virtù  che  precedono,  Dio  non  può  creare  nell’  uomo  un  cuore 
puro  2).  —  I  cuori  puri  di  cui  parla  qui  il  Salvatore  son  coloro  che 
hanno  tutte  le  virtù  e  non  hanno  a  rimproverarsi  alcun  male  ;  ovvero 
coloro  nei  quali  la  temperanza  reprime  i  desiderii  sensuali,  virtù 
assolutamente  necessaria  per  veder  Dio,  secondo  queste  parole  di 
san  Paolo  (Ebr.,  XII,  14)  :  “  Cercate  la  pace  con  tutti,  e  la  santità , 
senza  di  cui  nessuno  vedrà  Dio  Vi  son  molti,  infatti,  che  sono 
misericordiosi,  ma  che  si  abbandonano  all’  impurità  ;  e  il  Salvatore, 
per  mostrar  loro  che  la  misericordia  non  basta,  esige  in  più  questa 
purità  del  cuore  3). 

Dio,  che  è  puro,  non  può  esser  visto  che  da  un  cuore  puro,  giacché 
il  tempio  di  Dio  dev’essere  senza  macchia;  perciò  aggiunge  :  “  Perchè 
vedranno  Dio  „  4).  —  Chi  vuole  e  compie  ogni  giustizia,  vede  Dio 
con  gli  occhi  dell’  anima,  giacché  la  giustizia  è  1’  immagine  di  Dio, 
Dio  essendo  la  giustizia  per  essenza.  Ricordiamoci  dunque  che  colui 
che  si  separa  dal  male  e  fa  il  bene,  in  virtù  stessa  di  questo  sforzo, 
vede  Dio  più  o  meno,  sempre  o  ad  intervalli,  per  quanto  è  possibile 
alla  natura  umana.  Ma  nell’altra  vita,  coloro  che  hanno  il  cuore  puro 
vedranno  Dio  a  faccia  a  faccia,  e  non  come  quaggiù  in  uno  specchio 
e  sotto  immagini  oscure  5).  —  Bisogna  essere  insensato  per  cercare  di 
vedere  con  gli  occhi  del  corpo  Dio  che  non  si  può  vedere  se  non  con 
gli  occhi  del  cuore,  così  come  è  scritto  altrove  (Sap.,  I,  1)  :  “  E  Lui 
cercate  colla  semplicità  del  cuore  „ ,  perchè  il  cuore  semplice  è  il  cuore 
puro  6).  —  E  evidente  che  se  gli  occhi  spiritualizzati  del  nostro  corpo 
non  hanno  più  virtù  di  quelli  che  abbiamo  ora,  essi  non  potranno 
servirci  a  vedere  Dio  7). 

Questa  vista  di  Dio  è  la  ricompensa  della  fede,  ed  *  è  per  la  fede 
che  Dio  vi  ci  prepara  purificando  i  nostri  cuori,  così  come  è  scritto  : 
“ Purificando  i  loro  cuori  con  la  fede,,.  La  prova  di  questa  verità  si 
trova  soprattutto  in  questa  massima  :  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore 
puro ,  perchè  vedranno  Dio  „  8). 

Nessuno  di  coloro  che  aspirano  a  vedere  Dio  deve  vivere  quaggiù 
la  vita  mortale  dei  sensi  ;  se  egli  non  muore  radicalmente  a  questa 
vita,  sia  lasciando  il  suo  corpo,  sia  diventando  talmente  estraneo  ai 
movimenti  della  carne  che  non  sappia  più,  come  1’  Apostolo,  se  è  o 


1)  S.  Amhr.,  sup.  Lucavi.  2)  La  Glossa.  3)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XV  sup. 

Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  San- 

t’Agost.,  de  semi.  Dovi,  in  monte ,  1.  I,  c.  II.  7)  S.  Agost.  ,  de  civ.  Dei ,  1.  XXII 

c.  XXIX.  8;  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  I,  o.  Vili  et  XIII. 
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no  ancora  col  suo  corpo,  non  potrà  giammai  elevarsi  fino  a  questa 
visione  i). 

La  ricompensa  è  qui  più  magnifica  che  nelle  beatitudini  precedenti  ; 
è  quella  dell’  uomo  che  non  solo  è  nutrito  nella  casa  del  re,  ma  che 
può  anche  godere  della  sua  presenza  2). 

“  Beati  i  pacifici,  perchè  saranno  chiamati  figli  di  Dio 

Quando  avrete  purificato  il  vostro  interno  di  tutte  le  macchie  del 
peccato,  cominciate  dallo  stabilire  la  pace  in  voi,  in  modo  che  non 
si  elevino  nel  vostro  cuore  nè  dissensi  nè  turbamenti  ;  potrete  così 
portare  più  facilmente  agli  altri  la  pace  :  è  ciò  che  significano  queste 
parole  :  “  Beati  i  pacifici  „  3).  —  La  pace  è  la  tranquillità  dell’ordine  ; 
l’ordine  è  quella  disposizione  che  dà  alle  cose  o  simili  o  contrarie  il 
posto  che  loro  conviene.  Non  vi  è  alcuno  che  non  desideri  la  felicità, 
nessuno  che  non  desideri  la  pace  ;  ed  anche  coloro  che  vogliono  la 
guerra  non  hanno  altro  scopo  che  di  giungere  con  le  armi  ad  una 
pace  gloriosa  4).  —I  pacifici,  che  il  Salvatore  proclama  beati,  son 
coloro  che  fanno  regnar  la  pace  nel  loro  cuore,  prima  di  ristabilirla 
tra  i  loro  fratelli  divisi  ;  infatti,  a  che  vi  serve  il  pacificare  gli 
altri  se  soffrite  che  i  vizi  abbiano  mille  combattimenti  nella  vostra 
anima?  5 6). 

I  pacifici  son  quelli  che  regolano  tutti  i  movimenti  della  loro  anima,, 
li  sottomettono  alla  ragione,  tengono  sotto  il  giogo  tutte  le  passioni 
non  domate  della  carne,  e  divengono  così  il  regno  di  Dio.  In  questo 
regno  l’ordine  vi  è  talmente  stabilito,  che  ciò  che  vi  è  in  noi  di  più 
nobile  e  di  più  eccellente  comanda  all’altra  parte  di  noi  che  resiste 
e  che  ci  è  comune  con  le  bestie;  mentre  la  parte  superiore,  cioè 
1’  anima  e  la  ragione,  è  sottomessa  ad  un  essere  più  elevato,  che  è 
la  Verità  e  il  Figlio  di  Dio.  Noi  non  possiamo  comandare  a  ciò  che  è 
al  di  sotto  di  noi,  a  meno  di  essere  sottomessi  a  ciò  che  è  al  di  sopra. 
Tale  è  la  pace  promessa  su  questa  terra  agli  uomini  di  buona  volontà  (i). 
—  Eppure  nessuno  può  arrivare  in  questa  vita  a  distruggere  comple¬ 
tamente  nelle  sue  membra  questa  legge  che  combatte  contro  la  legge 
dello  spirito  ;  ma,  domando  quaggiù  le  passioni  della  carne,  i  pacifici 
si  preparano  a  ricevere  un  giorno  la  pienezza  della  pace  7).  —  Significa 
mostrarsi  pacifico  verso  gli  altri,  non  solo  riconciliare  tra  loro  i 
nemici,  ma  anche  dimenticare  le  ingiurie  per  amor  della  pace;  giacché 
la  pace  che  dà  la  felicità  non  è  quella  che  esiste  solo  sulle  labbra, 
ma  quella  che  riposa  nel  cuore,  e  coloro  che  l’amano  sono  veramente 
i  figli  della  pace  8). 


1)  S.  Agost.,  de  Gen.  ad  litt.,  1.  XII,  c.  XXV.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Ambi-.,  sup. 

Lucam,  1.  IV.  4)  S.  Agost.,  de  civitate  Dei,  1.  XIX,  c.  XIII.  5)  S.  Girolamo. 

6)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  o.  II.  7)  S.  Agost.,  Retractat.,  1.  I, 

c.  XIX.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iviperf. 


IL  DISCORSO  DELLA  MONTAGNA 


523 


La  beatitudine  dei  pacifici  è  la  ricompensa  dell’  adozione  che  il 
Salvatore  esprime  con  queste  parole  :  “  Perchè  saranno  chiamati  figli 
di  Dio  „.  Dio  è  il  Padre  unico  di  tutti  gli  uomini,  e  noi  non  saremo 
degni  di  far  parte  della  sua  famiglia  che  vivendo  insieme  nella  pace 
di  una  carità  fraterna  1).  —  Ovvero,  essendo  i  pacifici  coloro  che  hanno 
in  orrore  la  disputa,  che  non  hanno  odio  contro  nessuno  e  che  cer¬ 
cano  di  riunire  quelli  che  son  divisi,  è  con  giusto  titolo  che  essi  son 
chiamati  figli  di  Dio,  giacché  la  missione  propria  del  Figlio  unico  di 
Dio  è  stata  di  riunire  ciò  che  era  disperso  e  di  pacificare  gli  elementi 
più  contrari  2).  —  Oppure,  siccome  la  perfezione  è  nella  pace,  là  dove 
niente  resiste,  i  pacifici  son  chiamati  figli  di  Dio,  perchè  niente  resiste 
a  Dio  ;  d’  altra  parte  i  figli  debbono  rassomigliare  al  padre  loro  3). 

—  I  pacifici  son  dunque  rivestiti  di  una  dignità  che  sorpassa  tutti 
gli  altri,  come  il  Figlio  del  re  è  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  nella 
casa  di  suo  padre.  Questa  beatitudine  è  la  settima,  perchè  è  nel  giorno 
di  sabato  e  del  vero  riposo  che  ci  sarà  data  la  pace  vera,  allorché  le 
dieci  età  del  mondo  saranno  trascorse  4). 

“  Beati  quelli  che  soffrono  persecuzione  per  amor  della  giustizia,  perchè  di  questi  è 
il  regno  dei  cieli 

Nostro  Signore,  volendo  distruggere  questo  pensiero,  che  è  sempre 
un  bene  il  ricercare  per  sè  la  pane,  aggiunge  :  “  Beati  quelli  che 
soffrono  persecuzione  per  amor  della  giustizia  „,  cioè  per  la  virtù, 
per  la  difesa  degli  altri,  per  la  pietà  ;  giacché  il  Salvatore  usa  ordi¬ 
nariamente  la  parola  giustizia  per  esprimere  ogni  virtù  dell’anima  3). 

—  Una  volta  stabilita  ed  affermata  la  pace  in  noi,  quali  che  siano  le 
persecuzioni  che  solleva  al  di  fuori  colui  che  abbiamo  scacciato  dalla 
nostra  anima,  non  fa  che  aumentare  la  gloria  che  è  secondo  Dio  (}). 

—  Il  Salvatore  aggiunge  questa  espressione  significativa  :  “  Per  la 
giustizia  „  ,  poiché  vi  sono  molti  che  soffrono  pei  loro  peccati  e  che 
sono  lontani  dall’essere  giusti.  Notate  nello  stesso  tempo  che  questa 
ottava  beatitudine,  che  è  come  1’  ottava  della  vera  circoncisione,  ha 
per  oggetto  il  martirio  7).  —  Egli  non  dice  :  “  Beato  colui  che  soffre 
persecuzione  da  parte  dei  Gentili  „ ,  giacché  non  potrete  pensare 
che  questa  beatitudine  è  promessa  a  chi  è  perseguitato  dai  pagani, 
perchè  rifiuta  di  adorare  i  loro  idoli.  Chi  soffre  dunque  persecuzione 
da  parte  degli  eretici  per  difendere  contro  di  essi  la  verità,  ha  diritto 
a  questa  beatitudine  perchè  soffre  per  la  giustizia.  E  se  uno  dei 
potenti  del  mondo,  che  son  cristiani  in  apparenza,  vi  perseguita, 


1)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  3)  San- 

t’Agost.,  de  servi.  Doni,  in  monte,  1.  I,  c.  II.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XV  sup.  Matth.  6;  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte ,  i.  I,  c.  II.  7)  S.  Girolamo. 
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perchè  forse  voi  1’  avete  ripreso  pei  suoi  vizi,  stimatevi  felice  con 
Giovanni  Battista.  Giacché  se  è  vero  che  i  Profeti,  messi  a  morte  dai 
loro  concittadini,  sono  stati  dei  veri  martiri,  non  si  può  dubitare  che 
colui  che  soffre  per  la  causa  di  Dio,  benché  la  persecuzione  gii  venga 
dai  suoi,  non  riceva  anche  la  ricompensa  del  martirio.  Ed  è  perciò 
che  la  Scrittura  non  ha  designato  la  persona  dei  persecutori,  ma  la 
causa  soltanto  della  persecuzione,  affinché  non  consideriate  chi  sono 
coloro  che  vi  perseguitano,  ma  la  causa  per  la  quale  soffrite  la  perse¬ 
cuzione  1). 

Il  Signore  riserva  dunque  per  1’  ultima  beatitudine  quelli  il  cui 
cuore  è  preparato  a  soffrir  tutto  per  Gesù  Cristo  (che  è  la  giustizia). 
Adessi  anche  Egli  promette  il  regno  dei  cieli,  perchè  il  disprezzo  del 
secolo  li  ha  resi  poveri  di  spirito.  Perciò  aggiunge  :  “  Perchè  di  questi 
è  il  regno  dei  cieli,,-).  —  Ovvero,  l’ottava  beatitudine  riviene  alla 
prima  come  sua  sorgente,  perchè  essa  la  mostra  elevata  alla  sua  più 
alta  perfezione.  Così  vedete  che  nella  prima,  come  nell’  ottava,  si 
trova  nominato  espressamente  il  regno  dei  cieli.  Infatti  le  sette  bea¬ 
titudini  sono  i  differenti  gradi  di  questa  perfezione  ;  1’  ottava  le  dà 
l’ultimo  tratto  e  la  mostra  in  tutto  il  suo  splendore,  e  la  ricompensa 
della  prima  beatitudine  vi  si  trova  ricordata  perchè  quei  due  gradi 
estremi  comunicano  la  loro  perfezione  ai  gradi  intermedi *  3).  —  Oppure, 
il  regno  del  cielo  promesso  in  primo  luogo  sarà  per  i  Santi  l’ affran¬ 
carsi  dai  legami  del  corpo  :  il  secondo,  che  seguirà  la  risurrezione,  li 
riunirà  per  sempre  a  Gesù  Cristo.  E  dopo  la  risurrezione,  infatti,  che 
cominciate  a  possedere  la  terra  che  è  vostra  senza  più  temere  la 
morte,  e  che  troverete  la  consolazione  in  questo  possesso  pieno  di 
pace.  Il  piacere  segue  la  consolazione,  ed  è  seguito  a  sua  volta  dalla 
divina  misericordia  ;  ora  Dio  non  può  usare  misericordia  a  qualcuno 
senza  chiamarlo,  e  il  frutto  di  questa  vocazione  è  il  veder  Dio  che 
ci  chiama.  Chi  ha  visto  Dio  ha  diritto  a  sua  volta  agli  onori  della 
filiazione  divina;  ed  è  allora,  infine,  che  come  figlio  di  Dio  egli  trova 
la  sua  gioia  nelle  ricchezze  del  regno  dei  cieli.  Da  un  lato  dunque 
la  beatitudine  comincia,  dall’altro  è  nella  sua  pienezza  4).  —  Non  siate 
sorpresi,  se  ad  ogni  beatitudine  non  fa  menzione  del  regno  dei  cieli, 
giacché  queste  espressioni  :  “  Saranno  consolati ,  otterranno  miseri¬ 
cordia  „  ,  ed  altre  simili,  sono  altrettante  insinuazioni  misteriose  del 
regno  dei  cieli.  Esprimendosi  così,  il  Salvatore  vuole  che  1’  oggetto 
della  vostra  speranza  non  abbia  niente  di  simile,  poiché  non  si  è 
felici  quando  non  si  ha  per  ricompensa  che  delle  cose  che  passano  con 
questa  vita  5). 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth. 

3)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  c.  II.  4)  S.  Ambi1.,  sup.  Lucavi.  5)  San 
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Bisogna  studiare  con  cura  il  numero  di  queste  beatitudini.  Vediamo 
infatti  le  sette  operazioni  dello  Spirito  Santo  descritte  da  Isaia  (cap.  XI) 
corrispondere  ai  sette  gradi  delle  beatitudini,  ma  con  questa  differenza, 
che  il  Profeta  segue  un  cammino  opposto  nell’  enumerazione,  perchè 
egli  ci  mostra  il  Figlio  di  Dio  che  discende  fin  nell’abisso  della  nostra 
miseria,  e  qui  vediamo  l’uomo  che  sale  da  quell’abisso  fino  alla  ras¬ 
somiglianza  di  Dio.  Il  primo  dei  doni  dello  Spirito  Santo  è  il  timore 
che  è  proprio  delle  anime  umili,  di  cui  è  detto  :  “  Beati  i  poveri  di 
spirito  „,  cioè  coloro  che  non  si  nutriscono  di  alti  pensieri  ,  ma  che 
si  mantengono  nel  timore.  Il  secondo  è  la  pietà  che  conviene  a  coloro 
che  sono  mansueti,  giacché  chi  cerca  con  pietà  fa  professione  di  ri¬ 
spetto,  non  si  erige  a  censore,  non  resiste  ;  ciò  che  costituisce  la 
virtù  della  dolcezza.  Il  terzo  è  la  scienza,  che  si  riferisce  a  quelli 
che  piangono,  giacché  essi  sanno  in  quale  dura  prigionia  li  ritengano 
questi  mali,  che  avevano  chiesti  come  dei  beni.  Il  quarto  è  la  forza, 
che  conviene  a  coloro  che  hanno  fame  e  sete,  perchè,  cercando  la  loro 
gioia  nei  veri  beni,  fanno  ogni  loro  sforzo  per  distaccarsi  dalle  cose 
della  terra.  Il  quinto  è  il  consiglio,  che  si  riferisce  ai  misericordiosi, 
giacché  l’unico  rimedio  per  sfuggire  a  tanti  mali  è  il  perdonare  ed 
essere  caritatevoli.  Il  sesto  è  1’  intelligenza,  che  hanno  avuta  coloro 
che  hanno  il  cuore  puro  e  il  cui  occhio  purificato  penetra  ciò  che  non 
potevano  veder  prima.  Il  settimo  è  la  sapienza,  che  è  propria  dei  pa¬ 
cifici,  nell’anima  dei  quali  non  esiste  alcun  movimento  di  rivolta,  ma 
nei  quali  tutto  è  sottoposto  allo  spirito.  Non  vi  è  che  una  sola 
ricompensa  :  è  il  regno  dei  cieli,  che  riceve  diverse  denominazioni.  E 
espressamente  nominato  e  con  ragione  nella  prima  beatitudine  che  è 
il  principio  della  divina  sapienza,  come  se  avesse  detto  :  “  Il  principio 
delta  sapienza  è  il  timore  del  Signore,,.  A  coloro  che  sono  mansueti  è 
promessa  l’eredità,  come  a  figli  la  cui  pietà  filiale  cerca  il  testamento 
del  loro  padre;  a  quelli  che  piangono,  la  consolazione,  perchè  sanno 
ciò  che  hanno  perduto  e  in  quali  mali  sono  immersi;  a  coloro  che  hanno 
fame,  l’abbondanza,  come  alimento  riparatore  dopo  le  fatiche  sopportate 
per  la  salvezza;  a  quelli  che  sono  misericordiosi,  la  misericordia,  perchè 
hanno  usato  saggiamente  del  benefizio  dell’  indulgenza  di  cui  hanno 
dato  prova  a  riguardo  degli  altri  ;  ai  mansueti,  la  facoltà  di  vedere 
Dio,  perchè  essi  soltanto  hanno  un  occhio  capace  di  vedere  e  di  com¬ 
prendere  le  cose  eterne  ;  ai  pacifici,  la  rassomiglianza  con  Dio.  Ora 
tutte  queste  promesse  possono  compiersi  in  questa  vita,  come  crediamo 
che  si  sono  realizzate  negli  Apostoli  ;  giacché  nessuna  parola  saprebbe 
esprimere  l’oggetto  delle  promesse  eterne  *). 


1)  S.  Ag’ost.,  de  semi.  Dovi,  in  monte ,  1.  I,  c.  III. 


526 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


u  Beati  siete  voi,  quando  gli  uomini  vi  malediranno,  e  vi  perseguiteranno,  e  falsamente 
diranno  di  voi  ogni  male  per  cagion  mia,  Rallegratevi  ed  esultate,  poiché  grande  è 
la  vostra  ricompensa  nei  cieli;  perchè  così  hanno  perseguitato  i  Profeti,  che  sono 
stati  prima  di  voi  ,,. 

Le  massime  precedenti  avevano  un’  applicazione  generale  ;  Gesù 
Cristo  si  rivolge  qui  personalmente  a  quelli  che  l’ascoltano,  e  predice 
loro  le  persecuzioni  che  sopporteranno  in  suo  nome  :  “  Beati  siete  voi , 
dice  loro,  quando  gli  uomini  vi  malediranno ,  e  vi  'perseguiteranno ,  e 
falsamente  diranno  di  voi  ogni  male  „  1).  —  Si  può  domandare  quale 
differenza  esiste  tra  maledire  e  dire  ogni  specie  di  male,  perchè  ma¬ 
ledire  significa  giustamente  dire  del  male  ;  noi  rispondiamo  che  vi  è 
una  differenza  tra  maledire  ed  oltraggiare  qualcuno  in  viso,  e  lacerare 
la  sua  riputazione  nella  sua  assenza.  Quanto  alla  parola  perseguitare 
significa  usare  violenza  contro  qualcuno,  o  tendergli  delle  insidie  2). 

Se  è  vero  che  chi  dà  a  suo  fratello  un  bicchiere  d’acqua  non  perde 
la  sua  ricompensa,  per  la  stessa  ragione  colui  che  avrà  sopportato  la 
più  leggiera  parola  di  oltraggio  non  può  mancare  d’essere  ricompensato. 
Ma  perchè  le  imputazioni  ingiuriose  gli  dessero  diritto  a  questa  bea¬ 
titudine  occorrono  due  cose  :  che  esse  siano  false,  e  che  egli  le  soffra 
per  la  causa  di  Dio  ;  se  una  delle  due  condizioni  manca,  non  può 
sperare  la  ricompensa  di  questa  beatitudine  ;  perciò  il  Salvatore  ag¬ 
giunge  :  “  falsamente ,  per  cagion  mia  „  3).  —  Io  presumo  che  queste 
parole  sono  state  aggiunte  per  coloro  che  vogliono  gloriarsi  delle 
persecuzioni  che  soffrono,  e  del  disonore  che  si  attacca  giustamente 
alla  loro  riputazione,-  e  che  pretendono  far  parte  dei  discepoli  di 
Gesù  Cristo,  perchè  sono  in  balìa  di  mille  discorsi  ingiuriosi.  Ma  è 
a  torto,  perchè  quei  discorsi  non  sono  che  1’  espressione  della  verità 
quando  hanno  per  oggetto  i  loro  errori  ;  e  se  qualche  volta  li  si  accusa 
falsamente,  non  è  per  Gesù  Cristo  che  essi  soffrono  4). 

Che  cosa  potrà  dunque  nuocerci,  se  gli  uomini  ci  discreditano,  e  non 
abbiamo  per  difenderci  che  la  testimonianza  della  nostra  coscienza  “? 
Eppure  se  non  dobbiamo,  con  disegno  premeditato,  eccitare  contro  di 
noi  la  lingua  di  coloro  che  vogliono  intaccare  la  nostra  reputazione, 
per  non  spingerli  alla  loro  perdita  una  volta  che  la  loro  malvagità  li 
arma  contro  di  noi,  bisogna  sopportarli  pazientemente  per  aumentare 
il  nostro  merito,  ed  è  ciò  che  il  Salvatore  ci  raccomanda  aggiungendo  : 
“  Rallegratevi  ed  esultate ,  perche  grande  è  la  vostra  ricompensa  nei 
cieli  „  5).  —  La  vostra  anima  si  rallegri,  il  vostro  corpo  stesso  trasalisca 
di  allegrezza,  perchè  la  vostra  ricompensa  non  solo  è  grande  -  come 
quella  degli  altri,  ma  perchè  è  abbondante  nei  cieli  6). 

1)  Rabano.  2)  S.  Agost.,  deserm.  Dom.  in  monte ,  1.  I,  o.  III.  3)  S.  G-iov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  Monte,  1.  I,  c.  III.  5)  San 

Greg.,  sup.  Ezechielem.  6)  La  Glossa. 
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Io  non  penso  che  i  cieli  designino  qui  le  parti  superiori  di  questo 
mondo  visibile,  giacché  non  è  nelle  cose  esterne  che  dobbiamo  porre 
la  nostra  ricompensa  ;  per  cieli  bisogna  dunque  intendere  qui  il  fir¬ 
mamento  spirituale  che  abita  l’eterna  giustizia.  Si  può  già  presentire 
questa  ricompensa  quando  si  pone  la  propria  gioia  nei  beni  spirituali  ; 
ma  questo  godimento  non  sarà  perfetto,  se  non  quando  questo  corpo 
mortale  avrà  rivestito  1’  immortalità  1).  —  Se  vogliamo  che  la  nostra 
ricompensa  si  prepari  nei  cieli,  dobbiamo  dunque  rallegrarci  e  trasalire 
di  allegrezza  ;  ciò  che  non  potrà  far  mai  chi  è  schiavo  della  vana¬ 
gloria  2).  —  Infatti,  più  si  mette  la  propria  gioia  nelle  lodi  degli 
uomini,  e  più  si  è  rattristati  del  loro  disprezzo  ;  ma  chi  non  desidera 
che  la  gloria  dei  cieli,  non  teme  per  nulla  gli  obbrobrii  della  terra  3). 
—  Dobbiamo  tuttavia  mettere  un  freno  qualche  volta  alle  lingue  dei 
calunniatori,  per  paura  che,  spandendo  il  loro  veleno  contro  di  noi, 
non  vengano  a  corrompere  le  anime  innocenti  che  avremmo  potuto 
portare  al  bene  coi  nostri  discorsi  4). 

Egli  li  invita  alla  pazienza  non  solo  con  la  prospettiva  della  ricom¬ 
pensa,  ma  con  la  potenza  dell’esempio:  “ Perchè  così  hanno  perseguitato 
i  Profeti ,  che  sono  stati  prima  di  voi  „ 5).  —  E  una  grande  consolazione, 
infatti,  per  chi  si  trova  nella  tribolazione,  ricordarsi  le  sofferenze  di 
quelli  che  gli  si  dànno  come  un  esempio  di  pazienza  :  è  come  se  il 
Salvatore  dicesse  :  “  Ricordatevi  che  voi  siete  gli  Apostoli  di  Colui 
del  quale  essi  furono  i  Profeti  „  6).  —  Dichiara  anche  con  queste  pa¬ 
role  che  Egli  è  uguale  in  onore  a  suo  Padre,  perchè  sembra  dire  : 
“  Come  essi  hanno  sofferto  per  mio  Padre,  così  voi  soffrirete  per  me,,. 
Dicendo  loro  :  “  1  Profeti  che  sono  stati  prima  di  voi  „  insegna  loro 
che  anch’  essi  son  diventati  profeti  7).  — La  persecuzione  è  presa  qui 
in  un  senso  generale,  e  significa  tutti  i  discorsi  oltraggiosi  e  tutti 
gli  attentati  alla  riputazione  8). 


1)  S.  Agost.,  de  semi.1  Dom.  in  vionte,  1.  I,  o.  III.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  slip.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Greg.,  snp.  Ezechielem.  5)  La  Glossa. 

6)  Remigio.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  8)  S.  Agost.,  de  servi. 

Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  III. 
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Ed  Egli ,  alzati  gli  occhi  verso  i  suoi  discepoli ,  diceva  : 
u  Beati ,  o  poveri,  perchè  vostro  è  il  regno  di  Dio. 

u  Beati  voi  che  avete  adesso  fame,  perchè  sarete  satollati. 
Beati  voi  che  ora  piangete,  perchè  riderete. 

u  Beati  sarete  quando  gli  uomini  vi  odieranno,  e  vi  scomu¬ 
nicheranno,  e  vi  diranno  improperii,  e  rigetteranno  come  ab- 
bominevole  il  vostro  nome,  a  causa  del  Figliuolo  dell ’  uomo. 

u  Rallegratevi  allora  e  tripudiate,  perchè ,  mirate,  come 
grande  è  la  vostra  mercede  nel  cielo  ;  perchè  così  erano  trat¬ 
tati  i  Profeti  dai  padri  di  costoro. 

u  Ma  guai  a  voi,  o  ricchi,  perchè  avete  ricevuto  la  vostra 
consolazione. 

u  Guai  a  voi  che  siete  satolli,  perchè  soffrirete  la  fame. 
Guai  a  voi  che  adesso  ridete,  perchè  piangerete  e  gemerete. 
u  Guai  a  voi,  (piando  gli  uomini  vi  benediranno ,  perchè 

così  facevano  coi  falsi  profeti  i  padri  di  costoro 

« 
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Ed  egli,  alzati  gli  occhi  verso  i  suoi  discepoli,  diceva:  “  Beati,  o  poveri,  perchè  vostro  è 
il  regno  di  Dio.  Beati  voi  che  avete  adesso  fame,  perchè  sarete  satollati.  Beati  voi 
che  ora  piangete,  perchè  riderete.  Beati  sarete  quando  gli  uomini  vi  odieranno,  e  vi 
scomunicheranno,  e  vi  diranno  improperii,  e  rigetteranno  come  abbominevole  il  vostro 
nome,  a  causa  del  Figliuolo  dell'uomo.  Rallegratevi  allora  e  tripudiate,  perchè, 
mirate,  come  grande  è  la  vostra  mercede  nel  cielo;  perchè  così  erano  trattati  i 
Profeti  dai  padri  di  costoro  „. 

Dopo  di  avere  scelti  gli  Apostoli,  il  Salvatore  forma  i  suoi  disce¬ 
poli  alla  novità  della  vita  evangelica  1).  —  Sul  punto  di  annunziare  i 
diversi  oracoli,  egli  prende  un’  attitudine  sublime.  Il  luogo  dove  si 
trova  è  poco  elevato,  ma  Egli  leva  ben  alti  gli  occhi  :  “  Ed  egli  alzati 
gli  occhi  verso  i  suoi  discepoli  „.  Che  significa  questo  alzare  gli  occhi, 
se  non  scoprire  la  luce  da  cui  era  piena  tutta  la  sua  anima?2).  —  Si 
rivolgeva  a  tutti  in  generale;  tuttavia  leva  più  particolarmente  gli 
occhi  sui  suoi  discepoli,  cioè  versa  più  abbondantemente  la  luce  della 
sua  grazia  interna  su  quelli  che  ascoltano  la  sua  parola  con  un  cuore 
attento  e  docile  3).  —  S.  Luca  non  riporta  che  quattro  beatitudini, 
mentre  S.  Matteo  ne  conta  otto,  ma  si  può  dire  che  le  otto  racchiu¬ 
dono  le  quattro,  come  anche  che  le  quattro  comprendono  le  otto. 
S.  Luca  ha  voluto  tutto  ricondurre  alle  quattro  virtù  cardinali  ; 
S.  Matteo,  nelle  otto  beatitudini,  ci  dà  il  significato  misterioso  del 
numero  otto,  poiché  questo  numero  otto  è  la  perfezione  della  nostra 
speranza  e  comprende  anche  tutte  le  virtù.  I  due  Evangelisti  pongono 
la  povertà  prima  di  tutte  le  altre  beatitudini  ;  infatti,  essa  è  la  prima 
e  come  la  madre  delle  virtù,  perchè  chi  disprezzerà  le  cose  del  tempo 
meriterà  quelle  della  eternità,  e  se  vuole  ottenere  la  gloria  del  regno 
dei  cieli,  bisogna  necessariamente  che  si  liberi  dall’  amore  del  mondo 
che  lo  preme  da  tutte  le  parti  :  “  E  diceva  :  Beati ,  o  poveri  „  4).  —  Nel 
Vangelo  secondo  S.  Matteo  leggiamo  :  “  Beati  i  poveri  di  spirito  „, 
per  farci  comprendere  che  vi  sono  dei  poveri  di  spirito  che  hanno  la 
modestia  e  1’  umiltà  dell’  intelligenza  ;  è  in  questo  senso  che  il  Sal¬ 
vatore  dice  (Matt.,  XI,  29)  :  “  Imparate  da  me  che  sono  mansueto  e 
umile  di  cuore  „.  Qui  Nostro  Signore  dice  semplicemente  :  “  Beati 7 
o  poveri  „,  senza  aggiungere  “  di  spirito  cioè,  beati  i  poveri  che 
disprezzano  le  ricchezze.  Conveniva,  infatti,  che  coloro  che  dovevano 
annunziare  la  verità  del  Vangelo  della  salvezza  non  avessero  uno 
spirito  cupido,  e  che  le  loro  affezioni  fossero  poste  in  luoghi  più 
elevati  5). 

Tuttavia  guardiamoci  dal  credere  che  tutti  quelli  che  la  povertà 
opprime  abbiano  parte  a  questa  beatitudine  ;  essa  è  riservata  solo  a 

1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Ambrogio.  8)  Beda.  4)  S.  Ambrogio. 

5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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coloro  che  sacrificano  le  ricchezze  della  terra  ai  precetti  di  Gesù  Cristo. 
Quanti,  infatti,  son  poveri  dei  beni  della  terra,  ma  molto  più  cupidi 
per  i  loro  desiderii  !  La  povertà  non  li  salva,  ma  i  loro  desiderii  sono 
la  causa  della  loro  dannazione,  poiché  niente  di  ciò  che  è  involon¬ 
tario  può  meritare  la  beatitudine  eterna,  perchè  non  si  può  compren¬ 
dere  la  virtù  senza  libero  arbitrio.  Beato  dunque  colui  che  è  povero, 
come  lo  è  un  discepolo  di  Gesù  Cristo,  che  ha  sofferto  per  noi  la  po¬ 
vertà,  giacché  il  Signore  ha  voluto  compiere  per  primo  tutte  le  opere 
che  conducono  alla  beatitudine,  rendendosi  il  modello  dei  suoi  disce¬ 
poli  1).  —  Si  perviene  al  regno  dei  cieli  per  parecchi  gradi  di  virtù  ; 
ora,  il  primo  grado  è  raggiunto  da  coloro  che  praticano  la  povertà 
per  piacere  a  Dio,  e  Gesù  fece  questa  grazia  a  quelli  che,  primi,  di¬ 
vennero  suoi  discepoli.  Perciò,  rivolgendosi  personalmente  a  quelli 
che  erano  davanti  a  Lui  e  verso  i  quali  aveva  alzati  gli  occhi,  Egli 
dice  :  “  Perchè  vostro  è  il  regno  di  Dio  „  2). 

Dopo  d’  aver  raccomandata  la  pratica  della  povertà,  Egli  promette 
P  onore  e  la  gloria  alle  privazioni  che  essa  impone.  Ora  siccome  coloro 
che  hanno  in  eredità  la  povertà  mancano  spesso  delle  cose  necessarie 
e  possono  appena  procurarsi  di  che  vivere,  Egli  esorta  i  discepoli  ad 
esser  forti  contro  la  prospettiva  di  una  condizione  così  penosa,  dicendo 
loro  :  “  Beati  voi  che  avete  adesso  fame  „  3).  —  Cioè,  beati  voi  che  ca¬ 
stigate  il  vostro  corpo  e  lo  riducete  in  servitù  ;  che  vi  date  al  mini¬ 
stero  della  predicazione  soffrendo  la  fame  e  la  sete,  perchè  godrete 
un  giorno  dell’abbondanza  delle  cose  celesti4). — In  un  senso  più 
elevato,  come,  pel  cibo  materiale,  i  gusti  diversi  degli  uomini  fanno 
loro  preferire  diverse  specie  di  alimenti  ;  così  per  ciò  che  si  tratta 
del  cibo  dell’  anima,  gli  uni  cercano  un  bene  puramente  immaginario, 
e  gli  altri  ciò  che  è  naturalmente  buono.  Perciò  S.  Matteo  proclama 
beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia  come  di  un  cibo  e 
come  di  una  bevanda,  giustizia  che  non  è  la  giustizia  considerata 
come  virtù  particolare,  ma  la  giustizia  universale,  e  proclama  beato 
colui  che  ha  fame  di  questa  giustizia5). — Nostro  Signore  c’insegna 
chiarissimamente  che  non  dobbiamo  mai  stimarci  abbastanza  giusti, 
ma  cercare  di  progredire  di  giorno  in  giorno  nella  giustizia  ;  e  non 
è  in  questo  mondo,  ma  nella  vita  futura  che  ne  saremo  pienamente 
soddisfatti,  secondo  queste  parole  del  Salmista  (Sai.,  XVI:  “  lo 
sarò  saziato ,  quando  apparirà  la  tua  gloria  „.  Perciò  il  Salvatore 
aggiunge  :  “  Perchè  sarete  satollati  „  6).  —  Egli  promette  a  quelli  che 
sono  avidi  della  giustizia  1’  abbondanza  di  tutti  i  beni  desiderabili, 
giacché  nessuna  delle  voluttà  che  si  ricercano  nella  vita  può  saziare 
coloro  che  le  perseguono  ;  soltanto  il  desiderio  della  virtù  è  seguito 


1)  S.  Basii.,  in  Ps.  XXXIII.  2)  Eliseli.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Girili.,  in 

cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda.  5)  S.  Glreg.  Niss.,  de  Beatitud.,  orai.  IV.  6)  Beda. 
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da  una  ricompensa  che  spande  nell’  anima  una  gloria  senza  limiti 
e  senza  durata  4). 

Una  delle  conseguenze  della  povertà  è  non  solamente  la  privazione 
di  tutte  le  cose  che  procurano  qualche  piacere,  ma  anche  la  tristezza 
che  essa  spande  sul  viso;  perciò  Egli  aggiunge  :  “  Beati  voi  che  ora 
piangete  Chiama  beati  coloro  che  piangono,  non  già  quelli  i  cui 
occhi  versano  esternamente  delle  lagrime  (ciò  che  è  comune  ai  fedeli 
ed  agli  infedeli,  quando  la  sventura  li  colpisce),  ma  proclama  sopra 
tutto  beati  quelli  che  fuggono  una  vita  leggiera,  tutta  immersa  nei 
vizi  e  nelle  voluttà  della  carne,  coloro  che  hanno  orrore  di  ciò  che 
forma  le  delizie  degli  uomini,  e  che  sono  come  nelle  lagrime  pel  dis¬ 
gusto  e  la  noia  che  loro  cagionano  le  vanità  del  mondo1 2).  — La  tri¬ 
stezza  che  è  secondo  Dio,  è  un  gran  premio  ai  suoi  occhi,  ed  ottiene 
la  penitenza  che  conduce  alla  salvezza.  Anche  S.  Paolo,  che  non  aveva 
colpe  personali  da  piangere,  versavadelle  lagrime  beate  che  diventavano 
una  sorgente  di  gioia  :  “  Perchè  riderete  „.  Se,  infatti,  le  nostre  la¬ 
grime  sono  inutili  a  quelli  pei  quali  le  spandiamo,  esse  son  lontane 
dall’  essere  perdute  per  noi,  giacché  chi  piange  così  i  peccati  degli 
altri,  con  più  forte  ragione  piangerà  le  .proprie  colpe  e  si  garantirà 
più  facilmente  contro  nuove  cadute.  Guardiamoci  dunque  dalla  disso¬ 
luzione  durante  questa  vita  così  corta,  per  non  esporci  a  dei  gemiti 
senza  fine  ;  non  cerchiamo  1  piaceri  che  sono  una  sorgente  di  lagrime 
amare  e  di  dolore  profondo,  ma  affliggiamoci  di  quella  tristezza  che 
genera  il  perdono.  Ricordiamoci,  d’  altra  parte,  che  si  vide  spessissimo 
il  Signore  piangere,  ma  che  non  Lo  si  vide  ridere  che  una  sola  volta  3). 
—  Egli  promette  la  gioia,  il  riso  a  quelli  che  piangono,  non  già,  senza 
dubbio,  quel  riso  esterno  che  esce  dalle  labbra,  ma  una  gioia  pura  e 
non  mescolata  ad  alcuna  tristezza  4). 

Beato  dunque  colui  che,  in  vista  della  ricca  eredità  di  Gesù  Cristo, 
del  pane  della  vita  eterna,  della  speranza  delle  gioie  celesti,  desidera 
le  lagrime,  la  fame,  la  povertà  ;  ma  più  beato  colui  che  pratica  corag¬ 
giosamente  queste  virtù  in  mezzo  all’avversità  :  “ Beati  sarete,  quando 
gli  uomini  vi  odieranno  Gli  uomini  possono  odiarvi,  ma  la  malvagità 
del  loro  cuore  non  può  colpire  un  cuore  che  è  amato  da  Gesù  Cristo. 
u  E  vi  scomunicheranno  „.  Che  essi  vi  separino,  che  vi  caccino  dalla 
sinagoga,  Gesù  Cristo  sajirà  ben  trovarvi  e  fortificarvi  :  “  E  vi  diranno 
improperii  „.  Vi  faranno  un  oltraggio  del  nome  del  Crocifìsso,  ma  Egli 
stesso  risuscita  quelli  che  muoiono  con  Lui  e  li  fa  sedere  insieme  con 
Lui  nei  cieli  (Ef.,  II,  6  ;  II  Tim.,  II,  11).  “  E  rigetteranno  come 
abhominevole  il  vostro  nome  „.  Vuol  parlare  del  nome  dei  Cristiani  che 
i  Gentili  e  i  Giudei  si  sono  sforzati  di  distruggere  completamente,  e 
che  gli  uomini  hanno  rigettato,  senza  alcun  altro  motivo  di  odio  che 

1)  S.  Greg.  Niss.,  de  Beatitud.,  orat.  IV.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

•8)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  S.  Basii.,  de  gratiarum  actione. 
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il  Figlio  dell’  uomo,  e  perchè  i  fedeli  hanno  scelto  per  loro  nome  il 
nome  stesso  del  Cristo  (Atti,  XI,  26).  Predice  loro  dunque  che  saranno- 
perseguitati  dagli  uomini,  ma  che  la  beatitudine  che  li  attende  è  al 
di  sopra  di  ogni  pensiero  umano:  “  Rallegratevi  allora  e  tripudiate  ; 
perchè,  mirate ,  come  è  grande  la  vostra  mercede  nei  cieli ,  ecc.  „  1). 
—  Il  significato  di  queste  parole  grande  e  poco  deve  misurarsi  con  la 
grandezza  e  la  dignità  di  colui  che  li  impiega.  Ora,  chi  è  colui  che 
promette  una  grande  ricompensa?  Un  Profeta  o  un  Apostolo,  che  non 
sono  che  uomini,  avrebbero  forse  stimato  considerevole  ciò  che  non 
Pera;  ma  qui  Colui  che  promette  questa  grande  ricompensa  è  il  Si¬ 
gnore,  che  possiede  tesori  eterni  e  ricchezze  al  di  sopra  di  qualunque 
concezione  umana  2).  —  Qualche  volta  ancora  la  parola  grande  ha  Un 
significato  assoluto  come  in  queste  proposizioni  :  Il  cielo  è  grande, 
la  terra  è  grande  ;  alle  volte  un  significato  puramente  relativo,  come 
quando  diciamo  che  un  cavallo  è  grande,  che  un  bue  è  grande,  in 
paragone  con  altri  animali.  Ora,  la  ricompensa  riservata  a  quelli  che 
sono  in  balìa  degli  oltraggi  per  Gesù  Cristo  sarà  grande,  non  già  in 
paragone  con  le  cose  della  terra,  ma  grande  in  sè  stessa  e  degna  della 
magnificenza  di  Dio  che  la  dà  3).  —  Tutto  ciò  che  può  essere  misurato 
o  contato  si  esprime  in  un  modo  determinato,  ma  si  chiamano  grandi, 
considerevoli,  in  generale,  le  cose  che,  per  la  loro  eccellenza,  sono  al 
di  sopra  di  ogni  numero  e  di  ogni  misura,  ed  è  così  che  diciamo  che 
la  misericordia  di  Dio  è  grande  4). 

Nostro  Signore  poi  arma  gli  Apostoli  pel  combattimento  che  dovevano- 
sostenere  predicando  il  Vangelo  per  tutto  P  universo  ed  aggiunge  : 

“  Perché  così  erano  trattati  i  Profeti  dai  padri  di  costoro  „  5). — Infatti, 
i  Giudei  perseguitarono  i  Profeti,  fino  a  toglier  loro  la  vita  °). — Quelli 
che  dicono  la  verità  sono  ordinariamente  perseguitati,  ina  mai  gli 
antichi  Profeti  cessarono  di  annunziare  la  verità  per  timore  della 
persecuzione  7). 

“  Beati ,  o  poveri  „.  Ecco  la  temperanza,  che  si  astiene  dal  male, 
calpesta  le  cose  del  mondo  e  non  ricerca  i  piaceri  seduttori  :  “  Beati 
voi  che  avete  fame  Ecco  la  giustizia,  giacché  colui  che  ha  fame  ha 
compassione  di  colui  che  prova  lo  stesso  bisogno;  la  compassione  lo 
rende  caritatevole,  la  carità  lo  rende  giusto,  e  la  sua  giustizia  resta 
eternamente  (Sai.,  CXI,  8).  “  Beati  voi  che  piangete  „.  Ecco  la  pru¬ 
denza,  che  piange  sulle  cose  periture  e  mortali,  e  si  attacca  ai  beni 
dell’eternità.  “  Sarete  beati ,  quando  gli  uomini  vi  odieranno  „.  Ecco 

la  forza,  non  quella  che  si  attira  Podio  con  le  sue  violenze  criminali, 

» 

ma  quella  che  soffre  la  persecuzione  per  la  fede.  E  così  che  meritate 
la  corona  riservata  alla  sofferenza,  se  disprezzate  il  favore  degli 

1)  Beda.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Basii.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  4)  S.  Giov.  Damasc.,  de  Logica ,  c.  XLIX.  5)  Euseb.,  in  cat.  Graec. 

Patrum.  6)  S.  Ambrogio.  7)  Beda. 


IL  DISCORSO  DELLA  MONTAGNA 


538 


nomini  per  non  ricercare  che  quello  di  Dio.  La  temperanza  produce 
dunque  la  purità  del  cuore,  la  giustizia  produce  la  misericordia,  la 
prudenza  produce  la  pace,  la  forza  produce  la  dolcezza.  Queste  virtù 
sono  unite  e  strettamente  legate  tra  loro,  in  modo  che  chi  ne  possiede 
una  sembra  avere  tutte  le  altre.  I  Santi  hanno  tutti  una  virtù  che 
è  loro  propria  ;  ma  quella  che  è  più  feconda  in  frutti  di  salute  è 
anche  quella  che  ottiene  la  più  grande  ricompensa.  Quale  amore  della 
ospitalità,  quale  umiltà  profonda  in  Abramo  !  Ma  come  ha  brillato 
soprattutto  per  la  sua  fede  !  E  a  questa  virtù  che  egli  deve  il  suo  bel 
titolo  di  gloria.  Ognuno  dunque  può  ottenere  parecchie  ricompense, 
perchè  ha  un  gran  numero  di  occasioni  per  praticare  le  virtù,  ma  la 
virtù  la  cui  fecondità  sarà  stata  più  grande,  riceverà  anche  la  ricom¬ 
pensa  più  grande  1). 

u  Ma  guai  a  voi,  o  ricchi,  perchè  avete  ricevuto  la  vostra  consolazione.  Guai  a  voi 
che  siete  satolli,  perchè  soffrirete  la  fame.  Guai  a  voi  che  adesso  ridete,  perchè 
piangerete  e  gemerete.  Guai  a  voi,  quando  gli  uomini  vi  benediranno,  perchè  così 
facevano  coi  falsi  profeti  i  padri  di  costoro  „. 

Nostro  Signore  ha  insegnato  prima  che  la  povertà,  sopportata  in 
vista  di  Dio,  è  la  causa  di  ogni  bene,  e  che  la  fame  e  le  lagrime 
avranno  diritto  alla  ricompensa  dei  Santi  ;  passa  ora  ai  vizi  opposti  a 
queste  virtù,  e  li  presenta  come  una  causa  di  dannazione  e  di  sup¬ 
plizio  :  “  Ma  guai  a  voi,  o  ricchi ,  'perche  avete  ricevuto  la  vostra  con¬ 
solazione  „  2). — Questa  locuzione  guai  si  rivolge  sempre  nella  Scrittura 
a  quelli  che  non  possono  sfuggire  al  supplizio  della  vita  futura  3). 
— L’abbondanza  di  ricchezze  è  la  sorgente  di  molte  seduzioni  colpevoli, 
ma  anche  di  molte  ispirazioni  virtuose.  Quantunque  la  virtù  non 
cerchi  l’opulenza,  e  l’elemosina  del  povero  sia  più  accetta  a  Dio  della 
liberalità  del  ricco  ;  pure  non  sono  quelli  che  hanno  ricchezze,  ma 
quelli  che  non  sanno  farne  uso  che  sono  colpiti  dalla  sentenza  divina. 
Infatti,  il  povero  ha  tanto  più  merito,  in  quanto  dà  per  un  movi¬ 
mento  spontaneo  del  cuore;  e  il  ricco  è  tanto  più  colpevole,  in  quanto 
doveva  rendere  grazie  a  Dio  di  ciò  che  ha  ricevuto  e  non  riservare 
inutilmente  una  fortuna  che  non  gli  è  stata  data  che  per  1’  utilità 
comune.  Non  son  dunque  i  ricchi  che  sono  cattivi,  è  l’attaccamento 
alle  ricchezze  che  è  colpevole.  E  quantunque  non  vi  sia  più  gran 
tormento  per  l’avaro  che  ammassare  con  timore  ed  inquetitudine  dei 
tesori  nell’  interesse  dei  suoi  eredi,  pure,  perchè  i  suoi  desiderii  di 
ammassare  hanno  per  lui  qualche  attrattiva,  è  giusto  che  quelli  che 
hanno  la  consolazione  della  vita  presente  perdano  le  gioie  della  vita 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

Jioni.  XVII  in  Gerì. 
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eterna.  Questi  ricchi  possono  essere  anche  la  figura  del  popolo  giu¬ 
daico  o  degli  eretici,  o  jfiuttosto  dei  Farisei  che,  compiacendosi  nella 
abbondanza  delle  parole  e  nell’eloquenza  pretensiosa  dei  loro  discorsi, 
hanno  oltrepassata  la  semplicità  della  vera  fede  ed  ammassato  dei 
tesori  inutili  1). 

“  Guai  a  voi  che  siete  satolli ,  perchè  soffrirete  la  fame  „.  Quel  ricco 
vestito  di  porpora  si  saziava  sedendosi  ogni  giorno  a  mense  splen¬ 
didamente  servite  ;  ma  soffrì  dopo  delle  crudeli  sciagure,  quando,  di¬ 
vorato  dalla  sete,  chiedeva  a  Lazzaro  che  bagnasse  la  punta  del  suo 
dito  nell’  acqua  per  rinfrescar  la  lingua  2).  —  L’  Apostolo  prova  la 
necessità  della  temperanza,  ponendola  tra  i  frutti  dello  Spirito  (Gal.,  V). 
Infatti,  volete  domare  il  vostro  corpo  ?  Nessun  mezzo  più  potente  della 
temperanza;  essa  è  come  un  freno  con  1’  aiuto  del  quale  dobbiamo 
moderare  1’  ardore  della  giovinezza.  La  temperanza  è  dunque  la  morte 
dei  delitti,  l’ attutimento  delle  passioni,  il  principio  della  vita  spiri¬ 
tuale;  essa  smussa  il  pungolo  dei  piaceri  seduttori.  Nondimeno,  per 
evitare  di  essere  confusi  coi  nemici  di  Dio,  dobbiamo,  quando  le  cir¬ 
costanze  lo  esigono,  accettare  ciò  che  ci  è  presentato,  per  mostrare 
che  tutto  è  puro  per  quelli  che  son  puri,  ed  usare  le  cose  necessarie 
alla  vita,  interdicendoci  tutto  ciò  che  può  favorire  la  voluttà.  D’  al¬ 
tronde,  tutti  non  possono  imporsi  la  stessa  ora,  nè  la  stessa  maniera, 
nè  la  stessa  misura  nella  pratica  della  temperanza,  ma  tutti  debbono 
avere  la  stessa  intenzione  di  non  andare  fino  alla  sazietà,  giacché  il 
riempire  troppo  lo  stomaco  rende  il  corpo  stesso  impotente  a  compire 
le  sue  funzioni,  P  appesantisce  e  lo  dispone  al  male  3).  —  O  anche, 
se  quelli  che  hanno  fame  delle  opere  di  giustizia  sono  felici,  quanto 
sono  infelici,  al  contrario,  quelli  che  cercano  di  soddisfare  tutti  i  loro 
desiderii,  e  non  provano  alcuna  fame  del  bene  vero!  4). 

“  Guai  a  voi  che  adesso  ridete ,  ecc.  „.  Poiché  il  Signore  minaccia  qui 
quelli  che  ridono,  è  dunque  evidente  che  in  nessun  tempo  il  vero 
fedele  deve  abbandonarsi  al  riso,  alla  vista  soprattutto  della  moltitudine 
così  grande  di  quelli  che  muoiono  nel  peccato  e  sui  quali  bisogna 
piuttosto  versare  delle  lagrime.  D’  altronde,  il  riso  smoderato  è  un 
segno  di  uno  spirito  sregolato  e  di  un’  anima  disordinata  ;  tuttavia 
non  è  vietato  di  manifestare  la  gioia  interna,  dàndo  al  viso  una  certa 
espressione  di  gaiezza 5).  —  Ma  ditemi,  perchè  quella  dissipazione, 
quel  riso  smodato  in  un  cristiano  che  deve  comparire  al  terribile  giu¬ 
dizio  di  Dio,  e  render  conto  di  tutto  ciò  che  ha  fatto  quaggiù?  6). 

L’  adulazione  nutre  il  peccato,  e,  simile  all’  olio  che  eccita  il  fuoco, 
fornisce  un  alimento  all’  ardore  del  male;  perciò  Nostro  Signore  ag¬ 
giunge  :  “  Guai  a  voi  quando  gli  uomini  vi  benediranno ,  ecc.  „  7). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Becla.  8)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Becìa.  5)  San 

Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  sup.  Matth.  7)  Becla. 
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—  Questa  raccomandazione  non  è  opposta  a  queste  altre  parole  del 
Salvatore  :  “  La  vostra  luce  risplenda  dinanzi  agli  uomini  „  (Matt., 
V,  16).  Infatti  dobbiamo  avere  una  santa  premura  di  fare  il  bene  per  la 
gloria  di  Dio  e  non  per  la  nostra  gloria,  giacché  niente  di  più  funesto 
della  vanagloria  ;  essa  genera  l’ingiustizia,  la  disperazione  e  l’avarizia, 
madre  di  tutti  i  mali.  Se  dunque  volete  evitare  questi  funesti  effetti, 
tenete  i  vostri  sguardi  costantemente  rivolti  verso  Dio  e  contentatevi 
della  gloria  che  viene  da  Lui.  Poiché,  se,  in  ogni  cosa,  si  deve  sce¬ 
gliere  il  più  sapiente  per  esperto  o  per  arbitro,  come  potreste  confidare 
la  stima  della  vostra  virtù  agli  uomini  piuttosto  che  a  Dio,  che  la 
conosce  meglio  di  chiunque,  che  ne  è  in  una  volta  1’  autore  e  la  ri¬ 
compensa?  Se  desiderate  la  gloria  che  viene  da  Dio,  fuggite  dunque 
le  lodi  degli  uomini,  giacché  nessuno  ha  più  diritto  alla  nostra  am¬ 
mirazione  di  colui  che  sdegna  la  gloria;  e  se  tali  sono  i  nostri  sentimenti, 
a  più  forte  ragione,  quelli  del  Sovrano  Padrone  di  tutte  le  cose.  Con¬ 
siderate,  d’  altra  parte,  che  la  gloria  degli  uomini  passa  subito,  perchè 
il  corso  rapido  del  tempo  la  fa  cadere  in  oblio  i). 

“  Perchè  così  facevano  i  falsi  Profeti  coi  padri  di  costoro  „.  I  falsi 
profeti  sono  chiamati  così,  perchè  si  sforzavano  di  predir  1’  avvenire 
jjer  guadagnarsi  il  favore  del  popolo.  Ora,  Nostro  Signore  non  ha 
proclamato  sulla  montagna  che  le  beatitudini  dei  buoni,  mentre,  di¬ 
sceso  nel  piano,  predice  anche  i  supplizi  dei  reprobi,  perchè  gli  ascoltatori 
ancora  ignoranti  e  grossolani  hanno  bisogno  di  essere  spinti  nella  via 
del  bene  per  timore  dei  castighi,  mentre  per  i  perfetti  basta  invitarli 
con  l’attrattiva  delle  ricompense2).  — Notate  ancora  che  S.  Matteo 
attira  i  popoli  alla  fede  ed  alla  virtù  con  la  prospettiva  delle  ricom¬ 
pense,  mentre  S.  Luca  cerca  di  allontanarli  dai  peccati  con  la  minaccia 
dei  castighi  3). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  Berta. 


3)  S.  Ambrogio. 
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“  Voi  siete  il  saie  della  terra.  Che  se  il  sale  diventa  sci¬ 
pito,  con  che  si  salerà  ?  Non  è  più  buono  a  nulla ,  se  non 
ad  esser  gettato  via  e  calpestato  dalla  gente. 

“  Voi  siete  la  luce  del  mondo.  Non  può  rimaner  nascosta 
una  città  situata  sopra  un  monte. 

u  Nè  accendono  la  lucerna ,  e  la  mettono  sotto  il  moggio , 
ma  sul  candeliere ,  affinchè  faccia  lume  a  tutti  quelli  che  sono 
in  casa. 

u  Così  risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini ,  affinchè 
veggano  le  vostre  opere  buone ,  e  glorifichino  il  vostro  Padre 
eh' è  nei  cieli. 

u  Non  vogliate  credere  di'  io  sia  venuto  per  disciogliere  la 
Legge  o  i  Profeti  ;  non  so?io  venuto  per  disciogliere,  ma  per 
compiere. 


u  Poiché  in  verità  vi  dico,  finché  non  trapassi  il  cielo  e  la 
terra,  non  perirà  un  iota  o  un  apice  delta  Legge,  finché  tutto 
sia  adempiuto, 

u  Chi  pertanto  violerà  uno  fra  i  minimi  di  questi  coman¬ 
damenti,  e  così  insegnerà  agli  uomini ,  sarà  chiamato  minimo 
nel  regno  dei  cieli  ;  ma  colui  che  avrà  operato  e  insegnato, 
questi  sarà  chiamato  grande  nel  regno  dei  cieli. 

u  Perchè  vi  dico,  che  se  la  vostra  giustizia  non  sarà  mag¬ 
giore  di  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  non  entrerete  nel 


regno  dei  cieli. 
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"  Avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi:  Non  ucciderai  ;  e 
chi  ucciderà  sarà  reo  in  giudizio. 

a  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  s’  adirerà  contro  il  suo  fra¬ 
tello  ì  sarà  reo  in  giudizio.  E  chi  avrà  detto  al  suo  fratello 
“  vaca  sarà  condannato  nel  Sinedrio.  E  chi  gli  avrà  detto  : 
u  stolto  ,,,  sarà  reo  del  fuoco  della  Geenna. 

a  Se  dunque  tu  stai  per  fare  la  offerta  alV  altare,  e  ivi 
ti  viene  alla  memoria  che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa 
contro  di  te, 

u  posa  lì  la  tua  offerta  davanti  alV  altare,  e  va’  prima  a 
riconciliarti  col  tuo  fratello;  e  poi  ritorna  a  far  la  tua  offerta. 

u  Conciliati  presto  col  tuo  avversario,  mentre  sei  con  lui  in 
istrada  ;  affinché  per  avventura  il  tuo  avversario  non  ti  con¬ 
segni  al  giudice,  e  il  giudice  al  ministro  ;  e  tu  sii  cacciato 
in  prigione. 

11  Ti  dico  in  verità  :  non  uscirai  di  lì,  prima  d’aver  pagato 
fino  all’ultimo  spicciolo. 

u  Avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi  :  Non  fare  adulterio. 
u  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  guarda  una  donna  per  desi¬ 
derarla,  già,  in  cuor  suo  ha  commesso  adulterio  con  lei. 

u  Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti  scandalizza,  cavalo,  e  get¬ 
talo  via  da  te  ;  poiché  è  meglio  per  te  che  perisca  uno  dei 
tuoi  membri ,  che  tutto  il  tuo  corpo  sia  gettato  nell’  inferno. 

u  E  se  la  tua  mano  destra  ti  scandalizza,  troncala,  e  get¬ 
tala  via  eia  te  ;  poiché  é  meglio  per  te  che  perisca  uno  dei 
tuoi  membri,  che  tutto  il  tuo  corpo  vada  nell’inferno. 

v 

u  E  stato  pur  detto  :  Chiunque  rimanda  la  propria  moglie, 
le  dia  il  libello  di  ripudio. 

u  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  rimanda  la  propria  moglie, 
eccetto  che  per  ragion  di  adulterio,  la  fa  divenir  adultera  ; 
e  chi  sposa  la  ripudiata,  commette  adulterio. 

a  Similmente  avete  udito,  che  é  stato  detto  agli  antichi  : 
Non  spergiurare  ;  ma  adempì  i  tuoi  giuramenti  al  Signore. 

u  Io  però  vi  dico  di  non  giurare  in  modo  alcuno,  né  pel 
cielo,  perchè  è  il  trono  di  Dio  ; 

11  nè  per  la  terra,  perchè  è  lo  sgabello  dei  suoi  piedi  ;  nè 
per  Gerusalemme ,  perchè  è  la  città  del  gran  Ile  ; 
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u  nè  giurare  per  la  tua  testa ,  perchè  non  puoi  far  bianco 
o  nero  un  solo  capello. 

u  Ma  sia  il  vostro  parlare:  Sì,  sì;  no ,  no  ;,  perchè  il  di 
più  viene  dal  maligno. 

u  Avete  udito  eh’  è  stato  detto  :  Occhio  per  occhio ,  e  dente 
per  dente. 

,L  Ala  io  vi  dico  di  non  resistere  al  male  ;  ma  a  chi  ti  per¬ 
cuoterà  nella  destra  guancia ,  presenta  anche  l’altra  ; 

u  e  a  colui  che  vuol  muoverti  lite ,  e  toglierti  la  tunica ,  ce¬ 
digli  anche  il  mantello. 

“  E  se  uno  ti  trascinerà  a  correre  per  un  miglio ,  va’  con 
lui  anche  altre  due  miglia. 

a  Dà  a  chiunque  ti  chiede,  e  non  rivolger  la  faccia  da  chi 
vuol  chiederti  in  prestito  qualche  cosa. 

u  Avete  udito  che  fu  detto  :  Amerai  il  prossimo  tuo)  e  odierai 
il  tuo  nemico. 

u  Ala  io  vi  dico:  Amate  i  vostri  nemici;  fate  del  bene  a 
coloro  che  vi  odiano,  e  pregate  per  quelli  che  vi  perseguitano 
e  vi  calunniano  ; 

“  affinchè  siate  figli  del  Padre  vostro,  ch’è  nei  cieli  ;  il  quale 
fa  che  il  suo  sole  si  levi  sui  buoni  e  sui  cattivi  e  manda  la 
pioggia  sopra  i  giusti  e  sopra  gl’iniqui. 

“  Perchè ,  se  amate  chi  vi  ama ,  qual  premio  n’avrete  ì  Non 
fanno  forse  altrettanto  pure  i  pubblicani  ? 

L'  E  se  salutate  solo  i  vostri  fratelli,  che  fate  di  speciale  ì 
Non  fanno  forse  altrettanto  i  Gentili  ì 

a  Siate  dunque  voi  perfetti,  come  è  perfetto  il  Padre  vostro, 
ch’è  nei  cieli 

Matt.,  V,  13-48. 


11  Voi  siete  il  sale  della  terra.  Che  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  si  salerà?  Non 
è  più  buono  a  nulla,  se  non  ad  esser  gettato  via  e  calpestato  dalla  gente  ... 

Dopa  d’  aver  dato  ai  suoi  discepoli  così  sublimi  precetti,  il  Salvatore 
previene  questa  difficoltà  :  “  Come  potremo  osservarli  ?  w,  attirandoli 
con  le  sue  lodi  e  dicendo  loro  :  “  Voi  siete  il  sale  della  terra  „.  Con  ciò 
apprende  loro  che  è  una  necessità  per  essi  di  conservare  i  suoi  precetti, 
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giacché  non  è,  dice  loro,  per  voi,  nè  per  una  sola  nazione,  ma  per  il 
mondo  intero  che  vi  invio.  Se  dunque,  toccandolo  a  vivo,  ne  riceverete 
ingiurie,  rallegratevi,  giacché  è  una  proprietà  del  sale  di  rendere  pic¬ 
cante  tutto  ciò  che  è  di  una  natura  tenera  e  molle  ;  la  maledizione 
degli  uomini  non  può  nuocervi  in  niente,  essa  attesta  al  contrario  la 
virtù  che  è  in  voi  £). 

Bisogna  cercare  qui  il  senso  proprio  delle  parole,  e  lo  troveremo  nella 
missione  degli  Apostoli  e  nella  natura  del  sale.  Il  sale,  che  è  di  un 
uso  universale  presso  tutti  i  popoli,  comunica  1’  incorruttibilità  a  tutti 
i  corpi  sui  quali  lo  si  spande,  ed  è  appropriatissimo  a  far  risaltare  in 
tutte  le  cose  il  loro  sapore  nascosto.  Ora  gli  Apostoli  sono  i  predicatori 
delle  cose  celesti,  e  spandono  su  tutte  le  cose  il  sale  dell’  eternità.  E 
a  giusto  titolo  che  essi  son  chiamati  il  sale  della  terra,  perchè  la  virtù 
della  loro  dottrina,  come  un  sale  divino,  conserva  i  corpi  per  la 
eternità 1  2). 

Il  contatto  dell’  acqua,  il  calore  del  sole,  il  soffio  del  vento  dànno 
al  sale  un’  altra  natura  ;  così  gli  uomini  apostolici  hanno  ricevuto  una 
nascita  tutta  spirituale  e  sono  stati  cambiati  in  altri  uomini  dall’acqua 
del  battesimo,  dal  soffio  dello  Spirito  Santo  e  dal  fuoco  della  carità. 
Si  può  dire  ancora  che  la  sapienza  celeste,  predicata  dagli  Apostoli, 
assorbe  gli  umori  delle  opere  carnali,  fa  sparire  1’  ardore  infetto  e  la 
coi  razione  di  una  cattiva  vita  e  il  verme  dei  pensieri  impuri,  dei  quali 
il  profeta  ha  detto:  “  Il  loro  venne  non  morrà „.  ( Is. ,  LXYI,  24)  3). 

—  Gli  Apostoli  sono  il  sale  della  terra,  cioè  degli  uomini  terrestri  che 
son  chiamati  terra,  perchè  ogni  loro  affezione  è  per  la  terra  4).  —  Ov¬ 
vero,  gli  Apostoli  son  chiamati  il  sale  della  terra,  perchè  è  per  essi 
che  il  genere  umano  è  conservato  5).  —  Da  che  un  dottore  è  ornato 
di  tutte  le  virtù  di  cui  abbiamo  parlato,  è  come  un  sale  eccellente,  e 
il  suo  esempio  come  la  sua  parola  sono  per  tutto  il  popolo  un  celeste 
condimento  (3). 

Sotto  l’ antica  Legge,  non  si  poteva  offrire  alcun  sacrifizio  senza 
averlo  condito  col  sale,  ciò  che  significava  che  nessuno  può  offrire  un 
sacrifizio  a  Dio  senza  avere  in  sè  il  sapore  della  sapienza  divina  7). 

—  Tuttavia,  siccome  1’  uomo  è  soggetto  al  cambiamento,  dopo  aver 
chiamati  gli  Apostoli  il  sale  della  terra,  Egli  apprende  loro  che  deb¬ 
bono  conservare  la  virtù  della  potenza  che  è  stata  loro  confidata,  ag¬ 
giungendo  :  “  Che  se  il  sale  diventa  scipito ,  con  che  si  salerà  f  „8). — Cioè, 
se  un  dottore  cade  nell’  errore,  da  quale  altro  dottore  potrà  essere 
ripreso  ?  9).  —  E  se  voi,  che  dovete  essere  come  il  condimento  dei  popoli 
perdete  il  regno  dei  cieli  pel  timore  delle  persecuzioni  temporali,  quali 
saranno  gli  uomini  che  potranno  guarirvi  dai  vostri  errori  ?  Un’  altra 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  3)  Re¬ 

migio.  4)  Remigio.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Maith.  in  op. 

imperf.,  hom.  X.  7)  Remigio.  8)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  9)  S.  Girolamo* 
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versione  porta  :  “  Se  il  sale  è  divenuto  insipido  e  come  insensato  „  , 
ed  essa  significa  che  bisogna  ritenere  come  insensati  coloro  che,  per 
la  ricerca  troppo  viva  dei  beni  temporali,  o  pel  timore  di  esserne  sjdo- 
gliati,  perdono  i  beni  eterni  che  gli  uomini  non  possono  nè  dare  nè 
togliere  1). 

Ora,  se  i  dottori  divenuti  insensati  cessano  di  avere  la  virtù  del 
sale  e  se  non  posseggono  più  il  senso  del  gusto  che  avevano  ricevuto, 
non  possono  rendere  la  vita  a  ciò  che  è  corrotto,  e  diventano  inutili 
come  aggiunge  il  Salvatore:  “  Non  è  più  buono  a  nulla ,  se  non  ad 
essere  gettato  via  e  calpestato  dalla  gente  „  2).  —  Questo  esempio  è  preso 
dall’  agricoltura.  Il  sale  non  serve  assolutamente  che  a  disseccare  le 
carni  e  a  condire  gli  alimenti.  Perciò  noi  vediamo  nella  Scrittura  il 
sale  seminato  dalla  collera  dei  vincitori  sulle  città  distrutte,  affinché 
nessuna  semenza  potesse  fruttificarvi  3).  —  Allorché  coloro  che  son 
posti  alla  testa  degli  altri  vengono  a  fallire,  essi  non  sono  buoni  che 
ad  essere  gettati  fuori  e  privati  del  potere  d’  insegnare  4).  — Non  basta 
nemmeno  che  essi  siano  scacciati  dall’  ufficio  della  Chiesa,  bisogna  che 
sieno  calpestati  dai  piedi  dei  passanti  5).  —  Non  è  chi  soffre  persecu¬ 
zione  che  è  calpestato  dagli  uomini,  ma  colui  al  quale  il  timore  della 
persecuzione  fa  perdere  i  sensi.  Non  si  può  essere  calpestati  se  non 
quando  si  è  posti  al  di  sotto.  Ora  non  si  è  al  di  sotto  di  alcuno,  benché 
il  corpo  sia  sulla  terra  in  balìa  dei  cattivi  trattamenti,  allorché  col 
cuore  si  abita  nel  cielo  6). 

u  Voi  siete  la  luce  del  mondo.  Non  può  rimaner  nascosta  una  città  situata  sopra  un 
monte.  Nè  accendono  la  lucerna,  e  la  mettono  sotto  il  moggio,  ma  sul  candeliere, 
affinchè  faccia  lume  a  tutti  quelli  che  sono  in  casa.  Così  risplenda  la  vostra  luce 
dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veggano  le  vostre  opere  buone,  e  glorifichino  il  vostro 
Padre  eh’ è  nei  cieli 

Come  i  predicatori  sono  con  P  esempio  delle  loro  virtù  il  sale  che 

condisce  il  popolo,  così  con  la  loro  dottrina  sono  la  luce  che  rischiara 

gl1  ignoranti.  Ora  una  santa  vita  è  la  condizione  prima,  essenziale 

\ 

prima  di  bene  insegnare.  E  perciò  che  Egli  chiama  i  suoi  Apostoli  il 
sale  della  terra,  prima  di  dir  loro  :  “  Voi  siete  la  luce  del  mondo  „.  E 
forse  anche  perchè  il  sale  non  fa  che  conservare  le  cose  nello  stato 
in  cui  sono  e  le  preserva  da  ogni  alterazione,  mentre  la  luce  le  rende 
migliori  spandendo  su  di  esse  il  suo  chiarore.  Gli  Apostoli  son  chia¬ 
mati  dunque  il  sale  della  terra  per  causa  del  popolo  giudaico  e  della 
Chiesa  cristiana,  che  hanno  la  conoscenza  di  Dio,  mentre  son  chiamati 


1)  S.  Agost.,  de  semi.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  c.  III.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV in  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  6)  S.  Agost.,  de 

servi.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  c.  III. 
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la  luce  del  mondo  per  causa  dei  Gentili  che  essi  condussero  alla  luce 
della  scienza  1).  —  Pel  mondo,  bisogna  intendere  qui  non  già  il  cielo 
e  la  terra,  ma  gli  uomini  che  abitano  il  mondo,  o  coloro  che  amano 
il  mondo,  e  verso  i  quali  gli  Apostoli  sono  stati  inviati  per  rischia¬ 
rarli  2).  —  La  natura  della  luce  è  di  emettere  il  suo  chiarore  da  per 
tutto  dove  è  portata,  e  di  forzare  le  tenebre  a  sparire  dalle  nostre 
dimore  sotto  l’ influenza  di  un  giorno  benefico.  Ora  il  mondo  posto  al 
di  fuori  della  conoscenza  di  Dio  era  inviluppato  nelle  tenebre  della 
ignoranza,  ed  è  dagli  Apostoli  che  è  stato  inondato  dal  chiarore  della 
scienza,  che  la  conoscenza  di  Dio  gli  è  divenuta  più  certa  ;  ed  essi 
hanno  sparso  a  fiotti  la  luce  da  per  tutto  dove  hanno  portato  i  loro 
corpi  deboli  e  mortali3). 

Simile  al  sole  che  lancia  i  suoi  raggi  da  ogni  parte,  il  Signore,  vero 
Sole  di  giustizia,  ha  diretto  i  suoi  Apostoli  contro  le  tenebre  che  co¬ 
privano  tutto  il  genere  umano4). 

Comprendete  la  grandezza  delle  promesse  che  Egli  fa  loro  :  essi  erano 
sconosciuti  nel  loro  proprio  paese  ;  la  loro  rinomanza  si  estenderà  fino 
alle  estremità  della  terra,  e  le  persecuzioni  che  Egli  aveva  loro  pre¬ 
dette,  più  che  tenerli  nascosti,  non  hanno  fatto  che  renderli  più 
illustri  5). 

Gli  Apostoli  avrebbero  jiotuto  nascondersi,  per  paura,  dalle  perse¬ 
cuzioni  che  li  minacciavano;  Gesù  Cristo  vuole  che  si  producano 
liberamente,  ed  apprende  loro  con  qual  sicurezza  debbano  predicare 
il  Vangelo  :  “  Non  può  rimaner  nascosta  una  città  situata  sopra  un 
monte  „  3).  — Egli  insegna  loro  a  vegliare  con  cura  sulla  loro  propria 
condotta,  perchè  sono  esposti  alla  vista  del  mondo  intero,  come  una 
città  fabbricata  su  di  un  monte,  o  come  una  luce  posta  sul  cande¬ 
liere  7).  —  Questa  città  è  la  Chiesa  dei  Santi  di  cui  è  scritto  (Sai., 
LXXXVI,  2)  :  44  Grandi  cose  sono  state  dette  di  te ,  o  città  di  Dio  „. 
I  cittadini  di  questa  città  sono  tutti  i  fedeli  di  cui  1’  Apostolo  ha 
detto  (Ef.,  II,  19)  :  44  Voi  siete  concittadini  dei  Santi  „.  Questa  città 
è  stata  fabbricata  sulla  montagna  che  è  il  Cristo,  del  quale  il  profeta 
Daniele  aveva  detto  (II,  34-35)  :  44  Non  per  mano  di  alcuno  si  staccò 
una  pietra  dal  monte...  e  diventò  un  monte  grande  „  8).  —  Ovvero, 
essa  è  situata  su  di  una  montagna,  perchè  è  assisa  sopra  una  giu¬ 
stizia  eminente,  figurata  dalla  montagna,  dall’  alto  della  quale  il 
Signore  fa  sentire  la  sua  parola  9).  —  Una  città  posta  sul  vertice  di 
una  montagna  non  può  nascondersi  agli  sguardi,  quand’  anche  lo 
volesse,  giacché  la  montagna,  che  la  porta,  la  svela  a  tutti  gli  occhi. 
Così  gli  Apostoli  e  i  Sacerdoti,  che  son  fondati  su  Gesù  Cristo,  non 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost. ,  de  serm.  Dom.  in 

monte ,  1.  I,  c.  XI.  8)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  4)  Remigio.  5)  S.  G-iov. 

Crisost.,  hom.  XV  sup.  Matth.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV 

sup.  Matth.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matt.  in  op.  imperf.  9)  S.  Agostino. 
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possono  restare  nascosti,  quandi  anche  essi  lo  volessero,  perchè  Gesù 
Cristo  li  scopre  a  tutti  gli  sguardi  *).  —  Questa  città  può  ancora 
significare  la  carne  di  cui  il  Salvatore  si  è  rivestito,  giacché,  unendosi 
alla  nostra  natura,  Egli  racchiude  in  sè  la  totalità  del  genere  umano, 
e  anche  noi  con  la  partecipazione  della  sua  carne  diveniamo  gli  abi¬ 
tanti  di  questa  città.  Ora  Gesù  Cristo  non  può  rimanere  nascosto, 
posto  coni’  è  sulle  altezze  incommensurabili  della  divinità,  e  offerto 
all’ammirazione  del  genere  umano  per  le  opere  maravigliose  che  fa 

Il  Salvatore  spiega  con  un  altro  paragone  perchè  i  suoi  discepoli 
non  debbono  restare  nascosti  nell’  oscurità,  ma  prodursi  alla  luce  : 
“  Nè  accendono  la  lucerna  e  la  mettono  sotto  il  moggio ,  ma  sul  can¬ 
deliere  „ *  3).  —  Si  può  dir  ancora  che,  col  paragone  della  città  fabbricata 
sulla  montagna,  il  Salvatore  mostra  quale  sarà  la  sua  virtù,  e  che, 
con  quello  della  lampada  accesa,  forma  i  suoi  discepoli  alla  libertà 
dell’  apostolato  :  “  Sono  io  che  accendo  la  lampada,  sembra  dir  loro  : 
tocca  a  voi  di  fare  in  modo  che  non  cessi  di  brillare,  non  solo  per 
voi  e  per  coloro  che  rischiarate,  ma  anche  per  la  gloria  di  Dio  „  4). 
—  Questa  lampada  è  la  jiarola  di  Dio  di  cui  è  scritto  :  “  Lucerna  ai 
miei  passi  elV  è  la  tua  parola  „  (Sai.,  CXVIII,  10).  Coloro  che  accen¬ 
dono  questa  lampada  sono  il  Padre,  il  Figlio  e  lo  Spirito  Santo  5). 

Ma  che  vogliono  dire  queste  parole  :  “  La  mettono  sotto  il  moggio  „? 
Significano  solamente  che  non  bisogna  nascondere  questa  lampada, 
come  se  dicesse  :  Non  si  accende  una  lampada  per  nasconderla;  ovvero 
la  parola  moggio  ha  un  significato  speciale  ?  Porre  la  lampada  sotto 
il  moggio  non  sarebbe  forse  il  preferire  i  vantaggi  temporali  alla 
predicazione  della  virtù?  Si  pone  dunque  la  lampada  sotto  il  moggio 
tutte  le  volte  che  si  oscura  o  si  copre  la  luce  d’  una  sana  dottrina 
sotto  le  nuvole  dei  beni  temporali.  Il  moggio  è  una  figura  giustissima 
di  questi  beni  del  corpo,  sia  a  causa  della  ricompensa  che  sarà  data 
con  misura,  poiché  ciascuno  riceverà  ciò  che  avrà  meritato  durante  il 
tempo  in  cui  era  rivestito  del  suo  corpo,  sia  perchè  questi  beni,  che 
hanno  il  corpo  per  oggetto  e  per  istrumento,  hanno  anche  il  tempo 
per  misura  della  loro  esistenza  passeggierà  raffigurata  dal  moggio, 
mentre  le  cose  spirituali  ed  eterne  non  sono  racchiuse  fra  questi 
limiti  ristretti.  Ora.  si  pone  la  luce  sul  candeliere,  quando  si  assog¬ 
getta  il  proprio  corpo  al  ministero  della  parola,  in  modo  che  la  pre¬ 
dicazione  della  verità  occupa  il  primo  posto,  e  le  cure  del  corpo 
1’  ultimo,  poiché  questo  assoggettamento  del  corpo  dà  alla  dottrina 
un  nuovo  splendore  che  la  fa  penetrare  nell’anima  dei  discepoli,  con 
l’aiuto  del  concorso  che  le  buone  opere  del  corpo  dànno  alla  voce  6). 

1)  S.  Giov.  Crisost.  ,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Uar.  ,  can.  IV  in  Matt. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XV 

sup.  Matth.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.,  in  op.  imperf.  6)  S.  Agost.,  de 

servi.  Dom.  in  monte,  1.  I.  c.  VI. 
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Diciamo  anche  che  il  moggio  rappresenta  gli  uomini  del  mondo,  poiché 
come  il  moggio  è  vuoto  dall’  alto  e  pieno  in  basso,  così  gli  uomini 
del  mondo  sono  insensati  riguardo  ai  beni  spirituali,  e  non  hanno 
sapienza  che  per  le  cose  della  terra.  Il  moggio  tiene  anche  la  parola 
di  Dio  nascosta,  quando,  per  qualche  motivo  del  tutto  umano,  essi 
non  osano  predicare  apertamente  nè  la  parola  di  Dio  nè  la  verità 
della  fede.  Il  candeliere  è  la  Chiesa  che  porta  la  parola,  ed  è  anche 
ciascuno  dei  suoi  ministri  1). 

Ovvero  è  la  sinagoga  che  il  Signore  paragona  al  moggio,  perchè, 
conservando  senza  distribuirli  i  frutti  che  ha  ricevuti,  non  conteneva 
d’altra  parte  che  una  certa  misura  di  perfezione  2).  —  Nessuno  dunque 
racchiuda  la  sua  fede  nei  limiti  ristretti  della  Legge  mosaica,  ma  ne 
faccia  parte  della  Chiesa,  dove  brilla  la  grazia  dello  Spirito  che  possiede  i 
sette  doni  3).  —  0  è  il  Cristo  stesso  che  accende  il  lume  allorché  ha  riem¬ 
pito  della  fiamma  della  sua  divinità  la  lampada  della  terra  della  nostra 
natura,  lampada  che  Egli  non  vuol  nascondere  a  nessuno  di  coloro 
che  credono  in  Lui,  nè  porre  sotto  il  moggio  (cioè  sotto  la  misura 
della  Legge),  nè  rinserrare  nei  limiti  di  un  sol  popolo.  Il  candeliere, 
sul  quale  Egli  ha  posta  la  luce,  è  la  Chiesa,  perchè  ha  segnato  sulla 
nostra  fronte  la  fede  nella  sua  Incarnazione  4).  —  Ovvero  questa  lam¬ 
pada  del  Cristo,  posta  sul  candeliere, è  quella  lampada  sospesa  dalla 
sua  Passione  al  legno  della  croce  e  che  deve  spandere  il  suo  eterno 
splendore  su  tutti  coloro  che  fanno  parte  della  Chiesa;  perciò  aggiunge: 
“  Affinché  faccia  lume  a  tutti  quelli  che  sono  in  casa  „  5).  —  Niente 
si  oppone  a  che,  per  questa  casa,  si  intenda  la  Chiesa  ;  o  anche,  questa 
casa  è  il  mondo  intero,  come  sembrerebbero  indicarlo  queste  parole: 
“  Voi  siete  la  luce  del  mondo  „  6).  —  Il  Salvatore  avverte  i  suoi  Apo¬ 
stoli  che  debbono  brillare  di  una  luce  così  viva  che,  ammirando  le 
loro  buone  opere,  gli  uomini  ne  rendano  gloria  a  Dio  :  “  Così  risplenda 
la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini ,  affinchè  veggano  le  vostre  opere 
buone  „  ').  —  Cioè,  spandete  la  luce  del  vostro  insegnamento  in  modo 
che  non  solo  si  ascoltino  le  vostre  parole,  ma  si  vedano  le  vostre 
opere,  e  così  condirete,  col  sale  dei  vostri  esempi,  coloro  che  avrete 
rischiarati  col  lume  della  vostra  parola.  Dio  si  trova  glorificato  da 
quei  dottori  che  uniscono  la  pratica  all’  insegnamento,  giacché  si 
riconosce  la  sapienza  del  Maestro  dai  costumi  di  coloro  che  compon¬ 
gono  la  sua  famiglia;  e  perciò  Gesù  Cristo  aggiunge  :  “  E  glorifichino 
il  vostro  Padre  eh'  è  nei  cieli  „  8).  —  Se  avesse  detto  soltanto:  “ Affinchè 
veggano  le  vostre  opere  buone  „ ,  sarebbe  sembrato  voler  assegnare  loro 
le  lodi  degli  uomini  che  ricercano  gl’  ipocriti  ;  ma  Egli  aggiunge  : 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth. 

3)  S.  Ambr.,  sup.  Lue.,  1.  IV.  4)  Beda.  5)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  6)  San 

Agost.,  de  serm.  Doni,  in  monte,  1.  I,  e.  VI.  7)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  8)  San 

Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


544 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


“  Affinchè  glorifichino  il  vostro  Padre  eh’  è  nei  cieli  „  ;  non  vuole  dunque 
che,  rendendosi  accetti  agii  uomini,  si  ponga  la  loro  stima  come  fine 
delle  buone  opere,  ma  che  si  riferiscano  alla  gloria  di  Dio  ;  in  una 
parola,  che  non  si  cerchi  di  piacere  agli  uomini  che  nel  solo  scopo 
che  Dio  ne  sia  glorificato  1).  —  Non  bisogna  ricercare  la  gloria  che 
viene  dagli  uomini  (giacché  tutte  le  nostre  azioni  debbono  esser  fatte 
per  la  gloria  di  Dio),  ma,  pur  nascondendo  ciò  che  ci  è  personale 
nelle  nostre  buone  opere,  noi  non  dobbiamo  lasciare  di  risjfiendere 
per  1’  edificazione  di  coloro  in  mezzo  ai  quali  viviamo  2). 

u  Non  vogliate  credere  ch’io  sia  venuto  per  disciogliere  la  Legge  o  i  Profeti;  non  sono 
venuto  per  disciogliere,  ma  per  compiere.  Poiché  in  verità  vi  dico,  finché  non  tra¬ 
passi  il  cielo  e  la  terra,  non  perirà  un  iota  o  un  apice  della  Legge,  finché  tutto 
sia  adempiuto.  Chi  pertanto  violerà  uno  fra  i  minimi  di  questi  comandamenti,  e  così 
insegnerà  agli  uomini,  sarà  chiamato  minimo  nel  regno  dei  cieli;  ma  colui  che  avrà 
operato  e  insegnato,  questi  sarà  chiamato  grande  nel  regno  dei  cieli ,,. 

Dopo  d’  aver  esortato  i  suoi  discepoli  a  prepararsi  a  soffrir  tutto  per 
la  giustizia,  e  a  non  tener  nascosta  la  dottrina  salutare  che  avevano 
udita,  ma  a  riceverla  coll’  intenzione  di  comunicarla  agli  altri,  egli 
fa  conoscere  loro  ciò  che  debbono  insegnare.  Suppone  che  essi  Gli 
facciano  questa  domanda  :  “  QuaV  è  dunque  questa  dottrina  che  non 
deve  restare  nascosta  e  per  la  quale  ci  ordinate  di  soff  r ir  tutto  f  „.  Ed 
Egli  risponde  loro  :  “  Non  vogliate  credere  che  io  sia  venuto  per  di¬ 
sciogliere  la  Legge  e  i  Profeti  „  3).  —  Si  esprime  così  per  due  ragioni: 
primo,  per  impegnare  i  suoi  discepoli  ad  imitare  il  suo  esempio,  sfor¬ 
zandosi  di  compiere  tutta  la  Legge,  come  faceva  Egli  stesso;  secondo, 
i  Giudei  dovevano  accusarlo  più  tardi  di  violare  la  legge  ;  sfata  perciò 
questa  calunnia  prima  ancora  che  si  produca4). 

Ma  Egli  non  vuole  che  si  pensi  che  è  venuto  per  annunziare  la 
Legge,  come  i  Profeti  ;  nega  dunque  dapprima  che  sia  venuto  per  di¬ 
struggere  la  Legge,  ed  afferma  in  seguito  che^è  venuto  per  compierla  : 
“  Non  son  venuto  per  disciogliere,  ma  per  compiere  „  5).  —  Questa  mas¬ 
sima  presenta  due  sensi,  giacche  compiere  una  legge  significa  aggiun¬ 
gerle  ciò  che  le  manca,  o  far  ciò  che  essa  prescrive  6).  —  Gesù  Cristo 
ha  dunque  compiute  le  profezie,  realizzando  tutto  ciò  che  esse  avevano 
predetto  di  Lui  ;  ed  ha  egualmente  compiuta  la  Legge,  non  omettendo 
alcuna  delle  prescrizioni  legali  e  giustificando  gli  uomini  per  la  Legge, 
ciò  che  la  lettura  di  essa  non  poteva  fare  7).  —  Infine,  siccome  era 
difficile,  anche  a  coloro  che  vivono  sotto  P  impero  della  grazia,  in 


1)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni.  in  monte,  1. 1,  c.  YIT.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  Remigio. 

6)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte ,  1.  I,  c.  VII.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVI 

sup.  Matth. 
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questa  vita  mortale  di  compire  quel  comandamento  della  Legge  :  “  Non 
desiderare  la  casa  del  tuo  prossimo  „  (Es.,  XX,  17),  il  Salvatore,  di¬ 
venuto  nostro  Pontefice  pel  sacrifizio  della  sua  carne,  ci  ottiene 
misericordia,  e  anche  qui  compie  la  Legge,  giacche  la  nostra  debolezza 
e  la  nostra  impotenza  si  trovano  guarite  per  la  virtù  di  questo  divin 
capo,  di  cui  noi  siam  diventati  le  membra  1).  —  Io  penso  che  queste  pa¬ 
role:  “  Non  son  venuto  per  disciogliere  la  legge  ma  per  compirla  „  possono 
intendersi  anche  di  quelle  aggiunte  che  spiegano  il  senso  degli  antichi 
precetti  o  il  modo  di  metterli  in  pratica.  E  così  che  il  Signore  ci  ha 
fatto  conoscere  che  un  semplice  movimento  di  odio  che  ci  porta  a 
nuocere  a  un  nostro  fratello  deve  esser  posto  fra  i  peccati  d’  omicidio. 
Ci  dice  anche  più  avanti,  che  Egli  ama  meglio  che  noi  restassimo  nella 
verità  senza  ricorrere  al  giuramento,  che  esporci  a  cadere  nello  sper* 
giuro  anche  giurando  secondo  la  verità  2).  — Perchè  dunque,  o  Manichei, 
rigettate  la  Legge  e  i  Profeti,  quando  il  Cristo  afferma  che  non  è  venuto 
per  distruggerli,  ma  per  compirli  ?  L’  eretico  Fausto  risponde  :  Ma  chi 
attesta  che  Gesù  ha  tenuto  questo  linguaggio?  Matteo.  E  come  dunque 
Matteo  può  raccontare  ciò  che  Gesù  ha  detto  sulla  montagna,  egli  che 
non  ha  seguito  il  Salvatore  se  non  quando  discese,  mentre  Giovanni, 
che  era  sulla  montagna,  non  dice  una  parola?  3).  —  Sant  Agostino 
risponde  :  Se  non  vi  è  per  dire  la  verità  su  Cristo  che  colui  che  l’ha 
visto  o  inteso,  nessuno  oggi  è  in  istato  di  farlo.  Perchè  dunque 
S.  Matteo  non  avrebbe  potuto  apprendere  dalla  bocca  di  S.  Giovanni 
la  verità  sul  Cristo,  quando  noi,  che  siamo  nati  tanto  tempo  dopo, 
possiamo  insegnare  su  Gesù  Cristo  la  verità  che  attingiamo  negli 
scritti  di  S.  Giovanni?  Questo  fa  sì  che  non  solo  il  V  angelo  di  S.  Matteo, 
ma  anche  quello  di  S.  Luca  e  di  S.  Marco  godano  di  una  eguale  auto¬ 
rità.  D’altronde,  forse  il  Signore  non  ha  potuto  raccontare  a  S.  Matteo 
i  fatti  che  avevano  preceduto  hi  sua  vocazione  ?  Confessate  dunque 
francamente  che  non  credete  al  Vangelo,  poiché  non  credendo  nel 
Vangelo  che  a  ciò  che  vi  conviene,  credete  piuttosto  a  voi  stessi  che 
al  Vangelo  4). 

Fausto  dice  ancora  :  Noi  possiamo  provare  che  un  altro,  che  non  è- 
S.  Matteo  (e  io  non  so  chi),  ha  scritto  questa  massima  sotto  il  nome 
di  questo  Apostolo  :  u  Gesù -,  passando  oltre.,  vide  un  uomo  che  sedeva 
al  banco  della  gabella ,  di  nome  Matteo  „.  E  qual  è  dunque  lo  scrittore 
che,  per  parlare  di  sè  stesso,  si  esprime  così  :  “  Egli  vide  un  uomo  „  e 
non  già  :  “  Egli  mi  vide  „  f  5).—  Sant’  Agostino  risponde  :  S.  Matteo  parla 
di  sè  come  una  persona  estranea,  come  S.  Giovanni  ha  fatto  in  questo 
posto  :  “  Pietro ,  voltatosi ,  vide  venirgli  appresso  quel  discepolo  che  era 


1)  S.  Agost.,  contro,  Faust.,  1.  XIX,  o.  ArII  2)  S.  Agost.,  contea  Faust.,  1.  XIX, 

c.  XXII  et  XXIII.  3)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  XVII,  o.  I.  4)  S.  Agostino,. 

contro  Faust.,  1.  XVII,  o.  III.  5)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  XVII,  o.  IV. 
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caro  a  Gesù  „  ;  ciò  che  prova  che  tale  era  la  maniera  di  '  esprimersi 
degli  Evangelisti  nelle  loro  narrazioni *).  —  Vi  è  di  più;  replica  Fausto  : 
Questa  proibizione,  che  Gesù  Cristo  ci  fa,  di  credere  che  Egli  sia  venuto 
a  distruggere  la  Legge,  è  piuttosto  di  tal  natura  da  farci  supporre  che 
Egli  la  distruggeva  realmente,  poiché  se  Egli  non  violava  nessuno  degli 
articoli  della  Legge,  perchè  i  Giudei  Lo  avrebbero  sospettato  ?  z).  —  E, 
risponde  sant’AgQstino,  una  debole  difficoltà,  giacché  noi  non  neghiamo 
che  agli  occhi  dei  Giudei  intelligenti  il  Cristo  non  sia  passato  per  un 
distruttore  della  Legge  e  dei  Profeti *  3h— Fausto  aggiunge  ^D’altronde, 
nè  la  Legge  nè  i  Profeti  hanno  bisogno  di  questo  compimento,  poiché 
è  scritto  (Deut.,  XII,  82)  :  “  Fa  in  onore  del  Signore  solamente  quello 
che  ti  prescrivo,  non  aggiungere  e  non  levare  „  4).  — Fausto,  risponde 
sant’  Agostino,  non  comprende  ciò  che  significa  il  compimento  della 
Legge,  allorché  P  intende  dell’  aggiunta  dei  nuovi  precetti.  La  pienezza 
della  legge  è  la  carità  che  il  Signore  ha  sparsa  sui  fedeli  inviando 
loro  lo  Spirito  Santo.  La  Legge  è  dunque  compiuta  quando  si  ubbidisce 
ai  suoi  precetti  o  allorché  gli  avvenimenti  realizzano  le  predizioni  che 
essa  ha  fatte  5).  —  Fausto  continua:  Riconoscere  che  Gesù  è  l’autore 
del  Nuovo  Testamento,  non  vuol  dire  altra  cosa  che  dichiarare  che  Egli 
ha  distrutto  l’antico  ?  6).  —  No,  risponde  sant’  Agostino,  giacché  P  An¬ 
tico  Testamento  racchiude  le  figure  dell’  avvenire,  che  dovevano  sparire 
innanzi  alle  realtà  apportate  da  Gesù  Cristo,  e  in  questo  stesso  fatto 
i  Profeti  trovavano  il  loro  compimento,  poiché  essi  annunziavano  che 
Dio  doveva  dare  agli  uomini  un  nuovo  Testamento  7).  —  Fausto  pro¬ 
segue:  Se  il  Cristo  ha  pronunziato  queste  parole,  è  evidentemente  in  un 
altro  senso,  o  (ciò  che  non  si  può  ammettere)  è  una  menzogna,  o  non 
ha  detto  niente  di  simile.  Ora,  nessuno  oserà  dire  che  il  Cristo  ha 
mentito  ;  queste  parole  hanno  dunque  un  altro  significato,  o  non  sono 
state  mai  dette.  Quanto  a  me,  la  fede  dei  Manichei  mi  mette  in  guardia 
contro  P  ammissione  di  questo  capitolo,  giacché  essa  mi  ha  dal  prin¬ 
cipio  appreso  che  non  bisogna  ritenere  come  venuto  dal  Salvatore 
tutto  ciò  che  gli  Evangelisti  Gli  attribuiscono,  e  che  vi  è  molta  ziz¬ 
zania  che  lo  spigolatore  che  gira  durante  la  notte  ha  sparso  in  quasi 
tutte  le  Scritture  per  corrompere  il  buon  grano  8). — S.  Agostino  risponde: 
Il  Manicheo  ha  insegnato  un’  opinione  empia  e  perversa,  in  virtù  della 
quale  tu  accetti  nel  Vangelo  tutto  ciò  che  favorisce  la  tua  eresia,  e 
rigetti  tutto  ciò  che  la  condanna.  Per  noi,  P  Apostolo  ci  ha  insegnato 
questo  divin  metodo  di  ritenere  come  anatema  chiunque  annunziasse 
un  Vangelo  differente  da  quello  che  abbiamo  ricevuto.  E  quanto  alla 


1)  S.  Agost.,  contro,  Faust.,  1.  XVII,  c.  V.  2)  S.  Agost..,  contro  Faust.,  1.  XVII,  c.  II. 

3)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  XVII,  c.  VI.  4)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  XVII, 

c.  II.  5)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  XVII,  c.  VI.  6)  S.  Agost.,  contro  Faust., 

1.  XVIII,  c.  I.  7)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  XVIII,  c.  IV.  8)  S.  Agost.,  contra 

Faust.,  ].  XVIII,  c.  IL 
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zizzania,  il  Signore  stesso  ci  ha  spiegato  ciò  che  essa  era.  Non  sono 
gli  errori  che  sarebbero  mescolati  alla  verità  delle  Scritture,  come  vi 
piace  di  dire,  ma  sono  gli  uomini  figli  del  demonio  1).  —  Fausto  ag¬ 
giunge  :  Allorché  un  Giudeo  verrà  a  domandarci  perchè  non  osservate 
ciò  che  prescrivono  la  Legge  e  i  Profeti,  se  il  Cristo  non  è  venuto  a  di- 
struggerli  ma  a  compierli,  sarete  forzati  o  a  divenire  schiavi  di  una 
vana  superstizione,  o  a  riconoscere  che  questo  capitolo  non  è  auten¬ 
tico,  o  a  negare  che  voi  siete  il  discepolo  del  Cristo2).  — I  cattolici, 
risponde  S.  Agostino,  non  sono  per  nulla  imbarazzati  da  questo  capitolo, 
come  se  rimproverasse  loro  di  non  osservare  la  Legge  e  i  Profeti, 
giacché  essi  hanno  nel  cuore  1’  amore  di  Dio  e  P  amore  del  prossimo, 
due  precetti  che  riassumono  la  Legge  e  i Profeti,  ed  essi  sanno  che  tutto 
ciò  che,  nell’  Antico  Testamento,  è  stato  profetizzato  allegoricamente 
dagli  avvenimenti,  dalla  celebrazione  delle  feste  legali,  dalle  espres¬ 
sioni  figurate,  si  trova  compiuto  in  Gesù  Cristo  e  nella  sua  Chiesa. 
Dunque  noi  non  diventiamo  tributarii  di  una  vana  superstizione,  non 
neghiamo  la  veracità  di  questo  capitolo,  e  non  rinunziamo  ad  essere 
i  discepoli  del  Cristo  3).  —  Colui  dunque  che  viene  a  dire  :  Se  il  Cristo 
non  avesse  distrutta  la  Legge  e  i  Profati,  gli  antichi  riti  si  sarebbero 
perpetuati  nelle  cerimonie  cristiane,  può  aggiungere  :  Se  il  Cristo 
non  avesse  distrutta  la  Legge  e  i  Profeti,  la  sua  nascita,  la  sua  pas¬ 
sione,  la  sua  risurrezione  sarebbero  ancora  P  oggetto  delle  promesse. 
Al  contrario,  una  prova  che  Egli  non  ha  distrutto,  ma  compiuta  la 
Legge  e  i  Profeti,  è  appunto  che  non  ci  è  più  predetto  come  dovendo 
nascere,  soffrire  o  risuscitare,  ciò  che  proclamavano  tutte  le  figure 
dell’  antica  Legge  ;  ma  che  ci  si  annunzia  la  sua  nascita,  la  sua  morte, 
la  sua  risurrezione,  come  altrettanti  fatti  compiuti,  che  ci  richiamano 
a  vicenda  tutte  le  solennità  cristiane.  Quanto  dunque  è  grossolano 
P  errore  di  coloro  che  pensano  che  il  cambiamento  dei  segni  e  dei  riti 
ha  dovuto  cambiare  la  natura  delle  cose  significate,  il  cui  rito  profetico 
prometteva  P  esistenza,  e  delle  quali  il  rito  evangelico  dimostra  il  com¬ 
pimento  !  4). — Fausto  aggiunge  ancora:  Se  il  Cristo  è  l’autore  di  queste 
parole, ^esaminiamo  perchè  le  ha  dette.  Forse  per  addolcire  il  furore 
dei  Giudei  che,  vedendolo  calpestare  ciò  che  essi  ritenevano  come 
santo,  non  credevano  doverlo  ascoltare  di  più  ?  Ovvero  è  per  impe¬ 
gnarci  a  sottometterci  al  giogo  della  legge,  noi  che  dobbiamo  credere 
ira  i  Gentili?5). — Se  non  è  per  una  di  queste  ragioni,  deve  esserlo  per 
P  altra,  e  in  ciò  Gesù  Cristo  non  ci  ha  indotti  in  errore.  Vi  sono  infatti 
tre  specie  di  leggi  :  la  prima  è  quella  degli  Ebrei,  che  S.  Paolo  chiama 
legge  di  peccato  e  di  morte  ;  la  seconda,  la  legge  dei  Gentili,  che  egli 


1)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XVIII,  c.  VII.  2)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XVII, 

c.  ITI.  3)  S.  Agost.,  contra  Faust.1 1.  XVIII,  c.  VII.  4)  S.  Agost.,.  contra  Faust., 

J.  XIX,  c.  XVI.  5)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XIX,  c.  I. 
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chiama  naturale,  dicendo  :  “  Le  genti  fanno  naturalmente  quello  che 
la  Legge  loro  comanda  „  (K,om.,  I)  ;  la  terza,  la  legge  di  verità  chia¬ 
mata  da  S.  Paolo  :  “  La  legge  dello  spirito  di  vita  „(Rom.,  Vili,  2).  Lo 
stesso  è  dei  Profeti  :  vi  sono  i  profeti  dei  Giudei  che  sono  conosciuti; 
i  profeti  dei  Gentili,  di  cui  S.  Paolo  scriveva  :  “  Disse  uno  di  essi , 
proprio  loro  profeta  „  (Tit.,  I,  12)  ;  infine  i  Profeti  della  verità,  dei 
quali  il  Cristo  ha  detto:  “  Vi  mando  profeti  e  savi„  (Matt.,  XXIII, 84)  *). 
—  Ora,  se  Egli  avesse  parlato  delle  osservanze  giudaiche  con  lo  scopo 
di  farcele  compiere,  nessun  dubbio  che  non  si  trattasse  qui  della  legge 
dei  profeti  dei  Giudei.  Ma  Egli  non  rammenta  qui  che  dei  precetti 
più  antichi:  “  Non  ammazzare ,  non  commettere  adulterio  „,  che  furono 
già  promulgati  da  Enoc,  da  Seth  e  da  altri  giusti  ;  è  dunque  evidente 
che  Egli  vuol  parlare  qui  della  Legge  e  dei  Profeti  della  verità.  Sembra, 
al  contrario,  che  voglia  parlare  di  precetti  giudaici  ;  ma  è  per  sradicarli 
completamente,  come  questo  :  “  Occhio  per  occhio ,  dente  per  dente  „  2). — 
Sant’  Agostino  risponde  :  Si  vede  chiaramente  quale  è  questa  Legge, 
quali  sono  questi  Profeti  che  Gesù  Cristo  non  è  venuto  a  distruggere, 
ma  a  compiere  :  è  la  Legge  che  è  stata  data  da  Mosè.  E  un  errore  il 
dire,  come  Fausto,  che  il  Signore  è  venuto  a  compiere  certi  precetti, 
quelli  che  erano  stati  trasmessi  dagli  antichi  giusti  prima  della  Legge, 
come  questo  :  “  Non  ammazzare  „  ;  mentre  ne  ha  distrutti  certi  altri 
che  erano  proprio  della  Legge  mosaica  (come  questo  :  “  Occhio  per  occhio, 
dente  per  dente  „),  giacche  noi  teniamo  per  vero  che  questi  ultimi 
precetti  sono  stati  perfettamente  conformi  ai  tempi  in  cui  furono 
stabiliti,  e  che  il  Cristo  non  li  ha  distrutti,  ma  compiuti,  come  pro¬ 
veremo  per  ciascuno  di  essi.  E  ciò  che  non  comprendevano  quegli 
eretici  chiamati  Nazareni,  i  quali,  perseverando  in  questa  credenza 
jDerversa,  volevano  forzare  i  Gentili  convertiti  a  giudaizzare  3). 

Siccome  tutti  gli  avvenimenti  che  dovevano  succedere  dal  principio 
alla  fine  del  mondo  erano  allegoricamente  profetizzati  nella  Legge, 
Nostro  Signore,  per  allontanare  il  pensiero  che  Lio  avrebbe  potuto 
ignorare  anticipatamente  qualcuno  di  questi  avvenimenti,  aggiunge: 
“  Il  cielo  e  la  terra  non  passeranno  prima  che  tutto  ciò  che  è  stato 
predetto  nella  Legge  non  sia  compiuto  e  realizzato  ;  è  il  senso  di  queste 
parole  :  “  Poiché  in  verità  vi  dico,  finché  non  perisca  il  cielo  e  la  terra , 
non  perirà  un  iota  o  un  apice  della  Legge,  finché  tutto  sia  adempito  ,,  4). 

La  parola  amen  è  una  parola  ebraica  che  significa  in  latino  vera¬ 
mente,  esattamente,  o  così  sia.  Il  Signore  impiega  questa  espressione 
per  due  ragioni,  o  per  causa  della  durezza  del  cuore  di  coloro  che 
erano  lenti  a  credere,  o  per  avvertire  coloro  che  credevano  di  prestare 
un’  attenzione  più  profonda  a  ciò  che  stava  per  seguire  5).  —  Con  queste 

1)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  ].  XIX,  o.  II.  2)  S.  Agost.,  contea  Faust.,  1.  XIX,  e.  III. 

3)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XIX,  c.  VII.  4)  S.  Giov.  Crisost.;  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  5)  Remigio. 
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parole  :  “  Finché  il  cielo  e  la  terra  non  perisca  „,  Egli  dichiara  che 
il  cielo  e  la  terra,  che  sono  i  principali  elementi  della  creazione,  sa¬ 
ranno  disciolti  come  crediamo  anche  noi  *).  —  Essi  resteranno  quanto 
alla  loro  sostanza,  ma  passeranno  in  quanto  saranno  rinnovati  2). 

—  Con  queste  parole  :  “  TJn  sol  iota  o  un  apice  non  perirà  „  ,  il  Sal¬ 
vatore  esprime  con  energia  la  perfezione  che  è  racchiusa  in  ciascuna 
delle  lettere  della  Santa  Scrittura.  Fra  queste  lettere  la  più  piccola 
è  1  iota  che  si  scrive  con  un  sol  tratto.  L’  apice  è  un  segno  che  sor¬ 
monta  1’  iota  al  suo  vertice.  Esprimendosi  così,  il  Signore  ci  insegna 
che  nella  Legge  le  piccole  cose  debbono  essere  compite  con  cura  3). 

—  E  con  un  proposito  marcato  che  Egli  impiega  1’  iota  greco,  e  non 
1’  iota  degli  Ebrei,  giacché  1’  iota  esprime  il  numero  dieci  e  quindi  il 
numero  dei  precetti  del  Decalogo,  di  cui  il  Vangelo  è  il  punto  estremo 
e  il  più  alto  grado  di  perfezione  4). 

Se  un  uomo  amico  della  verità  non  può  impedirsi  di  arrossire  quando 
si  sorprende  una  menzogna  sulle  sue  labbra,  e  se  1’  uomo  saggio  non 
promette  mai  nulla  che  non  esegua,  come  le  parole  divine  potranno 
rimanere  senza  effetto  ?  Perciò  Egli  conclude  dicendo  :  “  Chi  pertanto 
violerà  uno  fra  i  minimi  di  questi  comandamenti ,  e  così  insegnerà 
agli  uomini ,  sarà  chiamato  minimo  nel  regno  dei  cieli  „.  Il  Signore 
ci  fa  intendere  chiaramente,  mi  sembra,  quali  sono  questi  comanda- 
menti  minimi  fra  tutti,  dicendo  :  “  Chi  violerà  uno  tra  i  minimi  di 
questi  comandamenti  „  ,  cioè,  quelli  di  cui  vi  parlo  5).  — Non  è  delle 
leggi  antiche  che  vuol  parlare  qui,  ma  dei  precetti  che  doveva  im¬ 
porre  Lui  stesso  ;  Egli  li  chiama  minimi  quantunque  della  più  grande 
importanza,  per  quello  stesso  sentimento  di  umiltà  col  quale  si  è  così 
spesso  espresso  sul  suo  conto6).  — Ovvero,  i  comandamenti  di  Mose  : 
“  Non  ammazzare,  non  commettere  adulterio  „  sono  di  un  compimento 
facile,  giacché  1’  enormità  del  delitto  spaventa  ed  arresta  la  volontà  ; 
così  la  ricompensa  che  essi  promettono  è  minima,  benché  il  delitto 
che  essi  proibiscono  sia  grande.  I  comandamenti  del  Cristo  al  contrario  : 
“  Non  andate  in  collera ,  non  abbiate  concupiscenza  „  sono  diffìcili  ad 
osservare,  e,  per  la  stessa  ragione,  la  ricompensa  che  li  sanziona  è 
grande,  benché  ciò  che  essi  proibiscano  sia  leggiero.  Si  tratta  qui 
dunque  di  questi  precetti  del  Cristo  :  “  Non  andate  in  collera ,  non 
abbiate  concupiscenza  „.  Coloro  che  commettono  queste  colpe  leggiere 
saranno  gli  ultimi  nel  regno  di  Dio  ;  cioè  colui  che  si  adirerà  senza 
commettere  un  gran  peccato,  non  dovrà  temere  la  pena  della  eterna 
dannazione,  ma  non  dividerà  la  gloria  di  coloro  che  avranno  osservato 
questi  comandamenti  di  minima  importanza  7).  —  O,  al  contrario,  questi 

1)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  2)  Remigio.  3)  S.  Agost.,  de  servi.  Dom.  in  monte, 
I.  I,  c.  Vili.  4)  Rabano.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  ìmperf.  6)  San. 
Giov.  Crisost.,  hom.  XVI  sup.  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 
imperf. 
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minimi  comandamenti  sono  quelli  dell’  antica  Legge,  e  sono  i  precetti 
che  il  Cristo  promulga  che  sono  della  più  alta  importanza.  Questi 
precetti  minori  degli  altri  sono  indicati  qui  con  l’ iota  e  con  l 'apice  ; 
chi  li  viola  e  chi  insegna  agli  altri  di  violarli  sarà  chiamato  anche 
l’ultimo  nel  regno  di  Dio.  E  forse  non  entrerà  anche  in  questo  regno 
dei  cieli,  dove  Dio  non  ammette  che  coloro  che  sono  veramente 
grandi  1). 

Violare  la  Legge  significa  non  fare  ciò  che  ordina  la  Legge  ben 
compresa,  o  non  comprendere  la  falsa  interpetrazione  che  le  si  dà,  o 
distruggere  in  qualche  parte  essenziale  1’  insieme  dei  comandamenti 
aggiunti  dal  Cristo  2). 

Oppure,  in  queste  parole  :  “  Sarà  chiamato  minimo  nel  regno  dei 
cieli  „  non  bisogna  vedere  altra  cosa  che  il  supplizio  della  dannazione 
eterna.  Infatti,  nel  linguaggio  ordinario  del  Salvatore,  il  regno  dei 
cieli  non  significa  soltanto  il  godimento  della  beatitudine  eterna,  ma 
il  tempo  della  risurrezione  e  1’  avvento  terribile  del  Cristo3].  —  Ovvero 
pel  regno  dei  cieli  bisogna  intendere  la  Chiesa,  in  cui  ogni  dottore 
che  viola  un  comandamento  della  Legge  è  riguardato  come  1’  ultimo, 
giacche  chi  ha  la  condotta  disprezzabile,  come  può  impedire  che  il 
suo  insegnamento  non  sia  disprezzato  ?  i).  —  Con  queste  cose  minime 
il  Signore  fa  allusione  alla  sua  passione  e  alla  sua  croce;  chi  per  una 
falsa  vergogna  non  le  confesserà  altamente,  sarà  il  più  piccolo,  cioè 
1’  ultimo,  e  quasi  niente.  Il  Salvatore  promette  al  contrario  la  gloria 
magnifica  dei  cieli  a  colui  che  non  arrossirà  di  confessarle  ;  perciò 
aggiunge  :  “  Ma  colui  che  avrà  operato  e  insegnato ,  questi  sarà  chia¬ 
mato  grande  nel  regno  dei  cieli  5).  —  Il  Signore  flagella  qui  la  condotta 
dei  Farisei,  i  quali,  non  professando  che  il  disprezzo  pei  comandamenti 
di  Dio,  sostituivano  ad  essi  le  loro  proprie  tradizioni,  ed  apprende  loro 
che  F  insegnamento  che  essi  dànno  al  popolo  perde  tutto  il  suo  valore, 
se  distruggono  il  più  piccolo  comandamento  della  Legge.  Ecco  ancora 
un’  altra  spiegazione:  la  scienza  del  maestro,  se  è  schiava  di  una  colpa 
anche  minima,  lo  fa  discendere  dal  posto  elevato  che  occupava  ;  non 
serve  a  niente  insegnare  la  giustizia  se  la  si  distrugge  nello  stesso 
tempo  con  una  colpa  anche  minima  ;  e  non  si  è  sovranamente  beati 
che  traducendo  nella  propria  condotta  gl’  insegnamenti  che  si  dànno 
agli  altri  6).  —  Ancora,  chi  violerà  il  più  piccolo  dei  comandamenti 
della  Legge,  e  chi  insegnerà  a  violarla,  sarà  chiamato  1*  ultimo  ;  chi 
al  contrario  compirà  questi  minimi  comandamenti,  e  insegnerà  a  com¬ 
pierli,  non  dovrà  essere  ritenuto  come  grande,  ma  sarà  tuttavia  al  di 
sopra  di  colui  che  li  viola.  Sarà  veramente  grande  soltanto  chi  prati¬ 
cherà  e  insegnerà  ciò  che  il  Cristo  insegna  7). 

1)  S.  Agost.,  de  serra.  Dom.  in  monte,  1. 1,  o.  Vili.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Giov. 

Crisost.,  liom.  XVI  sup.  Matth.  4)  S.  Greg.,  hom.  XII  in  Evang.  5)  S.  Ilar., 

can.  IV  in  Matth.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Agostino. 
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11  Perchè  vi  dico,  che  se  la  vostra  giustizia  non  sarà  maggiore  di  quella  degli  Scribi 
e  dei  Fasisei,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli.  Avete  udito  che  fu  detto  agli  antichi: 
Non  ucciderai;  e  chi  ucciderà  sarà  reo  in  giudizio.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque 
s’adirerà  contro  il  suo  fratello,  sarà  reo  in  giudizio.  E  chi  avrà  detto  al  suo  fratello 
“  raca  „,  sarà  condannato  nel  Sinedrio.  £  chi  gli  avrà  detto:  “  stolto ,,,  sarà  reo 
del  fuoco  della  Geenna  „. 

In  questo  magnifico  esordio  il  Salvatore  si  eleva  molto  al  di  sopra 
della  Legge  antica  ;  Egli  dichiara  agli  Apostoli  che  l’entrata  del  cielo 
è  chiusa  per  essi,  se  la  loro  giustizia  non  è  superiore  a  quella  dei 

Farisei  ;  è  il  senso  di  queste  parole  :  “  Perchè  vi  dico ,  che  se  la  vostra 

giustizia  non  sarà  maggiore,  ecc.  „  1).  —  La  giustizia  di  cui  parla  qui 
è  la  riunione  di  tutte  le  virtù,  per  la  pratica  delle  quali  bisogna 
aggiungere  il  soccorso  della  grazia  ;  poiché  il  Salvatore  vuole  che  i 
suoi  discepoli,  per  quanto  siano  ancora  grossolani,  si  mostrino  più 
virtuosi  dei  dottori  della  Legge  antica.  Egli  non  dice  che  gli  Scribi  e  i 
Farisei  sono  uomini  iniqui,  poichèparla  della  loro  giustizia.  Notate  anche 
che  Egli  conferma  la  verità  dell’Antico  Testamento,  pel  paragone  che 

ne  fa  col  Nuovo  ;  essi  non  differiscono  che  più  o  meno,  e  sono  dello 

stesso  genere  2).  —  Le  giustizie  degli  Scribi  e  dei  Farisei  sono  i 
comandamenti  dati  da  Mosè,  e  i  comandamenti  di  Gesù  Cristo  sono 
il  perfetto  compimento  dei  primi.  Ecco  dunque  il  senso  delle  parole 
del  Salvatore  :  “  Chi  indipendentemente  dai  comandamenti  della  Legge 
non  compirà  quelli  che  io  do  ,  quantunque  gli  sembrassero  poco 
importanti,  non  entrerà  nel  regno  dei  cieli  „  ;  giacché  i  comandamenti 
di  Mosè  liberano  dalla  pena  portata  contro  i  trasgressori  della  Legge 
ma  non  possono  introdurre  nel  regno  dei  cieli,  mentre  i  miei  coman¬ 
damenti  liberano  dal  castigo  e  dànno  nello  stesso  tempo  1’  entrata 
nel  regno  dei  cieli.  Ma  poiché  è  certo  che  violare  questi  minimi 
comandamenti  e  non  osservarli  è  una  sola  e  medesima  cosa,  perchè 
è  detto  prima  che  chi  li  viola  sarà  chiamato  1’  ultimo  nel  regno  di 
Dio,  mentre  vediamo  qui  che  colui  che  non  li  osserva  non  entrerà 
nel  regno  dei  cieli  ?  Rispondo  a  ciò,  che  essere  l’ultimo  nel  regno  o 
non  entrarvi  è  lo  stesso,  e  che  essere  semplicemente  del  regno  non 
significa  regnare  col  Cristo,  ma  fare  solamente  parte  del  suo  popolo. 
Egli  vuol  dunque  dire  che  chi  viola  questi  comandamenti  sarà  del 
numero  dei  cristiani,  ma  relegato  all’  ultimo  posto  ;  chi  al  contrario 
entra  nel  regno  diviene  partecipe  della  dignità  reale  del  Cristo  :  per 
conseguenza,  chi  non  entra  non  ha  parte  a  questa  gloria,  ma  è  tut¬ 
tavia  del  suo  regno,  in  questo  senso  che  è  del  numero  di  coloro  sui 
quali  regna  il  Cristo,  il  Re  dei  cieli  3). 

1)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVI  sup.  Matth.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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Si  può  ancora  dare  questa  spiegazione  :  “  Se  la  vostra  giustizia  non 
è  più  abbondante  di  quella  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  die  non  osservano 
ciò  che  insegnano,  e  dei  quali  è  detto  altrove  (Matt.,  XXIII,  3)  : 
“  Che  dicono ,  e  non  fanno  „  ;  cioè  se  la  vostra  giustizia  non  raggiunge 
quel  grado  di  perfezione  non  solo  di  non  violare,  ma  di  praticare  ciò 
che  insegnate,  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli  „.  Bisogna  dunque 
intendere  in  un  senso  differente  il  regno  dei  cieli,  là  dove  incontriamo 
queste  due  specie  di  persone,  chi  trasgredisce  ciò  che  insegna,  e  chi 
lo  pratica  ;  l’uno  chiamato  il  minimo,  e  l’altro  grande  ;  questo  regno 
è  la  Chiesa  attuale.  Al  contrario  il  regno  dei  cieli,  nel  quale  non 
entra  se  non  chi  osserva  i  comandamenti,  è  la  Chiesa  quale  esisterà 
nei  secoli  avvenire  *).  —  Io  non  so  se  si  possa  trovar  nominato  una 
sola  volta  nell’Antico  Testamento  questo  regno  di  Dio,  di  cui  si  parla 
così  spesso  nei  discorsi  del  Salvatore.  E  una  delle  rivelazioni  proprie 
del  Nuovo  Testamento,  e  questa  rivelazione  era  riservata  alle  labbra 
di  questo  He,  di  cui  l’Antico  Testamento  figurava  l’impero  sui  suoi 
servitori.  Questo  fine,  al  quale  si  debbono  riferire  i  comandamenti, 
restava  velato  sotto  1’  antica  Legge,  benché  i  Santi,  che  lo  vedevano 
rivelato  nell’  avvenire,  ne  facessero  fin  d’  allora  la  regola  di  tutta  la 
loro  vita  2).  —  Ovvero,  queste  parole  :  “  Se  la  vostra  giustizia  non  sarà 
maggiore  „  non  si  riferiscono  a  ciò  che  prescriveva  l’antica  Legge,  ma 
al  modo  in  cui  gli  Scribi  e  i  Farisei  1’  interpetravano  3).  —  Quasi  tutti 
i  precetti,  che  il  Salvatore  fa  precedere  da  queste  parole  :  “  E  io  vi 
dico „,  si  trovano  nei  Libri  dell’Antico  Testamento;  ma  siccome  i 
Farisei  non  comprendevano  sotto  la  proibizione  dell’  omicidio  che  il 
solo  fatto  della  morte  data  al  prossimo,  il  Signore  scopre  ad  essi  che 
ogni  movimento  di  odio,  che  tende  a  nuocere  a  nostro  fratello,  fa 
parte  del  peccato  di  omicidio.  Perciò  aggiunge:  “  Avete  udito  che  fu 
detto  agli  antichi  :  Non  ucciderai  „  4).  —  Il  Cristo,  volendo  mostrare 
che  Egli  è  lo  stesso  Dio  che  aveva  promulgati  i  precetti  della  Legge 
antica,  e  che  dà  quelli  della  legge  di  grazia,  pone  in  testa  dei  suoi 
precetti  quelli  che  nell’  antica  Legge  si  trovavano  prima  di  tutti  gli 
altri,  cioè  i  precetti  proibitivi  che  hanno  per  oggetto  il  prossimo  5). 

Dal  fatto  che  è  scritto:  “Non  ucciderai,,,  non  concludiamo  che 
è  un  delitto  strappare  un  arboscello,  errore  grossolano  dei  Manichei  ; 
noi  non  applichiamo  nemmeno  questo  precetto  agli  animali  senza 
ragione  ;  giacché,  in  virtù  dell’ordine  pieno  di  sapienza  stabilito  dal 
Creatore,  la  loro  vita  come  la  loro  morte  sono  sottomesse  ai  nostri 
bisogni.  E  dunque  dell’  uomo  che  bisogna  intendere  queste  parole  : 
“  Non  ucciderai  „  ;  non  ucciderai  un  altro,  non  ucciderai  te  stesso  ; 
giacché  chi  si  dà  la  morte,  fa  forse  altra  cosa  che  dar  la  morte  ad 

1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX,  c.  IX.  2)  S.  Agost.,  contro.  Faust.,  1.  IX  et.  X. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Agost.,  contro  Faust.,  1.  XIX,  c.  XXVIII.  5)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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un  uomo  ?  Non  vediamo  nemmeno  una  violazione  di  questo  precetto 
nella  condotta  di  coloro  che  hanno  fatto  la  guerra  per  ordine  di  Dio, 
o  che  de2iositarii  del  potere  pubblico  hanno  usata  la  loro  autorità  a 
pronunziare  contro  gli  scellerati  la  giusta  sentenza  che  li  condannava 
a  morte.  Abramo  stesso,  che  voleva  mettere  a  morte  suo  figlio  per 
obbedire  a  Dio,  non  solo  non  è  accusato  di  crudeltà,  ma  la  Scrittura 
fa  i  più  grandi  elogi  della  sua  fede  e  della  sua  religione.  Non  bisogna 
dunque  comprendere  in  questo  precetto  coloro  che  Dio  comanda  di 
mettere  a  morte,  o  per  una  legge  generale,  o,  in  un  caso  particolare, 
per  un  ordine  espresso  o  transitorio.  Non  si  può  nemmeno  considerare 
come  omicida  colui  che  presta  il  suo  concorso  all’  esecuzione  di  un 
ordine  legittimo,  come  pure  colui  che  dà  il  suo  appoggio  al  magistrato 
che  porta  la  scure  :  e  non  si  può  scusare  altrimenti  Sansone  di  essersi 
seppellito  coi  suoi  nemici  sotto  le  rovine  della  casa  dove  si  trovava, 
se  non  dicendo  che  egli  obbedì  in  ciò  all’  ispirazione  segreta  dello 
Spirito  che  aveva  operati  per  mezzo  di  lui  tanti  prodigi  *). 

Con  questa  forinola  :  “  Fu  detto  agli  antichi  „ ,  il  nostro  Salvatore  ci 
apprende  che  è  molto  tempo  che  questo  comandamento  era  stato  dato 
ai  Giudei.  E  si  esprime  così  per  trascinare  verso  precetti  più  elevati 
gli  spiriti  lenti  che  L’  ascoltavano,  come  un  maestro  che,  volendo 
stimolare  un  fanciullo  pigro  al  desiderio  di  una  istruzione  superiore, 
gli  dicesse  :  “  Tu  hai  perduto  molto  tempo  a  sillabare  „.  Ora  il  Signore 
aggiunge  :  “  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  s’  adirerà  contro  il  suo  fra¬ 
tello ,  sarà  reo  in  giudizio  „.  Notate  in  queste  parole  la  potenza  del 
Legislatore  ;  nessuno  degli  antichi  aveva  parlato  in  tal  modo,  ma  si 
esprimevano  così  :  “  Il  Signore  ha  detto  „.  Essi  parlavano  come  dei 
servi  che  portano  gli  ordini  del  loro  padrone  ;  Gesù  Cristo  parla  come 
il  Figlio  che  comanda  in  nome  del  Padre  e  in  suo  proprio  nome.  Essi 
annunziavano  gli  ordini  di  Dio  a  quelli  che  erano  come  loro  i  servi¬ 
tori  di  Dio;  Gesù  Cristo  imponeva  le  sue  leggi  ai  suoi  proprii  servi  2). 

—  Vi  sono  tra  i  filosofi  due  opinioni  'sulle  passioni  dell’  anima.  Gli 
Stoici  non  vogliono  che  un  savio  possa  esservi  accessibile  ;  i  Peripa¬ 
tetici  ammettono  che  il  savio  può  provarle,  ma  moderate  tuttavia  e 
sottomesse  alla  ragione,  come  quando  il  sentimento  della  compassione 
è  talmente  temperato  che  salvaguarda  i  diritti  della  giustizia  3). 

—  Secondo  i  principii  della  dottrina  cristiana,  è  meno  quistione  di 
sapere  se  un’  anima  pia  può  abbandonarsi  al  sentimento  della  collera 
o  della  tristezza,  che  di  conoscere  della  sorgente  di  queste  impres¬ 
sioni  4).  —  Chi  va  in  collera  senza  ragione  è  colpevole  ;  se  la  sua 
collera  è  motivata,  egli  cessa  di  esserlo,  poiché  senza  questa  irrita¬ 
zione  legittima  la  dottrina  non  fa  alcun  progresso  ;  la  giustizia  non 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX. 

3)  S.  Agost-.,  de  civ.  Dei,  1.  IX,  X. 


2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup.  Matth. 
4)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  IX,  c.  V. 
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La  stabilità  ;  i  delitti  non  sono  repressi.  Chi  dunque  non  va  in  collera 
allorché  lo  deve,  commette  una  colpa,  g’iacchè  la  pazienza  che  è 
irragionevole  diventa  la  sorgente  di  tutti  i  vizi,  nutre  la  negli¬ 
genza  e  porta  direttamente  al  male  non  solo  i  malvagi,  ma  gli  stessi 
buoni  *). 

In  alcuni  esemplari  si  leggono  queste  parole  :  senza  causa ,  ma,  nei 
più  esatti,  il  pensiero  è  chiaro,  e  la  collera  è  del  tutto  proibita, 
giacché  se  ci  è  ordinato  di  pregare  pei  nostri  persecutori,  quale  occa¬ 
sione  ci  resta  per  farci  andare  in  collera?  Bisogna  dunque  sopprimere 
questa  aggiunta:  “  senza  causa ,  „  poiché  “  Vira  dell’uomo  non  adempie 
la  giustizia  di  Dio  „  (Giac.,  I,  20)  2).  —  Eppure  la  collera  che  ha  una 
causa  legittima  non  è  collera,  ma  giudizio,  poiché  la  collera  propria¬ 
mente  detta  è  una  emozione  prodotta  dalla  passione.  Ora,  allorché 
la  collera  ha  una  causa  ragionevole,  essa  non  è  più  il  frutto  della 
passione,  ed  allora  non  è  più  collera,  ma  giudizio  3).  —  Diciamo  ancora, 
che  bisogna  considerare  attentamente  ciò  che  è  la  collera  contro  il 
suo  fratello,  giacché  non  significa  mettersi  in  collera  contro  il  fratello 
1’  irritarsi  pel  male  che  egli  ha  commesso.  Si  adira  dunque  senza 
ragione  chi  s’adira  contro  suo  fratello  e  non  contro  il  peccato  di  cui 
questi  si  è  reso  colpevole  4).  —  Nessun  uomo  ragionevole  biasimerà 
chi  si  adira  contro  il. proprio  fratello  per  ricondurlo  al  bene.  Questi 
movimenti  che  son  prodotti  dall’amore  della  virtù  e  dalla  santa  carità 
non  debbono  essere  considerati  come  vizi,  poiché  son  conformi  alla 
retta  ragione  5).  —  D’  altra  parte  io  penso  che  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  non  parla  qui  dell’  irritazione  che  viene  dal  sangue,  ma  della 
collera  che  ha  la  sua  sorgente  nell’anima,  giacché  non  si  può  coman¬ 
dare  al  sangue  di  non  turbarsi.  Allorché  dunque  un  uomo  irritato 
non  cede  alle  ispirazioni  della  collera,  non  è  l’anima,  è  l’uomo  esterno 
e  sensibile  che  è  irritato  6).  —  In  questa  prima  parte  non  si  tratta 
che  di  una  sola  cosa,  dell’  ira  ;  nella  seconda,  il  Salvatore  condanna 
in  uno  la  collera  e  le  parole  che  ne  sono  l’espressione  :  “  E  chi ,  con¬ 
tinua  Lui ,  avrà  detto  al  suo  fratello  “  raca  „ ,  sarà  condannato  nel 
Sinedrio  „.  Vi  sono  di  quelli  che  vogliono  ricavare  dal  greco  l’etimo¬ 
logia  di  questa  parola  raca ,  e  siccome  racos  ( q'ccxoq )  in  greco  significa 
cencio,  ne  concludono  che  questa  parola  vuol  dire  :  coperto  di  cenci. 
Ma  è  più  probabile  che  questa  parola  non  ha  alcun  significato  deter¬ 
minato,  e  che  esprime  semplicemente  il  movimento  di  un’anima  piena 
d’  indignazione.  I  grammatici  chiamano  questa  specie  di  vocaboli 
interiezioni,  come  quando  un  uomo  nel  dolore  esclama  :  Ahimè  !  '). 
—  Ovvero  raca  è  un  termine  di  disprezzo  e  di  sdegno  ;  questa  locu- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 
Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Agostino,  Retractation.,  1.  I,  c.  XIX. 

5)  S.  Agost.,  de  civ.  ))ei,  1.  XIV,  c.  V.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  7)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte ,  1.  I,  c.  IX. 
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zione  corrisponde  a  quella  di  cui  noi  ci  serviamo  parlando  ai  nostri 

•  J _ 

servi  o  a  persone  più  giovani  di  noi  :  “  Vattene ,  vaccelo  a  dire  E 
così  che  il  Signore  vuol  sradicare  fin  i  più  piccoli  effetti  dell’ira,  e 
ci  ordina  di  avere  i  più  grandi  riguardi  gli  uni  verso  gli  altri  1). 
—  Ovvero  vaca  è  una  parola  ebraica  che  significa  senza  valore ,  spirito 
vuoto  e  che  equivale  a  questa  espressione  ingiuriosa  :  senza  cervello , 
che  noi  non  oseremmo  adoperare.  E  con  intenzione  che  aggiunge  : 
“  Chi  avrà  detto  al  suo  fratello  „ ,  poiché  nessuno  può  essere  nostro 
fratello  senza  avere  lo  stesso  padre  con  noi  2).  —  E  una  indegnità 
dire  ad  un  uomo  che  non  ha  niente  in  lui,  mentre  la  sua  anima  è 
il  tempio  dello  Spirito  Santo  3).  —  La  terza  parte  di  questo  precetto 
contiene  tre  cose:  la  collera,  le  parole  che  la  manifestano,  l’oltraggio 
che  esprimono  :  “  E  chi  gli  avrà  detto  “  stolto  „ ,  sarà  reo  del  fuoco 
della  Geenna  „  4).  —  Vi  sono  dunque  diversi  gradi  in  questi  peccati 
che  1’  ira  ci  fa  commettere  :  il  primo  è  di  adirarsi,  pur  comprimendo 
i  movimenti  della  collera  nel  proprio  cuore  ;  se  1’  agitazione  interna 
si  tradisce  con  una  parola  che  non  significa  niente,  ma  di  cui  lo 
scoppio  solo  attesta  1’  irritazione  dell’anima,  vi  è  un  grado  di  più  che 
nella  collera  in  cui  il  movimento  è  represso  col  silenzio.  Ma  si  è  ben 
più  colpevole  ancora  se  si  trascende  a  parole  evidentemente  oltrag¬ 
giane  5).  — •  Come  non  si  può  chiamare  spirito  vuoto  chi  possiede  lo 
Spirito  Santo,  non  si  può  chiamare  insensato  chi  conosce  Gesù  Cristo. 
Ma  se  la  parola  vaca  ha  lo  stesso  senso  che  vuoto,  è  dunque  una 
stessa  cosa  il  dire  insensato  e  vaca.  Sì,  ma  queste  due  parole  diffe¬ 
riscono  nell’  intenzione  di  chi  le  profferisce  :  la  parola  vaca  presso  i 
Giudei  era  un’espressione  in  uso,  che  essi  impiegavano  non  già  sotto 
1’  impressione  dell’  ira  o  dell’  odio,  ma  per  un  vano  movimento  di 
presunzione  più  che  per  un  sentimento  d’  ira.  Ma  se  1’  ira  non  vi  ha 
alcuna  parte,  perchè  è  un  peccato  ?  Perchè  è  una  espressione  che 
favorisce  piuttosto  la  disputa  che  l’edificazione,  giacché,  se  non  dob¬ 
biamo  pronunziare  anche  una  buona  parola,  a  meno  che  essa  non  sia 
utile,  quanto  più  dobbiamo  interdirci  ciò  che  è  veramente  male 
in  sè  ?  6). 

Ecco  dunque  tre  gradi  di  colpabilità  che  ci  rendono  passibili  di 
giudizio,  del  Sinedrio,  del  fuoco  dell’  inferno,  e  pei  quali  il  Salvatore 
ci  fa  salire  da  ciò  che  è  leggero  a  ciò  che  è  più  grave.  Nel  giudizio, 
infatti,  si  può  ancora  difendersi  ;  ma  al  Sinedrio  appartiene  di  pro¬ 
nunziare  la  sentenza  definitiva,  dopo  che  i  giudici  hanno  conferito 
tra  loro  sul  castigo  che  debbono  infliggere  al  colpevole  ;  nella  geenna 
del  fuoco  la  condanna  è  certa  come  il  castigo  di  colui  che  è  condan¬ 
nato.  Si  vede  dunque  la  differenza  che  esiste  tra  la  giustizia  dei 

1)  S.  Griov.  Crisost.  hom.  XVI  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Agostino.  5)  S.  Agost.,  de  serra.  Dora, 

in  monte,  1.  I,  c.  IX.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  o\>.  imperf. 
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Farisei  e  quella  di  Gesù  Cristo  :  da  un  lato  1’  omicidio  solo  rende 
passibili  di  giudizio,  dall’altro  basta  un  semplice  movimento  di  collera 
che  è  il  più  debole  dei  tre  gradi  di  cui  abbiamo  parlato  *).  —  Con  la 
parola  geenna ,  il  Salvatore  vuole  esprimere  qui  i  tormenti  dell’interno. 
Si  crede  che  questo  nome  venga  da  una  valle  consacrata  agli  idoli, 
vicino  a  Gerusalemme,  die  era  piena  di  cadaveri  e  che  Giosia  abban¬ 
donò  alla  profanazione,  come  leggiamo  nel  Libro  dei  Re  (IV  Re, 
XXIII,  10) 1  2).  —  E  per  la  prima  volta  che  il  Salvatore  pronunzia  la 
parola  inferno,  e  non  lo  fa  che  dopo  aver  parlato  del  suo  regno,  per 
insegnarci  che  l’uno  è  dono  del  suo  amore,  mentre  l’altro  non  è  che 
la  punizione  della  nostra  negligenza  e  della  nostra  malvagità.  Vi 
sono  molti  che  ritengono  troppo  severa  questa  pena  inflitta  per  una 
sola  parola  ;  perciò  alcuni  non  vorrebbero  vedervi  che  un’  iperbole. 
Ma  io  temo  che,  abusando  quaggiù  sul  senso  delle  parole,  non  ci 
riserviamo  in  realtà  1’  ultimo  supplizio  nell’  altra  vita.  Non  ritenete 
dunque  questo  castigo  come  eccessivo,  giacché  le  parole  sono  per  la 
maggior  parte  degli  uomini  il  principio  dei  loro  falli  e  dei  loro 
castighi.  Quante  volte,  infatti,  delle  parole  leggiere  hanno  condotto 
all’omicidio  o  alla  distruzione  di  città  intere  !  E  d’altra  parte  stimate 
dunque  una  colpa  leggiera  il  trattare  il  proprio  fratello  da  pazzo,  e 
lo  spogliarlo  così  della  prudenza,  dell’  intelligenza,  che  ci  fanno  ciò 
che  siamo  e  ci  distinguono  dagli  animali  senza  ragione?  3).  —  Ovvero 
egli  sarà  passibile  del  Sinedrio,  cioè  farà  parte  di  quel  consiglio  che 
si  è  dichiarato  contro  il  Cristo,  interpetrazione  che  è  quella  degli 
Apostoli  nei  loro  canoni  4).  —  Ovvero,  colui  che  tratta  di  spirito  vuoto 
suo  fratello,  che  è  pieno  dello  Spirito  Santo,  meriterà  di  essere  con¬ 
dotto  innanzi  al  consiglio  dei  Santi,  che,  diventati  suoi  giudici,  gli 
faranno  espiare  con  una  sentenza  severa  l’oltraggio  che  egli  ha  fatto 
allo  Spirito  Santo  5).  —  Mi  si  domanderà  forse  qual  supplizio  più  grave 
è  riservato  all’  omicidio,  se  il  semplice  oltraggio  è  punito  col  fuoco 
dell’inferno;  risponderò  che  bisogna  ammettere  diversi  gradi  nei  sup¬ 
plizi  dell’  infèrno  6).  —  Oppure,  il  giudizio  e  il  sinedrio  sono  pene 
della  vita  presente,  e  la  geenna  è  il  castigo  della  vita  futura.  Gesù 
dà  il  giudizio  per  castigo  all’  ira,  per  mostrare  che,  se  non  è  possibile 
all’  uomo  di  essere  del  tutto  privo  di  passioni,  è  però  in  suo  potere 
di  metter  loro  un  freno  ;  e  la  ragione,  per  la  quale  non  assegna  alla 
collera  un  castigo  determinato,  è  che  non  vuol  sembrare  d’ interdirla 
interamente.  Pone  qui  il  consiglio  per  allusione  al  gran  consiglio  dei 
Giudei,  per  non  passare  sempre  per  un  novatore  7). 

In  queste  tre  sentenze,  bisogna  fare  attenzione  alle  parole  che  sono 

1)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte ,  1.  I,  c.  IX.  2)  Rabano.  3)  Giov.  Crisost., 

hò. ?»  X  VI  sup.  Matth .  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Ilar., 

can.  IV  in  Matth.  6)  S.  Agost.,  de  serm.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  c.  IX.  7)  San 

Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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sottintese.  La  prima  è  completa  e  non  lascia  nulla  a  desiderare  : 

“  Chiunque  si  adira  „  (senza  causa  secondo  alcuni)  ;  nella  seconda  : 

“  Chi  avrà  detto  al  suo  fratello  raca  „  bisogna  sottintender  senza  causa  ; 

e  nella  terza  :  M  Chi  avrà  detto  :  stolto  „ ,  bisogna  sottintendere  :  “  a 

\ 

suo  fratello  e  senza  causa  E  così  che  si  giustifica  1’  Apostolo  di 
aver  chiamato  insensati  (Gal.,  Ili,  3)  i  Galati  che  chiama  suoi  fratelli, 
perchè  non  l’ha  fatto  senza  ragione *  4). 

u  Se  dunque  tu  stai  per  fare  la  offerta  all’  altare,  e  ivi  ti  viene  alla  memoria 
che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  te,  posa  lì  la  tua  offerta  da¬ 
vanti  all’  altare,  e  va’  prima  a  riconciliarti  col  tuo  fratello  ;  e  poi  ritorna  a 
far  la  tua  offerta 

Se  non  è  permesso  di  adirarsi  contro  il  proprio  fratello,  nè  di  dirgli 
raca  o  stolto,  a  più  forte  ragione  è  proibito  di  conservare  qualche 
cosa  contro  di  lui  nel  proprio  cuore,  e  di  lasciar  cambiare  in  odio  il 
primo  movimento  d’ indignazione.  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Se 
dunque  tu  stai  per  fare  V offerta  alV altare,  e  ivi  ti  viene  alla  memoria 
che  il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  te  „  2).  —  Egli  non  dice  : 
“  Se  tu  hai  qualche  cosa  contro  tuo  fratello,  „  ma  :  “  Se  tuo  fratello 
ha  qualche  cosa  contro  di  te  „,  per  mostrarvi  quanto  è  severa  e  pres¬ 
sante  la  necessità  della  riconciliazione  3).  —  Nostro  fratello  ha  qualche 
cosa  contro  di  noi,  allorché  noi  l’abbiamo  offeso  ;  noi  abbiamo  qualche 
cosa  contro  di  lui,  quando  siamo  noi  stessi  gli  offesi.  In  quest’ultimo 
caso,  non  dobbiamo  provocare  una  riconciliazione  :  voi  non  andate 
infatti  a  chieder  perdono  a  colui  che  vi  ha  oltraggiato  ;  basta  che  gli 
perdoniate,  come  voi  desiderate  che  Dio  vi  perdoni  le  colpe  che  avete 
commesse  4).  —  Se  è  lui  che  vi  ha  offeso,  e  voi  facciate  i  primi  passi, 
la  vostra  ricompensa  sarà  grande  5).  —  Se  tuttavia  la  carità  fraterna 
èkun  motivo  insufficiente  di  riconciliazione  per  alcuni,  che  essi  pen¬ 
sino  almeno  a  non  lasciare  la  loro  opera  imperfetta,  soprattutto  nel 
luogo  santo:  “  Posa  lì  la  tua  offerta  davanti  all’altare ,  e  va’  prima 
a  riconciliarti  col  tuo  fratello  „  6).  —  Dio  non  vuol  dunque  ricevere 
il  sacrifizio  dei  cristiani  che  son  divisi  tra  loro.  Giudicate  da  ciò  qual 
gran  male  è  la  discordia,  poiché  essa  forza  Dio  a  rigettare  il  mezzo 
che  ci  ha  dato  per  cancellare  i  nostri  peccati  7). 

Vedete  la  grandezza  della  misericordia  di  Dio  :  Egli  preferisce  la 
nostra  propria  utilità  agli  onori  che  Gli  son  dovuti  ;  1’  unione  dei 
fedeli  Gli  è  più  cara  delle  loro  offerte  ;  finché  essi  son  divisi  tra  loro, 
nè  i  loro  sacrifizi  sono  accettati,  nè  le  loro  preghiere  esaudite.  Non 

1)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  vionte,  1.  I,  c.  IX.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Doiji.  in 

monte,  1.  I,  c.  X.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost.,  de  semi.  Dovi,  in  monte,  1.  Ire,  X. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  svp.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVI 

sup.  Matth.  7)  S.  Greg.,  sup.  Ezech.,  hom.  Vili. 
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si  può  essere  l’amico  intimo  di  due  persone  tra  loro  nemiche,  e  Dio 
stesso  non  vuole  essere  l’amico  dei  fedeli,  finche  sono  nemici  gdi  uni 
con  g-li  altri.  Non  possiamo  dunque  restare  fedeli  a  Dio,  amando  i 
suoi  nemici  e  detestando  i  suoi  amici.  Ora  la  riconciliazione  deve 
essere  della  stessa  natura  dell’  offesa  che  1’  ha  preceduta.  Se  essa  è 
limitata  ad  un  semplice  pensiero,  riconciliatevi  internamente  ;  se 
avete  offeso  vostro  fratello  con  parole  ingiuriose,  riconciliatevi  con 
parole  piene  di  carità  ;  se  vi  siete  spinti  a  degli  atti  oltraggianti, 
opponete  loro  per  riconciliarvi  atti  contrarii,  giacché  la  penitenza  e 
la  riparazione  debbono  avere  lo  stesso  carattere  del  j)eccato  che  è 
stato  commesso  *).  —  La  pace  essendo  assicurata  col  prossimo,  il  Sal¬ 
vatore  ci  ordina  di  riprendere  1’  opera  di  pace  con  Dio  ;  Egli  vuole 
che  ci  elevassimo  dall’amore  dei  nostri  fratelli  fino  all’amore  di  Dio, 
perciò  aggiunge:  “  E  poi  ritorna  a  far  la  tua  offerta  „  2). 

Se  questa  raccomandazione  deve  essere  presa  alla  lettera,  vi  è  fon¬ 
damento  per  credere  che  essa  non  è  possibile  se  non  quando  nostro 
fratello  è  presente,  giacché  non  è  cosa  da  potersi  trascinare  per  le 
lunghe,  poiché  vi  si  comanda  di  lasciare  la  vostra  offerta  innanzi 
all’altare.  Ora,  se  questo  pensiero  vi  tiene  allorché  vostro  fratello  è 
assente,  e,  ciò  che  jduò  anche  accadere,  al  di  là  dei  mari,  sarebbe  as¬ 
surdo  il  credere  che  bisogna  lasciare  il  sacrifizio  innanzi  all’  altare 
per  continuarlo  dopo  aver  percorse  le  terre  e  i  mari.  Siamo  dunque 
obbligati  a  ricorrere  al  senso  spirituale  e  nascosto  di  queste  parole 
per  sfuggire  ad  un  simile  assurdo.  Così  noi  possiamo  intendere  spi¬ 
ritualmente  1’  altare  della  fede,  giacché  qualunque  sia  1’  offerta  che 
noi  potessimo  fare  a  Dio,  scienza,  preghiera,  o  tutt’  altra  cosa,  essa 
non  Gli  può  essere  accetta  senza  aver  la  fede  per  appoggio.  Se  dunque 
vi  siete  resi  colpevoli  di  qualche  offesa  verso  vostro  fratello,  bisogna 
prevenire  la  riconciliazione,  non  coi  passi  del  corpo,  ma  con  lo  slancio 
del  cuore.  E  così  che  dovete  prostrarvi  ai  piedi  di  vostro  fratello  in 
un  profondo  sentimento  d’  umiltà,  in  presenza  di  Colui  al  quale  do- 
vete  offrire  il  vostro  sacrifizio.  E  così  che  agendo  con  tutta  sincerità 
voi  potrete  calmare  vostro  fratello  e  domandargli  perdono,  come  se 
fosse  presente.  Ritornerete  dopo,  cioè  riporterete  la  vostra  intenzione 
sull’opera  che  avevate  incominciata,  ed  offrirete  il  vostro  sacrifizio3). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth. 

3)  S.  Agost.,  de  servi.  Dom.  in  monte ,  1.  I.  c.  X. 
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u  Conciliati  presto  col  tuo  avversario,  mentre  sei  con  lui  in  istrada  ;  affinchè  per 
avventura  il  tuo  avversario  non  ti  consegni  al  giudice,  e  il  giudice  al  ministro; 
e  tu  sii  cacciato  in  prigione.  Ti  dico  in  verità  :  non  uscirai  di  lì,  prima  d’aver 
pagato  fino  all'  ultimo  spicciolo 

Il  Signore  non  vuole  che  vi  sia  un  solo  istante  della  nostra  vita 
in  cui  non  professassimo  un  vivo  amore  per  la  [pace.  Ci  comanda 
dunque  di  riconciliarci  al  più  presto  col  nostro  nemico,  mentre  siamo 
nel  cammino  della  vita,  per  non  arrivare  al  momento  della  morte 
senza  aver  fatto  la  pace  :  “  Conciliati  presto  col  tuo  avversario ,  ci 
dice  Lui,  mentre  sei  con  lui  in  istrada ,  affinchè  per  avventura  il 
tuo  avversario  non  ti  consegni  al  giudice  „  i).  —  Nel  greco,  invece 
della  parola  consentiens  (che  è  d’  accordo),  che  si  trova  negli  esem¬ 
plari  latini,  si  legge  :  evvocóv,  benevolo  o  benigno  2). 

Esaminiamo  qual’  è  quest’  avversario  che  Dio  ci  ordina  di  trattare 
da  amico  ;  è  o  il  demonio,  o  l’uomo,  o  la  carne,  o  Dio,  o  il  suo  co- 
mandamento.  Quanto  al  demonio,  io  non  vedo  come  saremmo  obbligati 
a  testimoniargli  la  benevolenza  o  il  buon  accordo  ;  giacché  la  bene¬ 
volenza  suppone  l’amicizia,  e  nessuno  oserebbe  dire  che  noi  dovremmo 
ricercare  quella  del  demonio.  Ci  sarebbe  più  vantaggioso  far  la  pace 
con  colui  al  quale  noi  abbiamo  rinunziato  e  dichiarata  appunto  per 
questo  una  guerra  eterna?  Infine,  nessun  accordo  è  possibile  con  colui 
che  ci  ha  immersi  in  tutte  le  nostre  sventure  per  1’  unione  che  esi¬ 
steva  tra  noi  e  lui  3).  — Vi  son  tuttavia  di  quelli  che  pretendono  che 
il  Salvatore  ci  ordina  di  mostrarci  benevoli  col  demonio,  per  non 
esporlo  ai  nuovi  supplizi  che  Dio  gl’  infligge  per  noi,  dicono  essi, 
tutte  le  volte  che  consentiamo  alle  sue  funeste  ispirazioni.  Altri  pre¬ 
tendono  con  più  riserva  che  ciascuno  di  noi,  rinunziando  al  demonio 

nel  battesimo,  contrae  un  impegno  con  lui.  Se  siamo  fedeli  a  questo 

r 

impegno,  siamo,  col  nostro  avversario,  nei  termini  della  benevolenza 
e  del  buon  accordo,  e  non  abbiamo  a  temere  di  essere  gettati  nella 
prigione  4). 

Io  non  vedo  nemmeno  come  ammettere  che  noi  saremo  abbandonati 
al  nostro  giudice  da  un  uomo,  allorché  questo  giudice  è  il  Cristo, 
innanzi  al  cui  tribunale  dobbiamo  tutti  comparire.  Come  quest’uomo 
potrebbe  rimettervi  tra  le  mani  del  vostro  giudice,  mentre  Egli  stesso 
deve  comparire  innanzi  a  quel  tribunale  ?  Supponendo  anche  che  un 
uomo  divenga  1’  avversario  di  suo  fratello  col  dargli  la  morte,  non 
gli  è  più  possibile  di  fare  la  pace  con  lui  in  istrada,  cioè  durante 
questa  vita  ;  eppure  il  pentimento  potrà  guarire  la  sua  anima.  Com¬ 
prendo  molto  meno  ancora  che  ci  si  ordini  di  metterci  d’accordo  con 


1)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Ag-est.,  de  semi.  Doni,  in 

monte,  1.  I,  o.  XI.  4)  S.  Girolamo. 
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la  carne,  giacché  sono  soprattutto  i  peccatori  che  vivono  in  perfetto 
accordo  con  essa.  Coloro,  al  contrario,  che  la  riducono  in  servitù, 
non  si  accordano  con  la  carne,  ma  forzano  la  carne  ad  accordarsi  con 
essi  1).  —  Come  d’altra  parte  la  carne  sarebbe  condannata  alla  prigione 
per  essere  stata  in  disaccordo  con  l’anima,  se  l’anima  e  la  carne  sa¬ 
ranno  punite  con  lo  stesso  supplizio,  e  la  carne  non  fa  che  obbedire 
agli  ordini  dell’anima?2). 

Forse  è  con  Dio  che  ci  è  ordinato  di  metterci  d’accordo,  giacché  il 
peccato  ci  separa  da  Lui,  ed  Egli  diviene  il  nostro  avversario  col  re¬ 
sisterci,  secondo  queste  parole  :  “  Dio  resiste  ai  superbi „  (I  Piet.,  Y,  5; 
Giac.,  IY,  6  ;  Prov.,  Ili,  34).  Ogni  uomo  dunque  che,  durante  questa 
vita,  non  si  sarà  riconciliato  con  Dio  per  la  morte  del  suo  Figliuolo, 
sarà  consegnato  da  Lui  al  giudice,  cioè  al  Figlio  al  quale  il  Padre  ha 
dato  ogni  giudizio.  Ma  come  si  può  dire  con  qualche  ragione  che  l’uomo 
si  trova  in  istrada  con  Dio,  se  non  perchè  Dio  è  da  per  tutto  ?  Pro¬ 
viamo  noi  qualche  difficoltà  a  dire  che  gli  empii  sono  con  Dio,  che  è 
dovunque,  come  a  dire  che  i  ciechi  sono  con  la  luce  che  li  circonda? 
Non  ci  resta  più  che  a  vedere  in  questo  avversario  il  comandamento 
di  Dio,  che  si  mostra  contrario  a  coloro  che  vogliono  peccare.  Questo 
comandamento  ci  è  stato  dato  per  dirigerci  nel  cammino  della  vita  ; 
non  bisogna  dunque  tardare  ad  accordarci  con  esso,  leggendolo,  ascol¬ 
tandolo  con  attenzione,  dandogli  su  di  noi  una  autorità  sovrana.  Se 
comprendiamo  in  parte  questo  precetto,  non  dobbiamo  odiarlo,  perchè 
esso  è  contrario  ai  nostri  peccati,  ma  dobbiamo  amarlo  di  più,  perchè 
ci  fa  rientrare  nel  dovere  e  pregare  Dio  di  rivelarci  ciò  che  gli  resta 
di  oscuro  per  noi  3). 

Eppure  gli  antecedenti  dimostrano  con  evidenza,  mi  sembra,  che  il 
Signore  vuol  parlarci  qui  dell’unione  prodotta  dalla  carità  fraterna  ; 
poiché  è  detto  innanzi:  “  Va’  a  riconciliarti  col  tuo  fratello „4). —  Il 
Signore  ci  fa  premura  ad  affrettarci  in  questa  vita  a  ricercare  l’ami¬ 
cizia  dei  nostri  nemici,  giacché  Egli  sa  quale  pericolo  corriamo,  se 
uno  dei  due  viene  a  morire  prima  che  avessimo  fatta  la  pace  con  lui. 
Se  la  morte  vi  sorprende  e  voi  comparite  innanzi  al  vostro  giudice  in 
questo  stato  d’inimicizia,  il  vostro  nemico  vi  consegnerà  al  Cristo  e 
vi  convincerà  di  delitto  innanzi  al  suo  tribunale.  Quand’  anche  vi 
avesse  domandato  prima  come  una  grazia  di  riconciliarvi,  egli  non 
lascerà  di  consegnarvi  tra  le  mani  del  giudice,  giacché  chi  prega  il 
suo  nemico  di  accordargli  la  pace  aumenta  la  colpabilità  di  costui 
agli  occhi  di  Dio  5).  —  Ovvero,  il  vostro  avversario  vi  consegnerà  al 
giudice,  perchè  1’  odio  segreto,  che  fate  pesare  continuamente  su  di 
lui,  sarà  il  vostro  accusatore  innanzi  a  Dio  6).  —  Questo  giudice,  se- 

1)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XI.  2)  S.  Girolamo.  3)  San- 

t’  Agost.,  de  serm.  J)om.  in  monte,  1.  I,  c.  XI.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth. 
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condo  me,  è  il  Cristo,  giacché  il  Padre  ha  dato  ogni  giudizio  al 
Figliuolo  (Griov.,  Y,  28).  Il  ministro  è  l’angelo  della  giustizia  di  Dio: 
“  E  gli  angeli ,  dice  l’Evangelista,  Lo  servivano  „  (Matt.,  IV,  11).  Noi 
crediamo,  infatti,  che  nel  giorno  del  giudizio  gli  angeli  formeranno  il 
suo  corteo.  Ecco  perchè  aggiunge  :  “  E  il  giudice  non  ti  consegni  al 
ministro  „ 1 * *  4). 

Oppure,  questo  ministro  è  1’  angelo  terribile  del  castigo,  ed  è  lui 
che  vi  invierà  nella  prigione  dell’  inferno  significato  con  queste  pa¬ 
role  :  “ E  tu  sii  cacciato  in  prigione „  2).  —  La  prigione  rappresenta  le 
pene  delle  tenebre,  e,  per  timore  che  voi  disprezziate  questo  supplizio, 
Egli  aggiunge  :  “  Ti  dico  in  verità  :  non  uscirai  di  lì  prima  d ’  aver 
pagato  fino  alV  ultimo  spicciolo „  (obolo)3). — L’obolo  è  un  pezzo  di 
moneta  che  vale  circa  due  quattrini,  la  più  piccola  specie  di  moneta  ; 
queste  parole  del  Salvatore  vogliono  dunque  dire  :  “  Voi  non  uscirete, 
prima  di  aver  espiate  le  vostre  colpe  più  leggiere,,  4).  — Ovvero,  Nostro 
Signore  impiega  queste  espressioni  per  farci  notare  che  niente  resta 
impunito;  è  così  che  noi  diciamo  di  una  cosa  esaurita  fino  all’  ultimo, 
che  essa  1’  è  stata  fino  alla  feccia.  Oppure  quest’  ultimo  obolo  significa 
forse  i  peccati  della  terra,  poiché  la  terra  è  la  quarta  e  l’ultima  parte 
degli  elementi  di  questo  mondo.  Queste  parole  :  “  aver  pagato  „  signi¬ 
ficano  la  pena  eterna,  e  1’  espressione  prima  di  ( fino  a  tanto  che)  deve 
essere  presa  nello  stesso  senso  che  in  quest’  altra  frase  :  “  Siedi  alla 
mia  destra ,  fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sgabello  ai  tuoi 
piedi  „  (Sai.,  CIX,  1)  ;  infatti,  è  evidente  che  il  suo  regno  non  cesserà 
allorché  i  suoi  nemici  Crii  saranno  sottomessi.  “  Non  uscirai  di  lì 
prima  d’ aver  pagato  fino  all’ultimo  spicciolo  „,  la  qual  cosa  non 
accadrà  mai,  giacché  vi  si  pagherà  tutto,  fino  all’ultimo  obolo,  finché 
dureranno  le  pene  eterne  dovute  ai  peccati  che  sono  stati  commessi 
sulla  terra  5). 

O  anche,  se  voi  fate  la  pace  in  questo  mondo,  potrete  ricevere  il 
perdono  dei  più  grandi  delitti  ;  ma  se  sarete  condannati  una  volta  e 
gettati  in  prigione,  sarete  puniti,  non  solo  per  le  vostre  colpe  più 
gravi,  ma  per  una  sola  parola  oziosa,  che  può  essere  significata  da 
quell’  obolo  di  cui  si  è  parlato6).  —  La  carità  copre  la  moltitudine  dei 
peccati  ;  noi  pagheremo  dunque  fino  all’  ultimo  obolo  se,  con  1’  aiuto 
di  questa  divina  carità,  non  ci  toglieremo  i  debiti  dei  nostri  peccati  7). 

Ovvero,  per  questa  prigione  si  possono  intendere  le  angoscie  di 
questo  mondo,  alle  quali  Dio  condanna  coloro  che  si  abbandonano 
abitualmente  al  peccato  8).  —  Si  può  dire  infine  che  qui  si  tratta  dei 

1)  S.  Agost.,  de  serra.  Doni,  in  monte,  1.  I.  c.  XI.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Mattìi. 

in  op.  imperf .  3)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte,  1.  I,  c.  XI.  4)  S.  Giro¬ 

lamo.  5)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte,  1.  I,  c.  XI.  6)  S.  Giov.  Crisost., 

snp.  Matth.  in  op.  imperf.  7)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  8)  S.  Giov.  Crisost., 

sap.  Matth.  in  op.  imperf. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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giudici  della  terra,  della  strada  che  conduce  al  loro  tribunale  e  delle 
prigioni  di  quaggiù,  poiché  Nostro  Signore  vuol  produrre  la  persua¬ 
sione  in  coloro  che  L’  ascoltano,  non  solo  con  le  cose  dell’eternità, 
ma  anche  con  quelle  del  tempo,  che  sono  innanzi  ai  nostri  occhi  e 
di  natura  tale  da  impressionarci  di  più.  E  in  questo  senso  che  S.  Paolo 
diceva:  “Se  avete  fatto  del  male ,  temete  il  potere ,  giacche  non  è  senza 
ragione  che  esso  è  armato  della  spada  „  *). 

u  vete  udito  che  fu  detto  agli  antichi:  Non  fare  adulterio.  Ma  io  vi  dico  che 
chiunque  guarda  una  donna  per  desiderarla,  già  in  cuor  suo  ha  commesso  adul¬ 
terio  con  lei 

Il  Salvatore  procede  per  ordine  e  dopo  di  aver  sviluppato  il  primo 
precetto  :  “  Non  ucciderai  nf  passa  al  secondo  :  “  Avete  udito  che  fu 
detto  agli  antichi:  Non  fare  adulterio  „  2). 

Cioè,  non  vi  accostate  che  alla  vostra  sposa.  Esigete  dalla  vostra 
sposa  che  essa  osservi  fedelmente  questa  legge,  e  voi  non  l’osservate 
a  suo  riguardo,  voi  che  dovreste  esserle  superiore  in  virtù  ?  E  ver¬ 
gognoso  per  un  uomo  dire  :  “  Ciò  mi  è  impossibile  „.  Come,  ciò  che 
la  donna  può  fare,  non  lo  potrebbe  l’uomo?  E  non  dite  :  “Io  non  ho 
sposa,  vado  a  trovare  una  cortigiana,  e  non  violo  il  precetto  che  proi¬ 
bisce  1’  adulterio  „  ;  giacché  sapete  quel  che  valete,  sapete  ciò  che 
mangiate  e  ciò  che  bevete,  o  piuttosto  sapete  Chi  è  che  diviene 
vostro  cibo  e  vostra  bevanda.  Astenetevi  dunque  da  ogni  fornicazione. 
Con  la  fornicazione  e  con  i  disordini  del  libertinaggio  degradate  la 
immagine  di  Dio,  che  portate  in  voi  stessi.  Perciò  il  Signore,  che  sa 
ciò  che  vi  è  utile,  vi  comanda  di  non  lasciar  crollare  sotto  i  colpi 
dissolventi  delle  voluttà  criminali  il  suo  tempio,  che  ha  cominciato 
ad  elevare  nella  vostra  anima  3). 

Ma  siccome  i  Farisei  pensavano  che  la  sola  unione  carnale  con  la 
donna  d’  altri  era  proibita  sotto  il  nome  di  adulterio,  il  Signore  ap¬ 
prende  loro  che  il  desiderio  solo  di  questa  unione  era  un  vero  adulterio  : 
“  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  guarda  una  donna  per  desiderarla ,  già 
iti  cuor  suo  ha  commesso  adulterio  con  lei  „.  Quanto  a  questo  coman¬ 
damento  della  Legge  :  “  Non  desiderare  la,  donna  del  prossimo  tuo  „ 
(Es.,  XX,  17  ;  Deut.,  V,  21),  i  Giudei  1’  intendevano  del  ratto  della 
donna  di  altri,  e  non  dell’unione  carnale  4). 

Vi  è  questa  differenza  tra  la  vera  passione  e  il  primo  movimento 
che  la  precede,  che  la  passione  è  ritenuta  come  un  vizio  reale,  mentre 
questo  primo  movimento,  senza  essere  interamente  innocente,  non  ha 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XVI  sup.  Matth.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XVII  sup. 
Matth.  3)  S.  Agost.,  de  X  chordis,  c.  Ili,  IX,  X.  4).  S.  Agost.,  contra  Faust., 
1  XIX,  o.  XXIII. 
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tuttavia  un  carattere  così  criminale.  Chi  dunque,  alla  vista  di  una 
donna,  sente  un  cattivo  desiderio  sfiorare  la  sua  anima,  prova  i  primi 
impulsi  della  passione  ;  se  dà  il  suo  consenso,  la  passione  nascente  si 
cambia  in  passione  consumata,  e  non  è  la  volontà  di  peccare  che 
manca  a  quest’uomo,  ma  è  l’occasione.  Cosi,  chiunque  vede  una  donna 
per  cupidigia,  cioè  la  guarda  con  1’  intenzione  di  far  nascere  questo 
desiderio  criminoso  e  di  cercare  di  compierlo,  ha  commesso  in  tutta 
verità  l’adulterio  nel  suo  cuore  1).  — Tre  cose  concorrono  alla  consu¬ 
mazione  del  peccato  :  la  suggestione,  la  dilettazione,  il  consenso.  La 
suggestione  viene  dalla  memoria  o  dai  sensi.  Se  si  trova  del  piacere 
nell’idea  del  godimento,  bisogna  reprimere  questo  diletto  criminoso; 
se  vi  si  consente,  il  peccato  è  completo.  Tuttavia,  prima  del  consenso, 
la  dilettazione  è  nulla  o  leggiera  ;  è  un  peccato  consentirvi  allorché 
essa  è  illecita;  se  va  fino  alla  consumazione  dell’atto,  sembra  che  la 
passione  sia  soddisfatta  e  come  estinta.  Ma  quando  la  suggestione 
torna  di  nuovo,  la  dilettazione  rinasce  più  viva,  benché  sia  minore  di 
quella  che  si  cambia  in  abitudine,  e  che  è  difficilissima  a  vincere2). 

Se  gli  occhi  di  qualcuno  si  fissano  senza  precauzione  sugli  oggetti 
esterni,  egli  cade  quasi  sempre  nella  dilettazione  del  peccato,  e  come 
incatenato  dai  suoi  desiderii  finisce  per  volere  ciò  che  non  voleva.  E 
con  tutto  il  suo  peso,  che  è  ben  pesante,  che  la  carne  ci  trascina 
verso  le  cose  basse,  e  una  volta  che  il  nostro  cuore  è  legato  a  questa 
immagine  di  bellezza  che  gli  occhi  gli  hanno  trasmessa,  i  più  grandi 
sforzi  bastano  appena  per  strappamelo.  Bisogna  dunque  vegliare  su 
noi  stessi,  e  pensare  che  non  dobbiamo  guardare  ciò  che  ci  è  proibito 
di  desiderare.  Vogliamo  conservare  al  nostro  cuore  la  purezza  dei  suoi 
pensieri  ?  Distogliamo  gli  occhi  da  ogni  immagine  voluttuosa  e  sen¬ 
suale,  senza  di  che  essi  ci  trascineranno  infallibilmente  alla  colpa  3). 

Se  volete  fissare  continuamente  i  vostri  sguardi  su  bei  visi,  ne 
sarete  presi  infallibilmente,  quand’anche  sfuggiste  al  male  due  o  tre 
volte,  giacché  non  siete  superiori  alla  natura  umana.  Ma  colui  il 
quale,  guardando  una  donna,  accende  nel  suo  cuore  una  fiamma  col¬ 
pevole,  conserva  nella  sua  anima  anche  nell’assenza  di  questa  donna 
1’  immagine  di  azione  che  il  pudore  riprova,  e  finisce  quasi  sempre 
per  abbandonatisi.  Se  una  donna,  dal  suo  lato,  si  abbiglia  con  l’in¬ 
tenzione  di  attirare  su  di  sé  gli  sguardi  degli  uomini,  si  rende  degna 
dei  castighi  eterni,  quand’  anche  non  avesse  ferito  alcuno  coi  suoi 
colpi  funesti.  Infatti  essa  ha  composto  un  veleno,  quantunque  non 
avesse  trovato  alcuno  per  berlo.  Ciò  che  G-esù  Cristo  dice  agli  uomini 

10  dice  del  pari  alle  donne,  perchè  parlando  al  capo  s’indirizza  a  tutto 

11  corpo  4). 


1).S.  Gfirolamo.  2)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte ,  1.  I,  c.  XII.  8)  San 
Greg.,  Morcil.,  1.  XXI.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hoìn.  XVII  sup.  Matth. 
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u  Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti  scandalizza,  cavalo,  e  gettalo  via  da  te  ;  poiché 
è  meglio  per  te  che  perisca  uno  dei  tuoi  membri,  che  tutto  il  tuo  corpo  sia 
gettato  nell’  inferno.  E  se  la  tua  mano  destra  ti  scandalizza,  troncala  e  gettala 
via  da  te  ;  poiché  è  meglio  per  te  che  perisca  uno  dei  tuoi  membri,  che  tutto 
il  tuo  corpo  vada  nell’  inferno  ,,. 

Non  basta  soltanto  evitare  il  peccato,  bisogna  ancora  farne  sparire 
l’occasione;  perciò,  dopo  averci  insegnato  a  fuggire  non  solo  l’adul¬ 
terio  consumato,  ma  anche  l’adulterio  interno,  il  Signore  ci  insegna 
a  togliere  le  occasioni  del  peccato,  aggiungendo  :  “  Che  se  il  tuo 
occhio  destro  ti  scandalizza  n  ^ . 

Se,  secondo  il  Ite  profeta,  non  vi  è  alcuna  parte  della  nostra  carne 
che  sia  sana,  dobbiamo  togliere  tutti  i  membri  del  nostro  corpo  per 
uguagliare  il  loro  castigo  alla  loro  malizia.  Ma  vediamo  se  dobbiamo 
intendere  questo  passo  dell’  occhio  o  della  mano  del  corpo.  Allorché 
un  uomo  si  converte  a  Dio,  egli  è  interamente  affrancato  dal  peccato  ; 
così  pure  1’  occhio,  quando  rinunzia  ai  cattivi  sguardi,  è  affrancato 
dal  peccato.  Ma  non  è  questa  la  sola  difficoltà,  perchè  che  cosa  fa 
1’  occhio  sinistro  mentre  1’  occhio  destro  vi  scandalizza  ?  Tiene  forse 
una  condotta  differente  per  essere  conservato  come  innocente?  2). 
Quest’occhio  destro,  questa  mano  destra  significano  dunque  l’affetto 
che  noi  abbiamo  pei  nostri  fratelli,  per  una  sposa,  pei  parenti,  pel 
prossimo  ;  se  esso  diventa  per  noi  un  ostacolo  alla  contemplazione 
della  vera  luce,  dobbiamo  strappare  queste  parti  così  care  di  noi 
stessi  3).  —  Come  1’  occhio  è  la  figura  della  contemplazione,  la  mano 
è  la  figura  dell’azione.  L’occhio  è  ancora  per  noi  l’immagine  di  uno 
dei  nostri  amici  più  cari  ;  così  coloro  che  vogliono  esprimere  viva¬ 
mente  il  loro  affetto  dicono  :  “  L’  amo  come  uno  dei  miei  occhi  „. 
Quest’amico,  di  cui  l’occhio  è  la  figura,  è  un  amico  di  buon  consiglio, 
come  l’occhio  serve  ad  indicarci  la  strada.  E  l’occhio  destro  probabil¬ 
mente,  per  far  risaltare  la  forza  dell’amicizia,  giacché  si  teme  molto 
di  più  di  perdere  1’  occhio  destro.  Forse,  anche,  per  1’  occhio  destro 
bisogna  intendere  l’amico  che  ci  consiglia  nell’  ordine  delle  cose  di¬ 
vine,  e  per  l’occhio  sinistro  quello  che  dà  consiglio  sulle  cose  della 
terra.  Il  senso  sarebbe  dunque  :  Chiunque  sia  colui  che  voi  amate 
come  il  vostro  occhio  destro,  se  vi  scandalizza,  cioè  se  è  per  voi  un 
impedimento  alla  vera  felicità,  strappatelo  e  gettatelo  lontano  da  voi. 
Ora  non  era  necessario  di  parlare  dell’occhio  sinistro  che  scandalizza, 
dopo  aver  detto  che  non  bisogna  risparmiare  l’occhio  destro.  La  mano 
destra  rappresenta  l’amico  che  ci  aiuta  nelle  opere  spirituali  ;  la  mano 
sinistra  quello  che  ci  presta  il  suo  concorso  nelle  cose  della  vita 
presente  4). 

1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  c.  XIII. 
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Si  può  dire  anche  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  vuole  che  noi 
ci  guardassimo  non  solo  dall’esporci  al  pericolo  personale  di  peccare? 
ma  anche  dal  lasciar  commettere  delle  azioni  colpevoli  da  coloro  la 
condotta  dei  quali  ci  è  affidata.  Voi  avete,  per  esempio,  un  amico 
che  vede  e  conosce  perfettamente  i  vostri  affari,  come  il  vostro  occhio, 
o  che  li  tratta  come  la  vostra  mano  ;  sapete  che  egli  si  è  reso  colpe¬ 
vole  di  un’  azione  vergognosa  ;  cacciatelo  lontano  da  voi,  perchè  vi 
scandalizza,  giacché  noi  dovremo  render  conto  non  solo  delle  nostre 
colpe,  ma  anche  delle  colpe  del  prossimo  che  avremmo  potuto  impe¬ 
dire  1).  —  Vi  è  dunque  qui  un  grado  d’  innocenza  più  perfetta  ;  noi 
dobbiamo  non  solo  astenerci  da  ogni  peccato  personale,  ma  anche 
garantirci  da  quelli  che  possono  commettersi  intorno  a  noi  2). 

Ovvero,  siccome  il  Salvatore  ha  parlato  più  in  alto  del  desiderio 
colpevole  che  jduò  eccitare  la  vista  di  una  donna,  egli  prende  qui 
1‘  occhio  pel  pensiero  e  il  sentimento  che  si  smarriscono  su  diversi 
oggetti  ;  la  mano  destra  e  le  altre  parti  del  corpo  esprimono  i  primi 
movimenti  della  volontà  e  della  passione  3).  —  Quest’occhio  del  corpo 
è  lo  specchio  dell’occhio  interno  ;  il  corpo  ha  anche  un  senso  che  gli 
è  proprio,  è  l’occhio  sinistro,  e  il  suo  appetito  è  raffigurato  dalla 
mano  sinistra.  Le  facoltà  dell’  anima  sono  designate  dalla  destra, 
perchè  1’  anima  è  stata  creata  col  libero  arbitrio  e  sotto  la  legge  di 
giustizia,  j>er  giudicare  e  condursi  con  rettitudine.  Il  corpo,  che  non 
ha  la  libertà  in  eredità  e  che  è  sotto  la  legge  del  peccato,  ci  è  rap¬ 
presentato  dalla  mano  sinistra.  Ora,  non  ci  si  comanda  di  strappare 
le  sensazioni  o  gli  appetiti  della  carne,  giacché  noi  possiamo  reprimere 
i  suoi  desiderii  e  non  soddisfarli,  mentre  non  possiamo  impedire  alla 
carne  di  manifestare  questi  desiderii.  Quando  con  proposito  deliberato 
noi  pensiamo,  vogliamo  il  male,  è  il  nostro  senso  destro,  è  la  nostra 
volontà  destra  che  ci  scandalizza,  e  ci  è  comandato  di  strapparli,  ciò 
che  possiamo  fare  con  l’aiuto  del  libero  arbitrio.  O  in  un  altro  senso, 
noi  dobbiamo  astenerci  da  ogni  buona  azione  che  diviene  uno  scandalo 
per  noi  o  per  gli  altri.  Così,  io  faccio  visita  ad  una  donna  per  un 
motivo  di  religione  ;  la  mia  intenzione  è  buona,  è  1’  occhio  destro. 
Ma  se  le  mie  visite  troppo  assidue  mi  fanno  cadere  nelle  insidie  del 
desiderio,  o  diventano  uno  scandalo  per  coloro  che  ne  sono  testimoni, 
è  l’occhio  destro  che  scandalizza,  è  il  bene  che  scandalizza,  giacché 
1’  occhio  destro  è  lo  sguardo  buono,  è  la  buona  intenzione,  come  la 
mano  destra  è  la  buona  volontà  4).  —  Si  può  dire  ancora  che  l’occhio 
destro  è  la  vita  contemplativa  che  può  divenire  un  oggetto  di  scan¬ 
dalo,  sia  gettandoci  nella  pigrizia  o  nell’orgoglio,  sia  perchè  la  nostra 
debolezza  ci  impedisce  di  elevarci  fino  alla  pura  verità.  La  mano 
destra  figura  le  buone  opere  o  la  vita  attiva,  che  può  scandalizzarci, 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth. 
8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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facendoci  cadere  nella  trappola  che  ci  tendono  il  frequentare  il  mondo 
e  la  noia  delle  occupazioni.  Colui  dunque  che  non  può  gustare  il 
benefizio  della  vita  contemplativa  non  si  lasci  vincere  dal  languore 
in  mezzo  alla  vita  attiva,  per  il  timore  che,  abbandonandosi  alle 
occupazioni  esterne,  lasci  disseccarsi  la  dolcezza  interna  della  sua 
anima  1). 

Ma  perchè  bisogna  strappare  1’  occhio  destro  ?  perchè  bisogna  ta¬ 
gliare  la  mano  destra  ?  Il  Salvatore  ce  ne  dà  la  ragione  :  “  Poiché  è 
meglio  per  te  che  perisca  uno  dei  tuoi  membri  „  2).  —  Noi  siamo  i 
membri  gli  uni  degli  altri  ;  vale  dunque  meglio  per  noi  che  fossimo 
salvati  senza  tale  buona  intenzione,  o  senza  tale  buona  opera,  che 
perderci  con  tutte  queste  buone  opere,  per  aver  voluto  compierle  tutte 
senza  eccezione  3). 

“  E  stato  pur  detto  :  Chiunque  rimanda  la  propria  moglie,  le  dia  il  libello  di  ri¬ 
pudio.  Ma  io  vi  dico  che  chiunque  rimanda  la  propria  moglie,  eccetto  che  per 
ragion  di  adulterio,  la  fa  divenir  adultera  ;  e  chi  sposa  la  ripudiata,  commette 
adulterio 

Il  Salvatore  aveva  insegnato  prima  che  non  si  doveva  desiderare 

la  donna  del  suo  prossimo  ;  proibisce  qui  di  rinviare  la  sua  propria 
% 

sposa:  “  E  stato  pur  detto:  Chiunque  rimanda  la  propria  moglie ,  le 
dia  il  libello  di  ripudio ,  ecc.  „  4).  —  Più  tardi  il  Salvatore  spiegherà 
più  a  fondo  questo  passo,  facendo  vedere  che,  se  Mosè  ha  comandato 
ai  mariti  a  causa  della  durezza  del  loro  cuore  di  dare  un  atto  di 
ripudio,  non  è  per  legittimare  il  divorzio,  ma  per  prevenire  1’  omi¬ 
cidio  5).  —  Quando  Mosè  liberò  gli  Israeliti  dall’  Egitto,  essi  erano 
figli  d’ Israele  per  la  loro  nascita,  ma  Egiziani  pei  loro  costumi.  Ora, 
in  seguito  a  questi,  costumi  idolatri,  accadeva  sovente  che  un  uomo 
concepiva  dell’  odio  per  sua  moglie,  e  siccome  non  gli  era  permesso 
di  rinviarla,  egli  era  costretto  o  a  metterla  a  morte,  o  a  stancarla 
con  cattivi  trattamenti.  Mosè  fece  quindi  un  obbligo  al  marito  di 
dare  un  libello  di  ripudio,  non  come  una  cosa  buona  in  sè,  ma  come 
un  rimedio  a  un  male  più  grande  6).  —  Il  Signore  però,  volendo  assi¬ 
curare  a  tutti  i  benefìzi  dell’equità,  vuole  che  essa  regni  soprattutto 
nell’  unione  coniugale  per  la  pace  degli  sposi  ;  aggiunge  dunque  : 
“  Ma  io  vi  dicoche  chiunque  rimanda  la  propria  moglie ,  ecc.  „  7).  —  Il 
comandamento  che  fa  qui  il  Signore,  di  non  rinviare  la  sua  sposa, 
non  è  contrario  alle  prescrizioni  della  Legge,  come  pretendono  i 
Manichei,  perchè  la  Legge  non  diceva  Chi  vuole,  rinvìi  la  sua  sposa 


1)  La  Glossa.  2)  Remigio.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.,  in  op.  iwperf. 

4)  La  Glossa.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup .  Matth.  in  op.  imperf. 

7)  S.  Uar.,  can.  IV  in  Matth. 


DELLA  NUOVA  LEGGE  IN  RELAZIONE  CON  L’ ANTICA 


567 


(il  contrario  allora  sarebbe  di  non  rinviarla)  „.  Più  che  volere  il  rinvio 
della  moglie  per  parte  del  marito,  la  Legge  apportava  tutti  i  ritardi 
possibili  a  questa  misura,  affinchè  gli  spiriti  troppo  pronti  a  voler  il 
divorzio  fossero  fermati  dalla  necessità  dell’atto  di  ripudio,  difficoltà 
tanto  più  grande,  in  quanto  che  presso  i  Giudei  non  era  permesso 
di  fare  gli  atti  in  lingua  ebraica  che  ai  soli  Scribi ,  i  quali  facevano 
professione  di  una  sapienza  più  perfetta.  E  dunque  agli  Scribi  che  la 
Legge  rinviava  colui  che  voleva  separarsi  da  sua  moglie,  ordinando 
loro  di  dare  lo  scritto  di  ripudio,  nella  speranza  che  la  loro  intromis¬ 
sione  pacifica  riconducesse  la  concordia  tra  i  due  sposi  e  che  1’  atto 
di  ripudio  fosse  inutile,  a  meno  che  le  loro  cattive  disposizioni  non 
rendessero  impossibile  ogni  mezzo  di  riconciliazione.  Nostro  Signore 
non  compie  dunque  qui,  aggiungendovi,  la  legge  data  ai  primi  uomini  ; 
non  distrugge  neppure  la  Legge  data  da  Mosè,  opponendole  una  legge 
contraria,  come  dicono  i  Manichei;  ma  conferma  tutte  le  prescrizioni 
della  Legge  ebraica,  e  tutto  ciò  che  sembrava  aggiungervi  personal¬ 
mente  non  tende  che  a  spiegarne  le  oscurità,  ovvero  a  garantire  più 
sicuramente  1’  osservazione  delle  sue  prescrizioni  i). 

Cercando  di  ritardare  il  rinvio  della  donna,  Nostro  Signore  ha  fatto 
comprendere,  per  quanto  ha  potuto,  agli  uomini  più  duri,  che  Egli 
riprovava  il  divorzio.  Per  confermare  questo  principio  che  anche  il 
il  rinvio  non  deve  aver  luogo  facilmente,  non  gli  riconosce  che  un  sol 
motivo,  la  sola  causa  di  fornicazione  :  “  Eccetto  che  per  ragione  di 
adulterio  Quanto  alle  altre  pene  del  matrimonio,  per  quanto  mol¬ 
teplici  esse  siano,  Egli  vuole  che  si  sopportino  con  coraggio  nello 
interesse  della  fede  coniugale  2).  —  Se  siamo  obbligati  a  sopportare  i 
difetti  di  coloro  che  ci  sono  estranei,  secondo  queste  parole  di  S.  Paolo  : 
“  Portate  gli  uni  i  pesi  degli  altri  „  (Gal.,  VI,  2),  quanto  dobbiamo 
sopportare  di  più  i  difetti  delle  nostre  spose  ?  Ora  un  cristiano  deve 
non  solo  evitare  ciò  che  può  macchiare  la  sua  anima,  ma  anche  ciò 
che  sarebbe  per  gli  altri  un’  occasione  di  macchiarsi  essi  medesimi, 
poiché  allora  la  colpa  degli  altri  verrebbe  ad  aggiungersi  al  suo 
proprio  peccato,  perchè  ne  è  stata  la  causa  diretta.  Chi  dunque,  rin¬ 
viando  la  sua  sposa,  diviene  una  causa  d’adulterio,  esponendo  la  sua 
sposa  e  colui  che  la  prende  a  commettere  un  doppio  adulterio,  sarà 
condannato  egli  stesso  per  queste  colpe,  ed  è  per  questo  che  è  detto  : 
“  Chi  rimanda  la  propria  ritoglie,  la  rende  adultera  „  3).  — Più  avanti 
Nostro  Signore  dichiara  ugualmente  adultero  1’  uomo  che  prende  la 
donna  rinviata  da  suo  marito,  anche  se  avesse  uno  scritto  di  ripudio: 
“  E  chi ,  Egli  aggiunge,  sposa  la  ripudiata ,  commette  adulterio  „4). 


1)  S.  Agosti.,  contro,  Faust.,  1.  XIX,  c.  XXVI.  2)  S.  Agost.,  de  serra.  Dora,  in 

monte ,  1.  I,  o.  XIV.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Ago¬ 

stino,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  I,  o.  XIV. 
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—  Non  dite  dunque  die  suo  marito  1’  ha  rinviata,  giacché  anche  dopo 
questo  rinvio  essa  non  cessa  di  essere  la  sua  sposa  1). 

L’  Apostolo  ha  determinato  i  limiti  di  questo  precetto,  dichiarando 
che  esso  ha  forza  di  legge  durante  tutta  la  vita  del  marito  (I  Cor., 
VII,  39)  ;  ma,  dopo  la  sua  morte,  la  donna  ha  di  nuovo  il  diritto  di 
maritarsi.  Se  non  è  permesso  ad  una  donna  di  unirsi  ad  un  altro, 
mentre  è  vivo  suo  marito,  che  essa  ha  lasciato,  quanto  più  non  le  è 
permesso  di  mantenere  con  chiunque  un  commercio  criminoso?  Non 
è  dunque  un  infrangere  il  precetto  che  proibisce  di  rinviare  la  sua 
sposa  il  tenerla  presso  di  sé,  non  avendo  con  lei  che  delle  relazioni 
spirituali  ;  giacché  i  matrimoni,  nei  quali  è  osservata  la  continenza 
per  un  mutuo  accordo,  sono  i  più  felici  2).  —  E  qui  si  presenta  una 
domanda  :  il  Signore  permette  al  marito  di  rinviare  la  moglie  per 
causa  di  fornicazione,  che  bisogna  intendere  con  ciò?  E  semplicemente 
la  fornicazione  di  cui  si  rende  colpevole,  abbandonandosi  ad  un  com¬ 
mercio  infame  ?  Ovvero  è  quella  fornicazione  più  generale,  che  le 
Scritture  applicano  ad  ogni  corruzione  criminosa  dell’  anima,  come 
l’avarizia,  1’  idolatria,  e  ogni  trasgressione  della  legge  prodotta  dalla 
concupiscenza  che  essa  condanna?  Ora  se  l’Apostolo  permette  di  rin¬ 
viare  la  sposa  infedele,  quantunque  sia  meglio  non  farlo  (ICor.,  VII), 
e  da  un  altro  lato  il  Signore  non  ammette  altra  causa  di  rinvio  che 
la  fornicazione,  l’infedeltà  è  dunque  una  vera  fornicazione.  Ma  poiché 
1’  infedeltà  è  una  fornicazione,  l’idolatria  una  infedeltà,  e  1’  avarizia 
una  idolatria,  nessun  dubbio  che  1’  avarizia  stessa  non  sia  una  vera 
fornicazione.  E  se  l’avarizia  è  una  fornicazione,  chi  potrà  togliere  ad 
una  concupiscenza  colpevole,  qualunque  essa  sia,  il  carattere  di  for¬ 
nicazione  ?  3).  — Io  non  voglio  tuttavia  che,  in  una  maniera  così 
difficile,  il  lettore  creda  che  1’  esame  che  abbiamo  fatto  di  questa 
quistione  debba  bastargli.  Infatti,  ogni  peccato  non  è  una  fornica¬ 
zione  spirituale,  e  Dio  non  perde  ogni  uomo  che  L’offende,  Egli  che 
esaudisce  tutti  i  giorni  questa  preghiera  dei  Santi  :  “  Rimetti  a  noi 
i  nostri  debiti  „,  mentre  perde  chi  si  rende  colpevole  di  fornicazione 
a  suo  riguardo.  Ora,  è  permesso  di  rinviare  la  propria  sposa  per  una 
fornicazione  di  questo  genere  ?  E  una  quistione  oscurissima  :  quanto 
alla  fornicazione  che  disonora  il  corpo,  non  vi  può  essere  alcuna  dif¬ 
ficoltà4). —  Se  si  sostiene  che  il  Signore  non  ammette  altra  causa  di 
ripudio  che  la  fornicazione,  che  consiste  nell’  unione  colpevole  dei 
corpi,  si  può  dire  che  questa  proibizione  si  applica  ai  due.  sposi,  in 
modo  che  non  è  permesso  a  nessuno  dei  due  sposi  separarsi  dall’altro, 
se  non  per  causa  di  adulterio  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XVII  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  de  serm.  Dovi,  in 
monte ,  1.  I,  c.  XIV.  3)  S.  Agost..,  de  serm.  Dovi,  in  monte ,  1.  I,  e.  XVI.  4)  San- 
t’Agost.,  Betrcict.,  1.  I,  c.  XIX.  5)  S.  Agost.,  I.  LXXXI11  Quaest.,  quaest.  LXXXIII. 
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Il  permesso,  che  dà  qui  il  Signore  di  rinviare  una  sposa  colpevole 
di  adulterio,  si  estende  ancora  al  rinvio  che  un  marito  fa  della  sua 
sposa,  al  momento  in  cui  egli  sta  per  essere  forzato  a  commettere  un 
adulterio  ;  giacché  allora  egli  la  rinvia  per  causa  di  una  doppia  for¬ 
nicazione  :  per  causa  di  fornicazione  dal  lato  della  sua  sposa,  perchè 
essa  vi  si  è  abbandonata  ;  per  causa  di  fornicazione  da  parte  sua, 
per  preservarsene  egli  medesimo  *).  — Un  marito  può  rinviare  anche 
legittimamente  una  donna  che  gli  dicesse  :  “  Io  non  sarò  tua  sposa 
che  a  condizione  che  tu  mi  arricchisca  col  furto  „,  o  che  esigesse  dei 
godimenti  che  farebbero  la  colpa  e  il  disonore  di  suo  marito.  L’uomo 
al  quale  la  sua  donna  terrà  un  simile  linguaggio  non  esiterà,  se  è 
veramente  cristiano,  a  strappare  questo  membro  che  lo  scandalizza 1  2). 
—  Ma  è  una  somma  ingiustizia  per  un  marito  rinviare  la  sua  sposa 
per  causa  di  fornicazione,  se  egli  stesso  può  essere  convinto  di  essere 
un  fornicatore  ;  giacché  allora  egli  è  sotto  il  peso  di  queste  parole  : 
(Rom.,  II,  1)  :  “  Imperocché  nello  stesso  giudicare  altrui ,  te  slesso 
condanni  „.  Quanto  a  queste  altre  parole  del  Salvatore  :  “  E  chi 
sposa  la  ripudiata ,  commette  adulterio  „,  si  può  domandare  se  questa 
donna  è  colpevole  di  adulterio  nello  stesso  grado  di  colui  che  la  sposa , 
giacché  l’Apostolo  le  ordina  di  rimanere  "senza  maritarsi,  o  di  ricon¬ 
ciliarsi  con  suo  marito  ;  se  ne  resta  separata,  essa  deve  rimaner  libera 
dai  nuovi  legami.  Ora,  importa  molto  di  sapere  se  essa  ha  lasciato 
spontaneamente  suo  marito,  o  se  ne  è  stata  ripudiata.  Se  è  lei  stessa 
che  si  è  separata  da  suo  marito  e  ne  ha  sposato  un  altro,  sembra  che 
non  ha  agito  che  pel  desiderio  di  contrarre  un  secondo  matrimonio, 
desiderio  che  è  un  vero  adulterio.  Al  contrario,  se  è  stata  rinviata 
da  suo  marito,  e  l’uomo  e  la  donna  si  uniscono  di  comune  consenso, 
non  si  vede  perchè  in  questo  caso  1’  uno  sarebbe  adultero,  ad  esclu¬ 
sione  dell’altra.  Aggiungete  che  se  vi  è  peccato  di  adulterio  per  colui 
che  si  unisce  alla  donna  ripudiata  da  suo  marito,  è  lei  stessa  che  lo 
rende  adultero,  ciò  che  è  formalmente  proibito  dal  Signore  3). 

u  Similmente  avete  udito,  che  è  stato  detto  agli  antichi  :  Non  spergiurare  ;  ma 
adempì  i  tuoi  giuramenti  ai  Signore,  lo  però  vi  dico  di  non  giurare  in  modo 
alcuno,  nè  pel  cielo,  perchè  è  il  trono  di  Dio  ;  nè  per  la  terra,  perchè  è  lo 
sgabello  dei  suoi  piedi  ;  nè  per  Gerusalemme,  perchè  è  la  città  dei  gran  Re  ; 
nè  giurare  per  la  tua  testa,  perchè  non  puoi  far  bianco  o  nero  un  solo  capello. 
Ma  sia  il  vostro  parlare  :  Sì,  sì  ;  no,  no  ;  perchè  il  di  più  viene  dal  maligno 

Il  Signore  aveva  proibito  precedentemente  ogni  ingiustizia  contro 
il  prossimo,  tanto  1’  ira  quanto  1’  omicidio,  il  desiderio  e  l’adulterio, 


1)  S.  Agost. .  de  serm.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  c.  XVI.  2)  S.  Agost.,  de  fide  et  ope- 

ribus,  c.  XVI.  B)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XVI. 
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e  il  rinvio  della  sposa  con  un  atto  di  ripudio.  Proibisce  ora  ogni  in¬ 
giustizia  contro  Dio,  interdicendo  non  solo  lo  spergiuro  come  un  male, 
ma  anche  il  giuramento  come  potendo  essere  una  occasione  di  peccato  : 
“ Similmente  avete  udito  che  è  stato  detto  cigli  antichi’.  Non  spergiu¬ 
rare „.  Si  legge,  infatti,  nel  Levitico  (XIX,  12):  “  Non  spergiurerai 
nel  mio  nome  „,  affinchè  gli  uomini  non  fossero  esposti  a  riguardare 
le  creature  come  dèi.  Dio  aveva  ordinato  di  fare  tutti  i  giuramenti 
in  suo  nome,  e  proibito  di  giurare  per  le  creature.  E  il  senso  di 
queste  parole  :  “  Ma  adempi  i  tuoi  giuramenti  al  Signore  „  ;  cioè,  se 

vi  accade  di  fare  un  giuramento,  lo  farete  in  nome  del  Creatore,  e  non 

\ 

in  nome  delle  creature.  E  ciò  che  è  scritto  nel  Deuteronomio  (VI,  13)  : 
“  Temerai  il  Signore  Dio  tuo...  e  pel  nome  di  Lui  farai  giuramento  „  l). 

La  Legge  fece  loro  questa  concessione  come  a  un  j)opolo  ancora 
nell’  infanzia  ;  essa  permise  loro  di  giurare  in  nome  di  Dio,  per  la 
stessa  ragione  che  dovevano  offrirgli  delle  vittime  per  evitare  di  im¬ 
molarle  agli  idoli.  Essa  non  riguardava  questi  giuramenti  come  una 
cosa  buona  per  sè  stessa,  ma  amava  meglio  che  fossero  fatti  in  nome 
di  Dio,  che  in  nome  degli  idoli  2).  —  L’  abitudine  di  fare  dei  giura¬ 
menti  fa  infallibilmente  cadere  nello  spergiuro,  come  1’  abitudine  di 
parlar  troppo  espone  naturalmente  a  dir  delle  cose  inopportune  3). 

Siccome  lo  spergiuro  è  un  peccato  grave,  e  vi  si  è  molto  meno 
esposti  non  giurando  affatto,  che  affermando  la  verità  sotto  giura¬ 
mento,  il  Signore  ha  amato  meglio  che  noi  restassimo  nella  verità 
senza  ricorrere  al  giuramento,  che  esporci  allo  spergiuro  giurando 
anche  secondo  la  verità.  Perciò  aggiunge  :  “  Io  però  vi  dico  di  non 
giurare  in  modo  alcuno  „  4). — In  ciò  Egli  cpnferma  la  giustizia  dei 
Farisei,  che  condannavano  lo  spergiuro,  giacché  non  si  spergiura 
quando  non  si  fa  alcun  giuramento.  Ma  siccome  giurare  significa 
prendere  Dio  a  testimone,  ci  bisogna  spiegare  come  1’  Apostolo  non 
ha  infranto  questo  precetto,  egli  che  vediamo  spesso  ricorrere  a  questa 
specie  di  giuramento,  per  esempio  :  “  In  quello  che  a  voi  scrivo ,  te¬ 
stimone  presente  è  Dio,  che  io  non  mentisco „  (Gal.,  I,  20)  ;  ed  ancora  : 
“A  me  è  testimone  Dio ,  cui  io  servo  col  mio  spirito  „  (Poni.,  I,  9). 

Si  dirà  che  il  giuramento  che  è  proibito  consiste  nello  giurare  diret- 

* 

tamente  per  un  essere  qualunque,  e  che  l’Apostolo  non  giura  qui  in 
alcun  modo,  poiché  egli  non  dice:  “ Per  Dio  „,  ma  semplicemente: 
“  Dio  mi  è  testimone  „  ?  Questa  sarebbe  una  spiegazione  ridicola.  Da 
altra  parte,  si  deve  ricordare  che  S.  Paolo  ha  fatto  dei  giuramenti 
anche  di  questa  specie  allorché  ha  detto  :  “  Io  muoio  ogni  giorno  per 
causa  vostra  „  (I  Cor.,  XV,  31).  E  non  si  possono  interpetrare  queste 
parole  in  questo  senso  :  “  La  vostra  gloria  mi  fa  morire  tutti  i  giorni  „, 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
4)  S.  Agost.,  cantra  Faitst.,  1.  XIN,  c.  XXII. 
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giacché  i  testi  greci  provano  ad  evidenza  che  si  tratta  qui  di  una 
vera  formula  di  giuramento  1).  —  Vi  sono  nella  Scrittura  molte  cose 
che  noi  non  possiamo  comprendere  ;  la  vita  dei  Santi  ci  insegna  al¬ 
lora  come  dobbiamo  intendere  questi  passi  di  cui  si  potrebbe  facilmente 
travolgere  il  senso,  se  i  loro  esempi  non  ci  dessero  il  vero  significato. 
Cosi  P  Apostolo,  impiegando  il  giuramento  nelle  sue  Epistole,  ci  ap¬ 
prende  come  dobbiamo  spiegare  queste  parole  :  “  Io  però  vi  dico  di 
non  giurare  in  modo  alcuno  „,  per  timore  che,  impiegando  il  giura¬ 
mento,  non  vi  si  ricorra  con  troppa  facilità,  che  questa  facilità  non 
porti  all’abitudine,  e  che  l’abitudine  non  faccia  cadere  nello  spergiuro. 
Perciò  egli  non  fa  uso  del  giuramento  che  scrivendo,  allorché  una 
riflessione  più  attenta  mette  in  guardia  contro  la  precipitazione  del 
linguaggio.  Eppure  il  Signore  ci  dice  di  non  giurare  in  modo  alcuno, 
e  non  ha  fatto  eccezione  in  favore  di  coloro  che  scrivono.  Ma  siccome 
non  si  può  senza  colpa  accusare  S.  Paolo  della  violazione  di  un  pre¬ 
cetto  divino,  soprattutto  nelle  Lettere  scritte  per  1’  edificazione  dei 
popoli,  bisogna  intendere  questa  espressione  “  in  modo  alcuno  „  in 
questo  senso:  “Finché  vi  sarà  possibile,,.  Non  dovete  nè  affrettare, 
nè  desiderare  con  un  certo  piacere  di  ricorrere  al  giuramento,  come 
se  si  trattasse  di  una  buona  azione  2).  —  L’  Apostolo  fa  uso  del  giu¬ 
ramento  nelle  Epistole  dove  1’  attenzione  è  più  scrupolosa  ;  non 
bisogna  dunque  credere  che  si  pecca  giurando  per  la  verità,  ma 
comprendere  che,  astenendoci  dal  giuramento,  preserviamo  più  sicu¬ 
ramente  la  nostra  fragilità  dallo  spergiuro  3). 

Notate  infine  che  il  Salvatore  non  ha  proibito  di  fare  dei  giuramenti 
in  nome  di  Dio,  ma  di  giurare  pel  cielo,  per  la  terra,  per  Gerusa¬ 
lemme  e  per  la  vostra  testa.  Si  sa  che  i  Giudei  hanno  sempre  avuta 
questa  detestabile  abitudine  di  giurare  per  gli  elementi.  Ora,  chi 
giura,  ama  colui  nel  nome  del  quale  fa  il  giuramento,  e  i  Giudei 
che  giuravano  per  gli  angeli,  per  la  città  di  Gerusalemme,  pel  tempio 
e  per  gli  elementi,  rendevano  a  queste  creature  1’  onore  che  non 
è  dovuto  che  a  Dio,  mentre  nella  Legge  è  ordinato  di  non  giurare 
che  nel  nome  del  Signore  nostro  Dio  4).  — Nostro  Signore  aggiunge 
forse  queste  parole:  “  Nè  pel  cielo ,  ecc.  „,  perchè  i  Giudei  non  rite¬ 
nevano  come  obbligatorii  i  giuramenti  che  facevano  per  le  cose 
inanimate.  Egli  dice  dunque  loro  :  allorché  giurate  pel  cielo  e  per 
la  terra,  non  credete  che  non  siate  debitore  verso  Dio  dei  vostri  giu¬ 
ramenti,  giacché  voi  avete  evidentemente  giurato  per  Colui  che  ha 
il  cielo  per  trono  e  la  terra  per  sgabello.  Queste  espressioni  non  si¬ 
gnificano  evidentemente  che  Dio  riposa  le  sue  membra  nel  cielo  e 
sulla  terra,  come  allorché  noi  ci  sediamo  ;  il  trono  di  Dio  significa 


1)  S.  Agost.,  de  serra .  Dora,  in  monte,  1.  I,  c.  XVI.  2)  S.  Agost.,  de  mendacio.  3)  San- 

t’Agost.,  contea  Faust.,  1.  XIX  #  c.  XXIII.  I)  S.  Girolamo. 
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il  giudizio  di  Dio.  Il  cielo  è  senza  contraddizione  la  più  bella  parte 
dell’universo  creato;  si  dice  dunque  che  Dio  è  assiso  nei  cieli  come 
se  vi  manifestasse  la  sua  presenza  con  una  più  grande  magnificenza, 
e  che  calpesta  la  terra  coi  piedi,  perchè  l’ha  situata  all’ultimo  posto 
come  la  parte  meno  brillante  della  creazione.  Nel  senso  spirituale,  il 
cielo  significa  le  anime  sante,  e  la  terra  i  peccatori,  perchè  1’  uomo 
spirituale  giudica  tutte  le  cose,  e  Dio  ha  detto  al  peccatore  :  “  Fino 
a  tanto  che  tu  ritorni  alla  terra ,  dalla  quale  sei  stato  tratto  „  (Gen., 
Ili,  19).  D’altra  parte,  chi  vuol  restare  nella  Legge,  è  necessariamente 
sottomesso  alla  Legge,  ed  è  con  ragione  che  è  chiamato  :  “  Lo  sga¬ 
bello  dei  suoi  piedi  „.  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Nè  per  Gerusalemme , 
perchè  è  la ;  città  del  gran  Re  „,  espressione  più  conveniente  che  se 
avesse  detto  :  “  La  città  che  è  mia  „,  benché  lo  dica  in  termini  equi¬ 
valenti.  Ora,  siccome  Egli  è  nello  stesso  tempo  il  Signore,  è  dunque 
a  Lui  che  si  è  debitori  dei  giuramenti  che  si  fanno  per  Gerusalemme. 
Egli  aggiunge  infine  :  “  Nè  giurare  per  la  tua  testa  „.  Che  cosa  ci 
appartiene  di  più  della  nostra  testa  ?  Ma  come  sarebbe  nostra,  se  non 
abbiamo  il  potere  di  rendere  un  sol  capello  bianco  o  nero  ?  E  la  ra¬ 
gione  che  ne  dà  il  Salvatore  :  “  Perchè  non  puoi  fare  bianco  o  nero 
un  solo  capello  „.  Chi  dunque  vuol  giurare  per  la  sua  testa,  è  debi¬ 
tore  verso  Dio  del  suo  giuramento,  e  cosi,  degli  altri  giuramenti  della 
stessa  natura  1). 

Notate  che  se  il  Salvatore  rileva  cosi  gli  elementi  del  mondo  creato, 
non  è  in  virtù  della  loro  eccellenza  naturale,  ma  a  causa  dei  legami 
che  li  collegano  a  Dio,  per  non  dar  luogo  all’idolatria  2).  —  Dopo  aver 
proibito  il  giuramento,  Egli  ci  insegna  come  dobbiamo  esprimerci  : 
“  Ma,  sia  il  vostro  parlare  :  Sì,  sì  ;  no,  no  „,  cioè,  basta  dire  di  una 
cosa  che  è,  sì  ;  e  no,  di  una  cosa  che  non  è.  Forse  l’affermazione  e 
la  negazione  sono  ripetute  qui  due  volte  per  insegnarci  a  provare 
con  le  nostre  opere  la  verità  di  ciò  che  la  nostra  bocca  afferma,  e  a 
non  confermare  coi  nostri  atti  ciò  che  le  nostre  parole  avrebbero  ne¬ 
gato  3).  —  Ovvero,  non  occorre  il  giuramento  per  coloro  che  vivono 
nella  semplicità  della  fede,  perchè  con  essi,  ciò  che  è,  è  sempre  vero  ; 
e  ciò  che  non  è,  non  è  vero  :  e  così ,  in  loro,  parole  ed  azioni  sono 
tutte  nella  verità  4). 

La  verità  evangelica  non  ammette  dunque  il  giuramento,  poiché 
ogni  parola  di  un  cristiano  equivale  ad  un  giuramento  5).  —  Anche 
colui  che  comprende  che  la  verità  sola  non  basta  per  legittimare 
l’uso  del  giuramento,  se  non  è  d’altra  parte  necessario,  deve  imporsi 
un  freno  per  non  ricorrervi  che  nel  caso  di  necessità,  allorché  vede 
per  esempio  degli  uomini  poco  disposti  a  credere  delle  cose  che  sono 


1)  S.  Ag-ost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XVII.  2)  S.  Griov.  Crisostomo, 

hom.  XVII  sup.  Mattli.  3)  Ralmno.  4)  S.  Ilar.,  can.  IV  in  Matth.  5)  S.  Girolamo. 
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loro  utili,  se  non  si  affermano  con  giuramento.  Ciò  che  è  bene,  ciò 
che  è  desiderabile  è  espresso  in  queste  parole  :  “  Sì ,  sì,  no,  no  ;  perchè 
il  di  più  viene  dal  maligno  cioè  la  necessità  in  cui  siete  di  giu¬ 
rare  viene  dalla  debolezza  di  coloro  che  volete  persuadere,  debolezza 
che  è  un  male.  Perciò  il  Salvatore  non  dice  :  “  Ciò  che  è  di  più,  è 
male  „,  giacché  voi  non  commettete  del  male  facendo  uso  del  giura¬ 
mento  per  persuadere  un  altro  in  ciò  che  gli  importa  di  sapere;  ma, 
“ciò  viene  dal  maligno „,  cioè  dalla  cattiva  disposizione  di  quest’uomo, 
la  debolezza  del  quale  vi  forza  a  ricorrere  al  giuramento  1).  — Ovvero, 
ciò  viene  dal  male,  cioè  dalla  infermità  di  coloro  ai  quali  la  Legge 
permette  di  giurare.  Esprimendosi  così,  Nostro  Signore  non  dice  che 
la  Legge  antica  è  1’  opera  del  demonio,  ma  ci  fa  passare  dallo  stato 
antico  imperfetto  ad  una  novità  ben  più  perfetta  2J. 


“  Avete  udito  eh’  è  stato  detto  :  Occhio  per  occhio,  e  dente  per  dente.  Ma  io  vi 
dico  di  non  resistere  al  male  ;  ma  a  chi  ti  percuoterà  nella  destra  guancia, 
presenta  anche  I’  altra  ;  e  a  colui  che  vuol  muoverti  lite,  e  toglierti  la  tunica, 
cedigli  anche  il  1  antello.  E  se  uno  ti  trascinerà  a  correre  per  un  miglio,  va’  con 
ui  anche  altre  l  miglia.  Dà  a  chiunque  ti  chiede,  e  non  rivolger  la  faccia 
a  chi  vuol  chiecL  in  prestito  qualche  cosa 


Dopo  d’aver  interdetta  ogni  ingiustizia  contro  il  prossimo,  ogni  irri¬ 
verenza  verso  Dio,  il  Signore  ci  insegna  come  deve  condursi  un 
cristiano  riguardo  a  coloro  che  gli  fanno  qualche  ingiuria  :  “  Avete 
udito  che.  è  stato  detto  :  Occhio  per  occhio,  e  dente  per  dente  „  (Esod., 
XXI,  24;  Lev.,  XXIV,  20;  Deut.,  XIX,  21)  3).  —  Questo  comanda¬ 
mento  è  stato  dato  per  estinguere  il  fuoco  di  quegli  odii  violenti  che 
scoppiavano  tra  nemici  accaniti  gli  uni  contro  gli  altri,  e  per  mettere 
un  freno  alle  ire  smodate.  Infatti,  chi  si  contenta  di  una  vendetta 
eguale  soltanto  all’ingiuria  che  ha  ricevuta?  Non  vediamo,  al  con¬ 
trario,  degli  uomini  leggermente  offesi  tramare  l’omicidio,  aver  sete 
del  sangue  e  trovare  appena  di  che  soddisfarla  nei  mali  di  cui  col¬ 
mano  i  loro  nemici  ?  È  a  questa  vendetta  così  eccessiva,  quanto 
ingiusta,  che  la  Legge  ha  posto  dei  giusti  limiti  creando  la  pena  del 
taglione ,  che  misura  rigorosamente  la  punizione  all'  offesa.  Lo  scopo 
di  questa  legge  non  è  di  dare  una  nuova  forza  al  furore,  ma  di  con¬ 
tenerlo  e  di  reprimerlo  ;  non  è  di  riaccendere  una  fiamma  assopita, 
ma  di  circoscrivere  quella  che  già  bruciava.  Infatti,  la  vendetta, 
regolata  qui  dalla  giustizia,  non  oltrepassa  i  diritti  che  1’  ingiuria 
dà  a  colui  che  ne  è  offeso.  Egli  può  cedere  ciò  che  gli  è  dovuto,  ed 
è  bontà  da  parte  sua  ;  ma  lo  può  chiedere  senza  ingiustizia.  Ora, 

1)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte ,  1.  I,  c.  XVII.  2)  S.  Giov.  Crisostomo. 

3)  La  Glossa. 
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siccome  è  peccato  il  perseguire  una  vendetta  senza  misura,  mentre 

non  ve  ne  è  alcuno  nel  non  volere  che  una  vendetta  moderata,  è 

evidente  che  chi  rifiuta  ogni  vendetta  è  il  meno  esposto  a  peccare  ; 

perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Ma  io  vi  dico  di  non  resistere  al 

\ 

male  „.  Potrei  tradurre  così  queste  parole  :  w  E  stato  detto  agli  an¬ 
tichi  :  Non  vi  vendicherete  ingiustamente  ;  per  me  vi  dico  :  Non  vi 
vendicate  (ciò  che  sarebbe  veramente  compiere  la  Legge)  „,  se  queste 
parole  sembrassero  essere  nel  pensiero  del  Cristo  un  complemento 
della  Legge.  Ma  è  più  naturale  pensare  che  Egli  non  ha  avuto  altro 
scopo  che  quello  stesso  che  si  proponeva  la  Legge  di  Mosè,  cioè  che 
Egli  raccomanda  di  non  vendicarsi  in  alcun  modo,  per  esser  più  sicuri 
di  osservare  questo  precetto  e  di  non  oltrepassare  i  limiti  di  una 
legittima  vendetta  l).  —  Senza  questo  nuovo  comandamento,  quello 
della  Legge  di  Mosè  non  può  sostenersi,  giacché,  se  noi  usiamo  di 
questa  concessione  della  Legge  per  rendere  a  tutti  il  male  pel  male, 
diventeremmo  tutti  cattivi,  perchè  coloro  che  ci  perseguitano  sono 
sventuratamente  numerosissimi  ;  mentre  se,  secondo  il  precetto  di 
Cristo,  non  si  resiste  al  male,  i  buoni  restano  buoni,  quand’  anche 
non  potessero  addolcire  i  cattivi  2).  —  Il  Signore,  togliendoci  il  diritto 
di  vendicarci,  taglia  fino  alla  radice  il  peccato;  nella  Legge,  la  colpa 
è  corretta  ;  qui,  gli  stessi  inizi  del  peccato  sono  distrutti  3). 

Si  può  dire  anche  che  con  queste  parole  il  Signore  aggiunge  qualche 
cosa  alla  giustizia  dell’  antica  Legge  4).  —  La  giustizia  dei  Farisei, 
che  si  applicava  a  non  oltrepassare  la  misura  della  vendetta,  è  una 
giustizia  imperfetta,  ed  è  il  principio  della  riconciliazione  e  della 
pace  ;  ma  la  giustizia  è  d’  interdirsi  ogni  vendetta.  Anche  tra  questo 
eccesso,  che  la  legge  condanna,  di  rendere  in  male  più  di  quello  che 
si  è  ricevuto,  e  la  perfezione  di  cui  il  Salvatore  fa  un  precetto  ai 
suoi  discepoli,  e  che  consiste  nel  non  rendere  il  minimo  male  a  coloro 
che  ce  ne  hanno  fatto,  troviamo  questo  mezzo  termine,  che  non  rende 
se  non  il  male  che  si  è  ricevuto.  Ed  è  con  questo  mezzo  termine  che 
il  mondo  è  passato  dalla  più  grande  divisione  all’accordo  più  perfetto. 
Infatti,  se  voi  prendete  l’iniziativa  dell’offesa,  commettete  una  somma 
ingiustizia;  se,  senza  avere  incominciato,  prendete  sul  vostro  nemico 
una  vendetta  superiore  all’offesa,  non  raggiungete  lo  stesso  grado  di 
iniquità.  Se  non  rendete  che  il  male  che  avete  ricevuto  vi  mostrerete 
un  poco  generoso  ;  giacché  colui  che  ha  incominciato  il  primo  merita 
un  castigo  superiore  all’offésa  di  cui  si  è  reso  colpevole.  Ma  il  Sal¬ 
vatore  che  è  venuto  a  compiere  la  Legge  ha  portato  alla  sua  perfezione 
questa  giustizia  primitiva,  esente  da  severità,  e  dove  si  sente  già  la 
misericordia.  Q,uanto  ai  due  gradi  intermedi,  Egli  lascia  a  noi  il  com- 


2)  S.  Agost.,  contro,  Faust.,  J.  XIX,  c.  XXV.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 
op.  imperf.  3)  S.  Girolamo.  4)  La  Glossa. 


DELLA  NUOVA  LEGGE  IN  RELAZIONE  CON  L’ANTICA 


575 


prenderli,  poiché  vi  sono  alcuni  che  pigliano  una  vendetta  leggera 
per  una  offesa  grave,  ed  è  con  questo  grado  che  si  arriva  a  non  ven¬ 
dicarsi  affatto.  Ma  pel  Signore  è  ancora  troppo  poco;  Egli  vuole  che 
voi  siate  disposti  a  sopportare  di  più.  Perciò  ci  raccomanda  non  solo 
di  non  rendere  il  male  per  il  male,  ma  di  non  resistere  al  male,  ecc., 
cioè  non  solo  di  non  rendere  il  male  che  ci  vien  fatto,  ma  anche  di 
non  impedire  quello  che  ci  si  vorrebbe  fare.  E  ciò  che  significano 

queste  parole  :  “  A  chi  ti  percuoterà  nella  destra,  guancia,  presenta 

\ 

anche  V  altra  „.  E  dunque  un  atto  di  misericordia  e  di  condiscen¬ 
denza  che  il  Salvatore  chiede,  ed  è  ciò  che  comprendono  perfettamente 
coloro  che  accettano  di  essere  come  i  servitori  delle  persone  che  loro 
son  care  ;  per  esempio,  dei  fanciulli,  o  di  quelli  che  sono  affetti  da 
frenesia.  Che  non  hanno  essi  a  soffrire?  E  se  il  loro  bene  lo  richiede, 
essi  sono  disposti  a  sopportarne  anche  di  più.  Il  Signore,  medico 
sovrano  delle  anime,  insegna  dunque  qui  ai  suoi  discepoli  a  sopportare* 
le  infermità  di  coloro  ai  quali  vogliono  salvare  le  anime,  giacché  ogni 
malvagità  viene  dalla  debolezza  dello  spirito,  e  nessuno  è  più  inof¬ 
fensivo  di  colui  che  pratica  la  virtù  nella  sua  perfezione  1).  —  La 
condotta  che  i  Santi  hanno  tenuta  sotto  la  nuova  Legge  serve  a  farci 
comprendere  gli  esempi  della  Scrittura  che  ci  son  presentati  sotto 
forma  di  precetti,  come  allorché  leggiamo  nel  Vangelo  :  “  A  chi  ti 
dà  uno  schiaffo,  presentagli  V  altra  guancia  „  (Lue.,  VI,  29).  Non 
possiamo  certamente  trovare  esempi  più  perfetti  di  pazienza  che  lo 
esempio  del  Signore  stesso.  Ora,  quando  ricevette  uno  schiaffo  nella 
sua  passione,  Egli  non  disse  :  “  Ecco  1’  altra  guancia  „  ma  :  “  Se  ho 
parlato  male,  spiega  che  male  sia;  e  se  bene,  perchè  mi  percuoti  f  „. 
Questo  esempio  ci  prova  che  è  interiormente  che  bisogna  esser  disposto 
a  presentare  l’altra  guancia  2).  —  Infatti,  Nostro  Signore  era  disposto 
non  solo  a  ricevere  uno  schiaffo  sull’  altra  guancia  per  la  salvezza 
degli  uomini,  ma  a  vedere  1’  intero  suo  corpo  attaccato  alla  croce.  Ma 
che  significa  questa  guancia  destra  ?  E  dal  viso  che  si  riconosce  un 
uomo  ;  essere  colpito  al  viso  è  dunque,  secondo  1’  Ajiostolo,  divenire 
l’oggetto  dello  scherno  e  del  disprezzo.  Ma  non  si  può  distinguere  il 
viso  in  destro  e  sinistro,  e  tuttavia  si  può  avere  una  doppia  dignità, 
l’una  secondo  Dio,  l’altra  secondo  il  mondo  ;  da  ciò  questa  distinzione 
di  guancia  destra  e  di  guancia  sinistra,  distinzione  che  insegna  ad 
ogni  discepolo  di  Gesù  Cristo,  che  vede  disprezzare  in  lui  il  suo 
carattere  di  cristiano,  a  mostrarsi  disposto  a  soffrire  i  disprezzi  che 
cadrebbero  sugli  onori  temporali  di  cui  può  essere  rivestito.  Tutte  le 
offese  alle  quali  siamo  esposti  possono  dividersi  in  due  classi  :  le 
offése  che  non  si  possono  riparare  e  le  offése  che  possono  essere  ripa¬ 
rate.  Ora  è  giustamente  nelle  offese  in  cui  la  riparazione  non  è 


1)  S.  Agost.,  de  -serm.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XIX. 


2)  S.  Agost.,  de  mendacio. 


576 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


possibile,  che  si  cerca  ordinariamente  la  consolazione  della  vendetta. 
Vi  si  è  battuto  ;  a  che  vi  serve  restituire  il  colpo  che  avete  ricevuto  ? 
Avete  forse  guarito  con  ciò  la  ferita  che  si  è  potuta  fare  al  vostro 
corpo?  No,  senza  dubbio;  non  vi  è  che  l’anima,  in  cui  l’ira  sorpassa 
ogni  limite,  che  può  desiderare  simili  raddolcimenti  1).  — Rendendo 
al  vostro  nemico  il  colpo  che  avete  ricevuto,  l’avete  forse  calmato  e 
indotto  a  non  colpirvi  più?  Al  contrario,  voi  l’avete  eccitato  a  darvi 
dei  nuovi  colpi,  giacché  l’ ira,  più  che  calmare  1’  ira,  non  serve  che 
a  irritarla  di  più  2).  —  Perciò  il  Signore  vuole  che  noi  sopportiamo 
questa  debolezza  dell’  ira  del  prossimo  con  un  vero  sentimento  di 
compassione,  piuttosto  che  cercare  nel  suo  castigo  un  addolcimento 
alla  nostra.  E  tuttavia  Egli  non  proibisce  qui  la  vendetta  che  ha 
per  scopo  la  correzione  del  prossimo,  giacché  essa  fa  parte  della  mise¬ 
ricordia  e  si  concilia  benissimo  con  la  disposizione  di  soffrire  ancora 
‘di  più  di  colui  che  si  vuole  correggere.  Chi  è  rivestito  del  potere 
legittimo,  deve  necessariamente  far  vendetta  dei  delitti  commessi  ; 
ma  deve  farlo  col  cuore  di  un  padre  che  non  può  odiare  i  suoi  figli. 
Delle  persone  sante  hanno  punito  di  morte  certi  delitti,  per  ispirare 
ai  vivi  un  timore  salutare  ;  ed  allora  non  era  la  morte  che  era  pre¬ 
giudizievole  a  quelli  che  erano  puniti,  ma  il  loro  peccato,  che  avrebbe 
potuto  aggravarsi  se  essi  avessero  continuato  a  vivere.  E  così  che 
Elia  ne  colpì  parecchi  a  morte  ;  ed  i  discepoli  di  Gesù  Cristo  avendo 
voluto  autorizzarsi  da  questo  esempio,  il  Signore  li  riprese,  biasimando 
non  già  l’azione  del  Profeta,  ma  1’  ignoranza  che  li  spingeva  a  ven¬ 
dicarsi,  facendo  loro  notare  che  non  era  1’  amore  della  correzione 
fraterna,  ma  1’  odio  che  eccitava  in  essi  il  desiderio  della  vendetta. 
Ma  anche  dopo  che  Egli  ebbe  insegnato  loro  la  legge  di  carità  ed 
ebbe  sparso  lo  Spirito  Santo  nelle  loro  anime,  si  videro  ancora  ven¬ 
dette  simili  ;  è  così  che  la  parola  di  Pietro  fece  cader  morti  ai  suoi 
piedi  Anania  e  sua  moglie,  e  l’apostolo  S.  Paolo  abbandonò  un  uomo 
a  Satana  per  mortificare  la  sua  carne.  Per  questo  non  posso  compren¬ 
dere  lo  scatenarsi  cieco  di  alcuni  contro  le  punizioni  corporali  che 
vediamo  nell’  Antico  Testamento,  nell’  ignoranza  in  cui  siamo  dello 
spirito  e  dell’  intenzione  che  li  ha  fatti  infliggere  3). 

Qual’  è  1’  uomo  di  buon  senso  che  oserebbe  dire  ai  re  :  “  Che  uno 
dei  vostri  soggetti  scelga  di  essere  religioso  o  empio,  ciò  non  vi 
riguarda  „  ?  Non  si  può  dir  loro  neanche  :  Che  nel  vostro  regno  si 
sia  corrotti  o  di  costumi  puri,  non  dovete  occuparvene  „.  Senza 
dubbio  vale  meglio  ricondurre  gli  uomini  alla  pratica  della  religione 
con  1’  istruzione,  che  con  pene  coercitive  ;  ma  pure  noi  potremmo 
provare  con  l’esperienza  che  per  parecchi  è  stato  utile  il  forzarli  con 


1)  S.  Agost.,  de  serra.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XIX.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup. 

Mettili,  in  op.  imperf.  3)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XX. 
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pene  o  col  timore  a  farsi  istruire  o  a  praticare  ciò  che  era  stato  loro 
già  insegnato.  Quelli  che  si  lasciano  condurre  con  l’amore,  sono  evi¬ 
dentemente  i  migliori  ;  ma  è  il  maggior  numero  che  non  si  riconduce 
che  col  timore.  E  la  condotta  che  G-esù  Cristo  tiene  rispetto  a 
S.  Paolo  ;  lo  doma  prima  con  la  forza,  per  quindi  sottometterlo  alle 
sue  divine  lezioni *  1).  —  Vuole  un  cristiano  osservare  la  giusta  misura 
di  vendetta  che  qui  gli  è  permessa  ?  Quando  ha  ricevuto  qualche 
oltraggio  di  questo  genere,  1’  odio  non  entri  nel  suo  cuore  ;  egli  sia 
disposto  a  soffrire  ancora  di  più,  e  nello  stesso  tempo  non  trascuri 
di  servirsi  dell’  influenza  del  consiglio  o  dell’autorità  per  far  rientrare 
suo  fratello  nel  dovere  2). 

Nel  senso  mistico,  allorché  ci  colpiscono  nella  guancia  destra  dob¬ 
biamo  presentare  non  già  la  guancia  sinistra,  ma  1’  altra  guancia, 
perchè  il  giusto  non  ha  sinistra.  Per  esempio,  se  un  eretico  ci  colpisce 
nella  discussione  e  vuol  attentare  al  senso  retto  di  una  verità  dom- 
matica,  noi  dobbiamo  opporgli  un’  altra  testimonianza  simile  ricavata 
dalla  Scrittura  3). 

Vi  è  un  altro  genere  di  ingiurie  che  possono  ripararsi  compieta- 
mente  :  esse  sono  di  due  specie  :  1’  una  si  attacca  al  danaro,  1’  altra 
consiste  nelle  azioni  oltraggiose.  E  della  prima  delle  due  che  Nostro 
Signore  aggiunge  :  “  E  a  colui  che  vuol  muoverti  lite  e  toglierti  la 
tunica ,  cedigli  anche  il  mantello  „.  Ora,  come  lo  schiaffo  ricevuto 
sulla  guancia  esprime  tutti  gli  oltraggi  che  non  possono  essere  ripa¬ 
rati  che  col  castigo,  così  ciò  che  il  Signore  dice  qui  del  vestito 
comprende  tutte  le  ingiurie  che  possono  essere  riparate  senza  ricor¬ 
rere  alla  vendetta  ;  e  questo  precetto  deve  intendersi  della  disposizione 
del  cuore,  e  non  di  ciò  che  bisogna  fare  in  realtà.  Quel  che  ci  è 
comandato  riguardo  alla  tunica  o  al  mantello,  dobbiamo  farlo  per 
tutti  i  beni  temporali  di  cui  abbiamo  il  dominio,  quali  essi  siano, 
poiché  se  questo  precetto  è  dato  sul  necessario,  quanto  più  dobbiamo 
abbandonare  il  superfluo  ?  E  ciò  che  Nostro  Signore  c’insegna  dicendo: 
“  Colui  che  vuol  muoverti  lite  „.  Queste  parole  comprendono  tutto  ciò 
che  ci  si  può  disputare  innanzi  ai  tribunali.  Ma  vi  si  debbono  coni- 
prendere  gli  schiavi  ?  E  una  grande  quistione,  giacché  un  cristiano 
non  può  assimilare  la  proprietà  di  uno  schiavo  alla  proprietà  di  un 
cavallo,  quantunque  possa  accadere  che  il  cavallo  sia  di  un  prezzo 
più  elevato  dello  schiavo.  Ora  se  il  vostro  schiavo  trova  in  voi  un 
padrone  più  saggio  di  colui  che  desidera  togliervelo,  io  non  so  chi 
oserebbe  consigliarvi  di  non  attaccarvi  più  importanza  che  al  vostro 
vestito  4).  E  una  cosa  indegna  che  un  cristiano  si  presenti  innanzi  al 
tribunale  di  un  giudice  infedele.  Ma  quand’anche  il  giudice  fosse  cri- 


1)  S.  Agost.,  ad  Bonif.  comitem,  epist.  L.  2)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte, 

1.  I,  c.  XX.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte ,  1.  I,  o.  XX. 
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stiano,  se  lo  mettete  nella  necessità  di  giudicarvi,  lui  che  doveva  rispet¬ 
tare  in  voi  la  dignità  della  fede,  voi  perdete  ai  suoi  occhi  per  un  affare 
temporale  questa  dignità  di  cui  il  Cristo  vi  aveva  rivestito.  D’  altra 
parte  ogni  processo  è  una  sorgente  d’irritazione  e  di  pensieri  colpe¬ 
voli,  giacché  se  vedete  che  vi  si  vuol  sopraffare  con  1’  intrigo  o  col 
danaro,  vi  affrettate  a  ricorrere  agli  stessi  mezzi  nell’  interesse  della 
vostra  causa,  e  certamente  non  è  ciò  che  voi  volevate  al  principio 
della  causa1).  — Perciò  il  Signore  vieta  qui  ai  cristiani  ogni  lite  in¬ 
nanzi  ai  tribunali  per  affari  temporali.  Se  dunque  l’Apostolo,  proibendo 
sotto  le  pene  più  severe  ogni  appello  al  tribunale  degli  infedeli,  per¬ 
mette  tuttavia  che  le  cause  tra  i  fedeli  siano  giudicate  tra  di  loro, 
è  evidente  che  è  una  concessione  che  fa  alla  loro  debolezza  2). 

Fra  coloro  che  ci  rapiscono  i  nostri  beni  temporali  noi  dobbiamo 
sopportare  gli  uni,  ma  dobbiamo  opporci  agli  altri,  pur  conservando 
la  carità  al  loro  riguardo.  In  ciò  non  solo  ci  opponiamo  perchè  ci  tol¬ 
gono  ciò  che  è  nostro,  ma  impediamo  ad  essi  di  perdersi  col  rapirci 
ciò  che  non  appartiene  loro  ;  poiché  noi  dobbiamo  molto  di  più  temere 
per  i  rapitori  stessi,  che  desiderare  avidamente  dei  beni  privi  di  ra¬ 
gione.  Ora,  allorché  noi  sacrifichiamo  la  pace  col  prossimo  a  un  bene 
temporale,  è  evidente  che  amiamo  questi  beni  più  del  prossimo  3). 

La  terza  specie  d’ingiurie,  che  consiste  nelle  azioni  dannose,  è  un 
miscuglio  delle  due  prime  e  può  ripararsi  col  castigo  o  senza  castigo. 
Infatti,  chi  costringe  malvagiamente  un  uomo,  e  lo  forza  suo  mal¬ 
grado  ad  aiutarlo,  può  portare  la  pena  della  sua  malvagità  e  rendere 
ciò  che  è  stato  fatto  per  lui.  Per  queste  ingiurie  il  Signore  vuole  che 
un  cuore  cristiano  si  mostri  pieno  di  pazienza  e  disposto  a  soffrirne 
anche  di  più  ;  perciò  aggiunge  :  “  E  se  uno  ti  trascinerà  a  correre 
per  un  miglio ,  va’  con  lui  anche  altre  due  miglia  „,  parole  che  esi¬ 
gono  molto  meno  che  noi  camminassimo  in  realtà,  che  di  essere 
disposti  a  farlo  4).  —  La  parola  greca  ayyaoevGei,  ang ariaver it ,  vuol 
dire  trascinare  ingiustamente  e  tormentare  senza  ragione  5).  —  Noi 
jDensiamo  che  con  queste  parole  :  “  Va’  con  lui  per  altre  cine  miglia  „ 
Nostro  Signore  ha  voluto  completare  il  numero  tre,  numero  che 
esprime  la  perfezione,  per  rammentare  a  chi  agisce  così,  che  fa 
un  atto  di  giustizia  perfetta.  E  perciò  che  appoggia  questo  precetto 
su  tre  esempi  e  nel  terzo  il  numero  due  è  aggiunto  all’  unità  per 
completare  il  numero  tre.  0,  forse,  bisogna  intendere  in  questo  pre¬ 
cetto,  che  il  Signore  sale  per  gradi  da  ciò  che  è  più  facile  a  ciò  che 
è  più  perfetto.  Egli  vi  comanda  in  primo  luogo  di  presentare  l’altra 
guancia  a  chi  vi  colpisce  sulla  destra,  cioè  di  essere  disposto  a  sop- 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost..,  Enchirid.,  c.  LXXVIir. 

3)  S.  Greg.,  Mordi.,  1.  XXXI,  e.  X.  4)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XX. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup.  Matth. 
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portare  un  affronto  minore  di  quello  che  avete  ricevuto.  A  chi  vuol 
prendervi  la  tunica,  Egli  vi  comanda  di  abbandonare  il  vostro  man¬ 
tello  o  il  vestito,  secondo  un  altro  testo  ;  ciò  vuol  dire  che  vi  chiede 
di  sopportare  una  ingiuria  uguale,  o  di  poco  superiore  a  quella  che 
vi  è  stata  fatta.  Infine,  vi  ordina  di  aggiungere  al  primo  miglio  lo 
spazio  di  due  altre,  cioè  di  fare  il  doppio  di  ciò  che  avete  fatto.  Ma 
siccome  sarebbe  sempre  poco  non  rendere  il  male  pel  male,  se  non  si  fa 
positivamente  il  bene,  aggiunge  :  “  Dà  a  chiunque  ti  chiede  „ *  1).  —  Le 
nostre  ricchezze  non  sono  nostre,  ma  di  Dio.  ed  Egli  ha  voluto  che 
noi  siamo  i  dispensatori  e  non  i  padroni  2).  —  Se  restringiamo  al 
dovere  dell’  elemosina  queste  jiarole  del  Salvatore,  non  si  può  esso 
applicare  a  molti  poveri,  giacché  se  i  ricchi  dessero  costantemente, 
non  potrebbero  dare  sempre  3).  —  Il  Signore  ci  dice  dunque  :  “  Dà 
a  chiunque  ti  chiede  „,  ma  non  già  a  chi  ci  chiede  ogni  sorta  di  cose. 
E  che  !  Voi  dareste  del  danaro  a  chi  se  ne  vuol  servire  per  oppri¬ 
mere  un  innocente  o  per  corrompere  la  virtù  d’  una  donna  ?  Dunque 
non  bisogna  dare  se  non  ciò  che  non  può  essere  nocivo  nè  a  voi, 
nè  ad  un  altro,  per  quanto  potete  giudicarne  sulla  fede  di  colui  che 
chiede.  E  allorché  crederete  un  dovere  di  rifiutargli  ciò  che  chiede, 
spiegategli  i  giusti  motivi  del  vostro  rifiuto.  In  questo  modo  non  se 
ne  andrà  senza  aver  ricevuto  nulla,  e  facendogli  comprendere  1’  in¬ 
giustizia  della  sua  domanda  gli  avrete  dato  qualche  cosa  di  più  pre¬ 
feribile  a  ciò  che  egli  chiedeva  4).  — E  più  utile  ritirare  il  pane  a  chi 
ha  fame,  e  che  assicurato  del  cibo  trascurerebbe  di  praticare  la  giu¬ 
stizia,  che  fare  di  quel  pezzo  di  pane,  di  cui  egli  ha  bisogno,  un 
mezzo  di  seduzione  per  forzarlo  a  consentire  al  male  5).  —  Si  possono 
ancora  intendere  queste  parole  come  riferite  al  tesoro  della  dottrina, 
che  non  si  esaurisce  mai,  ma  che  si  riempie  abbondantemente  in 
proporzione  di  quello  che  si  dà  s). 

Le  parole  eli  e  seguono  :  “  E  non  rivolger  la  faccia  da  chi  vuol 
chiederti  in  prestito  qualche  cosa  „,  si  riferiscono  alle  deposizioni 
dell’anima,  giacché  uDio  ama  Vilare  donatore  „  (II  Cor.,  IX,  7).  Ogni 
uomo  che  riceve,  prende  a  prestito,  dovesse  anche  non  render  niente, 
perchè  Dio  rende  a  coloro  che  esercitano  la  carità  più  di  quello  che 
hanno  dato.  Se  tuttavia  non  si  vuole  intendere  per  prendente  a  pre¬ 
stito  che  colui  che  riceve  con  1’  intenzione  di  rendere,  bisogna  dire 
allora  che  il  Signore  comprende  con  queste  parole  queste  due  maniere 
di  dare,  o  il  dono  gratuito,  o  il  prestito  con  l’obbligo  di  rendere.  Il 
Signore  ci  esorta  con  ragione  a  questo  genere  di  benefìzio,  dicendoci  : 
“  Non  rivolger  la  faccia  „,  cioè  non  distogliere  la  tua  volontà  col 
pensiero  che  Dio  non  ti  sarebbe  più  debitore,  perchè  il  tuo  debitore 

1)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte,  1.  I,  o.  XIX.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  slip. 
Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost.,  de  .serm.  Dom.  in  monte , 

1.  I,  o.  XX.  5)  S.  Agost.,  ad  Vincent.,  ep.  XLVIII.  6)  S.  Girolamo. 
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si  sarebbe  disobbligato  verso  di  te,  giacche  ciò  che  si  fa  per  ubbidire 
ad  un  precetto  divino  non  può  restare  senza  frutto  1).  —  Il  Cristo 
ci  fa  dunque  un  dovere  di  prestare,  ma  senza  condizione  di  usura, 
giacche  chi  presta  a  questa  condizione  non  dà  ciò  che  è  suo;  prende 
ciò  che  non  gli  appartiene  ;  spezza  uno  dei  legami  con  colui  al  quale 
presta  per  caricarlo  di  un  più  gran  numero  di  catene  ;  egli  dà,  non 
per  un  principio  di  giustizia  divina,  ma  col  pensiero  d’  un  interesse 
tutto  personale.  Il  danaro  che  si  presta  ad  usura  è  simile  al  morso 
di  un  aspide  ;  come  il  veleno  dell’  aspide  spande  segretamente  la 
corruzione  in  tutte  le  membra,  così  l'usura  fa  di  tutti  i  beni  altret¬ 
tanti  debiti  2). 

Ci  si  obietta  che  questa  dottrina  di  Gìesù  Cristo  non  è  compatibile 
coi  costumi  pubblici,  giacché  chi  può,  si  dirà,  lasciarsi  rapire  qualche 
cosa  dal  nemico  ?  Chi  sarebbe  disposto  a  non  esercitare  contro  coloro 
che  devastano  le  province  romane  le  rappresaglie  che  autorizza  il 
diritto  della  guerra?  Noi  rispondiamo  che  questi  precetti  di  pazienza 
debbono  sempre  trovarsi  nelle  disposizioni  del  nostro  cuore,  e  che 
questa  bontà  che  proibisce  di  rendere  il  male  pel  male  deve  sempre 
fare  il  fondo  della  nostra  anima.  Si  deve  per  altro  agire  verso  coloro 
che  si  rifiutano  agli  inviti  della  carità  con  una  severità  piena  di  dol¬ 
cezza,  e  che  sia  per  essi  un  castigo  salutare.  Se  la  società  si  compor¬ 
tasse  secondo  i  precetti  del  cristianesimo,  anche  le  guerre  avrebbero 
le  loro  ispirazioni  benevole.  Non  si  cercherebbe  che  l’utilità  dei  vinti 
col  ristabilire  l’unione  tra  l’empietà  e  la  giustizia,  giacché  si  guadagna 
ad  esser  vinto,  quando  si  perde  la  libertà  di  fare  il  male.  Non  vi  è 
nulla  di  più  infelice,  infatti,  che  la  felicità  dei  peccatori,  giacché  essa 
alimenta  1’  impunità  che  è  un  castigo,  e  fortifica  dentro  di  noi  questo 
nemico  interno  che  si  chiama  la  volontà  del  male  3). 

“  Avete  udito  che  fu  detto:  Amerai  il  prossimo  tuo,  e  odierai  i!  tuo  nemico.  Ma  io 
vi  dico:  Amate  i  vostri  nemici  ;  fate  del  bene  a  coloro  che  vi  odiano,  e  pregate 
per  quelli  che  vi  perseguitano  e  vi  calunniano  ;  affinchè  siate  figli  del  Padre 
vostro,  eh'  è  nei  cieli  ;  il  quale  fa  che  il  suo  sole  si  levi  sui  buoni  e  sui  cattivi, 
e  manda  la  pioggia  sopra  i  giusti  e  sopra  gl’  iniqui.  Perchè,  se  amate  chi  vi 
ama,  qual  premio  n’  avrete  ?  Non  fanno  forse  altrettanto  pure  i  pubblicani  ?  E 
se  salutate  solo  i  vostri  fratelli,  che  fate  di  speciale  ?  Non  fanno  forse  altret¬ 
tanto  i  Gentili  ?  Siate  dunque  voi  perfetti,  come  è  perfetto  il  Padre  vostro,  che 
è  nei  cieli  „. 

Il  Signore  ci  ha  insegnato,  in  ciò  che  precede,  a  non  resistere  a 
chi  ci  fa  un  torto,  ma  a  mostrarci  disposti  a  sopportarne  di  più.  Va 

1)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  I,  c.  XX.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup. 

Matih.  in  op.  imperf.  3)  S.  Agost.,  ad  Marceli. 
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più  lontano,  e  vuole  apprenderci  che  dobbiamo  amare  anche  quelli 
che  ci  fanno  del  male  e  provar  loro  la  nostra  carità  con  degli  effetti. 
I  comandamenti  precedenti  erano  il  complemento  della  giustizia  legale  ; 
quest’ultimo  precetto  è  il  compimento  della  carità  che,  secondo  l’Apo¬ 
stolo,  è  la  pienezza  della  legge.  Ecco  la  ragione  di  queste  parole  del 

Salvatore  :  “  Avete  udito  che  fu  detto  :  Amerai  il  prossimo  tuo  „  1). 

—  Il  precetto  di  amare  il  prossimo  non  ammette  alcuna  eccezione  ; 
è  ciò  che  ci  apprende  il  Signore  stesso  nella  parabola  di  quell’  uomo 
lasciato  mezzo  morto.  Egli  ci  dice  che  il  prossimo  fu  quello  che  esercitò 
la  misericordia  a  suo  riguardo,  per  farci  comprendere  che  nostro  pros¬ 
simo  è  ogni  uomo,  cui  dobbiamo  testimoniare  la  nostra  misericordia 
nel  bisogno.  E  chi  non  vede  che  non  dobbiamo  eccettuare  alcuno, 
innanzi  a  queste  parole  :  “  Fate  del  bene  a  coloro  che  vi  odiano  ,,  ?  2). 
Vi  era  un  certo  grado  nella  giustizia  farisaica,  che  apparteneva  ali’an- 
tica  Legge  ;  la  prova  è  che  vi  son  di  quelli  che  detestano  anche 

coloro  che  li  amano.  Amando  dunque  il  prossimo  ci  innalziamo  di  un 

grado,  pur  odiando  il  nemico,  secondo  queste  parole  :  “  E  odierai  il 
tuo  nemico  „,  jiarole  che  non  bisogna  ritenere  come  un  comandamento 
pel  giusto,  ma  come  una  condiscendenza.pel  debole  3).  —  Io  domanderò 
ai  Manichei  perchè  si  ostinano  a  ritenere  come  particolare  alla  Legge 
di  Mosè  ciò  che  era  stato  detto  agli  antichi  :  “  E  odierai  il  tuo  nemico  „. 
E  S.  Paolo  stesso  non  ha  detto  che  vi  sono  alcuni  che  sono  un  oggetto 
di  odio  per  Dio  (Bom.,  I,  30)?  Bisogna  dunque  cercare  di  comprendere 
come  possiamo  odiare  i  nostri  nemici  sull’  esempio  di  Dio,  per  cui 
certi  uomini  sono  odiosi,  e  come  dobbiamo  amare  i  nostri  nemici 
sull’esempio  di  questo  stesso  Dio,  che  fa' alzare  il  suo  sole  sui  buoni 
e  sui  cattivi.  La  regola  che  dobbiamo  seguire  è  di  odiare  in  un  nemico 
ciò  che  vi  è  di  male  in  lui,  cioè  1’  iniquità,  e  di  amare  nel  nostro 
amico  ciò  che  vi  è  di  buono,  cioè  la  creatura  dotata  di  ragione.  E 
stato  per  aver  inteso  senza  comprenderla  questa  parola,  che  era  stata 
detta  agli  antichi  :  “  Odierai  il  tuo  nemico  „ ,  che  gli  uomini  erano 
portati  ad  odiarsi  scambievolmente  gli  uni  cogli  altri,  allorquando 
essi  non  avrebbero  dovuto  odiare  che  il  vizio.  E  dunque  questo  errore 
che  il  Signore  vuol  correggere  quando  dice  :  “  Ma  io  vi  dico  :  Amate 
i  vostri  nemici  „.  Aveva  detto  precedentemente:  “  lo  non  son  venuto 
a  disciogliere  la  Legge ,  ma  a  compierla  „  ;  ordinando  ora  di  amare  i 
nostri  nemici,  Egli  ci  forza  a  comprendere  come  possiamo,  in  un  solo 
e  medesimo  uomo,  odiare  il  ma] e  che  egli  commette  ed  amare  la  natura 
di  cui  è  rivestito  4j. 

Notiamo  tuttavia  che  in  nessun  luogo  della  Legge  si  trovano  queste 
parole  :  “  Odierai  il  tuo  nemico  „.  Esse  son  dunque  citate  come  facendo 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  I,  c.  XXX.  3)  S.  Agost.,  de 

servi.  Doni,  in  monte,  1.  I,  c.  XXI.  4)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XIX,  c.  XXIV. 
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parte  della  tradizione  degli  Scribi,  che  hanno  creduto  poterle  aggiun¬ 
gere,  perchè  il  Signore  aveva  comandato  ai  figli  d’ Israele  di  perse¬ 
guitare  i  loro  nemici  (Lev.,  XXVI),  e  di  distruggere  Amalec  al  di 
sotto  del  cielo  (Esod.,  XVII)  1).  —  Quelle  parole  :  “  Non  desiderare  „ 
non  erano  indirizzate  alla  carne,  ma  all’anima  ;  lo  stesso  è  di  questo 
passo.  La  carne,  infatti,  non  può  amare  il  suo  nemico  ;  l’anima  lo  può, 
perchè  la  carne  pone  il  principio  dell’  amore  o  dell’  odio  nei  sensi  ; 
l’anima,  al  contrario,  nell’  intelligenza.  Se  dunque  abbiamo  ricevuta 
qualche  ingiuria,  e  ne  risentiamo  odio,  senza  volere  tuttavia  seguirne 
le  ispirazioni,  è  la  nostra  carne  che  odia  il  nostro  nemico,  mentre  la 
nostra  anima  non  lascia  di  amarlo  2). 

Vogliamo  un  segno  certo  che  amiamo  realmente  il  nostro  nemico? 
Xon  ci  attristiamo  della  sua  prosperità,  non  ci  rallegriamo  delle  sue 
sventure  ;  non  significa  amare  qualcuno  il  non  volerlo  in  uno  stato 
più  prospero,  e  si  fanno  al  certo  dei  voti  contro  la  sua  fortuna  quando 
si  plaude  alla  sua  rovina.  Tuttavia,  accade  spesso  che,  senza  farci 
perdere  la  carità,  la  caduta  di  un  nemico  ci  causa  la  gioia,  e  che  la 
sua  gloria  ci  contrista  senza  che  abbiamo  invidia  per  lui  ;  è  quando 
crediamo  che  la  sua  caduta  sarà  causa  dell’elevazione  di  altri  più 
degni  di  lui  e  la  sua  prosperità  ci  fa  temere  1’  ingiusta  oppressione 
di  molti.  Ma  occorre  qui  una  estrema  attenzione  per  non  soddisfare 
il  nostro  odio  sotto  il  fallace  pretesto  dell’  utilità  del  prossimo.  Xoi 
dobbiamo  saper  fare  del  pari  la  distinzione  di  ciò  che  esige  da  noi  la 
rovina  del  peccatore  e  la  giustizia  di  chi  lo  colpisce.  Allorché  Dio 
colpisce  un  uomo  coperto  di  colpe,  noi  dobbiamo  applaudire  alla  giu¬ 
stizia  del  giudice,  ma  compatire  nello  stesso  tempo  la  sventura  di  chi 
perisce  3).  —  I  nemici  della  Chiesa  le  fanno  la  guerra  in  tre  maniere  : 
con  l’odio,  coi  loro  discorsi,  coi  supplizi.  La  Chiesa,  al  contrario, 
oppone  loro  dapprima  l’ amore  :  “  Amate  i  vostri  nemici  „  ;  poi  ì 
benefizi  :  “  Fate  del  bene  a  coloro  che  vi  odiano  „  ;  in  ultimo,  la  pre¬ 
ghiera  :  “  Pregate  jper  quelli  che  vi  perseguitano  e  vi  calunniano  „  4). 

Vi  son  parecchi  che  mostrano  i  precetti  di  Dio  alla  loro  debolezza 
e  non  alla  forza  che  fa  i  Santi,  e  che  ritengono  questi  precetti  come 
impossibili.  Essi  dicono  che  basta,  per  praticare  la  virtù,  non  avere 
odio  pei  proprii  nemici,  ma  in  quanto  ad  amarli  è  un  comandare  più 
di  quanto  può  la  natura  umana.  Essi  sappiano  dunque  che  Xostro 
Signore  non  comanda  cose  impossibili,  ma  perfette.  E  non  è  ciò  che 
fece  David  riguardo  a  Saul  ed  Assalonne  ?  Il  santo  martire  Stefano  non 
ha  pregato  per  quelli  che  lo  lapidavano  ?  San  Paolo  non  ha  voluto 
essere  anatema  al  posto  dei  suoi  persecutori?  Non  è  lo  stesso  di  ciò 
che  Gesù  insegnò  e  di  ciò  che  fece  Egli  stesso  quando  disse:  “  Padre , 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost».,  sup.  Matth.  in  oj>.  imperf.  3)  S.  Gregorio. 
Moral.,  1.  XXII,  o.  VI.  4)  La  Glossa. 
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perdona  loro  „  ?  *).  —  Ma  si  tratta  qui  delle  virtù  dei  figli  di  Dio, 
che  hanno  raggiunta  la  perfezione  ;  è  verso  questo  scopo  che  ogni 
fedele  deve  tendere  ;  è  a  questa  generosità  di  sentimenti  che  egli, 
deve  elevare  la  sua  anima  quando  prega  Dio,  lottando  contro  sè  stesso. 
Tuttavia  una  perfezione  così  sublime  non  è  di  un  così  gran  numero 
di  persone  come  quelle  di  cui  Dio,  crediamo,  esaudisce  questa  pre¬ 
ghiera  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti ,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri 
debitori  „  2). 

Una  difficoltà  si  presenta,  ed  è  che  un  grandissimo  numero  di 
passi  della  Scrittura  sembrano  contraddire  questo  precetto  di  pregare 
pei  nostri  nemici.  Infatti,  si  trova  nelle  profezie  una  moltitudine  di 
imprecazioni  contro  i  nemici,  come  questa  :  “  Divengano  orfani  i  suoi 
figliuoli  „  (Sai.,  CV1II,  8).  La  ragione  è  che  i  Profeti  predicono  ordi¬ 
nariamente  1’  avvenire  sotto  forma  d’  imprecazioni.  Ma  queste  parole 
di  S.  Giovanni  offrono  ancora  più  difficoltà:  “  Vi  è  un  peccato  a  morte  : 
non  dico  che  uno  preghi  per  questo  „  (I  Giov.,  V,  16).  Con  ciò  che 
precede  :  “  Se  uno  sa  che  suo  fratello  ha  peccato ,  ecc.  „ ,  lo  stesso 
Apostolo  ci  insegna  chiaramente  che  vi  sono  alcuni  pei  quali  non 
dobbiamo  pregare.  Il  Signore,  al  contrario,  ci  ordina  di  pregare  pei 
nostri  persecutori.  Questa  difficoltà  non  può  risolversi  che  col  rico¬ 
noscere  che  i  nostri  fratelli  possono  rendersi  colpevoli  di  peccati  più 
gravi  del  delitto  della  persecuzione.  Così  santo  Stefano  pregava  per 
coloro  che  lo  lapidavano,  perchè  essi  non  credevano  ancora  Gesù  Cristo 
(Atti,  VII),  mentre  S.  Paolo  non  prega  per  Alessandro,  perchè  questi 
era  nel  numero  dei  fedeli  ed  aveva  peccato  attaccando  per  un  senti¬ 
mento  d’  invidia  l’unione  fraterna  (II  Tim.,  IV).  Tuttavia  non  significa 
pregare  contro  qualcuno  il  non  pregare  per  lui.  Ma  che  diremo  di 
quelli  contro  i  quali  noi  sappiamo  che  dei  Santi  hanno  pregato  non 
per  la  loro  conversione,  il  che  sarebbe  stato  un  pregare  per  essi,  ma 
jierchè  fossero  abbandonati  all’eterna  dannazione  ?  Io  non  parlo  della 
preghiera  che  il  Profeta  rivolgeva  a  Dio  contro  colui  che  ha  tradito 
il  Signore  ;  era  una  predizione  dell’  avvenire  e  non  un  augurio  di 
condanna;  ma  della  preghiera  che  leggiamo  nell’Apocalisse  (VI)  e 
dove  i  santi  martiri  pregano  Dio  di  vendicare  il  loro  sangue  sparso- 
Ora  questa  imeghiera  non  ha  niente  che  debba  maravigliarci  ;  giacché 
chi  oserebbe  affermare  che  essa  è  diretta  contro  i  persecutori  e  non 
contro  il  regno  del  peccato  ?  Quale  è,  infatti,  la  vendetta  pura  dei 
martiri,  vendetta  piena  di  giustizia  e  di  misericordia?  E  di  veder 
distruggere  1’  impero  del  peccato,  sotto  il  quale  hanno  tanto  sofferto; 
e  ciò  che  rovescia  questo  impero  è  nello  stesso  tempo  la  conversione 
degli  uni  e  la  dannazione  degli  altri  che  perseverano  nel  peccato. 
Porse  S.  Paolo,  secondo  voi,  non  ha  sufficientemente  vendicato  nella 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Agost.,  Enchirid.,  c.  LXXIII. 
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sua  persona  il  martire  santo  Stefano,  allorché  dice:  “  Opprimo  il  mio 
corpo ,  e  lo  riduco  in  schiavitù  „  (I  Cor.,  IX,  27)  ?  1).  —  Ovvero,  le 
anime  di  queste  vittime  gridano  e  chiedono  vendetta  come  il  sangu 
di  Abele  dal  seno  della  terra,  non  con  una  voce  materiale  e  sensibile, 
ma  con  la  forza  stessa  delle  cose.  In  questo  senso  si  dice  di  un’opera, 
che  essa  loda  chi  1’  ha  fatta,  perchè  lo  rallegra  col  solo  suo  aspetto. 
Perchè,  d’altra  parte,  i  Santi  sarebbero  impazienti  di  affrettare  la 
esecuzione  di  una  vendetta  che  sanno  di  dover  giungere  a  tempo 
stabilito  ?  2). 

Vedete  per  quanti  gradi  il  Salvatore  ci  fa  salire,  e  come  ci  stabilisce 
sul  vertice  più  elevato  della  virtù.  Il  primo  grado  è  di  non  perdere 
l’iniziativa  dell’ingiuria;  il  secondo  di  non  vendicarla  con  una  in¬ 
giuria  uguale  ;  il  terzo  di  non  fare  scontare  al  nostro  nemico  ciò  che 
ci  ha  fatto  soffrire  :  il  quarto  di  esporsi  da  sè  alla  sofferenza  ;  il  quinto 
di  dare  di  più  o  di  mostrarsi  disposto  a  fare  più  sacrifizi  di  quanti 
ne  vuole  il  nostro  nemico  ;  il  sesto  di  non  avere  odio  per  chi  si 
comporta  in  tal  modo  ;  il  settimo  di  amarlo  ;  1’  ottavo  di  fargli  del 
bene  ;  il  nono  di  pregare  per  lui,  e  siccome  è  questo  un  gran  coman¬ 
damento  gli  dà  per  sanzione  questa  magnifica  ricompensa,  di  divenire 
cioè  simile  a  Dio  :  “  Affinchè  siate  figli  del  Padre  vostro  che  è  nei 
cieli  „  3).  — Se  chi  osserva  i  comandamenti  di  Dio  diventa  il  figlio  di 
Dio,  egli  non  è  dunque  per  natura,  ma  lo  diviene  per  effetto  della 
sua- libera  volontà4). 

Queste  parole  debbono  intendersi  nello  stesso  senso  di  quest’  altre 
di  S.  Giovanni  :  “  Diede  loro  il  potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  „ 
(Giov.,  I,  12).  Non  vi  è  che  un  sol  Figlio  di  Dio  per  natura;  quanto 
a  noi,  noi  riceviamo  il  potere  di  divenire  i  figli  di  Dio,  allorché  adem¬ 
piamo  ai  suoi  comandamenti.  Perciò  Egli  non  dice  :  “  Fate  questo, 
perchè  siete  i  figli  di  Dio,,,  ma:  “  fate ...  affinchè  siate  i  figli,,. 
Chiamandoci  a  questa  sublime  dignità,  Egli  ci  chiama  per  farci  di¬ 
venire  simili  a  Lui  ;  perciò  aggiunge  :  “  Il  quale  fa  che  il  suo  sole 
si  levi  sui  buoni  e  sui  cattivi ,  e  manda  la  pioggia  sopra  i  giusti  e 
sopra  gV iniqui  „.  Pel  sole,  si  può  intendere  non  quello  che  brilla  ai 
nostri  occhi,  ma  quello  di  cui  il  Profeta  ha  detto  :  (Malach.,  IV,  2)  : 
“  Ma  per  voi ,  che  temete  il  nome  del  Signore,  nascerà  il  Sole  di  giu¬ 
stizia  „  ;  e  per  la  pioggia,  la  rugiada  che  spande  nelle  anime  la 
dottrina  della  verità  ;  perchè  il  Cristo  si  è  manifestato  ed  è  stato 
evangelizzato  ai  buoni  ed  ai  cattivi  5).  —  Si  può  dire  anche  che  è  nel 
battesimo  e  nel  sacramento  che  conferisce  lo  Spirito,  che  Egli  fa  ri¬ 
splendere  il  sole  e  dà  questa  pioggia6).  —  Oppure,  si  j^ossono  intendere 


1)  S.  Agost  ,  de  serra.  Dom.  in  monte ,  1.  I,  c.  XXI.  2)  S.  Agost.,  de  Quaest.  iV. 

et  V.  Testavi.,  c.  LXVIII.  3)  S.  G-iov.  Crisost..,  Jiom.  XVIII  sup.  Matth.  4)  San 

Girolamo.  5)  S.  Agost.,  de  serm.  Dovi,  in  monte,  1.  I,  c.  XXIII.  6)  S.  Ilario. 
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queste  parole  anche  del  sole  visibile  e  della  pioggia  che  fa  crescere 
i  frutti;  infatti  i  cattivi  nel  Libro  della  Sapienza  fanno  sentire  questo 
lamento  :  11 E  non  si  levò  per  noi  il  sole  „  (Sap.,  V,  6)  ;  ed  è  detto  della 
pioggia  spirituale:  (Is.,  V,  6)  “  E  comanderò  alle  nuvole  che  non 
piovano  stilla  sopra  di  lei  „.  Che  si  ammetta  1’  uno  o  1’  altro  senso, 
è  sempre  un  effetto  della  grande  bontà  di  Dio  che  ci  si  ordina  di 
imitare.  Ora  Egli  non  dice  semplicemente:  “ Egli  fa  levare  il  sole,,, 
ma  :  “  il  suo  sole  „,  apprendendoci  così  con  quale  larghezza  noi  dob¬ 
biamo  dare,  secondo  questo  precetto,  ciò  che  non  abbiamo  creato,  ma 
che  riceviamo  dalla  sua  munificenza  1).  —  Ma  pur  lodando  la  sua  li¬ 
beralità,  pensiamo  ai  castighi  coi  quali  colpisce  quelli  che  ama,  e 
concludiamo  che  non  si  è  amico  perchè  si  risparmia  la  correzione  ;  e 
che  non  si  è  nemico  perchè  si  castiga  ;  giacché  vale  meglio  amare 
con  severità,  che  ingannare  con  dolcezza  2). 

E  con  intenzione  che  Nostro  Signore  dice  :  “  Sui  giusti  „,  e  non  : 
44  Sui  giusti  come  sugli  ingiusti  „,  poiché  non  è  per  causa  degli  uo¬ 
mini,  ma  per  causa  dei  Santi  che  Dio  distribuisce  tutti  i  beni,  come 
è  per  causa  dei  peccatori  che  Dio  infligge  i  castighi  sulla  terra.  Ma 
nella  distribuzione  dei  beni  Egli  non  fa  distinzione  dei  peccatori  e 
dei  giusti,  per  non  gettarli  nella  disperazione;  come  nei  castighi,  che 
invia,  non  separa  i  giusti  dai  peccatori.  Questa  condotta  è  tanto  più 
equanime,  che  i  beni  non  sono  di  grande  utilità  ai  cattivi,  i  quali 
con  la  loro  vita  malvagia  li  volgono  alla  loro  perdita  ;  e  che  i  mali, 
più  che  causare  alcun  danno  ai  buoni,  servono  piuttosto  al  loro  pro¬ 
gresso  nella  virtù  3).  — Infatti,  l’uomo  dabbene  non  si  lascia  nè 
gonfiare  dalla  prosperità,  nè  abbattere  dalla  sventura,  mentre  la 
avversità  diventa  un  castigo  pel  malvagio,  perchè  egli  si  lascia  cor¬ 
rompere  dalla  buona  fortuna.  O  anche,  Dio  ha  voluto  che  i  beni  e  i 
mali  di  questa  vita  fossero  comuni  agli  uni  e  agli  altri,  per  toglierci 
il  desiderio  troppo  vivo  di  questi  beni,  che  i  malvagi  dividono  con 
noi,  e  il  timore  che  ci  fa  fuggire  vergognosamente  dai  mali,  che  i 
giusti  medesimi  non  possono  evitare  4). 

Amare  chi  ci  ama  è  un  sentimento  che  la  natura  ispira  ;  amare  il 
nostro  nemico  è  un  atto  di  pura  carità,  ed  è  quello  che  il  Salvatore 
esprime  con  le  parole  seguenti  :  “  Perchè,  se  amate  chi  vi  ama,  qual 
premio  riavrete?  n  (cioè  in  cielo);  come  se  dicesse:  “Non  ne  avrete 
alcuno,  poiché  è  di  voi  che  è  detto  :  Avete  ricevuta  la  vostra  ricom¬ 
pensa,,.  Bisogna  dunque  compiere  questo  primo  dovere  e  non  omettere 
il  secondo  5).  —  Se  dunque  i  peccatori  sotto  la  sola  ispirazione  della 
natura  cercano  di  mostrarsi  benefici  per  coloro  che  li  amano,  con 
quanta  più  ragione  dovete  voi  abbracciare  nel  seno  di  un  amore  più 

1)  S.  Agost.,  di 3  semi.  Doni,  in  monte,  1.  I,  c.  XXILI.  2)  S.  Agost.,  ad  Vincent 

ep.  XLVIII.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Agostino, 

de  civ.  Dei,  1.  I,  c.  Vili.  5)  La  Glossa. 
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esteso  coloro  che  non  vi  amano  ?  Per  questo  Egli  vi  dice  :  “  Non 
fanno  forse  altrettanto  pure  i  pubblicani  f  cioè  coloro  che  percepi¬ 
scono  le  imposte  o  che  conseguono  gli  onori  e  le  ricchezze  della  terra 
nel  commercio  e  negli  affari  del  secolo  *).  —  Se  pregate  per  quelli  soli 
che  vi  sono  uniti  per  legami  di  sangue  o  per  amicizia,  in  che  la  vostra 
carità  è  superiore  a  quella  degli  infedeli  ?  Egli  aggiunge  :  “  E  se  sa¬ 
lutate  solo  i  vostri  fratelli  (il  saluto  è  una  specie  di  preghiera),  che 
fate  di  speciale  ?  Non  fanno  forse  altrettanto  i  Gentili  f  „  2).  — I  pa¬ 
gani  sono  i  Gentili  (la  parola  greca  Glrog  corrisponde  alla  parola  latina 
gens),  così  chiamati  perchè  sono  stati  generati  sotto  la  legge  del  pec¬ 
cato  3). 

Poiché  la  perfezione  della  carità  fraterna  non  può  andare  più  in  là 
dell’  amore  dei  nemici,  il  Signore  dopo  averne  imposto  il  precetto 
aggiunge  :  “  Siate  dunque  voi  perfetti ,■  cornee  perfetto  il  Padre  vostro 
clV  è  nei  cieli  Egli  è  perfetto  perchè  onnipotente,  P  uomo  diventa 
perfetto  col  soccorso  dell’  Onnipotente.  L’  espressione  come  significa 
alle  volte  nella  Scrittura  P  eguaglianza  e  la  verità,  per  esempio  in 
questo  passo  :  “  Io  sarò  con  te,  come  sono  stato  con  Mose  „  *).  Alle 
volte,  questa  particella  non  esprime  che  una  semplice  rassomiglianza 
come  in  questo  luogo  4).  —  Come  i  figli  degli  uomini  portano  sempre 
nel  loro  corpo  dei  tratti  di  rassomiglianza  col  loro  padre,  così  si  rico¬ 
noscono  dalla  loro  santità  i  figli  spirituali  di  Dio  5). 


*)  Parole  di  Dio  a  Giosuè,  quando  gli  ordinò  di  prendere  il  comando  del  suo 
popolo. 

1)  Rabano.  2)  La  Glossa.  3)  Rabano.  41  Remigio.  5)  S.  Giov.  Crisost.r 
sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


DELLA  NUOVA  LEGGE  IN  RELAZIONE  CON  L’ANTICA 

(SECONDO  S.  LUCA). 


u  Ma  a  voi ,  che  ascoltate,  io  dico:  Amate  i  vostri  nemici  ; 
fate  del  bene  q  quelli  che  vi  odiano. 

u  Benedite  quelli  che  vi  mandano  imprecazioni ,  e  pregate 
per  i  vostri  calunniatori. 

u  A  chi  ti  dà  uno  schiaffo ,  presentagli  V altra  guancia.  E 
a  chi  ti  toglie  il  mantello ,  non  vietargli  di  prendere  anche  la 
tunica. 

u  Dà  a  chi  ti  chiede;  e  non  ridomandare  il  tuo  da  chi  te 
lo  leva. 

u  E  quel  che  volete  che  facciano  gli  uomini  verso  di  voit 
fatelo  anche  voi  con  essi. 

“  Che  se  voi  amate  quelli  che  vi  amano ,  qual  merito  ne 
avete  ì  Infatti  anche  i  peccatori  amano  chi  li  ama. 

u  E  se  fate  del  bene  a  coloro  che  a  voi  ne  fanno ,  qual 
merito  ne  avete  voi  ?  Ber  che  anche  i  peccatori  fanno  altrettanto. 

u  E  se  date  in  prestito  a,  coloro  dai  quali  sperate  il  contrac¬ 
cambio,  qual  merito  riavete  voi  ?  Perchè  anche  i  cattivi  pre¬ 
stano  ai  cattivi ,  per  ricevere  altrettanto. 

u  Amate  pertanto  i  vostri  nemici  ;  fate  del  bene ,  e  prestate 
senza  speranza  di  profitto ;  e  grande  sarà  la  vostra  mercede r 
e  sarete  figliuoli  del V Altissimo,  perchè  Egli,  è  benigno  con  gli 
ingrati  e  coi  cattivi. 

u  Siate  dunque  misericordiosi,  come  anche  il  Padre  vostro 
è  misericordioso  „. 


Lue.,  VI,  27-36. 
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u  Ma  a  voi,  che  ascoltate,  io  dico:  Amate  i  vostri  nemici;  fate  del  bene  a  quelli  che 
vi  odiano,  Benedite  quelli  che  vi  mandano  imprecazioni,  e  pregate  per  i  vostri  ca¬ 
lunniatori 

Dopo  d’aver  predetto  ai  suoi  discepoli  ciò  che  potevano  soffrire  per 
parte  dei  loro  nemici,  Gesù  Cristo  apprende  ora  ad  essi  la  condotta 
che  dovranno  tenere  verso  questi  stessi  nemici  :  “  Ma  a  voi  che  ascol¬ 
tate. ,  io  dico  „  1).  —  Non  è  senza  ragione  che  ha  fatto  precedere  da 
a‘zioni  celesti  così  sublimi  insegnamenti.  Egli  voleva  insegnare  ai 
popoli,  fortificati  da  quei  miracoli  della  potenza  divina,  ad  avanzarsi 

• 

sui  passi  di  questi  prodigi  al  di  là  dei  limiti  stretti  della  Legge. 

D’altra  parte,  di  queste  tre  grandi  virtù,  la  fede,  la  speranza  e  la 

carità,  è  la  carità  la  prima,  ed  essa  il  Signore  ci  raccomanda  quando 

* 

dice:  “  Amate  ì  vostri  nemici,,2).  —  E  proprio  dei  nemici  nuocere  e 
tendere  delle  imboscate  ;  tutti  quelli  dunque  che,  in  qualunque  modo, 
cercano  di  nuocere  a  qualcuno,  sono  suoi  nemici  3).  —  Bisognava  pene¬ 
trare  di  questi  divini  insegnamenti  i  santi  dottori  che  dovevano 
predicare  la  parola  della  salvezza  in  tutto  1’  universo  ;  giacche  se  si 
fossero  lasciati  trascinare  a  vendicarsi  dei  loro  persecutori,  mai  li 
avrebbero  chiamati  alla  conoscenza  della  verità4). — Egli  non  dice: 
“  Non  odiate,,,  ma  :  “  Amale  „,  e  non  solo  :  “  Amate  ma  :  “  Fate  del 
bene  a  quelli  che  vi  odiano  „  5).  —  Ora,  1’  uomo  essendo  composto  di 
un’  anima  e  di  un  corpo,  noi  facciamo  del  bene  all’  anima  dei  nostri 
nemici  riprendendoli,  avvertendoli,  conducendoli,  come  per  mano,  a 
convertirsi  ad  una  vita  migliore  ;  e  facciamo  del  bene  al  loro  corpo, 
procurando  ad  essi  le  cose  necessarie  alla  vita  6). 

“  Benedite  quelli  che  vi  mandano  imprecazioni  „.  —  Quelli  che  per¬ 
cuotono  così  la  loro  anima  sono  molto  più  degni  di  lagrime  amare, 
che  di  maledizioni  ;  che  vi  è  di  più  detestabile,  infatti,  di  un’anima 
dalla  quale  escono  le  maledizioni,  o  di  più  immondo  della  lingua  che 
le  proferisce  ?  O  uomo,  non  distillare  così  il  veleno  dell’  aspide,  non 
cambiarti  in  bestia  feroce  ;  Dio  ti  ha  dato  la  bocca,  non  per  lacerare, 
ma  per  guarire  le  piaghe  dei  tuoi  fratelli  ;  in  quanto  ai  tuoi  nemici, 
ti  ordina  di  metterli  nel  posto  dei  tuoi  amici,  e  dei  tuoi  amici  più 
cari,  di  quelli  pei  quali  sei  uso  di  pregare  :  “  Pregate  per  i  vostri 
calunniatori ,  ecc.  Ma,  al  contrario,  la  maggio)-  parte  di  quelli  che 
si  prostrano  con  la  faccia  a  terra,  le  mani  distese,  invece  di  suppli¬ 
care  Dio  di  perdonar  loro  i  falli,  L’  implorano  contro  i  loro  nemici, 
cioè  si  feriscono  con  le  loro  proprie  mani.  E  che,  voi  pregate  Colui 
che  ha  proibite  le  imprecazioni  contro  i  nemici  di  ascoltar  le  maledi- 


1)  Beda.  *2)  S.  Ambrogio.  B)  S.  Basii.,  Reg.  brevior.,  ad  interrogai.  CLXXVI. 
4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  S.  G-iov.,  Crisost.,  hom.  XVIII  sup.  Matth. 
6)  S.  Basilio. 
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zioni  che  proferite  contro  di  essi,  e  sperate  di  essere  esauditi,  voi 
che  provocate  la  sua  giusta  collera,  colpendo  il  vostro  nemico  innanzi 
al  suo  Re?  Poiché  lo  colpite  realmente,  se  non  con  la  mano,  almeno 
con  le  vostre  parole.  Che  fai  tu  dunque,  o  uomo  ?  Vieni  ad  implorare 
il  perdono  dei  tuoi  peccati,  e  la  tua  bocca  è  piena  di  amarezza?  Ah  ! 
credimi,  è  il  tempo  della  pacificazione,  della  preghiera,  dei  gemiti, 
e  non  quello  del  furore  1). — Ma,  si  domanda  allora,  perchè  troviamo 
nei  Profeti  tante  imprecazioni  contro  i  nemici  ?  Rispondiamo  che, 
con  queste  imprecazioni,  i  Profeti  hanno  semplicemente  predetto  ciò 
che  doveva  accadere  ;  così  non  erano  dei  voti  che  esprimevano  i  loro 
desiderii,  ma  delle  predizioni  che  erano  loro  rivelate  dallo  Spirito 
Santo  2). 


A  chi  ti  dà  uno  schiaffo,  presentagli  l’altra  guancia.  E  a  chi  ti  toglie  il  mantello, 
non  vietargli  di  prendere  anche  la  tunica.  Dà  a  chi  ti  chiede;  e  non  ridomandare 
il  tuo  da  chi  te  lo  leva.  E  quel  che  volete  che  facciano  gli  uomini  verso  di  voi, 
fatelo  anche  voi  con  essi 

L’antica  Legge  proibiva  ogni  offesa  verso  il  prossimo,  o  se  si  era 
stato  offeso  per  pi  i  no,  proibiva  di  oltrepassare  nella  vendetta  la  mi¬ 
sura  dell’  offesa  che  si  era  ricevuta  ;  ma  la  perfezione  non  si  trova 
qui  che  in  Gesù  e  nei  suoi  comandamenti  :  “  A  chi  ti  dà  uno  schiaffo , 
presentagli  V  altra  guancia  Infatti,  quando  i  medici  ricevono  dei 
colpi  di  piedi  dai  furiosi  che  essi  cercano  di  guarire,  la  loro  compas¬ 
sione  per  questi  sventurati  raddoppia  ,  e  si  applicano  con  più  zelo 
alla  loro  guarigione.  Tale  è  la  condotta  che  dovete  tenere  verso 
quelli  che  vi  perseguitano,  giacche  essi  soprattutto  sono  ammalati  ; 
non  cessate  dal  prodigar  loro  delle  cure,  fino  a  che  essi  abbinilo  cac¬ 
ciato  fuori  tutta  1’  amarezza  della  loro  anima  ;  allora  vi  renderanno 
grazie,  e  Dio  stesso  vi  coronerà,  per  aver  liberato  il  vostro  fratello 
da  una  delle  più  funeste  malattie  3).  —  Quasi  tutti  gli  uomini  tra¬ 
sgrediscono  questo  comandamento,  massime  i  potenti  e  i  principi, 
non  solo  quando  li  si  oltraggia,  ma  anche  quando  si  manca  loro  di 
rispetto  ;  essi  ritengono  come  nemici  tutti  quelli  che  non  rendono 
loro  gli  onori  di  cui  si  credono  degni.  Ora,  è  una  grande  vergogna 
per  un  principe  cedere  così  facilmente  alla  vendetta  ;  come,  infatti, 
potrà  egli  insegnare  agli  altri  a  non  rendere  il  male  pel  male 
(Rom.,  XII,  27),  egli  che  è  così  pronto  a  vendicarsi  di  coloro  che  lo 
offendono  ?  4). 

Il  Signore  vuole  ancora  che  professassimo  un  gran  disprezzo  per  i 
beni  che  possediamo  :  “  E  a  chi  ti  toglie  il  mantello,  non  vietargli  di 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

Patrum.  4)  S.  Basii.,  in  Is.  c.  I,  v.  28. 


2)  Beda.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec. 
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'prendere  anche  la  tunica  Ecco  la  virtù  di  un’  anima  interamente 
esente  dalla  passione  e  dal  desiderio  delle  ricchezze  ;  infatti,  chi  è 
misericordioso  deve  obliare  il  male  che  gli  si  fa,  ed  abbandonare  ai 
suoi  nemici  ciò  che  farebbe  ai  suoi  migliori  amici  *).  —  Il  Salvatore 
non  dice  :  “  Sopportate  umilmente  la  violenza  di  chi  vi  oltraggia  „  ; 
ma  :  “  Procedete  con  sapienza,  e  preparatevi  a  soffrire  tutto  il  male 
che  vi  vuol  fare  ;  dominate  la  sua  insolenza  con  una  prudenza  a  tutta 
prova,  e  fate  che  egli  si  ritiri  coperto  di  onta  alla  vista  della  vostra 
pazienza  inalterabile  Voi  mi  direte  :  Come  poter  mettere  in  pratica 
questo  precetto  ?  E  che  !  vedendo  Colui  che  si  è  fatto  uomo  ed  ha 
tanto  sofferto  per  voi,  esitate  ancora,  e  vi  domandate  come  si  può 
perdonare  ai  proprii  fratelli  gli  oltraggi  di  cui  si  sono  resi  colpevoli? 
Ma  chi  dunque  fra  voi  ha  mai  sofferto  così  grandi  oltraggi  come  il 
vostro  Signore,  caricato  di  catene,  flagellato  di  colpi,  coperto  di  sputi, 
e  infine  messo  a  morte?  Aggiunge:  “ Dà  a  chi  ti  chiede „  2).  —  Non 
dice  :  “  Date  loro  tutto  ciò  che  essi  chiedono  „,  ma  :  “  Tutto  ciò  che 
potete  dar  loro  secondo  le  regole  della  giustizia  e  dell’onestà  „,  cioè 
quel  che  non  è  nocivo  nè  per  lui,  nè  per  voi,  fino  a  che  è  possibile 
all’ uomo  di  prevedere;  e  quando  gli  rifiutate  giustamente  ciò  che 
chiede,  bisogna  fargli  apprezzare  la  giustizia  di  questo  rifiuto,  e 
spesso  gli  farete  un  dono  molto  sujoeriore  a  ciò  che  egli  desidera, 
facendogli  comprendere  1’  ingiustizia  della  sua  domanda  3).  —  Spesso 
ci  rendiamo  grandemente  colpevoli,  non  solo  non  dando  a  quelli  che 
ci  chiedono,  ma  colmandoli  di  rimproveri.  Perchè,  dite  voi,  non  la¬ 
vora?  perchè  vive  nell’ozio?  Ditemi,  voi  stessi,  è  col  vostro  lavoro 
che  avete  acquistati  i  beni  che  possedete  ?  e  se  lavorate,  è  per  acqui¬ 
stare  il  diritto  di  biasimare  gli  altri  ?  Come  !  perchè  un  uomo  vi 
chiede  del  pane  o  di  che  vestirsi,  lo  accusate  di  cupidigia?  Non  gli 
date  nulla,  sia  ;  ma  almeno  non  1’  oltraggiate  ;  siete  senza  pietà  per 
lui,  ma  perchè  volere  estinguere  la  compassione  nel  cuore  di  quelli 
che  vorrebbero  soccorrerlo  ?  Se  diamo  a  tutti  indifferentemente,  pra¬ 
tichiamo  sempre  la  misericordia.  Fu  perchè  esercitava  1’  ospitalità 
verso  tutti  che  Abramo  meritò  di  ricevere  gli  angeli.  Colui  che  vi 
chiede  è  un  omicida,  un  brigante  ;  non  è  almeno  degno  che  gli  diate 
del  pane  ?  Non  ci  erigiamo  dunque  mai  a  censori  severi  degli  altri? 
se  non  vogliamo  essere  anche  giudicati  con  la  stessa  severità  4). 

“  E  non  ridomandare  il  tuo  a  chi  te  lo  leva  „.  E  da  Dio  che  rice¬ 
viamo  tutto  ciò  che  abbiamo  ;  noi  diciamo  il  mio ,  il  tuo ,  ma  queste 
sono  delle  parole  vane.  Voi  dite  che  la  vostra  casa  vi  appartiene  ;  è 
una  parola  vuota  di  senso  ;  giacché  1’  aria,  la  terra,  le  pietre  appar¬ 
tengono  al  Creatore,  come  anche  voi  che  avete  costruita  la  casa.  Io 

1)  S.  Ciriil.,  in  cat.  Graec.  Patrum  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XVIII  sup.  Matth. 

3)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte,  1.  I,  c.  XL.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat . 

Graec.  Patrum. 


DELLA  NUOVA  LEGGE  IN  NEGAZIONE  CON  L’  ANTICA 


591 


ammetto  die  ne  abbiate  il  godimento  ;  con  quale  incertezza,  tanto  a 
causa  della  morte,  che  per  le  vicissitudini  delle  cose  umane  ?  La  vostra 
stessa  vita  non  vi  appartiene  ;  con  qual  titolo  i  vostri  beni  sarebbero 
vostri?  Tuttavia  Dio  vuole  che  i  beni,  che  vi  ha  confidati,  diventino 
vostra  proprietà,  ma  a  condizione  che  li  dividiate  coi  vostri  fratelli  ; 
se,  al  contrario,  non  li  prodigate  che  per  la  vostra  utilità  personale, 
cessano  di  essere  vostri.  Ora,  siccome  il  desiderio  sregolato  delle  ric¬ 
chezze  è  una  sorgente  di  discussione  e  di  processo,  .Nostro  Signore  fa 
-questa  raccomandazione:  “ Non  ridomandare  il  tuo  da  chi  te  lo  leva  „  i). 
—  Vuol  parlare  qui  delle  vesti,  dell’abitazione,  delle  terre,  degli  ani¬ 
mali,  e  in  generale  di  tutti  i  beni.  Un  cristiano  che  possiede  uno 
schiavo,  non  deve  assimilarlo  al  possesso  di  un  cavallo  o  del  danaro; 
tuttavia,  se  trattate  il  vostro  schiavo  con  più  riguardi  di  chi  vuole 
togliervelo,  io  non  so  se  qualcuno  oserebbe  dire  che  non  vi  è  per¬ 
messo  di  rivendicarlo  2). 

Abbiamo  tutti  in  noi  una  legge  naturale  che  ci  fa  discernere  il 

vizio  dalla  virtù,  il  bene  dal  male  ;  perciò  Nostro  Signore  aggiunge  : 

“  E  quel  che  volete  che  facciano  gli  uomini  verso  di  voi,  fatelo  anche 
voi  con  essi  „.  Non  dice  :  “  Non  fate  ciò  che  non  volete  che  vi  fac¬ 
ciano,,.  Vi  sono,  infatti,  due  vie  che  conducono  alla  virtù,  l’astenersi  - 

dal  male  e  fare  il  bene  ;  il  Salvatore  si  contenta  di  parlare  della  se¬ 

conda  via  che,  nel  suo  spirito,  racchiude  la  prima.  Ora,  se  Egli  si 
fosse  espresso  così:  “Volete  essere  uomini?  amate  gli  animali,,, 
questo  comandamento  sarebbe  abbastanza  difficile  ;  ma  Egli  ci  comanda 
di  amare  i  nostri  simili,  pei  quali  ci  ha  dato  un’inclinazione  naturale  ; 
dov’è  dunque  la  difficoltà  di  questa  legge  che  vediamo  osservata  dagli 
stessi  leoni  e  dai  lupi,  che  un  istinto  naturale  porta  ad  amarsi  tra 
loro?  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  ci  comanda  dunque  niente  che 
sia  al  di  sopra  della  nostra  natura  ;  Egli  non  fa  che  rinnovare  ciò  che 
ha  inciso  Lui  stesso  nella  nostra  coscienza,  e  vuole  che  la  nostra 
propria  volontà  divenga  la  nostra  legge.  Volete  che  vi  si  faccia  del 
bene  ?  Datene  agli  altri.  Volete  che  si  abbia  compassione  di  voi  ? 
'Cominciate  dall’aver  compassione  del  prossimo  3). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  in  ep.  I  Cor.,  hom.  X.  2)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte. 
1.  I,  o.  XXVI.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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“  Che  se  voi  amate  quelli  che  vi  amano,  qual  merito  ne  avete  ?  Infatti  anche  i  pec¬ 
catori  amano  chi  li  ama.  E  se  fate  del  bene  a  coloro  che  a  voi  ne  fanno,  qual 
merito  ne  avete  voi?  Perchè  anche  i  peccatori  fanno  altrettanto.  E  se  date  in  pre¬ 
stito  a  coloro  dai  quali  sperate  il  contraccambio,  qual  merito  n’avete  voi  ?  Perchè 
anche  i  cattivi  prestano  ai  cattivi,  per  ricevere  altrettanto.  Amate  pertanto  i  vostri 
nemici 

I]  Signore  ha  comandato  l’amore  dei  nemici  ;  ma  non  crediate  che 
Egli  parli  qui  iperbolicamente  e  per  ispirare  un  sentimento  di  timore; 
infatti,  ascoltate  la  ragione  di  questo  comandamento  :  “  Che  se  voi 
amate  quelli  che  vi  amano,  qual  merito  ne  avete?  „.  Parecchie  cause 
concorrono  a  formare  le  affezioni  ;  ma  l’affezione  spirituale  è  superiore- 
a  tutte  le  altre  :  essa  non  riconosce  per  principio  e  per  causa  niente 
di  terrestre,  nè  i  benefìzi,  nè  la  natura,  nè  il  tempo,  ma  discende 
direttamente  dal  cielo.  Qual  maraviglia  che  essa  si  formi  indipenden¬ 
temente  da  ogni  benefìzio,  se  non  può  essere  scossa  dai  cattivi  trat¬ 
tamenti  ?  Un  padre  oltraggiato  rompe  i  legami  di  amore  che  lo 
attaccavano  alla  sua  sposa  ;  una  donna  si  separa  da  suo  marito  per 
quistioni  domestiche;  un  figlio  r: tiene  come  un  peso  un  padre  i  cui 
giorni  si  prolungano  in  una  età  avanzata;  ma,  al  contrario,  S.  Paolo 
andava  verso  coloro  che  volevano  lapidarlo  per  far  loro  del  bene 
(Atti,  XIV)  ;  Mosè  tormentato,  e  come  lapidato  dai  Giudei,  si  ven¬ 
dica  pregando  per  essi  (Esod.,  XVII).  Abbiamo  dunque  una  profonda 
venerazione  per  le  amicizie  spirituali,  perchè  esse  sono  indissolubili. 
Nostro  Signore  aggiunge,  per  stimolare  gl’  indifferenti  :  “  Infatti , 
anche  i  peccatori  amano  chi  li  ama  come  se  dicesse  :  “  Voglio  che 
vi  eleviate  a  una  virtù  più  eminente  ;  ecco  perchè  vi  comando  di 
amare  non  solo  i  vostri  amici,  ma  anche  i  vostri  nemici  ;  poiché  è 
naturale  a  tutti  gli  uomini  di  fare  il  bene  a  quelli  che  ad  essi  lo 
fanno  „.  Apprende  dunque  che  Egli  esige  da  essi  più  di  quello  che 
ordinariamente  fanno  i  peccatori,  quando  si  mostrano  benefici  coi 
loro  amici  :  “  E  se  fate  del  bene  a  coloro  che  a  voi  ne  fanno ,  qual 
merito  ne  avete?  „  £). 

Non  sono  soltanto  1’  affezione  e  i  benefizi  dei  peccatori  che  Egli 
dichiara  senza  merito  e  senza  frutto,  ma  anche  il  prestito  fatto  nelle 
stesse  condizioni  :  “  E  se  date  in  prestito  a  coloro  dai  quali  sperate 
il  contraccambio,  qual  merito  ne  avete  voi  ?  Perchè  anche  i  cattivi 
prestano  ai  cattivi ,  per  ricevere  altrettanto  „  2). 

La  filosofìa  divide  la  giustizia  in  tre  parti  :  1’  una  che  ha  Dio  per 
oggetto  e  che  si  chiama  religione  ;  la  seconda,  che  comprende  i  doveri 
verso  i  genitori  e  il  resto  del  genere  umano  ;  la  terra  che  si  estende 
ai  morti,  e  ci  obbliga  a  render  loro  convenientemente  gli  ultimi  doveri. 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 


2)  Beda. 


DELLA  NUOVA  LEGGE  IN  RELAZIONE  CON  l’  ANTICA 
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Ma  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  elevandosi  al  di  sopra  delle  prescri¬ 
zioni  della  Legge  e  degli  oracoli  dei  Profeti,  estende  l’obbligo  di  fare 
il  bene  fino  a  quelli  che  ci  hanno  fatto  del  torto  :  “  Amate  pertanto 
i  vostri  nemici ,  ecc.  „  £).  — Agendo  così,  farete  più  per  voi  stessi  che 
per  loro  ;  in  quanto  ad  essi,  hanno  1’  affezione  del  loro  simile  ;  ma 
voi  divenite  simili  a  Dio.  Ora,  è  un  atto  di  grande  potenza  il  col¬ 
mare  dei  nostri  benefizi  quelli  che  cercano  di  farci  del  male,  come 
Nostro  Signore  ci  raccomanda,  perchè  l’acqua  gettata  su  una  fornace 
ardente  basta  per  estinguerla  :  tale  è  1’  effetto  della  ragione  unita  al 
dolore;  infatti,  l’umiltà  e  la  dolcezza  sono  alla  collera  ciò  che  l’acqua 
è  al  fuoco,  e  come  il  fuoco  non  può  estinguere  il  fuoco,  Cosi  la  col¬ 
lera  non  può  mitigare  la  collera 1  2). 

“  Fate  del  bene,  e  prestate  senza  speranza  di  profitto;  e  grande  sarà  la  vostra  mercede, 
e  sarete  figliuoli  dell’  Altissimo,  perchè  Egli  è  benigno  con  gl’  ingrati  e  coi  cattivi. 
Siate  dunque  misericordiosi,  come  anche  il  Padre  vostro  è  misericordioso 

L’  uomo  deve  evitare  quella  dannosa  cupidigia  che  gli  fa  chiedere 
all’  indigente  un  prodotto  dell’  oro  o  del  danaro  che  gli  presta,  ed 
esigere  i  frutti  di  un  metallo  sterile  ;  è  il  senso  di  questa  raccoman¬ 
dazione  :  “  Prestate  senza  speranza  di  profitto  „.  Colui  che  tratterà  di 
furto  e  di  omicidio  la  funesta  invenzione  dell’usura,  non  s’ingannerà  ; 
giacché  quale  differenza  tra  chi  fora  i  muri  per  impadronirsi  dei  beni 
che  non  gli  appartengono,  e  chi  si  appropria  il  guadagno  illecito, 
prodotto  dal  danaro  che  ha  prestato  ?  3). — Nella  lingua  greca,  questo 
genere  di  avarizia  è  giustamente  chiamato  tozoq,  parto ,  a  causa  della 
sua  sventurata  e  colpevole  fecondità.  Infatti,  non  è  che  col  tempo 
che  gli  animali  ingrandiscono  e  si  riproducono  ;  ma  appena  l’usura 
è  nata  diventa  feconda.  Gli  animali  più  precoci  a  riprodursi  cessano 
anche  subito  di  generare  ;  ma  il  danaro  degli  avari  non  fa  che  mol¬ 
tiplicarsi  di  anno  in  anno.  Gli  animali,  trasmettendo  ai  loro  figli  la 
facoltà  di  generare,  cessano  essi  stessi  di  generare  ;  ma  il  danaro 
degli  avari  produce  continuamente  nuovi  frutti,  e  rinnovella  i  primi. 
Non  vi  esponete  dunque  alle  mortali  tentazioni  di  questo  mostro  cru¬ 
dele.  A  che  vi  servirebbe,  infatti,  evitare  l’indigenza  attuale,  se  essa 
deve  subito  ripiombare  su  di  voi,  più  grande  e  più  schiacciante  ?  Do¬ 
mandate  come  potrete  rendere  ciò  che  prendete  a  imprestito  ;  come  il 
danaro  potrà  moltiplicarsi  abbastanza  nelle  vostre  mani,  perchè  una 
parte  vi  sollevi  dalla  vostra  indigenza,  un’altra  rappresenti  e  conservi 
il  capitale,  e  una  terza  produca  l’interesse  ?  Ma,  mi  direte,  come  fare 
per  vivere?  Lavorate,  mettetevi  a  servire,  mendicate  infine,  se  occorre  ; 


1)  S.  Ambrogio.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  in  cat.  Graec.  Patrurn.  3)  S.  Gregorio 

Niss.,  orat.  I  contra  usurarios. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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tutto  è  preferibile  ad  un  prestito  usurario.  Mi  direte  ancora  :  “  Che  cosa 
è  il  prestito  senza  speranza  d’ interesse?  „.  Meditate  la  virtù  della  parola 
divina,  ed  ammirerete  la  misericordia  del  suo  autore.  Allorché  date 
al  popolo  per  amor  di  Dio,  fate  in  una  volta  un  prestito  ed  un  dono  : 
un  dono,  giacché  non  sperate  interesse  ;  un  prestito,  perchè  la  bontà 
di  Dio  s’incarica  di  rendervi  ciò  che  date  al  povero,  come  il  Salvatore 
ve  ne  assicura  :  “  E  grande  sarà  la  vostra  mercede  „.  Forse  rifiutereste 
di  avere  l’Onnipotente  per  cauzione  e  per  debitore  ?  E  che  !  accettate 
la  cauzione  di  un  uomo  ricco,  e  rifiutereste  la  cauzione  che  Dio  vi 
dà  pel  povero  1)  ?  —  Considerate  la  mirabile  natura]  del  prestito  :  l’uno 
riceve,  ed  è  un  altro  che  si  obbliga  di  pagarvi  ciè  che  egli  deve,  cioè 
il  centuplo  nel  tempo  presente,  e  dopo  questa  vita  la  vita  eterna  2). 

Quanto  è  grande  la  ricompensa  della  misericordia,  poiché  essa  ci 
dà  diritto  all’  adozione  divina  :  “  E  sarete  figliuoli  dell1  Altissimo  „. 
Praticate  dunque  la  misericordia,  per  meritare  la  grazia  che  le  è 
promessa.  La  bontà  di  Dio  si  estende  su  tutti  gli  uomini,  fa  cadere 
la  pioggia  sugli  ingrati,  la  terra  feconda  non  rifiuta  i  suoi  frutti  ai 
cattivi  :  “  Perchè  Egli  è  benigno  cogli  ingrati  e  coi  cattivi  „  3).  —  Sia 
che  Egli  dia  loro  i  beni  temporali,  sia  che  ispiri,  con  la  sua  grazia, 
il  gusto  dei  beni  celesti  4). 

Q,uanto  sono  grandi  dunque  le  prerogative  della  misericordia  !  Essa 
ci  rende  simili  a  Dio,  imprime  nella  nostra  anima  come  il  suggello 
della  natura  divina  :  “  Siate  dunque  misericordiosi ,  come  anche  il 
Padre  vostro  è  misericordioso  „  5).  —  Cioè  la  considerazione  dei  bene¬ 
fizi,  che  Egli  spande  sugli  uomini,  deve  portarci  a  far  loro  del  bene, 
non  già  in  vista  degli  uomini,  ma  in  vista  di  Dio,  col  fine  di  ottenere 
da  Lui  solo,  e  non  già  dagli  uomini,  la  ricompensa  delle  nostre  opere 
di  carità  6). 

f 


1)  S.  Basii.,  in  ccit,  Gtcìec.  Patrum.  2)  S.  Giovanni  Crisost,,  in  Gen.,  liom.  III. 
8)  S.  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Atan., 
orai.  IV  contra  Arianos. 


LA  PURITÀ  DELL’INTENZIONE 
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“  Badate  di  non  far  le  vostre  opere  buone  alla  presenza 
degli  uomini  col  fne  di  esser  veduti  da  loro  ;  altrimenti  non 
ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro ,  cibò  nei  cieli. 

u  Quando  dunque  tu  fai  elemosina ,  non  suonar  la  tromba 
dinanzi  a  te,  come  fanno  gl1  ipocriti  nelle  sinagoghe  e  nelle 
strade  per  esser  onorati  dagli  uomini.  In  verità  vi  dico,  essi 
hanno  ricevuto  la  loro  mercede. 

u  Ma  quando  tu  fai  elemosina,  non  sappia  la  tua  sinistra 
quel  che  fa  la  tua  destra  ; 

u  sicché  la  tua  elemosina  sia  segreta;  e  il  Padre  tuo ,  che 
vede  nel  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa. 

u  E  quando  pregate,  non  fate  come  gli  ipocriti ,  i  quali  amano 
di  star  a  pregare  nelle  sinagoghe  e  agli  angoli  delle  piazze ,  per 
esser  osservati  dagli  uomini  ;  in  verità  vi  dico  che  hanno  ricevuto 
la  loro  ricompensa. 

u  Ma  tu ,  quando  preghi,  entra  nella  tua  camera  e,  chiuso 
V uscio,  prega  in  segreto  il  Padre  tuo  ;  e  il  Padre  tuo  che  vede 
nel  segreto,  te  ne  renderà  la  ricompensa. 

u  Pregando  poi,  non  vogliate  usar  molte  parole ,  come  i 
Gentili  ;  perché  pensano  di  esser  esauditi  mediante  il  molto 
parlare. 

u  Fate  dunque  di  non  esser  simili  a  quelli  ;  poiché  il  vostro 
Padre  sa,  prima  che  gliele  domandiate ,  di  quali  cose  avete 
bisogno. 

u  Voi  dunque  pregate  cosi  :  Padre  nostro,  che  sei  nei  cieli, 
sia  santificato  il  nome  tuo. 
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u  Venga  il  regno  tuo  ;  sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in 
cielo j  così  in  terra. 

u  Dacci  oggi  il  nostro  pane  per  sostentamento. 

11  E  rimetti  a  noi  i  nostri  debiti ,  come  noi  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori. 

11  E  non  c’  indurre  in  tentazione,  ma  liberaci  dal  male. 
Così  sia. 

u  Perchè ,  se  voi  perdonerete  agli  uomini  le  loro  mancanze, 
il  vostro  Padre  celeste  vi  perdonerà  i  vostri  peccati ; 

u  yna  se  non  perdonate  agli  uomini ,  nemmeno  il  Padre 
vostro  perdonerà  a  voi  le  vostre  mancanze. 

u  Quando  poi  digiunate,  non  vogliate  farvi  malinconici,  come 
gli  ipocriti ;  questi  sfigurano  i  loro  volti,  per  dar  a  conoscere 
agli  uomini,  che  digiunano.  In  verità  vi  dico  che  han  ricevuto 
la  loro  mercede. 

u  Ma  tu,  quando  digiuni,  profumati  la  testa,  e  lavati  la 
faccia ; 

u  affinchè  il  tuo  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini,  ma  al 
tuo  Padre  celeste ,  il  quale  sta  nel  segreto ;  e  il  Padre  tuo,  il 
quale  vede  in  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa 

Matt.,  VI,  1-18. 


u  Badate  di  non  far  le  vostre  opere  buone  alla  presenza  degli  uomini  col  fine  di  esser 
veduti  da  loro;  altrimenti  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro,  ch’è  nei  cieli 


Il  Salvatore,  dopo  d’  aver  compiuta  la  Legge  rispetto  ai  precetti, 
comincia  a  compierla  in  ciò  che  concerne  le  promesse,  giacche  vuole 
che  noi  osserviamo  i  comandamenti  di  Dio  in  vista  delle  ricompense 
celesti,  e  non  per  le  ricompense  temporali  che  prometteva  la  Legge. 
Ora  queste  ricompense  temporali  si  riferiscono  soprattutto  a  questi  due 
punti  :  la  gloria  umana  e  1’  abbondanza  dei  beni  della  terra  ;  la  Legge 
prometteva  1’  una  e  1’  altra  ;  la  gloria  in  questi  termini  :  “  IL  Signore 
Dio  tuo  ti  farà  più  illustre  di  quante  sono  le  nazioni  sopra  la  terra  „, 
(Deut.,  XXVIII,  1);  e  un  poco  più  lontano  la  ricchezza:  “  Farà  il 
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Signore  che  tu  abbondi  di  ogni  bene „  (Deut.,  XXIII,  11).  Ed  è  per 
questa  ragione  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  esclude  1’  una  e  l’altra 
dall’  intenzione  dei  fedeli  d). 

Ammettiamo  come  principio  che  il  desiderio  della  gloria  ama  di 
abitare  con  la  virtù 1  2).  —  In  un’  azione  che  ha  dello  splendore,  la 
vanagloria  trova  più  facilmente  a  insinuarsi  ;  perciò  Nostro  Signore 
ci  premunisce  dapprima  contro  questo  pericolo.  Egli  ha  compreso  che 
è  mille  volte  più  pernicioso  per  gli  uomini  di  tutti  i  vizi  della  carne  : 
poiché,  mentre  tutte  le  tentazioni  cattive  assalgono  i  servi  del  demonio, 
quella  della  vanagloria  attacca  di  preferenza  i  servi  di  Dio3).  —  Ora, 
non  vi  sono  che  coloro  che  han  lottato  contro  1’  amore  della  vana¬ 
gloria,  che  possono  comprendere  quale  potenza  essa  eserciti  contro 
di  noi  ;  poiché  se  vi  è  facile  non  desiderare  la  lode  che  vi  si  rifiuta, 
vi  è  difficilissimo  non  compiacervi  in  quella  che  vi  è  offerta  4). 

Considerate  con  attenzione  i  suoi  principii,  come  se  doveste  premu¬ 
nirvi  contro  una  bestia  feroce  difficile  a  conoscere  e  pronta  a  spogliare 
chi  non  si  guarda.  Essa  si  insinua  impercettibilmente  ;  e  ci  toglie  pei 
sensi  tutto  ciò  che  possediamo  nell’interno5).  — Perciò  Nostro  Si¬ 
gnore  ci  ordina  di  evitare  con  cura  questo  pericolo  dicendoci  :  “  Ba- 
date  di  non  far  le  vostre  opere  buone  alla  presenza  degli  uomini  E 
il  nostro  cuore  che  deve  essere  1’  oggetto  di  questa  vigilanza,  giacché 
il  serpente  che  ci  si  comanda  di  sorvegliare  è  invisibile  ;  esso  penetra 
segretamente  nella  nostra  anima  per  sedurci.  Ma  se  il  cuore  nel  quale 
penetra  questo  nemico  è  puro,  il  giusto  riconosce  subito  che  è  solle¬ 
citato  da  uno  spirito  estraneo.  Se,  al  contrario,  il  cuore  è  pieno  di 
iniquità,  egli  non  si  rende  facilmente  conto  delle  suggestioni  del 
demonio.  Ecco  perchè  Nostro  Signore  ha  cominciato  col  dire  :  “  Non 
andate  in  collera ,  non  siate  concupiscenti  „  ,  poiché  un  uomo  schiavo 
delle  sue  passioni  non  è  capace  di  vegliare  sui  movimenti  del  suo 
cuore.  Ma  è  possibile  che  noi  non  facessimo  1’  elemosina  innanzi  agli 
uomini  ?  E  in  questa  ipotesi  come  potremo  restarvi  insensibili  ?  Infatti, 
se  un  povero  si  presenta  a  noi  alla  presenza  di  un’  altra  persona, 
come  dargli  1’  elemosina  in  segreto  ?  E  se  voi  lo  traete  in  disparte,  è 
un  mezzo  di  tradire  la  vostra  elemosina.  Notate  che  Nostro  Signore 
non  dice  soltanto  :  “  Non  fare  alla  presenza  degli  uomini  „  ,  ma  ag¬ 
giunge  :  “  Col  fine  di  esser  veduti  da  loro  „.  Chi  dunque  non  agisce 
col  proposito  di  esser  veduto  dagli  uomini,  benché  agisca  in  loro 
presenza,  non  è  censurato  dal  fare  le  opere  innanzi  agli  uomini  ; 
poiché  chi  agisce  per  Dio  non  vede  nel  suo  cuore  che  Dio,  pel  quale 
soltanto  agisce,  come  1’  operaio  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  chi  gli 
comanda  il  lavoro  6). 

1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup.  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

Slip.  Matth.  in  ep.  imperf.  4)  S.  Agost.,  de  sent.  Prosp.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XIX  slip.  Matth.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


508 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Se  non  cerchiamo  che  la  gloria  di  Colui  che  ci  ha  data  la  grazia 
di  ben  fare,  le  nostre  opere,  anche  quelle  che  facciamo  in  pubblico, 
restano  segrete  sotto  la  protezione  dei  suoi  sguardi;  ma  se  in  queste 
operazioni  ci  proponiamo  la  nostra  propria  gloria,  esse  sono  bandite 
dalla  presenza  di  Dio,  quand’  anche  fossero  ignorate  da  tutti.  E  effetto 
di  un’  alta  perfezione  cercare  nelle  opere  fatte  in  pubblico  la  gloria 
dell’  autore  di  ogni  bene,  e  di  non  compiacersi  interiormente  nella 
gloria  individuale  che  può  derivarcene.  Ma  siccome  le  anime  ancora 
deboli  non  son  capaci  di  questo  perfetto  disprezzo  che  ci  fa  trionfare 
della  vanagloria,  esse  debbono  cercar  di  nascondere  agli  sguardi  degli 
uomini  il  bene  che  fanno *  1). 

Dicendo  :  “  Col  fine  di  essere  veduti  da  loro  „  ,  senza  nulla  aggiun¬ 
gere,  Nostro  Signore  ci  proibisce  evidentemente  di  porre  nell’  opinione 
degli  uomini  il  fine  delle  nostre  buone  opere,  poiché  1’  Apostolo  che 
fa  sentire  da  un  lato  queste  parole  (Gal.,  I,  10)  :  “  Se  tuttora  io  pia¬ 
cessi  agli  uomini,  non  sarei  servo  del  Cristo  „  ,  dice  in  altra  parte  : 
“  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  a  tutti  „  (I  Cor.,  X,  38).  Ora  se 
egli  agiva  così,  non  era  per  piacere  agli  uomini,  ma  a  Dio,  e  per  con¬ 
vertire  al  suo  amore  i  cuori  degli  uomini,  perchè  era  loro  piacevole  ; 
come  un  uomo  potrebbe  dire  con  ragione  :  “  Io  cerco  un  naviglio  ; 
tuttavia  non  è  il  naviglio  che  ho  in  vista,  ma  la  patria  „  2).  —  Nostro 
Signore  aggiunge  :  “  Col  fine  di  esser  veduti  da  loro  „  ;  vi  sono  di 
quelli,  infatti,  che  non  fanno  le  loro  opere  innanzi  agli  uomini  con 
l’ intenzione  che  gli  uomini  li  vedano,  ma  affinchè  essi  vedano  le  loro 
buone  opere  e  glorifichino  il  Padre  celeste  che  è  nei  cieli,  poiché  essi 
non  attribuiscono  a  sè  stessi  il  merito  della  propria  giustizia,  ma  ne 
rinviano  tutta  la  gloria  a  Dio  solo,  nella  fede  del  quale  vivono  3). 
—  Con  queste  parole  :  “  Altrimenti  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre 
vostro ,  eh’  è  nei  cieli  „,  il  Salvatore  vuole  apprenderci  soprattutto  a  non 
ricercar  la  gloria  umana  come  ricompensa  delle  nostre  buone  opere  41. 

Che  potete  ricevere  da  Dio,  voi  che  non  avete  dato  nulla  a  Dio  ? 
Ciò  che  si  fa  per  Dio,  è  a  Dio  che  si  offre,  e  Dio  lo  riceve  ;  ciò  che 
si  fa  per  gli  uomini  svanisce  nell’  aria.  Ora  quale  follia  il  dare  un 
bene  tanto  prezioso  per  delle  vane  parole,  e  disprezzare  le  ricompense 
divine  ?  Considerate  colui  dal  quale  aspettate  la  lode  ;  egli  crede  che 
voi  agite  per  Dio,  altrimenti  avrebbe  per  voi  un  profondo  disprezzo. 
Ora  colui  che  ricerca  gli  sguardi  degli  uomini  con  una  volontà  piena 
ed  intera,  agisce  evidentemente  per  gli  uomini.  Se,  al  contrario,  un 
pensiero  di  vanità  si  eleva  nel  vostro  cuore  e  vi  fa  nascere  il  desi¬ 
derio  di  apparire  agli  occhi  degli  uomini,  ma  la  parte  intelligente 
della  vostra  anima  si  oppone  a  questo  desiderio,  non  si  può  dire  che 

1)  S.  G-reg.,  Moral.,  1.  Vili,  o.  XXX.  2)  S.  Agost.,  de  serm.  Don i.  in  monte , 

1.  II,  c.  I.  8)  S.  Agost.,  de  verbis  Doni.,  serm.  II.  4)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom. 

in  monte,  1.  II,  c.  I. 
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voi  agite  per  gli  uomini,  poiché  questo  pensiero  è  un  pensiero  della 
carne,  ma  è  il  giudizio  della  vostra  anima  che  ha  determinata  la 
vostra  scelta  i). 

“  Quando  dunque  tu  fai  elemosina,  non  suonar  la  tromba  dinanzi  a  te,  come  fanno 
gPipocriti  nelle  sinagoghe  e  nelie  strade  per  esser  onorati  dagli  uomini.  In  verità  vi 
dico,  essi  hanno  ricevuto  la  loro  mercede.  Ma  quando  tu  fai  elemosina,  non  sappia 
la  tua  sinistra  quel  che  fa  la  tua  destra;  sicché  la  tua  elemosina  sia  segreta; 
e  il  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa 

Il  Signore  Gesù  Cristo,  dicendo  ai  suoi  discepoli  :  “  Badate  che  la 
vostra  giustizia,  ecc.  „,  non  ha  parlato  di  questa  virtù  che  in  un  modo 
generale;  ne  percorre  ora  i  diversi  gradi  2). — Egli  oppone  tre  virtù 
di  una  forza  tutta  divina  :  l’elemosina,  il  digiuno,  la  preghiera,  ai 
tre  vizi  contro  i  quali  Egli  stesso  ha  sostenuto  gli  assalti  della 
tentazione.  Il  Salvatore  ha  combattuto  per  noi,  infatti,  contro  la 
sensualità  nel  deserto,  contro  l’avarizia  sul  monte,  contro  la  vana¬ 
gloria  dall’alto  del  tempio.  L’elemosina  che  ama  di  spandere  i  suoi 
beni  è  opposta  all’avarizia  che  ammassa  ;  il  digiuno  alla  sensualità, 
di  cui  è  contrario  ;  la  preghiera  alla  vanagloria,  jDerchè  la  vanagloria 
è  il  solo  vizio  che  ha  la  sua  origine  dal  bene,  mentre  tutti  gli  altri 
mali  sono  il  prodotto  di  un  principio  cattivo  ;  così,  più  che  distrug¬ 
gere,  la  virtù  serve  di  alimento.  Non  vi  è  dunque  altro  rimedio  contro 
la  vanagloria  che  la  sola  preghiera  3). 

Tutta  la  morale  cristiana  si  riduce  alla  misericordia  e  alla  pietà  ; 
perciò  il  Salvatore  pone  l’elemosina  in  primo  luogo  :  “  Quando  dunque 
tu  fai  elemosina ,  non  suonar  la  tromba  dinanzi  a  te  „  4).  —  Lo  strom¬ 
bazzare  è  ogni  parola  detta,  ogni  opera  fatta  con  un  esteriore  di 
ostentazione  visibile  ;  per  esempio,  ecco  un  uomo  che,  con  intenzione, 
fa  l’elemosina  innanzi  a  testimoni  o  per  l’intermediario  di  un  altro, 
o  ad  una  persona  onorevole  che  potrà  sdebitarsi  verso  di  lui  ;  in  altre 
circostanze  non  ne  fa,  ovvero  se  fa  l’elemosina  in  seguito,  la  fa  per 
attirarsi  delle  lodi  :  è  sempre  la  trombetta  5).  —  Queste  parole  :  “  Non 
suonar  la  tromba  dinanzi  a  te  „  si  riferiscono  a  ciò  che  ha  detto  prima: 
“  Badate  di  non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza  degli  uomini  „  6). 

Chi  suona  la  tromba  facendo  l’elemosina,  è  un  ipocrita  ;  ed  è  perciò 
che  aggiunge  :  “  Come  fanno  gl’ipocriti  „  7).  —  Forse  agiscono  così 
per  adunare  il  popolo  e  per  attirare  tutti  a  questo  spettacolo  8).  —  Il 
nome  di  ipocrita  viene  dagli  attori  che,  nello  spettacolo,  hanno  l’abi¬ 
tudine  di  dissimulare  i  loro  lineamenti  naturali  applicando  sul  loro 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in 

monte,  1.  II,  c.  II.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Am¬ 

brogio.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Agost.,  de  semi. 

Dom.  in  monte,  1.  I.  c.  II,  7)  S.  Girolamo.  8)  La  Glossa. 
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viso  diversi  colori  per  prendere  la  tinta  della  persona  die  essi  vogliono 
rappresentare  ;  ora  un  uomo,  ora  una  donna,  il  tutto  per  dare  illusione 
agli  spettatori  nei  giuochi  pubblici  1).  —  Gli  ipocriti,  cioè  i  comme¬ 
dianti,  fanno  le  parti  dei  personaggi  che  vogliono  imitare  senza  che 
infatti  lo  siano  (chi  rappresenta  Agamennone  non  è  Agamennone,  ma 
si  sforza  di  sembrarlo).  Così,  fra  i  cristiani,  chi  in  tutta  la  sua  vita 
vuol  sembrare  ciò  che  non  è,  è  un  ipocrita,  giacché  si  copre  dell’ap¬ 
parenza  del  giusto  senza  esserlo  in  realtà,  egli  che  non  vuole  che  la 
lode  degli  uomini  per  unico  frutto  delle  sue  buone  opere  2).  —  È  per 
questo  che  il  Signore  designa  i  luoghi  frequentati  dal  pubblico  :  “  Nelle 
sinagoghe  e  nelle  strade  „,  e  aggiunge  :  “  Per  esser  onorati  dagli  uo¬ 
mini  indicando  così  lo  scopo  che  si  jDropongono  3). 

Vi  sono  di  quelli  pertanto  che  hanno  l’apparenza  della  santità,  ma 
che  non  possono  raggiungerne  tutta  la  perfezione  ;  non  si  deve  porli 
tra  gli  ipocriti,  giacché  non  si  può  assimilare  chi  pecca  per  debolezza 
a  chi  pecca  per  ipocrisia  4). 

Ora,  coloro  che  si  rendono  colpevoli  di  ipocrisia  non  debbono 
aspettarsi  da  Dio,  che  esamina  il  fondo  del  cuore,  altra  ricompensa 
che  il  castigo  della  loro  furberia  ;  perciò  Egli  aggiunge  :  “  In  verità , 
vi  dico  che  essi  hanno  ricevuto  la  loro  mercede  „  5).  —  Non  è  la  ricom¬ 
pensa  di  Dio,  ma  la  loro  ricompensa;  essi  hanno  fatto  delle  buone  opere 
per  gli  uomini,  ed  hanno  ottenute  le  lodi  degli  uomini  6).  —  Queste 
parole  si  riferiscono  a  quelle  che  Egli  ha  dette  prima:  “ Altrimenti 
non  ne  sarete  ricompensati  dal  Padre  vostro  „.  Aggiunge  poi  :  “  Ma 
quando  tu  fai  elemosina ,  non  sappia  la  tua  sinistra  quel  che  fa  la 
tua  destra  e  vi  ordina  così  di  fare  l’elemosina  non  come  essi  la 
fanno,  ma  come  vuole  che  sia  fatta  7).  —  Queste  parole  son  dette  per 
iperbole  ed  equivalgono  a  queste  :  “  Se  è  possibile,  cercate  con  la  più 
grande  cura  d’ignorarvi  voi  stessi,  e  di  nascondere  l’opera  delle  vostre 
proprie  mani  „  8).  —  Ecco  l’interpetrazione  che  gli  Apostoli  dànno  di 
queste  parole  nel  Libro  dei  Canoni  :  “  La  destra  è  il  popolo  cristiano 
che  è  alla  destra  del  Cristo  ;  la  sinistra,  il  popolo  che  è  a  sinistra  ; 
Nostro  Signore  vuole  dunque  che  il  cristiano  che  è  la  destra  non  si 
lasci  vedere,  quando  fa  l’elemosina,  dall’infedele  che  è  alla  sinistra  9). 

Secondo  questa  interpetrazione,  sembra  che  non  vi  sarebbe  alcun  male 
nel  voler  piacere  ai  fedeli  ;  eppure  ci  è  proibito  di  proporci  come  fine 
delle  nostre  buone  opere  la  lode  degli  uomini  qualunque  essi  siano. 
Tuttavia  se  cercate  di  piacer  loro  nelle  vostre  azioni  per  indurli  ad 
imitarvi,  non  è  soltanto  in  presenza  dei  fedeli,  ma  anche  degl’  infedeli 


1)  Isidoro.  2)  S.  Agost.,  de  serra.  Dora,  in  monte ,  1.  II,  c.  II.  3)  La  Glossa. 

4)  S.  Greg.,  Mora ,1.,  1.  XXI,  c.  Vili.  5)  S.  Agostino,  de  serra.  Dora,  in  monte , 

1.  II,  c.  II.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  Il,  c.  II. 

8)  S.  Giov.  Crisost.,  ho  in.  XIX  sup.  Matth.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 
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che  dovete  compiere  le  vostre  buone  opere.  Se  con  altri  autori  voi 
intendete  per  la  sinistra  il  vostro  nemico,  e  il  senso  di  queste  parole 
sia  che  il  vostro  nemico  deve  ignorare  che  voi  fate  l’elemosina,  come 
spiegare  che  il  Signore,  nella  sua  misericordia,  abbia  guarito  i  malati, 
circondato  dai  Giudei  che  erano  i  suoi  più  crudeli  nemici  ?  Come, 
d’altronde,  accordare  questo  comandamento  con  quello  dieci  è  imposto 
di  tare  l’elemosina,  anche  al  nostro  nemico  ?  “  Se  il  tuo  nemico  ha 
fame ,  dagli  da  mangiare  „  (Eom.,  XII,  2).  Quanto  alla  terza  opinione, 
che  pretende  che  la  sinistra  significhi  la  sposa,  essa  è  ridicola.  Poiché 
nel  matrimonio,  essi  dicono,  le  donne  lasciano  difficilmente  sfuggire 
il  danaro  dalle  loro  mani,  i  mariti,  per  evitare  le  querele  domestiche, 
debbono  nasconder  loro  ciò  che  danno  ai  poveri.  Ma  questo  precetto  non 
è  dato  soltanto  per  gli  uomini  ;  esso  concerne  anche  le  donne.  Così, 
la  donna  essendo  obbligata  a  nascondere  le  sue  elemosine  alla  sua 
mano  sinistra,  si  dirà  che  l’uomo  è  la  sinistra  della  donna?  Se  si 
ammette  che  è  obbligo  di  ambedue  di  guadagnarsi  reciprocamente  alla 
virtù  con  lo  spettacolo  delle  loro  buone  opere,  non  debbono  nascon¬ 
dersele  a  vicenda,  meno  ancora  commettere  un  furto  per  essere  accetti 
a  Dio.  Accordiamo  anche  che  la  debolezza  dell’uno  forzi  l’altro  a 
nascondergli  la  conoscenza  di  un’opera,  di  cui  quello  non  potrebbe 
sopportare  la  vista  :  non  vi  è  niente  in  ciò  di  illecito  ;  ma  non  si  può 
concluderne  che  la  sinistra  significhi  la  donna,  allorché  tutto  l’insieme 
del  capitolo  si  oppone  a  questa  interpetrazione.  Che  cosa  dunque  vi 
è  proibito  ?  Di  fare  ciò  che  il  Salvatore  condanna  negli  ipocriti,  che 
ricercano  le  lodi  degli  uomini.  La  sinistra  ci  sembra  dunque  significare 
il  desiderio  delle  lodi,  e  la  destra  l’intenzione  di  adempiere  i  comanda- 
menti  di  Dio.  Quando  il  desiderio  della  gloria  umana  si  insinua  nella 
vostra  anima  nel  momento  in  cui  fate  l’elemosina,  la  vostra  sinistra 
indovina  i  segreti  della  vostra  destra.  Lasciate  dunque  la  vostra 
sinistra  nell’ignoranza,  cioè  il  desiderio  delle  lodi  degli  uomini  non 
trovi  posto  nella  vostra  anima.  Ma  nostro  Signore  ci  proibisce  ben  più 
severamente  di  lasciare  la  sinistra  agire  da  sola  in  noi,  che  permetterle 
di  mescolarsi  alle  opere  della  destra.  Quanto  allo  scopo  che  Egli  si  è 
proposto  in  questo  precetto,  ce  lo  fa  conoscere  aggiungendo  :  “  Sicché 
la  tua  elemosina  sia  segreta  „,  cioè  in  una  buona  coscienza  che  non 
si  apre  agli  sguardi  degli  uomini,  nè  ai  loro  discorsi  così  spesso 
menzogneri.  La  vostra  coscienza  sola  vi  basta  per  meritare  la  vostra 
ricompensa,  se  voi  l’attendete  da  colui  che  solo  penetra  nella  coscienza, 
ed  è  ciò  che  insegnano  le  parole  seguenti  :  “  E  il  Padre  tuo ,  che  vede 
nel  segreto ,  te  ne  darà  la  ricompensa  „.  Molti  esemplari  latini  portano  : 
“  Egli  te  la  darà  in  pubblico  „  l). — E  impossibile  che  Dio  lasci  nella 
oscurità  una  sola  buona  opera  :  nella  vita  presente  Egli  si  contenta  di 


1)  S.  Agost..,  de  servi.  Dom.  fn  monte,  1.  II,  c.  II. 
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produrla  alla  vista  di  tutti,  e  la  glorificherà  nell’altra  vita,  perchè  è 
la  gloria  di  Dio.  Per  la  stessa  ragione,  il  demonio  mette  il  male  in 
evidenza,  perchè  il  male  fa  risplendere  la  potenza  della  sua  malvagità. 
Ma  parlando  propriamente,  Dio  non  svela  le  buone  opere  che  nell’  altra 
vita,  in  cui  i  beni  non  sono  comuni  ai  buoni  e  ai  cattivi  ;  tutti  coloro 
che  Dio  vi  colma  di  beni  possono  considerarli  come  la  ricompensa 
meritata  della  loro  giustizia  ;  sulla  terra,  al  contrario,  non  si  può 
distinguere  chiaramente  questa  ricompensa,  perchè  le  ricchezze  vi  sono 
la  proprietà  dei  cattivi  come  dei  buoni  i).  —  Negli  esemplari  greci, 
che  sono  anteriori  ai  latini,  non  si  trova  la  parola  palam ,  in  pub¬ 
blico  2). 

Se  volete  degli  spettatori  delle  vostre  azioni,  ecco  non  solo  gli 
angeli  e  gli  arcangeli,  ma  anche  Dio  sommo  signore  di  tutte  le  cose  3). 

u  E  quando  pregate,  non  fate  come  gl'  ipocriti,  i  quali  amano  di  star  a  pregare  nelle 
sinagoghe  e  agli  angoli  delle  piazze,  per  esser  osservati  dagli  uomini;  in  verità  vi 
dico  che  hanno  ricevuto  la  loro  ricompensa.  Ma  tu,  quando  preghi,  entra  nella  tua 
camera  e,  chiuso  l'uscio,  prega  in  segreto  il  Padre  tuo  ;  e  il  Padre  tuo,  che  vede 
ne!  segreto,  te  ne  renderà  la  ricompensa  ,,. 

Salomone  ci  fa  questa  raccomandazione  :  “  Prima  dell’orazione  pre¬ 
para  l’anima  tua  „  (Eccli.,  XVIII,  28).  E  ciò  che  fa  colui  che  dà  la 
elemosina  prima  di  pregare.  Le  buone  opere,  infatti,  risvegliano  la 
fede  del  cuore  e  dànno  all’  anima  la  forza  di  rivolgersi  a  Dio  con  la 
preghiera.  L’elemosina  è  dunque  una  preparazione  alla  preghiera,  ed 
è  per  questo  che,  dopo  aver  spiegate  le  condizioni  dell’  elemosina,  il 
Salvatore  ci  dà  le  sue  istruzioni  sulla  preghiera  4). 

Ora,  Egli  ci  insegna  qui  non  1’  obbligo  della  preghiera,  ma  il  modo 
come  dobbiamo  pregare,  come  più  innanzi  non  ha  parlato  della  ne¬ 
cessità  dell’  elemosina,  ma  dell’  intenzione  con  la  quale  deve  farsi  5). 
—  La  preghiera  è  come  un  tributo  spirituale  che  1’  uomo  trae  dal  più 
intimo  della  sua  anima  per  offrirlo  a  Dio.  Più  dunque  la  preghiera  è 
onorevole  e  gloriosa,  più  bisogna,  guardarsi  da  che  una  intenzione 
tutta  umana  non  venga  ad  avvilirla.  Così,  ascoltate  il  Salvatore  :  “  E 
quando  pregate ,  non  fate  come  gli  ipocriti  „  6).  —  Egli  chiama  ipocriti 
quelli  che  fanno  sembianza  di  pregare  e  guardano  da  ogni  lato  se  gli 
uomini  li  considerano  ;  perciò  aggiunge  :  “  I  quali  amano  di  stare  a 
pregare  nelle  sinagoghe  „  7).  —  Io  non  penso  che  il  Signore  voglia 
parlare  qui  del  luogo  dove  si  prega,  ma  dell’  intenzione  che  anima  la 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in 

monte ,  1.  II,  c.  II.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XIX  sup.  Mattli.  4)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Agost.,  de  servi.  Doni,  in  monte,  1.  II,  c.  III. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XIX 

sup.  Matth. 
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preghiera,  giacché  è  un’  azione  lodevole  pregare  nelle  assemblee  dei 
fedeli,  secondo  queste  parole  del  re  Profeta  :  “  Benedite  nelle  adunanze 
Dio  Signore  „  (Sai.,  LXVII,  27).  Chi  dunque  prega  per  essere  visto 
dagli  uomini,  non  è  verso  Dio,  ma  verso  gli  uomini  che  rivolge  i  suoi 
sguardi  e,  con  la  sua  intenzione,  prega  nella  sinagoga.  Il  testo  ag¬ 
giunge  :  “  E  agli  angoli  delle  piazze  „  ,  per  sembrare  di  voler  pregare 
in  segreto,  conseguendo  così  agli  occhi  degli  uomini  il  doppio  merito 
della  preghiera  e  della  preghiera  fatta  in  segreto1).  —  Ovvero  questi 
angoli  delle  piazze  sono  i  luoghi  dove  una  via  taglia  un’  altra  e  forma 
un  crocicchio  2). 

Egli  ci  proibisce  dunque  di  pregare  nell’  assemblea  dei  nostri  fra¬ 
telli  con  T  intenzione  di  essere  notati;  perciò  aggiunge:  “  Per  essere 
osservati  dagli  uomini  „.  Colui  che  si  dà  alla  preghiera  eviti  dunque 
con  cura  tutto  ciò  che  è  straordinario  e  che  può  attirare  gli  sguardi 
degli  uomini,  come  elevare  la  voce,  battersi  il  petto  o  tenere  le  mani 
stese  3).  Q(uello  che  è  un  male,  non  è  già  di  esser  visto  dagli  uomini, 
ma  di  agire  per  essere  osservati  4).  —  E  sempre  bene  nascondersi  ai 
pericoli  della  vanagloria,  ma  soprattutto  nella  preghiera,  giacché  se 
anche  senza  quel  difetto  i  nostri  pensieri  si  smarriscono  qua  e  là  du¬ 
rante  la  preghiera,  come  comprenderemo  ciò  che  ci  è  detto,  se  preghiamo 
con  anima  travagliata  da  questa  nuova  infermità?  5).  — Dobbiamo 
dunque  evitare  egualmente  di  far  vedere  agli  uomini  che  non  vo¬ 
gliamo  per  ricompensa  delle  nostre  azioni  che  esser  loro  graditi,  perchè 
ascoltiamo  quello  che  segue  :  “  In  verità  vi  dico ,  che  hanno  ricevuto 
la  loro  ricompensa  „  6).  —  Ciascuno  non  mieterà  se  non  ciò  che  avrà 
seminato  ;  chi  dunque  avrà  pregato  per  jnacere  agli  uomini  piuttosto 
che  a  Dio,  riceverà  le  lodi  degli  uomini  e  non  avrà  alcun  diritto  alle 
lodi  di  Dio.  Nostro  Signore  dice  :  “  Essi  hanno  ricevuto  „  ,  perchè 
Dio  voleva  accordar  loro  la  ricompensa  di  cui  è  l’autore,  mentre  essi 
hanno  amato  meglio  ricercare  quella  che  dànno  gli  uomini.  Ma  come 
dunque  si  deve  pregare  ?  Nostro  Signore  ce  l’insegna  con  quel  che 
segue:  “Ma  tu ,  quando  preghi,  entra  nella  tua  camera  e,  chiuso  Puscio, 
prega  in  segreto  il  Padre  tuo  7).  —  Queste  parole,  nel  loro  senso  na¬ 
turale,  apprendono,  a  chi  le  intende,  a  fuggire  la  vanagloria  nella 
preghiera  8).  —  Occorre  che  non  siano  là  che  colui  che  prega  e  Colui 
al  quale  la  preghiera  è  rivolta.  Un  testimone,  più  che  esservi  allora 
utile,  non  fa  altro  che  esservi  di  troppo  9). 

D’  altra  parte  è  più  conveniente  per  la  nostra  fede  pregare  nei 
luoghi  ritirati  ;  comprendiamo  meglio  allora  che  Dio  è  presente  da 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  III. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup.  Matth.  6)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  vionte, 

I.  II,  o.  III.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Girolamo. 

9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


604 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


per  tutto  e  che  penetra  i  luoghi  più  segreti  nella  pienezza  della  sua 
maestà  i).  —  Noi  possiamo  anche  per  questa  porta  della  casa  compren¬ 
dere  la  nostra  bocca,  in  questo  senso  che  noi  non  abbiamo  bisogno  di 
elevare  la  voce,  ma  che  dobbiamo  pregare  nel  silenzio  del  cuore  per 
tre  ragioni  :  la  prima  è  che  Dio,  che  ascolta  la  voce  del  cuore,  non 
deve  essere  importunato  da  grida,  ma  placato  dallo  spettacolo  di  una 
coscienza  retta  ;  la  seconda  è  che  nessuno,  tranne  Dio  e  voi,  deve 
conoscere  1’  oggetto  delle  vostre  preghiere  segrete  ;  la  terza  è  che  la 
vostra  preghiera  ardente  è  un  vero  impedimento  per  colui  che  prega 
accanto  a  voi  2).  —  Dobbiamo  pregare  nel  più  gran  silenzio,  affinchè 
i  nostri  nemici  che  ci  circondano,  soprattutto  durante  la  preghiera, 
non  possano  conoscere  con  quale  intenzione  noi  preghiamo  3).  —  Per 
le  nostre  camere  si  possono  anche  intendere  i  nostri  cuori,  di  cui  il 
Salmista  ha  detto  :  (Sai.,  IV,  4)  :  “  Pentitevi  nei  vostri  letti  delle  cose 
che  andate  dicendo  nei  vostri  cuori  „.  La  porta  è  rappresentata  dai 
sensi  della  carne  ;  al  di  fuori  son  tutte  le  cose  temporali,  che  pene¬ 
trano  pei  sensi  nei  nostri  pensieri,  e  la  moltitudine  dei  vani  fantasmi 
che  vengono  a  stordirci  durante  la  preghiera4).  —  Ma  quale  è  questa 
negligenza  che  vi  prende  e  vi  trascina  allorché  pregate  Dio,  con  pen¬ 
sieri  ridicoli  e  profani  ?  Quale  pensiero  deve  occuparvi  di  più,  se  non 
questo  :  “E  a  Dio  che  parlo,,  ?  Come  esigere  che  Dio  vi  ascolti,  quando 
non  vi  ascoltate  voi  stessi  ?  Ciò  non  significa  veramente  guardarvi 
dal  vostro  nemico,  ma  offendere  Dio  con  la  negligenza  e  la  freddezza 
della  vostra  preghiera  5).  —  Bisogna  dunque  chiudere  la  porta,  cioè 
resistere  all’  importunità  dei  sensi,  affinchè  la  jDreghiera  tutta  spiri¬ 
tuale  salga  fino  a  Dio  dopo  essere  stata  formata  nel  più  intimo  del 
cuore,  dove  P  anima  prega  Dio  in  segreto  ;  perciò  aggiunge  :  “  E  il 
Padre  tuo  che  vede  nel  segreto  te  ne  renderà  la  ricompensa  „  6).  —  Ecco 
dunque  il  senso  di  queste  parole  :  vi  basti  che  la  vostra  preghiera  sia 
conosciuta  soltanto  da  Colui  che  penetra  fin  nel  più  segreto  dei  cuori, 
e  che  perciò  non  può  mancare  di  esaudirla  7). 

Notate,  non  dice  :  “  E  il  Padre  te  lo  darà  gratuitamente  „  ma  :  “  Te 
ne  renderà  la  ricompensa  „,  poiché  Dio  si  costituisce  vostro  debitore  8). 


1)  S.  Cipr.  de  orat.  Dominica.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  Ex  colìatione  Pcitrum.  4)  S.  Agostino,  de  semi.  Doni,  in  monte,  ].  II,  o.  III. 

5)  S.  Cipr.,  de  orat.  Dominica.  6)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte ,  1.  II,  c.  III. 

7)  Remigio.  8)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  III. 
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“  Pregando  poi,  non  vogliate  usar  molte  parole,  come  i  Gentili;  perchè  pensano  di 
esser  esauditi  mediante  il  molto  parlare.  Fate  dunque  di  non  esser  simili  a  quelli; 
poiché-  il  vostro  Padre  sa,  prima  che  gliele  domandiate,  di  quali  cose  avete  bisogno 

E  proprio  degli  ipocriti  darsi  come  spettacolo  nelle  loro  preghiere 
e  non  cercarvi  altri  frutti  che  la  lode  degli  uomini  ;  è  anche  proprio 
dei  pagani  (cioè  dei  Gentili)  pensare  che  soltanto  a  forza  di  parole 
saranno  esauditi  nelle  loro  preghiere.  Perciò  Nostro  Signore  aggiunge: 
“  Pregando  poi ,  non  vogliate  usar  molte  parole  „  1).  —  Le  nostre 
preghiere  debbono  essere  frequenti,  ma  brevi,  per  paura  che  il  nostro 
nemico  non  prenda  occasione  da  una  preghiera  troppo  prolungata  per 
gettare  le  sue  perniciose  insinuazioni  nella  nostra  anima  2). 

Tuttavia  non  è  il  far  dei  lunghi  discorsi  pregando,  come  parecchi 
pensano,  la  stessa  cosa  che  pregare  lungamente.  I  lunghi  discorsi 
non  hanno  niente  di  comune  con  la  durata  del  sentimento  interno. 
Infatti,  non  è  detto  del  Signore  stesso  che  passò  la  notte  a  pregare 
(Lue.,  VI),  e  altrove  che  raddoppiò  la  sua  preghiera  per  darcene 
l’esempio  (Lue.,  XXII)  ?  Si  dice  che  i  nostri  fratelli  di  Egitto  si 
abbandonano  a  frequenti,  ma  brevissime  preghiere,  che  essi  lanciano 
per  così  dire  verso  il  cielo  di  nascosto,  affinchè  il  fervore  dell’inten¬ 
zione,  tanto  necessario  a  chi  prega,  non  sia  sottoposto  ad  una  specie 
di  violenza  durante  una  preghiera  troppo  prolungata.  Con  ciò  ci 
apprendono  che,  come  non  bisogna  stancare  questa  intenzione,  se  non 
può  durare  per  molto  tempo,  non  bisogna  del  pari  interromperla,  se 
vuol  durare  ancora.  Non  moltiplichiamo  le  parole  nella  preghiera,  ma 
moltiplichiamone  le  suppliche,  se  il  fervore  dell’intenzione  si  sostiene. 
Parlare  molto  nella  preghiera  è  lo  stesso  che  annegare  una  domanda 
in  un  fiotto  di  parole  superflue  ;  mentre  pregar  molto  significa  impor¬ 
tunare  per  così  dire  colui  che  preghiamo  con  le  grida  continue  del 
nostro  cuore  ;  giacché  quasi  sempre  questo  affare  si  tratta  molto  meglio 
con  dei  gemiti  che  coi  discorsi,  e  più  efficacemente  con  le  lagrime 
che  con  le  parole  3). 

Nostro  Signore  condanna  qui  tutte  le  parole  inutili  e  vane  nella 
preghiera,  come  allorché  domandiamo  a  Dio  non  ciò  che  è  degno  di 
Lui  e  di  noi,  ma  la  potenza,  la  gloria,  la  vittoria  sui  nostri  nemici, 
delle  grandi  ricchezze.  Eppure  la  perseveranza  nella  preghiera  è 
necessaria  :  “  Perseverate  nella  preghiera  „  ci  dice  l’Apostolo  (Rom., 
XII,  12).  Non  già  che  ci  ordini  di  far  delle  preghiere  composte  di 
diecimila  frasi  ;  vuol  semplicemente  che  le  prolungassimo  con  le 
istanze  del  nostro  cuore  ;  è  ciò  che  Nostro  Signore  ci  intima  indiret¬ 
tamente  con  queste  parole  :  “  Non  vogliate  usar  molte  parole  „  4). 


1)  S.  Agost.,  de  semi.  Doni,  in  monte,  1.  II,  c.  III.  2)  E.n  collatione  Patrum. 

3)  S.  Agost.,  Ep.  CXXI  ad  Probam.,  c.  X.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup.  Matth. 
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Nostro  Signore  condanna  la  quantità  delle  parole  che  provengono 
dall’incredulità,  ciò  che  esprime  dicendo  :  “  Come  i  Gentili  „.  Questa 
abbondanza  di  parole  era  necessaria  ai  pagani  per  istruire  i  demoni 
dell’oggetto  delle  loro  domande.  “  Perchè ,  dice  Gesù  Cristo,  pensano 
di  esser  esauditi  mediante  il  molto  parlare  „  i).  —  E  infatti,  ogni 
abbondanza  superflua  di  parole  viene  dai  pagani,  i  quali,  molto  piu 
occupati  della  cura  di  esercitare  la  loro  lingua  che  di  cambiare  il  loro 
cuore,  trasportano  quel  flusso  abituale  di  parole  fin  nelle  preghiere 
che  rivolgono  a  Dio  2).  —  La  preghiera  vera  consiste  nei  gemiti  amari 
della  compunzione  e  non  nelle  parole  disposte  con  arte  ;  perciò  Nostro 
Signore  conclude  :  “  Fate  dunque  di  non  esser  simili  a  quelli  „  3).  —  Se 
questa  abbondanza  di  parole  ha  per  oggetto  di  dissipare  l’ignoranza 
di  colui  al  quale  ci  si  rivolge,  che  bisogno  c’è  di  fronte  a  chi  conosce 
tutte  le  cose  ?  Perciò  aggiunge  :  “  Poiché  il  vostro  Padre  sa,  prima  che 
gliele  domandiate,  di  quali  cose  avete  bisogno  „  4). 

Alcuni  filosofi  hanno  preso  occasione  da  queste  parole  per  formulare 
come  dogma  questa  empietà  :  “  Se  Dio  conosce  prima  e  l’oggetto  delle 
nostre  preghiere  e  i  bisogni  che  vogliamo  esporgli,  è  inutile  dirglieli 
Noi  rispondiamo  loro  che  facciamo  a  Dio  non  un  racconto,  ma  una 
preghiera,  e  che  vi  è  una  gran  differenza  tra  il  raccontare  a  qualcuno 
ciò  che  ignora,  e  il  domandargli  ciò  che  sa  5). 

A  oi  non  pregate  dunque  per  istruire  Dio  ma  per  piegarlo,  per  unirvi 
intimamente  a  Lui  con  la  continuità  della  preghiera,  per  umiliarvi, 
per  risvegliare  in  voi  il  ricordo  dei  vostri  peccati  6).  —  Non  è  con  le 
nostre  parole  che  dobbiamo  cercare  di  ottenere  da  Dio  ciò  che  deside¬ 
riamo,  ma  con  le  disposizioni  abituali  della  nostra  anima,  con  la 
rettitudine  della  nostra  intenzione,  la  purità  del  nostro  amore,  la 
semplicità  del  nostro  cuore  7).  —  Eppure  ogni  tanto  noi  rivolgiamo  a 
Dio  delle  preghiere  vocali,  affinchè  questi  segni  esterni  ci  risveglino, 
ci  facciano  conoscere  quali  sono  i  nostri  progressi  nel  santo  desiderio 
della  preghiera,  e  ci  eccitino  più  vivamente  ad  aumentarli  in  noi; 
poiché  questo  desiderio,  che  s’intiepidisce  al  contatto  di  mille  cose 
diverse,  finirebbe  per  raffreddarsi  ed  estinguersi,  se  non  ne  ravvivas¬ 
simo  frequentemente  la  fiamma.  Le  parole  ci  son  dunque  necessarie 
non  per  apprendere  a  Dio  ciò  che  Egli  non  sa,  o  per  pregarlo,  ma 
per  darci  dei  salutari  avvertimenti  e  farci  esaminare  l’oggetto  delle 
nostre  preghiere  8). 

Si  potrebbe  domandare  ancora  in  che  la  preghiera  stessa,  consista 
in  parole  o  in  sentimenti  interni,  è  necessaria  se  Dio  sa  anticipata- 
mente  ciò  di  cui  abbiamo  bisogno,  se  non  fosse  evidente  che  la  sola 

1)  La  Glossa.  2)  S.  Agost.,  de  semi.  Borri,  in  monte ,  1.  II,  c.  III.  3)  S.  Grog., 

Moral.,  1.  XX Nili,  c.  XXI.  4)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  III. 

5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup.  Matth.  7)  S.  Agost.,  de  semi. 

Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  III.  8)  S.  Agost.,  Ep.  CXXI  ad  Probam ,  c.  X. 
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volontà  della  preghiera  è  per  l’anima  una  sorgente  di  pace  e  di  pu¬ 
rità,  e  la  rende  più  propria  a  ricevere  in  sè  i  doni  spirituali  che  Dio 
spande  in  noi.  Dio  non  esaudisce  le  nostre  preghiere  pel  desiderio  che 
ha  di  essere  pregato,  poiché  Egli  è  sempre  pronto  a  dare  la  sua  luce, 
ma  noi  non  siamo  sempre  disposti  a  riceverla,  inclinati  come  siamo 
verso  altri  beni.  Nella  preghiera  il  nostro  cuore  si  volge  dunque  a 
Dio,  ed  escludendo  i  desideri i  dei  beni  temporali  l’occhio  interno  della 
nostra  anima  si  purifica,  e  così  reso  alla  sua  purezza  diviene  capace 
di  sopportare  la  luce  in  tutto  il  suo  splendore,  e'di  rimanere  in  questa 
sublime  contemplazione  con  quel  sentimento  di  gioia  che  è  la  perfezione 
della  felicità  1ì. 

“  Voi  dunque  pregate  così:  Padre  nostro,  che  sei  nei  cieli 

Era  gli  insegnamenti  salutari  ed  i  consigli  divini  che  Nostro  Signore 
dà  a  quelli  che  credono  in  Lui,  Egli  propone  loro  una  formula  di 
preghiera,  e  questa  formula  racchiude  poche  parole  ;  vuole  che  questa 
brevità  stessa,  che  ci  comanda,  ci  ispiri  la  confidenza  di  essere  pronta¬ 
mente  esauditi.  Questa  preghiera  comincia  così  :  “  Padre  nostro ,  che 
sei  nei  cieli  „  2).  —  Chi  ci  ha  data  la  vita  ci  insegna  anche  a  pregare, 
affinchè  rivolgendo  al  Padre  la  preghiera  che  il  Figlio  stesso  ci  ha 
insegnata,  fossimo  più  facilmente  esauditi.  E  un  pregar  Dio  da  amico 
e  con  una  specie  di  familiarità  il  servirsi  delle  sue  stesse  parole. 
Che  il  Padre  dunque  riconosca  le  parole  del  suo  Figlio  nelle  nostre 
preghiere,  e  poiché  questo  divin  Figlio  è  presso  il  Padre  l’avvocato 
che  intercede  per  i  nostri  peccati,  allorché  veniamo  a  domandargliene 
il  perdono,  adoperiamo  il  linguaggio  stesso  del  nostro  avvocato.  Non 
sono  pertanto  le  sole  parole  di  cui  possiamo  servirci  per  pregare;  ve 
ne  sono  altre  che  hanno  lo  stesso  senso  e  che  possono  egualmente 
infiammare  il  nostro  cuore  3). 

In  ogni  preghiera  bisogna  prima  di  tutto  conciliarsi  la  benevolenza 
di  colui  che  si  prega,  ed  esporgli  in  seguito  l’oggetto  della  nostra 
domanda.  E  con  la  lode  che  si  concilia  questa  benevolenza,  e  si  pone 
ordinariamente  al  principio  della  preghiera.  La  legge  conteneva  molti 
precetti  sul  modo  secondo  il  quale  Dio  doveva  essere  lodato,  ma  non 
se  ne  trova  alcuno  che  ingiunga  al  popolo  d’Israele  di  chiamar  Dio 
nostro  Padre,  poiché  Dio  non  era  presentato  loro  che  come  un  padrone 
che  comanda  ai  suoi  servi,  e  non  come  un  padre  pieno  di  tenerezza 
pei  suoi  figli.  Il  popolo  cristiano,  al  contrario,  secondo  la  testimonianza 
dell’Apostolo,  ha  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  nel  quale  gridiamo  : 
“  Abba  (Padre)  „,  non  già  per  effetto  dei  nostri  meriti,  sì  bene  per 


1)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  III. 
de  orai.  Dom  mica. 


2)  La  Glossa. 


B)  S.  Cipr., 
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la  grazia  che  vi  fa  dire  nella  preghiera  :  “  Padre  nostro  „.  Questo 
nome  eccita  e  la  carità  nei  nostri  cuori  (infatti,  che  vi  è  di  più  caro 
ai  figli  che  il  loro  padre  ?),  e  un  sentimento  di  affettuosa  supplicazione, 
che  ci  fa  dire  a  Dio  :  “  Padre  nostro  „,  e  la  speranza  quasi  certa  di 
ottenere  ciò  che  chiediamo,  perchè  qual  cosa  può  rifiutare  ai  suoi  figli 
che  Lo  pregano,  dopo  il  benefìzio  inestimabile  di  questa  filiazione 
divina?  Infine,  con  qual  sollecitudine  colui  che  dice:  “  Padre  nostro  „ 
deve  vegliare  a  non  rendersi  indegno  di  una  sì  augusta  filiazione  ? 
Quelli  che  hanno  le  ricchezze  in  eredità,  e  che  si  gloriano  di  una 
illustre  origine,  debbono  apprendere,  dal  momento  che  son  divenuti 
cristiani,  a  non  condursi  con  alterigia  verso  quelli  che  son  poveri  o 
di  condizione  oscura,  poiché  tutti  insieme  dicono-  a  Dio  :  “  Padre 
nostro ,  „  parola  che  non  può  avere  nella  loro  bocca  nè  l’accento  della 
pietà,  nè  quello  della  verità,  se  non  li  riconoscono  per  loro  fratelli  1). 

—  Qual  male  può  risultare  per  noi  dalla  nostra  parentela  di  quaggiù, 
allorché  per  una  alleanza  molto  più  sublime  noi  non  formiamo  tutti 
che  una  sola  famiglia?  Con  questo  nome  solo  di  Padre  noi  proclamiamo 
il  perdono  dei  nostri  peccati,  la  nostra  adozione,  il  nostro  diritto  alla 
eredità,  la  fraternità  che  ci  unisce  al  Figlio  unico,  e  1’  effusione  dello 
Spirito  Santo  nelle  nostre  anime,  giacché  nessuno  può  chiamare  Dio 
suo  Padre,  se  non  è  in  possesso  di  tutti  questi  beni.  La  nostra  anima 
dunque  si  trova  al  principio  della  preghiera  elevata  sia  per  la  dignità 
di  Colui  che  invoca,  sia  per  la  grandezza  dei  benefizi  di  cui  è  col¬ 
mata  2).  — Noi  non  diciamo  :  “  Padre  mio,  „  ma  :  “  Padre  nostro  „  , 
perchè  il  Padrone  della  pace  e  dell’unità  non  vuole  quelle  preghiere 
individuali  e  private,  che  hanno  per  oggetto  esclusivo  1’  interesse  di 
colui  che  prega.  La  nostra  preghiera  dev’  essere  pubblica  e  comune  ; 
allorché  preghiamo,  non  è  per  noi  solo,  ma  per  tutto  il  popolo  cri¬ 
stiano  ;  poiché  noi  tutti  non  formiamo  che  un  popolo,  e  Dio  ha  voluto 
che  un  solo  pregasse  per  tutti  come  ci  ha  portati  tutti  in  un  solo  3). 

—  E  la  necessità  che  ci  forza  a  pregare  per  noi  ;  ma  è  la  carità  fra¬ 
terna  che  ci  ispira  di  pregare  per  gli  altri.  Ora  la  preghiera  che  ispira 
1’  amore  della  fraternità  è  più  accetta  a  Dio  di  quella  che  è  dettata  dalla 
necessità  4).  —  Noi  diciamo  :  “  Padre  nostro  „,  espressione  che  è  comune 
a  tutti  i  cristiani,  e  non  già  :  “  Padre  mio  „,  ciò  che  non  appartiene  che 
a  Gesù  Cristo  solo,  che  è  Figlio  per  natura  5). 

Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Che  sei  nei  cieli  per  insegnarci  così 
che  abbiamo  un  Padre  celeste  e  per  farci  arrossire  quando  ci  abbas- 
siamo  al  livello  delle  cose  della  terra6). — E  anche  per  ispirarci  un 
vivo  desiderio  di  pervenire  a  quella  regione  nella  quale  noi  ricono- 


1)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte ,  1.  II,  c.  IV.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom. 

XIX  sup.  Matth.  3)  S.  Cipr.,  de  orat.  Doviinica.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  iviperf.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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sciamo  che  abita  il  nostro  Padre  1).  —  Dicendo  :  “  Che  sei  nei  cieli 
Eg'li  non  vi  racchiude  l’immensità  divina,  ma  distacca  semplicemente 
dalla  terra  colui  che  prega  per  trasportarlo  nelle  regioni  più  elevate  2). 
—  Ovvero,  queste  parole  :  “  Nei  cieli  „  vogliono  dire:  Nei  Santi  e  nei 
giusti,  poiché  Dio  non  può  essere  racchiuso  nello  spazio.  S’intendono 
ordinariamente  pei  cieli  le  parti  di  questo  universo  la  cui  natura  è 
più  perfetta  ;  e  se  si  ammette  che  esse  sono  il  soggiorno  di  Dio,  bi¬ 
sognerà  dire  che  gli  uccelli  sono  di  migliore  condizioni  di  noi,  poiché 
vivono  nei  luoghi  più  vicini  a  Dio.  Ora,  non  è  scritto  :  “  Il  Signore  è 
vicino  agli  uomini  che  abitano  i  luoghi  elevati  o  le  montagne,,,  ma  : 
“Il  Signore  sta  dappresso  a  coloro  che  hanno  il  cuore  afflitto „  (Sai., 
XXXIII,  18).  Ma  come  il  peccatore  è  chiamato  terra,  e  Dio  gli  ha 
detto  :  “  Fino  a  tanto  che  farai  ritorno  alla  terra ,  dalla  quale  sei  stato 
tratto  „  (Gen.,  Ili,  19),  così  per  una  ragione  contraria  il  nome  di 
cielo  conviene  perfettamente  ai  giusti.  E  dunque  con  ragione  che  noi 
diciamo  :  “  Che  sei  nei  cieli  „,  cioè  che  sei  nei  giusti,  poiché  la  distanza 
spirituale  che  separa  i  giusti  dai  peccatori  è  tanto  grande  quanto  la 
distanza  che,  nel  mondo  visibile,  separa  il  cielo  dalla  terra.  E  per 
questo  che,  quando  preghiamo,  ci  volgiamo  verso  1’  oriente  donde 
vediamo  il  cielo  levarsi.  Non  è  perchè  Dio  vi  sia  in  un  modo  parti¬ 
colare,  ad  esclusione  delle  altre  parti  del  mondo,  ma  per  ricordare 
alla  nostra  anima  che  essa  deve  rivolgersi  verso  la  natura  più  per¬ 
fetta  di  Dio,  nello  stesso  tempo  che  il  nostro  corpo,  che  è  terrestre, 
si  rivolge  verso  un  corpo  celeste  che  è  anche  più  perfetto.  E  conve¬ 
niente  anche  che  tutti,  i  piccoli  come  i  grandi,  si  servino  dei  loro 
sensi  per  concepire  dei  sentimenti  degni  di  Dio,  e  per  coloro  che 
non  possono  farsi  un’idea  di  un  essere  incorporeo,  vale  meglio  ancora 
credere  che  Dio  è  nel  cielo  che  sella  terra  3). 

11  Sia  santificato  il  nome  tuo 

Il  Salvatore  ci  ha  fatto  conoscere  Colui  al  quale  deve  rivolgersi  la 
nostra  preghiera  e  il  luogo  che  abita  ;  vediamo  ora  quale  deve  essere 
1’  oggetto  delle  nostre  preghiere.  La  prima  di  tutte  le  domande  è 
questa  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „.  Questa  domanda  non  suppone 
già  che  il  nome  di  Dio  non  sia  santo  per  sé  stesso,  ma  esprime  il 
desiderio  che  la  santità  di  questo  nome  sia  riconosciuta  da  tutti  gli 
uomini,  cioè  che  gli  uomini  abbiano  una  conoscenza  così  perfetta  di 
Dio,  che  non  stimino  niente  di  più  santo  di  Lui  4).  —  0  vuol  dire 
che  nella  preghiera  noi  domandiamo  che  Dio  sia  glorificato  con  la 
nostra  vita,  come  se  dicessimo  a  Dio  :  “  Accordaci  di  vivere  in  modo 


1)  Ex  collatione  Patrum.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XIX  sup.  Matth.  3)  S.  Agost., 

de  servi.  Dovi,  in  monte ,  1.  II,  o.  V.  4)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  o.  V. 
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che  la  nostra  vita  sia  per  tutte  le  creature  un  soggetto  per  lodarvi 
e  per  glorificarvi  poiché  l’espressione  :  “  Sia  santificato  „  è  la  stessa 
di  questa  :  “  Sia  glorificato  „.  Ora,  per  esser  degna  di  Dio,  la  preghiera 
non  deve  chiedere  nulla  prima  della  gloria  del  Padre,  e  deve  subor¬ 
dinare  tutto  alle  sue  lodi  1).  —  O  anche,  noi  non  formiamo  l’augurio 
che  Dio  sia  santificato  dalle  nostre  preghiere,  ma  che  il  suo  nome  sia 
santificato  in  noi  stessi.  E  Lui  che  ci  ha  detto  :  “  Siate  santi ,  perchè 
santo  sono  io  il  Signore  Dio  vostro  „  (Levit.,  XX,  7)  ;  noi  Lo  supplichiamo 
dunque,  Lui  che  ci  ha  santificati  nel  battesimo,  di  farci  perseverare 
nella  santità  che  abbiamo  ricevuta  2 ).  —  Ma  perchè  domandare  questa 
perseveranza  a  Dio,  se,  come  pretendono  i  Pelagiani,  Dio  non  può 
darla  ?  Non  è  una  derisione  domandargli  ciò  che  si  sa  che  Egli  non 
può  dare,  e  ciò  che  è  in  potere  dell’uomo  senza  il  concorso  della  sua 
grazia?  3). 

E  tutti  i  giorni  noi  chiediamo  che  il  suo  nome  sia  santificato, 
perchè  abbiamo  bisogno  di  questa  santificazione  continua,  per  espiar 
le  offese  che  commettiamo  ogni  giorno  della  nostra  vita  4). 

•  \ 

“  Venga  il  regno  tuo 

Dopo  1’  adozione  dei  figli,  è  giusto  che  domandiamo  1’  avvento  del 
regno  che  è  promesso  ai  figli.  E  1’  oggetto  della  domanda  seguente  : 
“  Venga,  il  regno  tuo  „  5).  —  Queste  parole  non  vogliono  dire  che  Dio 
non  regna  attualmente  sulla  terra  e  che  non  vi  ha  sempre  regnato. 
Questa  espressione  :  “  Venga,  „  significa  dunque  :  “  Che  il  tuo  regno 
sia  manifestato  agli  uomini  „.  Ora,  nessuno  potrà  ignorare  il  regno 
di  Dio,  quando  il  suo  Figliuolo  unico  verràf  non  piu  in  un  modo 
spirituale,  ma  visibilmente  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti  ;  è  allora, 
come  il  Signore  insegna,  che  avrà  luogo  il  giudizio  finale,  quando 
il  Vangelo  sarà  stato  predicato  a  tutte  le  nazioni.  Questa  domanda 
si  collega  alia  santificazione  del  nome  di  Dio  6 *).  —  Ovvero,  noi  chie¬ 
diamo  in  un  modo  generale  che  il  demonio  cessi  di  regnare  su  tutta 
la  superficie  della  terra,  o  che  Dio  regni  in  ciascuno  di  noi  e  distrugga 
il  regno  del  peccato  nel  nostro  corpo  mortale  1).  —  Oppure  chiediamo 
l’avvento  di  quel  regno  che  Dio  ci  ha  promesso,  che  Gesù  Cristo  ci 
ha  meritato  col  suo  sangue,  affinchè,  dopo  di  averlo  servito  sulla 
terra,  noi  possiamo  regnare  con  Lui  nel  cielo  8).  —  Lo  vogliamo  o 
no,  il  regno  di  Dio  arriverà  certamente,  ma  noi  ci  eccitiamo  a  desi¬ 
derarlo,  affinchè  esso  arrivi  per  noi  e  possiamo  regnarvi  un  giorno  9). 
—  Ovvero,  il  giusto  si  esprime  così  perchè  sa,  per  la  testimonianza 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  sup.  Matth.  2)  S.  Cipr.,  de  orat.  ))ominica.  3)  San- 

t’Agost.,  de  dono  persever.,  c.  II.  4)  S.  Cipr.,  de  orat.  Dominica.  5)  La  Glossa. 

6)  S.  Agost.,  de  serm.  Doni .  in  monte,  1.  II,  c.  VI.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Cipr., 

de  orat.  Dominica.  9)  S.  Agost.,  Ep.  CXXI  ad  Probam.  c.  XI. 
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della  sua  coscienza,  che  quando  verrà  il  regno  di  Dio,  egli  ne  sarà 
partecipe  A) .  —  Consideriamo  quale  arditezza  mirabile  e  quale  purità 
di  coscienza  bisogna  avere  per  osar  di  domandare  il  regno  di  Dio,  e 
di  non  temere  i  suoi  giudizi  2). 

Si  può  anche  intendere  il  regno  di  Dio  di  Gesù  Cristo  stesso,  il  cui 
avvento  forma  tutti  i  giorni  l’oggetto  dei  nostri  più  ardenti  desiderii. 
Infatti,  come  Egli  è  la  risurrezione  (Giov.,  XI,  25),  perchè  è  in  Lui 
che  noi  risusciteremo,  si  può  anche  prenderlo  pel  regno  di  Dio,  perchè 
è  in  Lui  che  regneremo.  Giustamente  poi  il  Salvatore  ci  fa  domandare 
il  regno  di  Dio,  cioè  il  regno  celeste,  perchè  vi  è  anche  un  regno 
terrestre  ;  ma  chi  ha  già  rinunziato  al  mondo  è  superiore  ai  suoi 
onori  e  al  suo  regno.  Chi  dunque  si  è  consacrato  a  Dio  e  a  Gesù 
Cristo  non  desidera  più  il  regno  della  terra,  ma  il  regno  del  cielo  3). 

—  Con  questa  domanda  :  “  Venga  il  regno  tuo  „,  che  cosa  possono  de¬ 
siderare  coloro  che  hanno  già  ricevuta  la  grazia  della  santità,  se  non 
la  perseveranza  in  questa  grazia  che  Dio  ha  fatta  loro  ?  Poiché  il 
regno  di  Dio,  il  cui  avvento  è  certo  per  quelli  che  perseverano  sino 
alla  fine,  non  verrà  per  essi  che  a  questa  condizione  4). 

“  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra 

In  questo  regno  della  vera  felicità,  la  vita  beata  avrà  tutta  la  sua 
perfezione  nei  Santi,  come  la  ha  ora  negli  angeli;  così,  dopo  questa 
domanda  :  “  Venga  il  regno  tuo  viene  l’altra  :  “  Sia  fatta  la  volontà 
tua,  come  in  cielo ,  così  in  terra  „,  cioè  :  “  Come  gli  angeli  compiono 
questa  volontà  godendo  di  Voi  senza  che  alcuna  nuvola  oscuri  la  loro 
intelligenza,  senza  che  alcuna  miseria  faccia  ostacolo  alla  loro  beati¬ 
tudine,  così  si  compia  nei  Santi  che  sono  sulla  terra  e  che  sono  stati, 
quanto  al  loro  corpo,  formati  dalla  terra.  Si  possono  ancora  intendere 
queste  parole  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „  in  questo  senso  :  “  Siate 
obbedito  sulla  terra  come  nel  cielo,  dagli  uomini  come  dagli  angeli  „, 
non  già  che  gli  angeli  agiscano  essi  stessi  sulla  volontà  di  Dio,  ma 
perchè  fanno  ciò  che  Egli  vuole  ed  agiscono  in  modo  conforme  alla 
sua  volontà  5). 

Vedete  questo  concatenamento  ammirabile  :  Nostro  Signore  ci  ha 
insegnato  a  dirigere  i  nostri  desiderii  verso  il  cielo  con  queste  parole  : 
“  Venga  il  tuo  regno  „  ;  aggiungendo  :  “Sia  fatta  la  volontà  tua,  come 
in  cielo ,  così  in  terra  „.  Egli  vuole,  prima  di  pervenire  al  cielo,  che 
noi  facessimo,  della  terra  un  cielo  anticipato,  adempiendo  così  queste 
parole:  “  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra „  6). 

—  Arrossiscano  qui  della  loro  opinione  coloro  che  pretendono  che  il 

1)  Ex  collatione  Patrum.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Cipr.,  de  oratione  Dominica. 

4)  S.  Agost.,  de  dono  persever.,  e.  II.  5)  S.  Agost.,  de  servi.  Dom.  in  monte,  1,  II,  c.  VI. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  sup.  Matth. 
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peccato  fa  tutti  i  giorni  delle  rovine  nel  cielo  i).  —  Ovvero  :  “  Come 
in  cielo,  così  in  terra,,,  cioè  nei  peccatori  come  nei  giusti,  ciò  che 
equivale  a  dire  :  “Come  i  giusti  fanno  la  tua  volontà,  cosi  la  facciano 
anche  i  peccatori  e  si  convertano  a  Te  „  ;  o  :  “  In  modo  che  si  renda 
a  ciascuno  ciò  che  gli  è  dovuto,  ciò  che  avrà  luogo  nel  giudizio  fi¬ 
nale  0  anche,  noi  possiamo  intendere  pel  cielo  e  per  la  terra  lo 
spirito  e  la  carne,  e  allora  in  queste  parole  dell’Apostolo  :  “  Io  stesso 
con  la  mente  servo  alla  legge  di  Dio  „  (Rom,,  VII,  25),  vedremo  la 
volontà  di  Dio  compiuta  in  ispirito.  In  questo  senso,  il  maraviglioso 
cambiamento  che  è  promesso  ai  giusti  ci  è  significato  con  queste  pa¬ 
role  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in  cielo ,  così  in  terra  ,„  cioè 
il  corpo  sia  sottomesso  allo  spirito  come  lo  spirito  è  sottomesso  a 
Dio.  0  infine  :  “  Come  in  cielo,  così  in  terra  „,  cioè  nella  Chiesa  come 
in  Gesù  Cristo;  nella  Sposa  che  Egli  si  è  unita,  come  nello  Sposo  che 
ha  fedelmente  eseguita  la  volontà  di  suo  Padre.  Infatti,  il  cielo  e  la 
terra  sono  una  figura  giustissima  dell’uomo  e  della  donna,  giacché  la 
terra  non  produce  dei  frutti  che  quando  è  fecondata  dal  cielo  2). 

Noi  non  domandiamo  dunque  che  Dio  faccia  ciò  che  vuole,  ma  che, 
quanto  a  noi,  potessimo  fare  ciò  che  Dio  vuole.  Ora,  non  vi  è  che  la 
volontà  divina  che  possa  rendercene  capaci,  cioè  la  sua  protezione  e 
il  soccorso  che  Egli  ci  dà,  perchè  nessuno  è  forte  per  le  sue  proprie 
forze  e  la  misericordia  divina  fa  soltanto  tutta  la  nostra  sicurezza  3). 
—  La  virtù  non  è  soltanto  il  frutto  dei  nostri  sforzi,  ma  della  grazia 
superiore.  Ora,  Nostro  Signore  prescrive  di  nuovo  a  ciascuno  di  noi 
di  pregare  qui  per  1’  universo  intero,  giacché  non  ha  detto  :  “  Sia 
fatta  la  tua  volontà  in  me  „,  o  :  “  Sia  fatta  in  noi  „,  ma  :  “  Che  sia 
fatta  da  tutta  la  terra  „  ;  affinchè  l’errore  ne  sia  strappato,  e  la  verità 
vi  sia  piantata,  e  il  male  vi  sia  bandito,  e  la  virtù  vi  sia  riportata  e 
così  non  vi  sia  più  differenza  tra  il  cielo  e  la  terra  4). 

Abbiamo  qui  contro  i  Pelagiani  una  prova  evidente  che  il  principio 
della  fede  è  un  dono  di  Dio,  poiché  la  santa  Chiesa  prega  per  gl’in¬ 
fedeli,  affinchè  Dio  conceda  loro  il  principio  della  fede.  Essendo  la 
volontà  di  Dio  già  fatta  nei  Santi,  pregando  che  si  faccia  di  nuovo, 
che  domandano  essi  se  non  di  perseverare  nella  via  nella  quale  sono 
entrati  ?  5). 

/  N 

Si  debbono  aggiungere  queste  parole  alle  domande  precedenti  : 
“  Sia  santificato  il  nome  tuo,  come  in  cielo  così  in  terra  ;  Venga  il 
regno  tuo,  come  in  cielo  così  in  terra;  sia  fatta  la  volontà  tua,  come 
in  cielo  così  in  terra,,.  E  vedete  quale  sapienza  nelle  parole  del  Sal¬ 
vatore  :  Egli  non  ci  fa  dire  :  “  Padre,  santifica  in  noi  il  tuo  nome, 
che  il  tuo  regno  arrivi  per  noi,  fa’  in  noi  la  tua  volontà  „,  ovvero  : 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  II,  o.  YI.  3)  S.  Cipr., 

de  orat.  Dominica.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  de 

dono  persever.y  c.  III. 
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“  Santifichiamo  il  tuo  nome  ;  riceviamo  il  tuo  regno  ;  facciamo  la 
tua  volontà  „,  per  timore  che  il  compimento  di  questi  comandamenti 
sembrasse  esser  l’opera  esclusiva  di  Dio  o  dell’uomo.  Egli  si  esprime 
dunque  in  generale  e  senza  determinare  alcuno,  perchè  come  l’uomo 
non  può  fare  il  bene  senza  il  soccorso  di  Dio,  così  Dio  non  può  ope¬ 
rare  il  bene  nell’uomo,  se  l’uomo  non  Gli  presta  il  soccorso  della  sua 
volontà  1). 


“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  per  sostentamento 

Le  tre  cose  contenute  nelle  domande  precedenti  si  cominciano 
quaggiù  e  si  sviluppano  in  noi  in  proporzione  del  nostro  progresso 
nella  vita  spirituale.  Esse  non  saranno  perfette  che  quando  le  posse¬ 
deremo  senza  timore  di  perderle,  come  speriamo  nell’  altra  vita.  Le 
quattro  domande  seguenti  hanno  per  oggetto  le  cose  del  tempo  che 
ci  sono  necessarie  per  ottenere  i  beni  eterni.  Il  pane  che  fa  l’oggetto 
della  prima  di  queste  domande  è  una  necessità  della  vita  :  “  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  per  sostentamento  „  2).  —  L’  espressione  che  noi 
traduciamo  per  sostentamento  è  la  parola  greca  entovoiov,  di  tutti  i 
giorni ,  che  i  Settanta  esprimono  frequentemente  con  tieqiovoiov,  che 
significa  al  di  sopra  di  ogni  sostanza.  Se  esaminiamo  il  testo  ebraico, 
troviamo  che  alla  parola  greca  tieqiovoiov  corrisponde  sempre  la  parola 
ebraica  sogolla,  che  Simmaco  traduce  con  la  parola  è^alQErov,  cioè 
principale  o  notevole ,  ed  alla  quale  dà  in  un  altro  luogo  il  senso 
di  particolare.  Quando  dunque  noi  domandiamo  a  Dio  questo  pane 
che  ci  è  proprio,  o  questo  pane  di  una  natura  superiore,  abbiamo  in 
vista  il  pane  di  cui  il  Signore  ha  detto  nel  Vangelo:  “  Io  sono  il  pane 
vivo,  disceso  dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  5)  3).  —  Infatti,  il  Cristo  è  il  pane 
di  vita  ;  questo  pane  non  appartiene  a  tutti,  ma  è  veramente  il  nostro 
pane.  Noi  domandiamo  che  questo  pane  ci  sia  dato  tutti  i  giorni,  cioè 
che  noi  tutti,  che  siamo  in  Gesù  Cristo  e  che  riceviamo  tutti  i  giorni 
la  Santa  Eucaristia,  non  fossimo  allontanati  da  questo  pane  celeste 
per  qualche  colpa  grave  e  separati  così  dal  corpo  di  Gesù  Cristo. 
Preghiamo  dunque  Dio,  noi  che  abbiamo  la  felicità  di  dimorare  in 
Gesù  Cristo,  di  non  essere  separati  dal  suo  corpo  e  dalla  sua  grazia 
santificante  4).  —  E  dunque  la  perseveranza  che  i  Santi  domandano, 
pregando  Dio  di  conservarli  in  quella  santità  che  non  soffre  alcun 
delitto  5).  —  Ovvero  questo  pane  al  di  sopra  di  ogni  sostanza  è  il  pane 
quotidiano  6).  —  Questa  espressione  “  Oggi  „  ci  apprende  che  questo 
pane  deve  essere  mangiato  tutti  i  giorni  e  che  dobbiamo  fare  questa 
preghiera,  sempre,  poiché  non  vi  è  alcun  giorno  nella  vita  nel  quale 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agosti.,  Enchirid.,  o.  XV. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisostomo.  5)  S.  Agost.,  de  dono  persever.,  c.  IV. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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non  dobbiamo  fortificare  con  questo  alimento  il  cuore  dell’ nomo  inte¬ 
riore *  1).  Coloro  i  quali,  nelle  Chiese  di  Oriente,  non  partecipano  tutti  i 
giorni  alla  cena  del  Signore  sollevano  qui  una  difficoltà  ed  appoggiano 
i  loro  sentimenti  sull’  autorità  ecclesiastica.  Questa  condotta,  dicono 
essi,  non  dà  nessuno  scandalo,  e  quelli  che  governano  le  Chiese  non 
si  oppongono  a  questo  modo  di  agire.  Ma,  senza  intraprendere  alcuna 
discussione  in  questa  materia,  si  vedrà,  per  poco  che  vi  si  rifletta, 
che  noi  abbiamo  ricevuto  dal  Signore  stesso  la  regola  della  preghiera, 
e  che  non  ci  è  permesso  di  trasgredirla.  Chi  dunque  oserebbe  dire 
che  non  dobbiamo  recitare  che  una  volta  l’orazione  domenicale  o,  se 
possiamo  recitarla  una  seconda  e  una  terza  volta,  che  essa  ci  è 
proibito  dopo  che  abbiamo  comunicato  al  corpo  del  Signore?  Infatti, 
sembra  allora  che  non  potremmo  più  dire:  “ Dacci  oggi  il  nostro 
pane  „  ,  poiché  l’avremmo  già  ricevuto.  Ovvero  bisognerebbe  ammet¬ 
tere  che  potrebbe  forzarci  a  celebrare  il  sacrifizio  nella  seconda  parte 
del  giorno2).  —  Oggi  può  anche  intendersi  della  vita  presente,  cioè: 
“  Dacci  questo  pane  finché  siamo  in  questa  vita  „  3). 

Possiamo  ancora  intendere  in  un  altro  senso  questo  pane  per 
sostentamento ,  cioè  del  pane  che  è  al  di  sopra  di  tutte  le  sostanze, 
che  è  superiore  a  tutte  le  creature,  in  una  parola,  del  corpo  del 
Signore  4).  —  Ovvero,  questo  pane  quotidiano  è  un  pane  spirituale, 
cioè  i  precetti  divini,  che  noi  dobbiamo  ogni  giorno  meditare  ed 
adempire  5).  —  Diciamo  :  “  Il  nostro  pane  „,  eppure  preghiamo  che  ci 
sia  dato,  perchè  è  il  pane  di  Dio,  che  ce  lo  accorda,  e  diviene  il  nostro 
pane  allorché  lo  riceviamo  6).  —  Altri,  spiegando  questo  testo  nel  senso 
delle  parole  di  S.  Paolo  :  “  Ma  avendo  gli  alimenti ,  e  di  che  coprirci , 
contentiamoci  di  questo  „  (I,  Tini.,  VI,  8),  dicono  che  i  Santi  non 
debbono  occuparsi  del  cibo  che  pel  giorno  presente.  E  per  questo 
che  Nostro  Signore  cì  dà  questo  precetto  :  “  Non  vi  preoccupate  del 
domani  „  7). 

Noi  domandiamo  qui  tutte  le  cose  che  ci  sono  necessarie  in  quella 
che  va  prima  di  tutte  le  altre,  e  le  racchiudiamo  tutte  sotto  il  nome 
di  pane  8).  —  Non  facciamo  a  Dio  questa  preghiera  :  “  Dacci  oggi  il 
nostro  pane  soltanto  per  ricevere  il  nostro  cibo,  ciò  che  è  comune 
ai  giusti  e  ai  peccatori  ;  ma  per  riceverlo  dalle  mani  di  Dio,  ciò  che 
appartiene  soltanto  ai  Santi,  poiché  Dio  dà  il  pane  a  chi  si  prepara 
a  riceverlo  con  la  giustizia,  e  il  demonio  a  chi  non  vi  si  dispone  che 
col  peccato.  Ovvero,  noi  domandiamo  che  questo  pane,  che  Dio  ci  dà, 
sia  santificato  allorché  lo  riceviamo,  perciò  è  chiamato  nostro ,  in 
questo  senso  :  questo  pane,  che  ci  siamo  procurato,  datecelo  perchè 


1)  Ex  coLlatione  Patrum.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  II.  c.  VII. 
B)  Ex  collatione  Patrum.  4)  S.  G-irolamo.  5)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte, 

1.  II,  c.  VII.  6)  S.  G-reg.,  Moral.,  1.  XXIV,  c.  V.  7)  S.  Girolamo.  8)  S.  Agost.. 

Ep,  CXX1  ad  Probam.,  o.  XI. 
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riceva  da  Voi  la  santificazione,  come  il  sacerdote,  ricevendo  il  pane 
dalle  mani  di  un  laico,  lo  santifica  e  poi  glielo  rende.  Questo  pane 
appartiene  senza  dubbio  a  colui  che  lo  offre,  ma  la  santificazione  che 
riceve  viene  dal  sacerdote.  Nostro  Signore  lo  chiama  “  nostro  „  per 
due  ragioni  :  primo,  perchè  V  intenzione  di  Dio  nei  beni  che  ci  dà  è 
di  spanderli  sugli  altri  per  nostro  mezzo,  ed  Egli  vuole  che  ne  diamo 
parte  agli  indigenti.  Chi  dunque  si  rifiuta  di  assisterli  col  frutto 
del  suo  lavoro  non  mangia  soltanto  il  suo  pane,  ma  il  pane  degli 
altri.  Una  seconda  ragione  è  che  soltanto  chi  ha  guadagnato  questo 
pane  con  mezzi  giusti  mangia  veramente  il  suo  pane  ;  chi  poi  non 
lo  deve  che  a  vie  colpevoli,  mangia  il  pane  degli  altri  4).  —  Forse 
si  sarà  sorpresi  di  vederci  domandare  a  Dio  le  cose  necessarie  al 
sostentamento  della  vita,  come  il  cibo  e  le  vesti,  allorché  il  Signore 
ci  dice  :  “  Non  vi  preoccupate,  del  come  troverete  il  vostro  cibo  o  le 
vostre  vesti  „,  poiché  non  si  può  essere  senza  inquietudine  rispetto 
ad  una  cosa  che  si  desidera  e  che  si  domanda  2).  —  Ma  chi  non 
desidera  che  le  cose  necessarie  alla  vita,  resta  nei  limiti  della  mode¬ 
razione  e  non  è  in  alcun  modo  riprensibile.  Noi  non  domandiamo 
questo  necessario  per  sé  stesso,  ma  per  soddisfare  ai  bisogni  del 
nostro  corpo,  alle  convenienze  del  nostro  stato,  e  per  conformarci 
onestamente  agli  usi  delie  persone  in  mezzo  alle  quali  viviamo. 
Dobbiamo  pregare  per  la  conservazione  di  questo  necessario  allorché 
V  abbiamo,  e  per  ottenerlo  se  non  F  abbiamo  3). 

Notiamo  che,  dopo  aver  detto:  “  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in 
cielo ,  così  in  terra  „,  Nostro  Signore,  rivolgendosi  a  uomini  rivestiti 
di  una  carne  mortale  e  che  non  possono  avere  la  stessa  impassibilità 
degli  Angeli,  volentieri  accondiscende  alla  nostra  debolezza  che  ha 
bisogno  di  cibo.  Egli  ci  comanda  dunque  di  chiedere  non  le  ricchezze, 
non  le  molli  delicatezze  della  vita,  ma  soltanto  il  pane,  e  il  pane 
quotidiano  ;  e  non  contento  di  ciò,  aggiunge  :  “  Dacci  oggi  „ ,  poiché 
non  vuole  che  fossimo  oppressi  sotto  il  peso  delle  preoccupazioni 
del  domani  4).  —  A  prima  vista,  secondo  queste  parole,  coloro  che 
fanno  questa  preghiera  non  dovrebbero  avere  alcuna  riserva  pel 
domani  e  pei  giorni  seguenti.  Se  bisognasse  intenderle  così,  questa 
preghiera  converrebbe  a  pochi  ;  agli  Apostoli  per  esempio,  che  viag¬ 
giavano  continuamente  per  predicare  il  Vangelo  ;  e  forse  non  con¬ 
verrebbe  ad  alcuno.  Ora  noi  dobbiamo  interpetrare  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  in  modo  che  la  pratica  sia  accessibile  a  tutti  5). 

Il  discepolo  di  Gesù  Cristo  deve  dunque  chiedere  il  cibo  divino, 
e  la  sua  preghiera  non  deve  abbracciare  un  troppo  lungo  spazio  di 
tempo,  poiché  vi  è  contraddizione  e  ripugnanza  a  domandare  in  una 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperi.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in 
monte,  1.  II,  o.  VII.  8)  S.  Agost.,  Ep.  CXXI  ad  Probavi,  c.  VI.  I)  S.  Giovanni 
Crisost.,  hom.  XX  sup.  Matth.  5)  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperi. 
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volta  il  pronto  avvento  del  regno  dei  cieli  e  mia  lunga  vita  sulla 
terra  i).  —  0  forse  questo  pane  è  chiamato  quotidiano  perchè,  man¬ 
giandolo,  si  deve  ubbidire  alle  esigenze  della  ragione  e  non  all’  at¬ 
trattiva  dei  desiderii  sensuali.  Se  per  un  sol  pasto  voi  dispensate 
tanto  quanto  basterebbe  per  cento  giorni,  non  è  più  il  pane  quoti¬ 
diano  che  mangiate,  ma  il  pane  di  parecchi  giorni  2). 

Nel  Vangelo  secondo  gli  Ebrei ,  al  posto  della  parola  supersostan¬ 
ziale ,  si  trova  l’espressione  mollar ,  che  significa  domani  e  dà  questo 
senso  a  questa  domanda:  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  di  domani  „, 
cioè  per  l’avvenire3). 

“  E  rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori 

Dopo  d’aver  domandato  il  soccorso  del  nutrimento,  il  cristiano  do¬ 
manda  il  perdono  dei  suoi  peccati,  affinchè,  nutrito  dalla  mano  di  Dio, 
egli  possa  vivere  tutto  in  Dio  e  provvedere  così  ai  bisogni  non  solo 
della  vita  presente,  ma  ancora  della  vita  eterna,  la  cui  entrata  gli  è 
aperta  dalla  remissione  dei  peccati,  che  il  Signore  designa  sotto  il 
nome  di  debiti.  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  débiti  come  in  altro  luogo  : 
“  lo  ti  ho  condonato  tutto  quél  debito ,  perchè  mi  ti  sei  raccomandato  „ 
(Matt.,  XVII,  32).  La  dottrina  che  ci  ricorda  che  noi  siamo  peccatori, 
obbligandoci  di  pregare  tutti  i  giorni  per  i  nostri  peccati,  è  salutare 
per  quanto  necessaria.  Noi  avremmo  potuto  compiacerci  nella  nostra 
pretesa  innocenza,  e  rendere  la  nostra  caduta  più  pesante  per  una 
falsa  idea  di  elevazione  ;  il  comandamento,  che  ci  è  fatto  di  pregare 
ogni  giorno  pei  nostri  peccati,  previene  questo  pericolo,  ricordandoci 
che  noi  cadiamo  ogni  giorno  in  nuovi  peccati  4). 

Queste  parole  sono  come  un  dardo  mortale  che  colpisce  i  Pelagiani, 
eretici  che  osano  dire  che  1’  uomo  non  commette  alcun  peccato  in 
questa  vita,  che  è  in  lui  che  si  realizza,  nel  secolo  presente,  la  Chiesa 
senza  macchia  e  senza  ruga  (Ef. ,  V,  27)  5),  —  Questa  preghiera  è  la 
preghiera  dei  fedeli;  è  ciò  che  ci  insegnano  le  leggi  della  Chiesa  e 
1’  esordio  stesso  di  questa  preghiera,  che  ci  apprende  a  chiamar  Dio 
nostro  Padre.  Ora,  facendoci  un  precetto  di  chiedere  la  remissione 
dei  nostri  peccati,  Nostro  Signore  prova  anche  contro  i  Novazioni 
che  i  peccati  possono  essere  rimessi  dopo  il  battesimo  6). 

Chi  ci  ha  fatto  un  dovere  di  pregare  per  i  nostri  peccati,  ci  ha 
fatto  sperare  con  ciò  la  misericordia  di  suo  Padre.  Ma  a  questo  pre¬ 
cetto  si  trova  unita  un’  altra  legge,  una  condizione  rigorosa.  Noi 
domandiamo  che  ci  si  rimettano  i  nostri  debiti,  ma  secondo  la  misura 
del  perdono  che  accordiamo  noi  stessi  ai  nostri  debitori  ;  è  la  con- 

1)  S.  Cipr.,  de  orai.  Dominica.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Cipr.,  de  orat.  Dominica.  5)  S.  Ag-ost.,  de  dono  persever.,  c.  V. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  7 ioni.  XX  sup.  Matth. 
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dizione  espressa  in  queste  parole  :  “  Come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri 
debitori  „  i).  —  Questa  grazia  che  domandiamo  a  Dio  in  un  sentimento 
di  vero  pentimento,  Dio  vuole  che  l’accordassimo  prima  noi  medesimi 
al  prossimo  fin  dal  primo  momento  della  nostra  conversione  2).  — Nostro 
Signore  non  ha  voluto  parlare  qui  esclusivamente  del  danaro,  ma  di 
tutte  le  cose  che  si  possono  far  servire  a  ferire  i  nostri  diritti,  e 
quindi  anche  del  danaro  ;  giacché  colui  che,  essendo  vostro  debitore 
e  potendo  pagarvi,  non  lo  fa,  commette  un’  ingiustizia  a  vostro  ri¬ 
guardo.  Ora  se  non  gli  rimettete  questa  offesa,  non  potrete  dire  : 
“  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  de¬ 
bitori  „  3). 

Quale  può  dunque  essere  la  speranza  del  cristiano  che  prega  con¬ 
servando  sentimenti  di  odio  contro  colui  il  quale  forse  lo  ha  offeso? 
Pregando  Dio,  egli  commette  una  menzogna,  poiché  dice  :  “  Io  rimetto,, 
a  non  lo  fa  ;  e  Dio  al  quale  domanda  il  perdono,  non  glielo  accorda. 
Ma  vi  sono  parecchi  che,  non  volendo  perdonare  ai  loro  nemici,  evitano 
di  fare  a  Dio  questa  preghiera.  Costoro  sono  degli  insensati,  poiché 
primieramente  chi  non  prega  secondo  la  regola  data  da  Gesù.  Cristo 
non  è  suo  discepolo  ;  in  secondo  luogo,  il  Padre  non  esaudisce  vo¬ 
lentieri  una  preghiera  che  il  Figlio  non  ha  dettata,  giacché  il  Padre 
riconosce  il  pensiero  e  P  espressione  di  suo  Figlio,  e  rigetta  le  inven¬ 
zioni  dello  spirito  umano,  e  non  riceve  che  le  suppliche  ispirate  dalla 
sapienza  di  Gesù  Cristo  4). 

Tuttavia  questa  virtù  così  elevata  di  amare  i  proprii  nemici  e  di 
rimettere  loro  i  debiti  che  hanno  contratto  con  noi,  non  è  P  eredità 
di  tutti  coloro,  e  sono  molti,  che  noi  crediamo  che  sono  esauditi, 
allorché  essi  fanno  a  Dio  questa  preghiera  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri 
debiti ,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „.  Bisogna  dunque 
ammettere  che  questo  impegno  preso  innanzi  a  Dio  è  fedelmente  ese¬ 
guito  quando  un  cristiano,  non  essendo  ancora  abbastanza  perfetto 
per  amare  il  suo  nemico,  gli  perdona  di  tutto  cuore  allorché  viene 
a  pregamelo,  perchè  vuole  che  Dio  gli  accordi  il  perdono  che  egli 
sollecita.  Ora  chi  domanda  perdono  a  un  uomo  che  ha  offeso,  se  il 
pentirsi  della  colpa  lo  porta  a  far  ciò,  non  deva  più  esser  ritenuto 
come  nemico,  e  non  deve  più  esser  diffìcile  amarlo  come  quando  egli 
dava  un  libero  corso  alla  sua  inimicizia5). 

“  E  non  c’indurre  in  tentazione 

Nostro  Signore  ha  dato  or  ora  agli  uomini  dei  sublimi  precetti  ; 
ha  loro  comandato  di  chiamar  Dio  loro  Padre,  di  chiedere  l’avvento 
del  suo  regno  ;  crede  anche  di  dover  aggiungere  una  lezione  di 

1)  S.  Cipr.,  de  orat.  Dominica.  2)  S.  G-reg.,  Moral.,  1.  X,  c.  XI.  3)  S.  Agost., 

de  semi.  Doni,  in  monte,  1.  II,  c.  Vili.  4)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperi.  5)  S.  Agost.,  Enchirid,,  c.  LXXIII. 
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umiltà,  dicendo:  “  E  non  cJ  indurre  in  tentazione „  1).  —  Alcuni  esem¬ 
plari  portano  :  “  E  non  ci  far  entrare  in  tentazione  „,  ciò  che  mi 
sembra  presentare  lo  stesso  senso,  queste  due  varianti  essendo  la 
traduzione  letterale  del  greco.  Parecchi  traducono  in  questo,  modo  : 
“  Non  permettere  che  entrassimo  in  tentazione  „,  e  spiegano  così  in 
qual  senso  noi  diciamo  :  “  Non  c'indurre  „,  poiché  non  è  Dio  che  da 
sé  stesso  fa  entrare  in  tentazione,  ma  permette  che  vi  si  entri,  ab¬ 
bandonando  l’uomo  alle  sue  proprie  forze2). — Questa  verità  ci  apprende 
che  il  nostro  nemico  non  può  niente  contro  di  noi,  a  meno  che  Dio 
non  lo  permetta  ;  ed  è  ciò  che  deve  farci  porre  in  Dio  tutto  il  nostro 
timore  come  tutto  il  nostro  affetto  3). 

Essere  indotti)  in  tentazione  ed  essere  tentato  sono  due  cose  dif¬ 
ferenti.  Nessun  uomo  se  non  è  stato  tentato  può  passare  per  provato 
ai  suoi  proprii  occhi  o  agli  occhi  degli  altri.  Dio  al  contrario  conosce 
a  fondo  tutti  gli  uomini  prima  di  ogni  specie  di  tentazione.  Noi  non 
preghiamo  dunque  Dio  di  farci  sfuggire  alla  tentazione,  ma  di  non 
indurci  in  tentazione,  come  un  uomo  che  dovesse  essere  provato  col 
fuoco,  domanderebbe  non  già  di  non  esserne  colpito,  ma  di  non  es¬ 
sere  consumato.  Infatti,  noi  siamo  indotti  in  tentazione  allorché  la 
tentazione  è  tanto  forte,  che  non  possiamo  resistervi  4).  —  Quando 
diciamo  dunque  :  “  Non  c1  indurre  in  tentazione  dobbiamo  domandare 
a  Dio  di  non  permettere  che  noi,  privi  della  sua  grazia,  soccombes¬ 
simo  alla  tentazione,  sedotti  dall’illusione  o  vinti  dalla  sofferenza  5). 
—  Dio  ci  ricorda  così  la  nostra  debolezza,  la  nostra  infermità  e  ci 
premunisce  contro  le  pretensioni  arroganti  dell’  orgoglio  ;  e  la  sua 
bontà  esaudice  volentieri  una  preghiera  che  è  preceduta  da  una  con¬ 
fessione  umile  e  modesta,  che  riconosce  che  tutto  viene  da  Lui  G). 

Quando  i  Santi  fanno  questa  preghiera  :  “  Non  c’indurre  in  tenta¬ 
zione  „,  che  domandano  essi  se  non  la  perseveranza  nella  santità  ? 
Infatti,  non  vi  è  alcun  Santo  che,  avendo  ricevuto  questo  dono  da 
Dio  (la  domanda  che  egli  ne  fa  a  Dio  è  una  prova  che  questo  dono 
viene  da  Lui),  non  perseveri  sino  alla  fine  nella  santità,  perchè  non 
si  cessa  di  perseverare  nella  pratica  della  vita  cristiana,  che  dopo  di 
essere  stato  indotto  prima  in  tentazione.  E  per  prevenire  questa 
sventura  che  chiediamo  di  non  entrare  in  tentazione,  e  se  l’evitiamo, 
è  Dio  che  l’ha  permesso,  poiché  tutto  ciò  che  si  fa,  è  Dio  che  lo  fa, 
o  che  lo  permette.  Dio  è  dunque  abbastanza  potente  per  distogliere 
la  volontà  dal  male  verso  il  bene,  per  rialzare  chi  è  caduto,  e  con¬ 
durlo  nella  via  che  Gli  è  piacevole,  giacché  non  è  invano  che  Gli 
diciamo  :  “  Non  c’  indurre  in  tentazione  Se  non  si  è  esposti  agli 

E  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in 
monte,  1.  II,  c.  IX.  8)  S.  Cipr.,  de  orat.  Dominion.  4)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom. 
in  monte,  1.  II,  c.  IX.  5)  S.  Agost,,  Ep.  CXXI  ad  Probam.  (3)  S.  Cipr.,  de  orat. 
Dominica. 
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effetti  di  una  tentazione  per  una  volontà  abbandonata  al  male,  non 
se  ne  sarà  mai  vittima,  “  ma  ciascuno  è  tentato  dalla  propria  concu¬ 
piscenza  „  (Giac.,  I,  14).  Dio  ci  fa  dunque  un  dovere  di  domandargli 
la  grazia  di  non  soccombere  alla  tentazione,  benché  potesse  accor¬ 
darcela  senza  le  nostre  preghiere,  perchè  ha  voluto  farci  riconoscere 
così  l’autore  dei  benefizi  di  cui  siamo  colmati.  Che  la  Chiesa  mediti 
dunque  attentamente  le  sue  preghiere  di  tutti  i  giorni  :  essa  domanda 
la  fede  per  gl’infedeli,  è  dunque  Dio  che  li  converte  alla  fede  ;  essa 
prega  per  la  perseveranza  dei  fedeli,  è  dunque  da  Dio  che  viene  la 
perseveranza  finale *  1). 

“  Ma  liberaci  dal  male.  Così  sia 

Noi  siamo  obbligati  di  pregare  non  solo  per  allontanare  da  noi  il 
male  dal  quale  siamo  stati  fin  qui  preservati,  ma  anche  per  essere 
liberati  dal  male  nel  quale  siamo  caduti.  Perciò  Nostro  Signore  ag¬ 
giunge:  “  Ma  liberaci  dal  male,,'2). 

Dopo  tutto  ciò  che  precede,  la  preghiera  termina  con  una  domanda 
che  racchiude  tutte  le  altre  nella  sua  concisa  brevità.  Infatti,  che 
potremmo  ancora  chiedere,  dopo  d’  aver  implorata  la  protezione  di 
Dio  contro  il  male  che  ci  minaccia?  Dopo  d’aver  ottenuta  questa 
protezione,  noi  siamo  in  sicurezza  contro  tutte  le  intraprese  del 
mondo  e  del  demonio.  Che  si  può  temere,  infatti,  dal  mondo,  quando 
contro  di  esso  si  ha  Dio  per  difensore  ?  3).  —  Il  senso  di  quest’ultima 
domanda  dell’  Orazione  Domenicale  è  talmente  esteso,  che  ogni  cri¬ 
stiano,  in  qualunque  tribolazione  si  trovi,  può  farne  l’interpetre  del 
suo  dolore,  l’ausiliare  dei  suoi  gemiti  e  delle  sue  lacrime,  cominciare 
e  finire  con  essa  la  sua  preghiera.  Perciò  la  parola  Amen,  così  sia , 
viene  dopo  come  Pespressione  del  desiderio  di  colui  che  prega  4). 
—  Questo  Amen,  che  chiude  l’Orazione  Domenicale,  ne  è  come  il  sug¬ 
gello  ;  Aquila  traduce  questa  espressione  con  “  fedelmente  „,  ciò  che 
noi  possiamo  tradurre  con:  “  in  verità,,'0). 

Qual  maraviglia  che  la  preghiera,  che  Dio  stesso  ci  ha  insegnata, 
sia  così  eccellente,  se  per  un  effetto  della  sua  divina  sapienza  Egli 
ha  voluto  che  racchiudesse  tutto  quel  che  possiamo  domandare,  in 
alcune  frasi  ricche  per  quanto  concise  ?  E  ciò  che  Isaia  aveva  pre¬ 
detto  in  questi  termini  :  “  Poiché  consumazione  ed  accorciamento  farà 
il  Signore  Dio  degli  eserciti  in  tutta  la  terra  „  (Is.,  X,  23).  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  è  venuto  per  tutti  gli  uomini,  per  riunire  in  un 
sol  corpo  i  sapienti  e  gli  ignoranti,  ha  dato  alle  persone  d’ogni  sesso 
e  di  ogni  età  i  precetti  che  debbono  condurli  al  cielo  ;  ne  ha  dunque 

1)  S.  Agost.,  de  dono  persever.,  c.  Y.  VII.  2)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte, 

1.  II,  c.  IX.  B)  S.  Cipr.,  de  orat.  Dominica.  I)  S.  Agost.,  Ep.  CXXI  ad  Probam 

c.  XI.  5)  S.  Girolamo. 
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fatto  un  sunto  notevole  per  non  stancare  la  memoria  di  quelli  che 
volessero  apprendere  questa  morale  celeste,  ed  offre  loro  i  mezzi  di 
istruirsi  rapidamente  di  ciò  che  è  necessario  alla  semplicità  della 
fede  i). 

Quali  che  siano  le  altre  formule  di  cui  facciamo  uso  prima  o  dopo 
la  nostra  preghiera,  come  espressione  o  come  alimento  della  nostra 
pietà,  non  possiamo  dir  nulla,  se  non  ciò  che  contiene  1’  Orazione 
Domenicale,  se  la  nostra  preghiera  è  conforme  alla  regola  che  ab¬ 
biamo  ricevuta.  Dicendo  a  Dio  :  “  Fa’  risplendere  la  tua  gloria  fra 
le  nazioni ,  come  V  hai  fatta  risplendere  tra  noi  „  (Eccli.,  XXXVI), 
diciamo  forse  altra  cosa  che  questo:  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  ,,  ì 
Questa  preghiera  :  “  Indirizza,  i  miei  passi  secondo  la  tua  parola  „ 
(Sai.,  CXVII1,  133)  non  rassomiglia  a  questa:  “  Sia  fatta  la  tua  vo¬ 
lontà  „  ?  Chi  dice  a  Dio:  “ Mostra  a  noi  la  tua  faccia ,  e  noi  saremo 
salvi  „  (Sai.,  LXXIX,  4)  fa  a  Dio  questa  domanda:  “  Venga  il  regno 
tuo  Voi  dite  a  Dio:  “  Non  darmi  mendicità ,  n'e  ricchezze,,  (Prov., 
XXX,  8)  ;  è  lo  stesso  che  dirgli  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quoti¬ 
diano  „.  Questa  preghiera  :  “  Ricordati,  o  Signore,  di  Davide,  e  di 
tutta  la  sua  mansuetudine „  (Sai.,  CXXXI,  1),  e  quest’altra:  “Se 
male  ho  reso  a  coloro  che  a  me  ne  facevano  „  (Sai.,  VII,  4)  non  equi¬ 
valgono  a  questa  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti ,  come  noi  li  rimet¬ 
tiamo  ai  nostri  debitori  „  ì  Dire  a  Dio  :  “  Togli  a  me  i  desidera  della 
libidine „  (Eccli.,  XXIII,  6)  non  è  lo  stesso  che  dirgli:  “ Non  ci  in¬ 
durre  in  tentazione  „  f  Ififìne,  queste  parole  :  “  Salvami  dai  miei  ne¬ 
mici  „  (Sai.,  LVIII,  1)  non  equivalgono  a  queste  :  “  Liberaci  dal 
male  „  f  E  se  esaminate  in  dettaglio  tutte  le  preghiere  dettate  dallo 
Spirito  Santo,  non  vi  troverete  nulla  che  non  sia  contenuto  nella 
Orazione  Domenicale.  Infatti,  ogni  preghiera  che  non  si  riporta  a 
questa  preghiera  evangelica,  è  una  preghiera  ispirata  dalla  carne,  e 
che  oso  chiamare  colpevole,  poiché  il  Signore  ha  insegnato  a  quelli 
che  son  rigenerati  a  non  pregare  che  in  ispirito.  Colui  dunque  che 
dice  nella  preghiera  a  Dio  :  “  Signore,  moltiplica  le  mie  ricchezze, 
aumenta  i  miei  onori  e  lo  dice  con  un  sentimento  di  pura  cupi¬ 
digia,  senza  proporsi  il  bene  spirituale  che  gli  uomini  potrebbero 
ritrarne,  non  troverà  certamente  nulla  nell’Orazione  Domenicale  che 
possa  appoggiare  la  sua  domanda.  Arrossisca  dunque  almeno  di  chie¬ 
dere  ciò  che  non  arrossisce  di  desiderare  ;  o  se  la  passione  la  vince 
sull’  onta  che  egli  prova,  la  migliore  preghiera  che  possa  fare  è  di 
essere  liberato  da  questo  male  della  cupidigia  da  Colui  al  quale  di¬ 
ciamo  :  “  Liberaci  dal  male  „  2). 

Il  numero  di  domande  di  cui  si  compone  1’  Orazione  Domenicale 
sembra  anche  riferirsi  alle  sette  beatitudini.  Infatti,  se  è  il  timore  di 


1)  S.  Cipr.,  de  orai.  Dominìca. 


2)  S.  Agost.,  Ep.  CXXI  ad  Probam,  o.  XII. 
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Dio  che  rende  beati  i  poveri  di  spirito,  perchè  il  regno  dei  cieli  ap¬ 
partiene  loro,  chiediamo  che  il  nome  di  Dio  sia  santificato  fra  gli 
nomini,  con  l’aiuto  di  quell’  amore  casto  che  permane  nei  secoli 
dei  secoli.  Se  è  la  pietà  che  fa  la  beatitudine  di  quelli  che  sono  man¬ 
sueti,  domandiamo  che  il  suo  regno  venga  per  comunicarci  quella 
dolcezza  che  non  conosce  la  resistenza.  Se  è  la  scienza  che  dà  a  coloro 
che  piangono  il  segreto  della  felicità,  preghiamo  che  la  sua  volontà 
si  faccia  sulla  terra  come  nel  cielo,  giacche  quando  il  corpo,  che  è 
figurato  dalla  terra,  sarà  sottomesso  allo  spirito,  che  rappresenta  il 
cielo,  non  saremo  più  nelle  lagrime.  Se  è  la  forza  che  rende  beati  quelli 
che  hanno  fame,  domandiamo  che  Dio  ci  dia  oggi  il  nostro  pane 
quotidiano,  affinchè  potessimo  pervenire  là  dove  saremo  pienamente 
saziati.  Se  è  il  consiglio  che*  fa  la  beatitudine  di  quelli  che  sono 
misericordiosi,  perchè  Dio  farà  loro  misericordia,  rimettiamo  i  loro 
debiti  ai  nostri  debitori,  affinchè  Dio  ci  rimetta  ciò  che  noi  Gli  dob¬ 
biamo.  Se  è  l’intelligenza  che  rende  beati  quelli  che  hanno  il  cuore 
puro,  domandiamo  a  Dio  di  non  entrare  in  tentazione,  per  non  cadere 
nella  duplicità  del  cuore,  perseguendo  i  beni  terrestri  e  caduchi,  che 
sono  per  noi  la  sorgente  di  tutte  le  tentazioni.  Se  è  infine  la  sapienza 
che  rende  beati  i  pacifici,  perchè  saranno  chiamati  i  figli  di  Dio,  pre¬ 
ghiamo  perchè  li  liberi  dal  male,  giacché  questa  liberazione  ci  stabilirà 
nella  santa  libertà  dei  figli  di  Dio  *). 

Nostro  Signore  aveva  potuto  rattristarci  con  queste  parole:  “ Liberaci 
dal  male  „  ,  che  ci  richiamano  il  ricordo  del  nostro  nemico  ;  Egli 
rialza  dunque  il  nostro  coraggio  con  quest’  altre  parole  che  si  trovano 
in  alcuni  esemplari  greci  (*)  :  “  Perchè  a  Te  solo  appartengono  Vini- 
pero ,  la  potenza  e  la  gloria  „.  Infatti  se  1’  impero  Gli  appartiene,  non 
dobbiamo  temer  nulla  da  nessuna  creatura,  poiché  chi  combatte  contro 
di  Lui  è  suo  suddito.  E  siccome  la  sua  potenza  e  la  sua  gloria  sono  infi¬ 
nite,  non  solo  Egli  può  strapparci  al  male,  ma  anche  colmarci  di  gloria  2). 
—  Questa  conclusione  può  anche  riportarsi  a  ciò  che  precede.  Queste 
parole:  “  A  Te  appartiene  1’  impero,,  si  riferiscono  a  queste  :  “  Venga  il 
regno  tuo  „  e  prevengono  questa  obiezione  :  “  Dio  non  regna  dunque  sulla 
terra,,.  Quelle  che  seguono  :  “E  la  potenza  „  si  riattaccano  a  questa 
domanda  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua, ,  come  in  cielo  così  in  terra  „  ,  e 
rispondono  a  quelli  che  pretenderebbero  che  Dio  non  fa  ciò  che  vuole. 
Infine,  quest’  ultime  parole  :  “  E  la  gloria  „  si  riferiscono  alle  do¬ 
mande  seguenti  che  sono  una  manifestazione  della  gloria  di  Dio3). 

*)  Queste  parole  non  fanno  parte  del  testo  primitivo,  poiché  nè  Tertulliano,  nè 
San  Cipriano,  che  hanno  tutt’  e  due  1’  abitudine  di  seguire  il  testo  greco  quando 
si  allontana  dal  latino,  ne  fanno  menzione.  S.  Girolamo  stesso  non  le  ha  nè  tra¬ 
dotte,  nè  riprodotte  nel  suo  commentario  ;  esse  terminavano  la  preghiera  solenne 
dei  Greci,  e  da  questa  si  sarebbero  introdotte  nel  testo  sacro. 

1)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  II.  c.  XI.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  honi.  XIX 
sup.  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.  ,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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“  Perchè,  se  voi  perdonerete  agli  uomini  le  loro  mancanze,  il  vostro  Padre  celeste  vi 
perdonerà  i  vostri  peccati;  ma  se  non  perdonate  agli  uomini,  nemmeno  il  Padre 
vostro  perdonerà  a  voi  le  vostre  mancanze 

La  parola  “  Così  sia  „  ,  che  termina  questa  preghiera,  ci  apprende 
che  Dio  accorderà  infallibilmente  tutto  ciò  che  Grli  domanderanno 
nella  forma  prescritta  quelli  che  adempiranno  1’  impegno  e  la  condi¬ 
zione  che  Egli  esige  ;  ed  è  perciò  che  aggiunge  :  “  Perché ,  se  voi 
perdonerete  agli  nomini  le  loro  mancanze ,  il  vostro  Padre  celeste  vi  per¬ 
donerà  i  vostri  peccati  „  1).  —  Notiamo  qui  che  di  tutte  le  massime  che 
compongono  la  preghiera,  che  il  Signore  ci  ha  dettata,  Egli  ha  creduto 
un  dovere  di  insistere  principalmente  su  quella  che  ha  per  oggetto 
la  remissione  dei  peccati.  Con  questo  Egli  vuol  formarci  alla  mise¬ 
ricordia,  come  all’  unico  mezzo  per  sfuggire  alle  nostre  miserie2).  — 
Egli  non  ci  fa  dire  :  “  Che  Dio  ci  rimetta  per  primo  i  nostri  debiti  e 
noi  li  rimetteremo  ai  nostri  debitori  „  ,  poiché  il  Signore  sa  che  gli 
uomini  sono  soggetti  alla  menzogna,  e,  dopo  aver  ottenuta  la  remis¬ 
sione  dei  loro  peccati,  non  perdonerebbero  a  coloro  che  li  hanno  offesi  ; 
esige  dunque  che  noi  accordassimo  questo  perdono,  prima  di  solleci¬ 
tarlo  per  noi  stessi  3). 

Chi  non  perdona  dal  fondo  del  cuore  a  suo  fratello  che  supplica  e 
che  si  pente  del  suo  fallo,  non  deve  sperare  in  alcun  modo  il  perdono 
dei  suoi  propri i  peccati.  n  Ma  se  non  perdonate  agli  uomini,  dice  il 
Salvatore,  nemmeno  il  Padre  vostro  perdonerà  a  voi  le  vostre  man¬ 
canze  4).  —  Voi  non  avete  alcuna  scusa  da  presentare  nel  giorno  del 
giudizio,  poiché  sarete  giudicati  secondo  i  vostri  proprii  giudizi,  e 
non  subirete  che  ciò  che  avrete  fatto  provare  agli  altri  5).  —  Se  queste 
parole  della  Scrittura  Santa  :  “  lo  ho  detto  :  Voi  siete  dèi ,  ma  voi 
come  uomini  morrete  „  (Sai.,  LXXXI,  6)  sono  rivolte  a  coloro  che 
coi  loro  peccati  son  caduti  dal  posto  degli  dèi  a  quello  degli  uomini, 
si  può  ben  dare  il  nome  di  uomini  a  coloro  ai  quali  i  peccati  sono 
stati  perdonati  6).  —  Nostro  Signore  vi  rammenta  il  ricordo  dei  cieli 
e  di  suo  Padre,  per  eccitare  in  voi  una  nobile  emulazione,  giacché 
niente  vi  rende  più  simili  a  Dio  che  il  perdonare  a  coloro  che  vi 
hanno  offesi.  Ma  vi  è  una  sovrana  sconvenienza  che  il  figlio  di  un 
tal  Padre  si  mostri  crudele,  e  che,  essendo  chiamato  a  possedere  un 
giorno  il  cielo,  conservi  dei  sentimenti  terrestri  e  del  tutto  umani  7). 


1)  Rabano.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte  1.  II,  c.  XI.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iinperf.  4)  S.  Agost.,  Enchirid.,  c.  LXXIY.  5)  San 

Cipr.,  de  orat.  Dominion.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  hom.  XX 

sup.  Matth. 
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41  Quando  poi  digiunate,  non  vogliate  farvi  malinconici,  come  gli  ipocriti;  questi  sfigurano 
i  loro  volti,  per  dar  a  conoscere  agli  uomini,  che  digiunano.  In  verità  vi  dico,  che 
han  ricevuto  la  loro  mercede 

Poiché  uno  spirito  umile  e  un  cuore  contrito  danno  alla  preghiera 
una  vera  potenza,  e  queste  due  disposizioni  non  si  possono  conci¬ 
liare  con  una  vita  di  delizie,  è  evidente  che  la  preghiera  separata 
dal  digiuno  è  senza  forza  e  senza  virtù.  Perciò  tutti  quelli  che  hanno 
voluto  ottenere  da  Dio  qualche  grazia  urgente  hanno  sempre  unito 
il  digiuno  alla  preghiera,  perchè  il  digiuno  è  il  sostegno  della  pre¬ 
ghiera.  Ecco  perchè  nostro  Signore  fa  seguire  alla  dottrina  sulla 
preghiera  i  suoi  insegnamenti  sul  digiuno  :  “  Quando  poi  digiunate , 
dice,  non  vogliate  farvi  malinconici,  come  gl’  ipocriti  „.  Il  Signore 
sapeva  che  la  vanagloria  ha  origine  dal  seno  stesso  di  ogni  virtù  ;  ci 
comanda  dunque  di  tagliare  la  spina  della  vanagloria  che  spunta  in 
una  buona  terra,  perchè  essa  non  soffochi  il  frutto  del  digiuno.  E  im¬ 
possibile  che  non  si  scorga  che  digiunate  ;  ma  vale  meglio  che  il 
digiuno  faccia  notare  voi,  più  che  facciate  notare  voi  stessi  il  vostro 
digiuno.  E  ben  difficile  che  chi  digiuna  sia  allegro  ;  perciò  Nostro 
Signore  non  dice  :  “  Non  siate  tristi  „,  ma  :  “  Non  vogliate  farvi  ma¬ 
linconici  „.  Coloro  che,  per  esempio,  cercano  d’ ingannare  gli  sguardi 
con  un  pallore  fittizio,  quelli  non  sono  tristi,  ma  cercano  di  diven¬ 
tarlo  ;  chi  al  contrario  è  triste  per  un  effetto  naturale  del  digiuno, 
non  cerca  di  essere  triste,  ma  lo  è  in  realtà;  e  perciò  il  Salvatore 
aggiunge  :  “  Questi  sfigurano  i  loro  volti ,  per  dar  a  conoscere  agli 
uomini ,  che  digiunano  „ *  1). 

La  parola  sfigurare ,  sterminare  {exterminant)  che  è  impiegata  spesso 
nelle  Sante  Scritture  in  seguito  all’  ignoranza  degl’  interpetri,  ha  un 
senso  più  esteso  di  quello  che  le  si  dà  ordinariamente.  Si  dice  degli 
esiliati  che  essi  sono  sterminati,  cioè  inviati  al  di  là  delle  fron¬ 
tiere  :  noi  dobbiamo  dare  a  questa  parola  il  senso  di  distruggere  *)  ; 
ora  P  ipocrita  distrugge,  estenua  il  suo  viso  per  sembrar  triste,  e 
mentre  il  suo  cuore  è  pieno  di  gioia,  porta  sul  suo  viso  1’  apparenza 
del  dolore  2).  —  Voi  vedete  il  loro  viso  coperto  di  pallore,  il  loro 
corpo  tremante  di  debolezza,  il  loro  petto  oppresso  dai  loro  sospiri 
interrotti,  e  quale  è  lo  scopo  di  questi  sforzi  laboriosi  ?  L’  opinione 
degli  uomini  3). 

I  digiuni  che  non  vengono  da  un  principio  di  mortificazione,  ma 
che  sono  il  prodotto  della  furberia,  non  sono  dei  digiuni  puri  agli 


*)  Il  verbo  greco  (X(p<XVlC,OVOL)  significa  piuttosto  scolorante,  essi  scolorano.  La 
spiegazione  di  S.  Girolamo  poggia  sulla  parola  latina  exterminant,  e  non  può  ap¬ 
plicarsi  al  testo  greco,  nè  alla  traduzione  italiana. 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Greg., 

Moral.,  1.  Vili,  c.  XXVI. 


624 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


occhi  di  Dio  i).  —  Ora  se  colui  che  digiuna  e  affetta  la  tristezza  non 
è  che  un  ipocrita,  quale  non  è  la  colpa  di  colui  che,  senza  digiunare, 
fa  ricorso  a  certi  mezzi  per  imprimere  sul  suo  viso,  come  segno  di 
digiuno,  un  pallore  venale  ?  2). 

Una  osservazione  importante  a  farsi  su  questa  materia  è  che  si  può 
mettere  della  vanità  non  solo  nello  splendore  e  nel  lusso  di  tutto  ciò 
che  riguarda  il  corj)o,  ma  fin  nell’  esterno  negletto  che  esprime  il 
dolore  e  la  tristezza,  vanità  allora  tanto  più  pericolosa,  perchè  cerca 
di  ingannare  sotto  le  apparenze  della  religione.  Chi  cerca  di  brillare 
con  una  pulizia  affettata  e  con  una  ricerca  eccessiva  nei  vestiti  o  negli 
altri  ornamenti  del  corpo,  è  convinto  per  questo  solo  fatto  di  essere 
partigiano  delle  pompe  del  mondo,  e  non  inganna  alcuno  con  1’  ap¬ 
parenza  di  una  santità  ipocrita.  Quanto  a  colui  che,  facendo  professione 
di  una  vita  cristiana,  cerca  di  fissare  su  di  lui  gli  occhi  del  pubblico 
con  lo  spettacolo  di  una  magrezza  e  di  una  sordidezza  straordinaria, 
se  lo  fa  con  intenzione  e  senza  esservi  indotto  dalla  necessità,  1’  in¬ 
sieme  della  sua  vita  proverà  se  egli  agisce  cosi  per  disprezzo  di  un 
lusso  superfluo,  o  per  un  motivo  qualunque  di  ostentazione  3). 

Le  parole  seguenti  ci  fanno  conoscere  il  frutto  del  digiuno  degli 
ipocriti  :  “  Per  dare  a  conoscere  agli  uomini ,  che  digiunano  „.  “  In  verità 
vi  dico ,  che  han  ricevuto  la  loro  mercede  „,  cioè  quella  che  hanno  de¬ 
siderata  4). 

“  Ma  tu,  quando  digiuni,  profumati  la  testa,  e  lavati  la  faccia;  affinchè  il  tuo  digiuno 
sia  noto  non  agli  uomini,  ma  al  tuo  Padre  celeste,  il  quale  sta  nel  segreto;  e  il 
Padre  tuo,  il  quale  vede  in  segreto,  te  ne  darà  la  ricompensa  ,,. 

Il  Signore  ci  ha  appreso  ciò  che  bisognava  evitare  ;  ci  insegna  ora 
ciò  che  bisogna  fare  :  “  Ma  tu,  quando  digiuni ,  profumati  la  testa  „  5). 

Sento  spesso  domandare  quale  è  il  senso  di  queste  parole.  Benché 
avessimo  1’  abitudine  di  lavarci  tutti  i  giorni  la  faccia,  sarebbe  fuor 
di  ragione  il  comandarci  di  profumare  anche  la  testa  allorché  digiu¬ 
niamo,  ciò  che,  per  confessione  di  tutti,  è  sommamente  indegno  di 
un  cristiano  6).  —  Perchè  d’  altra  parte,  dopo  averci  proibito  di  affettare 
un  esterno  triste  per  non  scoprire  agli  uomini  che  digiuniamo,  il 
Signore  ci  comanda  di  lavarci  il  viso  e  di  profumarci  la  testa  ?  Perchè 
se,  quelli  che  digiunano,  osservano  queste  pratiche,  esse  diverranno 
gli  indizii  del  loro  digiuno  7).  —  Nostro  Signore  parla  qui  conforman¬ 
dosi  agli  usi  della  Palestina,  dove  si  ha  1’  abitudine  di  profumarsi  la 
testa  nei  giorni  di  festa  ;  e  ciò  che  ci  ordina  è  semplicemente  dimo- 


1)  S.  Leone,  serm.  IV  in  Epiph.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  stip.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Agost.,  de  serm.  E>om.  in  monte,  1.  II,  c.  XII.  4)  Remigio.  5)  La  Glossa. 

6)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  vionte,  1.  II,  c.  XII.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth. 

in  op.  imperf. 
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strarci  noi  stessi  pieni  di  gioia  e  con  una  certa  aria  di  festa  nei  giorni 
di  digiuno  1).  —  Queste  parole,  come  le  precedenti,  debbon  essere  intese 
in  un  senso  alquanto  iperbolico.  Nostro  Signore  vuol  dunque  dirci  : 
Voi  dovete  fuggire  con  tanta  cura  ogni  ostentazione  allorché  digiu¬ 
nate,  che  se  fosse  possibile  e  permesso  (ciò  che  non  è),  dovreste  al 
contrario  affettare  al  di  fuori  il  piacere  ed  il  viso  allegro.  E  perchè  ? 
“ Affinchè  il  tuo  digiuno  sia  noto  non  agli  uomini  „  2J. 

Per  1’  elemosina  non  si  è  espresso  così  ;  ci  ha  detto  che  non  doveva 
farsi  innanzi  agli  uomini,  aggiungendo  :  “  Col  fine  di  esser  veduti  da 
loro  „.  Egli  non  aggiunge  nulla  di  simile  pel  digiuno  e  per  la  pre¬ 
ghiera,  perchè  è  impossibile  che  la  elemosina  rimanga  interamente 
segreta,  mentre  il  digiuno  e  la  preghiera  possono  benissimo  rimanere 
sconosciuti.  Ora,  non  è  un  mediocre  vantaggio  il  disprezzare  la  gloria 
umana,  perchè  allora  si  è  liberati  dalla  schiavitù  opprimente  degli 
uomini  ed  è  in  un  senso  vero  che  si  pratica  la  virtù,  amandola  non 
per  gli  altri,  ma  per  sè  stessa.  Noi  riteniamo  come  un  oltraggio  l’essere 
amati  per  rapporto  ad  altri  e  non  per  noi  stessi  ;  secondo  questa  regola, 
non  dobbiamo  praticare  la  virtù  per  gli  altri,  non  dobbiamo  ubbidire 
a*  Dio  per  causa  degli  uomini,  ma  per  Dio  solo  ;  perciò  Nostro  Signore 
aggiunge  :  “  Ma  al  tuo  Padre  celeste ,  il  quale  sta  nel  segreto  „  3).  —  Cioè 
al  tuo  Padre  celeste  che  è  invisibile  o  che  abita  nel  tuo  cuore"  per  la 
fede.  Ora  significa  digiunare  per  Dio  il  mortificarsi  per  amor  suo,  e 
si  dà  così  a  un  altro  ciò  che  si  toglie  a  sè  stesso  4). 

“  E  il  Padre  tuo,  il  quale  vede  in  segreto ,  ecc.  „.  —  Ti  basti  che 
Colui,  il  quale  vede  quel  che  avviene  nella  tua  coscienza,  te  ne 
ricompensi  Lui  stesso  5).  —  Nel  senso  spirituale,  il  viso  dell'anima  è 
la  coscienza  ;  poiché,  come  un  bel  viso  piace  agli  sguardi  degli 
uomini,  così  una  coscienza  pura  è  uno  spettacolo  gradito  agli  occhi 
di  Dio.  Gli  ipocriti,  che  digiunano  per  piacere  agli  uomini,  sfigurano 
queste  due  facce,  volendo  ingannare  contemporaneamente  Dio  e  gli 
uomini.  Infatti,  la  coscienza  di  chi  pecca  è  sempre  coperta  di  ferite. 
Se  dunque  avete  fatto  sparire  il  male  dalla  vostra  anima,  avete  puri¬ 
ficata  la  vostra  coscienza  e  il  vostro  digiuno  è  lodevole  6).  —  Bisogna 
adempire  la,  legge  del  digiuno  non  solo  con  la  diminuzione  degli 
alimenti,  ma  astenendoci  dal  vizio.  Infatti,  qual  è  lo  scopo  di  questa 

y 

mortificazione?  E  di  estinguere  in  noi  il  focolare  dei  desiderii  carnali; 
il  genere  di  temperanza,  al  quale  dobbiamo  darci  a  preferenza,  è  di 
essere  sobrii  di  ogni  volontà  colpevole,  è  di  praticare  il  digiuno 
rispetto  ad  ogni  azione  disonesta.  Questa  maniera  di  compiere  la  legge 
del  digiuno  conviene  anche  a  quelli  che  sono  ammalati,  giacché  un 
corpo  languente  può  racchiudere  un’  anima  sana  e  robusta  7). 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XX  sup.  Matth.  4)  La  Glossa.  5)  Remigio.  6)  S.  Giov.  Crisost,., 

sup.  Matt.  in  op.  imperf.  7)  S.  Leone,  de  jejun.  quadra^.,  serm.  VI. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Nel  senso  spirituale,  il  Cristo  è  la  vostra  testa;  date  a  bere  a  colui 
che  ha  sete,  da  mangiare  a  chi  ha  fame,  e  avrete  così  sparso  sulla 
vostra  testa  il  profumo  della  misericordia,  cioè  su  Gesù  Cristo  che 
vi  dice  nel  Vangelo  (Matt.,  XXV,  40)  :  “  Quante  volte  avete  fatto 
qualche  cosa  a  uno  eli  questi  minimi  miei  fratelli ,  V  avete  fatta  a 
me  „  i).  —  Dio  approva  il  digiuno,  che  leva  in  sua  presenza  delle  mani 
ricche  di  elemosine.  Ciò  di  cui  vi  private,  datelo  ad  un  altro,  affinchè 
il  corpo  di  vostro  fratello  che  è  nell’indigenza  sia  sollevato  da  questo 
cibo,  del  quale  imponete  la  privazione  al  vostro  corpo  2).  —  Per  la 
testa  noi  possiamo  ancora  intendere  la  ragione,  perchè  essa  è  la  regina 
della  nostra  anima  e  dirige  tutte  le  altre  facoltà  dell’anima  e  le  altre 
membra  del  corpo.  Ora,  profumare  la  propria  testa  è  un  segno  di 
gioia.  Rallegratevi  dunque  internamente  del  vostro  digiuno,  voi  che, 
digiunando,  vi  siete  distaccati  dai  desiderii  del  mondo  per  sottomet¬ 
tervi  a  Gesù  Cristo  3).  —  Ecco  una  prova  che  nel  Vangelo  non  bisogna 
prendere  tutto  alla  lettera,  poiché  sarebbe  ridicolo  profumarsi  la  testa 
allorché  si  digiuna.  Ma  dobbiamo  profumare  la  nostra  anima  dello 
spirito  di  amore  del  Salvatore,  alle  sofferenze  del  quale  la  mortifica¬ 
zione  ci  ±a  partecipare  4).  —  E  in  un  senso  giustificatissimo  che  ci  si 
comanda  di  lavare  il  nostro  viso  e  di  profumare  soltanto  la  nostra 
testa  senza  lavarla  :  giacché  noi  abitiamo  questo  corpo  mortale,  la 
nostra  coscienza  è  macchiata  dal  peccato,  mentre  il  nostro  capo, 
che  è  il  Cristo,  non  ha  potuto  rendersi  colpevole  di  alcun  peccato  5). 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Greg.,  hom.  XVI  in  Evang. 

3)  S.  Agost,.,  de  semi.  Dom.  in  monte ,  1.  II,  c.  XII.  4)  La  Glossa.  5)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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Molti  e  grandi,  o  fratelli  carissimi,  sono  i  benefìzi,  che,  a  nostra 
salvezza,  ha  operati  e  sempre  opera  l’abbondante  e  copiosa  clemenza 
di  Dio  Padre  e  di  Gesù  Cristo,  poiché,  per  liberarci  e  vivificarci,  il 
Padre  mandò  il  Figliuolo,  affinchè  potesse  riscattarci  ;  ed  il  Figliuolo 
mandato  volle  esser  anche  figliuolo  dell’uomo,  per  rendere  noi  figliuoli 
di  Dio.  Egli  esinanì  sé  stesso,  per  rialzare  il  popolo  che  prima  era 
umiliato  ;  si  lasciò  coprire  di  piaghe,  per  sanare  le  piaghe  nostre  ; 
servì,  per  mettere  in  libertà  quelli  che  servivano  ;  soffrì  la  morte, 
per  dare,  morendo,  1’  immortalità  ai  mortali.  Molti  son  questi  e  grandi 
doni  della  misericordia  divina.  Ma  pure  quale  provvidenza  e  quanta 
clemenza  è  quella  del  Cristo,  che  con  un  mezzo  salutare  provvede  al 
nostro  bene,  onde  all’  uomo  redento  sia  sempre  meglio  assicurata  la 
salvezza?  Il  Signore,  infatti,  con  la  sua  venuta,  avendo  risanato  le 
ferite,  che  aveva  riportato  Adamo,  e  avendo  riparato  gli  antichi  danni 
del  serpente,  all’  uomo  risanato  fece  legge  e  precetto  di  non  cader 
più  nella  colpa,  perchè  peccando  non  gli  venisse  di  peggio.  Con  tale 
prescrizione  di  innocenza  noi  eravamo  stati  messi  troppo  alle  strette, 
nè  1’  infermità  e  debolezza  nostra  poteva  far  cosa  alcuna,  se  la  pietà 
divina,  venendo  di  nuovo  in  nostro  soccorso,  col  mostrarci  le  opere 
della  giustizia  e  della  misericordia,  non  ci  avesse  dischiusa  una  certa 
via  per  conservar  la  salvezza,  in  modo  che  i  peccati,  dei  quali  in 
seguito  ci  fossimo  macchiati,  potessimo  cancellarli  per  mezzo  dell’ele¬ 
mosina.  Parla  nelle  Scritture  lo  Spirito  Santo,  e  dice  :  “  Con  le 
elemosine  e  con  la  fede  si  'purgano  le  colpe  „  (Tob.,  IV,  11),  non  già 
quelle  delle  quali  prima  eravamo  infetti,  perchè  esse  furono  espiate 
dal  sangue  e  dal  sacrifizio  del  Cristo.  Dice  anche  altrove  :  “  Come 
V acqua  estingue  il  fuoco,  così  V elemosina  estingue  il  peccato  „  (Eccli., 
Ili,  33).  Nelle  quali  parole  si  dimostra  e  si  prova  che,  come  con  la 
lavanda  dell’  acqua  battesimale  si  smorza  il  fuoco  della  geenna,  così 
con  le  elemosine  e  le  opere  giuste  si  spegne  la  fiamma  dei  delitti.  E 
poiché  nel  battesimo  una  sola  volta  vien  concessa  la  remissione  dei 
peccati,  perciò  l’assidua  e  continua  elemosina,  quasi  imitando  il  bat¬ 
tesimo,  ci  largisce  di  nuovo  il  perdono  di  Dio.  La  qual  cosa  similmente 
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il  Signore  insegna  nel  Vangelo.  Infatti,  essendosi  notato  che  i  discepoli 
di  Lui  mangiavano  senza  prima  lavarsi  le  mani,  Egli  rispose  :  “  Chi 
ha  fatto  il  di  dentro ,  ha  fatto  anche  il  di  fuori  :  ma  fate  elemosina , 
ed  ecco  che  tutto  sarà  puro  in  voi  „  (Lue.,  XI,  41).  E  voleva  intendere 
che  non  le  mani,  ma  l’anima  e  le  macchie  interne,  più  che  le  esterne, 
si  debbono  lavare  ;  e  che  colui  il  quale  avrà  purificato  ciò  che  è  interno, 
avrà  anche  purificato  1’  esterno  ;  e  quando  avrà  mondata  la  mente, 
avrà  incominciato  ad  essere  mondo  anche  di  pelle  e  di  corpo.  Poi, 
nell’  indicarci  e  mostrarci  in  qual  modo  possiamo  esser  mondati  e 
purificati,  ci  disse  che  bisogna  far  1’  elemosina.  Misericordioso  Lui, 
insegna  ed  ordina  che  si  pratichi  la  misericordia.  E  poiché  Egli  desi¬ 
dera  che  non  si  perdano  coloro  i  quali  a  gran  prezzo  ha  redenti,  cosi 
insegna  che  j^osson  di  nuovo  purificarsi  quelli  che  s’ insozzano  di 
colpe  dopo  la  grazia  del  battesimo. 

Riconosciamo,  dunque  fratelli  carissimi,  il  salutare  dono  della  divina 
clemenza  e  per  cancellare  e  lavare  i  nostri  peccati,  noi  che  non  possiamo 
esser  mai  senza  qualche  rimorso  di  coscienza,  con  spirituali  farmachi 
curiamo  le  nostre  ferite.  Nè  alcuno  si  lusinghi  d’avere  un  cuore  così 
puro  ed  immacolato,  che,  fidando  nella  propria  innocenza,  non  reputi 
necessario  l’usare  una  tal  medicina  per  le  sue  ferite,  poiché  sta  scritto  : 
“  Chi  si  glorierà  d’avere  un  cuore  casto  ?  o  chi  potrà  cantare  di  esser 
senza  peccati  t  „.  E  di  più  nella  sua  Lettera  S.  Giovanni  insegna:  “  Se 
diciamo  di  non  avere  peccati ,  inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità  non 
è  in  noi.  Se  poi  confessiamo  i  nostri  peccati ,  il  Signore  è  fedele  e 
giusto ,  per  rimetterci  i  nostri  peccati  „  (I  Giov.,  I,  8-9).  Che  se  nes¬ 
suno  può  dirsi  immune  da  peccati,  e  chiunque  asserisce  di  non  aver 
colpe  è  o  un  superbo  o  uno  stolto,  quanto  necessaria,  quanto  benigna 
è  la  divina  clemenza,  la  quale,  sapendo  che  i  redenti  sarebbero  novel¬ 
lamente  caduti  nei  peccati,  volle  apprestare  salutari  rimedi  a  curare 
le  nuove  ferite  ?  Nè,  fratelli  carissimi,  è  cessata  mai  questa  divina 
ammonizione,  nè  mai  ha  taciuto,  poiché  nelle  Scritture  Sante,  sia 
antiche  sia  nuove,  sempre  e  dovunque  il  popolo  di  Dio  fu  esortato 
alle  opere  della  misericordia;  e  dallo  Spirito  Santo,  nei  Salmi  e  negli 
altri  Libri,  fu  ordinato  a  chiunque  aspira  al  conseguimento  del  regno 
celeste  di  far  1’  elemosina.  Il  Signore  comanda  e  ordina  ad  Isaia  : 

“  Alza  la  voce ,  non  rattenerti  ;  fa'1  sentire  la  tua  parola  a  guisa  di 
tromba ,  ed  annUnzia  al  mio  p>opolo  i  suoi  misfatti ,  e  alla  casa  di 
Giacobbe  i  suoi  delitti  „  (Is.,  LVIII,  1).  E  avendo  ordinato  che  si 
rimproverassero  al  popolo  i  suoi  peccati,  e  fatto  conoscere  che  questi 
eran  pieni  di  tutta  1’  ira  divina,  e  che  essi  non  jmtevan  ripararli  nè 
con  orazioni,  nè  con  preghiere,  nè  con  digiuni  ;  e  1’  ira  celeste  non 
potevano  placare,  se  anche  si  avvolgessero  nel  cilizio  e  nella  cenere, 
pure,  nell’  ultima  parte,  dimostrando  come  Iddio  si  potesse  calmare 
con  le  elemosine,  aggiunse  dicendo  :  “  Spezza  il  tuo  pane  a  chi  ha 
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fame,  ricovera  in  tua  casa  i  bisognosi.  Se  vedi  uno  ignudo,  ricoprilo 
e  non  disprezzare  la  tua  propria  carne.  Allora  la  luce  spunterà  fuori 
come  falba,  le  tue  vesti  germoglieranno  subito,  e  innanzi  a  te  cammi¬ 
nerà  la  giustizia,  e  lo  splendore  di  Dio  ti  circonderà.  Allora  tu 
invocherai  il  Signore,  ed  Egli  ti  esaudirà  ;  mentre  ancora  Lo  stai 
pregando,  Egli  ti  dirà:  Eccomi  „  (Is.,  LVIII,  7-9).  Il  rimedio  come 
renderci  propizio  Dio  ci  è  stato  suggerito  dalle  parole  dello  stesso  Dio  ; 
e  che  cosa  debbano  fare  i  peccatori,  ce  1’  ha  insegnato  proprio  P  am¬ 
maestramento  divino. 

E  che  per  mezzo  delle  opere  giuste  si  placa  il  Signore,  e  con  i 
meriti  della  misericordia  si  espiano  i  peccati,  lo  leggiamo  anche  in 
Salomone  :  “  Chiudi  l’elemosina  nel  seno  del  povero,  e  questi  pregherà 
per  te  contro  ogni  sorta  di  mali  „  (Eccli.,  XXIX,  15).  E  in  altro  luogo  : 
“  Chi  serra  gli  orecchi,  per  non  udire  il  debole,  anche  egli  invocherà 
il  Signore ,  e  non  vi  sarà  chi  lo  ascolti  „  (Prov.,  XXI,  18).  Nè,  in 
verità,  può  meritar  la  misericordia  dell’Altissimo  colui  che  non  è  stato 
misericordióso  ;  nè  dalla  divina  pietà,  nelle  preghiere,  può  impetrare 
alcun  favore  colui  che  non  fu  umano  alle  suppliche  del  poverello.  Lo 
stesso  dichiara  e  prova  lo  Spirito  Santo  nei  Salmi,  dicendo  :  “  Beato 
chi  volge  gli  occhi  sopra  il  bisognoso  e  il  povero  :  nel  giorno  della, 
tribolazione  il  Signore  lo  libererà  „  (Sai.,  XL,  2).  Dei  quali  ammae¬ 
stramenti  memore  Daniele,  quando  il  re  Nabucliodonosor  era  spaven¬ 
tato  e  angustiato  pel  terribile  sogno  che  aveva  fatto,  affinchè  potesse 
ottenere  P  aiuto  celeste  e  allontanare  così  i  mali  che  ne  temeva,  gli 
dette  questo  rimedio  dicendo  :  “  Ascolta,  o  re,  il  mio  consiglio,  e 
redimi  i  tuoi  peccati  con  V elemosine,  e  le  tue  ingiustizie  cancella  con 
la  carità  verso  i  poverelli:  e  così  Dio  perdonerà  alle  tue  colpe  „  (Dan., 
IV,  24).  Non  avendo  il  re  voluto  accettare  questo  consiglio,  patì  tutti 
quei  mali  che  aveva  veduti  nel  sogno,  e  che  avrebbe  potuto  evitare 
e  sfuggire,  se  con  P  elemosina  avesse  espiato  le  sue  colpe.  Simile 
verità  ci  viene  attestata  anche  dall’angelo  Raffaele,  il  quale  con  queste 
parole  ci  esorta  a  fare  generosamente  e  volentieri  la  elemosina  : 
“  Buona  è  la  preghiera  col  digiuno  e  con  la  elemosina  :  poiché  V  ele¬ 
mosina  libera  dalla  morte  e  purga  i  peccati  „  (Tob.,  XII,  8-9).  Egli 
manifesta,  che  minor  forza  hanno  le  nostre  preghiere  e  i  nostri  digiuni, 
se  non  sono  aiutati  dalle  elemosine  :  o,  in  altri  termini,  che  le  sole 
preghiere  poco  valgono  a  farci  ottenere  delle  grazie,  se  i  fatti  e  le 
buone  opere  non  vi  si  aggiungono  abbondantemente.  L’  angelo  ci 
rivela  e  chiaramente  ci  conferma,  che  con  le  elemosine  acquistano 
efficacia  le  nostre  preghiere  ;  con  le  elemosine  si  riscatta  la  vita  dai 
pericoli  ;  con  le  elemosine  le  nostre  anime  son  liberate  dalla  morte. 

Nè  queste  cose,  fratelli  carissimi,  vi  esponiamo  in  modo  che,  quanto 
disse  l’angelo  Raffaele,  non  lo  confermiamo  anche  con  testimonianze 
della  Verità.  Così  negli  Atti  Apostolici  leggiamo  un  fatto,  che  ci 
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porge  una  prova  evidente  di  quello  che  asseriamo,  e  dal  quale  rile¬ 
viamo,  come,  in  virtù  delle  elemosine,  le  anime  sono  liberate  non  solo 
dalla  seconda  morte,  ma  anche  dalla  prima.  Tabita,  donna  assai  dedita 
ad  opere  sante  e  a  largire  elemosine,  essendo  infermata  e  morta,  al 
suo  cadavere  esanime  fu  chiamato  Pietro.  Questi,  per  l’apostolico  zelo 
di  cui  ardeva,  essendo  subito  accorso,  si  vide  circondato  da  alcune 
vedove,  le  quali,  con  le  lagrime  agli  occhi,  lo  scongiuravano  per  la 
morta  benefattrice,  e  gli  mostravano  i  mantelli,  le  vesti,  e  le  altre 
robe  che  avevano  da  lei  ricevute,  affinchè  l’Apostolo  si  movesse  a  pietà 
della  defunta  non  tanto  per  le  loro  suppliche,  quanto  per  le  benefi¬ 
cenze  di  lei.  Pietro  sentì  che  si  poteva  ottenere  ciò  che  si  chiedeva 
in  quel  modo,  e  che  non  sarebbe  venuto  meno  a  quelle  vedove  sup¬ 
plichevoli  il  soccorso  del  Cristo,  poiché  il  Cristo  stesso  in  quelle  vedove 
era  stato  vestito.  Quindi,  dopo  d’aver  pregato  in  ginocchio,  e,  quale 
idoneo  avvocato  di  quelle  vedove  e  dei  jjoveri,  presentate  a  Dio  le 
loro  suppliche,  rivoltosi  al  corpo,  che  già  lavato  stava  disteso  nella 
bara,  “  Tabita ,  disse,  sorgi  in  nome  di  Gesù  Cristo  „  (Atti,  IX,  40). 
Nè  mancò  di  prestar  subito  aiuto  a  Pietro  Colui  che  nel  Vangelo 
aveva  assicurato,  che  si  sarebbe  ottenuta  qualunque  cosa  fosse  doman¬ 
data  in  suo  nome.  Perciò  la  morte  rimase  sospesa,  fu  restituito  lo 
spirito,  e,  fra  le  maraviglie  e  lo  stupore  di  tutti,  il  corpo  di  quella 
donila  ritornò  novellamente  in  vita.  Tanta  forza  ebbero  i  meriti  della 
misericordia,  tanto  valsero  le  opere  giuste  !  Quella  donna,  che  aveva 
sostentata  la  vita  alle  povere  vedove,  meritò  d’  essere  richiamata  in 
vita  per  le  preghiere  di  esse.  Perciò  nel  Vangelo  il  Signore,  guida 
della  nostra  vita  e  maestro  dell’  eterna  salute,  vivificando  il  popolo 
dei  credenti  e  provvedendo  al  bene  eterno  di  questi,  tra  i  suoi  divini 
comandamenti  e  precetti  celesti,  nulla  con  maggiore  frequenza  ci 
ordina  e  ci  inculca,  quanto  che  non  ci  arrestiamo  dal  fare  elemosine, 
nè  ci  affezioniamo  alle  ricchezze  di  questa  terra,  ma  pensiamo  piuttosto 
a  riporre  tesori  nel  cielo.  “  Vendete ,  Egli  dice,  le  cose  vostre ,  e  fatene 
elemosina  „  (Lue.,  XII,  33).  Ed  in  altro  luogo  :  “  Non  vogliate  accu- 
mulare  tesori  sulla  terra,  duce  la  ruggine  e  la  tignuola  li  consumano , 
e  dove  i  ladri  li  dissotterrano  e  li  rubano.  Ma  accumulate  tesori  nel 
cielo,  dove  nè  la  ruggine ,  nè  la  tignuola  li  consumano ,  e  dove  i  ladri 
non  li  dissotterrano  nè  rubano.  Perchè  dov'1  è  il  tuo  tesoro ,  ivi  è  il  tuo 
cuore  „  (Matt.,  VI,  19-21).  E  quando,  osservatasi  la  legge,  ci  volle 
additare  una  via  di  maggiore  perfezione,  disse  :  “  Se  vuoi  essere  per¬ 
fetto ,  va’ ,  e  vendi  tutte  le  cose  tue ,  e  dà  ai  poveri,  e  avrai  un  tesoro 
nel  cielo;  e  poi  vieni  e  seguimi  „  (Matt.,  XIX,  21).  Similmente,  in  un 
altro  passo,  insegna,  che  il  mercante  della  celeste  grazia  ed  il  com¬ 
pratore  della  salvezza  eterna,  vendute  tutte  le  cose  sue,  deve  acquistare 
col  suo  patrimonio  la  preziosa  perla,  cioè  la  vita  eterna,  resa  preziosa 
dal  sangue  del  Cristo.  Infatti,  dice  :  u  II  regno  dei  cieli  è  simile  ad 
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un  mercante ,  che  cerca  belle  perle;  e,  trovata  una  perla  di  gran  pregio 
va  e  vende  quanto  ha,  e  la  compra  „  (Matt.,  XIII,  45-46).  E  finalmente 
chiama  anche  figliuoli  di  Abramo  quelli  che  vede  occupati  nell’aiutare 
e  soccorrere  i  poverelli.  Poiché,  avendo  Zaccheo  detto  :  “  Ecco ,  che 
io,  Signore,  do  la  metà  dei  miei  berli  ai  poveri;  e  se  ho  frodato  qual¬ 
cuno,  gli  rendo  il  quadruplo  „  (Lue.,  XIX,  8),  rispose  Gesù  e  disse  : 
“  Oggi  su  questa  casa  è  venuta  la  salvezza,  perchè  anche  questi  è 
figliuolo  di  Abramo  „.  Che  se  Abramo  credette  a  Dio,  e  gli  fu  reputato 
a  giustizia,  certo  colui  che,  secondo  il  comando  di  Dio,  fa  l’elemosina, 
crede  a  Dio;  e  chi  ha  la  verità  della  fede,  osserva  il  timore  di  Dio; 
e  chi  osserva  il  timore  di  Dio,  pensa  a  Dio  nel  compatire  i  poverelli. 
Infatti,  egli  opera  così  appunto  perchè  crede,  perchè  sa  che  è  vero 
quello  che  è  stato  predetto  dalle  parole  di  Dio,  e  non  può  mentire  la 
Sacra  Scrittura,  la  quale  dice  che  gli  alberi  infruttuosi,  cioè  gli  uomini 
senza  carità,  sono  tagliati  e  messi  al  fuoco,  mentre  i  misericordiosi 
son  chiamati  al  regno  dei  cieli.  Ed  altrove  chiama  fedeli  quelli  che 
fanno  buone  opere  ed  elemosine,  mentre  agli  infruttuosi  ed  agli  sterili 
toglie  la  fede,  dicendo  :  “  Se  voi  non  siete  stati  fedeli  nel  mammona 
iniquo ,  chi  vi  fiderà  il  vero  ?  E  se  non  siete  stati  fedeli  nell'  altrui, 
chi  vi  fiderà  il  vostro  ?  „  (Lue.,  XVI,  41-12). 

Che  se  hai  paura  e  temi  che,  incominciando  a  far  molte  elemosine, 
consumate  le  tue  sostanze  per  le  troppe  elargizioni,  tu  ti  riduca  in 
povertà,  sta’  per  questo  senza  pensiero,  sii  tranquillo,  perchè  non 
potrà  avvenire  che  finisca  quello  che  si  spende  per  i  bisogni  del  Cristo, 
quello,  con  cui  si  compie  un’  opera  celeste.  E  di  ciò  ti  assicuro  non 
di  mio  arbitrio,  ma  fondato  sulla  testimonianza  delle  Sante  Scritture 
e  sull’autorità  delle  divine  promesse.  Parla  lo  Spirito  Santo  per  bocca 
di  Salomone  e  dice  :  “  Chi  dà  ai  poverelli,  non  avrà  mai  bisogno;  chi 
al  contrario  rivolgerà  da  essi  gli  occhi ,  sarà  in  grande  penuria  „ 
(Prov.,  XXVIII,  27),  mostrando  così,  che  i  misericordiosi,  coloro  che 
fanno  carità,  non  posson  mai  cadere  in  miseria,  ma  che  piuttosto  vi 
cadon  quelli  che  sono  sterili,  che  non  dànno  un  soccorso  ad  alcuno. 
Similmente  il  beato  Apostolo  Paolo,  ripieno  della  grazia  della  divina 
ispirazione,  dice  :  “  Colui  che  fornisce  il  seme  a  chi  semina ,  fornirà 
anche  il  pane  per  alimento,  e  moltiplicherà  la  vostra  semenza,  e  accre¬ 
scerà  sempre  più  i  proventi  della  vostra  giustizia ,  sicché  siate  ricchi 
in  tutto  „  (II  Cor.,  IX,  10-11).  E  di  nuovo:  “  Il  ministero  di  quest’ opera 
non  solo  sopperirà  alle  necessità  dei  Santi ,  ma  sarà  anche  fecondo  di 
molte  azioni  di  grazie  nel  Signore  „  (II  Cor.,  IX,  12).  Perchè,  mentre 
dalla  preghiera  dei  poverelli  si  levano  al  Signore  ringraziamenti  per 
le  nostre  elemosine  e  le  preghiere  nostre,  il  patrimonio  di  colui  che 
benefica,  viene  ad  essere  accresciuto  dalla  retribuzione  che  glie  ne  dà 
Iddio.  E  il  Signore  nel  Vangelo,  già  considerando  i  cuori  di  uomini 
così  fatti,  in  tal  modo  parla  a  cotesti  increduli  e  senza  fede  :  “  Non 
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vogliate  angustiarvi ,  dicendo  :  Che  Piangeremo ,  o  che  berremo ,  o  di 
che  ci  vestiremo?  Perchè  tali  sono  le  cure  dei  Gentili.  Ora  il  vostro 
Padre  sa  che  di  tutte  queste  cose  avete  bisogno.  Cercate  dunque  in 
primo  luogo  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia ,  e  avrete  di  soprappià 
tutte  queste  cose  „  (Matt.,  VI,  31-33).  Con  le  quali  siamo  assicurati 
che  tutti  i  beni  della  terra  saranno  largiti  e  concessi  a  coloro  che 
cercano  il  regno  e  la  giustizia  di  Dio.  E  infatti,  quando  verrà  il  giorno 
del  giudizio,  il  Signore  ci  fa  sapere  che  saranno  ammessi  al  possesso 
del  regno  quelli  che  nella  Chiesa  avranno  compiute  opere  buone. 

E  intanto  tu  temi  che,  se  incominci  a  largire  abbondanti  elemosine, 
si  diminuiscano  le  tue  sostanze  ?  Ma  non  sai,  o  misero,  che  mentre 
hai  paura  che  ti  venga  meno  la  roba,  ti  vien  meno  la  vita  e  la  salute  ; 
e  mentre  sei  tutto  premura  che  non  si  consumino  le  tue  ricchezze, 
non  consideri  che  ti  vai  consumando  tu  stesso  amante  più  del  danaro 
che  dell’  anima  tua,  in  modo  che,  mentre  23aventi  che  per  te  non  si 
perda  il  tuo  patrimonio,  tu  proprio,  pel  patrimonio,  ti  perdi?  E  perciò 
con  ragione  l’Apostolo  grida  e  dice  :  “  Nulla  abbiamo  portato  in  questo 
mondo ,  e  nulla  ne  possiamo  riportare  :  avendo  gli  alimenti  e  di  che 
coprirci ,  di  questo  teniamoci  contenti.  Poiché  quelli  che  aspirano  ad 
arricchirsi ,  dànno  in  tentazioni  e  lacci  del  diavolo ,  e  in  desidera 
molti  e  nocivi ,  che  gettano  gli  uomini  nella  perdizione  e  nella  morte. 
Perocché  radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupidità  del  danaro ,  per  amor 
del  quale  alcuni  deviarono  dalla  fede,  e  da  sé  stessi  si  trafissero  con 
molti  dolori  „  (I  Tim.  ,  VI,  7-10).  Tu  temi  che  il  tuo  patrimonio 
si  assottigli,  se  con  esso  ti  dai  a  fare  larghe  elemosine  ?  Ma  quando 
mai  è  avvenuto  che  al  giusto  mancassero  degli  aiuti,  se  è  scritto  : 
“  Il  Signore  non  affliggerà  con  la  fame  V  anima  del  giusto  „  (Prov., 
X,  3)  ?  Elia  nell’  angustia  venne  nutrito  dai  corvi  (III  He,  XVII) 
e  a  Daniele,  rinchiuso,  per  comando  del  re,  nella  fossa  dei  leoni  per 
esser  pasto  di  quelle  fiere,  fu  somministrato  miracolosamente  il  cibo 
(Dan.,  XIV).  E  tu  temi  che  manchi  l’alimento  a  chi  fa  buone  opere 
e  si  rende  propizio  Dio  ?  E  non  è  Dio,  che  nel  Vangelo,  a  rimprovero 
appunto  di  coloro  che  sono  dubbiosi  ed  hanno  poca  fede,  apertamente 
dice  :  “  Guardate  gli  uccelli  dell’aria,  che  non  seminano,  nè  mietono, 
nè  empiono  granai  ;  ed  il  vostro  Padre  celeste  li  nutre  .  Or  non  siete 
voi  assai  da  più  di  loro?  „  (Matt.,  VI).  Iddio  pasce  gli  uccelli  e' 
somministra  il  giornaliero  alimento  ai  passeri  ;  e  a  questi,  che  sono 
privi  di  ogni  conoscenza  del  Creatore,  non  manca  nè  cibo  nè  bevanda. 
Tu  poi  al  cristiano,  tu  al  servo  di  Dio,  tu  a  colui  che  è  dato  alle 
buone  opere,  tu  a  quello  che  è  caro  al  suo  Signore,  stimi  che  possa 
mancare  qualche  cosa  in  avvenire  ?  Pensi  forse  che  colui  il  quale 
somministra  da  mangiare  al  Cristo,  dal  Cristo  non  sia  mantenuto;  e 
che  vengano  a  mancare  le  cose  terrene  a  quelli,  ai  quali  si  largiscono 
beni  celesti  e  divini?  Donde  un  così  incredulo  pensiero  ?  E  donde  un 
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cotale  empio  e  sacrilego  sospetto  ?  Che  fa  nella  casa  della  fede  un 
animo  così  perfido  ?  A  che  più  lasciarsi  chiamar  cristiano,  se  nel 
Cristo  non  si  ha  più  alcuna  fede  ?  A  te  conviene  meglio  il  nome  di 
Fariseo,  poiché,  quando  nel  Vangelo  il  Signore  discorreva  dell’  ele¬ 
mosina,  e  ci  ammoniva  di  doverci  fare,  con  i  beni  della  terra,  per 
mezzo  di  provvide  elargizioni,  degli  amici  nel  cielo',  affinchè  ci  rice¬ 
vessero  negli  eterni  tabernacoli,  la  Scrittura  aggiunge,  che  queste 
parole  di  Gesù  le  udivano  i  Farisei,  i  quali  erano  avarissimi,  e  se  ne 
ridevano.  Simili  a  costoro  vediamo  alcuni  nella  Chiesa,  gli  orecchi  e 
i  cuori  dei  quali,  chiusi  e  induriti,  non  ricevono  alcun  lume  dagli 
spirituali  e  salutari  avvertimenti  ;  e  di  questi  non  dobbiamo  farci 
maraviglia  se  così  disprezzano  nei  tratti  il  servo,  quando  sappiamo 
che  da  loro  è  stato  così  disprezzato  lo  stesso  Signore. 

Perchè  mai  ti  lasci  vincere  da  cotesti  inetti  e  stolti  pensieri,  e,  per 
timore  di  ciò  che  ti  possa  avvenire  in  seguito,  non  attendi  alle  opere 
della  misericordia?  Perchè  metti  innanzi  queste  ombre  e  queste  frivole 
ragioni  di  una  scusa  vanissima  ?  Confessa  piuttosto  quali  siano  i 
veri  motivi  :  e,  poiché  non  puoi  ingannare  quelli  che  già  lo  sanno, 
manifesta  della  tua  mente  i  reconditi  pensieri.  Hanno  assediato  il 
tuo  cuore  le  tenebre  della  sterilità,  e,  da  to  allontanatosi  il  lume 
della  verità,  un’alta  e  profonda  caligine  di  avarizia  si  è  impossessata 
del  tuo  petto  carnale.  Tu  sei  servo  e  schiavo  del  tuo  danaro  :  tu  sei 
avvinto  dai  lacci  e  dalle  catene  della  cupidigia  ;  e,  mentre  il  Cristo 
ti  aveva  reso  libero,  da  te  stesso  novellamente  ti  sei  stretto  nei  ceppi. 
Tu  conservi  un  danaro,  che  a  sua  volta  non  ha  la  forza  di  conservare 
te.  Tu  accumuli  un  patrimonio,  il  quale  ti  opprime  col  suo  peso;  nè 
ricordi  ciò  che  disse  il  Signore  a  quel  ricco,  che  con' stolta  esultanza 
menava  vanto  della  grande  quantità  del  suo  ricolto.  Il  Signore  disse; 
“  Insensato ,  questa  notte  ti  sarà  ridomandata  L’anima  tua;  e  quanto 
hai  messo  da  parte ,  di  chi  sarà  f  „  (Lue.,  XII,  20).  Or  perchè  ad  altro 
non  attendi  che  alle  tue  ricchezze?  A  qual  fine,  con  tuo  detrimento, 
accresci  il  peso  del  tuo  patrimonio,  sicché,  quanto  più  addivieni  ricco 
al  cospetto  del  secolo,  tanto  più  ti  rendi  povero  innanzi  a  Dio?  Dividi 
le  tue  sostanze  col  Signore  Dio  tuo  ;  sparti  con  Gesù  Cristo  i  tuoi 
ricolti  ;  rendi  Gesù  Cristo  partecipe  dei  proventi  delle  tue  terrene 
possessioni,  affinchè  Gesù  Cristo  faccia  te  coerede  del  regno  dei  cieli. 
Tu  versi  in  errore  e  ti  inganni,  chiunque  tu  sii,  se  ti  stimi  ricco  nel 
secolo.  Odi  nell’Apocalisse  la  voce  del  Signor  tuo,  il  quale  ad  uomini 
di  simili  sentimenti,  con  questi  rimproveri,  così  parla:  “  Tu  vai 
dicendo:  Sono  ricco,  e  dovizioso,  e  non  ho  bisogno  di  nulla;  e  non 
sai  che  tu  sei  ineschino ,  e  miseràbile ,  e  povero,  e  cieco ,  e  nudo  f  Io  ti 
consiglio  di  acquistare  da  me  un  oro  affinato  col  fuoco ,  affinchè  tu 
arricchisca ,  e  vesta  una  veste  bianca ,  e  non  appaia  in  te  la  vergogna 
della  tua  nudità  ;  ed  unga  con  un  collirio  i  tuoi  occhi ,  onde  tu  vegga  „ 
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(Apoc.,  Ili,  17-18).  Tu,  che  sei  dunque  ricco  e  dovizioso,  compra  dal 
Cristo  dell’oro  raffinato  col  fuoco,  affinchè,  quasi  bruciate  le  tue  imper¬ 
fezioni,  tu  possa  apparire  oro  mondo;  e  questo  otterrai,  se  ti  purifi¬ 
cherai  con  le  elemosine  e  le  buone  opere.  Acquistati  una  veste  bianca  ; 
e  così  tu,  che  eri  nudo  in  Adamo,  e  provavi  per  1’  innanzi  orrore 
nel  vederti  deforme,  ti  vestirai  del  candido  indumento  del  Cristo.  E 
tu,  o  matrona,  che  sei  ricca  e  piena  di  roba,  ungi  i  tuoi  occhi  non 
con  lo  stibio  del  diavolo,  ma  col  collirio  del  Cristo,  onde  possa  giungere 
a  vedere  Dio,  mentre,  con  le  buone  opere  e  i  buoni  costumi,  ti  rendi 
propizio  il  Signore.  Del  resto,  finché  rimarrai  qual  sei,  non  potrai 
fare  opere  buone  nella  Chiesa.  I  tuoi  occhi,  infatti,  non  si  posano 
sul  bisognoso  e  sul  povero,  perchè  ottenebrati  e  accecati  da  profonda 
caligine.  In  mezzo  alle  ricchezze  credi  di  servire  al  Signore,  mentre 
dalle  ricchezze  non  distacchi  il  tuo  cuore  :  vieni  alla  Chiesa  e  non  fai 
un’elemosina;  anzi  prendi  per  te  una  parte  di  quel  .sacrifizio  che  è 
stato  offerto  dal  poverello.  Guarda  nel  Vangelo  quella  vedova  memore 
dei  precetti  divini  :  nonostante  che  versasse  in  angustie  e  povertà, 
pure  ella  mise  nella  cassa  del  tempio  i  due  piccioli  che  soli  le  erano 
rimasti.  E  il  Signore,  avendo  veduto  quella  donna,  ed  esaminando 
1’  operato  di  lei,  non  dalla  quantità  di  ciò  che  aveva  dato,  ma  dalla 
grandezza  del  cuore  con  cui  1’  aveva  dato,  la  elogiò,  esclamando  : 
“  In  verità  vi  dico ,  die  nei  doni  di  Dio  ha  messo  più  questa  povera 
vedova ,  che  non  tutti  costoro  ;  perchè  questi  hanno  messo  nei  doni  di 
Dio  parte  di  quello  che  ad  essi  sopravvanzava,  mentre  questa  vi  ha 
gittato  della  sua  inopia  tutta  la  sostanza  che  aveva  „  (Lue.,  XXI,  3-4). 
O  donna  molto  beata  e  gloriosa,  la  quale,  prima  ancora  del  giorno 
del  giudizio,  meritò  d’essere  così  lodata  dalle  labbra  del  Giudice  !  Si 
vergognino  i  ricchi  della  loro  sterilità  e  disgrazia  :  una  donna  vedova 
e  povera  si  trova  in  effetti  vedova  nell’  opera  compiuta.  E  poiché 
quanto  si  offre,  viene  offerto  a  vantaggio  dei  pupilli  e  delle  vedove, 
quella  donna,  la  quale,  invece  di  dare,  aveva  bisogno  di  ricevere, 
pur  non  volle  mancare  di  dare  aneli’  essa,  perchè  sappiamo  quanta 
pena  sia  riservata  al  ricco  che  non  fa  elemosina,  rilevandosi  da  questo 
fatto  evangelico,  che  anche  i  poveri  sono  obbligati  alle  opere  di  ca¬ 
rità.  Ed  affinchè  comprendiamo,  che  quel  che  diamo  lo  diamo  a  Dio, 
e  quando  uno  fa  1’  elemosina  si  rende  propizio  il  Signore,  il  Cristo 
chiamò  doni  di  Dio  ciò  che  si  metteva  nella  cassa  del  tempio  ;  e  disse, 
che  i  due  spiccioli  quella  donna  li  aveva  messi  nei  doni  di  Dio,  perchè 
fosse  sempre  più  manifesto,  che  colui  il  quale  soccorre  il  povero,  si 
rende  debitore  Dio. 

E  non  deve  neppure  trattenerci,  o  fratelli  carissimi,  dalle  buone  e 
giuste  opere  il  fatto,  che  uno  creda  di  potersi  scusare  se  non  fa  ele¬ 
mosina,  adducendo  per  ragione  l’aver  dei  figli,  perchè  nelle  spese  che 
facciamo  per  1’  anima  dobbiamo  pensare  al  Cristo,  il  quale  afferma 
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che  G-esu  Cristo  ritiene  come  ricevesse  Lui  stesso  quel  che  diamo  ai 
poverelli  ;  e,  nel  soccorrere,  preferiamo  ai  nostri  figliuoli  non  dei 
conservi  ma  lo  stesso  Signore,  il  quale  ci  avverte  :  “  Chi  ama  il 
padre  e  la  madre  più  di  me ,  non  è  degno  di  me  ;  e  chi  ama  il  figlio 
e  la  figlia  più  di  me ,  non  è  degno  di  me„  (Matt.,  X,  37).  Similmente 
nel  Deuteronomio,  a  corroborare  la  fede  e  ad  accenderci  dell’  amore 
di  Dio,  è  scritta  la  medesima  verità:  “  Quelli  che  dicono  al  padre  ed 
alla  madre  :  Io  non  vi  conosco ,  e  non  ebbero  riguardo  ai  proprii  fi¬ 
gliuoli,  questi  adempirono  la  tua  parola ,  e  serbarono  inviolato  il  tuo 
patto  „  (Deut.,  XXXIII,  9).  Infatti,  se  amiamo  Dio  con  tutto  il  cuore, 
non  dobbiamo  a  Dio  anteporre  nè  i  genitori,  nè  i  figli.  E  anche 
S.  Giovanni  nella  sua  Lettera  scrive,  che  la  carità  di  Dio  non  può 
essere  in  coloro  i  quali  vediamo  di  non  voler  soccorrere  i  poverelli  : 
“  Chi  avrà ,  dice,  dei  beni,  di  questo  mondo ,  e  vedrà  il  fratello  aver 
bisogno ,  e  gli  chiude  le  sue  viscere,  come  mai  è  in  lui  la  carità  di 
Dio  ?  n  (I  Giov.,  Ili,  17).  Che  se  con  le  elemosine  che  largiamo  ai 
poverelli  ci  rendiamo  debitore  Dio,  e  quando  diamo  qualche  cosa 
agli  indigenti  la  diamo  a  Gesù  Cristo,  non  v’  è  ragione  perchè  al¬ 
cuno  preferisca  le  cose  terrene  alle  celesti,  e  anteponga  le  umane 
alle  divine.  Così  quella  vedova,  di  cui  si  fa  menzione  nel  Libro  III 
dei  De,  la  quale,  in  tempo  di  siccità  e  di  fame,  dato  fondo  a  quanto 
teneva,  del  po’  di  farina  e  di  olio,  che  l’era  sopravanzato,  aveva  fatto 
una  stiacciata  cotta  sotto  la  cenere,  consumata  la  quale  sarebbe  ella 
morta  di  fame  insieme  con  i  suoi  figliuoli,  essendo  stata  richiesta  da 
Elia,  che  ne  desse  prima  a  mangiare  a  lui,  e  poi  il  rimanente  riser¬ 
basse  per  sè  ed  i  figliuoli,  non  trovò  difficoltà  ad  ubbidire  ;  nè  come 
madre,  in  mezzo  alla  fame  ed  alla  penuria,  pensò  prima  ai  figli  che 
al  Profeta,  ma  fece,  al  cospetto  di  Dio,  ciò  che  a  Dio  tornava  gra¬ 
dito  ;  e  subito,  e  di  buon  grado,  offrì  quello  che  le  era  stato  doman¬ 
dato.  Nè  del  molto-diede  una  porzione,  sì  bene  del  poco  diede  tutto; 
e,  quantunque  i  figli  avessero  fame,  pure  ella  diede  da  mangiare 
dapprima  ad  Elia;  e,  tra  la. fame  e  la  miseria,  più  che  al  cibo  guardò 
all’opera  della  carità,  affinchè,  mentre  nell’opera  salutare  si  disprez¬ 
zava  la  vita  rispetto  alla  carne,  si  conservasse  l’anima  rispetto  allo 
spirito.  Elia  perciò,  figurando  il  Cristo  e  mostrando  ciò  che  questi 
dà  a  ciascuno  in  cambio  dell’elemosina,  disse  :  “  Ora  il  Signore  Dio 
di  Israele  dice  così  :  La  farina  della  pentola  non  verrà  meno ,  e  il 
vaso  dell'olio  non  calerà  sino  a  quel  giorno  in  cui  il  Signore  man¬ 
derà  pioggia  sopra  la  terra  „  (III  De,  XVII,  14'.  E  conforme  alla 
fede  della  divina  promessa,  furono  moltiplicati  e  accresciuti  alla  ve¬ 
dova  i  viveri  che  aveva  somministrati  al  Profeta  ;  e,  in  virtù  delle 
opere  giuste  e  dei  meriti  della  misericordia,  che  ricevono  aumento  e 
accrescimento,  furono  i  vasi  ripieni  di  farina  e  di  olio.  Nè  quella 
madre  sottrasse  ai  figli  ciò  che  porse  ad  Elia,  ma  fece  sì  che  ricon- 
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dusse  a  vantaggio  loro  ciò  che  benignamente  e  piamente  aveva 
largito.  Eppure  essa  non  ancora  conosceva  il  Cristo,  non  ancora 
aveva  ascoltato  i  suoi  precetti,  non  ancora  era  stata  redenta  dalla 
Croce  e  dalla  Passione  di  Lui,  e  quindi  non  dava  cibo  e  bevanda  in 
ricompensa  del  Sangue  che  P  aveva  redenta.  Appare  da  ciò  quanto 
nella  Chiesa  pecca  colui  che,  sè  stesso  e  i  figliuoli  anteponendo  al 
Cristo,  conserva  le  proprie  ricchezze,  e  di  quel  che  possiede,  non 
mette  a  parte  l’indigenza  dei  poverelli. 

Ma  son  molti  in  casa  i  figliuoli,  ed  il  loro  numero  ti  fa  astenere 
dal  dare  abbondanti  elemosine  ?  Ma  proprio  per  questo  tu  dovresti 
essere  più  largo  nel  soccorrere,  quanto  più  numerosi  sono  i  figli,  per 
i  quali  bisogna  che  tu  preghi.  E  necessario  che  si  riparino  molti  peccati, 
occorre  che  si  attutiscano  molti  rimorsi,  fa  mestieri  che  si  redimano 
le  anime  di  molti.  Come  in  questa  vita  terrena,  per  dar  da  mangiare 
e  sostentare  i  figli,  quanto  maggiore  è  il  loro  numero,  tanto  maggiore 
è  anche  la  spesa  ;  così  nella  vita  spirituale  e  celeste,  quanto  più 
grande  è  la  quantità  dei  figli,  tanto  più  grande  dev’  essere  la  quantità 
della  spesa  per  le  buone  opere.  In  tal  modo  anche  Giobbe  offriva  nu¬ 
merosi  sacrifizi  per  i  suoi  figliuoli  ;  e  quanti  erano  questi,  tante  erano 
le  vittime  che  venivano  immolate  a  Dio.  E  poiché  ogni  giorno  non 
può  mancare  che  si  commettano  dei  falli  innanzi  al  Signore,  così  ogni 
giorno  non  faceva  mancar  sacrifizi  con  i  quali  si  espiassero  i  peccati. 
Conferma  ciò  la  divina  Scrittura,  dicendo  :  “  Giobbe ,  nomo  retto  e  ti¬ 
morato  di  Dio ,  ebbe  sette  figliuoli  e  tre  figliuole,  e  li  purificava ,  e 
offriva  olocausti  per  ciascuno  di  essi ,  e  per  i  loro  peccati  un  vitello  „ 
(Giob.,  I).  Se  dunque  tu  davvero  ami  i  tuoi  figliuoli,  se  per  essi  senti 
una  piena  e  paterna  dolcezza  di  carità,  devi  compiere  maggiori  opere 
di  pietà,  affinchè  sempre  meglio  raccomandi  a  Dio  i  figli  tuoi.  Nè  sti¬ 
mare  padre  dei  tuoi  figli  colui  che  è  temporaneo  e  terreno;  ma  prepara 
loro  Colui  che  è  eterno  e  stabile  padre  degli  spirituali  figliuoli.  A 
Lui  assegna  le  sostanze,  che  riserbi  agli  eredi  :  Egli  sia  dei  tuoi  figli 
il  tutore  ;  Egli  li  protegga  con  la  sua  maestà  contro  tutte  le  ingiurie 
del  secolo.  Il  patrimonio  che  si  affida  a  Dio,  nè  può  prenderlo  lo  Stato, 
nè  1’  invade  il  fisco,  nè  lo  rovina  alcuna  frode  forense.  Si  pone  in 
sicuro  ogni  eredità,  la  quale  si  dà  a  custodire  a  Dio.  Chi  fa  questo, 
davvero  provvede  all’  avvenire  dei  cari  figli  ;  chi  fa  questo  davvero 
pensa  con  paterna  carità  agli  eredi  futuri,  secondo  la  testimonianza 
della  Santa  Scrittura  che  dice  :  “  Sono  stato  giovane ,  perocché  son 
già  vecchio  e  non  ho  veduto  inai  il  giusto  abbandonato ,  nè  i  suoi  eredi 
cercanti  del  pane.  Ogni  giorno  egli  è  liberale ,  e  dà  in  prestito  ;  in  benedi¬ 
zione  sarà  la  sua  stirpe  „  (Sai.,  XXXVI,  25-26).  E  altrove:  “  Il  giusto 
che  cammina  nella  sua  semplicità ,  lascerà  beati  dietro  a  sè  i  suoi  fi¬ 
gliuoli  „  (Prov.,  XX,  7).  Perciò  tu  sei  un  padre  prevaricatore  e  traditore 
se  ai  figli  tuoi  fedelmente  non  provvedi,  se  con  religiosa  e  vera  pietà 
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non  pensi  al  loro  bene.  Tu  che  cerchi  con  ricchezze  della  terra,  più 
che  con  ricchezze  del  cielo,  affidare  i  tuoi  figli  al  diavolo  invece  che 
al  Cristo,  tu  pecchi  due  volte,  e  ti  aggravi  1’  anima  di  una  doppia 
colpa,  sia  perchè  non  prepari  ai  figli  tuoi  1’  aiuto  di  Dio  Padre,  sia 
perchè  ai  figli  tuoi  insegni  di  amare  più  le  ricchezze  che  il  Cristo. 
Sii  piuttosto  per  i  figli  tuoi  un  tal  padre,  quale  si  mostrò  Tobia.  Dà 
utili  e  salutari  precetti  ai  figli  tuoi,  come  quelli  che  Tobia  diede  al 
suo  figliuolo.  Ordina  ai  figli  tuoi  ciò  che  quello  ordinò  al  figlio  suo, 
dicendo  :  “  Ed  ora,  o  figlio,  io  ti  comando  :  servi  di  cuore  verace  il 
Signore ,  e  studiati  di  fare  quello  che  piace  a  Lui  ;  e  ai  figli  tuoi  rac¬ 
comanda  che  facciano  opere  di  giustizia  ed  elemosine  ;  che  si  ricor¬ 
dino  di  Dio,  e  in  ogni  tempo  Lo  benedicano  con  cuor  verace  „  (Tob., 
XIV,  10-11).  E  altrove:  “  Tu  poi,  figlio  dilettissimo,  tutti  i  giorni  di 
tua  vita  abbi  Dio  nella  mente,  e  non  voler  trasgredire  i  precetti  di 
Lui.  Fa'  opera  di  giustizia  in  tutti  i  giorni  di  tua.  vita ,  e  non  voler 
battere  la  via  dell ’  iniquità  ;  poiché ,  se  tu  operi,  nella  verità,  saranno 
rispettate  le  opere  tue.  Di  quello  che  hai,  fà'  elemosina,  e  non  volgere 
le  spalle  a  niun  povero  ;  poiché  così  avverrà  che  la  faccia  del  Signore 
non  si  rivolga  da  te.  Usa  misericordia  secondo  la  tua  possibilità.  Se 
avrai  molto,  dà  abbondantemente  :  se  avrai  poco,  procura  di  dar  vo¬ 
lentieri  anche  quel  poco.  E  non  temere  quando  fa'1  elemosina,  perchè 
accumulerai  una  gran  ricompensa  pel  dì  del  bisogno.  Poiché  Velemo- 
ti  sina  libera  dalla  morte,  e  non  permetterà  che  V  anima  cada  nelle 
tenebre  „  (Tob.,  IV,  6-11). 

Spettacolo  buono  è  l’elemosina  per  tutti  quelli  che  la  fanno  alla  pre¬ 
senza  del  sommo  Dio.  Quale  spettacolo  vi  è,  fratelli  dilettissimi,  la 
cui  rappresentazione  si  fa  sotto  gli  occhi  di  Dio  ?  Se  negli  spettacoli 
dei  Gentili  sembra  una  cosa  grande  e  onorifica  1’  aver  presenti  i  pro¬ 
consoli  o  gl’  imperatori  ;  e  1’  apparecchio  e  la  spesa  presso  i  datori 
di  spettacoli  è  maggiore  per  poter  piacere  alle  persone  più  importanti, 
quanto  più  illustre  e  maggiore  è  la  gloria  di  uno  spettacolo,  del 
quale  sono  spettatori  Dio  e  Gesù  Cristo  ?  Quanto  qui  1’  apparecchio 
dev’  essere  più  sontuoso  e  la  spesa  più  abbondante,  dove  interven¬ 
gono  a  vedere  le  Virtù  dei  cieli,  e  tutti  gli  Angeli  ;  e  a  chi  dà  questo 
spettacolo,  non  si  promette  quadriga  o  consolato,  ma  si  concede  la 
vita  eterna  ;  nè  si  mette  innanzi  1’  inutile  e  passeggierò  favore  del 
volgo,  ma  il  perpetuo  premio  del  regno  celeste  ? 

E  affinchè  si  vergognino  sempre  più  i  pigri  e  gli  sterili,  e  quelli  che 
per  cupidigia  nulla  fanno  circa  il  frutto  della  salute  ;  affinchè  più  si 
coprano  di  rossore  per  la  loro  sordida  e  turpe  coscienza,  immagini 
ciascuno  che  si  faccia  in  mezzo  il  demonio  con  i  suoi  servi,  cioè  col 
popolo  del  tradimento  e  della  morte,  e  con  un  paragone,  presente  e 
giudicante  proprio  Gesù  Cristo,  così  si  faccia  a  provocare  la  gente  di 
Lui  :  “  Io  per  costoro,  che  vedi  con  me,  non  ho  ricevuto  schiaffi,  nè 
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sostenuto  flagelli,  nè  sofferto  la  croce,  nè  sparso  il  sangue,  nè  la  mia 
famiglia  lio  redenta  a  prezzo  della  passione  e  della  croce  ;  e  neppure 
ad  essi  prometto  un  regno  celeste,  nè,  restituita  loro  1’  immortalità, 
di  nuovo  li  chiamo  al  paradiso.  Eppure  essi  mi  procurano  spettacoli 
quanto  preziosi,  quanto  grandi,  quanto  in  lungo  tempo  con  sontuosità 
apparecchiati,  giungendosi  a  vendere  o  a  pignorare  i  beni  per  soste¬ 
nere  le  spese  occorrenti  !  E  se  1’  effetto  non  piace,  ne  sono  cacciati 
con  fischi  ed  urli,  e  alle  volte  sono  anche  quasi  lapidati  dal  furor  po¬ 
polare  !  Or  mostrami,  o  Cristo,  dal  canto  tuo  datori  di  spettacoli  che 
siano  come  i  miei  ;  fammi  vedere  questi  tuoi  ricchi,  quelli  che  ab¬ 
bondano  per  dovizie  copiose,  se  nella  Chiesa,  sotto  i  tuoi  occhi,  dànno 
spettacoli  simili,  avendo  impegnate  o  alienate  le  cose  loro,  anzi,  mutato 
in  meglio  il  possesso,  trasferite  ai  tesori  celesti  ?  In  questi  spettacoli 
caduchi  e  terreni  degli  uomini  nessuno  è  sostentato,  nessuno  è  ve¬ 
stito,  nessuno  è  rifocillato  con  cibo  e  bevanda  :  tutto  finisce  tra  il 
furore  di  chi  dà  lo  spettacolo  e  1’  inganno  dello  spettatore,  con  una 
prodiga  e  stolta  vanità  dei  fallaci  piaceri.  Negli  spettacoli  tuoi  Tu 
sei  vestito,  e  sei  cibato  ;  Tu  prometti  la  vita  eterna  a  quelli  che  li 
dànno.  E  intanto  i  tuoi,  che  Tu  onori  con  divine  mercedi  e  premi  ce¬ 
lesti,  appena  si  eguagliano  ai  miei  che  periscono!...,,.  E  che  rispon¬ 
deremo  a  simile  linguaggio,  o  fratelli  carissimi  ?  Le  menti  dei  ricchi 
coperte  da  sacrilega  sterilità  e  da  una  certa  notte  di  tenebre,  in  qual 
maniera  le  difenderemo?  con  quale  mezzo  le  scuseremo,  noi  che  siamo 
tanto  inferiori  ai  servi  del  diavolo,  che  non  vogliamo  con  poco  ren¬ 
dere  a  Gesù  Cristo  il  contraccambio  del  prezzo  della  sua  passione  e 
del  suo  sangue  ?  Egli  ci  ha  dato  precetti  ;  ha  insegnato  che  dovessero 
fare  i  suoi  servi  ;  a  quelli  che  bene  operano,  promette  premio  ;  agli 
sterili  minaccia  supplizio  :  Egli  ci  ha  fatto  sapere  anticipatamente  la 
sentenza  ;  in  che  si  sarebbe  occupato  il  suo  giudizio,  anche  ce  1’  ha 
predetto.  Quale  può  essere  la  scusa  di  quelli  che  non  Gli  ubbidiscono  ? 
quale  la  difesa  dell’uomo  senza  carità?  Se  non  che,  non  facendo  il 
servo  ciò  che  gli  è  comandato,  il  Signore  farà  quel  che  minaccia,  di¬ 
cendo  :  “  Quando  verrà  il  Figliuolo  dell ’  uomo  nella  sua  maestà  e  con 
Lui  tutti  gli  angeli ,  allora  sederà  sul  trono  della  sua  gloria  e  sepa¬ 
rerà  gli  uni  dagli  altri ,  come  il  pastore  separa  le  pecore  dai  capretti, 
e  metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra c  e  i  capretti  alla  sinistra.  Allora, 
il  Re  dirà  a  quelli  che  saranno  alla  sua  destra  :  Venite,  benedetti  dal 
Padre  mio  :  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fon¬ 
dazione  del  mondo.  Perchè  ebbi  fame,  e  voi  mi  deste  da  mangiare ; 
ebbi  sete  e  voi  mi  deste  da  bere  ;  fui  pellegrino  e  voi  mi  ricettaste  ;  ignudo 
e  mi  copriste;  infermo  e  mi  visitaste;  carcerato  e  veniste  da  me.  Al¬ 
lora  così  risponderanno  i  giusti ,  dicendo  :  Signore  :  quando  mai  Ti 
abbiamo  visto  affamato  e  Ti  abbiamo  dato  da  mangiare  ;  assetato  e  Ti 
demmo  da  bere  f  Quando  Ti  abbiamo  visto  pellegrino,  e  Ti  abbiamo 
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ricettato  ;  ignudo,  e  Ti  abbiamo  rivestito  ?  0  quando  Ti  abbiamo  visto 
infermo  o  carcerato  e  venimmo  a  visitarti  ?  E  il  Re  risponderà ,  e  dirà 
loro  :  In  verità  vi  dico  :  ogni  volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno 
dei  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli ,  V  avete  fatta  a :  me.  Allora  dirà 
anche  a  coloro  che  saranno  alla  sinistra  :  Via  da  me ,  maledetti ,  al  fuoco 
eterno ,  preparato  pel  diavolo  e  per  i  suoi  angeli;  perchè  ebbi  fame ,  e 
non  mi  deste  da  mangiare  ;  ebbi  sete  e  mon  mi  deste  da  bere  ;  fui  pel¬ 
legrino,  e  non  mi  ricettaste;  ignudo  e  non  mi  rivestiste ;  infermo  e 
carcerato ,  e  non  mi  visitaste.  Allora  Gli  risponderanno  anche  questi  : 
Signore ,  quando  mai  Ti  abbiamo  veduto  affamato ,  o  sitibondo ,  o  pelle¬ 
grino,  o  ignudo ,  o  infermo ,  o  carcerato,  e  non  ti  abbiamo  assistito  ?  Al¬ 
lora  risponderà  loro  dicendo:  In  verità  vi  dico  :  ogni  volta  che  non 
avete  ciò  fatto  ad  uno  di  questi  piccoli,  non  V  avete  fatto  neppure  a 
me.  E  andranno  questi  alV  eterno  supplizio:  i  giusti  poi  alla  vita 
eterna  „  (Matt.,  XXV,  31-46). 

Che  cosa  poteva  dirci  di  più  Gesù  Cristo  ?  Come  poteva  meglio 
spronarci  alle  opere  di  giustizia  e  di  misericordia,  che  col  farci  sapere 
di  ritenere  come  dato  a  sè  stesso  tutto  ciò  che  somministriamo  al 
bisognoso  ed  al  povero  ?  Ed  Egli  disse  di  offendersi,  se  non  soccor¬ 
riamo  colui  che  versa  nella  miseria  e  nell’  indigenza,  onde  chi  fra 
noi  non  si  commuove  rispetto  al  fratello,  s’  induca  almeno  a  pietà  a 
riguardo  del  Cristo  ;  e  chi  non  riconosce  nell’  avversità  e  nella  sven¬ 
tura  il  conservo,  riconosca  almeno  il  Signore  nella  persona  di  colui 
che  egli  lascia  abbandonato:  Per  questo,  fratelli  carissimi,  noi  che 
temiamo  Iddio,  e,  già  disprezzato  e  calpestato  il  mondo,  abbiamo 
P  animo  rivolto  ai  beni  superni  e  celesti,  con  fede  piena,  con  mente 
devota,  con  continue  elemosine  onoriamo  il  Signore.  Diamo  al  Cristo 
vesti  terrene,  noi  che  stiamo  per  ricever  le  celesti.  Diamo  cibo  e  be¬ 
vanda  temporale,  noi  che  siamo  per  essere  ammessi  al  convito  celeste 
in  compagnia  di  Abramo,  d’  Isacco  e  di  Giacobbe  ;  affinchè  non  rac¬ 
cogliamo  poco,  seminiamo  molto.  Provvediamo  alla  sicurezza  e  salvezza 
eterna,  mentre  è  tempo,  avvisandoci  e  dicendoci  1’  Apostolo  Paolo  : 
“  Adunque  mentre  abbiamo  tempo,  facciamo  il  bene  a  tutti,  ma  in 
modo  speciale  ai  congiunti  a  noi  nella  fede.  Nel  fare  il  bene  non  ci 
venga  meno  V  animo,  poiché  a  suo  tempo  mieteremo  senza  disdetta  „ 
(Gal.,  VI,  9-10).  Pensiamo,  fratelli  carissimi,  che  cosa  operò,  al  tempo 
degli  AjDostoli,  il  popolo  dei  credenti,  quando,  al  principio  della  reli¬ 
gione,  la  mente  era  adorna  di  maggiori  virtù;  quando  ancora  la  fede 
ferveva  di  novello  ardore.  Allora  vendevano  le  case  e  i  poderi,  e  ne 
offrivano  il  prezzo  di  buon  animo  e  copiosamente  agli  Apostoli,  onde 
ne  facessero  parte  ai  poverelli.  Allora  vendevano  ed  alienavano  il  pa¬ 
trimonio  terreno,  e  trasferivano  i  loro  fondi  là  dove  si  raccolgono 
frutti  di  eterno  possesso.  Ivi  si  apparecchiavano  le  case,  dove  comin- 
cerebbero  ad  abitare  per  sempre.  Tale  allora  fu  il  cumulo  nelle  opere 
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quale  era  nell’  amore  il  consenso,  come  leggiamo  negli  Atti  Apostolici  : 
“  La  moltitudine  poi  di  coloro  che  avevano  creduto ,  era  di  un  sol  cuore 
e  di  una  sola  mente ,  nè  vi  fu  tra  essi  alcuna  distinzione ,  nè  considera¬ 
vano  propria  alcuna  cosa  che possedevano ,  ma  tutto  tenevano  in  comune  „ 
(Atti,  IY,  32).  E  questo  è  con  nascita  spirituale  divenir  veramente 
figliuoli  di  Dio:  questo  con  legge  celeste  imitare  la  giustizia  di  Dio 
Padre.  Tutto  ciò,  infatti,  che  è  di  Dio,  nell’  uso  nostro  è  comune,  nè 
alcuno  è  escluso  dai  suoi  benefizi  e  dai  suoi  doni,  affinchè  la  intera 
umana  famiglia  egualmente  godesse  della  bontà  e  liberalità  del  Signore. 
Così,  per  tutti  egualmente  dà  luce  il  giorno,  manda  raggi  il  sole,  di¬ 
scende  la  pioggia,  soffia  il  vento:  come  pure  uno  è  il  sonno  per  tutti, 
e  comune  è  lo  splendore  delle  stelle  e  della  luna.  Per  il  quale  esempio 
di  eguaglianza,  se  colui,  che  possiede  dei  beni  terreni,  divide  con  i 
fratelli  i  suoi  redditi  ed  i  suoi  frutti,  mentre,  con  simiglianti  gratuite 
elargizioni,  si  mostra  buono  e  giusto,  si  rende  anche  imitatore  di  Dio 
Padre.  E  quale  sarà,  fratelli  carissimi,  la  gloria,  quanto  grande  e 
somma  P  allegrezza,  allorché  incominciando  il  Signore  a  far  la  ras¬ 
segna  del  suo  popolo  ed  a  concedere  i  premi  promessi  ai  nostri  meriti, 
darà  i  beni  celesti  invece  dei  terreni,  i  beni  eterni  in  cambio  dei  ca¬ 
duchi,  i  beni  di  un  immenso  valore  in  luogo  di  quelli  di  pochissimo 
conto  :  e  ci  presenterà  al  Padre,  al  quale  ci  ha  restituiti  con  la  sua 
morte,  e  ci  largirà  P  eternità  e  P  immortalità,  alla  quale  ci  ha  riabi¬ 
litati  col  suo  sangue,  ci  riammetterà  nel  paradiso,  e  ci  aprirà  i  regni 
celesti,  secondo  la  fede  e  la  verità  della  divina  promessa  ?  Or  a  questi 
beni  siano  fissi  i  nostri  desiderii,  di  questi  beni  siano  innamorate 
le  nostre  menti  con  piena  fede  ;  questi  beni  siano  acquistati  con  ge¬ 
nerose  e  continue  elemosine.  Preclara  e  divina  opera,  fratelli  carissimi, 
è  P  elemosina,  grande  sollievo  dei  credenti,  di  nostra  sicurezza  salutare 
presidio,  sostegno  della  speranza,  tutela  della  fede,  medicina  del  peccato 
e  opera  messa  in  potestà  di  chi  la  compie,  opera  grande  e  facile,  corona 
di  pace  senza  pericolo  di  persecuzione  ;  vero  e  massimo  dono  di  Dio, 
ai  deboli  necessario,  ai  forti  glorioso,  dal  quale  aiutato,  il  Cristiano 
porta  in  sè  la  grazia  spirituale,  si  acquista  l’amicizia  del  Cristo  giu¬ 
dice,  e  si  rende  debitore  Dio.  A  conseguir  questa  palma  di  opere  sa¬ 
lutari,  volentieri  e  prontamente  combattiamo  ;  corriamo  tutti  nello 
agone  della  giustizia  sotto  gli  occhi  di  Dio  e  del  Cristo,  e  se  comin¬ 
ciammo  già  a  levarci  sopra  il  secolo  e  il  mondo,  non  ritardiamo  la 
nostra  corsa  per  alcun  piacere  del  secolo  e  del  mondo.  Se  spediti,  se 
celeri,  se  in  questo  agone  di  opera  correnti  ci  troverà  o  il  giorno  del 
nostro  ritorno  al  cielo,  o  quello  della  persecuzione,  in  nessun  luogo 
il  Signore  mancherà  di  dare  il  premio  ai  nostri  meriti.  Nella  pace  darà 
ai  vincitori  una  candida  corona  per  le  opere  ;  nella  persecuzione  ci 
raddoppierà  quella  di  porpora  pel  martirio.  Così  sia. 

S.  Cipr.,  de  Eleemosyna. 
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Fratelli  miei,  miei  compagni  d’  indigenza  (perchè  poveri  siamo 
tutti  e  tutti  abbiamo  bisogno  che  Iddio  ci  assista,  qualunque  sia  la 
preeminenza  che,  nelle  nostre  deboli  mire,  sembreremmo  avere  gli 
uni  sugli  altri),  v’  intratterrò  di  un  argomento  che  non  è  fatto  per 
le  anime  anguste  e  aride,  ma  per  cuori  teneri  e  generosi:  vi  parlerò 
dell’  amore  eh’  è  dovuto  ai  poveri.  La  ricompensa  è  nientemeno  un 
regno.  Unite  tutte  le  vostre  preghiere  alle  mie,  perchè  io  ottenga 
dal  favore  del  cielo  di  non  esser  inferiore  al  mio  argomento.  Doman¬ 
diamo  al  Signore,  che  infonda  alle  mie  parole  la  stessa  virtù  divina 
che  ebbe  la  voce  di  Mosè,  quando  faceva  piovere  la  manna,  e  la  voce 
di  Gesù  Cristo,  vero  pane  di  vita,  quando  satollava  le  migliaia  di 
uomini  nel  deserto.  E  non  è  cosa  molto  facile,  fratelli  carissimi, 
trovare  fra  tutte  le  virtù  quale  di  esse  sia  la  principale,  e  a  quella 
dare  i  premii  e  la  palma  di  esser  superiore  alle  altre  ;  come  in  un 
prato  pieno  di  molti  fiori,  e  tutti  odoriferi,  difficilmente  si  sceglie¬ 
rebbe  quale  di  essi  è  il  più  bello  e  il  più  odoroso  di  tutti,  allettandoci 
questo  e  quello  col  loro  odore  e  la  loro  vaghezza,  e  invitandoci 
ciascuno  a  coglierlo  prima  degli  altri.  Quindi  è  che,  volendo  distin¬ 
tamente  ragionare  sopra  di  ciò,  conviene  che  veniamo  a  questa 
considerazione. 

Buona  cosa  è  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  queste  tre  cose. 
Testimone  della  fede  abbiamo  Abramo,  giustificato  per  essa  ;  della 
speranza  Enos,  il  primo  che  sperasse  nell’  invocazione  del  Signore, 
e  con  lui  tutti  i  giusti  che,  per  la  speranza  soffrono  di  patir  male  ; 
della  carità,  quel  divino  Apostolo  che,  per  amore  verso  Israele,  ardì 
pronunziare  alcune  cose  anche  contro  sè  stesso,  e  Dio  medesimo  che 
volle  esser  chiamato  con  questo  nome  di  carità.  Buona  cosa  è  l’ospi¬ 
talità  ;  testimone  di  essa  fra  i  giusti  sarà  Lot,  e  fra  i  peccatori  Baab 
meretrice,  ma  non  meretrice  per  elezione,  la  quale,  per  essere  ospitale, 
fu  reputata  meritevole  di  lode  e  di  salvezza.  Buona  è  la  fratellanza, 
attestandolo  Gesù  Cristo,  che  volle  non  solo  esser  chiamato  nostro 
fratello,  ma  patire  anche  per  noi.  Buono  è  l’amore  verso  gli  uomini, 
per  testimonianza  di  Gesù  medesimo,  che  non  solo  fra  le  buone 
opere  fece  1’  uomo  e  mescolò  con  questo  fango  terreno  1’  immagine  - 
sua,  la  quale  ci  guida  alle  bellezze  eterne  e  concilia  le  nostre  menti 
con  le  cose  che  sono  al  di  sopra  di  noi,  ma  per  amor  nostro  si  fece 
uomo  anche  Lui.  Buona  è  la  sofferenza  ;  Gesù  Cristo  ricusò  le  legioni 
degli  angeli  contro  1J  insolenza  e  la  tirannia  dei  suoi  persecutori,  e 
riprese  Pietro  d’  aver  messo  mano  al  coltello,  e  riappiccò  P  orecchio 
al  servo  ferito  da  lui  ;  lo  stesso  fece  poi  Stefano,  discepolo  del  Cristo, 
il  quale  pregò  per  quelli  che  lo  lapidavano.  Buona  è  la  mansuetu¬ 
dine,  e  ne  fanno  fede  Mosè  e  David,  ai  quali  fra  gli  altri  si  attribuisce 
la  testimonianza  di  questa  virtù  ;  ne  fa  fede  anche  il  Maestro  loro, 
che  non  contese,  non  gridò,  non  fece  per  le  piazze  nè  parola,  nè 

Bellino,  Gesù  Cristo.  41 
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resistenza  contro  quelli  che  Lo  menavano.  Anche  lo  zelo  è  buona 
cosa,  e  lo  attesta  Fineo,  il  quale  uccise  quella  donna  di  Madian  con 
l’ Israelita  per  liberar  dall’  infamia  i  figliuoli  d’  Israele,  dai  quali  fu 
nominato  zelatore  ;  e  dopo  di  lui  ne  fanno  fede  quelli  che  dicono  : 
“  Grande  è  il  mio  zelo  verso  Dio  Signore  onnipotente  ;  da  Dio  viene 
il  mio  zelo  verso  di  voi  ;  lo  zelo  della  tua  casa  mi  consuma ,  essendo 
così  veramente  come  dicevano  Buona  cosa  è  la  macerazione  del  corpo  ; 
ce  ne  persuade  Paolo,  il  quale  a  questa  disciplina  sottomise  la  persona 
sua  propria,  facendo  sotto  il  nome  d’  Israello  timore  a  quelli  che 
confidavano  in  sè  medesimi  e  troppo  attendevano  alle  comodità  del 
corpo  ;  e  Gesù  col  digiunare,  con  Tesser  tentato  e  col  vincere  il  suo 
tentatore.  Buona  è  l7  orazione  e  la  veglia  ;  ce  lo  mostra  similmente 
Gesù  Cristo  che  vegliò  e  pregò  prima  della  sua  passione.  Buona  la 
castità  e  la  verginità  ;  ce  lo  fa  credere  Paolo  che  ne  stabilì  la  legge 
e  rettamente  giudicò  del  matrimonio  e  della  vedovanza,  e  ce  lo  con¬ 
ferma  anche  il  Cristo  che  volle  nascer  dalla  Vergine  per  onorare  la 
sua  generazione  e  la  verginità  futura.  Buona  la  continenza,  dovendosi 
credere  a  David  che  non  bevendo,  ma  gustando  solamente  e  poi 
spargendo  l’acqua  del  pozzo  di  Betlem,  non  volle  soddisfare  con  essa 
all’appetito  proprio,  poiché  gli  fu  portata  col  pericolo  del  sangue  altrui. 
E  buona  la  solitudine  e  la  quiete  ;  ce  lo  dice  Elia  sul  Carmelo, 
Giovanni  nell’  eremo  e  Gesù  Cristo  sul  monte,  dove  soleva  spesse 
volte  appartarsi  e  ritirarsi  quietamente  in  sè  stesso.  E  buona  la  par¬ 
simonia  ;  ce  lo  dimostra  Elia  che  volle  albergare  con  la  vedova, 
Giovanni  che  vestì  di  pelle  di  cammello,  e  Pietro  che  si  nutrì  di  un 
danaro  di  lupini.  E  buona  l’umiltà,  e  di  questa  abbiamo  molti  esempi 
e  in  molti  luoghi,  ma  fra  gli  altri  il  Salvatore  e  Signore  di  tutti, 
che  non  solo  si  umiliò  sino  alla  forma  di  servo,  non  solo  si  lasciò 
obbrobriosamente  sputare  in  viso,  non  solo  tollerò  di  esser  enume¬ 
rato  fra  gli  iniqui,  essendo  Lui  quello  che  aveva  purgato  il  mondo 
dall’  iniquità  e  dai  peccati,  ma  volle  anche  lavare  i  piedi  ai  suoi 
discepoli  in  atto  e  in  figura  di  servo.  E  bene  non  posseder  cosa  alcuna 
e  l’aver  in  disprezzo  la  roba  ;  di  ciò  fa  fede  Zaccheo  e  il  Cristo  stesso. 
Zaccheo,  entrando  in  casa  sua  il  Cristo,  Gli  offrì  tutto  quel  che 
aveva  ;  e  il  Cristo  a  quel  ricco  disse  che  in  questo  consisteva  la 
nostra  perfezione.  E  per  dire  in  breve  quel  che  resta,  è  buona  la 
contemplazione  e  buona  1’  azione  :  quella  perchè,  strappandoci  alla 
terra  e  avvicinandoci  alle  cose  celesti  e  santissime,  riconduce  il  nostro 
intelletto  al  suo  principio  ;  questa  perchè  riceve  il  Cristo,  perchè  Lo 
serve,  perchè  con  le  opere  dimostra  d’  amarlo. 

Ciascuna  di  queste  virtù  è  per  sè  stessa  una  certa  via  di  salute, 
la  quale  ci  porta  assolutamente  a  qualcuna  di  quelle  sempiterne  e 
beate  dimore,  poiché  come  son  diverse  le  elezioni  delle  vite  nostre, 
così  molte  son  le  dimore  presso  Dio,  divise  e  assegnate  a  ciascuno 
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secondo  i  meriti  suoi.  Così  l’uno  indirizzandosi  per  la  via  di  questa 
virtù,  l’altro  di  quell’altra,  chi  per  più  vie,  chi  per  tutte,  se  si  può 
fare,  vada  ciascuno  al  suo  cammino  e  passi  avanti,  seguendo  i  vestigi 
nhe  per  angusto  sentiero  lo  guidano  e  lo  conducono,  e  per  piccola 
porta  1’  intromettono  nell’  ampiezza  della  nostra  beatitudine.  Ma  se, 
credendo  a  Paolo  e  al  Cristo  medesimo,  riteniamo  che  la  carità  sia 
il  primo  e  principale  comandamento  e  come  il  sommario  della  Legge 
e  dei  Profeti,  io  trovo  che  la  miglior  parte  di  essa  è  P  amore  verso 
i  poveri,  è  1’  essere  sviscerato  e  compassionévole  verso  il  prossimo. 
Infatti,  per  nessun’altra  cosa  tanto  si  placa  Dio,  quanto  per  la  mise¬ 
ricordia,  perchè  nessun’  altra  Gfli  è  più  propria  di  questa.  Innanzi  a 
Lui  procede  la  misericordia  e  la  verità,  e  da  Lui  si  preferisce  anche 
la  misericordia  al  giudizio.  Nè  ad  altra  cosa,  più  che  all’esser  benigno, 
si  corrisponde  con  la  benignità  da  Chi  ricompensa  con  giusta  misura 
e  pone  in  bilancia  e  in  peso  la  misericordia.  A  tutti  i  poveri  noi  dob¬ 
biamo  aprir  le  viscere,  e  a  quelli  che  per  qualunque  causa  si  trovano 
in  afflizione,  secondo  quel  precetto  (Eom.,  XII,  15),  che  dobbiamo 
rallegrarci  con  chi  è  nella  gioia  e  piangere  con  quelli  che  piangono  ; 
ma  prima  dobbiam  soccorrere  quelli  che  dànno  agli  altri  prova  di 
benignità  o  verso  le  vedove,  o  verso  i  pupilli,  o  verso  i  pellegrini 
che  son  fuori  di  casa  loro,  o  contro  la  crudeltà  dei  signori,  o  contro 
la  temerità  dei  principi,  o  contro  1’  inumanità  degli  esecutori,  o  per 
gli  omicidii  degli  assassini,  o  per  la  rapacità  dei  ladri,  o  per  la  pro¬ 
scrizione,  o  per  naufragio,  o  per  altra  avversità,  come  richiede  il 
bisogno  altrui,  poiché  tutti  questi  sono  parimente  miserabili,  e  tutti 
si  rivolgono  a  noi  stendendo  le  loro  mani  supplichevoli,  come  noi 
imploriamo  la  misericordia  di  Dio  nei  bisogni  che  ci  tormentano.  E 
di  tutti  questi,  coloro  che  soffrono  e  son  meno  abituati  ai  patimenti, 
sono  più  degni  di  commiserazione.  In  cima  a  questa  classe  d’infelici 
sono  i  lebbrosi,  le  cui  carni,  divorate  dal  fuoco  che  le  brucia,  lasciano 
loro  un’  ombra  appena  di  corpo.  Quel  povero,  immagine  di  un  Dio  ! 
Una  sì  augusta  rassomiglianza  degradata  da  quell’  abbiezione,  da 
quella  miseria  nella  quale  si  mostra  agli  occhi  vostri  !  Tale  mistero 
vi  sorprende  ;  e  neppur  io  lo  intendo  ;  stento  anzi  a  concepire  per 
me  stesso  il  segreto  dell  ’  unione  della  mia  anima  e  del  mio  corpo  ! 
In  qual  modo  avviene  che  io  porli  in  tutto  il  mio  essere  1’  impronta 
della  rassomiglianza  divina,  e  nel  tempo  stesso  mi  avvolga  nel  fango? 
Se  questo  corpo  è  sano,  mi  fa  la  guerra  ;  se  infermo,  languisco  con 
esso.  E  tutt’  insieme  e  un  compagno  che  amo,  e  un  nemico  che 
temo.  Questo  corpo  è  una  prigione  che  mi  spaventa,  un  coerede  che 
debbo  trattar  con  cautela.  Se  lo  indebolisco  con  qualche  eccesso, 
eccomi  incapace  a  intraprendere  qualche  cosa  di  grande,  benché  sappia 
per  qual  nobile  fine  io  sia  stato  creato,  cioè  per  Dio,  verso  il  quale 
si  debbono  dirigere  tutte  le  mie  azioni.  Se  poi  lusingo  questo  corpo, 
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se  lo  tratto  con  troppa  compiacenza,  si  ribella,  e  il  mio  nemico  mi 
sfugge.  Son  vincolato  per  mezzo  di  esso  alla  terra  con  legami  che 
non  è  più  in  mio  potere  di  rompere,  e  che  m’  impediscono  di  spic¬ 
care  il  mio  volo  verso  Dio  ;  nemico  che  mi  è  caro,  amico  traditore,  al 
quale  non  debbo  fidarmi. 

Quale  unione  e  quale  discordia  a  un  tempo  !  Curo  quel  che  temo, 
e  temo  quel  che  amo  ;  prima  che  m’ inchini,  mi  riconcilio  ;  e  prima 
che  mi  pacifichi,  vengo  in  discordia.  Per  qual  consiglio,  per  qual 
segreto  motivo  fu  1’  uomo  composto  in  tal  guisa  ?  Sarebbe  forse  perchè 
Dio  volle  umiliare  il  nostro  orgoglio,  che  sarebbe  trascorso  facil¬ 
mente  fino  a  non  conoscere  il  nostro  Creatore,  col  pensiero  che, 
essendo  una  effusione  del  suo  essere,  possa  essergli  permesso  trattar 
con  Lui  come  da  eguale  ad  eguale  ?  Per  riportarci  dunque  al  sen¬ 
timento  di  nostra  assoluta  dipendenza,  Dio  ridusse  i  nostri  corpi  allo 
stato  di  continua  debolezza,  che  li  espone  ad  interminabili  combat¬ 
timenti,  equilibra  la  nostra  nobiltà  con  la  nostra  bassezza,  si  tiene 
nell’  alternativa  della  morte  e  della  immortalità,  secondo  P  affezione 
che  ci  trascina,  o  pel  nostro  corpo  o  per  la  nostra  anima  ;  in  modo 
che,  se  1’  eccellenza  dell’  anima  nostra  ci  fa  levare  in  superbia,  la 
polvere  del  nostro  corpo  ci  riconduca  all’  umiltà.  Ma  vada  filosofando 
chi  vuole  sopra  questa  materia  ;  noi  ne  parleremo  con  lui  un’altra 
volta  più  a  proposito.  Ora,  per  finire  quello  che,  trasportato  dal  ra¬ 
gionamento,  avevo  cominciato  a  dire,  lamentandomi  delle  mie  carni 
e  della  mia  infermità  nelle  passioni  altrui,  noi  dobbiamo,  fratelli  miei, 
tener  cura  di  questo  corpo,  parente  e  conservo  nostro  ;  benché  esso 
sia  il  mio  più  pericoloso  nemico,  io  1’  amo  teneramente  per  amor  di 
Colui  che  1’  uni  alla  mia  anima.  Noi  dobbiamo  quindi  al  corpo  del 
nostro  fratello  gli  stessi  riguardi  che  al  nostro,  così  di  quelli  che 
son  sani,  come  di  quelli  che  son  consumati  dal  morbo,  poiché  tutti 
siamo  nel  Signore  una  cosa  medesima,  o  ricchi  o  poveri,  o  servi  o 
liberi,  o  sani  o  ammalati.  E  un  sol  capo  di  tutti  e  da  cui  tutti  pro¬ 
cedono  è  il  Cristo  ;  e  quel  che  le  membra  sono  fra  loro,  sono  anche 
ciascuno  a  ciascuno  e  tutti  a  tutti. 

Non  dobbiamo  disprezzare  dunque,  nè  trascurare  i  corpi  di  coloro 
che  son  prima  caduti  in  una  infermità  comune  ;  nè  dobbiamo  ralle¬ 
grarci  di  star  bene  noi,  più  che  dolerci  che  stiano  male  i  nostri  fratelli. 
E  dobbiamo  anche  pensare  che  quella  bontà,  che  usiamo  verso  di  loro, 
è  nello  stesso  tempo  sicurezza  delle  nostre  carni  e  delle  anime  nostre. 
Ora  consideriamo  più  innanzi.  Alcuni  son  miserabili  in  una  sola  cosa, 
come  sarebbe  nella  povertà  che  noi  diciamo,  la  quale  o  pel  tempo, 
o  per  le  fatiche,  o  per  gli  amici,  o  per  i  parenti  e  per  varietà  di  oc¬ 
casioni  può  alle  volte  cessare  ;  ma  quelli  son  tanto  più  poveri  perchè, 
oltre  al  mancar  delle  cose  necessarie,  mancano  anche  della  possibilità 
di  procacciarsele  con  la  fatica  e  di  sovvenire  a  sè  stessi,  essendo  sempre 
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maggiore  la  paura  che  hanno  della  malattia,  che  la  speranza  della 
sanità,  sicché  molto  tardi  sono  aiutati  da  essa  speranza,  la  quale  è 
-sola  medicina  degli  sventurati.  Per  secondo  loro  male,  oltre  la  po¬ 
vertà,  hanno  la  malattia,  e  quale  malattia  !  la  più  abbominevole  e 
la  più  calamitosa  che  si  trovi.  Il  terzo  male  è  che  la  maggior  parte 
degli  uomini  non  possono  avvicinarli,  e  non  tollerano  neppure  di 
guardarli,  essendo  tali  che  c’  inducono  a  fuggirli,  ad  abborrirli,  e 
quasi  a  pregar  Dio  che  ne  scampi  dall’  incontrarli,  la  qual  cosa  è 
per  essi  molto  più  grave  del  male,  poiché  considerano  che  la  calamità 
è  quella  che  li  rende  odiosi. 

Quanto  a  me,  io  non  tollero  senza  lacrime  la  vista  delle  loro  mi¬ 
serie,  e  mi  confondo  a  ricordarmene.  Abbiatene  compassione  anche 
voi  per  mettere  in  fuga  le  lacrime  con  le  lacrime.  E  so  che  dei  pre¬ 
senti  1’  hanno  tutti  quelli  che  sono  amici  del  Cristo  e  amorevoli  verso 
i  poveri,  e  che  a  guisa  di  Dio  son  misericordiosi  e  dallo  stesso  Dio 
hanno  il  dono  della  misericordia.  Siete  voi  stessi  i  testimoni  della 
loro  calamità.  Voi  avete  sotto  gli  occhi  uno  spettacolo  ben  fatto  per 
destare  tutta  la  pietà  vostra  :  sarebbe  incredibile  per  voi  se  non  lo 
vedeste.  Corpi  che  sembrano  appartenere^  più  alla  morte  che  alla 
vita,  nei  quali  una  sola  metà  rimane,  mutilati  ,  difformati  in  modo 
da  lasciar  dubitare  se  furono  un  tempo  uomini  ;  avanzi  miserabili, 
che  han  bisogno  di  citare  i  loro  padri,  le  loro  madri,  i  loro  fratelli, 
la  loro  patria,  per  aver  così  modo  di  essere  almeno  conosciuti.  “  Io 
son  figlio  di  un  tale  ;  una  tale  fu  mia  madre  ;  mi  chiamo  un  tale  ; 
un  tempo  voi  eravate  amici  miei  „.  Senza  queste  spiegazioni  non  si 
prenderebbero  più,  ai  lineamenti  del  loro  viso,  per  uomini.  Senza 
danaro,  senza  parenti,  senza  amici,  altro  più  non  sono  che  gli  avanzi 
di  sé  stessi  ;  e  non  sanno  se  debbono  a  sé  medesimi  più  amore  che 
odio.  Stenterebbero  a  dire  quale  dei  loro  membri  sia  più  da  compian¬ 
gere,  o  quelli  già  morti,  o  quelli  dei  quali  hanno  ancor  l’uso,  e  che 
la  malattia  risparmia  tuttora  ;  se  gli  uni  sono  stati  crudelmente  di¬ 
velti,  gli  altri  sono  ancora  miseramente  conservati  ;  gli  uni  son  morti 
prima  che  il  corpo  perisse,  e  morti  tanto  più  da  far  compassione,  che 
non  possono  esserne  distaccati.  L’  unico  sentimento,  che  ispirano  alle 
anime  più  compassionevoli,  è  l’orrore  e  1’  avversione  ;  il  loro  aspetto 
ci  fa  dimenticare  che  abbiamo  anche  noi  un  corpo  soggetto  ad  ogni 
sorta  di  accidenti.  Per  essi  la  stessa  natura  è  senza  viscere.  Quel 
padre,  già  modello  di  tenerezza,  che  vedeva  nel  suo  figliuolo  la  più 
dolce  consolazione  della  sua  vecchiaia,  che  nulla  risparmiò  per  la 
educazione  di  lui,  lo  sbandisce  per  sempre  dalla  sua  presenza  quasi 
estraneo,  e,  pur  versando  lacrime,  lo  scaccia  via  dai  suoi  sguardi.  La 
madre,  dilaniata  come  altra  volta  dai  dolori  del  parto,  gemendo  della 
sua  fecondità,  piange  quel  figlio  come  se  1’  avesse  perduto.  Essa 
esclama  :  “  Infelice  !  non  ti  ho  io  dato  la  vita  se  non  per  vederti  in 
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tal  modo  abbandonato  al  dolore,  rifiuto  della  società,  trascinando  la 
tua  languida  esistenza  nei  deserti,  non  avendo  asilo  che  fra  le  belve  ? 
Perchè,  dice  anche  con  l’ infelice  Giobbe  (Giob.,  Ili,  10),  perchè,  o 
figliuol  mio,  ti  ho  dato  la  vita  ?  Perchè  hai  tu  succhiato  il  latte  dello 
mie  mammelle  ?  E  perchè  non  sei  morto  prima  di  nascere  ?  E  ri¬ 
petendo  questi  lamentevoli  accenti,  ha  sol  lacrime  da  dare  all’infelice. 
Vorrebbe  almeno  coprirlo  di  abbracci,  ma  teme  le  carni  del  figliuolo 
come  nemiche  e  perniciose. 

Non  contro  i  tristi  e  contro  gli  scellerati,  ma  contro  gl’infelici 
si  fa  mostra  di  collera  ;  essi  son  maltrattati,  perseguitati.  Si  fanno 
accoglienze  agli  assassini,,  si  ammettono  a  mensa  gli  adulteri  ;  si 
va  in  traccia  della  compagnia  dei  sacrileghi  :  i  soli  infelici  si  fuggono, 
e  si  fa  loro  un  delitto  della  loro  miseria.  Si  ha  rossore  della  propria 

compassione,  si  ascrive  a  merito  la  propria  insensibilità .  Scacciati 

senza  misericordia  dalle  città,  dalle  case,  dalle  assemblee  e  dai  luoghi 
pubblici  e  dai  banchetti  ;  appena  si  permette  loro  il  godere  gli  ele¬ 
menti  comuni  della  vita.  L’acqua  stessa  delle  fontane  è  loro  interdetta;, 
si  avrebbe  timore  che  non  la  infettassero  col  loro  alito  avvelenato. 
Erranti  notte  e  giorno,  senza  asilo,  senza  vesti,  coperti  delle  loro 

sole  piaghe,  implorano  con  alte  grida  il  soccorso  del  Dio  che  li  creò . 

Inventano  canti  lamentevoli  per  destar  la  pietà,  domandando  per  sola 

grazia  un  tozzo  di  pane,  un  poco  di  panno .  Si  pretende  anche 

passar  per  indulgente  e  per  generoso,  quando  non  si  opprimano  con 

rimproveri  e  cattivi  trattamenti .  I  loro  gemiti  si  accoppiano  ai 

canti  della  Chiesa,  e  quelle  voci  compassionevoli  s’ innalzano  di  fronte 
ai  nostri  cantici . 

A  qual  prò,  mi  direte,  in  un  giorno  di  festa  dispiegare  sotto  i 
nostri  occhi  immagini  di  lutto  ?  A  qual  prò  ?  Perchè  non  ancora  ho 
potuto  persuadervi  che  una  santa  tristezza  vai  meglio  di  una  gioia 
indiscreta.  Quegl’  infelici,  lo  vogliate  o  no,  son  nostri  fratelli,  impa¬ 
stati  dello  stesso  nostro  fango,  come  noi  figliuoli  di  Dio,  partecipanti 
al  par  di  noi  agli  stessi  sacramenti,  chiamati  alle  medesime  speranze; 
forse  anche  hanno  saputo  conservar  meglio  di  noi  l’ impronta  celeste 
della  mano  divina  che  li  ha  formati,  più  fedeli  di  noi  alla  grazia  di 
Gesù  Cristo.  Se  oggi  son  compagni  dei  suoi  patimenti,  verrà  un  giorno 
che  lo  saranno  della  sua  gloria.  E  noi,  noi  che  abbiamo  titoli  cosi 
grandi  e  così  nuovi,  che  siamo  chiamati  dal  Cristo  gente  santa, 
sacerdozio  reale,  popolo  eletto  e  principale  zelatore  delle  opere  buone 
e  salutari,  discepoli  del  Cristo,  di  quel  Signore  mansueto  e  benigno, 
che  portò  le  nostre  infermità,  che  umiliò  sè  medesimo  fino  a  mesco¬ 
larsi  con  noi,  mendicando  per  nostro  amore  questa  carne  e  questo 
tabernacolo  terreno,  che  si  dolse,  che  si  fece  infermo  per  noi,  per 
farci  ricchi  della  sua  divinità,  noi,  dico,  che  abbiamo  da  Lui  un  così 
grande  esempio  di  pietà  e  di  compassione,  che  penseremo  di  questi 
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poverelli  ?  e  che  ne  faremo  ?  non  ci  cureremo  di  loro  ?  li  lasceremo 
in  questa  miseria?  li  abbandoneremo  come  morti,  come  esecrabili? 
come  serpenti  e  fiere  ?  Questo  no,  fratelli  miei,  poiché  non  è  cosa 
degna  di  noi  che  siamo  creature  del  Cristo,  di  quel  buon  Pastore 
che  corre  dietro  la  pecorella  smarrita,  e  la  carica  sulle  spalle  per 
riportarla  all’ovile.  Come  !  noi  li  lasceremmo  esposti  alle  intemperie 
dell’aria,  mentre  abitiamo  case  agiate  e  magnifiche,  ricche  di  marmi 
di  ogni  sorta  di  colori,  dove  Poro  e  l’argento  brillano  da  tutte  le 
parti,  dove  le  pitture  più  ricercate  attirano  e  fissano  gli  sguardi? 
Per  noi  non  sono  abbastanza  le  case  che  occupiamo  :  bisogna  costruirne 
delle  nuove  ;  e  per  chi  ?  Per  eredi  che  forse  non  le  possederanno  ; 
forse  per  estranei,  per  invidiosi,  per  nemici.  I  poveri  morranno  di 
freddo  sotto  le  loro  lacere  vesti,  sotto  i  cenci  che  li  coprono  appena; 
noi  trasciniamo  dietro  lunghe  vesti  ondeggianti,  tessute  di  lino  e  di 
seta!  I  poveri  mancheranno  degli  alimenti  più  necessari  ;  ed  io  nuoto 
nelle  delizie!  Quale  onta  per  me!  qual  dolore  per  essi!  Saran  quelli 
giacenti  innanzi  alle  nostre  porte  ,  spiranti  pel  bisogno  ,  potendo 
appena  esalar  suoni  male  articolati,  e  talvolta  neppure  stender  le 
mani,  o  dare  un  passo  per  gettarsi  ai  piedi  dei  ricchi  e  alzar  la  voce 
per  commoverli.  Ecco  in  quale  stato  deplorevole  son  essi  ridotti  ;  e 
noi?  Noi  dormiamo  in  letti  voluttuosi,  al  coperto  dai  raggi  del 

giorno . ;  noi  abitiamo  appartamenti  profumati  da  essenze  preziose, 

tapezzati  dai  fiori  che  la  stagione  ha  cessato  di  produrre  ;  noi  spar¬ 
giamo  sulle  nostre  mense  i  profumi  più  squisiti  e  delicati,  come  se 
il  nostro  coraggio  non  fosse  già  pur  troppo  rammollito  ;  circondati 
da  giovani  schiavi  effeminati,  vestiti  con  eleganza,  con  capelli  sparsi 
e  ondeggianti  in  modo  studiato  per  lusingar  di  più  gl’  impudichi 

sguardi  che  su  di  essi  fissamente  si  posano . ;  e  quelle  mense 

soprabbondano  di  vivande,  per  le  quali  furon  messi  a  contribuzione 
i  diversi  elementi  ;  e  tutto  ciò  per  servire  all’  avidità  di  un  ventre 
poco  riconoscente,  bestia  insaziabile  e  perfida,  che  sarà  ben  presto 
distrutta  con  le  vivande  caduche  che  le  servono  di  nutrimento  !  I 
poveri  si  crederanno  felici  di  avere  acqua  per  dissetarsi  ;  e  noi,  noi 
beviamo  vino  con  eccesso,  e  anche  dopo  di  esser  già  immersi  nella 

ebbrezza . ,  poco  contenti  se  non  vengano  a  mescersi  vini  forestieri, 

quasi  per  insultare  i  vini  del  proprio  paese  !  Noi  vogliamo  apparir 
svogliati  e  delicati  ;  noi  facciam  profusioni  che  di  gran  lunga  superano 
il  necessario,  quasi  temendo  di  non  essere  ancora  abbastanza  schiavi 
del  nostro  ventre  e  dei  nostri  appetiti  ! 

Fratelli  miei ,  miei  cari  amici  ,  ecco  per  le  nostre  anime  malattie 
ben  più  gravi  di  quelle  dalle  quali  i  corpi  di  quegl’  infelici  sono 
afflitti  ,  poiché  le  nostre  son  causate  da  noi  medesimi  ,  mentre  per 
essi  non  è  in  loro  balìa  il  liberarsi.  Quelli  ne  saranno  liberi  colla 
morte,  noi  faremo  discendere  le  nostre  con  noi  medesimi  nel  sepolcro. 
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Perchè  dunque  non  profittare  del  tempo  che  abbiamo  tuttavia  ,  per 
sovvenire  alle  tante  malattie  che  colpiscono  la  nostra  condizione  mor¬ 
tale  ?  Perchè  ,  rimanendo  ancora  nella  carne  ,  non  soccorriamo  le 
debolezze  della  carne?  Perchè,  investiti,  come  siamo,  delle  miserie 
dei  nostri  fratelli,  ci  occupiamo  solo  dei  nostri  godimenti  ?  No  ,  io 
non  acconsentirò  ad  esser  ricco  ,  quando  i  miei  fratelli  mancano  di 
tutto  ;  ad  aver  cura  della  mia  salute,  se  non  ho  ristorato  le  ferite  del 

j  7 

mio  fratello  ;  a  sedermi  ad  una  mensa  opulenta,  mentre  egli  non  ha 
un  tozzo  di  pane  e  neppure  un  tetto  per  ricovero.  Una  delle  due  cose 
dobbiamo  noi  fare:  o  dar  tutte  le  nostre  sostanze  al  Cristo  per  potere, 
con  la  sua  croce  sulle  spalle,  seguir  legittimamente  Lui  e  ,  più  sca¬ 
richi  e  più  spediti  che  possiamo  e  da  nessuna  cosa  ritardati,  volare 
alla  suprema  patria  e  con  tutto  quel  che  abbiamo  guadagnarci  sola¬ 
mente  il  Cristo,  esaltandoci  con  l’umiltà  e  facendoci  ricchi  con  l’im¬ 
poverire  ;  o  dobbiamo  far  parte  a  Lui  di  quello  che  abbiamo,  affinchè  il 
nostro  avere  si  santifichi  in  certo  modo  col  ben  avere  e  col  comuni¬ 
care  con  quelli  che  non  hanno.  Se  seminate  per  voi  solo,  senza  che 
gli  altri  raccolgano  la  loro  parte  di  ciò  che  avrete  seminato,  la  terra 
produrrà  per  voi  rovi  invece  di  frumento,  spine  invece  di  orzo.  L’espe¬ 
rienza  giornaliera  non  ve  lo  dice  altamente  ?  Quel  che  avviene  a 
tanti  altri  non  può  avvenire  a  voi  stesso?  Vedete  se  vi  è  nulla  di 
stabile  e  di  permanente  nelle  cose  umane.  Esse  si  aggirano  senza 
posa  trasportate  da  un  turbine  che  nulla  arresta.  Spesso  in  uno  stesso 
giorno,  in  un  momento  medesimo  quante  spaventevoli  vicissitudini  ! 
Alle  aure  che  sono  cosi  mobili  ,  ai  vestigi  delle  navi  che  solcano  il 
mare,  ai  sogni  fallaci  della  notte,  il  cui  piacere  dura  poco,  alle  casette 
che  fanno  i  fanciulli,  quando  giocano  sull’arena,  dobbiamo  credere  più 
che  alla  tranquillità  degli  uomini.  I  più  saggi  son  quelli  i  quali,  non 
accordando  per  nulla  la  loro  fiducia  alle  cose  presenti  ,  stabiliscono 
le  loro  speranze  sull’avvenire  e  trovano  un  fondo  ben  più  sicuro  nella 
misericordia,  per  fare  uno  di  questi  tre  guadagni  :  o  di  non  aver  mai 

male,  poiché  Dio  spesse  volte  alletta  gli  uomini  più  coi  beni  di  questo 

» 

mondo,  invitandoli  con  la  benignità  sua  a  mostrarsi  compassionevoli 
verso  gli  altri;  o  di  avere  in  sè  stessi  questa  confidenza  verso  di  Lui, 
che  le  afflizioni  che  sostengono  ,  non  siano  per  loro  difetto  ,  ma  per 
una  certa  provvidenza  della  maestà  sua  ;  o  finalmente  di  poter  con 
buona  fronte  richiedere  dagli  altri,  che  stanno  bene,  la  cortesia  che 
è  quasi  dovuta  loro  per  quella  che  hanno  usata  verso  i  bisognosi , 
quando  stavano  bene  essi  stessi.  “  Non  si  vanti,  dice  Geremia,  colui 
che  sa  nella  sua  sapienza  ,  nè  colui  che  è  ricco  nelle  sue  ricchezze  , 
nè  il  potente  nelle  sue  forze,  quantunque  siano  giunti  al  sommo  del 
sapere,  del  potere  e  delle  facoltà  loro  „.  Ed  io  vi  aggiungerò  poi  :  “  Nè 
si  vantino  gl’illustri  nella  loro  gloria,  nè  i  vigorosi  nella  sanità,  nè 
i  belli  nella  bellezza,  nè  i  giovani  nella  gioventù;  e  per  dire  in  breve, 
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nessuno  in  nessuna  di  quelle  cose  che  sono  in  pregio  sulla  terra 
E  se  pur  debbono  vantarsi,  si  vantino  di  conoscere  Dio  solamente,  di 
cercarlo  ,  di  condolersi  delle  afflizioni  altrui  ,  e  di  procurar  qualche 
bene  a  sè  stessi  per  l’altra  vita,  poiché  le  cose  della  terra  si  dileguano, 
spariscono,  e  come  al  gioco  dei  dadi  scambiandosi  dall’  una  all’  altra 
mano,  si  vanno  tramutando  continuamente  ;  e  nessuna  cosa  è  così 
propria  di  colui  che  l’ha,  che  il  tempo  non  la  possa  finire  o  l’invidia 
tramandare.  Ma  quelle  di  là  sono  salde,  stabili,  non  ci  escono  di  mano, 
non  ci  cadono,  non  ingannano  mai  le  speranze  di  quelli  che  le  hanno 
collocate  in  loro. 

E  io  penso  che  anche  per  questo  nessun  bene  della  terra  è  fedele, 
nè  lungamente  duraturo,  ed  è  stato  fatto,  dal  primo  artefice  e  da  quella 
sapienza  che  è  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  intelletti,  che  siamo  scher¬ 
niti  in  queste  cose  visibili,  le  quali  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro 
ricevono  e  fanno  mutazione,  or  su  or  giù  son  trasportate  e  aggirate 
e,  prima  che  le  abbiamo,  ci  scappano  e  fuggono  via,  affinchè,  contem¬ 
plando  la  poca  fermezza  e  la  incostanza  loro,  ci  rivolgiamo  al  pen¬ 
siero  della  vita  futura.  Se  la  nostra  felicità,  infatti,  ci  accompagnasse 
sempre,  che  cosa  avremmo  noi  fatto,  mentre  non  durando,  siamo  così 
legati  con  essa,  così  preda  e  servi  del  piacere  e  dell’inganno  di  questo 
mondo,  da  pensare  che  nulla  sia  migliore,  nè  piu  degno  delle  cose 
presenti  ?  E  questo  facciamo,  pur  essendo  ritenuti  e  credendo  d’esser 
fatti  ad  immagine  di  Dio,  a  quella  immagine  che  di  lassù  viene  e 
lassù  ci  ritira  !  Or  chi  sarà  saggio  e  udrà  quel  che  io  dico  ?  Chi  correrà 
davanti  al  trapassar  di  queste  cose  mortali  !  Chi  si  fonderà  nelle  sta¬ 
bili  ?  Chi  penserà  delle  presenti  come  se  non  fossero  nostre  ?  Chi  di 
quelle  che  si  sperano  come  permanenti  ?  Chi  distinguerà  quelle  che 
sono  da  quelle  che  sembrano,  seguendo  quelle  e  disprezzando  queste 
altre  ?  Chi  discernerà  questa  pittura  da  quella  verità  ?  questa  scena  da 
quella  città  ?  questo  stare  a  pigione  da  quell’abitare  ?  queste  tenebre 
da  quel  lume  ?  il  fango  di  questo  abisso  da  quella  terra  santa  ?  la  carne 
dallo  spirito  ?  il  vero  Dio  dal  principe  del  mondo  ?  Chi  distinguerà 
l’ombra  della  morte  dalla  vita  eterna?  Chi  comprerà  il  futuro  col  pre¬ 
sente  ?  Chi  permuterà  le  ricchezze  che  vanno  via  con  quelle  che  durano 
sempre,  e  le  cose  visibili  con  le  invisibili  ?  Beato  colui  che,  con  quella 
ragione  che  distingue  il  meglio  dal  peggio,  discernendo  e  dividendo 
queste  cose,  si  dispone,  a  sollevarsi  col  cuore,  come  in  un  certo  luogo 
dice  il  divino  David,  e,  fuggendo  da  questa  valle  di  lacrime,  cerca 
con  tutte  le  sue  forze  le  cose  di  lassù,  e,  crocifisso  al  mondo  col 
Cristo,  col  Cristo  risorge,  col  Cristo  ascende  erede  di  una  vita  non  più 
caduca,  non  più  fallace,  non  più  insidiata  da  quel  serpe  che  ne  morde 
per  via,  che  ci  mira  nel  calcagno,  mentre  noi  lo  miriamo  nel  capo. 
Contro  noialtri  poi  rivolgendosi  il  medesimo  David,  a  guisa  di  ban¬ 
ditore  con  alta  voce  e  come  da  un  alto  e  pubblico  luogo  gridando  e 
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chiamandoci  gravi  di  cuore  e  amanti  di  vanità,  ci  mostra  che  non 
dobbiamo  con  tanto  affetto  abbracciar  queste  cose  visibili,  e  che  tutta 
la  felicità  che  ne  possiamo  trarre  non  è  altro  che  una  ripienezza  di 
frumento  e  di  vino,  i  quali  subito  si  corrompono. 

Queste  stesse  cose  forse  pensando,  il  beato  Michea  dice  in  un  certo 
luogo,  in  disprezzo  di  questi  beni  che  si  veggono  sulla  terra:  “  Ap¬ 
pressatevi  ai  monti  sempiterni:  alzatevi  e  andiamo ,  perchè  non  è  questo 
il  nostro  riposo  „  (Mich.,  II,  10).  Simile  e  quasi  con  le  stesse  parole 
è  l’esortazione  del  Signore  e  Salvator  Nostro,  quando  dice:  “  Alzatevi , 
andiamo  „  (Marc.,  XIY,  42),  intendendo  non  di  quei  soli  discepoli  che 
erano  allora  con  Lui,  nè  solo  della  mutazione  di  quel  luogo  in  un 
altro,  come  qualcuno  potrebbe  pensare,  ma  volendo  dire  che  tutti  e 
sempre,  sollevandoci  dalla  terra  e  da  queste  terrene  cose,  dobbiamo 
rivolgerci  al  cielo  e  all’acquisto  delle  cose  celesti.  Seguiamo  dunque 
la  parola  di  Dio  ;  cerchiamo  il  riposo  di  quell’altra  vita  ;  gettiamo  via 
le  sostanze  di  questa;  guadagniamoci  con  essa  quel  che  vi  è  solamente 
di  bene  ;  acquistiamoci  le  anime  con  l’elemosina  ;  facciamo  parte  di 
quel  ch’è  nostro  ai  poveri,  per  farci  ricchi  di  quel  che  di  là  ci  si  pro¬ 
mette.  Date  dunque  le  parti  alla  vostra  anima,  e  non  limitate  la  vo¬ 
stra  affezione  alla  carne  ;  fate  che  pervenga  qualche  cosa  al  Signore, 
e  non  date  tutto  al  mondo  ;  togliete  qualche  cosa  al  ventre  e  consa¬ 
cratelo  allo  spirito  ;  rapite  qualche  cosa  al  fuoco,  e  riponete  un  poca 
di  quel  che  consuma  questa  fiamma  inferiore  ;  toglietelo  al  tiranno, 
e  confidatelo  al  Signore  ;  date  la  parte  al  sette  di  questa  vita  e  agli 
otto  di  quell’altra  che  deve  riceverci  ;  date  il  poco  a  chi  vi  ha  dato  il 
piùT  date  tutto  a  chi  vi  ha  donato  ogni  cosa.  Voi  non  potrete  superar 
mai  la  grandezza  dei  doni  di  Dio,  quand’anche  Gli  sacrifichiate  tutti  i 
vostri  beni,  e  quando  uniate  voi  stesso  a  questo  sacrifizio,  poiché  dar 
sè  stesso  a  Dio  è  riceverne  un  nuovo  benefizio,  e  non  potete  dar  tanto 
che  più  non  vi  rimanga,  nè  darete  cosa  che  sia  vostra,  procedendo 
ogni  cosa  da  Dio.  E  come  non  possiamo  superar  1’  ombra  nostra, 
perchè  quanto  noi  camminiamo,  tanto  essa  ci  va  parimente  dinanzi,  e 
il  corpo  non  può  crescere  sopra  il  capo,  il  quale  è  sempre  al  di  sopra 
di  esso  ;  così  coi  nostri  doni  non  possiamo  superar  quelli  di  Dio,  poiché 
non  diamo  cosa  alcuna  nè  fuori  del  suo,  nè  sopra  la  sua  magnificenza. 

Considerate  un  po’  donde  avete  voi  1’  essere,  il  respirare,  e  quel 
eh’  è  più  di  tutto,  il  sapere,  la  conoscenza  di  Dio,  la  speranza  del 
regno  del  cielo,  l’eguaglianza  con  gli  angeli,  la  contemplazione  del- 
P  onore  e  della  gloria,  che  vediamo  ora  come  in  uno  specchio  e  per 
enigma  e  allora  vedremo  più  perfetta  e  più  pura;  Tesser  poi  fatti  fi¬ 
gliuoli  di  Dio,  coeredi  del  Cristo  e  anche,  lo  dirò  arditamente,  Dio 
stesso. 

Tutte  queste  cose  donde  vi  vengono  ?  e  da  chi  ?  E  per  parlar  di 
queste  cose  piccole  e  visibili,  chi  vi  ha  dato  di  poter  vedere  la  bellezza 
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del  cielo,  il  corso  del  sole,  il  circolo  della  luna,  la  moltitudine  delle 
stelle,  e  quell’armonia  e  quell’ordine  che  in  tutte  queste  cose,  come 
in  un  lira,  similmente  si  veggono  ?  e  le  vicende  poi  delle  stagioni, 
e  le  rivoluzioni  degli  anni,  e  i  rapporti  dei  giorni  e  delle  notti,  e  il 
germoglio  della  terra,  e  il  distillar  dell’aere,  e  la  larghezza  del  mare 
ampio  e  ristretto,  e  la  profondità  dei  fiumi,  e  l’agitarsi  dei  venti  ? 
Chi  le  piogge,  l’agricoltura,  i  nutrimenti,  le  arti,  le  abitazioni,  le 
leggi,  le  istituzioni,  la  vita  civile,  la  familiare,  i  parentadi  ?  Donde 
avete  voi  tutti  gli  animali  che  vi  servono,  altri  mansueti,  altri  do¬ 
mati  e  altri  poi  per  cibo?  Chi  vi  ha  costituito  signore  e  re  di  tutte 
le  cose  che  sono  sulla  terra?  E  per  uscir  dai  particolari,  chi  vi  ha 
dato  quello  per  cui  l’uomo  è  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  cose  del 
mondo  ?  Non  è  stato  Colui  il  quale  ora,  sopra  tutto  e  per  tutto  quel 
che  vi  ha  dato,  non  vi  domanda  altro  che  la  misericordia  ?  E  noi  , 
avendo  in  parte  avute  e  parte  sperando  tante  cose  da  Lui,  non  ci 
vergogneremo  di  non  dargli  questa  sola  misericordia  che  a  noi  do¬ 
manda  ?  Egli,  dotandoci  di  ragione  che  ha  data  a  noi  soli  sopra  la  terra, 
ci  ha  con  questo  separati  dalle  bestie;  e  noi  ci  renderemo  bestie  da  noi 
medesimi?  E  siamo  tanto  corrotti  dalle  delicatezze,  tanto  accecati  dalla 
pazzia,  tanto....  non  so  quel  che  dire,  che,  con  un  po’  più  di  pasta  o  di 
feccia  che  abbiamo,  la  quale  Dio  sa  come  l’abbiamo  anche  acquistata, 
pensiamo  di  essere  anche  più  di  quel  che  siamo  per  nostra  natura? 
E  come  odo  che  vi  era  anticamente,  secondo  il  dir  delle  favole,  una 
certa  generazione  di  giganti  maggiore  delle  altre  genti,  così  saremo 
noi  per  questo  più  grandi  e  più  al  di  sopra  degli  altri  uomini?  co¬ 
me  Nembrot  o  quella  razza  di  Enacli,  già  flagello  e  storpio  d’Israele, 
o  quegli  altri  per  cagion  dei  quali  fu  mandato  il  diluvio  a  purgar  la 
terra  ?  Egli  non  si  vergogna  di  esser  chiamato  Padre  nostro,  essendo 
Signore  e  Dio  e  noi  rinunzieremo  al  nostro  sangue  per  nulla  ? 

Amici  e  fratelli  miei,  non  siamo  cattivi  dispensatori  di  quello  che 
ci  è  dato,  affinchè  da  Pietro  non  ci  sia  detto:  “  Vergognatevi,  o  voi 
che  ritenete  la  roba  altrui,  e  imitate  1’  eguaglianza  di  Dio,  e  nessuno 
sarà  povero  „.  Non  ci  affanniamo  ad  accumular  tesori  e  a  conservare, 
mentre  altri  sono  affannati  dalla  povertà,  affinchè  non  ne  siamo  rim¬ 
proverati  e  minacciati  acerbamente...  Imitiamo  quella  prima  e  suprema 
legge  di  Dio,  il  quale  piove  sui  giusti  come  sui  peccatori,  fa  nascere 
per  ognuno  il  sole,  distende  la  terra  senza  alcuna  riserva  per  tutti,  e 
le  fonti  e  i  fiumi,  e  le  selve  che  sono  in  essa  ,  e  l’aria  al  genere  dei 
volatili  e  l’acqua  a  quelli  che  sono  acquatici,  dando  i  primi  aiuti  del 
vivere  a  tutti  abbondantemente,  non  usurpati  da  potenza  alcuna,  non 
circoscritti  dalla  legge,  non  distinti  da  confini,  ma  proposti  in  comune 
e  copiosamente  a  tutti  e  senza  mancar  mai,  onorando  insieme  l’egua¬ 
glianza  di  natura  con  l’eguaglianza  del  dono,  e  dimostrando  le  ric¬ 
chezze  della  sua  bontà. 
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Ma  gli  uomini,  avendo  dell’  oro,  dell’  argento,  delle  vesti  e  delle 
pietre  preziose  ,  e  più  di  quello  che  bisogna  loro  ,  indizi  che  sono 
acquistati  con  la  guerra,  con  le  sedizioni  e  con  grandi  tirannie,  sot¬ 
terrandoli,  riponendoli  e  facendo  simili  cose  ,  sen  vanno  poi  con  la 
testa  alta,  come  pazzi,  non  usando  misericordia  verso  gl’infelici  e  il 
prossimo,  e  con  quel  che  sopravanza  loro  non  vogliono  sovvenir  quelli 
che  ne  patiscono  estrema  necessità.  Vedete  quale  ignoranza  e  inetti¬ 
tudine,  non  considerando  che  la  povertà  e  le  ricchezze  e  quella  che 
noi  chiamiamo  libertà  e  servitù  sono  entrate  nel  genere  umano  come 
certe  infermità,  venute  insieme  col  vizio  e  dal  vizio  stesso  immaginate. 
Da  principio  non  fu  così;  ma  Colui  che  la  prima  volta  formò  l’uomo, 
facendolo  libero  e  di  libera  potestà  con  l’obbligo  solamente  di  osservar 
la  legge  del  comando,  lo  mandò  ricco  nelle  delizie  del  paradiso,  volendo 
lo  stesso  per  tutto  il  genere  umano  e  a  tutti  concedendolo  nella  con¬ 
cessione  fatta  al  primo  loro  seme.  Sicché  la  libertà  e  le  ricchezze 
consistevano  nella  sola  osservanza  del  comando,  e  la  povertà  e  la  vera 
servitù  nella  trasgressione  di  esso.  Ma  poiché  vennero  le  invidie,  le 
contese  e  l’astuta  tirannia  del  serpente,  che  continuamente  ci  tenta 
con  1’  esca  dei  piaceri  ,  e  fa  che  i  più  audaci  insorgano  contro  i  più 
deboli,  la  nostra  parentela  fu  stracciata  in  diversi  nomi  ,  e  la  cupi¬ 
digia  degli  uomini  divise  l’ingenuità  della  natura,  prevalendosi  anche 
della  legge  in  soccorso  della  potenza.  Ma  io  vorrei  che  voi  guardaste 
all’eguaglianza  della  legge  primiera  e  non  all’  ultima  divisione,  alla 
legge  non  del  potente,  ma  del  Creatore. 

Aiutate  la  natura  quanto  potete  ;  mettete  l’uomo  in  possesso  della 
sua  nobiltà  originaria  ;  rispettate  voi  medesimo  nel  vostro  eguale  ; 
cancellate  la  macchia  che  aggrava  un  individuo  della  vostra  famiglia. 
Voi  che  siete  forte,  stendete  una  mano  soccorritrice  a  chi  è  debole  ; 
voi  che  siete  ricco,  provvedete  ai  poveri  ;  voi  che  non  aveste  ostacolo 
alcuno,  sollevate  quelli  che  son  caduti  e  infranti;  voi  che  siete  allegro, 
consolate  quelli  che  stanno  in  mestizia  ;  voi  che  ve  ne  andate  così 
altero  della  vostra  buona  fortuna  ,  soccorrete  quelli  che  son  vessati 
dalla  cattiva.  Ringraziate  Dio  che  siete  piuttosto  di  quelli  che  posson 
far  bene  altrui,  che  di  coloro  i  quali  han  bisogno  di  riceverne  ;  rin¬ 
graziatelo  che  non  dovete  guardar  la  mano  degli  altri  ,  mentre  gli 
altri  guardano  le  vostre  ;  arricchitevi  non  solo  di  sostanze  ,  ma  di 
pietà  ;  non  solo  di  oro,  ma  di  virtù,  anzi  di  virtù  solamente  ;  fate  di 
essere  più  onorato  degli  altri  col  mostrarvi  più  degli  altri  benigno; 
divenite  il  Dio  dei  poveri,  rassomigliando  a  Dio  con  la  misericordia, 
poiché  nessuna  cosa  ha  l’uomo  tanto  propria  a  Dio,  quanto  il  giovare 
agli  altri,  benché  Dio  giovi  in  maggiori  cose  e  quello  in  minori,  ma 
secondo  me  l’uno  e  l’altro  secondo  le  sue  forze.  Egli  fece  l’uomo,  e, 
quando  1’  avrà  disfatto,  tornerà  a  rifarlo  ;  voi  non  disprezzate  quelli 
che  son  già  caduti.  Egli  in  grandissime  cose  ha  messo  in  atto  la  sua 
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misericordia,  dandoci  la  Legge  e  i  Profeti,  e  dapprima  la  legge  natu¬ 
rale,  quella  che  non  è  scritta  ,  regolatrice  di  tutte  le  nostre  azioni. 
Ci  ha  ripresi,  ammoniti,  ammaestrati  ;  ultimamente  ha  dato  sè  stesso 
per  la  nostra  redenzione  e  per  la  vita  del  mondo  ,  ci  ha  dato  gli 
Apostoli,  gli  Evangelisti,  i  maestri,  i  pastori,  i  rimedi,  i  miracoli,  il 
ritorno  alla  vita,  la  dissoluzione  della  morte,  il  trofeo  contro  il  vinci¬ 
tore,  i  due  Testamenti,  Puno  in  ombra,  l’altro  in  verità,  i  doni  dello 
Spirito  Santo,  il  mistero  della  nuova  salute.  E  voi  ,  quando  potete 
giovare  agli  altri  nelle  cose  di  maggior  momento,  cioè  in  quelle  che 
sono  a  benefizio  dell’  anima  ,  perchè  Dio  vi  ha  fatto  ricco  anche  in 
questo,  se  volete  esserlo,  non  ricusate  di  beneficare  in  ciò  quelli  che 
ne  hanno  bisogno. 

Prima  e  sopra  ogni  altra  cosa  date  questi  beni  a  chi  ve  ne  domanda, 
e  prima  che  ne  siate  richiesti,  esercitando  tutto  il  giorno  la  miseri¬ 
cordia  e  prestando  ad  altri  il  consiglio  e  la  dottrina,  richiedendo  da 
loro  accuratamente  quel  che  prestate  e  con  l’usura  del  progresso  che 
fanno,  poiché  avanzano  sempre  quelli  che  prudentemente  ascoltano, 
crescendo  a  poco  a  poco  in  loro  i  semi  della  pietà.  Ma  quando  non 
potete  giovare  in  queste  cose  grandi,  giovate  nelle  seconde  e  nelle 
più  piccole,  fin  dove  arrivano  le  vostre  forze.  Date  qualche  cosa  da 
vivere,  date  degli  stracci,  degli  unguenti,  legate  loro  le  ferite,  richie¬ 
deteli  qualche  volta  del  loro  male,  discorrete  con  essi  della  pazienza 
che  debbono  avere.  Avvicinateli,  assicuratevi  e  non  temete  che  il  male 
vi  si  attacchi,  sebbene  i  delicati  lo  credano,  ingannati  da  certe  vane 
ragioni,  anzi  con  questo  pretesto  scusino  o  la  timidità,  o  1’  empietà 
loro,  e  rifuggano  a  questo  loro  timore,  come  a  cosa  che  abbia  del 
grande  e  del  savio.  Ma  quel  che  io  dico  deve  persuadervelo  anche  la 
ragione,  e  i  medici  che  li  toccano,  e  i  servi  che  stanno  sempre  con 
loro,  dei  quali  nessuno  finora  ha  riportato  pericolo  per  aver  adempito 
a  questo  uffizio.  Tuttavia,  concedendo  che  si  trovi  in  una  tale  inquie¬ 
tudine  qualche  cosa  di  plausibile,  voi  servo  del  Cristo,  amante  di  Dio, 
voi  che  ascrivete  a  gloria  di  amare  il  prossimo,  non  fate  cosa  indegna 
di  voi  ;  confidate  nella  fede  medesima,  vincete  la  timidità  con  la 
misericordia,  rinfrancatevi  col  timore  di  Dio,  fate  che  la  pietà  vada 
innanzi  ai  pensieri  della  carne,  non  disprezzate,  non  lasciate  indietro 
vostro  fratello,  non  rivolgete  il  viso  da  lui  come  da  cosa  esecrabile 
e  da  quelle  che  sono  abbominevoli  e  interdette.  Egli  è  membro  vostro, 
benché  questa  calamità  l’abbia  storpiato  ;  a  voi  si  raccomanda  il  jDOvero 
come  a  Dio,  sebbene  voi  ne  passiate  via,  così  pettoruto  come  fate. 
Forse  vi  confonderò  con  queste  parole  :  a  voi  si  mette  innanzi  come 
per  occasione  di  usar  la  vostra  umanità,  quantunque  il  nemico  di 
Dio  vi  distolga  dal  fare,  anzi  dal  ricever  questo  bene. 

Ognuno  che  naviga  è  vicino  al  naufragio,  e  tanto  più,  quanto  più 
audacemente  s’  ingolfa.  Ognuno  che  veste  di  questa  carne  corporea 
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è  vicino  all’  infermità  del  corpo,  e  tanto  più,  quanto  più  se  ne  va 
col  capo  in  alto  e  non  bada  a  quelli  che  gli  giacciono  davanti.  Mentre 
navigate  col  vento  prospero,  porgete  mano  a  quelli  che  affogano  ; 
mentre  siete  vigoroso  e  ricco,  aiutate  quelli  che  patiscono.  Non  aspet¬ 
tate  d’  imparar  nella  vostra  persona  medesima  quanto  1’  inumanità 
sia  gran  male,  e  quanto  sia  gran  bene  aprir  le  viscere  ai  bisognosi. 
Non  vogliate  che  Dio  alzi  la  mano  contro  questi  che  così  sen  vanno, 
non  rivolgendosi  ai  poveri  ;  pigliate  esempio  dalle  miserie  altrui. 
Date  qualche  cosa,  per  poca  che  sia,  a  quelli  che  hanno  bisogno, 
perchè  non  sarà  poco  per  chi  manca  di  ogni  cosa,  nè  sarà  poco  per 
Dio,  dando  quel  che  potete.  Date  prontamente,  perchè  anche  così 
darete  molto,  e,  non  avendo  che  dare,  date  delle  lacrime,  le  quali 
sono  gran  medicina  agli  afflitti.  Una  misericordia  che  venga  dal  cuore 
è  di  grande  sollievo  alla  calamità  degli  altri.  Nè  deve  1’  uomo  a  voi, 
che  pur  siete  uomo,  sembrar  da  meno  degli  animali  ;  che  se  uno  di 
essi  cade  in  qualche  fossa  o  si  smarrisce,  la  Legge  vi  comanda  di 
ricondurlo  o  di  aiutarlo  a  rilevarsi.  Se  sotto  questo  velame  è  qualche 
mistero  più  recondito  e  più  profondo,  come  più  profonde  e  doppie 
sono  molte  cose  della  Legge,  non  è  cosa  che  possa  sapersi  da  me,  ma 
da  spirito  che  penetri  e  che  conosca  ogni  cosa  ;  pure,  fin  dove  posso 
giungere  io  e  per  quanto  può  venire  a  mia  intelligenza,  la  Legge  per 
mezzo  di  questa  bontà  verso  le  cose  minime  vuole  esercitarci  ad  una 
maggiore  e  più  perfetta.  Che  se  dobbiamo  egser  pietosi  verso  animali 
irragionevoli,  quanto  maggiormente  verso  i  vicini  e  gli  eguali?  E 
questo  è  conforme  alla  ragione,  alla  Legge  e  all’opinione  degli  uomini 
più  discreti  degli  altri,  presso  i  quali  il  far  bene  è  reputato  di  maggior 
onore  che  riceverne,  e  la  misericordia  miglior  cosa  del  guadagno.  Ma 
che  diremo  dei  nostri  savii,  per  non  parlar  degli  uomini  strani  i  quali, 
secondo  gli  affetti  loro,  hanno  trovato  di  assegnare  a  ciascun  affetto 
il  patrimonio  di  qualche  dio,  e  soprattutto  al  guadagno,  al  quale  si 
attribuisce  il  primo  luogo?  Certi  savii  nostri,  cosa  degna  di  lacrime! 
non  solo  non  hanno  compassione  e  non  soccorrono  i  bisognosi,  ma 
di  più  sparlano  acerbamente  di  loro,  insorgono  contro  di  essi  e,  filo¬ 
sofando  di  cose  vane  e  da  matti,  parlano  veramente  della  terra  e 
ardiscono  dire,  che  l’afflizione  di  quelli  viene  da  Dio  e  da  Dio  viene 
anche  la  loro  prosperità,  soggiungendo  :  “  E  chi  son  io,  per  andar 
contro  l’ordine  dell’Onnipotente,  e  volerne  saper  più  di  Lui  in  fatto 
di  beneficenza?  Così  è  piaciuto  a  Dio  „.  E  portano  solamente  amore 
a  Dio,  quando  si  tratta  di  serbare  il  loro  oro  e  d’  insultare  agli 
infelici. 

Ma  che  1’  opinione  di  questi  non  sia  tale,  che  la  loro  prosperità 
venga  da  Dio,  lo  mostrano  manifestamente  con  quel  che  dicono. 
Infatti,  chi  mai  sarebbe  di  così  empio  pensiero  verso  i  bisognosi,  se 
avesse  Dio  per  donatore  di  quel  che  possiede  ?  A  quelli  che  hanno 
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qualche  cosa  da  Dio  conviene  che  la  usino  anche  secondo  Dio.  Se  da 
Dio  vien  poi  l’afflizione  di  questi  altri,  questo  ancor  non  si  sa,  finché 
la  materia  può  per  sé  medesima  portar  questo  disordine  come  per  un 
certo  suo  corso.  E  chi  sa  che  questo  non  sia  punito  per  suo  difetto, 
e  quello  esaltato  come  degno  di  lode  ?  o,  al  contrario,  questo  esaltato 
per  sua  cattiveria,  e  quello  provato  per  sua  virtù  ?  Chi  sa  che  costui 
non  sia  tratto  a  maggior  altezza,  perchè  la  sua  caduta  sia  più  deplo¬ 
revole,  e  quest’altro  non  sia  tenuto  in  basso  contro  quel  che  pare  che 
dovesse  essere,  affinchè  la  sua  virtù  riceva  un  nuovo  lustro,  come  l’oro 
si  affina  al  fuoco,  dal  quale  esce  più  splendido  ? 

...  E  non  si  creda  che  Dio  non  abbia  i  suoi  disegni  ,  perchè  noi 
li  ignoriamo.  Sul  pretesto  di  un  disordine  apparente,  non  ci  perdiamo 
in  congetture  sulle  opere  della  sua  provvidenza.  Non  siamo,  verso  i 
-consigli  di  Dio  ,  quel  che  sono  gl’  infermi,  quando  s’  immaginano  di 
veder  girare  tutto  intorno  ad  essi  :  la  vertigine  è  sol  nella  loro  testa. 
Un  più  serio  esame  ci  ricondurrebbe  ad  idee  più  sane  ;  non  facciamo 
abbagliarci  dalle  apparenze.  Non  profondiamo  indifferentemente  le  pa¬ 
role  di  sanità  e  di  malattia,  di  ricchezza  e  d’indigenza.  Io  non  co¬ 
nosco  sanità  in  ciò  che  conduce  alla  morte  del  peccato  ;  non  malattia 
in  ciò  che  può  divenire  occasione  di  vitforia.  In  quell’infermo  divo¬ 
rato  dalle  rodenti  ulceri  i  miei  occhi  possono  scoprire  un  Giobbe,  più 
vigoroso  di  tutti  quelli  che  sono  nel  fiore  della  sanità  ;  in  quel  povero 
Lazzaro,  il  predestinato  che  vede  il  suo  posto  nel  seno  di  Abramo, 
come  in  quelle  ricchezze  d’iniquità,  l’alimento  delle  fiamme  vendica¬ 
trici,  che  attendono  il  tristo  ricco  nell’inferno. 

Infine,  abbiamo  soprattutto  in  riverenza  il  precetto  e  l’esempio.  E 
qual  è  questo  precetto  ?  Considerate  la  perseveranza  e  la  verità  di  esso, 
poiché  quelli  che  si  son  dati  allo  spirito  in  questa  materia  dei  poveri 
non  si  son  contentati  di  parlarne  una  o  due  volte;  nè  altri  ne  hanno 
parlato  e  altri  no  ;  nè  certi  più  e  certi  meno,  come  di  cosa  debole  e 
di  non  molto  momento;  ma  ne  hanno  parlato  tutti  e  accuratamente 
ciascuno,  comandandoci  questo  o  prima  o  fra  le  prime  cose,  ora  esor¬ 
tando,  ora  minacciando,  ora  rimproverando  ,  e  spesso  anche  accarez¬ 
zando  quelli  che  sono  sulla  buona  via  di  farlo,  dando  forza  ed  efficacia 
al  precetto  col  richiamarlo  continuamente.  “  La  miseria  dei  bisognosi 
e  le  grida  dei  poveri  mi  fanno  levar  su,  dice  il  Signore  E  chi  non 
teme  che  il  Signore  si  levi?  E  altrove:  “  Levati  su,  o  Dio,  Signor  mio; 
alza  la  tua  mano,  non  Ti  dimenticar  dei  poveri  „.  Ah  !  preghiamolo 
che  non  1’  alzi  a  questo  modo  ,  e  non  vogliamo  vederla  sul  capo  di 
quelli  che  non  Gli  ubbidiscono  e  anche  su  quelli  che  sono  ostinati. 
“  Non  ha  dimenticato  di  chiamare  i  poveri  ,  e  non  andrà  finalmente 
il  mendico  in  dimenticanza,  e  gli  occhi  suoi  son  volti  verso  i  miseri  „. 
Dice  occhi  ,  che  sono  migliori  e  più  proprii  delle  palpebre.  “  E  con 
le  palpebre  cerca  i  figliuoli  degli  uomini  „.  E  la  minore  e  la  seconda 
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cura.  Ma  dirà  forse  qualcuno,  che  questo  si  dice  per  i  poveri  e  gl’in¬ 
digenti  quando  vengono  ingiuriati.  E  io  non  dico  il  contrario;  anzi 
questo  deve  stimolarvi  alla  misericordia,  perchè  se  Dio  fa  tanto  conto 
che  quelli  non  ricevano  ingiuria,  che  farà  quando  si  faccia  loro  del 
bene  ?  E  se  chi  disonora  il  povero  provoca  Colui  che  1’  ha  fatto,  sarà 
ben  onorato  dal  Fattore  colui  che  si  dà  pensiero  della  sua  fattura.  E 
altrove,  quando  sentirete  dire:  “  Il  povero  e  il  ricco  concorsero,  e  l’uno 
e  1’  altro  fu  fatto  dal  Signore  „  ,  non  prendete  questo  ricco  e  questo 
povero  in  modo  che  vi  sia  lecito  insultar  la  povertà  ,  perchè  non  è 
chiaro  che  questa  divisione  sia  fatta  da  Dio.  Da  Dio  son  fatti  l’uno 
e  l’altro  egualmente  ,  benché  nelle  cose  esteriori  siano  disuguali.  E 
questo  deve  indurvi  a  comportarvi  compassionevolmente  e  fraterna¬ 
mente  con  essi,  affinchè,  se  da  una  parte  la  disuguaglianza  v’ingran¬ 
disce,  dall’altra  la  similitudine  vi  faccia  umiliare  e  divenir  più  modesta 
di  voi  stesso.  Che  più  ?  “  Colui  che  usa  misericordia  al  povero,  presto 
a  Dio  „.  E  chi  non  vorrà  un  tale  debitore,  sapendo  che  a  suo  tempo 
gli  renderà  quel  che  Gli  ha  prestato  e  il  frutto  di  esso?  “Con  l’ele¬ 
mosina  e  con  la  fede  si  purgano  i  peccati  purifichiamoci  dunque 
usando  misericordia  ,  nettiamo  con  questa  bell’  erba  le  macchie  e  le 
brutture  dell’  anima  ,  facendoci  bianchi  altri  come  lana  e  altri  come 
neve  in  proporzione  della  misericordia  che  useremo.  Dirò  cosa  più  ter¬ 
ribile.  Sebbene  voi  non  abbiate  nè  rottura,  nè  livido  ,  nè  infiamma¬ 
zione,  nè  lebbra  di  alcuna  specie  nell’anima,  nè  apparizione  di  segno, 
alle  quali  cose  poco  può  aver  giovato  la  purificazione  della  Legge,  es¬ 
sendovi  bisogno  della  cura  del  Cristo,  dovete  farlo  almeno  per  rive¬ 
renza  di  Colui  che  è  stato  ferito  e  infermo  per  noi.  E  Lo  riverirete 
tutte  le  volte  che  vi  mostrerete  utile  e  benigno  verso  un  suo  membro. 

Ma  se  quell’assassino  e  tiranno  delle  anime  nostre  ,  passando  voi 
da  Gerusalemme  a  Gerico,  o  dovunque  siate,  trovandovi  disarmato 
e  sprovvisto,  vi  ha  ferito  in  modo  che  possiate  meritamente  dire: 
“  Putride  e  corrotte  si  son  fatte  le  cicatrici  mie  ,  per  difetto  della 
mia  stoltezza  se  voi  siete  in  condizioni  di  non  potere  nè  cercar 
medicina,  nè  sapere  il  modo  di  curarvi,  ahimè  che  piaga  !  che  miseria 
profonda  è  questa  vostra  !  Ma  se  non  siete  disperato  nè  diffidato 
affatto,  presentatevi  al  vostro  medico,  e  pregatelo,  curate  le  vostre 
ferite  per  mezzo  di  quelle  dei  poveri,  acquistatevi  il  simile  col  simile, 
anzi  con  le  piccole  cose  procuratevi  le  maggiori.  Egli ,  volgendosi 
all’anima  vostra,  dirà:  “  La  vostra  salute  son  io  ;  la  vostra  fede  vi 
ha  salvato.  Ed  ecco  siete  fatto  sano  „,  con  tutte  le  altre  parole  della 
sua  benignità,  purché  vegga  anche  voi  benigno  verso  quelli  che  si 
dolgono.  “  Beati  i  misericordiosi  ,  perchè  otterranno  misericoi'dia  „. 
Fra  le  cose  che  fanno  gli  uomini  beati,  la  misericordia  non  è  delle 
ultime.  “  Beato  colui  che  ha  l’intelligenza  sul  mendico  e  sul  povero  „. 
Uomo  dabbene  è  colui  che  è  pietoso  e  presta  agli  altri  uomini.  E 


l’  elemosina 


657 


ogni  giorno  il  giusto  usa  misericordia  e  favorisce  gli  altri.  Ora  , 
attacchiamoci  a  questa  beatitudine,  acquistiamoci  questo  nome  d’in¬ 
telligenti  e  questo  affetto  di  essere  uomini  dabbene.  Fate  che  la 
notte  non  v’interrompa  la  misericordia;  non  dite  mai:  “  Va’,  ritorna, 
perchè  domani  ti  darò  affinchè  fra  il  vostro  dare  e  il  suo  tornare 
non  entri  qualche  impedimento  di  mezzo.  Solo  la  benignità  non 
soffre  indugio.  Dividete  con  1’  affamato  il  vostro  pane  ;  conducetevi 
in  casa  i  poveri  che  non  hanno  tetto,  e  fatelo  di  buon  animo.  Chi 
fa  bene  allegramente  ,  dice  Paolo ,  fa  bene  due  volte  ,  perchè  la 
prontezza  è  un  altro  benefizio;  e  quando  si  fa  di  mala  voglia  e  per 
necessità  ,  non  vi  è  nè  piacere  ,  nè  grazia.  Il  benefizio  deve  farsi 
festeggiando,  e  non  piangendo.  Se  levate  via  la  strettezza  e  la  scelta 
(chiamiamo  così  quella  meschinità  di  dare  e  quel  guardare  a  chi  si 
dà,  e  l’ambiguità  e  il  brontolare  di  quelli  che  dànnofi  che  sarà  per 
questo  ?  Farete  una  grande  e  ammirabile  cosa.  E  qual  mercede  e 
quanta  ne  troverete?  La  vostra  luce  uscirà  fuori  per  tempo,  e  na¬ 
sceranno  subito  i  vostri  rimedi.  Or  chi  sarà  che  non  desideri  la  luce 
e  la  sua  guarigione  ?  Inoltre,  io  riverisco  quelle  borse  del  Cristo  ,  le 
quali  ci  esortano  al  nutrimento  dei  poveri,  e  la  convenzione  di  Pietro 
e  di  Paolo,  i  quali,  dividendo  la  predicazione  del  Vangelo,  si  tennero 
i  poveri  per  non  divisi,  e  la  perfezione  di  quel  giovane,  la  quale  fu 
definita  e  dichiarata  per  legge,  che  consistesse  nel  dar  le  sue  sostanze 
ai  poveri.  E  penserete  voi  che  l’uso  di  questa  carità  verso  i  poveri  vi 
sia  lasciato  a  scelta  e  non  imposto  per  necessità  ?  e  che  vi  sia  piut¬ 
tosto  ricordato  che  comandato  ?  Vorrei  volentieri  anch’io  che  così  fosse, 
e  già  pensavo  che  stesse  così  ;  ma  mi  spavento  nel  pensare  a  quella 
mano  sinistra,  a  quei  capretti  che  staranno  da  quella  parte,  a  quei 
rimproveri  che  ci  farà  Colui  che  stabilì  questa  legge.  Non  per  aver 
rubato,  assassinato,  o  commesso  adulterio,  o  fatta  altra  cosa  di  quelle 
che  son  proibite,  saranno  mandati  a  sinistra,  ma  soltanto  per  aver 
trascurato  Gesù  Cristo,  trascurando  i  poveri. 

Ora  ,  se  in  cosa  alcuna  mi  credete  ,  o  servi  del  Cristo  ,  fratelli  e 
coeredi  miei,  mentre  abbiamo  tempo,  visitiamo  Gesù  Cristo,  vestiamo 
Gesù  Cristo  ,  onoriamo  Gesù  Cristo  ;  non  solo  a  mensa,  come  fecero 
alcuni;  nè  con  unguenti,  come  Maria;  nè  colla  sepoltura,  come  Giuseppe 
di  Arimatea  ;  nè  con  cose  appartenenti  alla  sepoltura,  come  quel  Nico- 
demo,  seguace  del  Cristo  per  la  metà  del  tempo  ;  nè  con  oro,  incenso 
e  mirra,  come  i  Magi  ;  ma,  poiché  il  Signore  di  tutti  vuol  misericordia 
e  non  sacrifizio  e  prima  la  compassione  che  le  migliaia  degli  agnelli 
grassi,  questa  presentiamogli  per  mezzo  dei  poveri  ,  che  vedete  oggi 
qui  gettati  per  terra  ,  affinchè  ,  quando  ci  partiremo  di  qua  ,  essi  ci 
ricettino  nei  tabernacoli  sempiterni  in  Gesù  Cristo  Signor  Nostro,  la 
cui  gloria  dura  in  eterno.  Così  sia. 

S.  Greg.  Nazianz.,  de  amore  pauperum ,  orat.  XV. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  42 
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...  Io  voglio  parlar  dell’elemosina,  la  regina  delle  virtù;  dell’elemo¬ 
sina,  avvocatessa  sublime  che  introduce  gli  uomini  nel  santuario  ce¬ 
leste. 

E  una  gran  cosa  l’ elemosina.  Perciò  Salomone  dice:  «  È  cosci  molto 
preziosa  V  uomo  caritatevole  „  (Prov.,  XX,  6).  Le  ali  dell’  elemosina 
son  molto  potenti  :  fendono  1’  aria,  sorpassano  la  luna,  si  elevano  al 
disopra  dei  raggi  del  sole,  e  vanno  fino  al  più  alto  dei  cieli.  E  non 
si  arrestano  neppure  là:  travalicando  i  cieli  stessi,  esse  lasciano  dietro 
a  sè  le  legioni  angeliche,  i  cori  degli  arcangeli  e  tutte  le  potenze 
superiori,  e  vengono  a  prostrarsi  dinanzi  al  trono  di  Dio.  E  la  scrit¬ 
tura  che  ce  l’insegna:  «  Cornelio  le  tue  orazioni  e  le  tue  elemosine 
son  salite  nel  cospetto  di  Dio  »  (Atti  X,  4).  Queste  parole  “  nel  co¬ 
spetto  di  Dio  „  dichiarano  che,  avendo  P  elemosina  per  protettrice, 
quali  che  siano  i  nostri  peccati,  non  dobbiamo  nulla  temere.  Nessuna 
delle  potenze  dell’  alto  si  leverà  contro  1’  elemosina.  Essa  domanda 
che  si  cancellino  i  nostri  debiti,  ma  porta  anche  nelle  sue  mani  il 
titolo  che  li  annulla.  Il  Signore  stesso  1’  ha  detto:  “  Ogni  volta  che 
avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno  dei  più  piccoli  di  questi  miei  fra¬ 
telli ,  V avete  fatta  a  me  „  (Matt.,  XXV,  40).  Perciò  qualunque  numero 
di  peccati  abbiate  commessi,  essi  saranno  sempre  leggieri,  quando 
potrete  opporre  loro  le  vostre  elemosine. 

Leggendo  nel  Vangelo  ia  parabola  delle  dieci  vergini,  non  avete 
compreso  che,  perchè  esse  non  avevano  praticato  1’  elemosina,  non 
furono  ammesse,  malgrado  la  loro  verginità,  nella  camera  nuziale  ? 
“  Vi  erano  dieci  vergini ,  dice  il  Salvatore;  ma  cinque  di  esse  erano 
stolte ,  e  cinque  savie  „  (Matt.,  XXV,  1-2).  Queste  avevano  1’ olio  per 
le  loro  lampade;  quelle  non  avevan  preso  olio;  in  modo  che  le  loro 
lampade  si  estinguevano.  Le  vergini  stolte,  avvicinandosi  allora  alle 
savie,  dissero  loro  :  «  Dateci  dell’  olio  che  avete  nei  vostri  vasi  „ 
(Matt.,  XXV,  8).  Io  sento  insieme  la  mia  fronte  arrossir  di  confusione 
e  i  miei  occhi  bagnarsi  di  lacrime  a  questa  domanda  delle  vergini 
stolte.  Il  solo  loro  nome  mi  fa  arrossire  quando  le  veggo,  dopo  d’aver 
praticate  così  alte  virtù,  dopo  d’aver  conservata  la  verginità,  dopo  di 
aver  elevati  i  loro  corpi  fino  ai  cieli,  dopo  d’essersi  mostrate  le  emulo 
delle  potenze  celesti,  dopo  d’aver  resistito  al  calore  del  giorno  e  cal¬ 
pestati  gli  ardori  della  voluttà;  quando,  dico,  veggo  queste  vergini 
stolte,  e  certamente  esse  ben  meritano  questo  nome,  dopo  d’aver 
sormontati  i  principali  ostacoli,  arrenarsi  dinanzi  a  un  insignificante 
scoglio  :  “  Le  vergini  stolte  dissero  alle  savie :  Dateci  del  vostro  olio. 
Risposero  le  savie ,  e  dissero :  Non  possiamo  darvene ,  perchè  non  ne 
manchi  a,  noi  e  a  voi  „  (Matt.,  XXV.  3-9).  Esse  non  agiscono  così  nè 
per  durezza,  nè  per  cattiveria,  ma  per  l’impaccio  che  il  momento  pre¬ 
sente  suscita  loro,  dovendo  subito  giungere  lo  sposo.  Le  une  e  le 
altre  erano  munite  di  lampade  ;  ma  le  lampade  delleune  con  tenevano 
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l’olio,  e  quelle  delle  altre  non  ne  contenevano.  Il  fuoco  è  l’immagine 
della  verginità;  l’olio,  l’immagine  dell’elemosina.  Come  il  fuoco  della 
lampada,  se  non  ha  olio  per  continuo  alimento,  non  tarda  ad  estin¬ 
guersi  ;  così  la  verginità,  se  è  separata  dall’  elemosina,  non  tarda  a 
perdere  il  suo  splendore.  “  Dateci  dell’olio  cli’è  nei  vostri  vasi.  E  le 
vergini  savie  rispondono  :  Non  possiamo  darvene  Linguaggio  ispi¬ 
rato  dal  timore  e  non  dalla  malizia  :  “  Perchè  non  ne  manchi  a  noi 
e  a  voi.  Per  timore  che,  cercando  di  entrar  tutte,  non  restiamo  tutte 
fuori,  andate  piuttosto  dai  venditori,  e  compratevene  Quali  sono 
quelli  che  vendono  quest’olio  desiderato?  I  poveri,  tutti  quelli  che, 
alla  porta  della  Chiesa,  implorano  un’elemosina.  E  qual  n’  è  il  prezzo? 
Quello  che  vorrete  ;  io  non  ve  ne  fisso,  perchè  voi  non  adduciate 
come  pretesto  la  vostra  indigenza.  Compratene  quanto  potrete.  Avete 
un  obolo  ?  Comprate  il  cielo  ;  non  già  che  il  cielo  si  dia  a  vii  prezzo, 
ma  perchè  la  bontà  del  Signore  ve  lo  permette.  Non  avete  l’obolo  ? 
Date  un  bicchiere  d’acqua  fresca,  perchè  è  scritto:  “  Chiunque  avrà 
dato  da  bere  un  sol  bicchiere  d’acqua  fresca  a  uno  di  questi  più  pic¬ 
coli  per  me,  in  verità  vi  dico ,  non  perderà  la  sua  ricompensa  „. 
■vMatt.,  X,  42). 

Ci  è  facile  comprare  e  acquistare  il  cielo,  e  noi  trascuriamo  di  farlo. 
Date  dunque  un  po’  di  pane,  e  ricevete  in  cambio  il  paradiso  ;  date 
degli  oggetti  di  poco  valore,  e  ricevete  beni  d’  un  valore  immenso  ; 
date  dei  beni  mortali,  e  ottenete  beni  immortali  ;  date  beni  corrut¬ 
tibili,  e  acquistate  beni  incorruttibili.  Se  si  presentasse  un  mercato, 
dove  il  grano  fosse  abbondante  e  a  prezzo  mite,  dove  fosse  facile 
acquistar  molte  cose  per  poco  danaro,  forse  non  vendereste  quel  che 
possedete,  forse  non  rinunziereste  ad  ogni  altro  affare  per  profittar 
di  questa  buona  fortuna  ?  Quando  si  tratta  di  cose  soggette  alla  cor¬ 
ruzione,  nulla  vi  costa  ;  quando  poi  si  tratta  di  guadagnar  1’  immor¬ 
talità,  perchè  quella  indifferenza  e  quella  lentezza?  Date  all’indigente  ; 
e,  benché  manteniate  il  silenzio,  migliaia  di  bocche  parleranno  in 
vostro  favore,  e  le  vostre  elemosine  si  leveranno  a  prender  la  vostra 
difesa,  perchè  1’  elemosina  opera  la  redenzione  dell’  anima.  Simili  ai 
vasi  posti  alla  soglia  della  Chiesa  per  purificarvi  le  vostre  mani,  i 
poveri  seggono  dinanzi  all’  edilìzio  sacro,  perchè  voi  purifichiate  le 
mani  della  vostra  anima.  Avete  lavato  nell’acqua  le  mani  del  vostro 
corpo  ;  lavate  coll’elemosina  le  mani  della  vostra  anima.  Non  parlate 
della  vostra  indigenza.  Una  vedova,  ridotta  ad  un’  estrema  povertà, 
dava  l’ospitalità  ad  Elia,  e  la  sua  indigenza  non  le  impedì  di  riceverlo 
con  grande  gioia.  Perciò  ne  fu  abbondantemente  ricompensata  e  rac¬ 
colse  il  frutto  della  sua  elemosina. 

Qui  1’  uditore  mi  dirà:  “  Datemi  dunque  un  Elia,,.  Ma  a  che  parlar 
di  Elia?  Io  vi  do  il  Signore  di  Elia,  e  voi  non  Gli  offrite  nutrimento. 
Quale  ospitalità  offrireste  voi  dunque  ad  Elia,  se  egli  ve  la  doman- 
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dasse  ?  È  una  sentenza  del  Cristo,  il  Signore  dell’  universo  :  “  Ogni 
volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno  dei  più  piccoli  di  questi 
miei  fratelli ,  V  avete  fatta  a  me  „  (Matt.,  XXV,  40).  Supponete  che 
un  re  inviti  un  particolare  alla  sua  mensa  e  tenga  ai  suoi  cortigiani 
riuniti  questo  linguaggio  :  “  Attestate  a  quest’uomo  la  profonda  rico¬ 
noscenza  che  dovrei  testimoniargli  io  stesso.  Quando  io  ero  nella 
nudità,  egli  ha  fornito  ai  miei  bisogni,  non  mi  ha  rifiutato  la  sua 
ospitalità  ;  non  ha  cessato,  durante  quel  tempo  di  prova,  di  colmarmi 
di  benefìzi  „.  Forse  i  cortigiani  non  si  affretterebbero  ad  offrire  ciascuno 
la  loro  fortuna  intera  ad  un  uomo  che  ha  così  ben  meritato  del  loro 
principe?  Non  metterebbero  forse  quel  che  posseggono  a  servizio  di 
lui  ?  Non  cercherebbero  forse  d’  insinuarsi  nelle  sue  buone  grazie  e 
di  legarsi  amichevolmente  con  lui?  Voi  giudicate  facilmente  dell’effi¬ 
cacia  delle  parole  reali.  Ma  se  una  simile  condotta  attira  tanto  onore 
da  parte  d’  un  re  mortale,  rappresentatevi  il  Cristo  nel  giorno  del 
giudizio,  che  vi  chiama  e  vi  dice  alla  presenza  degli  angeli  e  di  tutte 
le  potenze:  “  Questo  mi  ha  dato  ospitalità  sulla  terra;  questo  mi  ha 
colmato  di  benefizi  ;  questo  mi  ha  ricevuto,  mentre  ero  straniero  „. 
Pensate  alla  fiducia  che  proverete  in  faccia  agli  angeli,  alla  gioia  di 
cui  sarete  pieni  alla  presenza  delle  tribù  celesti.  Come  mai  la  fiducia 
di  colui  al  quale  il  Cristo  rende  testimonianza  non  si  eleverà  anche 
al  di  sopra  degli  angeli  ? 

E  dunque  una  gran  cosa,  o  fratelli  miei,  l’elemosina.  Abbracciamola, 
poiché  è  senza  eguale.  Essa  basta  per  cancellar  le  nostre  colpe  e  per 
allontanare  da  noi  la  sentenza  di  condanna.  Benché  restiate  muti, 
essa  sta  in  piedi  a  perorar  la  vostra  causa.  Che  dico?  Durante  il  vostro 
silenzio,  le  bocche  di  mille  poveri  esalano  la  riconoscenza  da  cui  son 
penetrati  verso  di  voi.  Eppure,  malgrado  tanti  beni  risultanti  dalla 
elemosina,  noi  restiamo  incuranti  e  negligenti.  Date  dunque  un  pane, 
se  le  vostre  risorse  lo  permettono.  Non  avete  pane  ?  Date  un  obolo. 
Non  avete  obolo?  Date  un  bicchiere  d’acqua  fresca.  Non  avete  neppure 
questo  ?  Prendete  parte  ai  dolori  degli  infelici,  e  riceverete  la  stessa 
ricompensa.  Non  è  la  nostra  condizione  che  ci  rende  degni  di  essere 
ricompensati,  ma  la  nostra  intenzione. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  poenit .,  hom.  Ili,  n.  1-3. 

L’  abilità  dei  retori  non  seduce  quel  gran  Giudice,  più  che  la  po¬ 
tenza  non  Lo  tocchi  ;  Egli  non  ha  riguardi  alle  dignità  e  non  teme 
la  qualità  delle  persone.  E  inaccessibile  alla  corruzione,  e  i  suoi  giu¬ 
dizi  sono  d’  una  spaventevole  e  implacabile  giustizia.  Supplichiamo 
dunque  sulla  terra  questo  Giudice  supremo,  e  imploriamo  la  sua  cle¬ 
menza.  Facciamo  appello,  non  appoggiandoci  sulle  ricchezze,  ma  con 
tutto  il  nostro  cuore  alla  sua  misericordia.  E  vero,  per  parlare  esat¬ 
tamente,  che  questo  Dio  così  buono  si  lascia  piegare  dalle  ricchezze, 
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ma  uon  da  quelle  versate  nelle  sue  mani,  si  bene  dalle  ricchezze 
versate  nelle  mani  dei  poveri.  Date  dei  vostri  beni  al  bisognoso,  e 
calmerete  il  vostro  Giudice.  Il  mio  affetto  per  voi  mi  ispira  queste 
osservazioni.  Separata  dall’elemosina,  infatti,  la  penitenza  resta  senza 
vita  e  senza  ali  :  spetta  all’elemosina  fornir  le  ali  su  cui  s’invola  la 
penitenza.  E  l’elemosina  che  prestò  le  sue  ali  al  pentimento  sincero 
del  centurione  Cornelio  :  “  Le  tue  elemosine  e  le  tue  preghiere ,  gli  fu 
detto,  son  salite  fino  ai  cieli  „  (Atti,  X,  4),  in  modo  che,  se  l’elenio-  ' 
sina  fosse  mancata  ,  il  pentimento  di  quel  santo  uomo  non  sarebbe 
salito  fino  al  Signore.  Così  un  libero  corso  è  aperto  oggi  alle  vostre 
elemosine.  Vedete  da  ogni  parte  quegli  schiavi  e  quei  poveri  ;  vedete 
quegli  indigenti  che  errano  sulla  piazza  pubblica  ;  udite  quelle  grida, 
quelle  lacrime,  quei  gemiti.  Quale  marcia  ammirabile  si  presenta  di¬ 
nanzi  a  voi!  Ora,  il  vantaggio  di  questo  genere  d’  istituzione  è  di 
permettere  di  comprar  a  basso  prezzo  e  di  vendere  a  prezzo  elevato. 
Non  è  questo  che  si  propongono  tutti  i  mercanti?  Forse  essisi  occu¬ 
pano  di  commercio  per  altra  cosa,  che  per  vendere  a  un  prezzo  elevato 
ciò  che  è  costato  loro  poca  cosa  e  per  riportarne  così  grandi  benefìzi  ? 
E  un’  occasione  quasi  simile  che  Dio  vi  propone  oggi.  Comprate  la 
giustizia  a  poco  prezzo,  per  rivenderla  più  tardi  ad  un  prezzo  elevato, 
se  pure  può  darsi  il  nome  di  vendita  ad  una  restituzione  vera.  Qui 
la  giustizia  ci  costerà  poca  cosa  ,  un  pezzettino  di  pane  ,  una  veste 
senza  valore,  un  bicchiere  di  acqua  fresca.  “  Chiunque  avrà  dato  da 
bere  un  sol  bicchiere  di  acqua  fresca  ,  in  verità  vi  dico ,  non  perderà 
la  sua  ricompensa  „  (Matt.,  X,  42),  diceva  Colui  dal  quale  abbiamo 
appreso  questo  affare  spirituale.  E  che?  un  bicchiere  di  acqua  fresca 
avrà  la  sua  ricompensa,  e  delle  Vesti  o  del  denaro  distribuiti  in  ele¬ 
mosine  ne  saranno  privi  ?  Evidentemente  ne  avranno  una  anche  più 
considerevole.  Con  qual  disegno  pertanto  il  Salvatore  ha  parlato  d’un 
bicchiere  di  acqua  fresca  ?  Per  designar  1’  elemosina  che  non  costa 
spesa,  perchè  un  bicchiere  di  acqua  fresca  non  esige  che  spendiate 
nè  i  vostri  mezzi,  nè  ogni  altra  cosa.  Che  se  una  elemosina  cosi  poco 
costosa  ci  assicura  una  sì  bella  ricompensa,  qual  premio  quel  giusto 
Giudice  accorderà  a  colui  che  dispensa  in  elemosine  abiti  numerosi, 
del  danaro  e  una  infinità  di  altri  beni  ?  Profittate  dunque  del  prezzo 
sì  poco  elevato  al  quale  vi  sono  offerti  questi  meriti,  per  accettarli 
dalla  munificenza  divina,  per  riportarveli,  per  acquistarli.  “  Voi  che 
avete  sete ,  venite  alla  sorgente  delle  acque  ;  voi  che  non  avete  danaro , 
accorrete  e  comprate  „  (Is.,  LY,  I).  Finché  l’occasione  ce  lo  permette, 
compriamo  delle  elemosine,  o  piuttosto  per  mezzo  dell’elemosine  com¬ 
priamo  la  salvezza.  Voi  coprite  la  nudità  del  Cristo,  quando  coprite 
la  nudità  del  povero. 

“  Queste  cose,  mi  direte,  noi  le  sappiamo  e  le  conosciamo  perfet¬ 
tamente  ;  ne  siamo  stati  istruiti  anche  prima  che  voi  ne  parlaste  ;  non 
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siete  voi  il  primo  ad  insegnarcele.  Voi  non  ci  annunziate  nulla  di 
nuovo,  ma  verità  che  abbiamo  spesso  udite  dalla  bocca  di  molte  per¬ 
sone  qui  presenti  „.  E  neppur  io  l’ignoro  :  voi  siete  stati  istruiti  pa¬ 
recchie  volte  di  queste  verità  e  di  altre  simili.  Piacesse  a  Dio  che 
rispondessimo  a  questi  frequenti  insegnamenti  con  alcune  buone  opere  ! 
“  Chi  ha  pietà  del  povero ,  presta  a  Dio  „  (Prov.,  XIX,  17).  Prestiamo 
a  Dio  le  nostre  elemosine  per  godere,  in  ricambio,  della  sua  clemenza. 
Quale  sapienza  in  questa  sentenza  :  “  Chi  ha  pietà  del  povero ,  presta 

a  Dio  „  !  Essa  non  dice:  “  Chi  ha  pietà  del  povero,  dà  a  Dio  „,  ma  : 

■> 

“  Chi  ha  pietà  del  povero ,  presta  a  Dio  „.  E  perchè  la  Scrittura  co¬ 
nosce  la  nostra  avarizia  :  non  le  è  sfuggito  che  la  nostra  cupidigia 
insaziabile  brama  sempre  avidamente  ricchezze  che  non  ha,  e  cerca 
di  acquistarle.  Quindi,  invece  di  questi  termini  :  “  Chi  ha  pietà  del 
povero,  dà  a  Dio  „  ,  ciò  che  avrebbe  indicato  un  dono  puro  e  semplice, 
si  serve  di  questi  :  “  Chi  ha  pietà  del  povero ,  presta  a  Dio  „.  Se  pre¬ 
stiamo  a  Dio,  ne  segue  che  Dio  è  nostro  debitore.  Ora  ,  volete  voi 
che  Dio  sia  vostro  debitore,  o  che  sia  vostro  Giudice  ?  Il  debitore  ha 
un  certo  rispetto  pel  suo  creditore,  ma  il  giudice  non  fa  conto  di  colui 
che  ha  colmato  lui  stesso  dei  suoi  benefizi. 

Esaminiamo  anche  perchè  il  Signore  ha  detto  che  chiunque  dà  al 
povero,  presta  a  Lui  stesso.  E  dapprima,  osserviamo  noi.  in  conside¬ 
razione  della  nostra  avidità,  che  non  è  mai  soddisfatta,  e  che  non  ci 
permette  di  prestar  danaro  senza  una  garanzia  di  sicurezza.  Colui 
che  presta  esige  ordinariamente  come  garanzia  una  di  queste  tre  cose  : 
o  una  ipoteca,  o  un  pegno  sufficiente,  o  una  cauzione.  Solo  in  vista 
di  una  di  queste  tre  condizioni,  della  cauzione,  del  pegno  o  dell’ipo¬ 
teca,  egli  darà  il  suo  danaro.  E  il  Signore,  sapendo  bene  che  nessuno 
è  disposto  a  dare  in  prestito  al  di  fuori  di  queste  condizioni,  che 
nessuno  agirà  unicamente  per  bontà,  e  che  il  guadagno  è  il  fine  co¬ 
mune  di  tutti  gli  uomini  ;  poiché  d’altra  parte  il  povero  non  potrebbe 
fornire  nessuna  di  queste  condizioni,  nè  ipoteca,  perchè  non  ha  pro¬ 
prietà,  nè  pegno,  perchè  è  nella  nudità,  nè  cauzione,  perchè  nessuno 
s’impegnerebbe,  per  la  sua  indigenza,  di  rispondere  per  lui,  alla  vista 
del  doppio  pericolo  al  quale  questo  stato  di  cose  esponeva  e  il  povero 
e  il  ricco,  il  povero  in  seguito  alla  sua  miseria  e  il  ricco  in  seguito 
alla  sua  inumanità,  il  Signore  volle  esser  Lui  stesso  il  pegno  di  questo 
e  la  cauzione  di  quello.  “  Voi  non  contate  sul  povero  a  causa  della 
sua  sventura;  contate  su  me  per  l’infinità  dei  miei  tesori  „.  Così,  Egli 
vide  il  povero  e  fu  preso  da  misericordia  ;  vide  il  povero  e,  più  che 
disprezzarlo  ,  consentì  a  divenire  per  lui  il  pegno  di  sicurezza  e  ad 
assisterlo  colla  sua  carità  senza  limiti,  carità  che  David  celebra  in 
questi  termini  :  “  Il  Signore  si  emesso  alla  destra  del  povero  „  (Salmi. 
CVIII,  81). 
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“  Colui  che  lia  pietà  del  povero,  presta  a  Dio  „.  “  Non  temete  nulla  ; 
è  a  me  che  voi  prestate  “  E  che  guadagnerò  io  di  così  considere¬ 
vole  nel  prestare  a  Voi  stesso?  Benché  sia  iniquo  in  sommo  grado 
esigere  che  Dio  ci  renda  conto  dei  suoi  disegni,  “  Io  condiscenderò, 
dice,  a  questa  strana  domanda,  e  mi  servirò  della  mia  bontà  per  am¬ 
mollire  la  vostra  inflessibilità.  Esaminiamo  dunque  la  quistione  sol¬ 
levata.  Quando  voi  prestate  a  un  altro,  quale  profitto  ne  traete  ?  Quale 
interesse  gli  imponete?  Non  gl’imporrete  neppure  l’uno  per  cento,  se 
ricercate  la  giustizia.  Se  ubbidite  alla  vostra  insaziabile  cupidigia, 
non  ne  diverrete  che  due  o  tre  volte  più  colpevole.  Ebbene,  io  calmo 
i  desiderii  della  vostra  avidità,  vado  al  di  là  dei  limiti  della  vostra 
avarizia:  l’infinità  delle  vostre  esigenze  si  perde  nell’abbondanza  delle 
mie  ricchezze.  Voi  domandate  la  centesima  parte  del  valore  prestato, 
e  io  ve  lo  rendo  al  centuplo  „.  “  Io  lo  credo,  Signore  ;  Voi  conside¬ 
rate  come  un  prestito  fatto  alla  vostra  persona  1’  elemosina  data  al 
povero;  ma  quando  me  la  renderete?  Chiedo  di  esser  fissato  su  questo 
punto,  per  render  questo  patto  più  completo  ancora.  Vogliate  deter¬ 
minarmi  il  tempo  in  cui  adempirete  l’obbligo  contratto  ;  precisate  il 
termine  nel  quale  il  vostro  debito  sarà  estinto  „.  Sarebbe  una  domanda 
inutile,  poiché  “  Dio  è  fedele  in  tutte  le  sue  parole  „  (Sai.,  CXLIV,  13). 
Nondimeno,  essendovi  l’ uso  pel  debitore  sincero  di  fissare  il  tempo 
e  il  giorno  in  cui  si  libererà,  ascoltate  in  quale  epoca  e  in  qual  luogo 
adempirà  al  suo  debito  Colui  al  quale  voi  prestate  nella  persona  del 
povero  :  “  Quando  il  Figlinolo  delVuomo  sarà  sul  trono  della  gloria , 
metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra ,  e  i  capretti  alla  sinistra ,  e  dirà 
a  quelli  che  saranno  alla  sua  destra...  „  (Matt.,  XXV.  31  e  seg.). 
Considerate  con  quale  liberalità  il  debitore  tratta  il  suo  creditore,  e 
quanta  riconoscenza  gli  attesta,  liberandosene.  “  Venite ,  benedetti  dal 
Padre  mio ,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla  fon¬ 
dazione  del  mondo  „.  E  perchè  questo  ?  “  Perché  ebbi  fame ,  e  voi  mi 
deste  da  mangiare  :  ebbi  sete  e  voi  mi  deste  da  bere  :  fui  pellegrino  e 
mi  ricettaste  ;  ignudo ,  e  mi  copriste  ;  infermo ,  e  mi  visitaste  ;  carce¬ 
rato,  e  veniste  da  me  „.  Allora  gli  uomini  che  L’  avranno  servito  a 
questo  modo,  portando  successivamente  gli  occhi  sulla  propria  nudità 
e  sull’eccellenza  di  quel  debitore  straordinario,  Gfli  diranno  :  “  Signore, 
quando  mai  Ti  abbiamo  visto  a  ffamato ,  e  Ti  abbiamo  dato  da  man¬ 
giare  ;  assetato ,  e  ti  demmo  da  bere  f  Non  è  verso  di  Te  che  si  vol¬ 
gono  gli  sguardi  di  tutti  gli  esseri,  e  non  sei  Tu  che  dai  a  tutti  il 
nutrimento  in  abbondanza?  „  (Sai.,  CXLIV,  15).  0  prodigio  di  bontà  ! 
Egli  nasconde  la  sua  dignità  per  far  risplendere  la  sua  misericordia. 
“ Ebbi  fame ,  e  mi  deste  da  mangiare „.  0  bontà  ammirabile!  o  ge- 
nerosità  senza  limiti  !  E  Colui  che  dà  ad  ogni  carne  il  suo  nutri¬ 
mento,  che  apre  le  sue  mani  e  ricolma  ogni  animale  di  benedizioni, 
è  questo  Dio  che  dice  :  “  Ebbi  fame ,  e  mi  deste  da  mangiare  „,  senza 
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nulla  togliere  alla  sua  dignità,  e  costituendosi  per  carità  la  cauzione 
dei  poveri.  “  Ebbi  sete ,  e  voi  mi  deste  da  bere  „.  Chi  parla  in  tal  modo? 
Colui  che  versa  ai  laghi,  alle  rive,  alle  sorgenti  le  loro  acque  ;  Colui 
che  dice  nel  Vangelo  :  “  Chiunque  crede  in  me,  come  dice  la  Scrit¬ 
tura,  dei  fiumi  di  acqua  viva  coleranno  dal  suo  seno  „  (Giov.,  VII,  38)  ; 
Colui  che  ha  detto  :  “  Chi  ha  sete,  venga  a  me  e  beva  „  (Giov., 
VII,  37).  Egli  aggiunge  poi  :  “  Ero  ignudo,  e  mi  copriste  „  Così,  noi 
abbiamo  coperto  Colui  che  copre  i  cieli  di  nubi,  e  che  dà  alla  Chiesa, 
alla  terra  intera  il  loro  vestimento.  “  Voi  tutti  che  siete  stati  battez¬ 
zati  nel  Cristo,  vi  siete  rivestiti  del  Cristo  „  (Gal.,  Ili,  27).  “  Fui 
carcerato  „.  Voi  carcerato  ?  Voi  che  spezzate  le  catene  dei  prigionieri  ? 
Ah  !  spiegateci  quel  che  dite,  poiché  la  vostra  dignità  incomparabile 
non  ci  permette  di  prestar  fede  alle  vostre  parole.  Q.uando  Vi  abbiamo 
ridotto  a  questo  bisogno  ?  Quando  Vi  abbiamo  trattato  in  tal  modo? 
“  Ogni  volta  che  avete  fatto  qualche  cosa  ad  uno  dei  più  piccoli  di  questi 
miei  fratelli,  l’avete  fatta  a  me  „  (Matt.,  XXV,  40).  E  dunque  vera  questa 
sentenza:  uChi  ha  pietà  del  povero,  presta  a  Dio  „  (Prov.,  XIX,  17). 

Cosa  non  meno  notevole,  osservate  che  il  Salvatore  non  ha  in  alcun 
modo  menzionato  gli  atti  che  ispirano  le  altre  virtù.  Poteva  dire  frat¬ 
tanto  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio;  voi  siete  stati  casti;  avete 
conservato  la  verginità,  avete  menato  una  vita  tutta  evangelica  „.  Egli 
tace  su  queste  virtù  ;  benché  degne  di  elogi  ,  esse  non  vengono  che 
dopo  la  carità.  Come  mostra  a  quelli  che  sono  alla  sua  destra  il  regno 
che  è  loro  accordato  in  ricompensa  della  loro  carità  verso  il  prossimo, 
così  dichiara  a  quelli  che  sono  alla  sua  sinistra  il  castigo  che  si  sono 
attirato  colla  loro  immoralità.  “  Via  da  me,  maledetti ,  al  fuoco  eterno, 
preparato  pel  diavolo  e  per  i  suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41).  E  perchè 
questa  condanna  ?  Quale  ne  è  il  motivo  ?  “  Perchè  ebbi  fame,  e  non 
mi  deste  da  mangiare  „.  Non  dice  loro:  “  Voi  vi  siete  macchiati  d’im¬ 
purità,  di  adulterii,  di  ladrocinii,  di  false  testimonianze,  di  spergiuri  „. 
Son  questi,  senza  dubbio,  delitti  manifesti,  ma  molto  inferiori  in  ma¬ 
lizia  all’insensibilità  e  all’inumanità.  “  Perchè,  o  Signore,  non  men¬ 
zionate  le  altre  vie  d’iniquità  „  ?  “  Perchè  il  mio  giudizio  si  esercita 
non  contro  il  peccato,  ma  contro  l’inumanità  ;  esso  si  esercita  non 
contro  i  peccatori,  ma  contro  i  peccatori  che  non  hanno  fatto  peni¬ 
tenza.  E  per  la  vostra  inumanità  che  io  vi  condanno.  Voi  avevate  un 
rimedio  di  una  efficacia  infallibile,  l’elemosina,  la  cui  virtù  cancella 
tutte  le  colpe  ;  e  questo  rimedio  salutare  voi  l’avete  disprezzato.  Per 
questo  io  esecro  l’inumanità  come  la  radice  di  ogni  male  e  di  ogni  em¬ 
pietà,  e  amo  la  carità  come  la  radice  di  ogni  bene  :  mentre  minaccio 
la  prima  con  un  fuoco  eterno,  assicuro  alla  seconda  il  regno  dei  cieli. 

Son  belle,  o  Signore,  le  ricompense  che  Voi  ci  promettete  ;  è  bello 
quel  regno  divino  che  attendiamo.  E  terribile  anche  l’inferno  col  quale 
ci  minacciate.  Questo  ci  spaventa,  quello  ci  attira  :  l’uno  ci  penetra 
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d’un  terrore  salutare,  l’altro  di  amore  per  la  virtù.  Dio  non  ci  minaccia 
coll,’  inferno  per  gettarci  nell’inferno,  ma  per  preservarcene.  Se  non 
avesse  voluto  che  punire,  non  ci  avrebbe  dato,  avvertendoci,  il  pen¬ 
siero  di  sottrarci  prudentemente  alle  sue  minacce.  Per  conseguenza  , 
Egli  ci  mostra  il  castigo,  affinchè  noi  ne  evitiamo  1’ esperienza  ;  spa¬ 
venta  colle  sue  parole,  per  non  punirci  in  realtà.  Non  rifiutate  dunque 
a  Dio  le  testimonianze  della  vostra  carità.  In  tal  modo,  come  vi  di¬ 
cevo  precedentemente,  Egli  diverrà  per  voi  il  vostro  debitore  o  il  vostro 
Giudice.  Il  debitore  è  pieno  di  riguardi  pel  suo  creditore  :  lo  teme  e  lo 
rispetta.  Da  che  il  creditore  si  presenta  alla  porta  del  debitore,  que¬ 
st’ultimo,  se  è  povero,  prende  subito  la  fuga;  se  è  ricco,  al  contrario, 
l’accoglie  con  confidenza.  Ecco  ancora  un  carattere  della  giustizia  del 
sommo  Giudice,  che  mi  suggerisce  la  considerazione  delle  cose  umane. 
Se  voi  avete  prestato  ad  uno  dei  vostri  simili  nella  sventura,  e  poi 
egli  ricupera  una  prospera  fortuna,  che  gli  permette  di  sdebitarsi  verso 
di  voi,  egli  vi  renderà  quel  che  vi  deve  nel  più  gran  segreto,  per  non 
arrossire  della  sua  condizione  passata  ;  vi  esprime  la  sua  riconoscenza, 
ma  la  confusione  della  sua  indigenza  di  altra  volta  lo  porterà  a  na¬ 
scondere  il  benefizio.  Non  è  così  che  opera  il  Signore  :  Egli  riceve  in 
segreto  e  restituisce  con  splendore  quel  che  ha  ricevuto.  Quando  ri¬ 
ceve,  è  sotto  il  velo  discreto  dell’elemosina  ;  quando  rende,  è  alla  pre¬ 
senza  di  tutte  le  creature. 

Forse  mi  si  dirà:  “  Perchè  il  Signore,  come  ha  colmato  me  ricco 
dei  suoi  beni,  non  ha  arricchito  similmente  il  povero  „?  In  verità  Gli 
era  facile  dare  al  povero  come  a  voi  ;  Egli  non  ha  voluto  che  la  vostra 
opulenza  fosse  condannata  alla  sterilità,  e  che  l’indigenza  del  povero 
restasse  senza  ricompensa.  A  voi  ricco  il  vostro  Dio  fornisce  1’  occa¬ 
sione  di  arricchirvi  ancora  coll-’elemosina,  e  di  usar  della  vostra  for¬ 
tuna  secondo  la  Giustizia.  “  Egli  ha  sparso  i  suoi  beni,  li  ha  dati  ai 
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poveri  ;  la  sua  giustizia  vivrà  nei  secoli  dei  secoli  „  (Sai.,  CXI,  9).  E 
a  questo  modo  che  il  ricco  ammassa  coll’elemosina  dei  tesori  eterni. 
Considerate  a  sua  volta  il  povero  :  egli  non  ha  beni  per  compiere  questa 
specie  di  giustizia;  ha  la  sua  povertà,  e  nella  sua  povertà  la  pazienza 
che  gli  meriterà  una  ricompensa  eterna,  perchè  “la  pazienza  dei  po¬ 
veri  non  sarà  vana  per  sempre  „  (Sai.,  IX,  19).  Possa  esser  così  per 
mezzo  del  Cristo  Nostro  Signore,  al  quale  la  gloria  appartiene  nei  se¬ 
coli  dei  secoli  !  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  poenit ,  hom.  VII ,  n.  6-7. 

Nulla  eguaglia  l’elemosina  :  nulla  è  così  potente,  purché  emani  da 
una  sorgente  pura,  perchè  quella  che  si  facesse  con  un  bene  male  ac¬ 
quistato,  sarebbe  come  una  fontana  che  dà  acqua  torbida;  mentre  l’ele¬ 
mosina  fatta  con  un  bene  legittimamente  acquistato  è  come  un  ruscello 
fresco  e  limpido,  che  coli  in  mezzo  ai  giardini,  piacevole  alla  vista  e 
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non  meno  dolce  al  tatto,  facendoci  provare  una  deliziosa  impressione 
nel  forte  del  caldo.  Sì,  ecco  quel  che  è  l’elemosina.  Presso  questa  sor¬ 
gente  non  crescono  alberi  materiali,  quali  i  pini  e  i  cipressi  ;  essa  nutre 
piante  di  una  bellezza  superiore  e  di  più  ricche  proporzioni:  l’amore 
di  Dio,  il  rispetto  dell’uomo,  la  gloria  del  Creatore,  la  benevolenza 
delle  creature  ,  la  remissione  dei  peccati,  una  sicurezza  profonda,  il 
disprezzo  dei  beni  temporali,  la  generosità  per  i  poveri,  linfa  sostan¬ 
ziale  della  carità.  Nulla  nutre  questa  virtù  come  l’esercizio  costante 
della  misericordia.  Essa  getta  allora  vigorosi  rami.  Vi  è  qui  una  sor¬ 
gente  superiore  a  quella  che  colava  nel  paradiso,  perchè  non  si  divide 
in  quattro  parti,  ma  si  slancia  fino  al  cielo,  e  dà  nascita  a  quel  fiume 
che  zampilla  sino  alla  vita  eterna.  Da  che  la  morte  vi  cade,  è  assor¬ 
bita  come  una  scintilla  che  cade  nell’acqua.  Una  goccia  basta  per  pro¬ 
durre  dovunque  i  più  grandi  beni.  Essa  estingue  il  fiume  di  fuoco, 
come  se  non  fosse  che  una  scintilla  ;  soffoca  il  verme  roditore  come 
un  nulla.  Chi  la  possiedo,  non  ha  a  temere  il  digrignar  dei  denti.  Una 
goccia  di  quest’acqua,  venendo  a  cader  sulle  catene,  le  discioglie  ;  ca¬ 
dendo  nelle  fornaci  più  ardenti,  le  estingue  assolutamente. 

Come  quella  sorgente  del  paradiso  colava  senza  interruzione  e  non 
si  arrestava  mai,  perchè  era  una  sorgente,  così  bisogna  che  la  nostra 
carità  si  riversi  con  un’abbondanza  sempre  crescente,  e  in  modo  spe¬ 
ciale  sugli  infelici,  sotto  pena  di  non  esser  più  una  sorgente.  Essa 
rallegra  colui  che  riceve;  per  meritar  di  portare  il  suo  nome,  deve  colar 
senza  posa  e  non  spandere  un  fiotto  passeggierò.  Volete  che  la  divina 
misericordia  si  spanda  su  voi  come  da  una  sorgente  inesauribile  ?  Ab¬ 
biate  una  sorgente  in  voi.  Se  lasciate  un  libero  corso  a  quest’ultima, 
la  divina  sorgente  verserà  flutti  talmente  abbondanti,  che  trionferanno 
di  tutti  gli  abissi.  Dio  non  domanda  che  un’occasione,  che  Gli  sia  for¬ 
nita  da  noi  stessi,  e  subito  riversa  nel  nostro  cuore  tutti  i  suoi  tesori. 
Quando  uno  dà,  si  arricchisce  ;  quando  si  prodiga,  si  diviene  oimlento. 
La  sorgente  è  inesauribile;  pura  e  limpida  ne  è  l’acqua.  Non  l’ostruite, 
e  non  arresterete  la  sorgente  celeste.  Non  lasciate  crescere  sulle  sue 
rive  un  albero  inutile,  che  l’assorbirebbe  senza  frutto.  Le  ricchezze 
affluiscano  intorno  a  voi,  non  piantate  là  dei  salici.  Tale  è  la  voluttà: 
essa  assorbe  molto,  e  non  solo  non  produce  niente,  ma  anche  steri- 
lizza.  No,  nè  salice,  nè  pino,  nè  nulla  di  simile,  nessun  albero  impro¬ 
duttivo  e  divorante.  Tale  è  la  cura  degli  ornamenti,  belli  all’occhio, 
inutili  alla  vita.  Empite  meglio  i  vostri  solchi,  spargete  una  feconda 
semenza,  senza  pensarvi  e  senza  far  conto,  nelle  mani  dei  poveri.  Non 
vi  è  terra  più  fertile  ;  ben  piccola  è  la  capacità  della  mano,  eppure 
1’  albero  di  cui  essa  ha  ricevuto  il  germe  si  eleverà  fino  al  cielo  e 
non  sarà  mai  scosso.  Ecco  una  piantagione  vera.  Ciò  che  germoglia 
sulla  terra  può  sussistere  oggi,  ma  sarà  scomparso  in  cento  anni. 
Perchè  piantate  voi  alberi  di  cui  non  raccoglierete  i  frutti,  poiché 
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la  morte  sarà  venuta  a  levarvi  prima?  E  quando  non  sarete  più,  che 
essi  vi  daranno  frutti.  Se  piantate,  non  sia  dando  ogni  soddisfazione 
alla  golosità;  ciò  sarebbe  piantare  per  l’ignominia:  piantate  nelle 
privazioni  e  nell’astinenza,  perchè  i  frutti  vi  siano  riservati  nel  cielo. 
Procurate  del  sollievo  all’anima  del  povero  immerso  nel  dolore,  per 
non  innalzare  ostacolo  sulla  via  che  dovete  percorrere.  Vedete  come 
gli  alberi  che  si  innaffiano  oltre  misura  imputridiscono  per  le  radici, 
e  quelli  che  si  innaffiano  con  moderazione  ingrandiscono  e  si  forti¬ 
ficano?  Non  riempite  il  vostro  stomaco  di  bevande,  se  non  volete  di¬ 
struggere  il  germe  del  bene  ;  date  a  bere  a  colui  che  ha  sete,  e  ne 
avrete  la  ricompensa.  Il  sole  non  fa  perire  le  piante  moderatamente 
bagnate,  ma  quelle  che  lo  son  troppo  :  tale  è  la  natura  di  questo 
astro.  L’eccesso  è  un  male  dovunque  ;  strappiamolo  dunque,  per  giun¬ 
gere  al  fine  dei  nostri  desiderii. 

Le  sorgenti  zampillano,  si  dice,  dai  luoghi  più  elevati.  La  nostra 
anima  salga  a  sublimi  altezze,  e  l’elemosina  si  spanderà  da  sè  stessa. 
Un’anima  elevata  sarà  necessariamente  caritatevole  ;  un’anima  cari¬ 
tatevole  non  può  mancare  di  essere  un’anima  elevata.  Chi  disprezza 
le  ricchezze  è  al  di  sopra  della  radice  dei  mali.  Le  sorgenti  nascono 
più  spesso  nei  deserti  :  involiamo’  l’anima  nostra  al  tumulto  del 
mondo,  e  l’elemosina  ne  zampillerà.  Più  si  veglia  alla  purezza  di  una 
sorgente,  e  più  essa  diviene  abbondante;  è  lo  stesso  di  noi:  quanto 
più  noi  diamo  con  purezza  di  anima,  tanto  più  raccogliamo  abbon¬ 
danti  beni.  Colui  che  possiede  una  sorgente  non  potrebbe  temer  la 
penuria  ;  se  abbiamo  in  noi  quella  sorgente  che  è  la  carità,  non  ab¬ 
biamo  nulla  a  temere.  Sia  che  bisogni  estinguere  la  sete,  sia  che  si 
voglia  innaffiar  la  terra  o  innalzare  una  casa,  la  sorgente  serve  a 
tutto.  Nulla  è  migliore  di  una  tale  bevanda  :  essa  non  produce  mai 
l’ebbrezza  ;  vai  meglio  avere  una  tale  sorgente,  che  ruscelli  d’oro.  Non 
vi  è  terra  aurifera  che  possa  paragonarsi  all’anima  che  possiede  l’oro 
puro  della  carità.  Questo  tesoro  ci  accompagna  non  nel  palazzo  dei 
re,  ma  nel  palazzo  celeste.  E  l’ornamento  della  Chiesa  di  Dio  ;  di 
quest’oro  è  fatta  la  spada  dello  Spirito,  quella  spada  che  taglia  la 
testa  al  serpente.  Da  questa  sorgente  escono  le  pietre  preziose,  di 
cui  rifulge  la  corona  del  Re.  Non  trascuriamo  dunque  simili  ric¬ 
chezze  ;  facciamo  l’elemosina  con  larga  mano,  per  acquistare  titoli 
all’amore  di  Dio,  per  la  grazia  e  la  bontà  del  suo  Figliuolo  unico,  al 
quale  sian  rese  pienamente  gloria,  potenza,  onore  insieme  con  lo  Spi¬ 
rito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta  Apostoli  hom.  XXII ,  n.  3-4. 

Una  sventura  comune  non  è  così  sensibile  come  una  calamità  par¬ 
ticolare,  e  i  poveri  sentono  più  vivamente  le  loro  privazioni,  vedendo 
d’abbondanza  regnare  dovunque.  La  carestia  (al  tempo  degli  Apostoli) 
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era  generale,  e  quelli  che  davano,  erano  anch’essi  poveri  :  “  Davano 
secondale  loro  facoltà  è  detto.  Vi  è  ora  doppia  carestia,  come  anche 
doppia  abbondanza  ;  si  prova  la  fame,  una  fame  terribile,  non  di  udire 
la  parola  di  Dio,  ma  di  ricevere  per  elemosina  l’alimento  di  ogni  giorno. 
In  quell’epoca,  e  i  poveri  della  Giudea,  e  quelli  che  da  Antiochia  in¬ 
viavano  danaro,  trovavano  in  ciò  il  loro  vantaggio  ,  i  secondi  anche 
più  dei  primi.  Oggi  soffriamo  tutti  la  fame,  noi  e  i  poveri  :  essi,  perchè 
mancano  del  nutrimento  necessario  ;  noi,  perchè  abbiamo  un  estremo 
bisogno  della  divina  bontà.  E  questo  il  nutrimento  più  indispensabile. 
Quando  lo  si  riceve,  non  si  subisce  nessuno  degli  inconvenienti  che 
risultano  dalla  sazietà  ,  non  si  prova  nessuna  perdita.  Nulla  è  bello, 
nulla  tanto  vigoroso,  quanto  un’  anima  che  si  nutre  così  :  essa  è  al 
di  sopra  di  ogni  debolezza,  di  ogni  bisogno,  di  ogni  influenza,  di  ogni 
malattia  ;  è  impossibile  colpirla.  Simile  a  un  corpo  di  diamante,  che 
il  ferro  non  potrebbe  intaccare,  nè  alcun’  altra  cosa,  1’  anima,  raffor¬ 
zata  dall’esercizio  dell’elemosina,  sfida  impunemente  tutti  gli  assalti. 
A  che  dunque  sarebbe  essa  mai  accessibile?  Alla  povertà?  No,  poiché 
è  stabilita  nei  tesori  del  Re.  Ai  ladri,  ai  briganti  ?  Non  ve  ne  sono 
che  possano  forare  i  muri  che  la  proteggono.  Ai  vermi  ?  Questo  te¬ 
soro  non  è  meno  superiore  ai  loro  attacchi.  Al  timore,  all’invidia? 
Neppur  essi  la  colpiscono.  Ai  sicofanti  ,  alle  insidie  ?  Neppure  ;  1’  ho 
detto,  è  un  tesoro  assolutamente  inaccessibile. 

Ma  sarebbe  vergognoso  per  me  mostrarvi  solamente  i  beni  che  si 
trovano  nell’elemosina,  e  non  dirvi  nulla  dei  vizi  opposti.  Essa  è  al 
riparo  dall’invidia,  come  avete  udito  ;  di  più,  raccoglie  incessanti  be¬ 
nedizioni  da  parte  di  quelli  che  la  ricevono.  Come  gli  uomini  senza 
pietà  provocano  l’avversione  di  quelli  che  non  hanno  nulla  a  soffrire 
da  loro ,  come  dalle  loro  vittime  ,  la  simpatia  suscitando  ad  essi  do¬ 
vunque  degli  accusatori  ;  così  gli  uomini  che  spandono  numerosi  be¬ 
nefizi  sono  lodati  anche  da  quelli  che  non  profittano  della  loro  generosità. 
Perchè  limitarmi  a  dire  che  sono  al  riparo  dall’invidia  ?  Aggiungo  che 
non  hanno  nulla  a  temere,  nè  dalle  manovre  insidiose,  nè  dalla  vio¬ 
lenza  dichiarata.  E  non  dico  ancora  abbastanza  :  il  bene,  di  cui  essi 
fanno  un  tal  uso,  più  che  diminuire,  aumenta  e  si  moltiplica.  Chi  fu 
mai  più  coperto  di  sozzure  ,  più  carico  d’  iniquità  di  un  Nabuchodo- 
nosor  ?  Quest’uomo  era  al  colmo  dell’empietà  ;  aveva  visto  segni  splen¬ 
didi,  miracoli  senza  numero,  e  nulla  aveva  potuto  cambiarlo  :  egli  gettò 
i  servi  di  Dio  nella  fornace,  salvo  ad  onorarli  più  tardi.  Che  gli  disse 
pertanto  il  Profeta?  “  0  re ,  gradisci  il  mio  consiglio ,  e  riscatta  con 
Velemosine  i  tuoi  peccati,  e  le  tue  iniquità  col  far  misericordia  ai  po¬ 
veri;  forse  vi  sarà  allora  un  perdono  pei  tuoi  delitti  „  (Dan.,  IV,  24). 
Egli  non  esita  parlando  in  tal  modo,  è  perfettamente  sicuro  di  quel 
che  dice  ;  vuole  aumentare  il  terrore  del  monarca  con  un  dubbio  ap¬ 
parente,  e  meglio  persuaderlo  così  quanto  il  suo  consiglio  è  necessario. 
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Se  avesse  affermato  in  una  maniera  assoluta,  non  avrebbe  allo  stesso 
punto  stimolato  lo  zelo. 

E  anche  noi  non  eccitiamo  mai  meglio  qualcuno  ,  che  dicendogli  : 
“  Esortate  dunque  quell’uomo  ;  forse  vi  ascolterà  „.  Non  diamo  il  suc¬ 
cesso  come  certo,  poiché  dal  dubbio  nasce  il  timore,  e  dal  timore  un 
più  grande  ardore.  Di  qui  viene  che  il  Profeta  non  si  esprime  con 
una  intera  sicurezza.  “  Che  dite  ?  E  dunque  un  perdono  per  simili 
empietà  „  ?  Sì,  certamente.  E  un  rimedio  sommo  per  una  ferita  qua- 
lunque.  Che  di  più  triste  dello  stato  di  pubblicano  ?  E  l’occasione  di 
ogni  iniquità  ;  ed  ecco  che  Zaccheo  si  rileva  pienamente  da  questa  de¬ 
gradazione.  Vedete  come  il  Cristo  manifesta  la  stessa  verità,  quando 
affida  ad  uno  dei  suoi  la  borsa  comune,  nella  quale  eran  raccolte  le 
offerte.  Paolo  dice  anche  :  “  Solcnnente  abbiamo  cura  di  ricordarci  dei 
poveri  „  (Gal.,  II,  10).  Se  ne  parla  spesso  nelle  Scritture.  “  Il  prezzo 
dell1  anima  di  un  uomo ,  è  scritto,  è  nelle  sue  proprie  ricchezze  „  (Gal., 
XIII,  8).  Il  Cristo  dice  ancora:  “  Se  vuoi  esser  perfetto  ,  va'  ,  vendi 
quel  che  hai  e  dallo  ai  poveri  ;  poi  vieni  e  seguimi  „  (Matt.,  XIX,  21). 
Tale  è  la  vera  perfezione.  Ora,  l’elemosina  non  si  esercita  solamente 
coi  doni,  ma  si  esercita  anche  colle  opere.  Noi  possiamo  proteggere, 
per  esempio,  possiamo  stendere  la  mano  ;  e  la  jmotezione  effettiva  ha 
salvato  più  uomini  che  il  dono  materiale  del  danaro. 

Coraggio  dunque  e  mettiamo  in  opera  sulla  terra  tutti  i  generi  di 
elemosina.  Potete  voi  esercitarla  col  dare?  Non  tentennate.  Potete 
esercitarla  con  la  parola  e  l’azione  ?  Non  dite  che  le  risorse  vi  man¬ 
cano.  Ciò  sarebbe  poco,  perchè  questa  assistenza  è  ciò  che  vi  è  di  più 
grande,  ed  è  come  se  voi  aveste  dato  dell’oro.  Potete  aiutare  il  pros¬ 
simo  coi  vostri  servizi  ?  Non  vi  mancate.  Se  siete  medico,  date  le  vo¬ 
stre  cure  ai  malati  :  è  anche  una  gran  cosa.  Siete  voi  capace  d’illu¬ 
minare  gli  altri  coi  vostri  consigli  ?  Ecco  il  mezzo  più  nobile  e  più 
perfetto  di  soccorrere  i  proprii  fratelli  e  di  far  del  bene  a  sé  stesso  : 
non  è  più  la  carestia  allora,  ma  è  la  morte  più  funesta  che  cacciate 
dinanzi  a  voi.  Tale  fu  il  ministero  che  gli  Apostoli  compirono  con 
tanta  generosità  ;  per  questo  rimisero  ad  inferiori  la  dispensa  delle 
elemosine  riservandosi  di  soccorrere  gli  uomini  con  l’insegnamento. 
Considerereste  voi  come  una  piccola  elemosina  il  sottrarre  al  suo 
dolore  un’anima  nell’ angoscia,  posta  sul  limite  della  disperazione, 
divorata  dagli  ardori  della  febbre?  Se  è  un  amico,  per  esempio,  di 
cui  1’  avarizia  si  sia  impadronita,  abbiate  pietà  di  quell’  uomo.  Egli 
sarà  subito  soffocato  ;  estinguete  la  fiamma.  “  E  se  non  mi  ascolta  „? 
Fate  quel  che  dipende  da  voi,  non  vi  lasciate  solamente  andare  al- 
Pindolenza.  Voi  lo  vedete  portar  sozze  catene,  e  l’atnor  dell’oro  non 
è  la  meno  sozza  di  tutte  ;  andate  a  lui,  provatevi  d’  illuminarlo,  di 
rianimarlo,  di  strapparlo  alla  schiavitù.  Se  non  vuole,  sarà  sua  colpa. 
Vedete  un  povero  nudo,  uno  straniero  sensa  asilo,  e  non  aver  nè  di- 
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mora,  nè  veste  nel  cielo  chi  non  segue  il  retto  cammino  sulla  terra? 
Dategli  1’ ospitalità,  copritelo  cogli  abiti  della  virtù,  fate  che  acquisti 
diritto  di  cittadino  nella  patria  celeste.  “  Come  mai  potrà  esser  questo, 
mi  direte,  se  sono  ignudo  io  stesso  „  ?  Cominciate  allora  dal  vestirvi  ; 
voi  sapete  bene  che  è  la  prima  cosa  a  fare,  dal  momento  che  avete 
coscienza  della  vostra  nudità.  La  natura  stessa  di  questa  nudità  de¬ 
termina  per  chi  la  conosce  quella  del  vestito  da  prendere. 

Quante  donne  coverte  di  seta  e  spogliate  di  ogni  virtù  !  I  mariti 
si  occupino  prima  di  tutto  di  dar  loro  questa  veste  necessaria.  “  Ma 
esse  non  ne  vogliono,  non  ammettono  che  l’altra  Ispirate  loro  dap¬ 
prima  il  desiderio  dell’ornamento  spirituale  ;  mostrate  loro  chiaramente 
che  sono  iguude  ;  parlate  loro  del  giudizio  futuro,  e  conchiudete  in  tal 
modo  :  “  Ci  bisognano  altre  vesti  che  quelle  di  cui  vi  siete  incapric¬ 
ciate  „.  Se  avete  il  coraggio  di  udirmi,  vi  dirò  quel  che  è  la  nudità. 
Nella  stagione  rigorosa  l’uomo  nudo  trema  con  tutte  le  sue  membra, 
si  contrae  e  si  irrigidisce,  e  serra  convulsivamente  le  sue  braccia  ; 
ma  durante  l’estate  non  è  più  la  stessa  cosa.  Se  ora  io  vi  fo  vedere 
che  gli  uomini  o  le  donne  ricche  sono  in  una  nudità  tanto  più  grande, 
quanto  le  loro  vesti  son  più  belle,  non  respingete  la  mia  parola.  Di¬ 
temi,  quando  prendiamo  qui  per  soggetto  i  tormenti  del  fuoco  eterno, 
forse  i  ricchi  non  rabbrividiscono  e  non  tremano  molto  più  dei  poveri 
durante  l’inverno  ?  forse  non  gemono  di  più,  ridotti  come  sono  a  con¬ 
dannarsi?  Yi  domando  inoltre:  quando  si  avvicinano  a  qualcuno  e 
gli  dicono  :  “  Pregate  per  me  „,  questo  grido  non  è  lo  stesso  di 
quello  dell’indigenza  ?  Ma  abbiamo  un  bel  darvi  queste  spiegazioni  : 
questa  nudità  non  vi  è  ora  evidente  ;  vi  sarà  più  tardi.  Come  ?  in 
qual  maniera  ?  Sarà  quando,  spogliati  di  quelle  vesti  di  seta  e  di 
quelle  pietre  preziose,  tutti  appariranno  con  le  sole  vesti  del  vizio  o 
della  virtù;  quando  i  poveri  saranno  tutti  raggianti  di  gloria,  e  i 
ricchi  in  una  vergognosa  nudità  saranno  trascinati  ai  supplizi.  Quale 
lusso  più  sfrenato  di  quello  del  ricco  vestito  di  porpora  ?  Quale  più 
profonda  nudità  di  quella  di  Lazzaro?  Quale  dei  due  frattanto  venne 
a  tenere  il  linguaggio  della  mendicità?  Quale  dei  due  apparve  nel¬ 
l’abbondanza  ?  Che  un  uomo  abiti  una  casa  tutta  coperta  di  tappeti, 
essendo  lui  stesso  interamente  nudo,  qual  vantaggio  egli  vi  troverà? 
Così  è  delle  donne  :  esse  sovraccaricano  di  mille  ornamenti  la  casa 
dell’  anima,  cioè  il  corpo  ;  e  la  madre  di  famiglia  giace  là  spogliata 
di  tutto. 

Seguitemi  cogli  occhi  dello  spirito,  e  vi  mostrerò  questa  nudità  in¬ 
teriore.  Qual’  è  la  veste  dell’  anima  ?  La  virtù  senza  alcun  dubbio. 
Qual’è  la  sua  nudità?  Il  vizio.  Spogliate  dei  suoi  abiti  un  uomo  che 
ha  qualche  dignità  ;  egli  arrossisce,  si  nasconde  e  scompare  :  guar¬ 
date  un’anima  spogliata  delle  vesti  che  le  son  proprie  ;  essa  non  ar¬ 
rossisce  meno.  Quante,  a  vostro  avviso,  che  son  ora  coperte  di  ver- 
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gogna,  volentieri  rientrerebbero  nel  seno  della  terra,  come  per  farsene 
una  veste,  ascoltando  le  nostre  parole  ?  Quelle  la  cui  coscienza  è  tran¬ 
quilla  sono,  al  contrario,  nella  gioia,  esultano  di  felicità,  perchè  in 
queste  stesse  parole  trovano  un  motivo  di  gloria.  Apprendete  quei 
che  ci  è  raccontato  della  beata  Tecla  :  essa  dette  tutto  il  suo  oro, 
per  aver  la  soddisfazione  di  vedere  1’  Apostolo.  E  voi,  per  vedere  il 
Cristo,  non  dareste  neppure  un  obolo  :  ammirate  la  sua  azione,  salvo 
a  non  imitarla.  Non  avete  udito  quanto  i  misericordiosi  son  procla¬ 
mati  beati  nel  Vangelo  ?  “  Beati  i  misericordiosi ,  perchè  otterranno 
misericordia  „  (Matt.,  V,  7).  Di  quale  utilità  sono  i  ricchi  abiti?  Fino 
a  quando  sospireremo  noi  dietro  una  tale  pompa?  Rivestiamoci  della 
grazia  del  Cristo,  non  domandiamo  il  nostro  splendore  che  a  questo 
ornamento  ;  e  saremo  lodati  sulla  terra,  e  otterremo  di  più  i  beni  ce¬ 
lesti,  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale 
gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora 
e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta  Apostoli  hom.  XXV,  n.  3-4. 

Se  l’amore  vi  facilita  il  compimento  dei  vostri  doveri,  se  lo  spirito 
vi  viene  in  aiuto,  se  la  speranza  vi  solleva,  se  la  prova  vi  purifica  e 
vi  rende  capace  di  sfidare  qualunque  pericolo  senza  venir  meno,  se 
avete  inoltre  nella  preghiera  e  nell’orazione  un’arma  terribile  e  un 
ausiliare  potente,  quale  difficoltà  potrebbe  offrirvi  l’esecuzione  dei 
comandamenti  del  Signore  ?  Nessuna  assolutamente. 

Non  vedete  le  armi  potenti  che  l’Apostolo  mette  nelle  mani  del 
soldato  cristiano,  e  quanto  gli  facilita  il  compimento  dei  suoi  obblighi  ? 
Torna  poi  sull’elemosina  ;  non  su  quella  ordinaria,  ma  sull’elemosina 
in  quanto  si  rivolge  ai  Santi.  Colle  parole  precedenti  :  “  Colui  che 
esercita  la  misericordia ,  V  eserciti  con  gioia  „  (Rom.,  XII,  8),  aveva 
aperto  i  cuori  in  favore  di  tutti  gl’infelici  senza  eccezione.  Ora  si 
tratta  dei  fedeli:  “ Entrate  a  parte  dei  bisogni  dei  Santi „  (Rom., 
XII,  13).  Non  già  :  “  Venite  in  aiuto  dei  loro  bisogni  „,  ma  :  “  En¬ 
trate  a  parte  „,  prova  che  riceverete  anche  più  che  non  darete,  e  che 
farete  un  profitto  reale,  perchè  vi  dev’essere  il  cambio.  Non  darete 
del  vostro  danaro  ;  essi,  a  loro  volta,  vi  daranno  il  diritto  di  contare 
sulla  munificenza  di  Dio.  “  Cercate  V occasione  di  esercitar  l’ospitalità  „. 
Non  dice  neppure:  “Esercitate  l’ospitalità,,,  ma:  “  Cercate  V occa¬ 
sione  „,  non  aspettate  che  gli  stranieri  e  gli  sventurati  vengano  a  voi  ; 
andate  incontro  ad  essi,  ricercateli.  Così  fecero  Lot  e  Abramo.  Abramo 
consacrò  un  giorno  intero  a  spiare  questa  bella  occasione  ;  quando 
vide  i  viaggiatori  venire,  trasportato  di  gioia,  corse  incontro  a  loro 
e,  prostrandosi  ai  loro  piedi,  disse:  “ Signore ,  se  ho  trovato  grazia 
dinanzi  a  Te ,  non  rifiutare  V ospitalità  del  tuo  servo  „  (Gen.,  XVIII,  3). 
Noi,  al  contrario,  quando  vediamo  uno  straniero  o  un  povero,  ci  ac- 
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cigliamo,  e  crederemmo  di  abbassarci  rivolgendo  loro  la  parola  :  se 
si  giunge,  a  forza  di  suppliche,  a  strapparci  l’ordine  di  dar  loro  qualche 
poco  di  moneta  per  le  mani  dei  nostri  domestici,  crediamo  di  aver 
compito  verso  di  loro  ogni  giustizia.  Tale  non  fu  il  Santo  Patriarca  , 
egli  parlò  sul  tòno  di  un  supplichevole,  di  un  servo,  ai  suoi  ospiti: 
benché  ignorasse  chi  essi  fossero. 

Noi  sappiamo,  senz’ombra  di  dubbio,  che  riceviamo  il  Cristo  stesso, 
e  non  siamo  per  questo  più  benevoli.  Abramo  prega  gli  stranieri, 
parie,  loro  supplicando,  li  adora  ;  noi,  al  contrario,  li  ingiuriamo, 
Abramo  compì  per  mezzo  di  sua  moglie  e  da  sé  stesso  tutto  ciò  che  ri¬ 
chiede  una  cordiale  ospitalità  ;  noi  non  lo  compiamo  neppure  col¬ 
l’aiuto  dei  nostri  servi.  Se  desideraste  sapere  in  qual  modo  il  santo 
Patriarca  sovvenne  ai  bisogni  dei  suoi  ospiti,  vi  vedreste  risplendere 
quella  generosità  che  rivela  non  l’opulenza  del  Signore,  ma  i  tesori 
di  un  cuore  che  non  si  rincresce.  Vi  erano  allora  molti  ricchi  ;  ep¬ 
pure  nessuno  di  essi  agì  così.  Molte  vedove  erano  in  Israele  ;  nes¬ 
suna  pertanto  dette  ospitalità  al  profeta  Elia.  Al  tempo  di  Eliseo,  vi 
erano  egualmente  molti  possessori  di  grandi  ricchezze  ;  la  Sunamite 
sola  raccolse  il  benefizio  del  suo  spirito  ospi tallero,  perchè,  ad  esempio 
di  Àbramo,  trattò  il  Profeta  con  una  liberalità  premurosa  e  cordiale. 
Per  Abramo,  la  sua  condotta  è  tanto  più  meritoria,  perchè  ignorava 
la  qualità  degli  stranieri  che  riceveva.  Non  investigate  con  curiosità 
neppure  voi  intorno  a  quelli  che  vengono  a  voi,  ma  accoglieteli  in 
considerazione  del  Salvatore.  Se  volete  rendervi  troppo  esattamente 
conto  di  quel  che  li  riguarda,  vi  avverrà  spesso  di  respingere  un 
uomo  giusto  e  di  perdere  una  preziosa  ricompensa.  Anche  colui 
che  accoglie  un  peccatore,  più  che  far  male,  ne  sarà  ricompensato. 
“  Chiunque  accoglierà  un  profeta  nel  nome  di  un  profeta ,  riceverà  la 
ricompensa  del  Profeta  „  (Matt.,  X,  41).  Chiunque  al  contrario  giun¬ 
gesse,  in  seguito  ad  una  curiosità  eccessiva,  a  chiuder  la  sua  porta 
a  un  uomo  giusto,  un  castigo  sarà  la  sua  porzione. 

Non  scrutate  dunque  la  vita  e  i  costumi  dei  vostri  fratelli  :  non  è 
una  follia  andare  ad  indagar  di  una  vita  intera  per  un  po’  di  pane  ? 
Supponete  che  sia  un  carnefice,  un  brigante,  non  importa  che  :  è  egli 
indegno  per  questo  d!  un  po’  di  pane  e  d’ un  po’  di  moneta?  Ma  il 
vostro  Dio  non  fa  brillare  per  lui  il  suo  sole  ?  e  voi  lo  dichiarereste 
indegno  del  pane  quotidiano  !  Dirò  anche  qualche  cosa  di  più.  Quando 
anche  lo  conosceste  con  scienza  certa  colpevole  di  una  infinità  di  de¬ 
litti,  non  avreste  per  questo  il  diritto  di  rifiutargli  il  pane  di  cui  ha 
bisogno  ;  voi  siete  il  discepolo  di  Colui  che  diceva  :  “  Avete  dunque 
dimenticato  di  quale  spirito  siete  ?  „  (Lue.,  IX,  55).  Voi  siete  il  di¬ 
scepolo  di  Colui  che  prendeva  interesse  degli  sventurati  i  quali  vo¬ 
levano  lapidarlo  ,  il  discepolo  di  Colui  che  per  essi  è  stato  inchiodato 
ad  una  croce.  Non  venite  a  dirmi  :  “  Ma  egli  ha  versato  il  sangue  di 
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un  uomo.  “  Quand’  anche  dovesse  versare  il  vostro,  voi  non  potete 
restare  insensibile  alla  fame  che  lo  tortura.  Ancora  una  volta,  voi 
siete  il  discepolo  di  Colui  che  desiderava  la  salvezza  dei  suoi  carne¬ 
fici,  che  dall’  alto  del  patibolo  diceva  queste  parole  :  “  Padre  mio , 
perdona  Zoro,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34). 
Voi  siete  il  servo  di  Colui  che  guarì  il  satellite  dal  quale  era  stato 
colpito,  che  aprì  il  paradiso  a  chi  Lo  aveva  insultato  sulla  croce. 
Che  paragonerete  a  questa  magnanimità  ?  Al  principio  i  due  ladroni 
insultavano  egualmente  il  Salvatore  ;  ciò  che  non  impedì  a  Gesù  di 
aprire  il  cielo  ad  uno  di  essi.  Vedetelo  piangere  sul  popolo  che  Lo 
metterà  a  morte,  commuoversi  alla  vista  del  traditore,  non  certa¬ 
mente  perchè  pensava  al  suo  proprio  supplizio,  ma  perchè  Giuda  pe¬ 
rirebbe  :  già  vedeva  il  laccio  che  doveva  porre  fine  ai  giorni  di  quel 
miserabile,  e  dopo  la  corda  il  fuoco  eterno.  Benché  non  ignorasse 
nulla  della  sua  risoluzione  abbominevole,  lo  sopportò  fino  all’ultimo 
momento,  e  non  lo  allontanò  con  disgusto,  e  restituì  al  traditore  il 
suo  bacio.  Ecco  dunque  il  vostro  Maestro  che  abbraccia,  che  tocca 
colle  sue  labbra  quello  stesso  che  farà  colare  il  suo  sangue  prezioso  ; 
e  voi  rifiutate  un  po’  di  pane  a  un  povero  !  e  voi  disprezzate  a  tal 
punto  la  legge  che  vi  ha  tracciata  Gesù  Cristo  !  Non  v’insegna  Egli 
in  ogni  circostanza,  che  non  dovete  dimostrare  nessuna  avversione, 
non  solo  ai  poveri,  ma  a  quelli  stessi  che  vi  condurrebbero  al  sup¬ 
plizio  ?  Non  dite  dunque  :  “  Un  tale  mi  ha  fatto  del  male  „  ;  ricor¬ 
date  tutto  quello  che  ha  fatto  il  Salvatore  per  ricondurre  il  fraditore 
a  migliori  sentimenti  :  non  rifiuta  il  suo  bacio  e,  per  risvegliare  in 
lui  la  confusione,  gli  dice  :  “  Giuda ,  con  un  bacio  tu  tradisci  il  Fi¬ 
gliuolo  delVuomo?  „  (Lue.,  XXII,  48).  Chi  non  sarebbe  stato  toccato, 
chi  non  sarebbe  stato  spezzato  da  questi  accenti  ?  Avrebbero  ammol¬ 
lito  il  diamante,  le  stesse  bestie  feroci  ;  ma  non  commossero  quel  mi¬ 
serabile.  Dunque,  non  dite  più  :  “  Un  tale  ha  messo  a  morte  uno  dei 
suoi  simili  ;  ecco  perchè  non  potrei  soffrirlo  „.  Anche  quando  volesse 
trapassarvi  colla  sua  spada  e  tagliarvi  la  gola,  voi  dovreste  abbracciar 
la  sua  mano,  come  il  Cristo  si  degnò  baciare  la  bocca  che  macchinò 
la  sua  perdita. 

Non  odiate,  compiangete  piuttosto  ;  deplorate  la  sorte  dell’infelice 
che  si  sforza  farvi  del  male,  perchè  ben  merita  da  noi  compassione  e 
pietà.  Ye  1’  ho  già  detto,  noi  siamo  i  fratelli  di  Colui  che  baciò  lo 
scellerato  che  Lo  tradiva,  e  che  gli  tenne  un  linguaggio  anche  più 
commovente.  Egli  non  disse  :  “  Miserabile  traditore,  abbominevole 
scellerato,  così  forse  tu  riconosci  il  bene  che  ti  ho  fatto?  „.  Al  con¬ 
trario,  gli  disse  :  “  Giuda  „,  chiamandolo  col  suo  proprio  nome,  prova 
della  compassione  e  della  pietà  alle  quali  cedeva,  piu  che  all’  indigna¬ 
zione.  Non  aggiunse  :  “  Tu  tradisci  il  tuo  Maestro  e  benefattore  „,  ma  : 
“  il  Figliuolo  delV  uomo  „.  Quand’  anche  non  fosse  stato  tuo  Maestro, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  43 
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nè  tuo  Signore,  hai  tu  dimenticato  la  dolcezza,  l’affetto  col  quale  ti 
trattava,  affetto  tale  che  non  ti  rifiuta  il  bacio  nel  momento  in  cui 
la  tua  empietà  si  compie,  benché  quel  bacio  sia  il  segnale  del  tradi¬ 
mento  ?  Ed  è  là  Colui  che  tu  osi  tradire,  o  Giuda  !  Siate  benedetto, 
o  Signore  !  Quali  ammirabili  esempi  di  umiltà,  di  pazienza  Voi  ci 
avete  dati  !  E  così  che  Gesù  trattò  Giuda.  Trattò  allo  stesso  modo 
quelli  che  eran  venuti  ad  arrestarlo  con  armi  e  bastoni  ?  Si  possono 
udire  parole  più  dolci  delle  parole  uscite  dalla  sua  bocca  al  loro  indi¬ 
rizzo  V  Egli  poteva  sterminarli  in  un  momento  e,  invece  di  farlo,  parlò 
loro  in  quei  termini  così  propriia  farli  rientrare  in  sè  stessi  :  “  Perchè 
siete  venuti  verso  di  me,  come  verso  un  ladro ,  con  bastoni  e  armi  ?  „ 
(Matt.,  XXVI,  55).  Quando  li  ebbe  rovesciati  e  privati  di  sensi,  non 
esitò  a  rimettersi  poi  nelle  loro  mani,  e  sopportò  che  le  sue  proprie 
mani  fossero  caricate  di  catene,  mentre  Gli  era  facile  tutto  rovesciare 
e  tutto  distruggere.  Oserete,  voi,  dopo  ciò,  lasciarvi  trasportare  dall’ira 
contro  i  poveri  ? 

Ma  qualunque  delitto  potesse  rimproverarsi  loro,  dovrebbe  bastare 
l’indigenza  e  la  fame  che  li  tormentano,  per  toccare  il  cuore  che  non 
fosse  completamente  indurito  !  Ora,  eccovi  fuori  di  voi  e  in  un  furore 
paragonabile  a  quello  del  leone.  Giammai  però  i  leoni  hanno  attac¬ 
cato  dei  cadaveri  ;  voi,  al  contrario,  non  esitate  a  maltrattare  que¬ 
gl’infelici  accasciati  di  mali,  unite  a  questi  mali  ie  vostre  ingiurie, 
alla  tempesta  aggiungete  la  tempesta,  spingete  contro  gli  scogli  lo 
sventurato  che  cerca  un  rifugio  nel  porto,  e  lo  precipitate  in  un  nau¬ 
fragio  più  terribile  dei  naufragi  dell’oceano.  Come  oserete  voi  dire  a 
Dio:  “Abbiate  pietà  di  me,,?  Come  oserete  voi  implorare  il  perdono 
dei  vostri  peccati,  voi  che  andate  ad  insultare  un  uomo  che  non  ha 
commesso  contro  di  voi  nessuna  offesa;  voi  che,  più  crudele  delle  bestie 
più  crudeli,  jxretendete  far  portar  la  pena  della  fame  e  dei  bisogni, 
che  li  divorano,  a  quegli  infelici?  Le  bestie  feroci  non  cercano  il  loro 
nutrimento  che  sotto  lo  stimolo  della  fame  ;  voi,  senza  che  nessun 
pungolo  simile  vi  stimoli,  attaccate  vostro  fratello,  lo  mordete,  dite 
di  lui  ogni  male  possibile,  cioè  con  propositi  più  perniciosi  dei  morsi 
veri.  Come  osereste  voi  ricevere  l’oblazione  santa,  voi  la  cui  lingua  è 
tinta  del  sangue  dei  vostri  fratelli  ?  Come  osereste  voi  dar  la  pace,  voi 
la  cui  bocca  non  respira  che  la  guerra  ?  Come  potete  voi  avvicinare 
un  nutrimento  materiale  col  veleno  che  accumulate  ?  Voi  non  venite 
in  aiuto  degli  indigenti  ;  perchè  accasciarli  ?  Voi  non  li  consolate  nella 
loro  tristezza;  perchè  aumentarla?  Voi  non  date  loro  1’  elemosina; 
perchè  ferirli  coi  vostri  propositi  ingiuriosi  ? 

Non  conoscete  dunque  a  quali  gravi  castighi  son  votati  gli  uomini 
che  non  assistono  la  povertà,  i  supplizi  spaventevoli  che  li  attendono  ? 
“  Via  da  me ,  maledetti ,  al  fuoco  eterno,  preparato  pel  diavolo  e  per  i 
suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41).  Se,  per  non  aver  assistito  i  poveri,  si 
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incorre  in  una  condanna  così  grave,  quale  sarà  il  castigo  di  quelli  che 
non  solo  non  li  assistono,  ma  dicono  loro  delle  ingiurie  ?  Le  torture 
più  spaventevoli  del  fuoco  eterno  non  saranno  la  loro  porzione  ?  Non 
-accendiamo  contro  di  noi  così  tremende  fiamme  ;  mentre  ne  è  tempo, 
portiamo  rimedio  a  questo  male,  mettiamo  un  freno  alla  nostra  lingua; 
■dopo  d1  aver  rinunziato  d’  ora  in  poi  ad  ogni  linguaggio  pungente 
verso  i  poveri,  sforziamoci  di  consolarli  coi  nostri  atti  e  le  nostre 
parole,  affinchè  anche  a  noi  sia  largamente  concessa  misericordia,  e 
arriviamo  a  possedere  i  beni  promessi.  Possiamo  tutti  ottenerli,  per 
la  grazia  e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria, 
potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
^e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Bom.,  hom.  XXII,  n.  3-5. 

“  0  dilettissimi ,  mondiamoci  da  ogni  bruttura  di  carne  e  di  spirito , 
- conducendo  a  fine  la  nostra  santificazione  „  (II  Cor.,  VII,  1).  —  Per 
santificazione  Paolo  non  intende  qui  solamente  il  pudore,  ma  anche 
1’  assenza  di  ogni  peccato  ;  si  è  santi,  quando  si  è  puri  a  questo  modo. 
Per  divenir  puri,  non  basta  sottrarsi  alla  fornicazione,  ma  bisogna 
di  più  sottrarsi  all’avarizia,  alla  gelosia,  all’orgoglio,  alla  vanagloria; 
alla  vanagloria  soprattutto,  che  dobbiamo  fuggire  in  tutte  le  nostre 
azioni,  ma  in  particolare  nell’  elemosina  ;  con  un  tal  difetto,  1’  ele¬ 
mosina  perderebbe  il  suo  carattere,  non  sarebbe  più  che  ostentazione 
e  crudeltà.  Quando  voi  la  fate  per  trarne  vanità,  non  per  commise¬ 
razione,  più  che  meritare  il  nome  di  elemosina,  essa  insulta  alla  sven¬ 
tura,  voi  oltraggiate  vostro  fratello.  Il  danaro  che  date  non  costituisce 
1’  essenza  dell’  elemosina,  ma  è  la  pietà.  Quelli  che  vanno  al  teatro, 
dànno  anche  del  danaro,  ma  a  persone  degradate,  a  tutte  quelle  che 
figurano  sulla  scena  :  non  è  certamente  un’  elemosina  quella.  Si  dà 
anche  del  danaro  a  delle  infelici  prostitute  ;  e  non  è  neppure  allora 
della  filantropia,  ma  è  piuttosto  avvilire  e  disprezzare  la  natura  umana. 
Tale  è  colui  che  la  vanagloria  fa  agire.  Se  l’impudico,  infatti,  paga 
per  il  prezzo  delPignominia,  voi  l’esigete,  voi,  da  colui  che  ha  subito 
l’insulto  ;  voi  spezzate  la  vostra  reputazione  insieme  con  la  sua  ;  e  di 
più  ne  risulta  una  perdita  incalcolabile.  Cadendo  su  voi  come  una  bestia 
feroce,  come  un  cane  furioso,  quella  passione  depravata  vi  rapisce 
tutti  i  vostri  beni:  vi  è  in  ciò  dell’inumanità,  della  barbarie,  qualche 
cosa  anche  di  più  funesto.  L’  uomo  crudele  non  darà  nulla  all’  indi¬ 
gente  ;  voi  fate  di  più  :  impedite  quelli  che  vorrebbero  dare.  Vantando 
la  vostra  munificenza,  voi  umiliate  quello  che  avete  soccorso,  e  arre¬ 
state  colui  che  darebbe  ancora  dei  soccorsi,  a  meno  che  questo  non  sia 
dotato  di  una  certa  energia.  Egli  non  darà  più,  dopo  quello  che  voi 
avrete  pubblicato  ;  non  lo  crederà  più  nell’indigenza,  spesso  anche  lo 
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colmerà  di  invettive  e  di  rimproveri,  se  queir  uomo  osa  ancora  sten¬ 
dere  la  mano. 

E  forse  far  1’  elemosina,  io  domando  di  nuovo,  disonorare  cosi  se 
stesso  e  il  povero  ;  fare  inoltre  a  Colui  che  c’impone  questo  dovere  un 
doppio  insulto,  poiché,  avendolo  per  testimone  della  vostra  generosità, 
voi  cercate  anche  gli  sguardi  dei  vostri  simili,  con  disprezzo  di  altra 
legge  che  Lui  stesso  vi  ha  fatta?  Vorrei  ora  passare  ad  altri  punti, 
al  digiuno,  alla  preghiera,  per  mostrare  le  stragi  che  la  vanagloria 
esercita  dovunque  ;  ma  ricordo  che  non  ho  completato  nella  precedente 
istruzione  un  soggetto  necessario.  Di  che  si  trattava  dunque  ?  Dicevo 
che  i  poveri  sono  in  migliori  condizioni  dei  ricchi,  per  rapporto  anche 
alle  cose  del  tempo  ;  parlavo  del  contento  e  della  sanità  :  la  dimostra¬ 
zione  era  abbastanza  chiara.  Andiamo,  e  proviamo  oggi  che  essi  hanno 
anche  la  superiorità  per  rapporto  ai  beni  spirituali  e  celesti.  E  forse 
la  ricchezza  o  la  povertà  che  mena  al  regno?  Ascoltiamo  a  questo 
proposito  lo  stesso  sommo  Signore  dei  cieli  :  Egli  ha  dichiarato  che 
un  cammello  passerebbe  più  facilmente  per  la  cruna  d’un  ago,  che  un 
ricco  non  entrerà  nel  regno  dei  cieli  (Matt.,  XIX,  24).  Dice  tutto  l’op¬ 
posto  del  povero  :  “  Se  vuoi  esser  perfetto ,  va’ ,  vendi  quel  che  hai  e 
dallo  ai  poveri ,  e  poi  vieni  e  seguimi,  e  avrai  un  tesoro  nei  cieli  „ 
(Matt.,  XIX,  21).  Vediamo  questa  verità  sotto  un  altro  aspetto,  se  lo 
trovate  buono  :  “  Stretta  e  angusta ,  ci  dice  anche,  è  la  via  che  mena 
alla  vita  „  (Matt.,  VII,  14).  Ora,  chi  camminerà  meglio  per  la  via 
stretta,  chi  è  immerso  nelle  delizie  o  chi  subisce  la  povertà  ?  l’uomo 
spogliato  di  tutto,  o  1’  uomo  ingombro  di  bagagli  ?  colui  che  è  am¬ 
mollito  nella  corruzione,  o  colui  che  si  è  fortificato  nelle  cure  e  le 
prove  ? 

Ma  a  che  bene  i  ragionamenti,  quando  si  può  venire  alle  persone  ? 
Povero  era  Lazzaro,  e  molto  povero  ;  molto  ricco  era  il  voluttuoso, 
che  non  si  degnava  neppure  di  guardarlo  passando  sotto  i  suoi  portici. 
Quale  dei  due  è  nondimeno  entrato  nel  regno  e  gode  la  felicità  nel 
seno  di  Abramo  ?  quale  dei  due  è  torturato  nelle  fiamme,  non  avendo 
neppure  una  goccia  d’acqua  ?“  Molti  poveri  periscono,  mi  si  obietterà, 
e  i  ricchi  possederanno  i  beni  ineffabili  dell’eternità  „.  Ci  è  insegnato 
il  contrario  :  pochi  ricchi  e  poveri  in  gran  numero  pervengono  alla 
salute.  Esaminate  da  vicino  gl’impedimenti  della  ricchezza  e  i  difetti 
della  povertà.  E  vero  che  ciò  non  dipende  nè  dall’una,  nè  dall’altra, 
e  che  il  male  è  solamente  nelle  persone.  Vediamo  pertanto  da  qual 
parte  sono  le  armi  più  vantaggiose.  Qual  è  dapprima  il  vizio  che  sembra 
inerente  alla  povertà  ?  La  menzogna.  E  quello  della  ricchezza  ?  L’or¬ 
goglio,  il  padre  di  tutti  i  mali  ;  l’orgoglio  che  di  un  angelo  ha  fatto 
un  demone.  L’avarizia  è  anche  la  radice  di  tutti  i  mali  :  ora  chi  se 
ne  trova  più  vicino,  il  ricco  o  il  povero  ?  Non  è  evidente  che  lo  è  il 
j)rimo,  perchè  quanto  più  si  è  circondati  di  beni,  tanto  più  se  ne  desi- 
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derano  ?  La  vanagloria,  a  sua  volta,  rovina  tutte  le  virtù  ;  e  non  è 
ancora  evidente  che  essa  soggioga  a  preferenza  il  ricco  ?  „  Voi  non 
menzionate,  si  insisterà,  la  sorte  infelice  del  povero,  le  sue  tribola¬ 
zioni  e  le  sue  angoscie,,.  Il  ricco  non  ne  ha  meno;  la  sua  parte  è 
anche  più  grande.  I  mali  che  sembrano  dunque  non  colpire  che  il 
povero,  son  comuni  a  tutt’e  due  ;  quelli  del  ricco  cadono  unicamente 
su  lui.  “  E  che  direte  voi  della  necessità,  che  spinge  talvolta  il  povero 
a  funesti  attentati  „  ?  Mai  il  povero  commetterà  per  nudità  tanti  de¬ 
litti,  quanti  il  ricco  ne  commette  per  aumentar  le  sue  ricchezze  o 
conservarle.  Il  povero  non  sospira  dietro  il  necessario,  come  il  ricco 
dietro  il  superfluo  ;  non  vi  è  del  resto  lo  stesso  potere,  la  stessa  fa¬ 
cilità  per  soddisfar  le  proprie  passioni.  Se  il  ricco  vuol  dunque  e  può 
di  più,  evidentemente  egli  farà  più  male.  No,  non  teme  quello  tanto 
la  fame,  quanto  questo  teme  la  perdita  di  ciò  che  possiede  e  si  di¬ 
spiace  di  non  aver  tutto  ciò  che  gli  altri  hanno.  Dal  momento  in  cui 
il  ricco  è  più  immediatamente  posto  sotto  l’impero  della  vanagloria, 
dell’orgoglio  e  dell’avarizia,  questa  radice  di  tutti  i  mali,  quale  spe¬ 
ranza  di  salvezza  avrà,  se  non  fa  prova  di  una  grande  filosofia  ?  Come 
entrerà  nella  via  stretta  ? 

Non  trasciniamo  dunque  il  giogo  delle  opinioni  volgari;  proviamoci 
di  veder  la  realtà.  Quando  non  affidiamo  agli  altri  i  nostri  interessi 
materiali,  e  vogliamo  tutto  esaminare  ,  tutto  calcolare  da  noi  stessi, 
non  è  cosa  contraria  alla  ragione  che  subiamo  il  loro  giudizio  senza 
controllo,  quando  si  tratta  delle  più  importanti  realtà  ?  e  ciò,  benché 
abbiamo  principii  invariabili  e  lumi  soprabbon danti  per  ben  giudi¬ 
carne,  le  decisioni  portate  dalle  leggi  divine  ?  Io  vi  scongiuro  tutti, 
vi  domando  in  grazia  di  non  far  più  attenzione  a  quel  che  gli  altri 
avranno  detto  su  tali  oggetti,  di  riferircene  in  tutto  alle  Sante  Scrit¬ 
ture,  affinchè,  conoscendo  le  vere  ricchezze,  non  seguiate  che  queste, 
e  perveniate  in  tal  modo  ai  beni  eterni.  Possiamo  tutti  averli  in  jDor- 
zione,  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale 
gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  Il  ad  Cor.,  liom.  XIII,  n.  3-4. 

“  Ma  io  voglio  dirvi,  o  fratelli,  la  grazia  che  Dio  ha  data  alle  Chiese 
di  Macedonia  „  (II  Cor.,  Vili,  1).  —  Dopo  di  aver  colmati  i  Corinti 
di  elogi,  Paolo  torna  all 'esortazione.  Egli  ha  fatto  succedere  gli  elogi 
ai  rimproveri,  per  timore  che,  passando  dai  rimproveri  all’esortazione, 
non  rendesse  la  sua  parola  troppo  penosa  ;  li  addolcisce  dunque  per 
disporli  in  precedenza  a  meglio  ascoltare  i  suoi  consigli.  Vuole  parlar 
loro  dell’elemosina,  e  per  questo  ha  detto  :  “  Io  mi  rallegro,  perchè  ho 
jpiena  fiducia  in  voi  Appoggiandosi  sul  bene  che  hanno  già  fatto, 
li  eccita  e  li  predispone  a  nuove  opere.  Non  dice  loro  bruscamente  : 
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“  Fate  l’elemosina  Prende  meglio  le  sue  precauzioni,  prepara  la  sua 
conclusione  da  lontano  e  dall’alto  :  “  Ma  io  voglio  dirvi ,  o  fratelli,  la 
grazia  che  Dio  ha  data  alle  Chiese  di  Macedonia  „.  Perchè  non  si  inor¬ 
gogliscano,  chiama  ciò  una  grazia  ;  riferendo  le  azioni  degli  uni,  sti¬ 
mola  coi  suoi  elogi  lo  zelo  degli  altri.  I  Macedoni  ricevono  da  lui  due 
testimonianze,  o  anche  tre  :  che  hanno  generosamente  sopportato  le 
prove,  che  sanno  soccorrere  gl’  infelici,  che  dànno  con  abbondanza, 
benché  si  trovino  essi  stessi  nella  nudità  ;  e  nel  fatto  essi  erano  stati 
spogliati  ;  alla  qual  cosa  'l’Apostolo  faceva  allusione,  quando  scriveva 
loro  :  “  Voi  siete  divenuti  gli  imitatori  delle  Chiese  di  Dio ,  che  sono 
nella  Giudea ,  perchè  avete  sofferto  da  parte  dei  vostri  compatrioti  ciò 
che  esse  hanno  sofferto  da  parte  dei  Giudei  „  (I  Tess.,  II,  14).  Ascol¬ 
tate  ancora  come  si  esprime  scrivendo  agli  Ebrei  :  “  Voi  avete  soppor¬ 
tato  con  gioia  il  rapimento  dei  vostri  beni  „  (Ebr.,  X,  34).  Ecco  quel 
che  egli  chiama  una  grazia,  non  solo  per  tenerli  nella  modestia,  ma 
anche  per  animarli  al  bene  e  metter  la  sua  parola  al  riparo  dall’  in¬ 
vidia.  Dà  loro  il  nome  di  fratelli  soprattutto  con  quest’ultimo  fine  : 
poiché  farà  un  grande  elogio  degli  uni,  non  vorrebbe  che  gli  altri 
ne  fossero  gelosi. 

Esaminate  bene  questi  elogi.  Dopo  le  prime  parole  :  “  Ma  io  veglio 
dirvi ,  o  fratelli ,  la  grazia  che  Dio  ha  data  (non  a  tale  o  tale  città, 
ma  quest’onore  ridonda  a  tutta  la  nazione)  alle  Chiese  di  Macedonia 
poi  dice  apertamente  qual’è  questa  grazia  :  “  In  mezzo  alle  molte  af¬ 
flizioni,  con  le  quali  sono  provati ,  il  loro  gaudio  è  stato  abbondante ,, 
(II  Cor.,  Vili,  2).  Quale  prudenza  di  linguaggio  !  Paolo  non  ha  dap¬ 
prima  espresso  quel  che  voleva;  ha  detto  altra  cosa,  per  non  aver 
l’aria  di  essersi  proposto  ciò,  perchè  si  potesse  credere  che  egli  vi  si 
trovasse  condotto  dal  filo  del  discorso  :  “  In  mezzo  alle  molte  affili- 
zioni  „.  E  una  cosa  che  aveva  dichiarata  ai  Macedoni  stessi  :  “  Voi  siete 
divenuti  gli  imitatori  del  Signore ,  ricevendo  la  parola  in  mezzo  alle 
più  grandi  tribolazioni,  nella  gioia  dello  Spirito  Santo  „  (I  Tess.,  I,  6). 
Aveva  detto  anche  loro  :  “  Per  voi  si  è  sparsa  la  parola  del  Signore 
nella  Macedonia  e  VAcaia ,  e  di  più  la  fede  che  avete  in  Dio  ha  ri¬ 
suonato  dovunque  „  (I  Tess.,  I,  8).  Che  significa  questa  parola:  “  In 
mezzo  alle  molte  afflizioni  il  loro  gaudio  è  stato  abbondante  „  ?  Essi 
hanno  provato  queste  due  cose  in  sommo  grado.  Maraviglia  incom¬ 
prensibile  !  Dal  seno  della  tribolazione  ha  germogliato  per  essi  una 
gioia  sovrabbondante.  Non  solo  la  prova,  per  quanto  grande  fosse,  non 
li  ha  gettati  nella  tristezza,  ma  anche  li  ha  trasportati  di  felicità. 
Parlando  in  tal  modo,  l’Apostolo  li  ungeva  pel  combattimento,  ispi¬ 
rava  loro  un  coraggio  invincibile.  Non  è  una  tribolazione  ordinaria 
che  essi  hanno  provata,  ma  una  tribolazione  che  doveva  coprirli  di 
gloria  a  causa  della  loro  pazienza,  anzi  a  causa  della  loro  allegrezza. 
Dico  ancora  troppo  poco  ;  P  allegrezza  si  riversava  dalla  loro  anima, 
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essi  ne  erano  come  inondati  ;  nessuna  espressione  potrebbe  dirlo.  “  E 
la  profonda  loro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezza  del  loro  buon  cuore  „. 
Due  cose  ancora  che  vanno  al  sommo  grado.  Come  dunque  un’  ab¬ 
bondante  tribolazione  ha  prodotto  una  gioia  sovrabbondante,  così 
un’immensa  povertà  ha  prodotto  incredibili  elemosine.  Ciò  che  intende 
quando  dice:  “Ha  sfoggiato  in  ricchezze  del  loro  buon  cuore „. 

La  liberalità  si  apprezza  non  secondo  la  grandezza  dei  doni,  ma  se¬ 
condo  i  sentimenti  di  quelli  che  dànno.  Perciò  non  parla  in  nessun 
luogo  della  ricchezza  delle  offerte  fatte,  e  ricorda  solamente  le  ric¬ 
chezze  della  carità.  Ciò  vuol  dire  :  “  Più  che  renderli  meno  generosi, 
la  povertà  non  ha  fatto  che  aumentare  le  loro  elargizioni,  come  la  tri¬ 
bolazione  li  ha  ripieni  di  gioia.  Più  era  grande  la  loro  indigenza,  e 
più  essi  hanno  mostrato  generosità  e  premura  „.  Per  questo  soprattutto 
l’Apostolo  li  ammira,  resta  colpito  da  una  simile  generosità  in  una 
simile  povertà.  La  loro  povertà  così  profonda,  dice,  così  completa, 
così  assoluta  ;  e  ciò  anche  fa  risaltare  la  loro  semplicità.  La  carità 
di  cui  si  parla  qui  non  si  manifesta,  ma  si  riversa  ;  non  è  neppure 
la  semplicità  sola,  ma  sono  le  ricchezze  della  semplicità,  ricchezze  che 
rispondono  alla  grandezza  dell’indigenza,  o  piuttosto  la  sorpassano  di 
molto,  tanto  l’effusione  ne  è  larga  e  potente.  Se  ne  spiega  immedia¬ 
tamente  :  “  Essi  hanno  dato  quanto  potevano,  rendo  loro  questa  testi¬ 
monianza  (testimonianza  degna  di  fede,  certamente),  e  più  che  pote¬ 
vano  „  (II  Cor.,  Vili,  3).  Ecco  l’esuberanza  di  cui  parlava  poco  prima. 
Qui  non  si  limita  la  sua  spiegazione  :  la  continua  in  quello  che  ag¬ 
giunge  :  “  E  sono  stati  spontaneamente  liberali  „.  Ancora  un’amplifi¬ 
cazione  :  “  Impegnandoci  con  istanza  „  ;  una  terza  o  anche  una  quarta. 
“  Scongiurandoci  „  ;  una  quinta.  “  Benché  fossero  nella,  tribolazione  e 
nella  nudità  „  ;  è  la  sesta.  “  Essi  hanno  ciato  senza  contare  „  ;  è  la 
settima. 

Poiché  egli  desidera  soprattutto  ottenere  dai  Corinti  che  diano  con 
spontaneità,  vi  insiste  in  modo  speciale  :  “  Impegnandomi  con  istanza, 
scongiurandomi.  .  .  „.  Non  siamo  stati  noi  che  li  abbiamo  pregati;  tut- 
t’altro.  E  che  ci  domandavano  ?  “  La  grazia  e  la  partecipazione  del 
ministero ,  che  deve  compiersi  riguardo  ai  Santi,,.  Notate  di  nuovo 
come  rileva  la  cosa  con  la  maestà  dell’  espressione.  Sapendo  quanto 
i  Greci  erano  curiosi  di  ciò  che  tocca  lo  spirito,  egli  chiama  questa 
una  grazia  per  attirarli,  e  poi  una  partecipazione,  per  insegnar  loro 
che  ricevono  nel  dare.  “  Essi  mi  pregavano,  dice  loro,  d’incaricarmi 
di  questo  ministero,,.  “  Al  di  là  delle  nostre  speranze  „.  Questa  parola 
riguarda  sia  l’elemosina,  sia  le  tribolazioni.  Noi  non  avremmo  mai 
sperato  che,  infelici  e  poveri  come  sono,  ci  avessero  pressati  e  sup¬ 
plicati  a  questo  modo.  Attesta  inoltre  lo  zelo  che  essi  dispiegano  nel¬ 
l’insieme  della  vita  :  “  Essi  si  son  votati  al  Signore  e  poi  a  noi  secondo 
la  volontà  di  Dio  „  (II  Cor.,  Vili,  5).  In  ogni  cosa  la  loro  obbedienza 
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ha  sorpassato  la  nostra  speranza.  Le  loro  elemosine  non  facevano  loro 
trascurare  le  altre  virtù  ;  e  dapprima,  si  davano  essi  stessi  al  Signore. 
Che  bisogna  intendere  per  questo  dono  ?  Che  essi  si  son  consacrati  al 
suo  servizio,  che  non  hanno  vacillato  nella  fede,  che  hanno  mostrato 
nelle  prove  un  coraggio  incrollabile,  che  hanno  dato  costantemente 
l’esempio  della  purezza,  della  modestia,  della  carità,  dello  zelo  e  del 
fervore  per  un  bene  qualunque.  E  come  si  son  dati  a  lui  ?  Con  l’ub¬ 
bidienza,  con  l’affezione,  con  la  prontezza  con  la  quale  hanno  compito 
le  leggi  di  Dio,  pur  attaccandosi  all’Apostolo.  Esaminate  come  egli 
fa  risaltare  la  forza  della  loro  devozione  :  “  Essi  si  son  dati  al  Signore  „, 
non  in  parte  solamente,  riservandosi  in  parte  pel  mondo  ;  essi  hanno 
tutto  dato  a  Dio,  e  di  più  hanno  dato  sè  stessi.  Non  si  sono  inorgo¬ 
gliti  della  loro  generosità  ;  è  con  una  umiltà  profonda,  una  perfetta 
sottomissione,  con  tanto  rispetto  quanta  filosofia,  che  hanno  eserci¬ 
tato  l’elemosina. 

Qual  è  il  senso  di  queste  parole  :  “  Secondo  la  volontà  di  Dio  „  f 
Poiché  Paolo  aveva  detto  :  “  Essi  si  son  dati  a  noi  dichiara  che 
non  è  per  nulla  per  un  sentimento  umano,  sì  bene  in  una  maniera 
conforme  alla  volontà  di  Dio.  “  In  modo  che  abbiamo  pregato  Tito  di 
continuare  ciò  che  ha  cominciato ,  di  completare  in  voi  questa  grazia  „ 
(II  Cor.,  Vili,  1).  Ove  dunque  è  qui  la  conseguenza?  Essa  è  perfet¬ 
tamente  marcata,  tutto  s’Jmcatena  :  ecco  quel  che  dice  :  “  Poiché  li 
abbiamo  riconosciuti  pieni  d’ardore  e  di  energia  in  ogni  cosa,  nelle 
tentazioni,  nell’  esercizio  della  carità,  nel  loro  affetto  per  noi,  nella 
purezza  della  vita,  abbiamo  inviato  Tito  perchè  anche  voi  vi  eleviate 
alla  stessa  altezza  „.  Se  le  espressioni  non  sono  tali,  tale  è  almeno 
il  pensiero,  e  vedete  l’amore  che  respira  :  “  Mentre  essi  ci  esortavano 
e  ci  scongiuravano,  noi  eravamo  in  sollecitudine  per  voi,  non  volendo, 
che  voi  foste  loro  inferiori.  Era  ancora  una  ragione  d’inviarvi  Tito, 
affinchè,  stimolati  e  rianimati,  voi  foste  gli  emuli  dei  Macedoni  „.  Tito 
si  trovava  là  quando  questa  Lettera  era  scritta  ;  e  vediamo  che  egli 
non  aveva  atteso  l’esortazione  di  Paolo  per  agire  in  questo  senso  se¬ 
condo  questa  testimonianza  :  “  Non  avendo  trovato  Tito  mio  fratello , 
non  ho  avuto  riposo  nel  mio  spirito  „  (II  Cor.,  II,  13)  ;  e  ora  con  cia¬ 
scuna  delle  parole  che  dice  di  lui,  con  quest’ultima  in  particolare, 
poiché  non  è  una  piccola  gloria  l’avere  ben  cominciato,  ma  è  il  segno 
di  un’anima  ardente  e  generosa.  Paolo  sapeva  che,  inviandolo  loro, 
imprimerebbe  ad  essi  un  più  vigoroso  slancio  verso  il  bene.  Donde 
l’elogio  che  ne  fa,  col  fine  di  meglio  accreditarlo  presso  i  Corinti.  E 
un  grande  strumento  di  persuasione  la  benevolenza  di  colui  che  ci 
parla.  Non  solo  una  volta,  ma  a  parecchie  riprese,  Paolo  chiama  la 
elemosina  col  bel  nome  di  grazia.  Ha  detto  dapprima  :  “  Ma  io  voglio 
dirvi ,  o  fratelli ,  la  grazia  che  Dio  badata  alle  Chiese  di  Macedonia  „  ; 
poi  :  “  Essi  sono  stati  spontaneamente  liberali,  scongiurandoci  con 


L-  ELEMOSINA 


681 


istanza  di  incaricarci  di  questa  grazia  e  di  questa  partecipazione  „  ; 
infine  :  “  Perchè  egli  continui  come  ha  cominciato  perche  completi  in 
voi  questa  grazia  „. 

E  un  gran  bene,  infatti,  è  anche  un  dono  di  Dio  ;  dando  in  tal 
modo  noi  diveniamo,  per  quanto  è  in  noi,  simili  a  Dio.  Ecco  quel  che 
fa  eminentemente  1’  uomo.  Lo  si  riconosce  a  questo  segno,  secondo 
questa  parola  del  Libro  Santo  :  “  Grande  cosa  è  l'uomo,  inapprezza¬ 
bile  e  superiore  è  colui  che  fa  l’elemosina  „  (Prov.,  XX,  6).  Questa 
grazia  la  vince  sul  potere  di  risuscitare  i  morti.  Nutrire  il  Cristo  nella 
indigenza  è  incomparabilmente  più  che  risuscitare  i  morti  in  suo 
nome  :  nel  primo  caso,  voi  siete  suo  benefattore  ;  nel  secondo,  Egli 
è  il  vostro.  Ora,  la  ricompensa  appartiene  all’autore  di  un  benefizio, 
e  non  a  colui  che  lo  riceve.  Operando  dei  miracoli,  voi  siete  il  debi¬ 
tore  di  Dio  ;  facendo  l’elemosina,  voi  costituite  Dio  vostro  debitore. 
Ma  l’elemosina  esiste  solo  quando  date  con  cuore  giocondo  e  con  mano 
liberale,  quando  stimate  di  ricevere  invece  di  credere  di  dare,  gua¬ 
dagnare  invece  di  perdere,  dovere  la  riconoscenza  invece  di  meritarla. 
Fuori  di  qui,  non  sarebbe  neppure  un  benefizio.  Bisogna  sentirsi  felice 
di  venire  in  soccorso  al  proprio  fratello,  più  che  attristarsene.  Non 
sarebbe  strano  che  voi  aveste  del  dispiacere  quando  dissipate  il  dispia¬ 
cere  degli  altri  ?  Voi  distruggereste  così  la  natura  stessa  dell’elemo¬ 
sina.  Se  aveste  dei  gemiti,  perchè  mettete  un  termine  ai  gemiti,  questa 
sarebbe  l’ultima  inumanità  ;  meglio  varrebbe  non  consolare,  che  con¬ 
solare  in  tal  modo.  In  fondo,  qual’è  la  causa  della  vostra  dispiacenza, 
o  uomo  ?  Forse  perchè  il  vostro  oro  diminuisce  ?  Se  tali  sono  le  vostre 
disposizioni,  non  date.  Se  non  avete  la  fiducia  che  il  vostro  oro  si 
moltiplicherà  nei  cieli,  non  ne  fate  parte  ad  alcuno. 

Ah  !  voi  vorreste  essere  ricompensati  fin  dal  tempo  presente  ?  E 
perchè  ?  Lasciate  che  1’  elemosina  sia  quel  che  è,  e  non  ne  fate  un 
negozio.  Certamente  molti  hanno  ricevuto  la  loro  ricompensa  sulla 
terra  ;  eppure  non  hanno  avuto  alcun  vantaggio  su  quelli  che  non 
1’  hanno  ricevuta  ;  parecchi  anche  non  hanno  dovuto  ciò  se  non  alla 
loro  debolezza,  alla  loro  mancanza  di  amore  per  i  beni  futuri.  Come 
uomini  senza  elevazione  e  senza  intelligenza,  schiavi  dei  loro  aj3petiti 
grossolani,  che  fossero  invitati  alla  mensa  reale,  e  che,  non  sapendo 
meglio  dominarsi  che  i  bambini,  non  potrebbero  attendere  che  fosse 
venuto  il  momento,  e  si  priverebbero  da  sè  stessi  del  piacere  che  è  loro 
promesso  precipitandosi  in  precedenza  su  disprezzabili  alimenti,  così 
quelli  di  cui  parliamo  rovinano  in  anticipazione  la  loro  celeste  beatitu¬ 
dine  con  la  loro  premura  nel  cercare  e  poi  nel  raggiungere  le  fallaci 
felicità  della  terra.  Come,  voi  fate  valere  il  vostro  danaro,  desiderate 
ohe  il  capitale  non  vi  rientri  se  non  dopo  un  tempo  considerevole,  e 
neppure  allora,  purché  i  vostri  interessi  aumentino  senza  posa  ;  e 
volete  ora  esser  rimborsati  immediatamente,  voi  che  non  dovete  sog- 
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giornare  qui,  che  sarete  per  sempre  nella  vita  futura,  voi  che  subirete 
il  vostro  giudizio  e  renderete  i  vostri  conti,  non  nel  tempo  presente, 
ma  nell’eternità  !  Se  qualcuno  vi  preparasse  una  dimora  in  un  luogo 
che  non  dovete  abitare,  voi  considerereste  ciò  come  un’ingiuria  ;  ed 
ecco  che  volete  esser  ricco  in  questo  mondo,  che  dovrete  forse  lasciare 
prima  di  sera  !  Ignorate  dunque  che  siamo  sopra  una  terra  straniera, 
come  ospiti  e  passeggieri  ?  Ignorate  voi  che  a  questa  condizione  potete 
esser  messi  fuori  nel  momento  in  cui  non  pensate,  contro  tutte  le 
vostre  speranze  ?  Ecco  quel  che  l’esperienza  ci  insegna.  Tutto  ciò  che 
avremo  accumulato  su  questa  terra  ve  lo  lasceremo.  Il  Signore  non 
ci  permette  di  portar  nulla  con  noi,  sia  che  abbiamo  costruite  case, 
sia  che  abbiamo  acquistato  campi,  schiavi,  mobili  preziosi,  qualunque 
cosa  di  simil  genere.  Non  solo  Egli  non  vi  permette  di  portar  nulla, 
ma  anche  non  vi  promette  nessuna  ricompensa,  perchè  vi  aveva  av¬ 
vertito  di  non  abbandonarvi  a  tali  occupazioni,  di  non  dispensare  il 
bene  altrui,  ma  unicamente  il  vostro.  Donde  viene  dunque  che,  tra¬ 
scurando  voi  stesso,  andate  a  lavorare  e  ad  esaurirvi  nell’  interesse 
degli  altri,  in  modo  da  perdere  il  prezzo  dei  vostri  lavori,  esponendovi 
agli  ultimi  supplizi  ?  Ve  ne  scongiuro  dunque,  che  non  sia  così  ;  e, 
jDoicliè  siamo  degli  stranieri  per  natura,  siamo  tali  per  la  volontà,  per 
timore  che  non  siamo  là  in  alto  respinti  come  stranieri  ,  che  non 
siamo  rigettati  come  esseri  disprezzabili.  Vogliamo  avere  sulla  terra 
il  diritto  di  cittadini  ?  Non  l’avremo  nè  sulla  terra,  nè  in  cielo  ;  man¬ 
tenendo  sulla  terra  la  nostra  qualità  di  stranieri,  vivendo  come  deb¬ 
bono  vivere  gli  estranei,  noi  avremo  la  fiducia  e  i  diritti  di  cittadino 
e  sulla  terra  e  nei  cieli.  Il  giusto,  anche  quando  non  ha  nulla,  gode 
sulla  terra  dei  beni  di  tutti  come  se  fossero  suoi,  e  poi  andrà  a  prender 
possesso  dei  tabernacoli  eterni.  Anche  in  questo  mondo  egli  è  al  riparo 
da  ogni  dispiacere  reale  ;  poiché  non  si  può  esiliare  colui  che  riguarda 
la  terra  intera  come  sua  città,  e  che  ritrova  le  vere  ricchezze  quando 
rientra  nella  sua  vera  patria.  Per  ottenere  questo  doppio  vantaggio, 
la  felicità  del  presente  e  quella  dell’avvenire,  facciamo  dei  nostri  beni 
un  uso  conveniente.  E  così  che  diverremo  i  cittadini  del  cielo  e  go- 
dremo  di  una  sicurezza  perfetta.  Possiamo  noi  tutti  averlo  in  porzione, 
per  la  grazia  e  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria, 
potenza,  onore  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e 
nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ll  Cor .,  hom.  XVI,  n.  2-4. 

“  Affinchè  siate  ricchi  in  ogni  cosa,  per  la  fede ,  per  la  parola ,  per 
la  scienza ,  per  uno  zelo  senza  limiti  „  (II  Cor.,  Vili,  7).  —  Ecco  di 
nuovo  l’esortazione  che  succede  agli  elogi,  ma  per  portare  elogi  su¬ 
periori.  Invece  di  dire  :  “  Perchè  voi  diate  „,  1’  Apostolo  ha  detto  : 

“  Affinchè  voi  siate  ricchi  per  la  fede  ai  doni  spirituali,  per  la  parola 
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della  sapienza,  per  la  scienza  dei  donimi  sacri,  per  uno  zelo  senza 
limiti  per  la  pratica  delle  virtù,  e  per  la  vostra  carità  verso  di  noi, 
carità  di  cui  ho  già  parlato,  di  cui  ho  già  fatto  la  dimostrazione. 
“  Affinchè  siate  generosi  in  questa  grazia  Come  vedete,  ha  comin¬ 
ciato  con  simili  elogi  per  avanzare  verso  il  suo  fine,  per  eccitare  sempre 
più  il  loro  zelo  nel  compimento  dello  stesso  bene.  “  Io  non  vi  parlo 
sul  tòno  del  comando  „  (II  Cor.,  Vili,  8).  Con  qual  cura  egli  li  tratta, 
come  evita  di  esser  loro  importuno,  di  apparire  di  volerli  forzare  e 
costringere  !  Il  discorso  stesso  esprime  queste  due  cose  :  nè  violenza, 
nè  importunità.  Poiché  li  ha  spesso  spinti  con  le  sue  esortazioni  e 
ha  molto  lodato  i  Macedoni,  per  timore  che  questo  non  avesse  l’ap¬ 
parenza  di  una  coazione,  dice  :  “  Io  non  v’impongo  una  legge  ;  voglio 
solamente,  con  l’esempio  della  sollecitudine  degli  altri,  animare,  ap¬ 
provandola,  la  vostra  carità  sincera  „.  Il  dubbio  non  è  nel  suo  pensiero, 
non  si  vede  nella  sua  parola  :  egli  applaudisce  alla  loro  carità,  la  mette 
in  evidenza,  si  prova  di  fortificarla.  “  Ecco  perchè  vi  tengo  questo 
linguaggio  ;  il  mio  fine  è  di  ispirarvi  lo  stesso  ardore  ;  richiamandovi 
la  loro  sollecitudine,  io  aspiro  a  rendere  le  vostre  disposizioni  più 
splendide  e  più  energiche  „.  Di  là  Paolo  si  lascia  trascinare  a  qualche 
cosa  di  più  grande  ;  non  vi  è  nessun  modo  di  esortazione  che  tra¬ 
scura  :  mette  tutto  in  gioco,  la  sua  parola  riveste  tutte  le  forme.  Dopo 
di  averli  esortati  facendo  l’elogio  degli  altri,  dicendo  :  “  Noi  portiamo 
a  vostra  conoscenza  la  grazia  che  Dio  ha  data  alle  Chiese  di  Mace¬ 
donia  „,  li  esorta  facendo  il  loro  proprio  elogio  :  “  Affinchè  siate  ricchi 
in  ogni  cosa,  per  la  fede,  per  la  parola,  per  la  scienza.  „.  Ciò  che  ci 
tocca  più  vivamente,  non  è  di  esser  vinti  dagli  altri,  ma  è  di  esserlo 
da  noi  stessi. 

Viene  d’ora  in  poi  a  quel  che  forma  il  punto  capitale  e  il  corona¬ 
mento  della  sua  esortazione  :  “  Voi  sapete  la  bontà  di  Nostro  Signore, 
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voi  sapete  che  per  noi  Egli  si  è  fatto  povero,  da  ricco  che  era,  per  ar¬ 
ricchirci  con  la  sua  povertà  „  (II  Cor.,  Vili,  9).  Considerate  nella 
vostra  anima,  studiate  con  la  più  grande  attenzione  la  bontà  di  Dio, 
non  vi  passate  sopra  alla  leggiera,  sforzatevi  di  comprendere  quale  ne 
è  la  grandezza  e  la  perfezione  ;  allora  non  risparmierete  nulla  di  quel 
che  possedete.  Egli  si  è  spogliato  della  sua  gloria,  per  arricchirvi,  non 
con  la  sua  ricchezza,  ma  con  la  sua  povertà.  Se  voi  non  j)otete  per¬ 
suadervi  che  la  povertà  forma  la  vera  ricchezza,  pensate  a  vostro  Si¬ 
gnore  e  non  ne  dubiterete  più.  Se  Egli  non  fosse  divenuto  povero, 
mai  voi  sareste  stato  ricco.  Ciò  che  vi  è  di  maraviglioso  è  che  la  po¬ 
vertà  sia  una  sorgente  inesauribile  di  ricchezze.  Per  ricchezze  l’Apo¬ 
stolo  intende  qui  la  scienza  della  pietà,  la  purificazione  dell’  anima, 
la  giustificazione,  la  santificazione,  i  beni  innumerevoli  che  il  Cristo 
ci  ha  dati  e  quelli  che  vuol  darci  ancora.  Ora,  è  con  la  povertà  che 
tutto  questo  ci  viene.  Q,ual’ è  questa  povertà?  Che  il  Cristo  abbia  preso 
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la  carne,  si  sia  fatto  uomo,  abbia  sofferto  tutti  i  dolori  della  sua  pas¬ 
sione.  Non  è  un  debito  personale  che  Egli  pagava,  ma  è  il  vostro 
debito.  “  In  ciò  io  vi  do  un  consiglio,  un  consiglio  che  vi  è  utile  „ 
(II  Cor.,  Vili,  10).  Vedete  di  nuovo  come  l’Apostolo  prende  cura  di 
non  essere  importuno,  come  addolcisce  il  tòno  del  suo  discorso  con 
questa  doppia  formula  :  “  Io  vi  do  un  consiglio ,  un  consiglio  che  vi  è 
utile  „.  Io  non  vi  costringo,  non  vi  fo  violenza,  non  domando  nulla 
contro  la  volontà  ;  parlando  in  tal  modo,  non  mi  propongo  meno  il 
vantaggio  di  quelli  che  riceveranno,  che  il  vostro. 

L’  esempio  che  viene  dopo,  glielo  forniscono  essi  stessi  e  non  gli 
altri  :  “  Non  solo  voi  avete  agito,  ma  anche  avete  manifestato  la  vostra, 
volontà  fin  dall’ultimo  anno  „.  Prova  così  la  loro  spontaneità,  la  pre¬ 
mura  con  la  quale  essi  hanno  prevenuto  ogni  altro  impulso.  Poiché 
aveva  attestato  già  che  i  Tessalonicesi  si  erano  portati  a  far  l’elemo¬ 
sina  di  loro  proprio  moto,  esortandola  molto  lui  stesso,  dichiara  ora 
che  i  Corinti  li  hanno  imitati  in  ciò.  Attribuisce  dunque  a  questi 
ultimi  l’azione  e  la  volontà,  ma  una  volontà  che  risale  all’anno  pre¬ 
cedente.  Vi  scongiuro  in  questo  momento  di  compiere  ciò  che  avevate 
promesso  voi  stessi  con  tanto  coraggio  e  slancio.  “  Ma  oggi  voi  avete 
realizzato  la  vostra  promessa  „  (II  Cor.,  Vili,  11).  Voi  non  avete  sem¬ 
plicemente  messo  la  mano  all’opera,  ma  avete  tutto  compito.  “  Quanto 
il  vostro  desiderio  era  premuroso ,  tanta  è  la  vostra  azione  nella  misura 
delle  vostre  risorse  E  con  ciò  questa  bella  opera  non  è  stata  rac¬ 
chiusa  nei  sentimenti  del  vostro  cuore,  ha  meritato  la  ricompensa 
producendosi  al  di  fuori.  “  La  risoluzione  essendo  presa,  essa  è  accolta , 
secondo  quello  che  ciascuno  possiede ,  senza  riguardo  a  quel  che  non 
possiede  „  (II  Cor.,  Vili,  12). 

Quale  sapienza  ineffabile  !  Egli  aveva  segnalato  dei  fedeli,  la  cui 
munificenza  aveva  sorpassato  il  potere,  ed  erano  i  Tessalonicesi  ;  li 
aveva  lodati  a  questo  titolo,  dicendo  :  “  lo  rendo  loro  questa  testimo¬ 
nianza,  che  sono  andati  al  di  là  del  loro  potere  „.  Poiché  si  chiude 
ora  nei  limiti  allora  sorpassati,  lasciando  che  1’  esempio  producesse 
da  sé  stesso  il  suo  effetto,  e  sapendo  bene  che  lo  zelo  fa  più  che  la 
esortazione  in  simile  caso,  l’Apostolo  si  esprime  così:  “  La  risoluzione 
essendo  presa,  essa  è  accolta  secondo  quello  che  ciascuno  possiede,  senza 
riguardo  a  quel  che  non  possiede  „.  Voi  non  dovete  temere,  se  ho  ri¬ 
chiamato  questo  ricordo  ;  è  qui  semplicemente  un  elogio  della  loro 
ammirabile  generosità  ;  ma  Dio  non  ci  domanda  che  secondo  le  nostre 
risorse,  considera  quel  che  abbiamo  e  non  quel  che  non  abbiamo.  Ac¬ 
cogliere  favorevolmente  è  qui  la  stessa  cosa  che  domandare.  L’Apostolo 
s’  insinua  molto  nell’  anima  dei  suoi  uditori,  appoggiandosi  sopra  un 
tale  esempio  ;  li  attira  anche  tanto  meglio,  in  quanto  se  ne  riporta  a 
quel  che  essi  faranno  ;  onde  quel  che  aggiunge  :  “  Non  bisogna  che 
gli  altri  siano  nel  riposo  e  voi  siate  nella  pena  „  (II  Cor.,  Vili,  18) 
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Eppure  il  Cristo  ha  lodato  il  contrario  nella  vedova,  dichiarando 
che  essa  aveva  dato  tutto  quello  che  le  restava  per  vivere,  che  si  era 
spogliata  nella  sua  nudità  (Marc.,  XV,  44).  Ma  Paolo  si  rivolgeva  ai 
Corinti,  fra  i  quali  aveva  giudicato  preferibile  soffrir  la  fame  :  “  Io 
amo  meglio  morire ,  che  lasciarmi  rapire  la  mia  gloria  „  (I  Cor.,  IX,  15). 
Per  questo  egli  misura  a  tal  punto  i  termini  della  sua  esortazione, 
lodando  senza  dubbio  quelli  che  vanno  al  di  là  delle  lore  forze,  ma 
non  obbligando  gli  altri  a  spingersi  fin  là,  per  riguardo  alla  loro  de¬ 
bolezza  e  contrariamente  al  suo  desiderio.  Se  egli  non  l’avesse  desi¬ 
derato,  donde  verrebbe  quell’elogio  che  fa  dei  Macedoni,  quando  dice 
che  nell’abbondanza  delle  loro  tribolaziani  ha  sovrabbondato  la  loro 
gioia  ?  che  la  loro  povertà  profonda  si  è  riversata  in  un  torrente  di 
ricchezze  in  seguito  alla  loro  carità  sincera  ?  che  hanno  dato  al  di  là 
delle  loro  forze  ?  Non  è  evidente  che  egli  vuol  trascinare  i  Corinti 
sulle  tracce  di  quelli?  Benché  sembri  esiger  meno  da  essi,  propone 
loro  una  cosa  come  un  grado  per  elevarsi  all’altra.  Osservate  con  quale 
discrezione  in  quel  che  segue  egli  si  avanza  verso  questo  fine  ;  ecco 
quel  che  aggiunge  :  “  Che  la  vostra,  abbondanza  supplisca  alla  loro 
nudità  „  (II  Cor.,  Vili,  14).  Simili  parole  aggiungevano  forza  a  quelle 
che  aveva  già  pronunziate  per  render  loro  facile  quel  dovere.  Non 
basta  :  egli  l’allega  ancora  con  la  vista  della  ricompensa,  rileva  la  loro 
dignità  con  più  alte  prospettive  :  “  Affinchè  V eguaglianza  si  stabilisca 
fin  dal  tempo  presente ,  e  la  loro  abbondanza,  a  sua  volta  supplisca 
alla  loro  indigenza  „  (I  Cor.,  IX,  15). 

Che  bisogna  intendere  con  ciò  ?  Voi  avete  ricche  possessioni  ;  essi 
brillano  per  la  santità  della  vita  e  pel  loro  credito  presso  Dio.  Fate 
dunque  loro  parte  di  queste  ricchezze  che  voi  avete  in  abbondanza,  e 
di  cui  essi  sono  sprovvisti,  per  partecipare  a  quella  fiducia  di  cui  essi 
posseggono  il  tesoro  e  di  cui  voi  siete  privi.  Vedete  come  egli  viene, 
senza  lasciarlo  apparire,  a  dimostrar  loro  che  bisogna  andare  al  di  là 
delle  proprie  risorse  e  dare  della  sua  povertà.  Volete  voi  ricevere  del 
superfluo  ?  Date  egualmente.  Volete  ottenere  il  tutto  ?  Date  della  vo¬ 
stra  indigenza,  fate  più  che  non  potete.  Paolo  non  dice  questo  in  una 
maniera  formale,  se  ne  rimette  all’intelligenza  degli  uditori  ;  la  sua 
esortazione  non  esce  dai  limiti  che  si  è  dapprima  tracciati,  dicendo 
con  una  intenzione  manifesta  :  “  Affinchè  V  eguaglianza  si  stabilisca 
fin  dal  tempo  presente  „.  E  come  l’eguaglianza?  Con  questo  cambio 
che  voi  farete  con  essi  dei  vostri  reciproci  vantaggi,  supplendo  a  quel 
che  vi  manca.  Ma  qual’è  questa  eguaglianza,  che  consiste  nel  rendere 
beni  spirituali  per  beni  temporali  ?  La  differenza  è  grande  ;  si  può 
parlare  qui  di  eguaglianza  ?  L’Apostolo  l’afferma  o  paragonando  l’ab¬ 
bondanza  con  la  penuria,  o  limitandosi  a  considerare  la  vita  presente  ; 
ciò  che  le  espressioni  stesse  di  cui  si  serve  fanno  abbastanza  com¬ 
prendere.  Egli  parla,  infatti,  del  tempo  presente,  sia  per  reprimere 
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l’orgoglio  dei  ricchi,  sia  per  mostrare  che,  dopo  la  loro  partenza  da 
questo  mondo,  gli  uomini  spirituali  avrebbero  la  superiorità.  Sulla 
terra  noi  siamo  tutti  in  condizioni  assolutamente  uguali;  la  differenza 
risplenderà  là  in  alto,  la  superiorità  non  sarà  più  dubbia,  i  giusti 
brilleranno  più  che  il  sole. 

Dopo  di  aver  loro  provato  che  ricevono  anche  più  di  quel  che  dànno, 
eccita  la  loro  generosità  con  un’altra  considerazione  :  se  essi  rifiutano 
di  dare,  non  avranno  di  più,  quand’anche  avessero  tutto  ammassato 
nelle  loro  dimore.  Cita  a  questo  proposito  un  tratto  dell’antichità  : 
“  Secondo  quel  che  è  scritto  :  Colui  che  aveva  molto  raccolto  si  trovò 
di  non  averne  più ,  e  colui  che  aveva  poco  raccolto  non  ne  ebbe  meno  „ 
(II  Cor.,  Vili,  15).  Si  tratta  della  manna,  la  cui  provvisione  era  la 
stessa  per  tutti,  benché  tutti  non  l’avessero  raccolta  nella  stessa  misura, 
volendo  Dio  punire  così  la  cupidigia.  Paolo  si  propone  di  ispirare  il 
timore  ai  Corinti  con  tali  ricordi,  e  di  persuader  loro  inoltre  a  non 
desiderar  mai  di  avere  di  più,  di  non  abbandonarsi  alla  tristezza  perchè 
avranno  meno.  La  vita  umana  ci  offre  dovunque  questa  lezione,  e  non 
è  solamente  nella  manna  che  la  si  trova.  Poiché  tutti  non  abbiamo 
che  uno  stomaco  da  soddisfare,  una  sola  vita  da  vivere,  un  sol  corpo 
infine  di  cui  siamo  rivestiti,  non  se  ne  ha  più  per  esser  ricco,  non 
se  ne  ha  meno  per  esser  povero.  Perchè  dunque  temete  voi  tanto  la 
povertà?  Perchè  desiderate  voi  tanto  le  ricchezze?  “Io  non  vorrei, 
mi  direte,  esser  forzato  ad  andare  a  bussare  alla  porta  degli  altri, 
ad  implorare  la  pietà  del  prossimo  „.  Ne  ascolto  molti  che  non  cessano 
di  fare  questa  preghiera  :  “  Non  permettete  che  io  giunga  a  questa 
estremità  di  avere  un  giorno  bisogno  d’implorare  dagli  uomini  „.  Io 
rido  veramente  quando  ascolto  tali  cose  ;  son  questi  dei  puerili  errori. 
Ma  ogni  giorno,  in  ogni  circostanza,  anche  ora  noi  abbiamo  bisogno 
degli  altri.  Questa  proposta  non  può  dunque  venire  che  da  uno  spirito 
inconsiderato,  pieno  di  sè  stesso,  e  che  non  comprende  bene  la  natura 
delle  cose.  Non  vedete  voi  che  abbiamo  tutti  bisogno  gli  uni  degli 
altri  ?  Il  soldato  ha  bisogno  dell’artigiano,  l’artigiano  non  potrebbe 
fare  a  meno  dell’uomo  di  negozio,  nè  questo  dell’agricoltore  ;  nè  lo 
schiavo  dell’uomo  libero,  nè  il  padrone  del  servo,  nè  il  povero  del 
ricco  ,  e  reciprocamente  nè  colui  che  non  fa  nulla  di  colui  che  fa  la 
elemosina,  e  neanche  colui  che  dà  di  colui  che  riceve.  Ricevendo  la 
elemosina,  infatti,  si  compie  un’opera  necessaria  e  la  più  bella  di  tutte 
le  opere.  Se  i  poveri  non  esistessero,  ci  mancherebbe  un  grande  ele¬ 
mento  di  salvezza,  poiché  non  avremmo  più  il  migliore  uso  delle  nostre 
ricchezze.  Segue  da  ciò  che  il  povero,  che  sembra  il  più  inutile  degli 
uomini,  è  in  realtà  il  più  utile  di  tutti.  Se  è  una  vergogna  aver  bi¬ 
sogno  degli  altri,  non  ci  resta  che  morire,  perchè  è  impossibile  vivere 
con  un  tale  timore.  “  Ma  io  non  posso  sopportare,  mi  direte  anche, 
delle  arie  disdegnose  „.  E  perchè  vi  abbassate  voi  stesso,  formulando 
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■contro  di  un  altro  quest’accusa  d’orgoglio  ?  E  dell’arroganza  non  saper 
sopportare  modi  arroganti.  Come  temete  voi  quello  di  cui  non  si  deve 
tenere  nessun  conto  ?  Può  avvenire  che  voi  tremiate  così,  e  che  la  po¬ 
vertà,  per  ciò  stesso,  vi  sia  un  oggetto  di  spavento  ?  Se  voi  foste  ricco, 
vi  bisognerebbe  un  più  gran  numero  di  uomini  in  vostro  soccorso  e 
uomini  di  una  condizione  molto  inferiore.  Voi  siete  sottomesso  a  questa 
maledizione  nella  misura  stessa  delle  vostre  ricchezze. 

Non  sapete  dunque  quel  che  domandate,  quando  domandate  i  beni 
temporali  per  non  aver  bisogno  di  alcuno  ;  voi  siete  allora  come  colui 
ohe,  essendosi  imbarcato,  e  quindi  avendo  bisogno  dei  battellieri,  del 
naviglio  stesso,  dell’apparecchio  più  complicato,  facesse  voti  per  non 
avere  assolutamente  bisogno  di  nessun  ausiliare.  Volete  voi  essere  quanto 
più  è  possibile  così  distaccato  ?  Domandate  la  povertà.  Povero,  se  avete 
bisogno  di  qualcuno,  sarà  tutt’al  più  pel  nutrimento  e  il  vestito  :  ricco, 
sarà  di  più  per  i  campi,  le  case,  le  cariche,  le  rimunerazioni,  la  dignità 
del  posto,  la  sicurezza  della  vita,  la  riputazione  ;  voi  dovrete  occuparvi 
di  quelli  che  governano  e  anche  di  quelli  che  son  posti  sotto  i  loro  or¬ 
dini,  sia  in  città,  sia  in  campagna,  dei  mercanti  e  dei  notai.  Compren¬ 
dete  ora  quanto  erano  insensate  le  vostre-  parole  ?  Vi  sembra  dunque 
molto  spaventevole  aver  bisogno  di  qualcuno  ;  ma  sapete  che  in  ciò 
una  completa  indipendenza  è  impossibile.  Se  desiderate  fuggire  il  tur¬ 
bine,  lo  potete  ;  guadagnate  il  porto  tranquillo  della  povertà,  troncate 
la  molteplicità  degli  affari  ;  non  credete  pertanto  di  disonorarvi  ac¬ 
cettando  il  soccorso  degli  altri,  avendo  così  voluto  l’ineffabile  sapienza 
di  Dio.  Questa  dipendenza  reciproca  non  produce  sempre  la  reciproca 
amicizia  ;  che  sarebbe  stato  quindi,  se  avessimo  potuto  bastare  a  noi 
stessi?  Saremmo  vissuti  come  le  bestie,  che  non  si  addomesticano. 
Perciò  Dio  ci  ha  messi  nella  necessità  di  sottometterci  gli  uni  agli 
altri.  Questo  non  ci  impedisce  di  offenderci  ogni  giorno.  Supposto 
dunque  che  questo  freno  venisse  a  scomparire,  che  diverrebbe  fra  noi 
l’amicizia  fraterna?  No,  non  stimiamo  questa  dipendenza  un  disonore  ; 
guardiamoci  dal  fare  questa  preghiera  :  “  Non  permettete  che  abbiamo 
bisogno  di  qualcuno  „.  Preghiamo  piuttosto  in  questi  termini  :  “  Non 
permettete  che,  essendo  in  bisogno,  siamo  respinti  da  quelli  che  pos¬ 
sono  soccorrerci  „. 

Ciò  che  vi  è  di  terribile  non  è  di  aver  bisogno  degli  altri,  ma  di 
rapire  quel  che  appartiene  loro.  Ed  ecco  precisamente  una  cosa  sulla 
quale  non  si  fonda  mai  la  nostra  preghiera  ;  noi  non  diciamo  :  “  Fate 
che  non  desideri  il  bene  altrui  „.  Non  siamo  preoccupati  che  di  al¬ 
lontanar  da  noi  i  bisogni,  che  consideriamo  come  una  dipendenza.  Ma 
Paolo  si  trovò  molto  spesso  in  questo  stato,  e  non  ne  aveva  alcuna 
vergogna  ;  amava  piuttosto  di  rilevare,  di  colmar  dei  suoi  elogi  quelli 
dai  quali  aveva  ricevuto  qualche  soccorso  ;  diceva:  “  Voi  mi  avete  più 
cVuna  volta  inviato  quel  che  mi  era  necessario  „  (Filipp.,  IV,  16)  ;  poi 
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altrove  :  “  Io  ho  spogliato  le  altre  Chiese ,  accettando  quel  che  mi  bi¬ 
sognava  per  compiere  verso  di  voi  il  mio  ministero  „  (I  Cor.,  XI,  8). 
Non  è  dunque  di  una  legittima  fierezza  risentire  una  tale  vergogna, 
ma  è  debolezza,  abbassamento,  mancanza  d’intelligenza.  Dio  stesso  ha 
voluto,  non  lo  dimentichiamo,  che  avessimo  bisogno  gli  uni  degli 
altri.  Non  filosofate  dunque  oltre  misura.  “  Quel  che  non  posso  sop¬ 
portare,  mi  direte  ancora,  è  la  durezza  di  quell’uomo  che  ho  così  spesso 
implorato,  senza  nulla  ottenere  „.  E  come  vi  sopporterà  Dio,  Lui  che 
vi  esorta  e  non  può  persuadervi,  quando  si  tratta  dei  vostri  interessi 
stessi  ?  “  Noi  siamo  gli  ambasciatori  del  Cristo ,  come  se  Dio  vi  esor¬ 
tasse  per  la  7iostra  bocca  ;  riconciliatevi  dunque  con  Dio!  „  (II  Cor., 
V,  20).  “  Ma  se  io  son  servo  ?  „  mi  osserverete  voi  forse.  E  che  fa, 
questo?  Se  voi  siete  nell’ebbrezza,  voi  servo,  mentre  lui,  il  padrone, 
soffre  la  fame,  manca  del  necessario,  di  quale  protezione  potrà  esservi 
questo  titolo  di  servo  ?  Ciò  anche  vi  accascerà  più  di  questo  confronto  : 
voi  abitate  un  palazzo  a  triplice  soffitto,  mentre  lui  non  ha  neppure 
una  dimora  conveniente  ;  voi  riposate  sopra  cuscini  molli,  ed  egli  non 
ha  dove  poggiare  il  capo.  “  Io  ho  dato  „  aggiungerete  voi.  E  un  dovere 
che  non  bisogna  interrompere.  La  vostra  scusa  non  avrà  valore  che 
il  giorno  in  cui  non  avrete  più  nulla,  in  cui  avrete  interamente  esau¬ 
rite  le  vostre  risorse  ;  finché  possedete,  quand’  anche  aveste  fatto  la 
elemosina  a  mille  poveri,  da  che  ve  ne  sono  ancoraché  hanno  fame, 
voi  siete  senza  scusa. 

Ma  se  voi  tenete  il  vostro  frumento  sotto  chiave,  se  ne  aumentate 
il  prezzo,  se  inventate  nuovi  mezzi  per  far  guadagni  più  considerevoli, 
quale  speranza  di  salvezza  avrete  d’ora  in  poi  ?  Vi  era  ordinato  di 
venir  gratuitamente  in  soccorso  del  povero,  e  voi  non  gli  vendete 
neppure  a  prezzi  ragionevoli  :  Egli  si  è  per  voi  spogliato  della  sua 
gloria  infinita,  e  voi  non  vi  degnate  porgergli  un  pezzo  di  pane  :  i 
vostri  carri  rigurgitano,  e  il  Cristo  è  torturato  dalla  fame  :  il  vostro 
domestico  soffre  per  eccesso  di  abbondanza,  e  il  vostro  Signore,  che 
è  anche  il  suo,  non  ha  neppure  gli  alimenti  indispensabili.  Son  questi 
dei  modi  da  amico  ?  “  Riconciliatevi  con  Dio  „,  perchè  una  simile  con¬ 
dotta  è  quella  del  nemico  più  scatenato.  Arrossiamo  di  vergogna  alla 
vista  dei  benefizi  che  abbiamo  già  ricevuti  e  di  quelli  che  possiamo 
attendere.  Quando  un  povero  viene  ad  implorar  la  nostra  pietà,  acco¬ 
gliamolo  con  la  più  grande  benevolenza,  proviamoci  di  consolarlo  e  di 
rianimarlo  con  buone  parole,  per  ottenere  che  ci  accolgano  egualmente 
Dio  e  gli  uomini.  “Fate  agli  uomini  tutto  quel  che  volete  eh'  essi  fac¬ 
ciano  a  voi  „  (Matt.,  VII,  12).  Nulla  di  penoso,  nulla  che  non  sia  na¬ 
turale  in  una  tal  legge  :  è  la  reciprocità  che  vi  si  domanda,  una 
completa  parità.  Il  Signore  non  dice  :  “  Non  fate  voi  stessi  quel  che 
non  vorreste  che  vi  si  facesse  „  ,  perchè  non  si  tratterebbe  allora  che 
di  astenersi  lai  male.  Egli  esige  di  più,  vuole  che  noi  facciamo  il  bene 
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e  ciò  comprende  questo  eminentemente.  Non  si  attiene  neppure  alla 
volontà  sola,  ma  impone  l’azione.  E  quale  ne  sarà  il  benefizio  ?  “  In 
questo  consistono  la  Legge  e  i  Profeti  „.  Volete  clie  vi  si  tratti  con 
misericordia  ?  Siate  misericordioso.  Desiderate  ottenere  il  perdono  ? 
Perdonate  voi  stesso.  Che  non  si  dica  male  di  voi  ?  Non  ne  dite  degli 
altri.  Che  vi  si  lodi  ?  Sappiate  lodare.  Che  non  vi  si  faccia  alcun  torto  ? 
Non  ne  fate  nessuno. 

Non  vedete  voi  come  Egli  ci  ha  mostrato  che  la  virtù  poggia  sulla 
natura,  e  che  non  abbiamo  bisogno  nè  di  leggi,  nè  di  signori  stra¬ 
nieri  ?  In  quel  che  vogliamo  che  il  prossimo  faccia  o  non  faccia  verso 
di  noi,  è  una  legge  che  noi  tracciamo  a  noi  stessi.  Facendo  dunque 
al  vostro  prossimo  ciò  che  non  volete  che  egli  vi  faccia,  facendogli 
quello  che  non  gli  permettereste  a  vostro  riguardo,  voi  pronunziate 
la  vostra  propria  condanna,  siete  senza  scusa,  e  non  potete  pretender 
d’ignorare  quel  che  bisognava  fare.  Ve  ne  scongiuro  dunque  ;  fis¬ 
sando  in  noi  stessi  e  da  noi  stessi  questa  legge,  meditando  su  testi 
così  chiari  e  precisi,  siamo  verso  i  nostri  fratelli  come  desideriamo 
che  essi  siano  verso  di  noi.  Avremo  così  la  sicurezza  nella  vita  pre¬ 
sente  e  otterremo  i  beni  futuri,  per  Ingrazia  e  l’amore  di  Nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre 
e  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  II  Cor.,  hom.  XVII. 

Spesso  generosità  e  gioia  non  abitano  nello  stesso  tempo  nel  cuore  : 
questo  dà  molto,  ma  non  tarda  a  concepire  del  dispiacere  di  essersi 
così  spogliato  ;  quello  dà  meno,  per  risparmiarsi  dispiacenze  amare 
Paolo,  con  la  sua  prudenza  ordinaria,  cerca  di  conciliare  queste  due 
cose.  Si  guarda  bene  di  dire  :  “  Val  meglio  dare  poco  e  dare  volen¬ 
tieri,  che  dar  molto  con  tristezza  „.  Egli  vuol  condurre  i  fedeli  a  dare 
generosamente  e  senza  misura  ;  udite  come  si  esprime  :  “  Affinchè 
prepariate  la  vostra  benedizione  in  modo  che  essa  sia  offerta  dalla 
carità ,  e  non  strappata  all ’  avarizia  „.  Mette  in  primo  luogo  quel  che 
è  più  piacevole,  per  condurli  a  dar  volentieri  :  “  é,  dice,  benedizione  „. 
Nel  corso  stesso  della  sua  esortazione,  trova  il  segreto  di  indicare  i 
frutti  dell’elemosina,  che  procura  benedizioni  a  quelli  che  la  fanno. 
Ecco  una  prima  attrattiva,  perchè  nessuno  benedice  con  tristezza.  Dopo 
egli  aggiunge  :  “  E  non  come  strappata  all1  avarizia  „.  Non  pensate 
che  riceviamo  il  vostro  dono  come  avari,  noi  che  siamo  gli  autori  della 
vostra  benedizione.  L’  avarizia  è  il  vizio  di  quelli  che  dànno  loro  mal¬ 
grado  ;  far  dunque  1’  elemosina  contro  volontà  è  fare  un  atto  di  ava¬ 
rizia  e  non  dare  una  benedizione.  Dopo  questo  1’  Apostolo  riprende, 
il  suo  primo  pensiero  e  incoraggia  i  fedeli  a  dar  molto  e  generosa¬ 
mente.  “  Ora ,  continua,  io  vi  dico  che  colui  che  semina  poco,  mieterà 
poco,  e  colui  che  semina  nelle  benedizioni,  mieterà  nelle  benedizioni  „. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  44 
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Non  dice  :  “  Con  parsimonia  „  ,  ma  :  “  Poco  „,  addolcendo  cosi  il  suo 
linguaggio.  L’idea  di  semenza,  di  cui  si  serve  ancora,  mette  inevita¬ 
bilmente  sotto  i  nostri  occhi  la  speranza  di  una  messe  che  ci  renderà 
più  che  non  abbiamo  dato.  Ecco  perchè  dice  :  “  Colui  che  semina  „, 
e  non  :  “  colui  che  dà  ,,.  E  anche  con  questo  fine  che  dice  in  gene¬ 
rale  :  u  Colui  che  semina  ,,,  e  non  :  11  Se  voi  seminate  ,,  ;  u  Colui 
che  semina  nelle  benedizioni  ,,,  e  non  semplicemente:  u  Con  abbon¬ 
danza  ,,,  ciò  che  direbbe  molto  meno.  f 

Riprendendo  il  seguito  delle  cose  piacevoli,  dice  :  11  Ciascuno  dia 
come  ha  risoluto  nel  suo  cuore  ,,.  Il  ricco  deve  dare  più  del  povero. 
E  insistendo  su  questa  idea  aggiunge:  “  Non  con  tristezza,  nè  come 
per  forza  ,,.  In  appoggio  di  che,  egli  apporta  la  testimonianza  stessa 
della  Scrittura:  “  Perchè  Dio  ama  colui  che  dà  con  gioia  ,,.  Quante 
volte  questa  idea  si  riproduce!  “  Io  non  do  un  comando...  ;  io  do  qui 
un  consiglio...  ;  date  come  una  benedizione,  e  non  per  avarizia...  ; 
non  con  tristezza,  nè  come  per  forza...  ;  perchè  Dio  ama  colui  che 
dà  con  gioia  ,,.  u  Con  gioia  ,,  che  significa,  se  non  con  abbondanza? 
E  mi  pare  che  l’Apostolo  non  si  sia  servito  di  questa  espressione  che 
per  esortare  i  fedeli  a  una  generosità  più  volontaria.  Per  eccitarli  a 
dare  molto,  bastava  l’esempio  dei  Macedoni  e  altri  incoraggiamenti  ; 
perciò  l’Apostolo  non  v’insiste,  ma  si  contenta  di  esortarli  a  dare  di 
buon  cuore.  La  virtù  è  essenzialmente  il  frutto  della  libertà  ;  e  tutto 
ciò  che  è  il  frutto  della  necessità  non  ha  merito.  A  questi  consigli 
Paolo,  come  è  solito,  aggiunge  i  suoi  voti  e  dice  :  “  Dio  è  onnipotente 
*  per  far  abbondare  ogni  grazia  nelle  vostre  anime  „  (II  Cor.,  IX,  8). 

E  la  confutazione  di  un  pensiero  che  viene  ordinariamente  a  quelli 
che  fanno  l’elemosina,  e  che,  anche  sotto  inostri  occhi,  rende  sterili 
i  migliori  slanci.  Quanti  temono  di  far  1’  elemosina,  perchè  dicono  : 

“  Chi  sa  se  non  mi  impoverirò  io  stesso?  Chi  sa  se  io  non  avrò  bi¬ 
sogno  dell’assistenza  altrui  ?  „.  Per  distruggere  questo  timore,  1’  Apo- 
postolo  aggiunge  :  “  Dio  è  onnipotente  per  far  abbondare  ogni  grazia 
nelle  vostre  anime  „.  Non  dice  semplicemente  :  “  Può  mettere  in  voi  „  : 
ma  :  “  far  abbondare  „.  Che  vuol  dire  :  “  Far  abbondare  la  grazia,,? 
Inondarvi  talmente  dei  suoi  benefizi,  che  voi  possiate  usarne  nella 
maniera  più  larga.  “  Affinchè  in  ogni  cosa,  avendo  sempre  quel  che  vi 
basta ,  voi  possiate  abbondare  per  tutte  le  buone  opere  „.  Quale  ammi¬ 
rabile  sapienza  in  questa  domanda  !  Uigli  non  desidera  ai  fedeli  nè  le 
ricchezze,  nè  tesori  sovrabbondanti,  ma  solo  tutto  quel  che  basta. 
Aggiungete  ancora,  ciò  che  non  è  meno  ammirabile,  che,  come  non 
augura  loro  il  superfluo,  non  esige  da  essi,  nella  sua  condiscendenza, 
che  facciano  1’  elemosina  quando  non  sono  ricchi  ;  domanda  per  essi 
il  sufficiente  ;  e  ciò  basta  per  mostrare  che  non  bisogna  punto  abu¬ 
sare  dei  doni  di  Dio  :  “  Affinchè  voi  abbondiate  in  tutte  le  buone  opere  „. 
Io  domando  queste  cose  per  voi,  dice,  affinchè  voi  ne  facciate  parte 
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agli  altri  ;  che  dico  ?  affinchè  voi  le  spandiate  abbondantemente.  Quando 
si  tratta  dei  beni  materiali,  egli  non  domanda  che  il  sufficiente  ;  do¬ 
manda  la  sovrabbondanza  dei  beni  spirituali,  non  nell’  elemosina  so¬ 
lamente,  ma  in  ogni  circostanza,  “  in  tutte  le  buone  opere  „  in  una 
parola.  Si  appoggia  poi  all’autorità  del  Profeta,  e  li  eccita  con  questa 
testimonianza  alla  generosità  :  “  Secondo  quel  che  è  stato  scritto  :  Egli 
ha  sparso  le  sue  elemosine ,  ha  dato  ai  poveri  ;  la  sua  giustizia  rimane 
nei  secoli  dei  secoli  „  (li  Cor.,  IX,  9).  Ecco  quel  che  voleva  dire  con 
quelle  parole  :  “  Affinchè  voi  abbondiate  „.  Spandere  significa  sempli¬ 
cemente  distribuire  con  abbondanza.  Anche  quando  non  si  abbia  più 
quel  che  si  è  dato,  i  beni  prodotti  dall’elemosina  non  passano  come 
lei.  Cosa  strana  !  Mentre  i  beni  che  conserviamo,  periranno,  quelli 
che  diamo  restano  e  per  sempre.  La  giustizia  di  cui  si  parla  qui  non 
è  altra  che  la  bontà  che  rende  gli  uomini  giusti,  consumando  i  loro 
peccati  come  il  fuoco,  quando  essa  è  abbondante. 

Dunque,  nessuna  parsimonia  male  intesa  ;  seminiamo  piuttosto  a 
piene  mani.  Non  vedete  voi  con  quale  generosità  son  trattati  gli  istrioni 
e  le  cortigiane  ?  Date  al  Cristo  la  metà  di  quel  che  ricevono  quei 
saltatori  ;  date  al  povero  quanto  gli  ambiziosi  accordano  a  quei  vili 
attori.  E  che!  Si  covrirebbero  di  oro  miserabili  prostitute,  e  voi  ve¬ 
dreste  la  carne  del  Cristo  tutta  nuda,  senza  pensar  solamente  a  na¬ 
scondere  la  sua  nudità  sotto  poveri  abiti  !  Ciò  potrebbe  essere  scusabile  ? 
E  quale  supplizio  non  meritereste  voi  se,  a  lato  di  quei  doni  numerosi 
prodigati  a  creature  di  perdizione  e  d’  ignominia,  non  aveste  il  più 
piccolo  dono  pel  povero  che  vi  guarda  e  vi  nobilita  ?  Ma  tale  non  è 
la  vostra  condotta  :  di  una  prodigalità  senza  limiti  quando  si  tratta 
del  bere,  del  mangiare,  e  delle  delizie  della  carne,  non  vi  ricordate 
mai  della  povertà  ;  se  per  caso  siete  chiamati  a  sollevarla,  voi  vi  tro¬ 
vate  il  più  povero  di  tutti.  Voi  nutrite  una  legione  di  parassiti  e  di 
adulatori  senza  lamentarvene  :  vi  sembra  che  il  danaro  coli  da  sor¬ 
gente  ;  ma,  alla  semplice  vista  di  un  povero,  voi  siete  colpito  da 
timore  e  lo  spettro  della  povertà  si  drizza  dinanzi  a  voi.  Ebbene,  udite, 
noi  saremo  condannati  da  noi  stessi  e  dagli  altri,  dagli  uomini  vir¬ 
tuosi  e  dai  peccatori.  “  Perchè,  ci  sarà  detto,  perchè  non  vi  siete 
mostrati  egualmente  generosi  nelle  cose  oneste  ?  Quel  peccatore  non 
era  mai  arrestato  nella  sua  generosità  per  quella  donna  colpevole  : 
voi  date  al  Signore  che  vi  proibisce  ogni  sollecitudine  esagerata,  e 
tremate,  e  avete  paura  !  Quale  perdono  meriterete  voi  ?  Se  l’uomo  si 
mostra  riconoscente  per  un  benefìzio  ricevuto,  credete  voi  che  il  Cristo 
solo  avrà  il  privilegio  dell’  ingratitudine  ?  Egli  è  buono  quando  non 
si  fa  nulla  per  Lui  ;  quale  non  sarà  la  sua  gratitudine  se  ci  è  obbli¬ 
gato  ?  Voi  mi  direte  :  “  Vedete  piuttosto  quanti,  dopo  di  essersi  disfatti 
di  tutto,  si  trovano  ridotti  alla  miseria,  perchè  nessuno  li  sa  soccor¬ 
rere  „.  Singolare  esempio  !  Essi  hanno  dissipato  tutta  la  loro  fortuna, 
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e  voi  non  avete  dato  un  obolo  !  Date  dapprima  tutti  i  vostri  beni,  e 
parlerete  poi;  ma,  finché  non  siete  accessibile  alla  pietà,  finché  siete 
cosi  poco  generoso,  perchè  prendere  autorità  da  questi  esempi  ? 

A  Dio  non  piaccia  che  noi  vogliamo  elevarvi  alla  perfezione  della 
povertà  ;  noi  non  vogliamo  che  una  cosa  :  separarvi  dal  superfluo  e 
insegnarvi  a  contentarvi  del  necessario.  Quanto  alle  cose  necessarie 
alla  vita,  non  vogliamo  impedirvi  di  averle.  Abbiate  di  che  vivere  e 
vestirvi,  chi  vi  si  oppone?  Ma  non  confondete  gli  alimenti  con  le 
delizie  della  vita,  nè  il  vestito  del  corpo  con  la  ricerca  e  il  lusso. 
Inoltre,  se  bisognasse  parlare  con  ogni  verità,  potremmo  dire  che  il 
piacere  della  vita  è  tutto  intero  in  una  sobrietà  severa.  Qual’è,  infatti, 
più  felice  di  questi  due  uomini  :  colui  che  si  nutre  di  legumi  e  non 
conosce  nè  le  noie  della  malattia,  nè  le  fatiche  di  un  corpo  troppo 
delicato  ,  o  colui  che  trova  nei  raffinamenti  di  una  vita  ricercata  la 
sorgente  di  mille  mali?  Voi  avete  risposto.  Ecco  dunque  il  vostro  mo¬ 
dello  ;  se  volete  vivere  felice  e  contento,  camminate  sulle  sue  tracce 
e  siate  soddisfatto  del  necessario.  Potete  voi  vivere  con  legumi  sola¬ 
mente  senza  compromettere  la  vostra  salute  ?  Fatelo  ;  usate  tuttavia 
delle  cure  se  siete  meno  vigoroso,  se  le  cure  vi  son  necessarie  ;  man¬ 
giate  anche  un  po’  di  carne,  se  siete  più  debole  :  lo  vogliamo.  I  nostri 
consigli  hanno  meno  per  fine  di  opprimere  gli  uomini,  che  di  distac¬ 
carli  dal  superfluo,  ed  è  superfluo  tutto  ciò  che  è  al  di  fuori  del  ne¬ 
cessario.  Dunque  bisogna  mettere  sulla  linea  del  superfluo  tutti  i  beni, 
la  cui  privazione  non  ci  impedisce  di  vivere  conservando  le  nostre 
forze  e  le  regole  della  convenienza. 

Applichiamo  questo  principio  alle  vesti,  alla  mensa,  alla  casa,  a  tutti 
gli  altri  beni,  e  in  ogni  cosa  contentiamoci  del  necessario.  Il  superflua 
è  inutile.  Quando,  dopo  molti  sforzi,  voi  sarete  giunti  ad  esser  sod¬ 
disfatti  di  una  onesta  mediocrità,  vi  bisognerà  andare  anche  più  lontano 
nel  distacco,  se  volete  camminare  sulle  tracce  della  vedova  dei  nostri 
Santi  Libri.  Quella  povera  donna  vi  sorpassa  di  molto,  voi  che  siete 
ancora  a  desiderare  il  necessario,  perchè  essa  era  giunta  a  non  preoc¬ 
cuparsi  neppure  del  suo  nutrimento.  Che  dunque?  Voi  siete  ancora 
inquieti  del  necessario  ?  Non  avete  vergogna  di  esser  vinti  da  una 
donna  ?  Non  arrossite,  non  solo  di  non  poterla  imitare,  ma  di  lasciarla 
precedervi  da  così  lontano  ?  Essa  non  aveva  sulle  sue  labbra  nessuna 
di  quelle  esitazioni  che  vi  sono  familiari  :  “  Che  diverrò  io  se,  dopo 
di  essermi  privata  di  tutte  le  mie  ricchezze,  son  ridotta  a  implorare 
l’assistenza  altrui  „  ?  Essa  si  spogliava  volentieri  e  magnificamente  di 
ogni  suo  bene.  Che  dirò  di  quella  vedova  del  Vecchio  Testamento  che 
viveva  al  tempo  del  profeta  Elia  ?  Non  solo  essa  era  divenuta  povera, 
ma  lei  e  i  suoi  figli  si  trovavano  in  pericolo  di  morte.  Più  che  at¬ 
tendere  da  chicchessia  del  soccorso,  non  pensava  che  a  finir  subito  la 
vita.  Voi  direte  forse:  “Le  bastò  vedere  il  Profeta  per  essere  toccata 
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e  sentir  rivivere  in  lei  i  suoi  istinti  beneficanti  Che  dunque  ?  Non 
siete  voi  forse  in  presenza  di  Santi  innumerevoli  ?  Che  dico  ?  Non 
avete  torse  il  Signore  dei  Profeti  che  domanda  l’elemosina  ?  Ora,  voi 
restate  insensibili;  i  vostri  granai  rigurgitano  di  ogni  specie  di  beni, 
e  voi  non  vi  degnate  neppure  di  separarvi  dal  superfluo.  Ma  voi  ag¬ 
giungete  :  “  Fu  la  presenza  del  Profeta  che  toccò,  che  intenerì  il 
cuore  di  quella  donna  !  „.  Quella  fede,  quella  credenza,  che  essa  aveva 
dinanzi  a  sè  un  uomo  grande  e  illustre,  è  del  tutto  degna  di  ammi¬ 
razione.  Quanto  era  più  naturale  che  quella  straniera,  poco  istruita 
delle  cose  di  Dio,  dicesse  :  “  Se  quest’  uomo  fosse  Profeta,  avrebbe 
bisogno  di  me  ?  E,  se  fosse  amico  di  Dio,  sarebbe  abbandonato  da 
Lui?  Che  i  Giudei  portino  il  peso  della  loro  iniquità,  io  lo  voglio; 
ma  questo  perchè  sarebbe  così  trattato?,,.  Nulla  di  simile  le  viene 
al  pensiero  ;  essa  apre  al  Profeta  la  sua  casa,  dopo  di  avergli  aperto 
il  suo  cuore  ;  gli  offre  tutto  quel  che  possiede  ;  dimentica  sè  stessa  e 
trascura  i  suoi  figli  per  dargli  generosamente  1’  ospitalità.  Se  noi  ci 
lasciamo  vincere  da  quella  povera  vedova,  una  donna  straniera,  in¬ 
colta,  madre  di  famiglia,  ignorante  di  molte  cose  che  noi  conosciamo, 
quanto  saremo  colpevoli  e  quale  supplizio  ci  prepariamo  ? 

Non  sono  le  forze  del  corpo  che  ci  rendono  energici  :  si  può  essere 
sopra  un  letto  di  dolore,  e  non  mancar  di  coraggio  ;  si  è  forti,  quando 
il  cuore  non  vien  meno.  Sopprimete  quel  coraggio  interiore  ;  quan¬ 
d’anche  poteste,  grazie  al  vigore  delle  vostre  membra,  rovesciare  una 
montagna,  voi  non  siete  più  forte  di  un  bambino  o  di  una  vecchia 
donna.  L’uomo  forte  lotta  contro  i  suoi  vizi;  l’altro  non  osa  neppure 
guardarli  in  faccia.  Vedete  quella  forza  morale  all’opera  nell’esempio 
che  vi  ho  citato.  Potete  voi  figurarvi  nulla  di  più  forte  di  quella 
donna,  che  impose  silenzio  alle  esigenze  della  natura,  alle  grida  della 
fame,  alle  minacce  della  morte,  e  conservò  la  sua  intrepidezza  attra¬ 
verso  tutti  questi  ostacoli  ?  Ascoltate  il  Cristo  fare  il  suo  elogio  : 
“  Molte  vedove  erano  al  tempo  di  Elia, ,  e  il  Profeta  non  fa  inviato  a 
nessuna  di  esse,  se  non  a  quella  „  (Lue.,  IV,  25).  Dirò  anche  una  cosa 
più  strana  e  più  maravigliosa  ?  Quella  donna  ha  più  fatto  per  la  gloria 
dell’  ospitalità,  che  il  nostro  padre  Abramo.  Senza  dubbio  essa  non 
ebbe,  come  lui,  la  risorsa  dei  suoi  greggi  ;  col  suo  povero  pugno  di 
farina  essa  si  pose  la  prima  fra  quelli  che  illustrò  la  loro  generosità. 
Abramo  volle  compiere  da  sè  stesso  il  dovere  dell’ospitalità,  e  questa 
è  la  causa  della  sua  gloria  ;  questa  donna  con  lo  stesso  fine  dimenticò 
ì  suoi  proprii  figli,  senza  che  alcuna  speranza  venisse  a  sostenere  il 
suo  cuore.  E  noi  malgrado  le  ricompense  promesse,  malgrado  le  mi¬ 
nacce  di  un  rigore  supremo,  e,  cosa  più  straordinaria,  malgrado  tutti 
i  doni  che  Dio  ci  prepara  e  che  formano  la  sua  pro23ria  felicità,  noi 
siamo  di  un  torpore  desolante.  Svegliamoci  dunque,  dividiamo  e  diamo 
ai  poveri  come  conviene.  Dio  misura  i  nostri  doni  sulle  nostre  risorse 
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e  non  sul  loro  valore  reale.  Il  dono  di  un  obolo  è  spesso  meritorio, 
e  voi  avete  meno  meriti  dando  somme  di  oro,  perchè  le  traete  dal 
vostro  superfluo.  Date,  e  vedrete  la  vostra  generosità  aumentarsi.  Se¬ 
minate  il  danaro,  e  racco  glierete  la  giustizia.  La  giustizia  e  il  danaro' 
non  vanno  mai  insieme;  ma  con  l’uno  si  arriva  all’altra,  benché  non 
possano  essere  nello  stesso  tempo  nel  medesimo  cuore.  La  giustizia 
e  l’amore  dei  beni  terreni  hanno  ciascuno  il  loro  ritiro  particolare. 
Non  cercate  di  conciliare  cose  inconciliabili.  Se  volete  che  la  giustizia 
regni  in  voi,  cacciate  quel  vile  tiranno  che  si  chiama  l’amore  dell’oro. 
La  giustizia  è  una  regina  che  chiama  l’uomo  dalla  servitù  alla  libertà; 
l’amore  dell’  oro,  al  contrario,  1’  asservisce.  Lontana  dunque  da  noi 
questa  vile  passione  ;  abbracciamo  piuttosto  con  energia  la  virtù  op¬ 
posta,  per  godere  del  benefizio  della  libertà  in  questa  vita,  e  ottenere 
nell’altra  il  regno  dei  cieli.  Possa  questo  favore  esserci  accordato  a 
tutti,  per  la  grazia  e  la  bontà  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale 
gloria,  potenza,  onore  insieme  col  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  II  Cor.,  hom.  XIX,  n.  2-4. 

/ 

Avendo  dinanzi  a  noi  simili  modelli  di  carità,  mostriamoci  degni 
di  camminare  sulle  loro  tracce  e  disposti  a  soffrire  pel  Cristo.  Ai  tempi 
nostri  non  v’è  più  persecuzione.  Non  potendo  dunque  fare  altra  cosa, 
imitiamo  l’energico  ardore  col  quale  facevano  il  bene  ;  non  crediamo 
che,  dopo  d’aver  dato  una  o  due  volte,  ci  siamo  interamente  sdebitati 
verso  la  nostra  coscienza  :  è  per  tutto  il  corso  della  vita  che  bisogna 
agire  in  tal  modo,  poiché  dobbiamo  sempre  piacere  a  Dio,  e  non  in 
un  caso  straordinario.  Il  corridore  che  fa  dieci  volte  il  giro  del  circo, 
ha  tutto  perduto  se  non  lo  fa  una  undicesima  volta  ;  e  anche  noi,  se 
veniamo  meno  nel  compimento  del  bene  dopo  d’aver  messo  la  mano 
all’  opera,  perdiamo  tutto,  roviniamo  tutto.  Ascoltate  questa  esorta¬ 
zione  così  salutare  :  “  L’ elemosina  e  La  fede  non  vi  abbandonino  mai  „ 
(Prov.,  Ili,  d).  Non  è  un  atto,  due,  tre  dieci  o  cento  che  vi  si  do¬ 
mandano,  ma  è  un’abitudine  non  interrotta  :  “  Non  vi  abbandonino  „. 
Notate  questa  espressione,  invece  dell’altra:  “Non  le  abbandonate 
Ciò  vi  mostra  che  siamo  noi  che  abbiamo  bisogno  di  queste  virtù,  e 
non  queste  virtù  di  noi  ;  c’insegna  anche  che  dobbiamo  tutto  fare  per 
trattenerle  e  non  separarcene.  Il  Libro  Santo  aggiunge  :  “  Mettetele 
intorno  ai  vostro  collo  Come  i  figli  dei  ricchi  portano  al  collo  un 
ornamento  d’oro  che  non  depongono  mai,  conservandolo  come  un  segno 
di  nobiltà,  così  noi  dobbiamo  farci  una  collana  dei  nostri  continui  be¬ 
nefizi  ;  in  modo  che  siamo  riconosciuti  per  figli  di  quel  Padre  pieno 
di  misericordia,  che  fa  levare  il  sole  sui  cattivi  come  sui  buoni.  “  Ma 
gl’infedeli  rifiutano  di  credere  „,  mi  direte  voi.  E  il  mezzo,  vi  rispon¬ 
derò  io,  di  condurli  alla  fede  ;  essi  crederanno  se  noi  agiamo  così  : 
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vedendo  che  abbiamo  pietà  di  tutti  e  che  ritracciamo  il  divino  modello, 
essi  lo  riconosceranno  facilmente  in  noi.  Non  in  una  maniera  qualunque, 
macon  zelo  e  discernimento  bisogna  compiere  questo  dovere.  La  vostra 
elemosina  sia  vera,  ci  è  detto,  come  la  vostra  fede.  Sì,  vera,  non  de¬ 
rivando  in  alcun  modo  nè  dalla  rapina,  nè  dalla  frode  ;  questa  non 
sarebbe  fede,  non  sarebbe  vera  elemosina.  Chi  sottrae  il  bene  altrui, 
si  getta  necessariamente  nella  menzogna  e  lo  spergiuro. 

Tenetevi  lontani  da  questo  ;  date  all’  elemosina  la  buona  fede  per 
compagna.  Portiamo  questo  magnifico  ornamento,  mettiamo  alla  nostra 
anima  questa  collana  di  buone  opere,  finché  saremo  sulla  terra.  Quando 
questo  periodo  sarà  passato,  non  useremo  più  questo  abbigliamento. 
Perchè  ?  Là  in  alto  non  più  poveri,  non  più  danaro,  non  più  mano 
che  ci  si  stenda  ;  ma,  finché  siamo  bambini,  non  ce  ne  spogliamo  mai. 
Da  che  i  fanciulli  son  giunti  all’  età  virile,  lasciano  gli  ornamenti 
dell’  infanzia,  per  rivestire  quelli  della  virilità  :  una  trasformazione 
simile  deve  compiersi  in  noi.  Nel  cielo  non  avrà  luogo  questa  elemo¬ 
sina  che  si  fa  col  danaro,  ma  una  elemosina  infinitamente  superiore. 
Se  non  vogliamo  escludercene  noi  stessi,  facciamo  che  la  nostra  anima 
brilli  di  tutto  il  suo  splendore.  E  un  gran  bene  l’elemosina,  ed  è  un 
grande  onore,  un  gran  dono,  o  meglio  una  grande  bontà.  Se  appren¬ 
diamo  a  disdegnar  le  ricchezze,  apprendiamo  tutto.  Vedete  dunque 
quali  preziosi  vantaggi  ne  vengono  :  colui  che  fa  1’  elemosina  come 
dev’esser  fatta,  disprezza  quindi  le  cose  della  terra,  e,  sapendo  disprez¬ 
zare  i  possedimenti  terreni,  ha  tagliato  la  radice  del  male.  Per  con¬ 
seguenza,  chi  dà  l’elemosina  riceve  un  benefizio,  più  che  non  l’accordi.; 
e  non  è  solamente  a  causa  della  ricompensa  promessa  e  che  non  po¬ 
trebbe  mancarci,  ma  anche  perchè  l’anima  si  forma  alla  celeste  filosofia, 
vi  diviene  nobile  e  ricca.  A  misura  che  si  dà,  ci  distacchiamo  dai  beni 
materiali,  cessiamo  di  ammirare  l’oro.  Colui  che  sottomette  la  propria 
anima  a  questa  educazione,  si  apre  dapprima  uno  splendido  cammino 
verso  i  cieli,  e  sopprime  poi  mille  cause  d’  inimicizia,  di  lotta,  d’in¬ 
vidia  e  di  tristezza.  Voi  sapete  a  colpo  sicuro  che  tutti  i  mali  vengono 
dall’amor  delle  ricchezze,  che  le  ricchezze  producono  guerre  senza  fine. 
Quando  si  ha  dunque  appreso  a  disdegnarle,  si  è  entrato  in  un  porto 
tranquillo,  non  si  ha  più  perdita  a  temere.  Tali  sono  le  magnifiche 
lezioni  dell’  elemosina  :  il  suo  discepolo  non  desidererà  mai  il  bene 
altrui;  e  come,  quand’egli  prodiga  il  suo  e  se  ne  spoglia?  Il  ricco 
non  gli  sarà  un  oggetto  d’invidia  ;  e  come  ancora,  quando  egli  aspira 
alla  povertà  ?  L’elemosina  purifica  l’occhio  dell’anima. 

Ecco  pel  tempo  presente  ;  i  beni  ch’essa  ci  prepara  nella  patria  fu¬ 
tura,  nessuno  può  esprimerli.  L’anima  caritatevole  non  resterà  fuori 
con  le  vergini  stolte  ;  ma  entrerà,  facendo  corteo  allo  Sposo  con  le 
vergini  savie  e  tenendo,  come  quelle,  la  sua  lampada  accesa.  Colla 
sua  beneficenza,  essa  avrà  sorpassate  senza  molta  fatica  quelle  che 
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subirono  i  rozzi  lavori  della  verginità.  Tale  è  la  potenza  dell’elemosina  : 
essa  introduce  i  suoi  allievi  con  una  piena  fiducia.  E  conosciuta  dai 
custodi  della  porta  del  cielo,  da  quelli  che  vegliano  all’entrata  della 
camera  nuziale  ;  e  non  solo  è  conosciuta,  ma  è  anche  rispettata  :  può 
dunque  introdurre  con  tutta  libertà  quelli  che  sa  di  averla  amata  ;  non 
le  si  farà  opposizione,  tutti  s’inchineranno  dinanzi  a  lei.  Avendo  avuto 
il  potere  di  condurre  Dio  sulla  terra  e  di  fargli  rivestire  la  nostra 
umanità,  molto  meglio  avrà  quello  di  far  entrare  l’uomo  nel  cielo.  La 
sua  potenza  è  molto  grande,  ancora  una  volta.  Se,  per  misericordia 
e  per  amore  di  noi,  Dio  s’  è  fatto  uomo,  se  Egli  ha  voluto  divenir 
servo,  come  non  accetterà  i  servi  nella  sua  casa  ?  Amiamo  questa  virtù, 
pratichiamone  le  opere,  non  un  giorno  o  due  semplicemente,  ma  per 
tutta  la  vita,  perchè  essa  non  abbia  pena  a  riconoscerci.  Dio  ci  rico¬ 
noscerà,  se  essa  ci  riconosce  ;  ci  ignorerà,  se  essa  c’  ignora  ;  e  in 
questo  caso  ci  dirà  :  “Non  vi  conosco  „.  Ma  a  Dio  non  piaccia  che  noi 
udiamo  questa  parola  ;  Dio  voglia  che  ci  sia  piuttosto  rivolta  que¬ 
st  ’  altra  :  “  Venite ,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  j)ossesso  del  regno 
preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXY,  34). 
Possiamo  noi  tutti  ottenerlo,  per  la  grazia  e  l’amore  di  Nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  lo 
Spirito  Santo,  oggi  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Philipp .,  prooem .,  n.  3. 

“  Non  è  il  dono  che  io  cerco ,  ma  è  il  frutto  abbondante  che  deve  ri¬ 
sultarne  per  voi  „  (Filipp.,  IY,  27).  Al  principio,  quando  i  fedeli  ven¬ 
devano  tutto  quel  che  possedevano  e  venivano  a  deporne  il  prezzo  ai 
piedi  degli  Apostoli,  si  vede  che  questi  testimoniavano  loro  più  sol¬ 
lecitudine  che  ai  poveri  soccorsi.  Se  non  si  fossero  occupati  che  dei 
poveri,  non  avrebbero  esaminato  da  vicino  la  condotta  di  Saffira  e  di 
Anania,  per  rapporto  alla  sottrazione  del  danaro  ;  Paolo  non  avrebbe 
fatto  neppure  questa  raccomandazione  :  “  Non  con  tristezza ,  nè  per 
necessità „  (II  Cor.,  IX,  7).  Che  dite  voi,  o  Paolo?  Non  nuocete  ai 
poveri  ?  “  Tale  non  è  il  mio  fine,  egli  risponde  ;  la  mia  attenzione  non 
si  porta  su  di  essi,  ma  su  quelli  che  dànno  „.  Ricordatevi  ancora  del 
Profeta  che  consiglia  Nabuchodonosor  in  una  maniera  così  savia  ;  egli 
non  aveva  solamente  i  poveri  nel  suo  pensiero,  non  si  limitò  a  dire  : 
“  Fate  1’  elemosina  agli  indigenti  „.  Che  dice  dunque  ?  “  Riscattate  i 
vostri  peccati  con  elemosine ,  e  le  vostre  iniquità  avendo  pietà  dei  po¬ 
veri  „  (Dan.,  IY,  24).  Spargete  il  danaro,  non  solo  per  nutrire  gli  altri, 
ma  anche  per  sfuggire  voi  stesso  al  castigo.  Edite  ora  il  Cristo:  “  Va' , 
vendiquel  che  haie  dallo  ai  poveri;  poivieni  a  seguirmi  „  (Matt.,  XIX,  21). 
Era  dunque  un  ordine,  come  vedete,  per  quelli  che  camminavano  al 
suo  seguito.  Poiché  le  ricchezze  sono  un  impedimento,  Egli  ordina  di 
distribuirle  ai  poveri,  formando  così  1’  anima  alla  misericordia,  alla 
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compassione,  al  disprezzo  dei  beni  della  terra,  distaccandola  dai  legami 
della  cupidigia.  Quando  si  sa  dare  a  chi  non  ha,  si  apprende  in  se¬ 
guito  a  non  ricever  nulla  da  quelli  che  posseggono.  Ecco  chi  ci  rende 
simili  a  Dio.  La  verginità  certamente  esige  rozzi  lavori,  come  la  pra¬ 
tica  del  digiuno  e  della  mortificazione  ;  ma  nulla  ha  potenza  ed  efficacia 
per  estinguere  la  fornace  delle  nostre  prevaricazioni,  come  l’elemosina. 
Essa  si  eleva  al  di  sopra  di  tutte  le  virtù,  presenta  al  Re  quelli  che 
l’amano  e  la  coltivano.  E  si  comprende  :  la  verginità,  il  digiuno,  la 
mortificazione  agiscono  unicamente  su  colui  che  li  pratica,  non  operano 
la  salvezza  altrui  ;  l’elemosina  si  estende  a  tutti  gli  uomini,  abbraccia 
tutti  i  membri  del  Cristo.  Ora  le  opere,  il  cui  bene  si  spande,  la  vin¬ 
cono  di  molto  su  quelle  il  cui  bene  è  individuale. 

Essa  è  la  madre  della  carità,  di  quella  carità  che  caratterizza  il  vero 
cristianesimo,  che  ne  è  il  segno  eminente,  al  quale  si  riconoscono  i 
discepoli  del  Cristo.  E  il  rimedio  alle  nostre  malattie  spirituali,  un 
principio  di  purificazione  per  le  nostre  anime,  una  scala  che  sale  fino 
al  cielo  ;  essa  unifica  ogni  giorno  di  più  il  corpo  del  Cristo.  Volete 
voi  sapere  quale  bene  è  l’elemosina  ?  Al  tempo  degli  Apostoli,  tutti 
vendevano  quel  che  possedevano  e  ne  portavano  loro  il  prezzo,  perchè 
ne  fosse  fatta  la  distribuzione  :  “  Essi  davano  a  ciascuno  secondo  i 
proprii  bisogni  „  (Atti,  IV,  35).  Lasciando  da  parte  le  ricompense  fu¬ 
ture,  non  considerando  che  le  cose  presenti,  ditemi,  chi  guadagna  di 
più,  quelli  che  ricevono  o  quelli  che  dànno  ?  I  primi  mormoravano  e 
disputavano  fra  loro  ;  i  secondi  non  avevano  che  un’  anima  :  “  Tutti 
non  formavano  che  un  cuore  e  un’anima  „  (Atti,  IV,  42)  ;  la  grazia 
era  in  loro  tutti,  ed  essi  producevano  frutti  in  abbondanza.  Non  vedete 
il  bene  che  ne  veniva  loro?  Ora,  vi  domando,  da  qual  parte  vi  sareste 
voi  messo,  fra  quelli  che  si  spogliavano  dei  loro  possedimenti  e  non 
conservavano  nulla,  o  fra  quelli  che  ricevevano  i  doni  degli  altri  ? 
Ecco  il  bene  che  1’  elemosina  compie  ;  gli  ostacoli  e  gl’  impedimenti 
scompariscono,  e  le  anime  si  uniscono  subito  :  “  Tutti  non  formavano 
che  un  cuore  e  un'anima  „.  Così  dunque,  indipendentemente  dai  risul¬ 
tati  dell’elemosina,  il  dare  è  già  una  vera  felicità. 

S.  G-iov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Tit .,  hom.  VI ,  n.  2-3. 

Mettiamo  dunque  in  opera  tutti  i  mezzi,  per  giungere  al  godimento 
dei  beni  del  cielo.  Ve  ne  scongiuro,  ve  ne  supplico,  tale  sia  la  nostra 
unica  preoccupazione.  Nessuno  pensa  ad  edificare  in  una  città  che  andrà 
in  rovine.  Vi  domando,  se  qualcuno  dicesse  :  “  Ecco  una  città  che  non 
sarà  più  in  un  anno,  ed  eccone  un’altra  che  non  deve  mai  finire,,, 
edifichereste  voi  in  quella  la  cui  rovina  è  prossima?  Perciò  vi  dico 
anche  in  questo  momento:  “Non  edifichiamo  in  questo  mondo,  ove 
tutto  è  così  prossimo  alla  sua  caduta,  così  vicino  a  perire  „.  A  che 
parlo  della  caduta  prossima  del  mondo?  Noi  periremo  prima  della  sua 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


698 


rovina  e  soffriremo  molti  mali.  Dobbiamo  subito  uscire  da  questo 
mondo.  Perché  dunque  edifichiamo  sulla  sabbia  ?  Edifichiamo  sulla 
pietra  ;  nessun  urto  potrà  distruggere,  potrà  scuotere  quest’  edifizio. 
Ed  è  giustizia.  L’  edifizio  celeste  è  inaccessibile  a  tutti  gli  attacchi, 
mentre  a  tutti  è  esposto  il  terreno.  I  tremuoti,  gl’  incendi,  le  inva¬ 
sioni  dei  nemici  ci  strappano  spesso  gli  edifizi  di  questo  mondo,  spesso 
anche  ci  perdono  con  loro  ;  e,  se  restano  in  piedi,  o  la  malattia  ce  ne 
fa  prontamente  uscire,  o  non  ci  permette  di  goderne  secondo  i  nostri 
desiderii.  Qual  piacere  può  esservi  dove  regnano  le  malattie,  la  ca¬ 
lunnia,  l’invidia,  le  insidie?  Se  siamo  esenti  da  tutti  questi  mali,  ci 
affliggiamo,  soffriamo  con  impazienza  di  non  aver  figli  a  cui  lasciare 
in  eredità  le  nostre  dimore  e  i  nostri  beni  ;  il  nostro  tormento  è  di 
vedere  che  lavoriamo  per  estranei.  Spesso  anche  la  nostra  eredità  passa 
nelle  mani  dei  nostri  nemici,  non  solo  dopo  la  nostra  morte,  ma  anche 
mentre  noi  viviamo.  Che  vi  è  di  più  infelice  quanto  il  lavorare  pei 
proprii  nemici  e  il  caricarsi  di  peccati,  perchè  essi  godano  in  riposo 
del  frutto  dei  nostri  lavori  ?  Si  trovano  frequenti  esempi  di  questo 
fatto  nelle  città.  Io  lo  passo  sotto  silenzio,  per  non  affliggere  quelli 
che  sono  stati  frustrati  dei  loro  beni  ;  senza  di  questo,  avrei  messo 
innanzi  qualche  nome,  avrei  potuto  raccontare  molte  cose  a  questo 
riguardo,  e  mostrarvi  gran  quantità  di  case  che  hanno  per  padroni  i 
nemici  di  quelli  che  avevano  lavorato  ad  edificarle.  E  non  sono  so¬ 
lamente  le  dimore,  ma  spesso  anche  gli  schiavi  e  l’eredità  tutta  intera 
che  son  passati  nelle  mani  dei  nemici.  Tale  è  il  destino  degli  edifizi 
umani.  Ma  nel  cielo  non  vi  è  nulla  di  simile  a  temere.  Un  nemico 
non  potrebbe  entrare  in  possesso  dell’eredità  donde  si  è  uscito  :  non 
vi  è  là  nè  morte,  nè  inimicizie  ;  non  vi  sono  che  le  dimore  dei  Santi, 
e  in  esse  tutto  è  allegrezza,  amore  e  gioia  :  “  La  voce  deW allegrezza 
è  nella  dimora  dei  giusti  „  (Sai.,  CXVII,  15).  Esse  sono  eterne,  non 
finiranno  :  il  tempo  non  ne  conduce  la  rovina  ;  non  cambiano  di  pos¬ 
sessori,  ma  restano  sempre  nella  loro  bellezza  primitiva.  E  ciò  si  com¬ 
prende.  Nel  cielo,  nulla  di  corruttibile  e  di  temporale,  tutto  è  immor¬ 
tale  e  incorruttibile.  Impieghiamo  i  nostri  tesori  ad  innalzare  questo 
edifizio  ;  noi  non  abbiamo  alcun  bisogno  di  architetti,  nè  di  operai  : 
le  mani  dei  poveri,  degli  zoppi,  dei  ciechi,  degli  infermi  costruiscono 
questo  palazzo.  Non  vi  maravigliate  punto  dunque  se  son  anche  i  po¬ 
veri,  che  ci  aprono  il  regno  celeste  e  ci  acquistano  i  favori  di  Dio. 

L’elemosina  è  una  specie  di  arte  eccellente,  che  forma  la  gloria  di 
quelli  che  l’esercitano.  E  l’amica  di  Dio,  e,  sempre  presso  di  Lui,  essa 
ottiene  facilmente  le  sue  grazie  per  chi  vuole,  purché  non  le  facciamo 
ingiuria,  ciò  che  avviene  quando  diamo  per  mezzo  delle  nostre  rapine; 
ma,  se  è  sincera,  procura  grandi  favori  a  quelli  che  la  praticano.  Le 
sue  prerogative  son  tali,  ch’essa  prega  per  quelli  stessi  che  son  caduti 
nel  peccato.  Spezza  le  catene,  dissipa  le  tenebre,  estingue  il  fuoco 
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delle  passioni,  soffoca  il  verme  del  rimorso,  calma  il  digrignar  dei 
denti  :  le  si  aprono  senza  timore  le  porte  del  cielo.  Come,  quando 
entra  una  regina,  nessuno  di  quelli  a  cui  è  affidata  la  custodia  delle 
porte  osa  domandar  donde  lei  viene,  ma  tutti  la  ricevono  con  premura, 
così  si  fa  nel  cielo  per  l’elemosina.  Essa  è  veramente  regina,  poiché 
rende  gli  uomini  simili  a  Dio.  E  scritto  :  “  Siate  misericordiosi ,  come 
il  vostro  Padre  celeste  è  misericordioso  „  (Lue.,  VI,  36).  Essa  è  alata 
e  leggiera;  il  volo  delle  sue  ali  d’oro  forma  l’incanto  degli  angeli. 
Ascoltate  il  Profeta  reale  :  “  Le  bianche  piarne  del  suo  corpo  di  co¬ 
lomba  son  d' argento,  e  sul  suo  dorso  brillano  due  ali  d'oro  „  (Sai., 
LXVII,  14).  Percorre  il  mondo,  mistica  colomba  dal  piumaggio  d’ar¬ 
gento  e  d’oro,  dallo  sguardo  dolce  e  sereno.  Nulla  è  così  dolce  come 
il  suo  sguardo.  L’  abbligliamento  del  pavone  è  bello,  ma  quello  del- 
P  elemosina  le  è  così  superiore  quanto  è  esso  stesso  a  quello  della 
gazza.  A  che  parlo  di  colomba?  L’elemosina  è  una  vergine  incompa¬ 
rabile,  vestita  dei  raggi  della  gloria  divina,  e  il  cui  sguardo  è  sempre 
rivolto  al  cielo  ;  è  un  angelo  dalle  ali  d’  oro,  dalla  fronte  candida  e 
splendente  di  bontà  ;  vola  sulle  sue  ali  leggere  intorno  al  trono  di 
Dio.  Nell’ora  del  giudizio  essa  accorre,  appare  subito  e  ci  strappa  al 
supplizio  coprendoci  delle  sue  ali.  Dio  la  preferisce  a  tutti  i  sacrifizi 

e  parla  spesso  di  lei,  tanto  Gli  è  cara.  “  Il  Signore ,  è  scritto,  riceverà 

\ 

nel  suo  seno  la  vedova ,  V orfanello  e  il  povero  „.  E  per  lei,  dice  David, 
che  il  Signore  vuol  essere  chiamato  “  il  Dio  di  bontà  e  di  misericordia, 
il  Dio  clemente  e  paterno ,  il  Dio  di  verità  „  ;  e  altrove:  “  La  miseri¬ 
cordia  divina  abbraccia,  tutto  V  universo  „.  (Salmi,  CXLV,  9;  CII,  8; 
CXLIV,  8  ;  LXVI,  12).  E  la  misericordia  che  ha  salvato  il  genere  umano. 
Se  Dio  non  avesse  avuto  pietà  di  noi,  tutto  sarebbe  stato  perduto. 
Noi  eravamo  nemici  di  Dio;  essa  ci  ha  riconciliati  con  Lui,  ci  ha  dato 
beni  innumerevoli,  ha  indotto  il  Figliuolo  di  Dio  a  farsi  schiavo  e 
povero  per  noi.  Siamo  pieni  di  zelo  per  lei,  miei  fratelli,  poiché  da 
lei  noi  siamo  stati  salvati  ;  abbiamola  cara,  preferiamola  alle  ricchezze 
temporali  ;  e,  quand7  anche  non  fossimo  ricchi,  abbiamo  1’  anima  mi¬ 
sericordiosa.  Nulla  rivela  il  cristiano  quanto  1’  elemosina  ;  nulla  ci 
attira  l’ammirazione  di  tutti,  anche  degl’increduli,  come  i  nostri  atti 
di  bontà.  Manchiamo  spesso  noi  stessi  di  misericordia,  e  osiamo  dire 
ogni  giorno  a  Dio  :  “  Signore ,  abbiate  pietà  Ai  noi  secondo  la  vostra 
misericordia  infinita  „  (Sai.,  XXIV,  7)  ?  Cominciamo  per  esser  mise¬ 
ricordiosi  noi  stessi,  o  meglio,  noi  non  cominceremo,  poiché  Egli  ha 
già  mostrato  la  sua  misericordia  verso  di  noi  ;  almeno,  fratelli  miei, 
imitiamo  il  suo  esempio. 

Se  gli  uomini  sono  indulgenti  per  colui  che  è  buono,  qualunque  sia 
il  numero  delle  sue  colpe,  quanto  più  Dio  lo  sarà  per  lui.  Ascoltate 
il  Profeta  :  “  Io  sono  nella  casa  di  Dio  come  un'oliva  piena  di  olio  „ 
(Sai.,  LI,  10).  Siamo  simili  a  questa  oliva,  lasciamoci  premere  da  ogni 
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parte  dai  divini  precetti  ;  non  basta  esser  simili  ad  un’  oliva,  ma 
bisogna  anche  esser  pieni  dell’olio  delle  buone  opere.  Vi  son  uomini 
che  dànno  poco,  o  nell’anno  per  caso,  od  ogni  settimana,  o  sol  quando 
ne  son  pregati  :  essi  sono  simili  ad  olive,  ma  ad  olive  disseccate 
e  senza  olio.  Perchè  hanno  pietà,  rassomigliano  ad  olive  ;  ma  non 
sono  simili  ad  olive  piene  di  olio,  poiché  non  dànno  con  liberalità. 
Siamo  dunque  simili  ad  olive  piene  di  olio.  Io  1’  ho  detto  spesso,  e 
lo  ripeto  ancora  :  la  quantità  del  dono  non  mostra  la  grandezza 
dell’  elemosina,  ma  la  volontà  e  il  potere  di  colui  che  dà.  Voi  sa¬ 
pete  quel  che  fece  la  vedova  :  è  sommamente  utile  richiamare  senza 
posa  questo  esempio,  affinchè  il  povero  non  disperi  di  sè  stesso,  ve¬ 
dendo  quella  vedova  che  dà  il  suo  obolo.  Vi  son  di  quelli  che  offri¬ 
rono  la  loro  capigliatura,  per  impiegarne  il  prezzo  alla  costruzione 
del  tempio,  e  quelli  non  furono  rigettati.  Ma,  se  avessero  avuto  del¬ 
l’oro  e  avessero  offerto  i  loro  capelli,  non  sarebbero  stati  degni  di 
condanna?  Il  loro  dono  fu  favorevolmente  accolto,  perchè  offrivano 
quel  che  avevano.  C&ino  non  fu  ripreso  perchè  la  sua  offerta  era  po¬ 
vera,  ma  perchè  offriva  le  cose  che  avevano  minor  prezzo  fra  quello 
che  possedeva.  Non  è  scritto  :  “  Maledetto  sia  il  furbo  che  ha  nel  suo 
gregge  un  animale  vigoroso ,  e  sacrifica  al  Signore  una  vittima  debole  „ 
(Malach.,I,  14)?  Egli  non  biasima  assolutamente  colui  che  non  sacri¬ 
fica,  ma  quello  che  ha  un  animale  vigoroso  e  lo  risparmia.  Se  dunque 
qualcuno  non  ne  ha  di  vigorosi,  non  è  colpevole  di  sacrificare  un 
animale  debole,  anzi  è  degno  di  ricompensa.  Che  di  più  precario  di 
due  oboli,  di  più  vile  di  una  capigliatura,  di  più  meschino  di  un  pugno 
di  farina  ?  Eppure  questi  doni  non  furono  meno  stimati  dei  tori  e 
dell’oro,  “ perchè  Dio  accetta  da  ciascuno  la  volontà  di  dare ,  non  do¬ 
mandando  da  lui  che  quel  che  può,  e  non  quello  che  non  può .  Misurate 
V elemosina  a  ciò  che  è  nelle  vostre  mani  „  (II  Cor.,  Vili,  12).  Ve  ne 
scongiuro  dunque,  spargiamo  le  elemosine  sui  poveri  secondo  il  nostro 
potere  ;  benché  esse  siano  piccole,  riceveremo  la  stessa  ricompensa  di 
quelli  che  hanno  dato  molto,  o  anche  una  ricompensa  più  grande  di 
quelli  che  avranno  dato  immense  somme.  Se  agiamo  così,  acquiste¬ 
remo  i  tesori  inesprimibili  di  Dio.  Ma  non  bisognano  solamente  pa¬ 
role,  è  necessaria  l’azione  ;  non  bisogna  solamente  lodar  l’elemosina, 
ma  occorre  farla.  Possiamo  noi  tutti  ottenere  questi  tesori,  per  la 
grazia  e  1’  amore  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  al  quale,  col  Padre 
e  lo  Spirito  Santo,  gloria,  potenza,  onore  e  adorazione,  ora  e  sempre, 
e  in  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Ilebr.,  hom.  XXXII,  n.  3-4. 


LA  PREGHIERA  -  IL  “  PATER  NOSTER 
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Lo  spirito  di  Dio  e  il  discorso  di  Dio  e  la  ragione  di  Dio,  il  di¬ 
scorso  della  ragione  e  la  ragione  del  discorso  e  dello  spirito,  Gesù 
Cristo  Nostro  Signore,  ch’è  l’ima  e  l’altra  cosa,  stabilì  a  noi  discepoli 
del  Nuovo  Testamento  una  nuova  forma  di  orazione.  Bisognava  infatti 
che  anche  in  questo  punto  il  vino  nuovo  si  racchiudesse  in  otri  nuovi, 
e  che  il  nuovo  pezzo  fosse  attaccato  al  nuovo  vestito.  Pel  resto,  tutto 
ciò  ch’era  stato  in  precedenza,  o  fu  mutato,  come  la  circoncisione,  o 
supplito,  come  la  restante  Legge,  o  adempito,  come  la  profezia,  o 
perfezionato,  come  la  stessa  fede.  Tutto  da  carnale  in  spirituale  rin¬ 
novò  la  nuova  grazia  di  Dio,  sopraggiunto  il  Vangelo,  che  cancellava 
tutta  la  precedente  antichità.  Nel  quale,  e  spirito  di  Dio  e  discorso  di 
Dio  e  ragione  di  Dio  fu  approvato  il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  :  spi¬ 
rito,  pel  quale  fu  potente  ;  sermone,  pel  quale  insegnò  ;  ragione,  per 
la  quale  venne.  Così  dunque  1’  orazione  stabilita  dal  Cristo  fu  com¬ 
posta  di  tre  cose  :  del  sermone,  pel  quale  è  enunciata  ;  dello  spirito, 
pel  quale  può  tanto  ;  della  ragione,  dalla  quale  è  ricevuta.  Anche 
Giovanni  aveva  insegnato  ai  suoi  discepoli  di  adorare  ;  ma  tutte  le 
cose  di  Giovanni  preludevano  al  Cristo,  finché,  cresciuto  Questi  (come 
lo  stesso  Giovanni  preannunziava,  che  bisognava  che  il  Cristo  aumen¬ 
tasse  e  che  egli  diminuisse),  tutta  l’opera  del  Precursore  passasse  collo 
stesso  spirito  al  Signore.  Quindi  non  rimangon  neppure  le  parole  colle 
quali  Giovanni  insegnò  di  adorare,  perchè  le  cose  terrene  cedevano  il 
posto  alle  celesti.  “  Chi  viene  dalla  terra,  parla  delle  cose  della  terra; 
e  chi  viene  dal  cielo ,  dice  quel  che  ha  veduto  „  (Giov.,  Ili,  31).  E  che 
cosa  non  è  celeste  in  quel  che  è  del  Cristo  Signore,  come  anche  questa 
maniera  di  pregale?  Consideriamo  dunque,  o  benedetti,  la  celeste  sa¬ 
pienza  di  Lui,  primieramente  intorno  al  precetto  di  adorare  in  segreto, 
pel  quale  non  solo  esigeva  la  fede  dell’uomo,  affinchè  confidasse  che 
gli  fosse  anche  presente  e  la  vista  e  1’  udito  di  Dio  onnipotente  in 
casa  e  nei  luoghi  remoti  ;  ma  desiderava  anche  la  modestia  della  fede , 
onde  offrisse  la  sua  religione  a  Lui  solo  che  confidava  di  udire  e  ve¬ 
dere  dovunque,  seguendo  la  sapienza  nel  seguente  precetto  ;  il  quale, 
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benché  appartenga  alla  fede  e  alla  modestia  della  fede,  se  stimiamo 
che  non  bisogna  andar  con  abbondanti  parole  al  Signore,  del  quale 
siamo  certi  che  vede  i  suoi,  pure  questa  brevità,  che  tocca  il  terzo 
grado  di  sapienza,  è  ricca  della  sostanza  di  grande  e  beata  interpe- 
trazione,  e  quanto  più  è  breve,  tanto  più  si  espande  in  sensi.  Nè 
infatti  ha  abbracciato  solamente  i  doveri  proprii  dell’orazione,  la  ve¬ 
nerazione  di  Dio  o  la  petizione  dell’uomo,  ma  quasi  tutto  il  discorso 
del  Signore,  tutto  il  ricordo  della  disciplina,  sicché  veramente  nella 
orazione  si  racchiude  il  compendio  di  tutti  i  precetti  evangelici. 

Comincia  dalla  testimonianza  di  Dio  e  dal  merito  della  fede,  quando 
diciamo  :  “  Padre ,  che  sei  nei  cieli  „.  Infatti  e  preghiamo  Dio  e  rac¬ 
comandiamo  la  fede  di  cui  è  merito  questa  invocazione.  Sta  scritto  : 
“  Diede  il  potere  di  esser  chiamati  figliuoli  di  Dio  a  quelli  che  credono 
in  Lui  „  (Giov,,  I,  11),  quantunque  molto  spesso  il  Signore  ci  chiamò 
padre  Dio,  anzi  comandò  anche  di  non  chiamar  padre  alcuno  sulla 
terra,  tranne  quello  che  abbiamo  nei  cieli  (Matt.,  XXIII,  9).  Perciò  così 
adorando  osserviamo  anche  il  precetto.  Felici  quelli  che  Lo  conoscono 
Padre.  Questo  è  quel  che  è  rimproverato  ad  Israele  per  cui  lo  Spirito 
chiama  in  testimonianza  il  cielo  e  la  terra,  dicendo  :  “  Ho  generato 
dei  figli ,  ed  essi  non  mi  conobbero  (Is.,  I,  2).  Dicendolo  poi  Padre,  Lo 
chiamiamo  anche  Dio.  Questa  appellazione  è  di  pietà  e  di  potestà. 
Similmente  nel  Padre  è  invocato  il  Figliuolo.  “  Io  e  il  Padre ,  dice, 
siamo  una  sol  cosa  „  (G-iov.,  X,  30).  E  non  è  tralasciata  neppure  la 
madre  Chiesa  ;  infatti  nel  figlio  e  nel  padre  si  riconosce  la  madre, 
dalla  quale  consta  il  nome  e  di  padre  e  di  figlio.  Con  un  sol  genere 
dunque,  o  vocabolo,  non  solo  onoriamo  Dio  coi  suoi,  ma  anche  ci  ri¬ 
cordiamo  del  precetto  e  denotiamo  quelli  che  si  dimenticarono  del 
padre. 

Il  nome  di  Dio  Padre  a  nessuno  era  stato  rivelato  :  anche  lo  stesso 
Mosè  che  aveva  interrogato  di  esso,  aveva  udito  un  altro  nome.  A 
noi  fu  rivelato  nel  Figliuolo.  Infatti  già  il  Figliuolo  è  un  nuovo  nome 
del  Padre.  “  Io  soìi  venuto,  dice,  nel  nome  del  Padre  „  Giov.,  V,  43)  ; 
e  di  nuovo  :  “  Padre ,  glorifica  il  nome  tuo  „  ;  e  più  apertamente:  “  Ho 
manifestato  il  tuo  nome  agli  uomini  „  (Giov.,  XVII,  55).  Chiediamo 
dunque  che  esso  sia  santificato,  non  già  che  convenga  agli  uomini 
desiderar  bene  a  Dio,  quasi  vi  fosse  altra  cosa  che  si  possa  a  Lui  de¬ 
siderare,  o  soffra  se  non  lo  desideriamo.  Certamente  è  conveniente  che 
il  Signore  di  ogni  uomo  sia  benedetto  in  ogni  luogo  e  tempo,  per  la 
memoria  dei  suoi  benefizi,  che  sempre  Gli  è  dovuta.  Ma  anche  questo 
fa  le  veci  di  benedizione.  Del  resto,  quando  non  è  santo  e  non  è  stato 
santificato  per  sé  stesso  il  nome  di  Dio,  se  esso  da  sé  stesso  santifica 
gli  altri  ?  Al  quale  il  coro  degli  angeli  non  cessa  di  dire  :  “  Santo , 
Santo ,  Santo  „  (Is.,  VI ,  3)?  Quindi  anche  noi,  candidati  degli  Angeli, 
se  ce  ne  ricordiamo,  fin  da  questa  vita  impariamo  quella  celeste  voce 
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verso  Dio,  e  l’ufficio  del  futuro  splendore.  Questo  quanto  alla  gloria 
di  Dio.  Diversamente,  per  quel  che  riguarda  la  nostra  petizione,  quando 
diciamo  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „  ,  chiediamo  che  esso  sia  san¬ 
tificato  in  noi,  i  quali  siamo  in  Lui  ;  e  insieme  negli  altri,  cui  ancora 
attende  la  grazia  di  Dio,  affinchè  ubbidiamo  nello  stesso  tempo  al  pre¬ 
cetto  di  pregare  per  tutti,  anche  pei  nostri  nemici.  Perciò  sospesa 
1’  enunciazione,  non  dicendo  :  “  Sia  santificato  in  noi  „  ,  diciamo  : 
“  In  tutti  „. 

Dopo  queste  parole-  diciamo  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo, 
così  in  terra  „,  non  perchè  alcuno  si  opponga  che  si  faccia  la  volontà 
di  Dio  e  Gli  preghiamo  il  successo  della  sua  volontà,  ma  chiediamo 
che  in  tutto  si  faccia  la  sua  volontà  ;  per  interpetrazione  figurata, 
infatti,  della  carne  e  dello  spirito  noi  siamo  cielo  e  terra  ;  quantunque 
si  debba  intendere  semplicemente,  pure  il  senso  della  petizione  è  lo 
stesso,  che  in  noi  sia  fatta  la  volontà  di  Dio  sulla  terra,  perchè  possa 
farsi  anche  nei  cieli.  Che  vuole  poi  Dio,  se  non  che  noi  camminiamo 
secondo  la  sua  disciplina  ?  Chiediamo  dunque,  che  dia  a  noi  la  sostanza 
e  la  facoltà  della  sua  volontà,  onde  siamo  salvi  e  in  cielo  e  in  terra, 
poiché  la  somma  della  sua  volontà  è  la  salvezza  di  quelli  cui  adottò. 
E  anche  quella  la  volontà  di  Dio,  che  il  Signore  insegnò  predicando, 
operando,  soffrendo.  Infatti  Egli  stesso  disse  di  non  fare  la  sua  vo¬ 
lontà,  ma  quella  del  Padre.  Senza  dubbio,  tutto  quel  che  faceva  era 
la  volontà  del  Padre,  alle  quali  cose  noi  ora  siamo  chiamati  come  ad 
esemplari,  affinchè  e  predichiamo  e  operiamo  e  soffriamo  sino  alla 
morte.  Per  compiere  le  quali  cose,  è  necessaria  la  volontà  di  Dio.  Si¬ 
milmente  dicendo  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „  ,  con  ciò  ci  auguriamo 
che  non  ci  sia  nulla  di  male  nella  volontà  di  Dio,  anche  se  qualche 
cosa  secondo  i  meriti  di  ciascuno  è  altrimenti  imposta.  E  ciò  detto  ci 
premuniamo  alla  sofferenza.  Anche  il  Signore,  volendo  nell’imminenza 
della  Passione  dimostrare  fin  nella  sua  carne  l’infermità  della  carne, 
disse  :  “  Padre ,  allontana  questo  calice  da  me  „  ;  e  ricordò  :  “  Ma  non 
la  mia ,  sì  bene  si  faccia  la  tua  volontà  „  (Lue.,  XXII,  42).  Egli 
era  la  volontà  e  la  potestà  del  Padre  ;  eppure,  a  dimostrare  la  soffe¬ 
renza  dovuta  si  affidò  alla  volontà  del  Padre. 

“  Venga  anche  il  regno  tuo  „  appartiene  allo  stesso  principio  che 
“  sia  fatta,  la  volontà  tua  „  ,  cioè  in  noi.  Infatti,  quando  non  regna 
Dio,  “  nelle  cui  inani  è  il  cuore  di  tutti  i  re  „  (Prov.,  XXI,  1)  ?  Ma 
qualunque  cosa  desideriamo  per  noi,  ce  l’auguriamo  in  Lui  e  la  ri¬ 
portiamo  a  Lui,  perchè  da  Lui  l’aspettiamo.  Per  la  qual  cosa,  se  alla 
volontà  di  Dio  e  alla  nostra  aspettazione  appartiene  P  avvento  del 
regno  di  Dio,  in  qual  modo  alcuni  chiedono  una  certa  protrazione  al 
secolo,  tendendo  alla  consumazione  del  secolo  il  regno  di  Dio,  pel 
quale  preghiamo  che  venga  ?  Desideriamo  di  regnare  subito,  e  di  non 
servire  più  a  lungo.  Anche  se  non  fosse  stato  definito  nell’  orazione 
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di  chieder  l’avvento  del  regno,  spontaneamente  avremmo  emessa  quella 
voce,  “  affrettandoci  a  conseguir  la  nostra  speranza  „  (Ebr.,  IV,  11). 
Gridano  al  cospetto  di  Dio  le  anime  dei  martiri  sotto  l’altare  :  “  Fino 
a  quando ,  o  Signore ,  non  trarrai  vendetta  del  nostro  sangue  dagli  abi¬ 
tanti  della  terra?  „  (Apoc.,  VI,  4).  Infatti  la  loro  vendetta  è  diretta 
dalla  fine  del  secolo.  Che  anzi  venga  quanto  prima,  o  Signore,  il  regno 
tuo  !  il  voto  dei  Cristiani,  la  confessione  delle  nazioni,  1’  esultanza 
degli  Angeli,  per  cui  combattiamo,  per  cui  anzi  piuttosto  preghiamo. 

Ma  quanto  elegantemente  la  divina  sapienza  formò  1’  ordine  della 
orazione,  sicché  dopo  le  cose  celesti,  cioè  dopo  il  nome  di  Dio,  la  vo¬ 
lontà  di  Dio  e  il  regno  di  Dio,  desse  luogo  anche  alla  richiesta  per 
le  necessità  temporali.  Infatti  aveva  detto  il  Signore  :  “  Cercate  prima 
il  regno  di  Dioì  e  tutte  queste  cose  vi  saranno  date  di  soprappiù  „ 
(Matt.,VI,  33),  benché  comprendiamo  piuttosto  spiritualmente  :  “  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „.  Il  Cristo,  infatti,  è  nostro  pane,  poiché 
il  Cristo  è  vita  e  la  vita  è  pane:  “  Io  sono ,  disse,  il  pane  di  vita  „ 
(Giov.,  VI,  35).  E  poco  prima:  “  Il  pane  è  il  Verbo  di  Dio  vivo ,  che 
discese  dal  cielo  „.  E  il  corpo  di  Lui  è  pane  :  “  Questo  è  il  mio  corpo  „ 
(Lue.,  XXII,  19).  Perciò  chiedendo  il  pane  quotidiano  chiediamola 
perpetuità  nel  Cristo  e  l’individualità  dal  corpo  di  Lui.  Ma  perchè 
si  ammette  questa  voce  secondo  la  carne,  non  senza  religione  può 
divenire  anche  di  spirituale  disciplina.  Comanda,  infatti,  che  si  chieda 
il  pane,  perchè  è  solamente  necessario  ai  fedeli  :  “  Altre  cose  chiedono 
le  nazioni  „  (Matt.,  VI,  32).  Così  e  cogli  esempi  inculca  e  colle  pa¬ 
rabole  ritratta,  quando  dice  :  “  Forse  il  padre  toglie  il  pane  ai  figli 
e  lo  dà  ai  cani  ?  „  (Matt.,  XV,  26).  Similmente  :  “  Forse  al  figlio  che 
chiede  il  pane  dà  una  pietra?  „  (Matt.,  VII,  9).  Mostra  infatti  che 
cosa  i  figli  debbono  aspettare  dal  padre.  Ma  anche  quello  che  bussava 
di  notte  chiedeva  il  pane.  Giustamente  dunque  aggiunse  :  “  Dacci 
oggi  „  ,  avendo  premesso  :  “  Fon  vogliate  pensare  al  domani  che  man- 
gerete  „  (Matt.,  VI,  24).  Alla  qual  cosa  adattò  anche  la  parabola  di 
quell’  uomo,  il  quale,  venendo  i  frutti,  pensò  all’  ampliamento  dei 
granai  e  a  spazi  di  lunga  sicurezza  ;  e  questo  morì  la  stessa  notte 
(Lue.,  XII,  16). 

Era  giusto  che,  osservata  la  liberalità  di  Dio,  invocassimo  anche  la 
sua  clemenza.  A  che  giovano  infatti  gli  alimenti,  se  quanto  ad  essi 
siamo  stimati  come  toro  che  si  trascina  ad  esser  vittima  ?  Sapeva  il 
Signore  che  Egli  solo  era  senza  peccato  ;  perciò  c’insegna  a  chiedere 
“  che  fossero  rimessi  a  noi  i  nostri  debiti  „.  L’esomologesi  è  richiesta 
di  perdono,  poiché  chi  chiede  perdono  confessa  il  delitto.  Così  anche 
la  penitenza  è  dimostrata  accetta  a  Dio,  poiché  vuole  questa  più  che 
la  morte  del  peccatore.  Il  debito  poi,  nelle  Scritture,  è  figura  di  delitto, 
il  quale  perciò  è  chiamato  in  giudizio,  e  da  esso  si  esige,  nè  sfugge 
alla  giustizia  dell’esazione,  se  non  si  dà  l’esazione  ;  come  a  quel  servo 
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il  Signore  condonò  il  debito  (Matt.,  V,  25  ;  Lue.,  VII,  41).  A  questo 
è  rivolto  1’  esempio  di  tutta  la  parabola.  Infatti,  che  quello  stesso 
servo  liberato  dal  Signore  non  perdona  al  suo  debitore  e  perciò,  de¬ 
ferito  al  Signore,  è  condannato  alla  tortura  per  pagare  l’ultimo  qua¬ 
drante,  cioè  fin  il  piu  piccolo  delitto,  riguarda  ciò,  che  anche  noi 
confessiamo  di  perdonare  ai  nostri  debitori.  Già  anche  altrove  da  questa 
specie  di  orazione  dice  :  «  Perdonate  e  sarà  perdonato  a  voi  „  (Lue., 
VI,  37).  E  avendo  interrogato  Pietro,  se  dovesse  perdonarsi  sette  volte 
al  fratello,  “  anzi ,  disse,  settanta  volte  sette  „  (Matt.,  XVIII,  22),  per 
riformare  in  meglio  la  Legge,  perchè  nel  Genesi  sette  volte  di  Caino, 
di  Lamech  poi  settantasette  volte  è  riputata  la  vendetta  (Gen.,  IV,  24). 

Aggiunse  alla  pienezza  di  così  breve  orazione,  che  non  pregassimo 
solamente  per  la  remissione  dei  delitti,  ma  anche  pel  completo  allon¬ 
tanamento  di  essi  :  “  Non  cJ indurre  in  tentazione  „,  cioè  non  permet¬ 
tere  che  siamo  indotti  da  colui  che  tenta.  Ma  lontano  da  noi  che 
sembri  che  il  Signore  tenti,  come  se  o  ignorasse  la  fede  di  ciascuno, 
o  facesse  le  viste  di  rigettarla.  Appartiene  al  diavolo  e  l’infermità  e 
la  malizia.  Infatti  aveva  comandato  ad  Àbramo  di  sacrificare  il  figlio, 
non  già  per  tentar  la  fede  di  lui,  ma  per  provarla,  per  dare  in  lui  un 
esempio  al  suo  precetto  che  subito  avrebbe  insegnato,  e  che  non  si 
debbono  aver  pegni  più  cari  di  Dio.  Egli  stesso,  tentato  dal  diavolo, 
mostrò  il  preside  e  l’artefice  della  tentazione.  Conferma  questo  luogo 
colle  parole  seguenti  :  “  Pregate ,  perche  non  siate  tentati  „  (Lue., 
XXII,  46).  Così  son  tentati  ad  abbandonare  il  Signore  quelli  che  si 
dettero  al  sonno  più  che  all’orazione.  A  ciò  risponde  la  clausola  che 
interpetra  che  significhi  :  “  Non  c'indurre  in  tentazione  „,  cioè  :  “  ma 
liberaci  dal  male  „. 

In  poche  parole  quanti  oracoli  dei  Profeti,  degli  Evangelisti,  degli 
Apostoli,  quante  istruzioni  del  Salvatore,  quante  parabole,  quanti  esempi 
quanti  precetti  !  E  quanti  doveri  anche  si  compiono  !  L’onor  di  Dio 
nel  Padre,  la  testimonianza  della  fede  nel  nome,  l’offerta  dell’ossequio 
nella  volontà,  il  ricordo  della  speranza  nel  regno,  la  richiesta  della 
vita  nel  pane,  l’esomologesi  (la  confessione)  dei  debiti  nella  preghiera, 
la  sollecitudine  delle  tentazioni  nell’invocazione  della  difesa.  E  qual 
maraviglia?  Dio  solo  potè  insegnarci  come  voleva  esser  pregato.  Da 
Lui  dunque  regolata  la  religione  dell’orazione,  e  dallo  spirito  di  Lui 
animata  fin  da  quando  usciva  dalla  bocca  divina,  per  suo  privilegio 
ascende  al  cielo,  raccomandando  al  Padre  quel  che  il  Figliuolo  in¬ 
segnò. 

Poiché  però  il  Signore,  prevedendo  le  umane  necessità,  dopo  d’aver 
data  la  forinola  della  preghiera,  disse  :  “  Chiedetee  otterrete  „  (Lue.,  XI,  8), 
e  vi  son  delle  cose  che  si  chieggono  secondo  le  circostanze  di  ciascuno, 
premessa  la  legittima  e  ordinaria  orazione  come  fondamento,  si  dà 
diritto  a  desiderii  accidentali,  a  formar  altre  petizioni,  colla  memoria 
Bellino,  Gesù  Cristo .  45 
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però  dei  precetti,  perchè,  quanto  dai  precetti,  non  siamo  tanto  lontani 
dagli  orecchi  di  Dio. 

La  memoria  dei  precetti  apre  la  via  alle  orazioni  verso  il  cielo,  e 
di  essi  il  principale  è  che  non  ascendiamo  all’altare  di  Dio,  prima  di 
por  fine  alle  discordie  e  alle  offese,  se  qualcuna  ne  contraemmo  coi 
fratelli  (Matt.,  Y,  23).  Che  significa,  infatti,  accedere  alla  pace  di  Dio 
senza  pace?  alla  remissione  dei  debiti,  ritenendo  quelli  degli  altri? 
Come  placherà  il  padre  chi  è  adirato  contro  il  fratello,  essendoci  da 
principio  proibita  ogni  ira  ?  Anche  Giuseppe,  rimandando  i  suoi  fra¬ 
telli  a  condurgli  il  padre  e  dicendo:  “  Non  vi  adirate  per  via  „  (Gen., 
XLY,  24),  dette  un  ammaestramento  a  noi.  Con  altro  nome,  infatti, 
la  nostra  disciplina  è  chiamata  via.  Non  ci  avviciniamo  quindi  al  Padre 
con  ira,  messici  sulla  via  dell’orazione.  E  apertamente  ampliando  la 
Legge,  il  Signore  sovrappone  all’omicidio  l’ira  contro  il  fratello,  non 
permette  che  si  allontani  neppure  con  una  cattiva  parola  ;  anche  se 
bisognerà  adirarsi,  non  oltre  il  tramonto  del  sole,  come  ammonisce 
1’  Apostolo  (Ef.,  IV,  26).  Quanto  è  temerario  poi  passare  il  giorno 
senza  preghiera,  mentre  cessi  di  soddisfare  al  fratello,  o  perder  1’  ora¬ 
zione  perseverando  l’iracondia  ! 

Nè  solo  dall’  ira,  ma  assolutamente  da  ogni  confusione  di  animo 
dev’esser  libera  1’  intenzione  della  preghiera,  emessa  da  tale  spirito, 
quale  è  lo  Spirito  cui  è  rivolta.  Non  potrà,  infatti,  esser  conosciuto 
dallo  Spirito  Santo  uno  spirito  inquinato,  o  uno  spirito  triste  dal  lieto, 
o  l’impedito  dal  libero.  Nessuno  chiama  l'avversario,  nè  ammette  al¬ 
cuno  che  non  gli  sia  simile. 

Perchè  poi  intraprender  l’orazione  con  le  mani  lavate,  ma  con  lo 
spirito  pieno  di  sozzure,  mentre  anche  alle  stesse  mani  son  necessarie 
le  mondezze  spirituali,  affinchè  si  innalzino  pure  da  falsità,  da  strage, 
da  sevizia,  da  avvelenamenti,  da  idolatria  e  da  altre  macchie  che, 
concepite  dallo  spirito,  passano  in  atto  per  opera  delle  mani  ?  Queste 
son  vere  mondezze,  non  quelle  di  cui  molti  hanno  superstiziosamente 
cura,  prendendo  1’  acqua  prima  di  ogni  orazione  anche  colla  lavanda 
di  tutto  il  corpo.  Ricercando  scrupolosamente  e  chiedendo  la  ragione 
di  questo  fatto,  ho  trovato  esser  commemorazione  della  dedizione  del 
Signore.  Noi  adoriamo  il  Signore,  non  Lo  diamo,  anzi  dobbiamo  esser 
contrari  all’esempio  di  (Pilato)  chi  Lo  diede,  nè  quindi  lavarle  mani, 
se  non  perchè  laviamo  per  motivo  di  coscienza  1’  inquinamento  del¬ 
l’umana  conversazione. 

Ma  abbastanza  monde  son  le  mani  che  con  tutto  il  corpo  lavammo  una 
volta  nel  Cristo.  Benché  ogni  giorno  lavi  Israele  tutte  le  membra, 
pure  non  è  mai  mondo  ;  certamente  le  sue  mani  son  sempre  immonde, 
bagnate  in  eterno  del  sangue  dei  Profeti  e  dello  stesso  Signore.  E 
perciò  rei  eredi tarii  della  coscienza  dei  padri,  non  osano  innalzarle  al 
Signore,  perchè  non  gridi  un  Isaia,  perchè  non  le  abbonisca  il  Cristo. 
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Noi,  al  contrario,  non  le  eleviamo  solamente,  ma  anche  le  spandiamo 
in  forma  imitata  dalla  passione  del  Signore,  e  pregando  confessiamo 
il  Cristo. 

...  Adorando  con  modestia  e  umiltà,  raccomandiamo  maggiormente 
le  nostre  preghiere  a  Dio,  non  sollevando '  troppo  in  alto  le  mani,  ma 
temperatamente  e  probamente,  e  non  portando  il  volto  eretto  con  au¬ 
dacia.  Infatti  quel  pubblicano,  che  non  solo  colla  preghiera,  ma  anche 
col  volto  pregava  umiliato  e  abbattuto,  se  ne  andò  più  giustificato 
dello  sfacciatissimo  Fariseo.  Anche  il  tòno  della  voce  de v’ esser  sotto¬ 
messo  ;  o  di  quante  arterie  c’è  bisogno,  se  siamo  ascoltati  secondo  il 
tòno?  Ma  Dio  non  ascolta  e  non  considera  la  voce,  sì  bene  il  cuore. 
Il  demonio  dell’oracolo  di  Pizio  disse  :  “  E  muto  lo  comprendo,  e  l’odo 
quando  non  parla,,.  Gli  orecchi  di  Dio  aspettano  il  suono?  Come 
dunque  la  preghiera  di  Giona  dal  ventre  della  balena,  attraverso  le 
viscere  di  così  grande  bestia,  dagli  stessi  abissi  per  così  grande  quantità 
di  acqua  potè  giungere  al  cielo  ?  Che  fanno  di  più  quelli  che  adorano 
a  voce  alta,  se  non  disturbare  i  vicini  ?  Anzi,  col  metter  fuori  le  loro 
petizioni,  che  fanno  di  meno  che  se  pregassero  in  pubblico  ? 

...  Del  tempo  dell’orazione  nulla  assolutamente  è  prescritto,  se  non 
che  bisogna  pregare  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo.  Ma  come  “  in 
ogni  luogo „  (I  Tini.,  II,  18),  mentre  ne  siamo  proibiti  in  pubblico? 
Dice  in  ogni  luogo  che  importasse  l’opportunità  o  la  necessità.  Difatti 
non  si  pensa  che  abbiano  agito  contro  il  precetto  gli  Apostoli  i  quali 
nel  carcere,  udendoli  le  guardie,  pregavano  e  cantavano  a  Dio,  o  Paolo 
che  sulla  nave,  alla  presenza  di  tutti,  celebrò  l’eucaristia. 

Del  tempo  poi  non  sarà  inutile  l’esterna  osservanza  anche  di  alcune 
ore,  dico  di  quelle  comuni,  che  segnano  gl’  intervalli  del  giorno,  la 
terza,  la  sesta,  la  nona,  che  nelle  Scritture  si  trovano  come  più  so¬ 
lenni.  Primieramente  lo  Spirito  Santo  fu  infuso  ai  discepoli  congre¬ 
gati  nell’ora  terza  (Atti,  II,  15).  Pietro,  il  giorno  stesso  in  cui  ebbe 
in  quel  vaso  la  visione  di  tutta  la  comunità,  nell’ora  sesta  era  salito 
per  pregare  sulla  parte  superiore  del  tetto  (Atti,  X,  9).  Egli  stesso  con 
Giovanni  andava  al  tempio  all’  ora  nona,  dove  restituì  la  sanità  al 
paralitico  (Atti,  III,  1).  Benché  si  abbiano  semplicemente  senza  il 
precetto  di  alcuna  osservanza,  si  è  bene  nondimeno  stabilire  qualche 
presunzione  che  costringa  l’avvertimento  del  pregare  e  come  per  legge 
allontani  frattanto  per  tale  ufficio  dagli  affari,  affinchè,  come  leggiamo 
che  fu  osservato  anche  da  Daniele  certamente  secondo  la  disciplina 
d’Israele  (Dan.,  VI,  IO),  non  adoriamo  meno  di  tre  volte  al  giorno, 
essendo  debitori  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  ec¬ 
cetto  le  legittime  orazioni  che  senza  alcuna  ammonizione  son  dovute 
al  far  del  giorno  e  al  sopravvenir  della  notte.  Ma  ai  fedeli  conviene 
anche  non  prender  cibo  e  non  far  la  lavanda  senza  prima  interporre 
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la  preghiera  ;  si  debbono  avere  prima  i  refrigeri  e  i  pascoli  dello  spi¬ 
rito,  che  della  carne,  e  prima  le  cose  del  cielo,  che  quelle  della  terra. 

Non  rimandare  senza  preghiera  tuo  fratello  che  sia  entrato  in  casa 
tua.  Vedesti,  disse,  il  fratello,  vedesti  il  tuo  Signore  ;  e  soprattutto 
un  forestiero,  perchè  a  caso  non  sia  un  angelo.  Ma  tu  stesso,  ricevuto 
dai  fratelli,  non  far  precedere  i  refrigerii  terreni  ai  celesti,  perchè 
subito  si  giudicherà  la  tua  fede.  O  come,  secondo  il  precetto,  dirai  : 
“  Pace  a  questa  casa  „  (Lue.,  X,  5),  se  non  renderai  scambievolmente 
la  pace  anche  a  quelli  che  sono  in  casa  ? 

I  più  diligenti  nel  pregare  sogliono  aggiungere  alle  orazioni  alleluia , 
e  Salmi  di  simil  genere,  alle  cui  chiuse  rispondano  quelli  che  sono 
insieme.  Ed  è  certamente  ottima  istituzione,  che  compete  ad  anteporre 
e  onorare  Dio,  offrire  una  orazione  aumentata  dei  Salmi,  come  ottima 
ostia. 

Questa  è  infatti  l’ostia  spirituale,  che  annullò  gli  antichi  sacrifizi. 
“  Che  ho  da  far  io ,  dice,  della  moltitudine  dei  vostri  sacrifizi  f  Io  son 
pieno  degli  olocausti  degli  arieti  ;  e  non  voglio  il  grasso  degli  agnelli, 
e  il  sangue  dei  tori  e  dei  capri.  Chi  ha  domandato  tali  cose  dalle  vostre 
mani?  „  (Is.,  I,  11-12).  Quali  cose  dunque  abbia  Dio  richieste,  l’in¬ 
segna  il  Vangelo  :  “  Ma  viene  l’ora,  in  cui  adoratori  veraci  adoreranno 
il  Padre  in  spunto  e  verità.  Iddio  è  spirito ,  e  tali  vuole  i  suoi  ado¬ 
ratori  (Giov.,  IV,  23-24).  Noi  siamo  veri  adoratori  e  veri  sacerdoti, 
che,  pregando  in  spirito,  in  spirito  sacrifichiamo  1’  orazione  a  Dio 
propria  e  accettevole,  che  Egli  richiese,  che  si  provvide.  Questa  con 
tutto  il  cuore  devota,  alimentata  dalla  fede,  curata  dalla  verità,  integra 
per  innocenza,  monda  per  castità,  coronata  dall’Eucaristia,  colla  pompa 
delle  buone  opere  dobbiamo  portare  fra  i  Salmi  e  gli  inni  all’  altare 
di  Dio,  questa  orazione  che  da  Dio  ci  otterrà  ogni  cosa. 

Che  cosa  ha  mai  rifiutato  Dio  alla  preghiera  che  viene  dallo  spirito 
e  dalla  verità,  Dio  che  l’esige  ?  Leggiamo,  e  udiamo,  e  crediamo,  quanti 
documenti  della  sua  efficacia!  La  vecchia  orazione  liberava  dal  fuoco, 
e  dalle  bestie,  e  dall’  inedia  ;  eppure  non  aveva  ricevuto  una  forma 
dal  Cristo.  Ma  quanto  più  prega  la  preghiera  dei  cristiani  !  Non  col¬ 
loca  in  mezzo  al  fuoco  l’angelo  della  rugiada,  non  chiude  la  bocca  dei 
leoni,  nè  dà  rustico  pranzo  a  chi  ha  fame  e  nessun  senso  di  passione 
sovverte  la  grazia  delegata  ;  ma  i  pazienti  e  quelli  che  sentono  e 
quelli  che  si  dolgono  colla  sofferenza  istruisce,  colla  virtù  amplifica 
la  grazia,  perchè  sappia  la  fede  che  cosa  consegue  dal  Signore,  com¬ 
prendendo  quel  che  soffre  pel  nome  del  Signore.  Ma  prima  l’oraziono 
dava  piaghe,  scompigliava  eserciti  nemici,  proibiva  l’utilità  delle  piogge. 
Ora  poi  l’orazione  della  giustizia  allontana  ogni  ira  di  Dio,  veglia  pei 
nemici,  supplica  per  quelli  che  perseguitano.  Qual  maraviglia  se  sa 
ottener  le  acque  dal  cielo  essa  che  potè  impetrare  anche  il  fuoco  ?  La 
sola  orazione  vince  Dio.  Ma  il  Cristo  sa  che  essa  non  opera  alcun 
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male  ;  ogni  virtù  le  dette  dal  bene.  Perciò  non  conosce  se  non  chia¬ 
mare  le  anime  dei  detunti  dallo  stesso  cammino  della  morte,  riformare 
i  deboli,  dar  rimedi  agli  ammalati,  purificare  i  posseduti  dal  demonio, 
aprir  le  porte  del  carcere,  spezzar  le  catene  degli  innocenti.  La  stessa 
scioglie  i  delitti,  allontana  le  tentazioni,  estingue  le  persecuzioni, 
consola  i  pusillanimi,  alletta  i  magnanimi,  guida  i  pellegrini,  mitiga 
i  flutti,  stupisce  i  ladroni,  alimenta  i  poveri,  regge  i  ricchi,  i  caduti 
solleva,  sospende  quelli  che  cadono,  sostiene  quelli  che  son  fermi.  La 
orazione  è  muro  della  fede,  armi  e  dardi  nostri  contro  l’uomo  che  da 
ogni  parte  ci  osserva.  Mai  dunque  incediamo  inermi.  Nel  giorno  ri¬ 
cordiamoci  della  stazione  ;  nella  notte  della  veglia.  Sotto  l’armi  del- 
1’  orazione  custodiamo  1’  insegna  del  nostro  imperatore,  aspettiamo 
preganti  la  tromba  dell’angelo.  Pregano  anche  gli  angeli  ;  prega  ogni 
creatura  ;  pregano  le  bestie  e  le  fiere,  e  piegano  il  ginocchio,  e  uscendo 
dalle  stalle  e  dalle  spelonche  rivolgono  subito  la  faccia  al  cielo,  sfor¬ 
zandosi  col  loro  spirito  di  muovere  il  volto  a  lodar  Dio  e  a  pregare. 
Ma  anche  gli  uccelli,  appena  sorgono,  s’innalzano  al  cielo,  e  stendono 
la  croce  delle  ali  invece  delle  mani,  e  dicono  qualche  cosa  che  sembra 
orazione.  Che  più  dunque  del  dovere  della  preghiera?  Anche  lo  stesso 
Signore  pregò,  al  quale  sia  onore  e  virtù  nei  secoli  dei  secoli. 

Tertull.,  de  Oratione. 

I  precetti  evangelici,  o  fratelli  dilettissimi,  niente  altro  sono  che 
ammaestramenti  divini,  fondamenti  per  edificar  la  speranza,  sostegni 
per  corroborare  la  fede,  nutrimenti  per  vivificare  il  cuore,  guide  per 
dirigere  il  cammino,  presidii  per  conseguir  la  salvezza  :  i  quali,  mentre 
sulla  terra  istruiscono  le  docili  menti  di  quelli  che  credono,  condu¬ 
cono  ai  regni  celesti.  Iddio  volle  che  anche  per  mezzo  dei  Profeti, 
servi  suoi,  si  dicessero  e  si  udissero  molti  ammaestramenti  :  ma  quanto 
maggiori  son  quelli,  che  ci  dà  il  Figliuolo,  quelli  che  di  propria  bocca 
ci  manifesta  il  Verbo  di  Dio,  il  quale  ci  parlò  per  i  Profeti,  non  più 
comandandoci  che  si  prepari  la  via  a  Colui  che  deve  venire,  ma  ve¬ 
nendo  Egli  stesso  in  persona,  e  aprendoci  ed  additandoci  la  strada, 
affinchè  noi,  che  per  lo  innanzi,  improvvidi  e  ciechi,  ci  aggiravamo 
fra  le  tenebre  della  morte,  illuminati  dalla  luce  della  sua  grazia,  per¬ 
corressimo  il  sentiero  della  vita  sotto  la  benefica  guida  e  scorta  di 
Lui.  E  tra  gli  altri  salutari  avvertimenti  e  divini  precetti,  con  i  quali 
ha  provveduto  alla  salute  del  suo  popolo,  ci  ha  dato  anche  la  forinola 
del  pregare,  ammonendoci  e  facendoci  conoscere  che  cosa  a  Dio  dob¬ 
biamo  domandare.  Così  che  Egli,  il  quale  ci  ha  fatti  vivere,  con  la 
stessa  benignità  con  cui  si  è  degnato  conferirci  gli  altri  doni,  ha  voluto 
insegnarci  anche  a  pregare,  affinchè,  rivolgendo  al  Padre  la  preghiera 
e  l’orazione  insegnataci  dal  Figliuolo,  più  facilmente  fossimo  ascoltati. 
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Già  aveva  predetto  clie  giungerebbe  un’ora,  quando  veri  adoratori 
adorerebbero  il  Padre  in  ispirito  e  verità.  Ed  ecco  che  in  tal  modo 
ha  adempito  quello  che  aveva  promesso  ;  noi,  che  per  la  sua  grazia 
abbiamo  ricevuto  spirito  e  verità,  per  suo  comandamento  in  ispirito 
e  verità  adoriamo.  Quale,  infatti,  può  darsi  orazione  più  spirituale  di 
quella  che  ci  è  stata  insegnata  da  Gesù  Cristo,  da  cui  ci  è  stato  man¬ 
dato  anche  lo  Spirito  Santo?  Quale  preghiera  si  può  cercare  che  sia 
più  efficace  presso  il  Padre,  quanto  quella  che  è  stata  profferita  dalla 
bocca  del  Figliuolo,  che  è  la  Verità?  Il  pregare  in  una  maniera  di¬ 
versa  da  quella  che  Egli  ci  ha  insegnata  non  solo  sarebbe  ignoranza, 
ma  anche  colpa,  come  si  rileva  dalle  seguenti  parole  :  “  Voi  rigettate 
i  comandamenti  di  Dio,  per  stabilire  le  vostre  tradizioni  „  (Matt.,  VII,  8). 
Preghiamo  perciò,  o  fratelli  dilettissimi,  come  ciba  insegnato  il  nostro 
Dio.  E  una  preghiera  amica  e  familiare  il  pregare  Dio  con  parole  sue, 
e  salire  agli  orecchi  divini  coll’orazione  del  Cristo.  Conosca  il  Padre 
le  parole  del  Figliuol  suo  allorché  Lo  supplichiamo.  Colui  che  abita 
nel  nostro  petto  sia  anche  nella  nostra  voce.  E  poiché  abbiamo  Gesù 
Cristo  quale  avvocato  presso  il  Padre  per  i  nostri  peccati,  quando, 
peccatori,  preghiamo  il  Padre  per  le  nostre  colpe,  serviamoci  delle 
parole  dell’  avvocato  nostro.  Se  egli  ci  ha  assicurato  che,  qualunque 
cosa  chiederemo  al  Padre  in  suo  nome,  noi  1’  otterremo,  quanto  più 
efficacemente  non  conseguiamo  ciò  che  domandiamo  in  nome  del  Cristo, 
se  preghiamo  proprio  con  le  parole  di  Lui  ? 

Inoltre  è  necessario  che  la  preghiera  sia  accompagnata  da  compo¬ 
stezza  e  da  rispetto.  Pensiamo  che  siamo' alla  presenza  di  Dio.  Bisogna 
piacere  ai  divini  occhi  e  con  l’atteggiamento  del  corpo  e  con  la  mo¬ 
dulazione  della  voce.  Poiché,  come  è  proprio  di  un  impudente  fare 
schiamazzo  con  grida,  così  all’opposto  occorre  che  si  preghi  con  umili 
e  modeste  suppliche.  In  ultimo  il  Signore,  col  suo  insegnamento,  ci 
ha  ammaestrati  a  pregare  in  luoghi  segreti  e  remoti,  nelle  nostre  ca¬ 
mere  stesse,  ciò  che  più  conviene  alla  fede,  affinché  siamo  certi  che 
Iddio  è  in  ogni  luogo  presente,  che  ascolta  e  vede  tutti,  e  con  la 
pienezza  della  sua  maestà  penetra  anche  nei  luoghi  più  nascosti  ed 
occulti,  come  è  scritto  :  “  Io  Dio  vicino ,  e  non  Dio  da  lontano.  Se  l'uomo 
si  nasconderà  in  luoghi  remoti,  forse  io  non  lo  vedrò  ?  Non  riempio 
io  il  cielo  e  la  terra?  n  (Gerem.,  XXIH,  23).  E  di  nuovo:  “  In  ogni 
luogo  gli  occhi  di  Dio  guardano  i  buoni  ed  i  cattivi  „  (Prov.,  XV,  3). 
Perciò,  quando  ci  raccogliamo  insieme  con  i  fratelli,  e  uniti  col  sa¬ 
cerdote  celebriamo  i  sacrifizi  divini,  non  dimentichiamo  la  compostezza 
e  la  riverenza,  cioè  facciamo  che  le  nostre  preghiere  non  siano  scio¬ 
rinate  con  disordine  e  con  confuse  parole  ;  nè  con  tumultuosa  loquacità 
siano  rivolte  a  Dio  le  nostre  suppliche,  le  quali  è  necessario  che  siano 
presentate  con  grande  sottomissione  e  umiltà,  perchè  Dio  non  è  uditore 
della  parola,  ma  del  cuore.  Nè  fa  d’uopo  che  con  clamori  sia  avvertito 
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Colui  che  vede  i  pensieri,  e  ci  ammonisce:  “  Perchè  pensate  voi  male  nei 
vostri  cuori?  „  (Lue.,  Y,  22).  E  in  altro  luogo:  “E  sapranno  tutte  le 
chiese  che  io  sono  scrutatore  del  pensiero  e  del  cuore  „  (Apoc.,  II,  23). 
La  quale  condotta  scrupolosamente  osserva  nel  primo  Libro  dei  He 
quella  Anna,  tipo  della  Chiesa,  la  quale  non  con  clamorosa  petizione, 
ma  tacitamente  e  molestamente,  nell’intimo  del  cuore,  pregava.  Par¬ 
lava  con  prece  occulta,  ma  con  fede  manifesta  :  parlava  non  con  la 
voce,  ma  col  cuore,  perchè  conosceva  che  in  tal  modo  il  Signore  ode, 
e  ottenne  con  efficacia  ciò  che  dimandò,  perchè  pregò  con  fede.  Lo 
attesta  la  Scrittura  divina,  che  dice:  “ Parlava  nel  suo  cuore ,  e  le 
sue  labbra  si  movevano ,  e  la  voce  di  lei  non  si  sentiva ,  e  il  Signore  la 
esaudì  (I  Re,  I,  13).  Similmente  leggiamo  nei  Salmi  :  “  Dite  nei  cuori 
e  nei-  giacitoi  vostri,  e  pentitevi  „  (Sai.,  IV,  5).  Il  medesimo  ci  sug¬ 
gerisce  e  ammaestra  lo  Spirito  Santo  pel  profeta  Geremia,  dicendo  : 
“  Tu  devi  adorare  Dio  nel  sentimento  „  (Baruch,  VI,  5). 

Nè  poi,  fratelli  dilettissimi,  chi  adora  il  Signore,  deve  ignorare, 
come  nel  tempio,  insieme  con  un  Fariseo,  pregava  anche  un  pubbli¬ 
cano,  il  quale,  senza  levare  impudentemente  gli  occhi  al  cielo,  o  alzare 
insolentemente  le  mani,  ma,  percotehdosi  il  petto  e  confessando  i 
proprii  peccati,  implorava  l’aiuto  della  divina  misericordia.  E  poiché 
il  Fariseo  era  superbo,  perciò  meritò  più  di  essere  giustificato  il  pub¬ 
blicano,  che  aveva  in  tal  guisa  pregato,  e  la  speranza  di  sua  salvezza 
non  l’aveva  riposta  nella  fiducia  della  propria  innocenza  (non  essendo 
innocente  nessuno)  ;  ma,  umilmente  confessando  le  colpe,  aveva  rivolto 
a  Dio  la  sua  prece:  e  Dio  non  lo  rigettò,  Egli  diedi  cuore  agli  umili 
perdona.  Il  quale  fatto  così  il  Signore  ci  ricorda  nel  suo  Vangelo  : 
“  Due  uomini  salirono  a  pregare  nel  tempio  :  uno  Fariseo  e  V  altro 
pubblicano.  Il  Fariseo  stava  pregando  dentro  di  se  così  :  Ti  ringrazio , 
o  Dio,  che  io  non  sono  come  gli  altri  uomini  :  rapaci ,  ingiusti.,  adul¬ 
teri  ;  o  come  quel  pubblicano.  Digiuno  due  volte  la  settimana,  pago 
le  decime  di  quanto  posseggo.  Il  pubblicano  invece  stava  lontano,  non 
voleva  nemmeno  alzare  gli  occhi  al  cielo  ;  ma  si  batteva  il  petto  dicendo  : 
Dio ,  abbi  misericordia,  di  me  peccatore.  Vi  dico  che  questi  se  ne  tornò 
giustificato  a  casa  sua ,  a  differenza  dell’  altro  ;  perchè  chi  si  esalta , 
sarà  umiliato;  e  chi  si  umilia ,  sarà  esaltato  (Lue.,  XVIII,  10-14). 

Le  quali  cose  avendo  conosciute,  o  fratelli  dilettissimi,  dalle  parole 
stesse  del  Signore,  dopo  che  abbiamo  appreso  in  qual  maniera  con¬ 
viene  che  ci  presentiamo  alla  preghiera,  impariamo  anche  dal  mede¬ 
simo  Signore  quello  che  nella  preghiera  dobbiamo  domandare.  Il  Si¬ 
gnore  'dice  *“  Voi  pregate  così:  Padre  nostro ,  che  sei  nei  cieli ,  sia 
santificato  il  nome  tuo.  Venga  il  regno  tuo.  Sia  fatta  la  volontà  tua , 
come  in  cielo ,  così  in  terra.  Dacci,  oggi  il  nostro  pane  quotidiano .  E 
rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori. 
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E  non  permettere  che  cadiamo  in  tentazioni  ;  ma  liberaci  dal  male.  Così 
sia  „  (Matt.,  VI,  9-13). 

E,  dapprima,  il  nostro  Maestro  di  pace  e  di  unità  non  lia  voluto 
che  la  preghiera  da  noi  si  facesse  singolarmente  e  privatamente, 
affinchè,  quando  uno  prega,  non  pregasse  solo  per  sè.  Noi,  infatti,  non 
diciamo  :  “  Padre  mio ,  che  sei  nei  cieli  „,  nè  :  “  Dà  a  me  oggi  il  mio 
pane  „.  Nè  uno  chiede  che  a  lui  solo  siano  rimessi  i  peccati,  ovvero 
per  sè  solo  domanda  che  non  sia  indotto  in  tentazioni  ;  e  che  sia  li¬ 
berato  dal  male.  La  nostra  preghiera  è  pubblica  e  comune  :  e,  quando 
preghiamo,  non  per  un  solo,  ma  per  il  popolo  tutto  preghiamo,  perchè 
tutto  il  popolo  siamo  una  sola  cosa.  Il  nostro  Dio  di  pace  e  maestro 
di  concordia,  che  ha  insegnata  l’unione,  ha  voluto  che  uno  pregasse 
per  tutti,  come  Egli  nella  sua  persona  tutti  ha  portati.  La  quale  ma¬ 
niera  di  pregare  tennero  i  tre  fanciulli  chiusi  nella  fornace,  mostran¬ 
dosi  di  accordo  nelle  parole  e  nello  spirito,  come  è  dichiarato  dalla 
testimonianza  della  divina  Scrittura,  la  quale,  facendoci  sapere  come 
quelli  pregarono,  ci  porge  un  esempio  da  imitare  nelle  nostre  pre¬ 
ghiere,  per  poter  essere  come  quelli.  La  Scrittura,  invero,  dice:  “  Al¬ 
lora  quei  tre  quasi  con  una  sola,  bocca  cantavano  un  inno  e  benedi¬ 
cevano  il  Signore  „  (Dan.,  Ili,  51).  Parlavano  come  con  una  sola  bocca  : 
e  non  ancora  il  Cristo  li  aveva  ammaestrati  a  pregare  :  e  perciò  me¬ 
ritarono  di  essere  ascoltati,  perchè  rese  propizio  il  Signore  quella  loro 
pacifica  e  semplice  e  spirituale  preghiera.  Nè  in  maniera  diversa  tro¬ 
viamo  che  abbiano  pregato  gli  Apostoli  con  i  discepoli  dopo  l’ascen¬ 
sione  del  Signore  :  “  Erano,  è  scritto,  tutti  perseveranti,  unanimi  nella 
preghiera  con  le  donne  e  Maria ,  la  quale  era  statala  Madre  di  Gesù, 
ed  i  fratelli  di  Lui  „  (Atti,  I,  14).  Perseveravano  unanimi  nella  pre¬ 
ghiera,  mostrando  cosi  della  loro  prece  e  la  forza  e  la  concordia,  poiché 
Iddio,  il  quale  fa  abitare  nella  sua  casa  uomini  di  un  sol  cuore,  non 
ammette  nella  divina  ed  eterna  casa  se  non  quelli,  dei  quali  unanime 
è  la  preghiera. 

Quali  poi,  fratelli  dilettissimi,  sono  i  reconditi  misteri  di  questa 
preghiera,  quanto  glandi,  raccolti  in  breve  discorso,  ma  per  valore 
spirituale  copiosi  !  Nulla  vi  è  tralasciato,  che  in  compendio  non  sia 
contenuto  in  questa  nostra  celeste  orazione  !  Il  Signore  dice  :  “  Così 
pregate :  Padre  nostro,  che  sei  nei  cieli,,.  L’uomo  nuovo,  rinato  e  re¬ 
stituito  al  suo  Dio  per  la  grazia  di  Lui,  in  primo  luogo  chiama  Dio 
col  nome  di  Padre,  perchè  già  ha  cominciato  ad  essergli  figlio.  E 
scritto  :  “  Venne  nella  sua  proprietà,  ed  i  suoi  non  Lo  accolsero.  Ma 
a  quanti  Lo  accolsero ,  ai  credenti  nel  suo  nome,  diede  il  potere  di  di¬ 
venir  figliuoli  di  Dio  „  (Giov.,  I,  11-12).  Chiunque  perciò  ha  creduto 
nel  nome  di  Lui,  ed  è  divenuto  figliuolo  di  Dio,  di  qui  deve  comin¬ 
ciare,  affinchè  ne  renda  grazie  al  Signore  e  si  professi  figliuolo  di  Dio, 
mentre  dice  d’avere  per  padre  Dio  che  è  nei  cieli  ;  e  parimente  attesti 
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tra  le  prime  parole  della  sua  natività,  come  egli  ha  rinunziato  al  padre 
terreno  e  carnale,  ed  ha  cominciato  a  riconoscere  ed  avere  per  padre 
solo  Colui  che  è  nei  cieli,  come  è  scritto  :  “  Quelli  che  dicono  al  padre 
e  alla  madre  :  Non  ti  conosco  ;  e  non  conobbero  i  loro  figliuoli ,  questi 
custodirono  i  tuoi  precetti ,  e  serbarono  il  tuo  testamento  „  (Deut., 
XXXIII,  9).  Similmente  il  Signore  nel  suo  Vangelo  ci  ha  comandato 
di  non  chiamare  alcuno  sulla  terra  padre,  perchè  abbiamo  un  sol  padre 
che  sta  nei  cieli.  E  al  discepolo,  che  aveva  fatto  menzione  del  padre 
suo,  rispose  :  “  Lascia  che  i  morti  seppelliscano  i  loro  morti  „  (Matt., 
Vili,  22),  chiamando  così  morto  il  padre  di  quello,  perchè  vivo  è  il 
Padre  dei  credenti. 

Xè  a  questo  solo,  fratelli  dilettissimi,  dobbiamo  por  monte,  che  cioè 
chiamiamo  Padre  Dio  che  sta  nei  cieli  ;  ma  dobbiamo  anche  conside¬ 
rare  che  aggiungiamo  :  “  Padre  nostro  ,,  ,  cioè  padre  di  quelli  che  cre¬ 
dono,  di  quelli  che,  per  Lui  santificati  e  rigenerati  con  la  nascita 
della  grazia  spirituale,  hanno  cominciato  ad  essere  figliuoli  di  Dio.  Le 
quali  parole  pungono  e  feriscono  anche  i  Giudei,  che  non  solo  di¬ 
sprezzarono,  ma  crudelmente  uccisero  il  Cristo  loro  annunziato  dai 
Profeti,  e  a  loro  prima  mandato.  Essi  ormai  non  possono  più  chiamare 
Dio  loro  padre,  perchè  il  Signore  li  riprende  e  li  redarguisce  dicendo  : 
“  Voi  avete  per  padre  il  diavolo ,  e  volete  soddisfare  ai  desidera  del 
padre  vostro  :  quello  fu  omicida  fin  dal  principio ,  e  non  perseverò 
nella  verità ,  perchè  la  verità  non  è  in  lui  „  (Giov.,  Vili,  44).  E  per 
Isaia  profeta  il  Signore  grida  indignato  :  “  lo  ho  nutriti  ed  esaltati  dei 
figli ,  ed  essi  mi  han  disprezzato .  Distingue  il  bue  il  suo  padrone ,  e 
r  asino  la  greppia  del  suo  signore ;  ma  Israele  non  conobbe  me,  ed  il 
popolo  mio  non  intende.  Guai  alla  gente  peccatrice ,  al  popolo  pieno 
di  peccati ,  alla  stirpe  malvagia,  ai  figli  scellerati  :  hanno  bestemmiato 
il  Santo  d’’ Israele,  si  son  separati,  han  voltato  le  spalle  „  (Is.,  I,  2-4). 
A  confusione  appunto  di  costoro,  noi  Cristiani,  quando  preghiamo, 
diciamo  :  “  Padre  nostro  „,  perchè  ha  cominciato  ad  esser  padre  nostro, 
e  ha  cessato  di  esser  padre  dei  Giudei,  i  quali  L’hanno  abbandonato  : 
nè  può  essere  figlio  un  popolo  peccatore  ;  ma  a  quelli,  ai  quali  è  pro¬ 
messa  la  remissione  dei  peccati,  ad  essi  si  dà  il  nome  di  figli,  ad 
essi  si  promette  l’eternità,  dicendo  lo  stesso  Signore;  “  Chiunque  com¬ 
mette  peccato ,  è  servo  del  peccato.  Ed  il  servo  non  sta  per  sempre  nella 
casa:  il  figliuolo  sta  sempre  nella  casa  „  (Giov.,  Vili,  34-35). 

Quanta  benevolenza  poi  da  parte  del  Signore,  e  quanta  degnazione 
e  amorevolezza  verso  di  noi,  che  ha  voluto  che  in  tal  forma  pregassimo 
al  cospetto  di  Dio,  da  chiamare  Dio  nostro  Padre  ;  e,  come  il  Cristo 
è  Figliuolo  di  Dio,  così  anche  noi  appellarci  figliuoli  di  Lui  !  Il  qual 
nome,  al  certo,  nessuno  di  noi  avrebbe  mai  ardito  di  prendere,  se  Egli 
non  ci  avesse  dato  facoltà  di  pregare  in  tal  modo.  E  quindi,  fratelli 
dilettissimi,  è  necessario  che  ci  ricordiamo  e  sappiamo  che,  se  diciamo 
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Dio  nostro  Padre,  dobbiamo  anche  comportarci  come  figliuoli  di  Dio, 
affinchè  come  noi  ci  compiacciamo  d’avere  Dio  per  Padre,  così  Egli  si 
compiaccia  d’  avere  noi  per  figliuoli.  Viviamo  quasi  tempii  di  Dio, 
onde  consti  che  in  noi  abita  il  Signore.  Nè  siano  le  azioni  nostre  non 
corrispondenti  allo  spirito,  ma  adoperiamoci  che,  se  abbiamo  comin¬ 
ciato  ad  essere  spirituali  e  celesti,  siano  spirituali  e  celesti  parimente 
i  nostri  pensieri  e  le  nostre  azioni,  avendo  detto  il  Signore  :  “  Io 
glorificherò  quelli  che  mi  glorificano;  e  chi  mi  disprezza ,  sarà  disprez¬ 
zato  „  (I  Re,  II,  30).  Il  beato  Apostolo  similmente  nella  sua  Detterà 
scrive  e  dice  :  “  Voi  non  siete  a  voi  stessi ,  poiché  siete  stati  comprati 
con  grande  prezzo  :  glorificate  Dio  nel  vostro  corpo  „  (I  Cor.,  VI,  19). 

Inoltre,  dopo  le  parole  :  “  Padre  nostro ,  che  sei  nei  cieli  „  noi  ag¬ 
giungiamo  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „,  non  perchè  desideriamo  a 
Dio  che  sia  santificato  dalle  nostre  preghiere,  ma  perchè  desideriamo 
da  Lui,  che  sia  santificato  in  noi  il  suo  nome.  E,  infatti,  da  chi  mai 
potrebbe  Dio  essere  santificato,  se  Egli  è  Colui  che  santifica?  Ma, 
avendo  Egli  detto  :  “  Siate  santi ,  perchè  io  sono  santo  „  (Lev.,  XX.  26), 
perciò  domandiamo  e  supplichiamo  che  noi,  i  quali  pel  battesimo  siamo 
stati  santificati,  perseveriamo  in  ciò  che  abbiamo  cominciato  ad  es¬ 
sere  :  e  questo,  ogni  giorno,  chiediamo.  Noi  abbiamo  bisogno  della 
quotidiana  santificazione,  affinchè,  se  ogni  giorno  cadiamo  in  peccati, 
ogni  giorno  i  peccati  possiamo  lavare  con  l’assidua  santificazione.  Qual 
sia  poi  questa  santificazione  che  ci  vien  data  dalla  degnazione  di  Dio, 
ce  lo  dice  l’Apostolo,  allorché  scrive  :  “  Nè  i  fornicatori ,  nè  gli  idolatri , 
nè  gli  adulteri ,  nè  i  molli,  nè  quelli  che  usano  coi  maschi ,  nè  i  ladri , 
nè  gli  avari ,  nè  gli  ubhriachi,  nè  gli  oltraggiosi ,  nè  i  rapaci  eredite¬ 
ranno  il  regno  di  Dio.  Or  tali  eravate ,  ma  siete  stati  lavati ,  ma  siete 
stati  giustificati  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cristo,  e  nello  Spirito  del 
nostro  Dio  „  (I  Cor.,  VI,  9-11).  L’Apostolo  dice  che  noi  siamo  stati 
santificati  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cristo  e  nello  Spirito  del  nostro 
Dio.  E  affinchè  in  noi  rimanga  tale  santificazione,  noi  preghiamo  il 
Signore  :  e  sapendo  che  Dio,  nostro  giudice,  a  quelli  i  quali  ha  sanati 
e  vivificati  comanda  di  non  peccar  più,  onde  loro  non  accada  qualche 
cosa  di  peggio,  così  noi,  con  continue  suppliche,  questa  preghiera 
innalziamo  al  Signore;  questo,  giorno  e  notte,  domandiamo,  che  cioè 
quella  santificazione  e  quella  vita,  che  abbiamo  ricevuta  dalla  grazia 
di  Dio,  ci  sia  conservata  mediante  la  sua  protezione. 

Segue  poi  nella  preghiera  :  “  Venga  il  regno  tuo  „.  Come  chiediamo 
che  in  noi  sia  santificato  il  suo  nome,  così  domandiamo  che  a  noi  si 
appalesi  il  suo  regno,  perchè  in  qual  tempo  Dio  non  regna,  o  presso 
di  Lui  quando  comincia  ciò  che  sempre  fu,  e  non  cessa  di  essere  ?  Noi 
preghiamo  che  venga  il  nostro  regno,  promessoci  da  Dio,  il  regno 
acquistato  con  la  passione  e  col  sangue  del  Cristo,  in  modo  che  noi, 
i  quali  prima  servimmo  nel  secolo,  regniamo  pòi  col  Cristo,  come 
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anche  Egli  ci  promette  quando  dice  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio , 
ricevete  il  regno  che  vi  è  stato  preparato  sin  dalla  origine  del  mondo  „ 
(Matt.,  XXV,  34).  Di  più,  fratelli  dilettissimi,  il  regno  di  Dio  può 
essere  lo  stesso  Cristo,  il  quale  ogni  giorno  desideriamo  che  venga, 
e  la  venuta  del  quale,  affinchè  presto  si  avveri,  noi  ardentemente 
bramiamo.  Infatti,  essendo  Egli  la  nostra  risurrezione,  perchè  noi  in 
Lui  risorgiamo,  così  si  può  intendere  che  Egli  è  il  regno  di  Dio,  perchè 
noi  in  Lui  saremo  per  regnare.  Giustamente  poi  chiediamo  il  regno 
di  Dio,  cioè  il  regno  celeste,  perchè  vi  è  anche  il  regno  terrestre.  Ma 
chi  già  ha  rinunziato  al  secolo  è  di  gran  lunga  più  glorioso,  sia  per 
gli  onori,  sia  per  il  regno  stesso  che  aspetta.  E  perciò,  chi  si  consacra 
a  Dio  e  al  Cristo,  desidera  non  il  regno  terreno,  ma  il  celeste.  E  bi¬ 
sogna  che  con  incessante  preghiera  scongiuriamo  il  Signore  di  non 
permettere  che  usciamo  dal  regno  celeste,  come  ne  sono  usciti  i  Giudei, 
ai  quali  prima  era  stato  promesso,  giusta  la  testimonianza  del  Signore 
che  dice  :  “  Molti  verranno  dall’ oriente  e  dall’  occidente ,  e  sederanno 
con  Àbramo  e  Isacco  e  Giacobbe  nel  regno  dei  cieli  ;  e  i  figli  del  regno 
saranno  gettati  fuori  nelle  tenebre  :  ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti  „ 
(Matt.,  Vili,  11-12).  Con  le  quali  parole  mostra  come  i  figli  del  regno 
prima  erano  i  Giudei,  quando  essi  perseveravano  figliuoli  di  Dio.  Dopo 
che  cessarono  d’essere  figliuoli  di  Dio,  cessarono  pure  d’esser  figliuoli 
del  regno.  E  perciò  noi  Cristiani,  che  nella- preghiera  abbiamo  comin¬ 
ciato  a  invocare  Dio  col  nome  di  Padre,  nella  medesima  preghiera 
domandiamo  che  venga  anche  a  noi  il  regno  di  Dio. 

Inoltre  aggiungiamo  e  diciamo  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in 
cielo,  così  in  terra  „  ,  non  già  affinchè  Iddio  faccia  ciò  che  vuole,  ma 
affinchè  noi  possiamo  fare  ciò  che  vuole  Dio.  E,  infatti,  chi  è  colui 
che  resiste  a  Dio,  onde  non  faccia  quello  che  Egli,  vuole?  Ma  perchè 
il  demonio  frappone  ostacoli,  affinchè  in  ogni  cosa  i  nostri  pensieri  e 
le  nostre  azioni  non  si  uniformino  alla  volontà  del.  Signore,  per  questo 
noi  preghiamo  e  supplichiamo  che  si  compia  in  noi  la  volontà  del¬ 
l’Altissimo.  La  quale  volontà  perchè  in  noi  si  adempia  ci  è  necessaria 
anche  la  volontà  dì  Dio,  cioè  1’  aiuto  suo  e  la  sua  protezione,  non 
essendo  nessuno  forte  per  propria  virtù,  ma  tutto  aspettandosi  dalla 
bontà  e  dalla  misericordia  del  Creatore.  E  di  questa  verità  ci  porse 
una  prova  lo  stesso  Signore,  il  quale,  a  mostrare  la  debolezza  della 
natura,  di  cui  erasi  vestito,  disse:  “  Padre  mio,  se  è  possibile  passi 
da  me  questo  calice  ,,  (Matt.,  XXVI,  39).  E  per  dare  ai  suoi  discepoli 
l’esempio  di  non  fare  la  volontà  propria,  ma  quella  del  Padre  celeste, 
aggiunge  dicendo  :  “  Per  altro  non  ciò  che  voglio  io,  ma  quello  che 
vuoi  Tu,,.  E  in  un  altro  luogo  dice:  “ Non  son  disceso  dal  cielo  per 
fare  la  volontà  mia ,  ma  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  mandato  „ 
(Giov.,  VI,  32).  Ora,  se  il  Figliuolo  non  disdegnò  di  fare  la  volontà 
del  Padre,  quanto  maggiormente  il  servo  non  dovrà  ubbidire  a  fare 
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la  volontà  di  Dio  ?  Di  qui  è  che  il  Signore  ci  esorta  e  ammaestra  di¬ 
cendo  :  “  Non  vogliate  amare  il  mondo.  Se  uno  ama  il  mondo ,  la  ca¬ 
rità  del  Padre  non  è  in  lui.  Perchè  tutto  ciò  che  è  nel  mondo  è  con¬ 
cupiscenza  della ,  carne ,  e  concupiscenza  degli  occhi ,  e  ambizione  del 
secolo ,  la  quale  non  è  dal  Padre ,  ma  dalla  concupiscenza.  Chi  poi 
farà  la  volontà  del  Padre ,  vivrà  in  eterno ,  come  Dio  vive  in  eterno  „ 
(Giov.,  II,  15-17).  Donde  segue  che,  se  vogliamo  vivere  in  eterno,  fa 
mestieri  che  facciamo  la  volontà  di  Dio,  il  quale  è  eterno.  Volontà 
di  Dio  poi  è  quella  che  ci  insegnò  e  praticò  Gesù  Cristo.  L’  umiltà 
nella  conversazione,  la  stabilità  nella  fede,  la  verecondia  nelle  parole, 
la  giustizia  nelle  azioni,  la  misericordia  nelle  opere,  la  disciplina  nei 
costumi,  il  non  saper  arrecare  ingiuria,  il  sopportarla  quando  si  riceve, 
il  mantener  la  pace  con  i  fratelli,  1’  amare  Dio  con  tutto  il  cuore, 
l’amar  in  esso  ciò  che  è  padre,  il  temere  ciò  che  è  Dio,  il  non  anteporre 
alcuna  cosa  al  Cristo,  il  quale  nulla  ha  preferito  a  noi  ;  l’essere  inse¬ 
parabilmente  stretti  nella  sua  carità,  1’  essere  uniti  fortemente  e  fi- 
dentemente  alla  sua  Croce  :  e,  se  il  suo  nome  è  combattuto  e  il  suo 
onore,  il  mostrare  nelle  parole  costanza  nel  confessarlo,  nel  martirio 
fiducia  con  la  quale  affrontiamo  i  tormenti,  nella  morte  pazienza  con 
la  quale  siamo  coronati.  E  questo  proprio  significa  voler  essere  coerede 
del  Cristo  ;  questo  importa  adempiere  la  volontà  del  Padre. 

Di  più,  domandiamo  che  la  volontà  di  Dio  si  faccia  come  in  cielo, 
così  in  terra  ;  e  1’  una  e  1’  altra  cosa  appartiene  al  perfezionamento 
della  nostra  volontà  e  della  nostra  salute.  Infatti  possedendo  un  corpo 
che  viene  dalla  terra  e  uno  spirito  che  viene  dal  cielo,  ne  deriva  che 
noi  siamo  terra  e  cielo  :  e  nella  terra  e  nel  cielo,  cioè  nel  corpo  e 
nello  spirito,  noi  preghiamo  che  si  adempia  la  volontà  di  Dio.  In  noi 
esiste  una  lotta  tra  la  carne  e  lo  spirito  ;  e  per  questa  lotta  noi  ci 
troviamo  impegnati  in  un  quotidiano  combattimento,  onde  non  fac¬ 
ciamo  ciò  che  vogliamo,  mentre  lo  spinto  va  in  cerca  dei  beni  divini 
e  celesti,  e  la  carne  appetisce  i  beni  della  terra  e  del  tempo.  E  perciò 
noi,  messi  in  tale  combattimento,  preghiamo  che,  pel  soccorso  e  l’aiuto 
di  Dio,  si  avveri  la  concordia,  affinchè  mentre  dallo  spirito  e  dalla 
carne  si  adempie  la  volontà  di  Dio,  venga  salvata  l’anima,  la  quale  è 
rinata  per  la  grazia  del  Signore.  La  quale  verità  apertamente  dichiara 
con  la  sua  voce  l’apostolo  Paolo  :  “  La  carne ,  egli  scrive,  ha  desidera 
contrarii  allo  spirito  ;  lo  spirito  desidera  contrarli  alla  carne,  poiché 
queste  cose  sono  opposte  fra  di  loro ,  onde  voi  non  facciate  tutto  quello 
che  volete.  Manifeste  sono  le  opere  della  carne,  le  quali  sono  :  V adul¬ 
terio,  la  fornicazione,  V impurità,  la  lussuria ,  V idolatria,  i  venefica, 
le  inimicie ,  le  contese,  le  emulazioni,  le  ire,  le  risse,  le  discordie ,  le 
sette ,  le  invidie,  gli  omicida,  le  ubbriachezze,  le  gozzoviglie  ;  e  cose  simili 
a  queste  :  sopra  le  quali  vi  prevengo,  coinè  vi  predissi  già,  che  chi  fa 
tali  cose,  non  conseguirà  il  regno  di  Dio.  Frutto  poi  dello  Spirito  si 
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è:  la  carità ,  il  gaudio ,  la  pace ,  la  pazienza,  la  benignità ,  la  bontà,  la 
longanimità ,  la  mansuetudine ,  /a  fedeltà ,  Za  modestia ,  Za  continenza , 
la  castità  „  (Gal.,  Y,  17-23).  E  perciò  con  quotidiane,  anzi  con  continue 
istanze,  preghiamo  che  si  faccia  da  noi  la  volontà  di  Dio  come  in  cielo, 
così  in  terra,  perchè  questa  è  la  volontà  di  Dio,  che  i  beni  terreni  cedano 
ai  celesti,  che  sempre  prevalgono  i  beni  spirituali  e  divini. 

Inoltre  può  intendersi  anche  in  questa  maniera,  o  fratelli  dilettis¬ 
simi,  cioè,  che,  siccome  Dio  ci  comanda  e  ci  ammaestra  di  amare  anche 
i  nemici  e  di  pregare  altresì  a  favore  di  quelli  che  ci  perseguitano, 
così  noi  facciamo  suppliche  anche  per  coloro  che  sono  ancora  terreni, 
e  non  hanno  ancora  cominciato  ad  essere  celesti,  affinchè  pure  in  essi 
si  compia  la  volontà  di  Dio,  che  il  Cristo  compì  col  salvare  l’uomo  e 
reintegrarlo  nel  primiero  stato  di  grazia.  Poiché  dal  Signore  non  ap¬ 
pellandosi  terreni  i  discepoli,  ma  sale  della  terra,  e  l’Apostolo  chia¬ 
mando  il  primo  uomo  dalla  terra ,  ed  il  secondo  dal  cielo ,  meritamente 
anche  noi,  i  quali  dobbiamo  essere  simili  a  Dio  Padre,  che  fa  sorgere 
il  sole  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi,  e  manda  la  pioggia  sui  giusti 
e  sugli  ingiusti,  seguendo  così  1’  insegnamento  di  Dio,  preghiamo  e 
chiediamo  di  far  suppliche  per  la  salute  di  tutti.  Onde,  nella  stessa 
guisa  che  nel  cielo,  vale  a  dire  in  noi,  per  la  nostra  fede  si  è  fatta 
la  volontà  di  Dio,  affinchè  fossimo  del  cielo  ;  così  anche  in  terra,  cioè 
in  quelli,  divenuti  credenti,  si  compia  la  medesima  volontà  del  Si¬ 
gnore,  affinchè  coloro  che  sono  ancora  terreni  per  effetto  della  loro 
primiera  natività,  comincino  ad  essere  celesti,  col  nascere  dall’acqua 
e  dallo  Spirito. 

Proseguendo  poi  l’orazione,  noi  preghiamo  e  diciamo  :  “  Dacci  oggi 
il  nostro  pane  quotidiano  „.  E  questa  petizione  si  può  prendere  tanto 
nel  significato  spirituale,  quanto  nel  significato  materiale,  perchè,  per 
divino  favore,  1’  una  e  1’  altra  interpetrazione  giova  a  nostra  salute. 
Infatti,  pane  di  vita  è  il  Cristo  ;  e  pane  questo  non  di  tutti,  ma  nostro  : 
e,  come  diciamo  Padre  nostro,  perchè  è  Padre  di  quelli  che  hanno  in¬ 
telletto  e  fede,  così  anche  chiamiamo  pane  nostro,  perchè  pane  nostro 
è  il  Cristo,  del  corpo  del  quale  noi  partecipiamo.  Or  questo  pane  chie¬ 
diamo  che  ogni  giorno  ci  venga  dato,  per  evitare  che  noi,  i  quali 
siamo  nel  Cristo,  ed  ogni  giorno,  a  salute,  riceviamo  l’Eucaristia,  po¬ 
tessimo  cadere  in  qualche  grave  peccato,  e  così,  proibiti  di  comuni¬ 
carci  e  tenuti  lontani  da  quel  celeste  convito,  fossimo  separati  dal 
corpo  del  Cristo,  il  quale  ci  fa  sentire  e  ci  dice:  “  lo  sono  il  pane  di 
vita ,  che  dal  cielo  son  disceso  :  chi  mangia  di  questo  pane ,  vive  in 
eterno.  Il  pane  poi  che  io  darò  è  la  carne  mia  per  la  salute  del  mondo  „ 
(Giov.,  VI,  51-52).  Che  se  dunque  il  Signore  ci  avverte  che  vivrà  in 
eterno  colui  che  mangerà  del  suo  pane,  è  manifesto  che  quelli  vi¬ 
vranno,  i  quali  si  ciberanno  del  suo  corpo  e  riceveranno  l’Eucaristia 
nella  comunione.  Mentre,  all’opposto,  è  da  temere,  e  bisogna  pregare 
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che  uno  non  rimanga  lontano  dalla  salute,  coll’essere  separato  dal 
corpo  del  Cristo,  Egli  stesso  minacciandoci  e  dicendoci  :  “  Se  non  incin¬ 
gerete  la  carne  del  Figlinolo  deW  uomo  e  non  berrete  il  suo  sangue , 
non  avrete  in  voi  la  vita  „  (Giov.,  VI,  54).  E  perciò  il  nostro  pane, 
cioè  il  Cristo,  noi  chiediamo  che  ogni  giorno  ci  sia  dato,  affinchè  noi, 
che  nel  Cristo  rimaniamo  e  viviamo,  non  ci  allontaniamo  dalla  sua 
grazia  e  dal  corpo.  Può  anche  intendersi  a  questo  modo,  che  noi,  i 
quali  abbiamo  rinunziato  al  secolo  e  in  grazia  della  fede  abbiamo  cal¬ 
pestato  le  sue  ricchezze  e  le  sue  pompe,  chiediamo  al  Signore  sola¬ 
mente  ciò  che  serve  al  nostro  vitto  e  al  nostro  sostentamento,  poiché 
così  il  Signore  ci  istruisce  e  ammaestra  :  “  Chi  non  avrà  rinunziato 
alle  cose  sue ,  non  potrà  essere  mio  discepolo  „  (Lue.,  XIV,  83).  Chi 
poi  ha  cominciato  ad  esser  discepolo  del  Cristo,  rinunziando  a  tutto 
in  conformità  del  precetto  del  suo  Maestro,  deve  contentarsi  di  do¬ 
mandare  il  cibo  quotidiano,  nè  estendere  più  in  là  le  intenzioni  della 
sua  preghiera,  prescrivendoci  di  nuovo  il  Signore  e  avvertendoci  : 
“  Xon  vogliate  mettervi  in  pena  pel  domani:  il  domani  avrà  pensiero 
di  se  stesso  :  basta  a  ciascun  giorno  il  suo  affanno  „  (Matt.,  VI,  54). 
Giustamente  quindi  il  discepolo  del  Cristo  chiede  il  cibo  giorno  per 
giorno,-  essendogli  proibito  di  mettersi  in  pena  pel  domani  :  e  poi  è 
contrario  e  ripugna  che  preghiamo  di  rimanere  a  lungo  nel  secolo  noi, 
che  pur  chiediamo  che  venga  presto  il  regno  di  Dio.  Così  anche  il 
beato  Apostolo  ci  esorta,  corroborando  in  tal  modo  e  rafforzando  la 
nostra  fede  e  la  nostra  speranza  :  “  Nulla  portammo  in  questo  mondo 
e  nulla  ne  possiamo  riportare  con  noi.  Avendo  gli  alimenti  e  di  che 
coprirci,  di  questo  contentiamoci.  Quelli  che  vogliono  divenir  ricchi ,  in¬ 
cappano  nella  tentazione  e  nel  laccio  del  demonio ,  e  in  molti  e  nocivi 
desidera ,  i  quali  sommergono  gli  uomini  nella,  morte  e  nella  perdizione , 
poiché  radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupidigia ,  per  amor  della  quale  al¬ 
cuni  hanno  deviato  dalla  fede  e  si  sono  trafitti  con  molti  dolori  „ 
(I  Tini.,  VI,  7-10).  Con  le  quali  parole  l’Apostolo  insegna  non  solo  che 
le  ricchezze  si  debbono  disprezzare,  ma  ancora  che  son  pericolose,  e 
che  in  esse  risiede  la  radice  dei  mali  che  allettano,  la  cecità  della  mente 
umana  di  quelli  che  si  lasciano  sedurre  con  occulto  tranello.  Perciò 
quel  ricco  stolto  che  pensava  all’abbondanza  dei  beni  temporali,  e  si 
millantava  per  1’  esuberanza  dei  frutti  dei  suoi  campi,  il  Signore  lo 
rimproverò  dicendo  :  “  Stolto,  in  questa  notte  ti  sarà  ridomandata  la 
tua  anima,  e  i  beni  che  hai  accumulati  a  chi  apparterraìino  ?  „  (Lue., 
XII,  20).  Si  rallegrava  del  suo  ricolto  quello  stolto,  che  proprio  in 
quella  notte  doveva  morire  ;  e,  mentre  gli  veniva  meno  la  vita,  era 
tutto  intento  a  pensare  alPabbondanza  del  suo  cibo!  Al  contrario,  il 
Signore  chiama  perfetto  colui  che,  vendute  le  sue  sostanze,  e  distri¬ 
buitone  il  prezzo  ai  poverelli,  si  apparecchia  un  tesoro  nel  cielo.  E 
dice  che  lo  può  seguire  e  imitare  la  gloria  della  sua  passione,  colui 
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il  quale,  pronto  e  succinto,  non  si  lascia  avvincere  dai  lacci  delle  sue 
possessioni,  ma,  mandate  prima  innanzi  al  Signore  le  sue  sostanze, 
egli  sciolto  e  libero  le  segue.  Alla  quale  risoluzione  affinchè  ciascun 
di  noi  si  possa  apparecchiare,  impari  a  rivolgere  al  Signore  questa  pre¬ 
ghiera  e  dalle  parole  che  in  essa  pronunzia,  quale  egli  debba  essere, 
comprenda. 

Xè  infatti,  può  .venir  meno  all’uomo  giusto  il  quotidiano  sostenta¬ 
mento,  poiché  troviamo  scritto  :  “  II  Signore  non  farà  perire  di  fame 
Vaniina  del  giusto  „  (Prov.,  X,  8).  E  di  nuovo  :  “  lo  sono  stato  gio¬ 
vane ,  ora  son  vecchio ,  e  non  ho  veduto  abbandonato  il  giusto,  nè  i  suoi 
figliuoli  chiedenti  pane  „  (Sai.,  XXXVI,  25).  Similmente  il  Signore 
promette  e  dice  :  “  Non  vogliate  angustiarci  dicendo  :  “  Cosa  munge¬ 
remo  o  cosa  berremo ,  o  di  che  ci  vestiremo  ?  „  Perchè  i  gentili  ricercano 
tutte  queste  cose.  Or  il  vostro  Padre  sa  che  abbisognate  di  tutto  ciò. 
Cercate  pertanto  in  pruno  luogo  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  :  e 
avrete  di  soprappiù  tutte  queste  cose  „  (Matt.,  VI,  31-33).  A  quelli  che 
cercano  il  regno  di  Dio  e  la  giustizia  di  Lui,  il  Signore  promette  che 
verrà  dato  ogni  bene,  perchè,  essendo  i  beni  nelle  mani  di  Dio,  niente 
può  venir  meno  a  chi  possiede  Dio,  se  egli  a  Dio  non  vien  meno.  Così 
a  Daniele,  rinchiuso  per  comando’del  re  nella  fossa  dei  leoni,  fu  som- 
ministrato  il  cibo  dal  cielo,  e  l’uomo  di  Dio  fu  nutrito  tra  quelle  fiere, 
le  quali  non  lo  toccarono,  nonostante  che  fossero  dalla  fame  tormen¬ 
tate.  In  tal  modo  venne  anche  alimentato  nella  fuga  Elia,  il  quale, 
perseguitato,  nella  solitudine  fu  servito  dagli  uccelli  e  dai  corvi  che 
gli  arrecavano  il  vitto.  Ed  oh  detestanda  crudeltà  dell’umana  malizia  ! 
Le  fiere  non  assalgono  l’uomo,  gli  uccelli  gli  somministrano  l’alimento, 
e  solo  gli  uomini  l’insidiano,  ed  infieriscono  contro  di  lui  ! 

Dopo  questa  petizione,  noi  preghiamo  anche  per  i  nostri  peccati, 
dicendo  :  “  E  rimetti  a  noi  i  nostri  debiti ,  siccome  noi  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori  „.  Dopo  il  soccorso  del  cibo,  si  domanda  anche  il 
perdono  dei  peccati,  affinchè  colui  che  è  nutrito  da  Dio  viva  in  Dio, 
nè  pensi  solo  alla  vita  presente  del  tempo,  ma  anche  all’ eterna,  alia 
quale  può  giungere  se  gli  sono  rimessi  i  peccati.  I  quali  il  Signore 
chiama  debiti,  conforme  a  ciò  che  dice  nel  suo  Vangelo  :  “  Io  ti  ho 
condonato  tutto  quel  debito,  perchè  mi  ti  sei  raccomandato  „  (Matt., 
XVIII,  32).  E  poi  quanto  necessariamente,  quanto  provvidenzialmente 
e  quanto  salutarmente  siamo  avvisati  di  essere  peccatori,  vedendo  di 
dover  pregare  per  i  peccati  !  In  tal  guisa,  mentre  a  Dio  si  chiede  venia 
delle  colpe,  l’animo  si  ricorda  della  propria  coscienza.  E  affinchè  qual¬ 
cuno  non  confidi  in  sè,  quasi  fosse  innocente,  e  così  insuperbendosi 
sempre  più  perisca,  a  noi  si  insegna  ed  ammaestra  che  pecchiamo  ogni 
giorno,  poiché  ci  si  fa  precetto  di  dover  ogni  giorno  pregare  per  i 
peccati.  Onde  Giovanni  nella  sua  Lettera  ci  avverte  dicendo  :  “  Se 
diremo  di  non  aver  peccato ,  inganniamo  noi  stessi ,  e  la  verità  non  è 
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in  noi.  Se  poi  confessiamo  i  nostri  jieccati,  fedele  e  giusto  è  il  Signore , 
il  quale  a  noi  rimette  i  peccati  „  (I  Giov.,  I,  8).  Nella  quale  Lettera 
1’  Apostolo  1’  una  e  l’altra  cosa  comprese,  cioè  che  dobbiamo  pregare 
per  i  peccati,  e  che  otterremo  il  perdono,  quando  preghiamo.  E  per 
questo  chiamò  anche  il  Signore  fedele  a  rimettere  le  colpe,  volendo 
indicare  che  mantiene  la  fede  della  sua  promessa,  perchè  Colui  che  ci 
insegnò  a  pregare  per  le  nostre  mancanze  e  per  i  nostri  peccati,  ci 
promise  anche  la  paterna  misericordia,  e  il  perdono  che  ne  conseguirà. 
E  obbligandoci  con  una  tal  quale  condizione  e  promessa,  aggiunse  e 
mise  la  legge,  che  noi  dobbiamo  chiedere  che  ci  siano  rimessi  cosi  i 
peccati,  secondo  che  anche  noi  rimettiamo  ai  nostri  debitori.  In  tal 
guisa  sappiamo  di  non  poter  impetrare  quello  che  domandiamo,  qua¬ 
lora  anche  noi  non  avremo  fatto  altrettanto  verso  i  nostri  debitori. 
Perciò  in  altro  luogo  dice  :  “  Con  quella  misura  con  cui  avrete  misu¬ 
rato  gli  altri ,  sarà  misurato  a  voi  „  (Matt.,  VII,  2).  E  quel  servo,  il 
quale,  dopo  che  ebbe  dal  padrone  condonato  il  debito,  non  volle  a  sua 
volta  condonarlo  al  conservo,  fu  messo  in  carcere.  E  perchè  non  volle 
aver  pietà  del  conservo,  perdette  quello  stesso  che  gli  era  statorila¬ 
sciato  dal  padrone.  La  qual  verità  anche  più  fortemente  il  Cristo  con 
maggior  vigore  inculcò  nei  suoi  precetti,  allorché  disse  :  “  Quando  state 
a  fare  orazione,  perdonate  se  avete  qualche  cosa  a  dire  con  alcuno ,  af¬ 
finchè  il  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli ,  rimetta  a  voi  i  vostri  peccati.  Che 
se  voi  non  perdonerete ,  neanche  a  voi  il  Padre  vostro  che  è  nei  cieli 
perdonerà  i  peccati  „  (Marc.,  XI,  25).  Nel  giorno  del  giudizio  non  ti 
rimane  alcuna  scusa,  quando  sarai  giudicato  secondo  la  tua  stessa  sen¬ 
tenza,  e  patirai  anche  tu  quello  stesso  che  avrai  fatto.  Infatti,  il  Si¬ 
gnore  brama  che  noi  viviamo  in  pace,  in  concordia  e  in  unità  di  animo 
nella  sua  casa,  e  quali  ci  fece  con  la  seconda  nascita,  tali  desidera  che 
persistiamo  dopo  che  siamo  rinati,  affinchè  avendo  cominciato  ad  esser 
figliuoli  di  Dio,  rimaniamo  nella  pace  di  Dio  ;  e,  se  abbiamo  un  solo 
spirito,  abbiamo  anche  un  sol  cuore  e  un  solo  pensiero  ;  al  contrario, 
Egli  rigetta  anche  i  nostri  sacrifizi,  perchè  colui  che  è  in  dissidio  col 
proprio  fratello,  il  Signore  vuole  che  si  allontani  dall’altare,  e  vada 
prima  a  riconciliarsi  col  fratello,  affinchè  anche  egli  possa  essere  pla¬ 
cato  con  preghiere  pacifiche.  Sacrifìcio  a  Dio  più  accetto  è  la  pace  nostra, 
la  fraterna  concordia,  il  popolo  unito  nello  spirito,  come  il  Padre,  il 
Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo. 

Nè,  infatti,  nei  sacrifizi  che  primi  Abele  e  Caino  offrirono,  il  Si¬ 
gnore  guardò  punto  i  loro  doni,  ma  solo  i  cuori  :  onde  a  Lui  era  gra¬ 
dito  nel  dono  chi  non  Gli  dispiaceva  pel  cuore.  Abele  pacifico  e  giusto, 
mentre  nell’  innocenza  a  Dio  sacrificava,  insegnava  anche  agli  altri 
che,  quando  si  presentano  all’  altare  per  fare  un’  offerta,  vi  debbono 
venire  col  timore  di  Dio,  con  la  semplicità  del  cuore,  con  la  legge 
della  giustizia,  con  la  pace  della  concordia.  E  però,  tale  egli  dimo- 
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strandosi  nei  sacrifizi  che  offriva,  meritò  proprio  di  essere  lui  stesso 
sacrifizio  al  Signore  ;  e  così,  pel  primo  dandoci  l’esempio  del  martirio, 
iniziò  anche,  con  la  gloria  del  suo  sangue,  la  passione  del  Signore, 
egli  che  aveva  amata  la  giustizia  e  la  pace.  Solo  uomini  cosi  fatti 
saranno  dal  Signore  coronati  ;  solo  uomini  che  hanno  tali  sentimenti, 
nei  giorno  del  giudizio,  saranno  insieme  col  Signore  vendicati.  Del 
resto,  colui  che  è  discorde  e  dissidente  e  non  sta  in  pace  con  i  fratelli, 
secondo  quel  che  attesta  il  beato  Apostolo  e  la  Santa  Scrittura,  neanche 
se  venga  ucciso  pel  nome  del  Cristo  potrà  essere  purgato  dalla  colpa 
della  sua  dissensione,  perchè  è  scritto  :  “  Chi  odia  il  suo  fratello ,  è 
omicida  ;  nè  V omicida  perviene  al  regno  dei  cieli  per  vivere  con  Dio  „ 
(I  Giov.,  Ili,  15).  Donde  appare  che  non  può  regnare  col  Cristo  colui 
che  volle  essere  piuttosto  imitatore  di  Giuda  che  del  Cristo.  E,  se  è 
così,  quale  delitto  non  sarà  questo,  che  non  può  essere  lavato  neppure 
col  battesimo  di  sangue  ?  Quale  misfatto,  se  non  può  essere  espiato 
nemmeno  col  battesimo  ? 

Anche  questo  necessariamente  il  Signore  ci  ammonisce  che  dob¬ 
biamo  dire  nell’  orazione  :  “  Non  permettere  che  cadiamo  nelle  tenta¬ 
zioni  „.  biella  quale  petizione  si  dimostra,  che  niente  può  contro  di 
noi  il  demonio,  se  prima  Dio  non  glielo  permette,  affinchè  tutto  il 
nostro  timore  e  la  nostra  divozione  e  il  nostro  ossequio  si  rivolga 
a  Dio,  sapendo  che  nelle  tribolazioni  nulla  può  fare  contro  di  noi  il 
nostro  nemico,  se  a  lui  non  ne  è  dato  potere,  come  lo  prova  la  Scrit¬ 
tura,  che  dice  :  “  Venne  in  Gerusalemme  Nahuchodonosor ,  re  di  Ba¬ 
bilonia ,  e  il  Signore  la  espugnò  e  la  diede  nelle  mani  di  lui  „  (IV  Re? 
XXIV,  11).  Al  demonio  poi  il  Signore  dà  potere  secondo  i  nostri  pec¬ 
cati,  come  è  scritto  :  “  Chi  ha  abbandonato  Giacobbe  ed  Israele  ad  esser 
preda  di  coloro  che  lo  saccheggiano  f  Non  è  il  Signore  stesso  contro  del 
quale  abbiam  peccato  f  poiché  non  han  voluto  battere  le  vie  di  Lui,  e 
non  hanno  ubbidito  alla  sua  legge.  Ed  Egli  ha  scaricato  sopra  di  lui 
l’ira  e  il  furor  suo  .  .  .  „  (Is.,  XLII,  24).  E  similmente,  peccando  Sa¬ 
lomone,  e  allontanandosi  dalle  vie  del  Signore,  così  fu  scritto  :  “  Ora 
il  Signore  suscitò  un  nemico  a  Salomone  „  (I  De,  XI,  14).  Per  doppia 
ragione  poi  il  Signore  concede  al  demonio  il  potere  di  tribolarci  :  o 
per  punirci,  quando  pecchiamo;  o  per  premiarci,  quando  siamo  provati, 
come  vediamo  essere  accaduto  a  Giobbe,  manifestando  e  dicendo  il  Si¬ 
gnore  :  “  Ecco  tutto  quello  che  possiede ,  io  lo  inetto  nelle  tue  mani; 
ma  guardati  bene  dal  toccar  lui  „  (Giob.,  I,  12).  E  il  Signore,  nel 
Vangelo,  nel  tempo  della  sua  passione,  disse  :  “  Tu  non  avresti  alcun 
potere  sopra  di  me ,  se  non  ti  fosse  stato  dato  dal  cielo  „  (Giov.,  XIX,  11). 
Quando,  inoltre,  preghiamo  di  non  cadere  in  tentazioni,  siamo  av¬ 
vertiti  della  infermità  e  debolezza  nostra,  perchè  noi  in  tal  modo  pre¬ 
ghiamo,  affinchè  nessuno  insolentemente  si  insuperbisca,  nessuno 
impudentemente  ed  arrogantemente  alcuna  cosa  ascriva  a  sè,  nessuno 
Bellino,  Gesù  Cristo.  4t> 
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a  sè  attribuisca  la  gloria  dei  proprii  patimenti  o  del  proprio  martirio, 
poiché  il  Signore  stesso,  insegnandoci  1’  umiltà,  ci  lia  detto  :  “  Vigi¬ 
late  e  pregate ,  affinchè  non  cadiate  in  tentazioni.  Lo  spirito  è  pronto , 
ma  la  carne  è  debole  „  (Marc.,  XIV,  38).  In  tal  modo,  premettendo 
P  umile  e  sottomessa  confessione  del  nostro  nulla  e  a  Dio  riferendo 
tutto  ciò  che  supplichevolmente  con  timore  e  venerazione  chiediamo, 
questo  dalla  sua  misericordia  noi  sicuramente  conseguiamo. 

Doj30  tutte  queste  petizioni,  in  sul  finire  dell’  orazione,  viene  la 
chiusa,  la  quale  pone  termine  in  breve  alle  domande  e  alle  suppliche 
che  abbiamo  fatte.  Invero,  noi  diciamo  in  ultimo  :  “  Ma  liberaci  dal 
male  „,  comprendendo  con  tali  parole  tutte  le  trame  che  macchina 
contro  di  noi  in  questo  mondo  il  nostro  avversario,  dalle  quali  pos¬ 
siamo  essere  sicuri,  se  Dio  ce  ne  libera,  e  se  a  noi,  che  ne  Lo  pre¬ 
ghiamo  e  Lo  supplichiamo,  porge  misericordioso  il  soccorso.  Quando 
poi  diciamo  :  “  Liberaci  dal  male  „  ,  nulla  ci  rimane  a  domandare  di  più, 
perchè  noi  chiediamo  la  protezione  di  Dio  contro  il  male,  la  quale 
ottenuta  contro  tutto  quello  che  il  demonio  ed  il  mondo  operano, 
possiamo  vivere  sicuri  e  senza  preoccupazione.  Qual  timore,  infatti, 
può  nel  secolo  assalire  colui  il  quale  nel  secolo  tiene  per  suo  difen¬ 
sore  Dio  ? 

E  qual  maraviglia,  o  fratelli  dilettissimi,  se  tale  è  la  preghiera  che 
ci  insegnò  il  Signore,  il  quale  col  suo  magistero  in  poche  salutari  pa¬ 
role  volle  che  tosse  contenuta  qualunque  cosa  potessimo  domandare  ? 
Questo  già  per  lo  innanzi  aveva  predetto  il  profeta  Isaia,  quando  pieno 
dello  Spirito  Santo  così  parlò  della  maestà  e  pietà  di  Dio  :  “  La  con¬ 
sumazione  e  V  accorciamento  ridonderà  di  giustizia  :  poiché  consuma¬ 
zione  ed  accorciamento  farà  il  Signore  degli  eserciti  in  tutta  la  terra  „ 
(Is.,  X,  22).  Infatti,  quando  apparve  a  tutti  il  Verbo  di  Dio,  Gesù 
Cristo  Signor  Nostro,  e,  raccogliendo  intorno  a  sè  dotti  e  ignoranti, 
ad  ogni  sesso  ed  età  diede  i  precetti  della  salvezza,  compendiò  in  breve 
i  suoi  insegnamenti,  affinchè  nella  scuola  cristiana  non  si  affaticasse 
la  memoria  dei  discepoli,  ma  subito  si  apprendesse  ciò  che  alla  pura 
fede  tosse  indispensabile.  Così,  quando  ci  volle  ammaestrare  in  che 
consistesse  la  vita  eterna,  questa  la  compendiò  in  grande  e  divina  bre¬ 
vità,  dicendo  :  “  Questa  poi  è  la  vita  eterna ,  che  conoscano  Te  solo  e 
vero  Dio ,  e  Colui  che  hai  mandato ,  Gesù  Cristo  „  (Giov.,  XVII,  3). 
Così  quando  dalla  Legge  e  dai  Profeti  prese  i  primi  e  maggiori  pre- 
cetti,  disse  :  “  Ascolta,  Israele.  Il  Signore  Dio  tuo  è  solo  Dio.  Amerai 
il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo ,  e  con  tutta  l'anima  tua  e  con 
tutte  le  forze  tue.  Questo  è  il  pruno  comandamento.  Il  secondo  è  simile 
a  questo  :  Amerai  il  prossimo  tuo  coinè  testesso.  In  questi  due  coman¬ 
damenti  è  riposta  la  Legge  e  i  Profeti  „  (Marc.,  XII,  29-31  ;  Matt., 
4:0).  Ancora  :  “  Fate  agli,  uomini  quanto  volete  che  essi  facciano 
a  voi.  Questa  infatti  è  la  Legge  e  i  Profeti  „  (Matt.,  VII,  12). 
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Nè  solamente  con  le  parole,  ma  anche  con  le  opere  il  Signore  ci 
insegnò  a  pregare,  pregando  e  supplicando  Egli  di  frequente  e  dimo¬ 
strandoci  con  l’esempio  che  cosa  dovessimo  fare  noi,  come  è  scritto  : 
“  Ma  Egli  si  ritirava  in  luoghi  solitari  e  pregava  „  (Lue.,  V,  16).  E 
altrove  :  “  Salì  su  un  ìnonte  a  pregare ,  e  passò  tutta  la  notte  in  pre¬ 
ghiera  „  (Lue.,  VI,  12).  Or  se  pregava  Lui  che  era  senza  peccato,  quanto 
più  non  è  necessario  che  preghino  i  peccatori  ?  E,  se  Egli  per  tutta 
la  notte  vegliava  nella  preghiera  senza  interruzione,  quanto  più  dob¬ 
biamo  passar  noi  la  notte  in  una  continua  orazione  ? 

Pregava  poi  il  Signore  e  supplicava  non  per  sè  (chp  cosa  doveva 
per  sè  pregare  Egli  che  era  innocente?),  ma  per  i  nostri  peccati,  come 
ci  dichiarò  Egli  stesso  quando  disse  a  Pietro  :  “  Simone,  Simone ,  ecco , 
satana  va  in  cerca  di  voi,  per  vagliarvi  come  si  fa  del  grano  ;  ma  io 
ho  pregato  per  te,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  „  (Lue.,  XXII, 
31-32).  E  prega  poi  il  Padre  per  tutti,  dicendo  :  “  Nè  io  prego  sola¬ 
mente  per  questi ,  ma  anche  per  quelli  che  per  la  loro  parola  crede¬ 
ranno  in  me  ;  che  siano  tutti  una.  sola  cosa ,  come  Tu  sei  in  me,  o 
Padre,  e  io  in  Te;  che  siano  ancW  essi  una  sola  cosa  in  noi  „  (Giov., 
XVII,  20-21).  Grande  per  la  nostra  salvezza  è  la  benignità  e  insieme 
la  pietà  del  Signore,  che,  non  contento  di  redimerci  col  suo  sangue, 
prega  inoltre  per  noi.  E  notate  qual  è  il  desiderio  del  pregante  :  che, 
come  sono  una  sol  cosa  il  Padre  e  il  Figlio,  così  anche  noi  rimaniamo 
nella  stessa  unità.  E  di  qui  anche  possiamo  comprendere  qual  grave 
errore  commetta  chi  scinde  l’unità  e  la  pace,  poiché  anche  per  questo 
pregò  il  Signore,  volendo  cioè  che  il  suo  popolo  fosse  così  salvo  e 
vivesse  in  pace,  sapendo  che  la  discordia  non  giunge  al  regno  di  Dio. 

Quando  poi  siamo  in  orazione,  fratelli  dilettissimi,  dobbiamo  vigilare 
e  attendere  con  tutto  il  cuore  alla  preghiera.  Sia  lontano  ogni  pen¬ 
siero  della  carne  e  del  secolo,  nè  1’  animo  in  quel  momento  intenda 
ad  altro  che  a  quel  che  prega.  Perciò  il  Sacerdote  prima  dell’orazione, 
premettendo  la  prefazione,  prepara  le  menti  dei  fratelli  dicendo  :  “  Su 
in  alto  i  cuori,,,  sicché  quando  il  popolo  risponde:  “  Li  abbiamo  al 
Signore  ,„  sia  avvertito  che  non  deve  pensare  ad  altro  che  al  Signore. 
Si  chiuda  all’avversario  il  petto,  e  si  apra  a  Dio  solo,  e  non  si  per¬ 
metta  che  il  nemico  di  Dio  si  avvicini  nel  tempo  della  preghiera. 
Strepita  infatti  frequentemente  e  penetra,  e,  ingannando  con  astuzia, 
allontana  le  nostre  preghiere  da  Dio,  affinchè  altro  abbiamo  nel  cuore, 
altro  nella  voce,  mentre,  con  intenzione  sincera,  deve  pregare  il  Si¬ 
gnore  non  il  suono  della  voce,  ma  l’animo  e  il  sentimento.  Ma  qual’è 
questa  negligenza  che  vi  prende  e  vi  trascina,  allorché  pregate  Dio, 
con  pensieri  ridicoli  e  profani  ?  Quale  pensiero  deve  occuparvi  di  più 
se  non  questo  :  “  E  a  Dio  che  parlo  „  ?  Come  esigere  che  Dio  yi  ascolti, 
quando  non  vi  ascoltate  voi  stessi  ?  Volete  che  Dio  sia  memore  di  voi, 
quando  non  lo  siete  voi  stessi  ?  Ciò  non  significa  veramente  guardarvi 
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dal  vostro  nemico,  ma  offendere  Dio  con  la  negligenza  e  la  freddezza 
della  vostra  preghiera  ;  questo  è  vegliare  cogli  occhi  e  dormire  col 
cuore,  mentre  il  cristiano  deve,  anche  quando  dorme  cogli  occhi,  vigi¬ 
lare  col  cuore,  come  è  scritto  della  persona  della  Chiesa  che  parla  nel 
Cantico  dei  Cantici  :  “  lo  dormo ,  e  veglia  il  mio  cuore,,  (Cant.,  V,  2). 
Quindi  con  premura  e  cautamente  1’  Apostolo  ammonisce,  dicendo  : 
“  Siate  perseveranti  nell’orazione ,  vegliando  in  essa  „  (Coloss.,  IV,  2), 
insegnando  cioè  e  mostrando  che  possono  ottenere  da  Dio  ciò  che  chie¬ 
dono  quelli  che  Dio  vede  vigilanti  nell’  orazione. 

Quelli  che  pregano  poi  non  vengano  a  Dio  con  preghiere  senza 
frutto  e  nude.  E  inefficace  la  richiesta,  quando  si  rivolge  a  Dio  una 
sterile  orazione.  Infatti,  poiché  ogni  albero  che  non  fa  frutto  sarà  ta¬ 
gliato  e  gettato  nel  fuoco,  certamente  anche  il  discorso  che  non  ha 
frutto  non  può  ottener  nulla  da  Dio,  perchè  non  è  fecondo  di  opera 
alcuna.  E  perciò  la  divina  Scrittura  c’  istruisce  dicendo  :  “  Buona  è 
V  orazione  col  digiuno  e  l’elemosina „  (Tob.,  XII,  9).  Colui  che  nel 
giorno  del  giudizio  darà  il  premio  per  le  opere  e  le  elemosine,  anche 
oggi  benignamente  ascolta  chi  viene  alla  preghiera  colle  opere.  Così 
Cornelio,  il  centurione,  pregando,  meritò  di  essere  esaudito.  Faceva, 
infatti,  molte  elemosine  al  popolo  e  pregava  sempre  Dio.  A  lui  che 
pregava  verso  l’ora  nona  si  presentò  l’angelo,  rendendo  testimonianza 
delle  sue  opere  e  dicendo  :  “  Cornelio ,  le  tue  orazioni  e  le  tue  elemo¬ 
sine  son  salite  a.  memoria  nel  cospetto  di  Dio  ,,  (Atti,  X,  4). 

Ascendono  subito  a  Dio  le  preghiere  che  a  Dio  presentano  i  meriti 
delle  opere  nostre.  Così  l’angelo  Raffaele  rese  testimonianza  a  Tobia, 
che  sempre  pregava  e  sempre  operava,  dicendo  :  “  È  cosa  onorevole 
rivelare  e  annunziare  le  opere  di  Dio.  Quando  con  Sara  tu  pregavi , 
io  presentai  la  memoria  della  vostra  orazione  al  cospetto  della  chia¬ 
rezza  di  Dio.  E  quando  seppellivi  semplicemente  i  morti,  e  poiché  non 
tardasti  a  sorgere  e  a  lasciare  il  tuo  pranzo,  ma  andasti  a  nascondere  il 
morto,  fui  mandato  a  tentarti ;  e  di  nuovo  mi  mandò  Dio  a  curare  te 
e  Sara  tua  nuora,  lo  sono  l’angelo  Raffaele ,  uno  dei  sette  angeli  giusti, 
che  assistiamo  e  conversiamo  dinanzi  allo  splendore  di  Dio  „  (Tob.,  XII). 
Anche  per  mezzo  di  Isaia  il  Signore  ci  ammonisce  e  insegna  le  stesse 
cose,  dicendo:  “ Sciogli  ogni  nodo  d1  ingiustizia,  scioglila  soffocazione 
di  impotenti  commerci.  Metti  in  libertà  i  mal  condotti,  e  rompi  ogni 
consegna  ingiusta.  Spezza  all’  affamato  il  tuo  pane,  e  i  poveri  senza 
tetto  menali  a  casa  tua.  Se  vedi  uno  ignudo,  rivestilo,  e  non  disprezzare 
la  tua  propria  carne.  Allora  come  di  bell’aurora  spunterà  la  tua  luce, 
e  le  tue  vesti  subito  verranno,  e  ti  circonderà  lo  splendore  di  Dio. 
Allora  tu  invocherai  il  Signore,  ed  Egli  ti  esaudirà  ;  e,  mentre  ancora 
parlerai ,  dirà  :  Eccomi  a  te  „  (Is.,  LVIII,  6-9).  Egli  promette  di  essere 
presente,  e  dice  di  ascoltare  e  proteggere  quelli  che,  sciogliendo  dal 
cuore  i  nodi  dell’  ingiustizia,  e  facendo  elemosina  ai  domestici  di  Dia 
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secondo  i  suoi  precetti,  mentre  ascoltano  quel  che  Dio  comanda  di 
fare,  meritano  aneli’  essi  di  esser  esauditi  da  Dio.  Il  beato  apostolo 
Paolo,  aiutato  nelle  sue  ristrettezze  dai  fratelli,  dice  che  son  sacrifizi 
di  Dio  le  opere  buone  che  si  fanno.  “  Sono  ripieno ,  egli  dice,  avendo 
ricevuto  da  Epafrodito  quello  che  avete  mandato ,  odore  soave ,  ostia 
accetta,  grata  a  Dio  „  (Filipp.,  IV,  48).  Infatti,  chi  ha  pietà  del  po¬ 
vero,  presta  a  Dio  ;  e  chi  dà  ai  più  piccoli,  dona  a  Dio,  spiritualmente 
sacrifica  a  Dio  odore  soave. 

Nel  celebrare  poi  le  orazioni  troviamo  d’aver  osservato  con  Daniele 
i  tre  fanciulli,  forti  nella  fede  e  vincitori  nella  prigionia,  l’ora  terza, 
sesta  e  nona,  come  mistero,  cioè,  della  Trinità,  che  doveva  esser  ma¬ 
nifestato  negli  ultimi  tempi.  Infatti,  la  prima  ora  venendo  alla  terza 
mostra  compiuto  il  numero  della  trinità.  E  così  la  quarta  procedendo 
alla  sesta  dichiara  1’  altra  trinità.  E  quando  dalla  settima  si  compie 
la  nona,  per  le  ore  a  tre  a  tre  è  numerata  la  perfetta  unità.  I  quali 
spazi  di  ore  già  fin  da  principio  determinando  spiritualmente  gli  ado¬ 
ratori  di  Dio,  nei  tempi  stabiliti  e  legittimi  li  serbavano  alla  preghiera. 
Ed  è  divenuto  poi  chiaro  che  una  volta  furon  sacramenti,  perchè  prima 
i  giusti  così  pregavano.  Infatti,  sui  discepoli  nell’  ora  terza  discese 

10  Spirito  Santo,  che  compì  la  grazia  della  promessa  del  Signore.  Si¬ 
milmente  Pietro  nell’ora  sesta,  salendo  sulla  parte  superiore  del  tetto, 
fu  ammaestrato  e  dal  segno  e  dalla  voce  di  Dio,  di  ammettere  tutti 
alla  grazia  della  salvezza,  mentre  dubitava  della  purificazione  dei 
Gentili.  E  il  Signore,  crocifisso  all’ora  sesta,  alla  nona  lavò  col  suo 
sangue  i  nostri  peccati,  e  per  poterci  redimere  e  vivificare,  allora 
compì  colla  passione  la  sua  vittoria. 

Ma  per  noi,  fratelli  dilettissimi,  oltre  le  ore  anticamente  osservate, 
ora  son  cresciuti  gli  spazi  della  preghiera  e  i  misteri.  Infatti,  dob¬ 
biamo  pregare  anche  al  mattino,  affinchè  sia  celebrata  colla  preghiera 
mattutina  la  risurrezione  del  Signore.  La  qual  cosa  una  volta  desi¬ 
gnava  lo  Spirito  Santo  nei  Salmi,  dicendo  :  “  Mio  Ee  e  mio  Dio ,  poiché 
a  Te  indirizzerò  le  mie  preghiere,  o  Signore  ;  al  mattino  Tu  esaudirai 
la  mia  voce.  Al  mattino  mi  porrò  dinanzi  a  Te,  e  Ti  contemplerò  „ 
(Sai.,  V,  3-4).  E  di  nuovo  pel  Profeta  parla  il  Signore  :  “  Al  mattino 
si  alzeranno  per  venire  a  me,  dicendo  :  Su  via ,  torniamo  al  Signore 
Dio  nostro  „  (Osea,  VI,  1).  Al  tramonto  del  sole  e  al  finir  del  giorno 
di  nuovo  dobbiamo  necessariamente  pregare,  perchè,  essendo  il  Cristo 

11  vero  sole  e  il  vero  giorno,  cessando  il  sole  e  il  giorno  del  mondo, 
quando  preghiamo  e  invochiamo  che  sopra  di  noi  torni  la  luce,  pre¬ 
ghiamo  la  venuta  del  Cristo,  che  ci  darà  la  grazia  della  luce  eterna. 
Che  il  Cristo  poi  sia  detto  giorno,  lo  dice  nei  Salmi  lo  Spirito  Santo  : 
“  La  pietra,  cui  rigettarono  quelli  che  edificarono ,  è  divenuta  testata 
dell’ angolo.  Dal  Signore  essa  è  stala  fatta,  ed  è  ammirabile  negli  occhi 
nostri.  Questo  è  il  giorno  che  è  stato  fatto  dal  Signore  :  camminiamo 
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e  rallegriamoci  in  esso  „  (Sai.,  CXVII,  22-24).  Similmente,  che  sia 
chiamato  sole,  lo  attesta  il  profeta  Malachia,  dicendo  :  “  Ma  per  voi , 
che  temete  il  nome  del  Signore ,  nascerà  il  Sole  di  giustizia,  e  sotto  le 
ali  di  Lui  sta  la  salute  „  (Malach.,  IV,  2).  Che  se  nelle  Sante  Scrit¬ 
ture  il  Cristo  è  vero  sole  e  vero  giorno,  nessuna  ora  è  ricevuta  dai 
Cristiani,  che  non  si  debba  frequentemente  e  sempre  adorare  Dio,  af¬ 
finchè  noi  che  siamo  nel  Cristo,  cioè  nel  vero  sole  e  nel  giorno  vero, 
attendiamo  tutto  il  giorno  all’  orazione  e  preghiamo,  e  quando  cor¬ 
rendo  per  legge  del  mondo  con  alterna  vicenda  la  notte  tornata  suc¬ 
cede,  nessun  danno  può  esservi  dalle  tenebre  notturne  per  chi  prega, 
perchè  figlio  della  luce  e  nella  notte  v’è  il  giorno.  Quando,  infatti,  è 
senza  luce  chi  ha  la  luce  nel  cuore  ?  0  quando  è  senza  sole  e  senza 
giorno  colui  pel  quale  è  sole  e  giorno  il  Cristo  ? 

E  noi  che  siamo  sempre  nel  Cristo,  cioè  nella  luce,  non  cessiamo 
di  pregare  neppure  di  notte.  Così  la  vedova  Anna,  pregando  sempre 
senza  posa  e  vegliando,  perseverava  nell’invocare  Dio,  come  è  scritto 
nel  Vangelo:  “  E  non  usciva  dal  tempio ,  servendo  Dio  notte  e  giorno 
con  orazioni  e  digiuni  M  (Lue.,  II,  37).  Veggano  anche  i  Gentili,  che 
non  ancora  sono  stati  illuminati,  o  i  Giudei  che,  abbandonata  la  luce, 
rimasero  nelle  tenebre.  Noi,  o  fratelli  dilettissimi,  che  sempre  siamo 
nella  luce  del  Signore,  che  ricordiamo  e  teniamo  quel  che  abbiamo 
cominciato  ad  essere,  dopo  d’aver  ricevuta  la  grazia,  computiamo  la 
notte  pel  giorno.  Crediamo  di  camminar  sempre  nella  luce,  non  siamo 
impediti  dalle  tenebre  dalle  quali  uscimmo.  Nessun  danno  alla  pre¬ 
ghiera  nelle  ore  notturne,  nessun  pigro  e  ignavo  dispendio  dell’ora¬ 
zione.  Per  indulgenza  di  Dio  spiritualmente  ricreati  e  rinati,  imitiamo 
quel  che  saremo.  Noi  che  avremo  nel  regno,  senza  intervento  della 
notte,  il  solo  giorno,  nella  notte  come  nel  giorno  vegliamo.  Noi  che 
pregheremo  sempre  e  sempre  renderemo  grazie  a  Dio,  anche  qui  non 
cessiamo  di  pregare  e  di  rendere  grazie. 

S.  Cipr.,  de  oratione  Dominica . 

Nel  secolo  in  cui  siamo,  a  tutt’altro  si  pensa  fuorché  alla  preghiera  ; 
di  qui  il  disordine  dei  nostri  costumi.  Se  la  preghiera  precedesse  cia¬ 
scuna  delle  nostre  azioni,  non  ve  ne  sarebbe  neppur  una  peccaminosa  : 
“  Quod  si  oratio  negotium  praecesserit,  peccatum  adversus  animam 
aditimi  non  inveniet  „.  Il  pensare  a  Dio  e  averlo  ognor  presente  alla 
mente  allontanerebbe  gli  artifizi  del  nemico  della  salvezza.  La  pre¬ 
ghiera  è  guardia  della  pudicizia,  freno  alla  collera,  rimedio  all’orgoglio, 
al  risentimento.  Essa  fuga  1’  invidia,  l’ingiustizia,  1’  empietà.  È  sug¬ 
gello  della  verginità  e  della  fede  coniugale.  Protegge  contro  i  pericoli 
dei  viaggi  e  della  navigazione,  ci  custodisce  nel  sonno.  Assicura  la 
fertilità  dei  nostri  campi.  Fa  entrare  la  consolazione  nei  legami,  calma 
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i  dolori,  asciuga  le  lacrime,  addolcisce  gli  orrori  e  i  dispiaceri  della 
morte. 

La  preghiera  è  un  trattenimento  con  Dio  :  “  Oratio  sermocinalo 
cum  Deo  est  La  preghiera  fece  trovar  a  Griona  un  asilo  nel  ventre 
della  balena  ;  ricondusse  Ezechia  dalle  porte  della  morte  alla  vita  ; 
cambiò  pei  tre  giovani  Israeliti  la  fiamma  in  aura  rinfrescante  ;  diede 
vittoria  ai  figli  d’  Isi’aele  sugli  Amaleciti,  e  fece  perire  in  una  notte 
centottantacinquemila  Assiri  sotto  la  spada  dell’  angelo  sterminatore. 

Egualmente  ingrati  ai  benefizi  ricevuti,  che  indifferenti  per  quelli 
che  attendiamo,  noi  trascuriamo  la  preghiera,  unico  mezzo  col  quale 
adempiamo  al  dover  nostro  verso  Dio.  Eh  !  chi  dunque  distese  la  terra 
sotto  i  nostri  piedi,  aprì  all’  umana  industria  sentieri  attraverso  le 
acque,  dispiegò  sul  mio  capo  la  brillante  volta  del  firmamento  ?  Chi 
fa  procedere  dinanzi  ai  miei  passi  la  fiaccola  che  m’  illumina  durante 
il  giorno?  Chi  fa  scaturire  le  sorgenti  dalle  fontane  nel  fondo  delle 
valli,  scavò  pei  nostri  fiumi  quei  letti  che  li  rinchiudono,  fece  gli 
animali  tributari  dei  nostri  bisogni,  organizzò  questa  vile  polvere,  le 
diede  ad  un  tempo  vita  e  intelligenza,  e  impresse  sul  poco  fango  che 

10  sono  il  suggello  della  divina  rassomiglianza  ?  E  dopo  che  questa 
immagine  fu  oscurata  dal  peccato,  chi  la  ristabilì  nella  sua  antica 
bellezza  ? 

Si  prega,  ma  senza  riflettere  alla  sublime  potenza  cui  la  preghiera 
è  diretta  :  e  la  maestà  divina  vien  degradata  con  voti  sordidi  e  affe¬ 
zioni  abbiette.  Osiamo  presentarci  a  Dio  come  farebbe  un  meschino 

11  quale,  altro  non  possedendo  che  vasi  di  terra,  andasse  a  trovare  il 
principe,  quando  le  sue  mani  si  aprono  per  distribuir  doni  e  dignità, 
e  gli  chiedesse  che  dei  suoi  vasi  di  terra  facesse  qualche  cosa  a  lui 
più  grata.  Si  espongono  a  quegli  occhi,  cui  nulla  si  cela,  i  disordinati 
moti  dai  quali  siam  tormentati,  non  per  ottenerne  guarigione,  ma  per 
impegnarlo  a  condiscendenza,  domandandogli  ciò  che  altro  non  farebbe 
che  infiammarli  di  più;  ed  eleviamo  querele  contro  di  Lui  quando  non 
siamo  esauditi,  quasi  per  rimproverargli  di  non  esser  vendicativo, 
avaro,  orgoglioso  al  par  di  noi. 

Ma  è  vietato  chiedere  a  Dio  beni  temporali,  essendone  Egli  del  pari 
supremo  dispensatore  ?  Sì,  dalla  sua  mano  provengono;  ma  non  a  titolo 
di  beni  li  accorda  a  chi  li  domanda,  sì  bene  per  destar  fiducia  ad 
implorare  i  veri  beni.  Iddio  li  concede  alla  nostra  debolezza,  come 
madre  che  dapprima  presenta  al  suo  figliuolo  il  latte  delle  sue  poppe, 
per  dargli  quindi  alimenti  più  sostanziosi,  di  mano  in  mano  che  la 
sua  età  e  la  sua  forza  lo  comporteranno.  Questi  non  son  altro  che  i 
primi  saggi  di  una  beneficenza,  la  quale  ci  promette  beni  più  reali 
da  domandarle,  E  non  v’  è  forse  una  specie  di  demenza  nel  pregar 
Dio,  solo  per  chieder  all’  Eterno  cose  caduche?  al  Padron  del  cielo, 
ricchezze  terrene?  all’Altissimo,  oggetti  futili  e  abbietti  ?  al  Dioche 
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ci  apre  il  suo  regno  immortale,  meschini  beni  che  bisognerà  sempre 
perdere,  e  il  cui  fuggitivo  possesso  ci  espone  a  tanti  pericoli? 

Il  gran  legislatore  degli  Ebrei,  volendo  esporli  a  ricever  la  Legge, 
eh’  era  per  esser  promulgata  sul  monte  Sinai,  non  credette  che  il  suo 
popolo  meritasse  di  comparire  alla  presenza  del  Signore,  senza  che 
vi  fosse  dapprima  preparato  colla  castità,  con  l’aspersione  dell’  acqua 
e  con  diverse  purificazioni,  che  istituì  a  bella  posta  per  quella  augusta 
solennità  ;  e  anche  dopo  tali  preliminari  non  valsero  a  sostener  l’aspetto 
della  maestà  divina  ;  ma  tutto  quello  che  venne  a  colpire  i  loro  occhi 
e  le  loro  orecchie,  le  fiamme,  la  tetra  oscurità,  i  turbini  di  fumo,  lo 
squillo  delle  trombe  li  comprese  di  spavento,  al  punto  che,  dirigen¬ 
dosi  al  santo  legislatore,  lo  scongiurarono  d’  interporsi  fra  Dio  e  il  suo 
popolo,  ben  conoscendo  che,  da  sè  stessi,  non  eran  capaci  di  accostarsi 
a  Dio  e  sostenerne  la  presenza.  Ma  il  nostro  supremo  legislatore,  Gesù 
Cristo,  non  ci  conduce  al  monte  Sinai  circondato  da  una  densa  nube, 
scintillante  di  fuoco  ;  non  fa  rimbombare  alle  nostre  orecchie  lo  spa¬ 
ventevole  squillo  delle  trombe  ;  non  ordina  le  abluzioni  del  corpo  ;  non 
ritiene  il  popolo  a  piè  del  monte,  e  a  un  sol  uomo  concede  di  poter 
salire  fino  alla  cima,  e  vedervi  la  gloria  del  Signore  in  mezzo  a  una 
tenebrosa  oscurità.  Nulla  di  tutto  questo  :  non  al  monte  Sinai,  ma  al 
cielo,  riaperto  per  sua  virtù,  Egli  ci  chiama  per  renderci  non  solo  spetta¬ 
tori,  ma  partecipi  della  sua  potenza,  associati  alla  sua  divina  natura  ; 
non  ravvolge  sotto  i  veli  di  una  nube  i  raggi  della  sua  gloria,  per 
allontanarne  gli  sguardi  stranieri  ;  sì  bene,  dissipando  le  tenebre  collo 
splendore  eh’  emerge  dalla  sua  dottrina,  manifesta  ai  cuori  puri  la 
sua  ineffabile  luce  senza  nube  e  senza  miscuglio. 

“  Padre  nostro ,  che  sei  ne 5  cieli  „.  Chi  mi  darà  ali  al  par  della  co¬ 
lomba  ?  disse  in  qualche  luogo  il  divino  Salmista  (Sai.,  LIV,  17).  E 
io  con  lui  :  Chi  mi  darà  quelle  ali  ?  chi  farà  spiccare  il  volo  alla  mia 
immaginazione  e  al  mio  linguaggio,  per  innalzarmi  al  di  sopra  della 
terra,  al  di  sopra  degli  spazi  dell’  aria  e  del  firmamento,  lasciando 
assai  lontano  da  me  e  gli  astri  e  tutta  la  magnifica  schiera  celeste  ? 
e  spingermi  anche  più  lontano,  e  al  di  là  di  quei  corpi  luminosi  che 
si  muovono  e  cambiano  ?  e  lanciarmi  sino  al  centro  di  quella  immu¬ 
tabile  natura,  che  risiede  in  sè  stessa,  cui  nessuna  vicissitudine,  nes¬ 
suna  degradazione  può  attaccare  ;  da  cui  tutto  dipende,  che  tutto 
governa  e  sostiene  ;  principio  universale  degli  esseri,  dei  quali  incatena 
tutti  i  moti  nei  disegni  di  sua  profonda  sapienza  ;  e  poter  non  solo 
conoscere  quella  divina  essenza,  ma  intrattenermi  familiarmente  con 
essa,  fino  a  chiamarla  mio  padre  ?  Quali  sentimenti,  qual  fiducia  non 
suppone  un  tal  linguaggio  !  Secondo  1’  idea  ancora  così  debole  e  limitata 
che  vi  fate  di  Dio,  quando,  per  adombrar  la  sua  ineffabile  gloria,  il 
vostro  intelletto  riunisce  tutte  le  perfezioni  di  bontà,  di  santità,  di 
potere  e  di  splendore,  di  gloria,  di  purità,  di  eternità,  per  comporne 
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la  sua  adorabile  essenza  ;  quando  la  rivelazione  della  sua  Scrittura 
e  le  vostre  proprie  meditazioni  vi  hanno  insegnato  quello  che  è, 
osar  chiamarlo  col  nome  di  nostro  padre  !  Ma  1’  osereste  voi,  quando 
non  trovaste  in  voi  nulla  che  Lo  somigliasse  ?  Quel  Dio  la  cui  natura 
è  1’  esser  buono,  può  esser  padre  di  chi  non  è  buono  ?  Il  Dio  santis¬ 
simo,  il  Dio  immutabile,  il  Dio  di  purità  e  di  tutte  le  virtù,  il  padre 
di  ogni  bene,  può  esser  padre  di  colui  la  cui  vita  è  contaminata  da 
delitti  ?  Osar,  con  una  coscienza  carica  d’  iniquità,  non  espiate  dalla 
penitenza,  chiamar  Dio  suo  padre,  è  un  oltraggiarlo,  è  un  farlo  autore 
della  propria  iniquità,  poiché  la  parola  padre  rammenta  il  principio 
che  diede  la  nascita.  Ma  “  qual  legame ,  domanda  l’Apostolo,  fra  la 
luce  e  le  tenebre  f  „  (II  Cor.,  VI,  14).  La  luce  sol  si  allega  colla  luce, 
la  giustizia  colla  giustizia,  i  contrari  coi  loro  simili  ;  non  può  un 
buon  albero  produrre  frutti  non  buoni.  Profferire  con  menzogna  le 
parole  dell’  orazione  domenicale  non  è  dunque  un  invocare  il  Padre 
celeste,  ma  il  demonio,  il  padre  della  menzogna  e  di  tutte  le  opere 
di  menzogna.  Peccato  per  essenza,  esso  è  il  padre  del  peccato  ;  e 
come  nella  Scrittura  i  peccatori  son  chiamati  figli  della  perdizione, 
cosi,  per  una  conseguenza  contraria,  i  giusti  son  chiamati  figli  della 
luce,  figli  di  Dio  (Giov.,  I,  12  ;  XII,  36).  Gesù  Cristo,  coll’  insegnarci 
a  chiamare  Dio  nostro  Padre,  non  altro  vuole  dunque  a  mio  credere, 
se  non  insegnarci  a  menar  una  vita  del  tutto  divina,  rassomigliando, 
colle  nostre  virtù,  a  chi  è  da  noi  riputato  come  il  composto  di  tutte 
le  nostre  virtù,  poiché  P  eterna  verità  non  può  insegnarci  a  men¬ 
tire.  Voi  siete  soltanto  occupati  di  ricchezze  e  di  terrene  illusioni  ; 
fate  dipendere  la  vostra  gloria  dagli  uomini  ;  siete  schiavi  delle 
vostre  sregolate  inclinazioni,  e  dite  a  Dio  :  “  Mio  Padre  „  /  Che 
volete  che  vi  risponda  Quello  cui  la  vostra  vita  intera  è  presente  ? 
e  che  ascolta  la  vostra  preghiera  ?  Io  credo  sentir  che  dica  :  “  Con 
qual  fronte  contamini  tu  coll7  ipocrisia  del  tuo  linguaggio  un  nome 
tanto  santo  quanto  il  mio  ?  Se  io  fossi  tuo  padre,  dalle  tue  opere  ti 
faresti  conoscere  di  esser  mio  figliuolo.  La  famiglia  che  mi  appartiene 
rassomiglia  al  suo  celeste  Autore.  Andate  in  traccia  di  altrq  padre, 
di  quello  che  voi  vi  componete  colle  vostre  opere  ;  nulla  vi  è  di  co¬ 
mune  fra  voi  e  me  „. 

“  Padre  nostro ,  che  sei  nei  cieli  „.  Queste  parole  ci  rimettono  sotto 
gli  occhi  e  la  patria  che  abbiamo  perduta,  e  la  famiglia  dalla  quale 
siamo  decaduti,  e  ci  portano  alla  storia  del  figliuol  prodigo,  narrataci 
dal  Vangelo.  Sol  dopo  di  aver  sentito  l7  umiliazione  del  suo  stato,  e 
di  aver  fatto  su  sé  stesso  un  sincero  ritorno  di  penitenza,  egli  esclama  : 
“ Padre  mio,  peccai  contro  il  cielo  e  contro  di  te  „  (Lue.,  XV,  18). 
Perchè  contro  il  cielo  ?  Perchè  riconosceva  la  patria  che  il  peccato 
gli  aveva  fatto  perdere  ;  e  quel  riconoscimento  gli  facilita  il  ritorno 
a  suo  padre.  Perciò  voi  vedete  il  padre  prevenirlo,  corrergli  incontro, 
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abbracciandolo,  vestendolo  di  un  abito,  e  di  quale?  Non  di  un  altro, 
ma  del  primo  abito  del  quale  fu  spog'liato  dal  delitto  della  sua  disub¬ 
bidienza.  Ora,  la  sola  via  per  giungere  al  cielo  è  quella  di  fuggire 
il  peccato  ;  ed  ecco  come  diveniamo  simili  a  Dio,  e  partecipi  delle 
sue  virtù. 

“  Sia  santificato  il  nome  tuo ,  e  venga  presto  il  regno  tuo  „.  La  Legge 
Mosaica,  che  sol  fu  l’ombra  dei  beni  futuri  e  presagiva  la  verità  con 
le  figure  delle  sue  cerimonie,  non  permetteva  al  sacerdote  l’ingresso 
nel  Santo  dei  Santi,  se  non  dopo  d’  essersi  purificato  con  sacrifizi  di 
espiazione,  e  rivestito  quindi  dei  suoi  abiti  pontificali.  Ma  il  nostro 
santo  legislatore  Gesù  Cristo  ha  spogliato  la  Legge  dei  veli  che  la 
coprivano,  e  ha  fatto  cessare  gli  enigmi  e  le  figure.  Non  più  il  solo 
sacerdote,  separato  dal  resto  del  popolo,  può  penetrar  nell’  interno  del 
tempio  per  conversarvi  colla  maestà  divina;  ciascun  di  noi,  investito 
del  carattere  sacerdotale,  può  egualmente  pretendere  a  questo  onore  ; 
non  più  ornamenti  improntati  dall’  arte  compongono  la  decorazione 
del  sacerdote  e  gli  prestano  un’estranea  bellezza  ;  ma  un  ornamento 
proprio  e  naturale  gli  dànno  le  virtù  che  lo  distinguono.  Una  coscienza 
pura,  il  fedele  adempimento  dei  comandamenti,  le  buone  opere,  ani¬ 
mate  dalla  carità,  sostenute  dalla  speranza  dei  futuri  beni  :  ecco  la 
porpora,  l’oro,  l’efod  e  le  brillanti  gemme  che  l’introducono  nel  Santo 
dei  Santi. 

“  Sia  santificato  il  nome  tuo  ;  venga  presto  il  regno  tuo  „.  Ma,  quando 
non  lo  domandassi,  sarebbe  men  santo  il  nome  del  Signore,  meno 
sovrana  la  sua  potenza,  meno  universale  ?  Qual  è  dunque  il  senso  di 
queste  parole  ?  Il  Signore  vuol  essere  glorificato  colla  vita  dei  servi 
suoi.  Noi  leggiamo  nella  Scrittura  (I  Tim.,  VI,  I),  che  Dio  condanna 
chi  dà  cagione  che  s’  insulti  al  suo  nome.  Per  esempio,  gl’  infedeli 
osservano  con  gran  cura  la  vita  di  coloro  che  abbracciarono  la  fede 
cristiana.  Quando  veggono  in  essi  costumi  contrari  alla  loro  profes¬ 
sione,  immersi  nell’  idolatria  dell’  avarizia,  nell’  ubbriacliezza  e  nel¬ 
l’intemperanza,  la  loro  censura  non  si  arresta  a  coloro  che  vivono  in 
tal  modo  ;  ma  ne  incolpano  la  stessa  dottrina  che  accusano  di  auto¬ 
rizzare  tal  sorta  di  eccessi.  Da  ciò  gli  anatemi  coi  quali  la  Scrittura 
fulmina  coloro  che  provocano  tali  giudizi  da  parte  degli  infedeli.  Per 
una  naturai  conseguenza,  debbo  dunque  stabilire  per  principio,  che 
la  mia  vita  dev’esser  tale  da  non  dare  occasione  a  giudizi  di  tal  fatta, 
ma  che,  al  contrario,  porti  a  far  glorificare  e  santificare  il  nome  del 
Signore.  Infatti,  qual  è  l’uomo  così  privo  d’ogni  sentimento  di  giu¬ 
stizia  e  d’umanità,  il  quale,  alla  vista  d’una  condotta  pura,  virtuosa, 
irreprensibile,  distinta  per  temperanza,  per  sapienza,  per  fermezza  nel 
resistere  agli  assalti  delle  passioni,  agli  allettamenti  delle  voluttà, 
alle  seduzioni  della  mollezza  e  della  sensualità,  a  tutti  i  moti  del¬ 
l’orgoglio,  che  sol  servendosi  dei  proprii  beni  limitatamente,  per  quanto 
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il  bisogno  lo  richiegga,  lottando  contro  la  carne,  facendo  consistere 
nella  sola  virtù  tutte  le  ricchezze  e  tutto  il  potere,  non  si  affretti  a 
glorificare  il  santo  nome  che  vede  invocato  da  tali  costumi  ?  Ecco 
perchè  chi  dice  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „,  esprime  letteralmente 
queste  parole  :  “  Signore,  coll’aiuto  del  tuo  soccorso,  sostenuto  dalla 
tua  grazia,  possa  io  divenir  esente  da  ogni  colpa,  giusto,  pio,  evitare 
ogni  criminosa  azione,  nulla  dire  se  non  di  vero,  nulla  fare  se  non 
di  legittimo,  proceder  nella  diritta  via,  infiammato  da  un  santo  desi¬ 
derio  pel  cielo,  pieno  di  generoso  disprezzo  per  le  cose  della  terra, 
aspirando  alla  perfezione  degli  spiriti  celesti  !  Tutto  ciò  si  sottintende 
con  queste  brevi  parole  :  “  Sìa  santificato  il  nome  tuo  Non  v’  è  altro 
mezzo  per  1’  uomo  di  glorificare  Dio,  se  non  quello  di  attestare  con 
le  proprie  opere,  ch’egli  le  deve  all’assistenza  del  divino  potere. 

“  Venga  presto  il  regno  tuo  „.  Si  chiede  con  ciò  ch’Egli  sia  il  mo- 
narca  del  mondo  ?  E  tale  da  tutta  l’eternità  ;  è  tale  senza  possibilità  di  . 
rivoluzione,  senza  potersi  supporre  per  Lui  aumento  di  potere  e  di  feli¬ 
cità.  Ma  Egli  non  è  già  un  re  despota,  geloso  di  estendere  il  suo  dominio 
con  la  forza  e  con  la  necessità  di  farsi  ubbidire.  Vuol  solo  che  libe¬ 
ramente  comandi  e  Gli  si  ubbidisca  per  scelta.  Perchè  P  abuso  della 
nostra  libertà  ci  ha  trascinati  nella  servitù  delle  passioni  e  assog¬ 
gettati  alla  tirannia  del  demonio,  facendoci  vittime  della  morte,  noi 
domandiamo  di  essere  riscattati  dalla  nostra  schiavitù  colla  sola  potenza 
capace  di  renderci  l’impero  che  abbiam  perduto.  Noi  domandiamo  di 
esser  al  sicuro  dalla  corruzione  e  dalla  morte,  di  esser  liberati  dai 
legami  del  peccato.  Gli  domandiamo  di  non  permettere  che  il  nemico 
prevalga  contro  di  noi,  ma  che  venga  presto  sopra  di  noi  il  regno  di 
Dio  ;  che  gli  assalti  dei  vizi  e  delle  passioni,  che  oggi  ci  rendono 
schiavi,  non  solo  si  estinguano  e  si  calmino,  ma  che  siano  annientati. 

“  Venga  presto  il  regno  tuo  „.  Parola  piena  di  attrattive  !  E  come 
se  Gli  dicessimo  :  “  Sian  vinte  le  potenze  delle  tenebre,  e  1’  esercito 
dello  straniero  messo  in  rotta,  la  guerra  dello  spirito  contro  la  carne 
sia  terminata,  il  nemico  della  salvezza  non  faccia  più  del  nostro  corpo 
il  suo  asilo  e  la  sua  rocca  ;  la  corte  del  mio  Re  si  dispieghi,  le  celesti 
legioni  abbattano  ai  loro  piedi  gl’  insolenti  nemici  che  combattono 
contro  di  Lui  „.  “  Venga  presto  il  regno  tuo  „,  per  sbandire  il  dolore, 
la  tristezza  e  i  gemiti,  e  ricondurre  il  trionfo  della  pace  e  dell’eterna  gioia. 

“  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in  cielo)  così  in  terra  „.  Fu  delitto 
e  sventura  dell’uomo  l’ubbidire  alla  sua  propria  volontà  e  disubbidire 
a  quella  del  Signore.  Il  vero  medico  delle  nostre  anime  è  venuto  a 
guarirle  e  a  ripararle,  mostrandoci  nel  sacrifizio  della  nostra  volontà 
e  nella  perfetta  ubbidienza  a  quella  di  Dio  il  rimedio  contro  i  nostri 
mali  e  il  pegno  delle  nostre  speranze.  La  volontà  di  Dio  è  la  sal¬ 
vezza  dell’  uomo.  Quando  dunque  diciamo  a  Dio  :  “  Sia  fatta  in  me  la 
tua  volontà  „,  bisogna  cominciare  dal  riconoscere  che,  per  non  aver 
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ubbidito  a  questa  santa  volontà,  ci  eravamo  resi  ministri  del  demonio, 
eseguendo  contro  noi  stessi  i  suoi  perfidi  disegni.  Perciò,  commosso 
dalla  mia  sventura,  concedimi  o  Dio,  ch’io  non  più  ubbidisca,  alla 
fine,  se  non  alla  tua  sola  volontà  !  Come  una  fiaccola  portata  nella 
oscurità  di  un  ergastolo  ne  dissipa  le  tenebre  e  vi  fa  sorgere  la  luce, 
così  coll’  ubbidire  alla  tua  volontà  scompariranno  tutti  i  disordinati 
affetti,  dai  quali  la  mia  anima  trovasi  oscurata.  La  temperanza  e  la 
modestia  trionferanno  di  ogni  desiderio  disordinato  dello  spirito  ; 
l’umiltà  domerà  l’orgoglio  ;  la  carità  farà  sparire  i  vizi  tutti  che  le 
sono  opposti,  1’  odio,  P  invidia,  la  dissimulazione,  la  collera  coi  suoi 
trasporti  e  le  sue  vendette,  la  perfidia  coi  suoi  agguati,  P  amor  del 
danaro  che  la  Scrittura  chiama  un’  idolatria  mascherata  (Ef.,  Y,  5. 

Perchè  “  come  in  cielo ,  così  in  terra  „  ?  Gesù  Cristo  ci  insegna  a 
purificar  la  nostra  anima  da  ogni  peccato,  onde,  innalzandoci  sino 
alla  perfezione  di  una  vita  celeste,  la  volontà  di  Dio  non  più  trovi 
in  noi  alcun  ostacolo  al  suo  intero  adempimento.  Come  se  si  dicesse  : 
“  Nel  modo  che  la  tua  volontà  si  esercita  con  assoluto  impero  sui 
Troni  e  i  Principati,  sulle  Dominazioni  e  su  tutta  la  celeste  schiera, 
dove  nessun  contrario  affetto  impedisce  l’azione  del  bene,  così  si  faccia 
e  si  perfezioni  in  noi  talmente  il  bene,  che,  senza  alcun  misto  di 
contraria  volontà  da  parte  nostra,  la  tua  sola  volontà  domini  sovra¬ 
namente  nelle  nostre  anime  „.  Ma  in  che  modo,  si  dirà,  con  corpi  sog¬ 
getti  a  tanti  bisogni,  pervenire  alla  perfezione  degli  angeli  ? 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „.  Gli  angeli  non  dirigono 
a  Dio  simili  domande  ;  no  al  certo,  perchè  la  loro  natura  del  tutto 
spirituale  li  mette  al  di  sopra  di  tutti  i  bisogni.  Non  è  così  dell’uomo 
obbligato  a  riparar  le  sue  forze  a  misura  che  si  esauriscono.  Ma  limi¬ 
tarsi  al  semplice  necessario,  come  richiede  la  nostra  natura,  senza 
estendere  i  bisogni  al  di  là,  è  un  avvicinarsi  quasi  alla  natura  degli 
angeli,  è  un  trasportare  nel  seno  dell’  umana  frugalità  tutta  l’abbon¬ 
danza  di  quegli  spiriti  beati.  Noi  diciamo  a  Dio  :  “  Dacci  il  pane  „. 
Non  Gli  diciamo  :  “  Accordaci  le  ricchezze,  i  piaceri  dell’opulenza,  abiti 
di  porpora,  oro  e  gemme,  comandi  di  eserciti  e  di  province,  numerosi 
armenti  di  uomini  o  di  animali  soggiogati  al  nostro  lusso,  talenti  che 
dànno  spicco  all’oratore,  ricompense  che  gli  uomini  dànno  al  merito  „. 
Tutto  ciò  altro  non  fa  che  distoglier  l’anima  da  quel  che  deve  formare 
il  suo  primo  bisogno  :  noi  Gli  domandiamo  pane.  In  questa  sola  parola 
qual  profonda  filosofia  !  Cessate,  o  mortali,  di  divagarvi  in  vane  e 
frivolq  sollecitudini  ;  cessate  di  aggravare  i  laboriosi  imbarazzi  che 
v’  incalzano  !  Quello  che  domanda  la  natura  si  riduce  a  ben  poca 
cosa.  Ciò  che  dovete  alla  vostra  carne,  è  il  sostenerla  con  qualche 
alimento,  sempre  facile  a  procurarsi,  quando  al  solo  necessario  si  mira. 
A  qual  prò  legarvi  e  incatenarvi,  con  tanti  legami,  alla  scoperta  del- 
1’  argento,  allo  scavamento  dell’  oro,  a  tener  dietro  a  un  brillante 
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metallo  ?  E  perchè  ?  Per  servire  ai  capricci  di  un  molesto  esattore,  di 
un  ventre  che  mai  ha  piaceri  che  bastino  ?  Voi  gli  dovete  del  pane,  per 
supplire  a  ciò  che  non  gli  è  somministrato  dal  corpo  ;  e  andate  ad 
affrontar  i  mari  e  le  tempeste,  per  recargli  qualche  vivanda,  il  cui 
sapore  non  va  al  di  là  del  palato...  Dite  a  Chi  fa  uscir  il  pane  dal 
seno  della  terra  :  dite  a  Chi  dà  ai  corvi  il  loro  nutrimento,  e  ad  ogni 
carne  la  sua  sussistenza  (Sai.,  CXIY,  16),  a  Chi  apre  la  sua  mano  e 
tutto  ciò  che  respira  è  colmo  della  sua  beneficenza  ;  ditegli  :  “  Dammi 
del  pane,  e  sia  il  prezzo  della  mia  legittima  fatica,,.  Io  dico  legittima, 
perchè,  essendo  Dio  il  principio  della  giustizia,  non  già  dalle  sue 
mani  si  riceve  il  pane  dovuto  a  ingiusti  mezzi.  Egli  vi  ha  esauditi, 
quando  il  bene  di  cui  godete  non  è  acquisto  di  frode  e  di  usurpazione, 
se  non  ha  fatto  scorrer  lacrime,  e  se  la  vostra  opulenza  non  ha  fatto 
degli  infelici.  Se  così  fosse,  mentre  dicevate  a  Dio  :  “  Dammi  del  pane  „, 
un  altro  esclamerebbe:  “Dirigetevi  non  già  a  Dio,  ma  al  demonio, 
padre  dell’  ingiustizia  „. 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  Perchè  “  oggi  „  ?  Per  avvertirci  che 
non  dobbiamo  essere  inquieti  pel  domani  ;  la  medesima  Provvidenza, 
che  vi  fa  godere  del  giorno  presente,  vi  mette  anche  in  possesso  dei 
beni  che  dipendono  dal  giorno  presente.  Chi  fa  sorgere  il  sole  ?  chi 
fuga  le  tenebre  della  notte  ?  chi  fa  brillare  ai  vostri  occhi  quei  raggi 
di  luce  ?  Chi  ordina  i  moti  e  le  rivoluzioni  del  cielo,  per  sospendere 
in  tal  guisa  sulla  terra  la  face  che  la  illumina  ?  Colui  che  creò  per 
voi  siffatte  maraviglie,  ha  forse  bisogno  di  voi,  per  dare  al  vostro 
corpo  ciò  che  richieggono  i  suoi  bisogni  ?  Mirate  gli  animali  :  non 
già  la  ragione  lor  somministra  gli  alimenti  necessari  alla  loro  sussi¬ 
stenza.  Essi  ne  mancano.  Mostratemi  i  campi  seminati  dai  corvi  : 
mostratemi  i  granai  dell’aquila.  Eh  !  non  è  forse  la  Provvidenza  divina 
quella  che  per  uni  versai  beneficenza  soccorre  a  tutti  i  loro  bisogni  ? 
Il  bue  e  l’asino  nel  loro  solo  istinto  rinvengono  tutta  la  filosofia  ne¬ 
cessaria  al  provvedimento  di  ciò  che  loro  conviene,  e  poco  s’inquietano 
del  domani.  E  per  noi,  vi  bisognano  consiglieri  per  farci  comprendere 
quanto  sia  fragile  e  incerta  questa  vita  di  un  giorno  che  noi  passiamo 
nella  carne  !  Manchiamo  noi  di  esperienze  che  ce  l’insegnino,  e  ben 
capaci  a  riformare  i  nostri  errori  sui  vantaggi  della  nostra  vita?  A 
che  servì  pel  ricco  del  Vangelo  (Lue.  ,  XII)  quel  vasto  cumulo  di 
grano,  sul  quale  fondavasi  l’orgoglio  delle  sue  vane  ed  avide  speranze, 
abbattendo,  costruendo,  abbandonandosi  ad  ambiziosi  progetti;  e  quella 
lunga  serie  di  anni  in  ciascun  dei  quali  andava  a  sotterrar  nuovi 
tesori?  Una  sola  notte  confuse  quei  brillanti  sogni,  e  ne  fece  una 
vana  visione.  La  vita  del  corpo  appartiene  al  tempo  presente  ;  ma 
quella  che  riposa  sulla  speranza  è  parte  dell'  anima.  Gli  uomini  però 
s’  ingannano  egualmente  sull’ima  e  sull"  altra.  Prolungano  la  prima 
colle  speranze  ;  e  sacrificano  1’  altra  al  godimento  dei  beni  presenti, 
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dei  quali  non  colgono  ancora  se  non  un’ombra  fuggitiva  ;  e  distolgono 
dai  loro  sguardi  la  prospettiva  dei  beni  futuri.  Dal  che  previene  che 
li  perdano  tutti  ad  un  tempo.  Impariamo  adunque  ciò  che  bisogna 
chiedere  e  pel  giorno  presente  e  per  1’  avvenire  :  cioè  il  pane  e  le 
cose  necessarie  alla  conservazione  del  corpo,  e  le  beatitudini  che  ci 
son  promesse  pel  regno  del  cielo. 

“  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  de¬ 
bitori  La  continuazione  del  discorso  ci  conduce  a  quel  che  fa  il 
colmo  della  virtù,  indicandoci  quale  debba  essere  il  cristiano  che  si 
unisce  a  Dio  nella  preghiera.  Egli  sembra  non  più  appartenere  alla 
umanità,  ma  identificarsi  colla  divinità  medesima,  facendo  ciò  ch’essa 
sola  ha  diritto  di  fare,  poiché  al  solo  Dio  appartiene  rimettere  le  offese, 
come  vediamo  nella  Scrittura  (Lue.,  V,  21).  La  prima  riflessione  che 
qui  si  presenta  è  che  Gesù  Cristo  ci  invita  avivere  in  modo  da  poter 
chiedere  con  fiducia  la  remissione  e  l’oblìo  dei  nostri  peccati.  Non  è 
possibile  che  chi  è  tristo  si  accordi  con  chi  è  buono  ;  e  nemmeno  è 
tale  chi  con  crudi  sentimenti  si  trovi  in  relazione  con  Dio  ch’è  tutto 
misericordia.  Volete  voi  che  vi  siali  rimessi  i  vostri  peccati  ?  Rimet¬ 
teteli  agli  altri.  La  misericordia  che  avrete  esercitata  verso  il  pros¬ 
simo  sarà  misura  di  quella  che  Dio  eserciterà  verso  di  voi. 

0  prodigioso  effetto  della  misericordia  !  Essa  non  solo  fa  che  da  noi  si 
imiti  Dio,  secondo  il  comandamento  che  ce  ne  prescrive,  ma  che  lo  stesso 
Dio  si  degni  imitar  1’  uomo  ;  come  se  Gli  si  dicesse  :  “  Signore,  ciò 
che  ho  fatto,  fatelo  anche  Voi.  Perdonai,  perdonatemi;  non  disdegnai  il 
supplicante,  non  ributtate  le  mie  suppliche.  Rimandai  il  mio  debitore 
pieno  di  gioia  e  di  contento,  non  rimandate  il  vostro  nell’afflizione  e 
nell’amarezza.  Il  debito  contratto  verso  di  Voi  è  ben  più  considerevole, 
non  lo  nego  ;  ma  io  altro  non  sono  che  un  uomo  ;  Voi  siete  Dio.  Ciò  che 
feci  è  poca  cosa  :  la  mia  debolezza  non  mi  permetteva  di  più;  ma  Voi 
siete  il  Dio  immenso  in  perfezione,  ed  il  vostro  illimitato  potere  Vi 
permette  di  accordare  alla  vostra  generosità  tutto  ciò  che  volete  „. 

In  qual  modo  osereste  voi  domandare  a  Dio  che  vi  perdoni,  se  non 
perdonate  ?  Voi  avete  un  debitore  ;  lo  prendete  alla  gola  onde  vi  paghi 
ciò  che  vi  deve  (Matt.,  XVIII,  28).  E  pretendete  che  Dio  annulli  la 
cedola  di  condanna  pronunziata  contro  di  voi?  Voi  numerate  con  gran 
cura  le  obbligazioni  e  le  scadenze  del  danaro  che  vi  si  deve  ;  voi 
l’accrescete  con  usurarii  interessi  ;  voi  fate  mettere  il  vostro  debitore 
in  prigione;  ed  eccovi  ai  piedi  di  Dio,  chiedendogli  la  remissione  del 
vostro  debito  :  no,  la  vostra  preghiera  non  potrebbe  essere  esaudita  ; 
la  vostra  voce  vien  soffocata  dalle  grida  della  vostra  vittima.  V’irritate 
alla  più  lieve  offesa  che  vi  si  fa  :  non  offondeste  voi  il  Signore,  e 
tanto  più  gravemente  ?  “  Non  ci  far  soccombere  nella  tentazione  ;  ma 
liberaci  dal  male  „,  cioè  dalle  insidie  del  demonio. 

S.  Greg.  Niss.,  de  oratione  (omelie  5  abbrev.). 
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“  Badate  di  non  far  le  vostre  opere  buone  alla  presenza,  degli  uo¬ 
mini ,  col  fine  di  esser  veduti  da  loro  „  (Matt.,  VI,  1).  Ecco  che  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  sradica  ora  la  più  tirannica  delle  passioni,  quella 
rabbia,  quella  follia  della  vanagloria,  che  si  attacca  anche  agli  uomini 
virtuosi.  Non  ne  aveva  detto  nulla  dal  principio  ;  prima  d’  aver  in¬ 
segnato  agli  uomini  la  necessità  del  bene,  era  inutile  apprender  loro 
con  quali  sentimenti  e  in  quali  condizioni  bisogna  compierlo.  E  dunque 
dopo  d’  averli  persuasi  ad  abbracciar  la  filosofia,  che  si  sforza  di  to¬ 
gliere  il  male  da  cui  essa  potrebbe  essere  colpita.  Come  noi  1’  inten¬ 
diamo,  questo  male  non  avviene  per  caso  :  noi  vi  siamo  esposti  quando 
abbiamo  già  nobilmente  intrapresa  la  carriera  dei  divini  precetti,  Bi¬ 
sognava,  quindi,  impiantare  dapprima  la  virtù,  per  distruggere  poi 
il  verme  roditore  che  ne  fa  perire  i  frutti.  Notate  che  cosa  dà  nascita 
a  questo  perfido  nemico  :  esso  proviene  dal  digiuno,  dalla  preghiera 
€  dall’  elemosina  ;  è  nelle  buone  opere  soprattutto  che  si  compiace. 
Di  qui  quel  linguaggio  orgoglioso  del  Fariseo  :  “  lo  digiuno  due  volte 
la  settimana ,  pago  le  decime  di  tutti  i  miei  beni  „  (Lue.,  XVIII,  12). 
Il  suo  amor  proprio  si  sodisfaceva  fin  nella  preghiera  ;  quell’  uomo 
pregava  per  ostentazione.  Poiché  il  pubblicano  era  solo  là  in  quel 
momento,  egli  parlava  di  lui  quando  diceva  :  “  Io  non  sono  come  gli 
altri  uomini ,  o  come  quel  pubblicano  „  (Lue.,  XVIII,  11).  Notate  anche 
come  il  Salvatore  entra  in  materia  :  si  direbbe  che  si  tratti  di  una 
bestia  crudele  e  astuta,  che  non  può  mancare  di  sorprender  colui  la 
cui  vigilanza  cessasse  un  momento  ;  “  Badate...  Similmente  Paolo 
diceva  ai  Filippesi  :  “  Badate  ai  cani  „  (Filipp.,  Ili,  2).  La  bestia  s’in¬ 
troduce  in  segreto,  guasta  tutto  senza  rumore  e  priva  del  suo  bene 
un  uomo  che  non  se  ne  avvede. 

Egli  aveva  già  molto  parlato  dell’  elemosina,  appoggiando  questo 
dovere  sull’  esempio  stesso  di  Dio,  “  che  fa  levare  il  suo  sole  sui  buoni 
e  sui  cattivi  aveva  usato  tutti  i  mezzi  e  tutte  le  esortazioni,  per 
impegnare  i  suoi  discepoli  a  dare  con  generosità  ;  toglie  ora  tutti  gli 
ostacoli  che  potessero  soffocare  il  germoglio  di  questo  magnifico  olivo. 
Perciò  dice  :  “  Badate  di  non  far  l’elemosina  dinanzi  agli  uomini  „. 
Aveva  parlato  dell’  elemosina  che  Dio  ci  fa  ;  a  queste  parole  aggiunge: 
“  Col  fine  di  esser  veduti  da  loro  „.  Sembra  a  prima  vista  esprimere 
lo  stesso  pensiero  ;  ma,  con  un  po’  più  di  attenzione,  si  coglie  una 
differenza,  si  vede  che  1’  una  di  queste  due  cose  non  è  P  altra  :  tutto 
ciò  porta  P  impronta  d’  una  sapienza,  d’  una  preveggenza  e  d’  una 
bontà  superiore  ad  ogni  espressione.  Può  benissimo  accadere  che, 
agendo  dinanzi  agli  uomini,  non  ci  proponiamo  d’  attirare  i  loro  sguardi, 
e  che  vogliamo  attirarli,  al  contrario,  agendo  in  segreto.  Perciò  non 
è  il  fatto  stesso,  sì  bene  la  volontà  che  punisce  o  corona.  Senza  una 
tale  precauzione,  la  sua  parola  avrebbe  impedite  molte  elemosine, 
perchè  non  è  sempre  possibile  dare  in  segreto.  Ci  libera  dunque  da 
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questa  molestia,  decretando  la  pena  o  la  ricompensa  all’  intenzione 
più  che  all’  azione.  Non  vuole  che  voi  diciate  :  “  Qual  male  per  me 
dal  fatto  che  un  altro  mi  avrà  veduto  „  ?  “  Non  è  quel  che  io  richiedo, 
ci  dice;  io  mi  attacco  unicamente  alle  vostre  disposizioni  di  spirito, 
alla  maniera  con  cui  voi  compite  1’  opera  „.  E  1’  anima  che  vuol  for¬ 
mare,  liberandola  da  ogni  malattia. 

Dopo  d’  averci  dunque  proibito  d’  agire  per  ostentazione  e  d’  averci 
mostrato  il  danno  che  risulterebbe  dalla  nostra  inconsiderazione"  a 
questo  riguardo,  dà  di  nuovo  il  volo  alle  nostre  anime,  richiamandoci 
1’  idea  del  Padre  e  del  Figliuolo,  affinchè  un  tal  ricordo  si  congiunga 
al  pensiero  del  danno,  per  farci  camminare  nella  buona  via:  “  Altri¬ 
menti  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro ,  eh ’  è  nei  cieli  „. 
Non  si  arresta  qui,  ma  va  più  lontano,  usa  altri  mezzi  per  disto¬ 
glierci  dalla  vanagloria.  Più  innanzi  evocava  P  immagine  dei  pubbli¬ 
cani  e  degli  idolatri,  per  far  arrossire,  con  un  tale  confronto,  quelli 
che  li  imitano  ;  ci  presenta  qui  quello  degli  ipocriti  :  “  Quando  dunque 
tu  fai  elemosina ,  non  suonar  la  tromba  dinanzi  a  te ,  come  fanno  gli 
ipocriti  „  (Matt.,  VI,  2).  Non  vuol  dire  con  ciò  che  questi  ultimi  aves¬ 
sero  realmente  delle  trombe;  la  sua  intenzione  è  di  mettere  a  nudo 
la  loro  insigne  follia,  di  coprirli  di  ridicolo,  di  renderli  odiosi.  E  con 
ragione  li  chiama  ipocriti,  perchè  non  hanno  che  la  maschera  della 
elemosina,  la  loro  anima  è  in  fondo  piena  di  freddezza  e  di  crudeltà. 
Non  è  un  sentimento  di  pietà  pel  prossimo,  ma  il  desiderio  di  brillare 
essi  stessi,  che  li  anima.  Ora,  non  è  il  colmo  dell’  inumanità  correr 
dietro  alla  fama  invece  di  portar  soccorso  allo  sventurato,  quando  un 
uomo  muore  di  fame  ?  Far  P  elemosina  non  è  semplicemente  dare,  ma 
dare  con  le  disposizioni  richieste  e  per  realizzare  un  bene. 

Dopo  d’averli  sufficientemente  feriti  e  stigmatizzati,  Egli  torna,  per 
coprire  il  suo  uditorio  di  vergogna,  a  trattare  la  deplorevole  malattia, 
dalla  quale  era  colpito.  Ha  detto  come  non  bisogna  far  P  elemosina  ; 
dirà  ora  come  bisogna  farla.  E  come  ?  “  Non  sappia  la  tua  sinistra 
quel  che  fa  la  tua  destra  „  (Matt.,  VI,  3).  Ciò  non  deve  neppure  esser 
inteso  nel  senso  letterale  ;  è  ancora  una  espressione  iperbolica.  “  Se 
poteste  ignorare  voi  stessi  la  buona  azione,  ci  dice,  voi  dovreste  aspi¬ 
rarvi,  nascondendola,  se  fosse  egualmente  possibile,  alle  mani  che  vi 
servono  di  strumento  per  compirla  „.  Questo  non  significa,  come  alcuni 
pretendono,  che  dobbiamo  sottrarla  agli  occhi  dei  cattivi  ;  ma  ci  è 
ordinato  di  nasconderla  a  tutti  gli  uomini.  Pensate  poi  quale  sarà  la 
ricompensa.  Egli  ha  fulminato  il  castigo,  poi  mostra  la  gloria,  agendo 
così  sui  cuori  con  un  doppio  stimolo  ed  elevandoli  alla  sublimità  della 
sua  dottrina.  Insegna  loro,  infatti,  che  Dio  è  presente  dovunque,  che 
il  nostro  destino  non  è  racchiuso  nei  limiti  della  vita  presente,  che 
ci  attende  alla  fine  il  terribile  tribunale,  che  dovremo  render  conto 
di  tutte  le  nostre  azioni,  che  dopo  ciò  verranno  gli  onori  e  i  supplizi, 
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che  1’  atto  più  leggiero  sarà  rivelato  come  il  più  grande,  benché  ab¬ 
biamo  creduto  di  nasconderlo  agli  uomini.  Tutto  è  compreso  in  questa 
parola  :  “  E  il  Padre  tuo ,  che  vede  nel  segreto ,  te  ne  darà  la  ricom¬ 
pensa  „.  Egli  avrà  innalzato  per  quest’  uomo  un  vasto  e  glorioso  teatro, 
ove  gli  sarà  soprabbondantemente  dato  quel  che  desiderava. 

“  Che  volevi  tu  ?  gli  dice.  Non  volevi  forse  avere  qualche  spettatore 
delle  tue  opere  ?  Ebbene,  avrai  in  questo  giorno  non  solo  gli  Angeli 
e  gli  Arcangeli,  ma  anche  il  Dio  dell’  universo.  Se  desideri  che  gli 
uomini  stessi  non  siano  privi  di  questo  spettacolo,  il  tuo  desiderio 
non  sarà  defraudato  nel  tempo  voluto,  ma  sarà  colmato  al  di  là  delle 
tue  speranze.  Mettendoti  in  evidenza  sulla  terra,  tu  puoi  mostrarti 
a  dieci,  venti  o  cento  uomini  solamente,  mentre,  cercando  1’  ombra 
e  il  silenzio,  sarai  jDroclamato  da  Dio  stesso  alla  presenza  del  mondo 
intero.  Se  hai  talmente  a  cuore  che  gli  uomini  veggano  le  tue  buone 
opere,  tienile  nascoste  nel  tempo  presente,  e  più  tardi  esse  saranno 
viste  da  tutti  in  una  luce  più  splendida,  quando  Dio  le  esalterà,  set 
ne  farà  Egli  stesso  1’  araldo  e  P  apologista.  Sulla  terra,  quelli  che  ti 
vedranno,  condanneranno  la  tua  vanità  ;  ma  là  in  alto,  quando  ti  sarà 
decretata  la  corona,  lontani  dal  condannarti,  tutti  ti  ammireranno. 
Poiché  tu  puoi,  pazientando  qualche  giorno,  ottenere  P  ammirazione 
colla  ricompensa,  qua] e  follia  non  sarebbe  per  te  perder  P  una  e  P  altra, 
domandando  la  ricompensa  a  Dio  e  P  ammirazione  agli  uomini,  quando 
Dio  pertanto  ha  gli  occhi  fissi  su  di  te  „  ? 

Se  non  sappiamo  tenerci  nell’  ombra,  mostriamoci  a  preferenza  al 
nostro  Padre  celeste,  poiché,  dopo  tutto,  è  Lui  che  resta  il  padrone 
di  ricompensarci  o  di  punirci.  Quando  anche  dovessimo  provarne  un 
danno,  non  bisognerebbe,  precisamente  perchè  desideriamo  la  gloria, 
rinunziare  a  quel  teatro  divino  per  portarci  su  quello  degli  uomini. 
Qual  è  il  miserabile  che,  quando  un  re  viene  a  contemplare  le  sue 
belle  azioni,  lascerebbe  un  tale  spettatore  per  andare  a  mendicare  gli 
sguardi  di  una  vile  plebaglia  ?  Perciò  il  Cristo  non  si  limita  a  proibirci 
l’ostentazione,  ma  ci  ordina  di  cercar  l’oscurità.  Son  qui  due  cose  che 
non  si  potrebbero  confondere,  due  gradi  ben  differenti. 

“  E  quando  pregate ,  non  fate  come  gl1  ipocriti,  i  quali  amano  di  star 
a  pregare  nelle  sinagoghe  e  agli  angoli  delle  piazze ,  per  essere  osser¬ 
vati  dagli  uomini  ;  in  verità  vi  dico  che  hanno  ricevuto  la  loro  ricom¬ 
pensa.  Ma  tu,  quando  preghi,  entra  nella  tua  camera  e,  chiuso  l’uscio, 
prega  in  segreto  il  Padre  tuo  „  (Matt.,  VI,  5-6).  Ecco  dunque  ch’Egli 
chiama  una  seconda  volta  ipocriti  gli  uomini  di  cui  parla,  e  certamente 
a  buon  diritto,  perchè,  quando  essi  fanno  sembianza  di  pregare,  guar¬ 
dano  da  ogni  lato  se  gli  uomini  li  considerano  ;  non  è  più  neppure 
1’  apparenza  della  preghiera,  ma  ne  è  la  ridicola  parodia.  Quando  ci 
disponiamo  realmente  alla  jrre ghiera,  dimentichiamo  il  mondo  intero, 
per  aver  unicamente  in  vista  Colui  che  solo  può  esaudirci.  Se  è  Lui 
Bellino,  Gesù  Cristo.  47 
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precisamente  che  dimenticate,  andandovene  dovunque  a  mendicare 
altri  sguardi,  vi  ritirerete  colle  mani  vuote  ;  e  voi  avrete  voluto  così. 
Perciò  dice  di  questi  uomini,  non  che  saranno  privi  della  ricompensa, 
ma  che  l’hanno  già  ricevuta  ;  e  la  ricevono,  infatti,  da  quelli  dai  quali 
l’attendono.  Non  è  questo  che  Dio  voleva  ;  è  Lui  che  voleva  darci  la 
ricompensa.  Ma  essi  la  domandano  agli  uomini  ;  non  meritano  dunque 
che  sia  loro  data  da  Colui  che  non  era  per  nulla  il  fine  della  loro 
azione.  Vi  prego  di  considerare  1’  amore  che  Dio  ci  attesta,  quando 
promette  di  ricompensare  la  domanda  stessa  che  noi  facciamo  dei  suoi 
beni.  Pur  biasimando,  perciò,  quelli  che  non  compiono  questo  dovere 
con  le  condizioni  richieste,  sia  per  rapporto  al  luogo,  sia  da  parte  dei 
sentimenti,  mostrando  quanto  essi  son  degni  di  riso,  indica  la  miglior 
maniera  di  pregare  e  promette  di  nuovo  la  ricompensa,  quando  dice  : 
“  Entra  nella  tua  camera  „. 

“Che  dunque?  Non  bisogna  pregare  nella  Chiesa?  mi  si  doman¬ 
derà  Senza  dubbio  alcuno,  ma  sempre  con  le  stesse  intenzioni.  Do¬ 
vunque  noi  parliamo  a  Dio,  Egli  considera  innanzi  tutto  il  fine  che 
ci  proponiamo.  Se,  quando  entrate  nella  vostra  camera  e  ne  chiudete 
la  porta,  agite  anche  in  questo  per  ostentazione,  a  che  vi  servono 
quelle  porte  chiuse  ?  Vedete  perciò  come  si  spiega  con  precisione  : 
“per  esser  osservati  dagli  uomini  Voi  avreste  dunque  un  bel  chiu¬ 
dere  le  porte  ;  ciò  ch’Egli  vi  domanda  prima  di  questo,  è  che  abbiate 
una  intenzione  retta  e  che  chiudiate  le  porte  del  vostro  cuore.  E 
sempre  bene  nascondersi  ai  pericoli  della  vanagloria,  ma  soprattutto 
nella  preghiera,  giacche,  se  anche  senza  quel  difetto  i  nostri  pensieri 
si  smarriscono  qua  e  là  durante  la  preghiera,  come  comprenderemo 
ciò  che  ci  è  detto,  se  preghiamo  con  anima  travagliata  da  questa  nuova 
infermità  ?  E  se  non  ascoltiamo  noi  stessi  le  proprie  suppliche,  pos¬ 
siamo  noi  domandare  a  Dio  di  ascoltarle  ?  Ve  ne  sono  frattanto  che, 
malgrado  sì  belli  precetti,  dimenticano  a  tal  punto  il  rispetto  che  si 
deve  alla  preghiera,  che,  sottraendosi  alla  vista,  fanno  in  modo  di 
manifestarsi  colla  voce,  mandando  grida  e  gemiti  così  inopportuni 
quanto  ridicoli.  Non  sapete  dunque  che,  anche  sulla  piazza  pubblica, 
se  qualcuno  implorasse  un  favore  mandando  tali  grida,  allontanerebbe 
colui  che  supplica,  mentre,  presentandosi  in  un’  attitudine  calma  e 
decente,  otterrebbe  più  facilmente  di  essere  esaudito  ? 

Non  è  dunque  alla  posizione  del  nostro  corpo,  nè  all’elevazione  della 
nostra  voce,  ma  alle  disposizioni  della  nostra  anima  che  dobbiamo 
vegliare  nella  preghiera  ;  nessuna  agitazione,  nè  rumore,  nessun  ap¬ 
parato  ;  non  obblighiamo  i  nostri  vicini  a  ritirarsi  ;  preghiamo  con 
una  modestia  perfetta,  una  viva  contrizione  del  cuore  e  con  lacrime 
interiori.  “  Ma  voi  avete  il  cuore  grosso  di  sospiri  e  non  potete  nep¬ 
pure  gridare  „  ?  Il  miglior  mezzo  di  dare  corso  a  un  dolore  sincero  è 
di  pregare  come  ho  detto.  Mosè  era  anche  nella  tristezza,  pregava  così 
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ed  era  esaudito;  donde  viene  che  Dio  gli  diceva:  “ Perchè  gridi  in 
verso  di  me?  „  (Esod.,  XIV,  15).  Anna,  a  sua  volta,  benché  non  fa¬ 
cesse  udir  la  sua  voce,  ottenne  ciò  che  domandava  ;  il  suo  cuore  gri¬ 
dava  invece  della  sua  bocca.  Abele  aveva  pregato,  non  solo  col  suo 
silenzio,  ma  anche  colla  sua  morte  ;  e  la  voce  del  suo  sangue  aveva 
risuonato  più  alto  di  quella  della  tromba.  Gemete  alla  maniera  di 
quel  santo;  io  non  ve  ne  impedisco.  Lacerate  il  vostro  cuore,  secondo 
l’espressione  del  Profeta,  e  non  le  vostre  vesti  (Gioele,  II,  13).  Nel 
vostro  abbassamento,  invocate  Dio,  secondo  il  linguaggio  di  un  altro  : 
“  Dal  fondo  dell’abisso  io  ho  gridato  a  Te ,  o  Signore  „  (Sai.,  CXXIX,  1). 
La  vostra  voce  esca  dal  più  intimo  del  vostro  cuore  ;  circondate  la 
vostra  preghiera  coi  veli  del  mistero.  Non  vedete  come  ogni  tumulto 
è  escluso  dal  palazzo  dei  sovrani,  e  quale  silenzio  vi  regna  ?  Entrate 
anche  voi  in  un  palazzo,  ma  in  un  palazzo  molto  più  tremendo  di 
quelli  della  terra  :  nel  palazzo  dei  cieli.  Tutto  vi  respiri  dunque  la 
modestia  più  profonda.  Voi  vi  mescolate  ai  cori  degli  Angeli,  prendete 
posto  fra  gli  Arcangeli,  cantate  coi  Serafini  ;  or  tutte  queste  schiere 
celesti  mostrano  un  ordine  perfetto,  cantano  con  religioso  tremore  le 
loro  ineffabili  melodie  e  i  loro  inni  sacri  in  onore  del  Dio  dell’  uni¬ 
verso.  Poiché  andate  a  pregare  con  questi  spiriti  puri,  ritracciate  in 
voi  qualche  cosa  della  loro  bellezza  mistica.  Non  è  all’  uomo  che  si 
rivolgono  le  nostre  suppliche,  ma  a  Dio,  a  Dio  presente  dovunque, 
che  vi  ascolta  anche  prima  che  abbiate  parlato,  che  sa  tutti  i  segreti 
dell’anima  vostra. 

Se  pregate  con  tali  disposizioni,  sarete  magnificamente  ricompen¬ 
sati.  “  E  il  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto ,  te  ne  renderà  la  ricompensa 
nel  gran  giorno  „.  Egli  dice  :  “  rendere  „,  e  non  :  “  dare  „  ;  Dio  si  è 
costituito  vostro  debitore,  e  vi  fa  anche  in  questo  un  onore  incom¬ 
parabile.  Poiché  è  Egli  stesso  invisibile,  ha  voluto  che  tale  fosse  la 
vostra  preghiera.  Viene  poi  alle  parole  stesse  che  dovete  adoperare  : 
“  Pregando  poi ,  non  vogliate  usar  molte  parole,  come  i  Gentili  „ 
(Matt.,  VI,  7).  Quando  si  trattava  dell’  elemosina,  Egli  aveva  sola¬ 
mente  scartato  il  flagello  della  vanagloria  ;  non  aveva  nulla  aggiunto 
di  più,  nulla  detto,  per  esempio,  sull’  origine  del  bene  che  si  distri¬ 
buisce  :  che  esso  debba  provenire  da  un  lavoro  legittimo  e  non  essere 
il  frutto  della  Tapina  e  dell’  avarizia  non  aveva  bisogno  di  spiegarlo, 
perchè  è  cosa  sulla  quale  tutti  sono  perfettamente  d’accordo.  Questo 
punto,  del  resto,  era  illuminato  già,  quando  erano  stati  proclamati 
beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia.  Ora  che  si  tratta 
della  preghiera,  il  Salvatore  aggiunge  qualche  cosa  di  più,  cioè  che 
non  bisogna  spandersi  in  lunghi  discorsi  :  dopo  d’  aver  bollato  d’  in¬ 
famia  gl’ipocriti,  fa  risaltare  la  puerilità  dei  Gentili  ;  sempre,  con  ciò 
che  è  odioso  nelle  persone,  fa  arrossire  il  suo  uditorio.  Generalmente, 
ciò  che  fa  la  più  penosa  e  più  forte  impressione  è  di  esser  paragonati 
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ag'li  uomini  della  più  vile  specie  ;  ed  ecco  come  riconduce  la  preghiera 
al  suo  fine.  Nostro  Signore  condanna  qui  tutte  le  parole  inutili  e  vane 
nella  preghiera,  come  allorché  domandiamo  a  Dio  non  ciò  che  è  degno 
di  Lui  e  di  noi,  ma  la  potenza,  la  gloria,  la  vittoria  sui  nostri  ne¬ 
mici,  delle  grandi  ricchezze,  in  una  parola,  tutte  le  cose  inutili, 
“  perchè  Dio  sa,  prima  che  Gliele  domandiate ,  di  quali  cose  avete 
bisogno  „. 

Indipendentemente  da  ciò,  io  son  persuaso  che  Egli  c’interdice  an¬ 
cora  le  troppo  lunghe  preghiere,  troppo  lunghe  non  pel  tempo,  ma 
per  la  moltitudine  e  la  sovrabbondanza  delle  parole.  L’essenziale  è  di 
domandare  la  stessa  cosa  con  perseveranza  :  “  Perseverate  nella  pre¬ 
ghiera  „  ci  dice  l’Apostolo  (Rom.,  XII,  12).  E  il  Cristo  stesso,  citan¬ 
doci  l’esempio  di  quella  vedova  che  piegò  colle  sue  istanze  un  giudice 
spietato  e  crudele,  o  l’esempio  di  quell’  amico,  che  va,  nell’  ora  più 
incomoda  della  notte,  a  bussare  alla  porta  del  suo  amico,  e  lo  forza 
a  togliersi  al  sonno,  molto  più  colla  sua  persistenza  che  in  nome  del- 
1’  amicizia,  c’  insegna  unicamente  che  dobbiamo  tutti  pregarlo  con 
quella  stessa  costanza,  esponendo  semplicemente  l’oggetto  dei  nostri 
desiderii,  e  non  perdendoci  in  formule  senza  fine.  Ce  l’ insegna  sempre 
più  aggiungendo  :  “  Perchè  pensano  d'esser  esauditi  mediante  il  molto 
parlare.  Fate  dunque  di  non  esser  simili  a  quelli  ;  poiché  il  vostro 
Padre  sa,  prima  che  Gliele  domandiate ,  di  quali  cose  avete  bisogno  „ 
(Matt.,  VI,  7-8).  “  Ma,  se  Egli  conosce  i  nostri  bisogni,  mi  si  obiet¬ 
terà,  perchè  bisogna  pregarlo  „  ?  Non  è  certamente  per  istruirlo,  ma 
per  piegarlo,  per  unirvi  intimamente  a  Lui  con  la  continuità  della 
preghiera,  per  umiliarvi,  per  risvegliare  in  voi  il  ricordo  dei  vostri 
peccati. 

“  Voi  dunque  pregate  così  :  Padre  nostro ,  che  sei  nei  cieli,  sia  santi¬ 
ficato  il  nome  tuo»  (Matt.,  VI,  9).  Vedete  come  fin  da  principio  Egli 
eleva  l’anima  del  suo  uditorio,  come  sveglia  in  questo  preambolo  il 
ricordo  di  tutti  i  benefizi  divini  ;  dando  a  Dio  il  nome  di  Padre,  si 
confessa  con  una  sola  parola  la  remissione  dei  peccati,  l’abrogazione 
del  supplizio,  la  giustificazione,  la  santificazione,  la  redenzione,  l’ado¬ 
zione  filiale,  il  diritto  all’eredità  eterna,  il  Figliuolo  unico  divenuto 
nostro  fratello,  lo  Spirito  Santo  che  comunica  tutti  i  suoi  doni.  E  un 
doppio  impulso  dato  ai  nostri  sentimenti,  sia  per  la  grandezza  di  Colui 
che  invochiamo,  sia  per  l’estensione  dei  benefizi  che  ne  abbiamo  ri¬ 
cevuti.  Se  c’insegna  a  dire  :  “  Che  sei  nei  cieli  „  ,  non  è  che  intenda 
racchiudere  Dio  in  questa  dimora  ;  no,  Egli  vuol  distaccare  dalla  terra 
colui  che  prega  e  attaccarlo  alle  sublimi  regioni  della  patria  celeste. 
C’insegna  inoltre  a  pregare  in  comune  per  i  nostri  fratelli.  Non  dob¬ 
biamo  dire,  infatti  :  “  Padre  mio,  che  sei  nei  cieli  „  ,  ma  :  “  Padre 
nostro  „  ,  pregando  allora  per  tutto  il  corpo  di  cui  facciamo  parte, 
avendo  sempre  in  vista  l’interesse  del  prossimo,  mai  il  nostro  in  te- 
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resse  proprio.  Con  questa  parola  sola  Eg'li  sopprime  le  inimicizie,  re¬ 
prime  1’  arroganza,  esclude  la  gelosia,  fa  regnar  la  carità,  madre  di 
tutti  i  beni,  distrugge  P  ineguaglianza  delle  cose  umane,  mettendo 
allo  stesso  livello  di  onore  il  mendico  e  il  re,  perchè  nelle  cose  più 
grandi  e  le  sole  necessarie  noi  non  formiamo  tutti  che  una  sola  fa¬ 
miglia.  Qual  male  può  risultare  per  noi  dalla  nostra  parentela  di 
quaggiù,  quando  siamo  tutti  della  stessa  condizione  dinanzi  a  Dio,  e 
per  questo  l’uno  non  la  vince  per  nulla  sull’altro,  nè  il  ricco  sul  po¬ 
vero,  nè  il  padrone  sul  servo,  nè  il  principe  sul  suddito,  nè  il  re 
sull’ultima  delle  sue  guardie,  nè  il  filosofo  sul  barbaro,  nè  il  sapiente 
sull’ignorante?  Egli  ha  dato  a  tutti  la  stessa  nobiltà,  avendo  voluto 
che  tutti  Gli  dessero  il  nome  di  Padre. 

Dopo  d’  averci  così  richiamata  la  nobiltà  della  nostra  origine,  la 
natura  del  dono  divino,  1’  eguaglianza  di  onore  e  la  carità  che  deve 
unire  i  fratelli  ;  dopo  d’  averci  dunque  tolti  alla  terra  per  elevarci  al 
cielo,  Gesù  Cristo  ci  detta  la  preghiera  stessa.  Vediamo  quel  che  ci 
dice,  perchè  vi  è  soprattutto  un’  ammirabile  dottrina,  un  completo 
insegnamento  di  virtù.  Dapprima,  colui  che  ha  chiamato  Dio  suo  Padre, 
confondendosi  nella  grande  famiglia,  deve  necessariamente  menare 
una  vita  conforme  a  questa  nascita,  dispiegare  uno  zelo  al  livello  di 
questo  dono.  Non  bastava  ;  ed  ecco  quel  che  aggiunge  :  “  Sia  santi¬ 
ficato  il  nome  tuo  Preghiera  ammirabilmente  posta  sulle  labbra  d’  un 
figliuolo  di  Dio  !  Egli  non  deve  chieder  nulla  prima  della  gloria  del 
Padre,  e  deve  subordinare  tutto  alle  sue  lodi.  La  parola  “  sia  santi¬ 
ficato  „  significa  :  “  Sia  glorificato  „.  Dio  senza  dubbio  ha  la  sua  gloria 
propria,  essenziale,  immutabile;  ma  vuole  che  Gli  domandiamo  di  glo¬ 
rificarlo  colla  nostra  vita.  Aveva  detto  più  sopra  :  “  La  vostra  luce 
risplenda  dinanzi  agli  uomini ,  affinchè  veggano  le  vostre  opere  buone , 
e  glorifichino  il  Padre  vostro  eh ’  è  nei  cieli  (Matt.,  V,  16).  I  Serafini, 
rendendo  gloria  a  Dio,  dicevano  :  “  Santo,  Santo ,  Santo  „  (Is.,  VI,  3). 
Santificare  è  dunque  glorificare.  Noi  diciamo  in  questa  domanda  :  “  Ac¬ 
cordateci  di  vivere  in  modo  che  la  nostra  vita  sia  per  tutte  le  creature 
un  soggetto  per  lodarvi  e  per  glorificarvi  „.  Ed  è  questo  il  colmo  della 
filosofìa  :  menare  innanzi  a  tutti  una  vita  talmente  irreprensibile,  che 

ciascuno  sia  obbligato  a  render  gloria  al  Signore. 

\ 

Venga  il  regno  tuo  ,,  (Matt.,  VI,  10).  E  anche  qui  il  linguaggio 
di  un  figlio  riconoscente  e  pio,  che  non  si  arresta  alle  cose  della  vita 
presente,  che  ne  fa  poco  conto,  che  tende  costantemente  al  Padre  suo 
e  sospira  dietro  i  beni  futuri  ;  ciò  che  non  può  evidentemente  prove¬ 
nire  che  da  una  coscienza  retta  e  da  una  grande  abnegazione.  Paolo 
faceva  questo  voto  ogni  giorno  della  sua  vita,  e  perciò  diceva  :  “  E 
anche  noi,  avendo  le  primizie  dello  spirito ,  gemiamo  perchè  attendiamo 
V  adozione  filiale ,  la  redenzione  del  nostro  corpo  „  (Rom.,  Vili,  23). 
L’  uomo,  che  è  ispirato  da  un  tale  amore,  non  si  gonfia  delle  prospe- 
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rità  della  terra  e  non  è  abbattuto  dalle  avversità  ;  è  come  se  vivesse 
già  nel  cielo,  superiore  a  questo  doppio  attacco. 

“  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in  cielo,  così  in  terra  „.  Vedete  come 
tutto  si  segue  con  ordine  perfetto.  Egli  ci  fa  prima  un  dovere  di 
aspirare  alle  cose  future  e  di  camminar  risolutamente  verso  questo 
fine  ;  ma,  aspettando  che  quest7  aspirazione  si  realizzi,  dobbiamo  fare 
in  modo  da  ritracciar  sulla  terra  la  vita  degli  abitanti  dei  cieli.  Sì, 
senza  dubbio,  noi  dobbiamo  desiderare  il  cielo  e  i  beni  celesti  ;  prima 
di  giungere  tuttavia  a  quel  beato  soggiorno,  siamo  nell’  obbligo  di 
trasportare  il  cielo  sulla  terra,  di  vivere  quaggiù,  di  agire  e  di  parlare 
in  ogni  cosa,  come  se  fossimo  là  in  alto,  e  di  rivolgere  al  Signore  le 
nostre  preghiere  perchè  sia  così.  Nulla  impedisce  di  imitare,  finché 
abitiamo  ancora  questo  mondo,  lo  zelo  delle  Virtù  che  popolano  il 
mondo  superiore,  di  rivaleggiare  con  esse  in  tutte  le  nostre  azioni, 
malgrado  gli  ostacoli  che  ci  circondano.  Quel  che  è  detto  è  dunque 
eguale  a  questo  :  “  Come  tutto  si  compie  là  in  alto  con  esattezza,  e  gli 
Angeli,  lontani  dal  fare  una  scelta  negli  ordini  che  sono  loro  dati,  li 
eseguono  tutti  con  una  completa  ubbidienza,  spiriti  potenti  per  le 
loro  virtù,  realizzanti  la  parola  divina  (Sai.,  CII,  20)  ;  così  accordaci, 
a  noi  deboli  mortali,  di  compiere  la  tua  volontà,  non  in  una  maniera 
parziale,  ma  in  tutta  1’  estensione  di  questa  volontà  stessa,,.  Compren¬ 
dete  voi  a  qual  punto  c’  insegna  la  modestia,  mostrandoci  che  la  virtù 
non  è  soltanto  il  frutto  dei  nostri  sforzi,  ma  della  grazia  superiore  ? 
Ora,  Nostro  Signore  prescrive  di  nuovo  a  ciascuno  di  noi  di  pagare 
qui  per  l5  universo  intero,  giacché  non  ha  detto  :  “  Sia  fatta  la  tua 
volontà  in  me  „,  o  :  “  Sia  fatta  in  noi  „  ,  ma  :  “  Che  sia  fatta  da  tutta 
la  terra  „,  affinchè  1’  errore  ne  sia  strappato  e  la  verità  vi  sia  pian¬ 
tata,  e  il  male  vi  sia  bandito,  e  la  virtù  vi  sia  riportata,  e  così  non 
vi  sia  più  differenza  tra  il  cielo  e  la  terra.  Infatti,  se  la  virtù  ri¬ 
prende  il  suo  impero,  questo  mondo  inferiore  sarà  simile  al  mondo 
superiore,  malgrado  la  diversità  della  loro  natura,  perchè  allora  la 
terra  ci  apparirà  popolata  da  altri  angeli. 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „  (Matt.,  VI,  11),  il  pane  di 
cui  abbiamo  bisogno  ogni  giorno,  o  anche,  secondo  un'  altra  interpe- 
trazione  del  testo,  il  pane  supersostanziale.  Egli  aveva  detto  :  “  Sia 
fatta  la  volontà  tua ,  come  in  cielo,  così  in  terra  „  ;  eppure  si  rivolgeva 
ad  uomini,  ad  esseri  rivestiti  d’  un  corpo,  sottomessi  alle  necessità 
della  natura  e  che  sono  lontani  dall’  aver  1’  impassibilità  degli  Angeli; 
dopo  d’ averci  imposto  gli  stessi  doveri  che  impone  a  quegli  spiriti 
puri,  si  affretta  a  prender  in  considerazione  la  nostra  debolezza  innata. 
“  E  vero,  sembra  dire,  che  io  esigo  una  eguale  ubbidienza,  uno  stesso 
genere  di  vita,  ma  non  una  stessa  impassibilità  ;  è  quel  che  non  per¬ 
mette  la  tirannia  della  natura,  alla  quale  è  necessario  un  alimento 
quotidiano  „.  Notate  a  questo  proposito,  ve  ne  prego,  quanto  vi  è  di 
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spiritualità  nelle  cose  corporali.  Non  per  le  ricchezze,  le  delizie,  il 
lusso  delle  vesti,  nè  per  nulla  di  simile,  ma  pel  pane  solamente  ci 
ordina  di  pregare,  e  pel  pane  di -ogni  giorno,  per  distruggere  in  noi 
la  sollecitudine  del  domani.  Così  si  spiega  1’  espressione  di  pane  quo¬ 
tidiano.  Insiste  anche  su  questo  punto,  insegnandoci  a  dire  :  “  Dacci 
oggi  ,,  ,  in  modo  che  la  cura  del  domani  non  s’  impadronisca  mai  della 
nostra  anima.  Voi  non  sapete  se  vedrete  questo  domani  ;  perchè  dunque 
esserne  inquieti?  Del  resto,  torna  anche  più,  in  seguito,  su  questa 
grande  lezione  :  “  Non  vogliate  mettervi  in  pena  pel  domani  ,,  (Matt., 
VI,  31).  Ciò  che  vuole,  è  che  siamo  sempre  distaccati,  sempre  pronti 
a  dispiegar  le  nostre  ali,  non  accordando  alla  natura  che  lo  stretto 
necessario. 

In  seguito,  poiché  avviene  che  pacchiamo  anche  dopo  di  essere  stati 
rigenerati  nel  bagno  sacro,  Egli  ci  dà  una  nuova  prova  del  suo  amore 
per  1’  uomo,  prescrivendoci  di  ricorrere  alla  divina  misericordia  per 
ottener  la  remissione  dei  nostri  peccati,  e  di  aggiungere  questa  pre¬ 
ghiera  :  u  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti ,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri 
debitori  ,,  (Matt.,  VI,  12).  Non  è  qui  il  supremo  sforzo  dell’  amore  ? 
Quando  ci  ha  liberati  da  tanti  mali  e  colmati  di  beni  ineffabili,  ecco 
che  offre  ancora  il  perdono  ai  peccatori.  Questa  preghiera  è  la  preghiera 
dei  fedeli  ;  è  ciò  che  c’  insegnano  le  leggi  della  Chiesa  e  V  esordio 
stesso  di  questa  preghiera,  perchè  colui  che  non  è  iniziato  non  po¬ 
trebbe  chiamare  Dio  suo  Padre.  Ora,  se  questa  preghiera  conviene  ai 
fedeli,  se  essi  implorano  così  il  perdono  dei  loro  peccati,  è  evidente 
che  dopo  la  rigenerazione  ci  resta  il  benefizio  della  penitenza.  Il  Sal¬ 
vatore  non  ci  avrebbe  imposto  questa  forma  di  preghiera,  se  non  avesse 
voluto  darci  questo  insegnamento.  Dimettendoci  sotto  gli  occhi  i 
nostri  peccati,  prescrivendoci  d’  implorarne  il  perdono,  tracciandoci 
il  cammino  che  deve  condurci  facilmente  a  questo  fine,  Egli  mostra 
evidentemente  che  la  remissione  dei  peccati,  anche  dopo  il  battesimo, 
è  un  domma  di  cui  ci  impone  la  fede  ;  non  avrebbe  stabilito  senza 
di  questo  una  simile  preghiera.  Col  ricordo  dei  peccati  ci  persuade 
la  modestia  ;  con  1’  impegno  che  ci  fa  contrarre  di  perdonare  agli  altri, 
forma  il  nostro  cuore  all’  oblio  delle  ingiurie  ;  e,  quando  dopo  tutto 
ciò  ci  promette  di  perdonarci  Lui  stesso,  dà  la  speranza  per  fonda¬ 
mento  della  nostra  vita  e  c’  illumina  profondamente  toccando  l’ inef¬ 
fabile  amore  di  Dio  per  gli  uomini. 

Cosa  che  merita  di  fissare  particolarmente  la  nostra  attenzione  :  in 

O 

ciascuna  delle  domande  precedenti  Egli  abbraccia  ogni  virtù,  e  quindi 
anche  l’oblio  delle  ingiurie  ;  il  nome  di  Dio  non  potrebbe  esser  san¬ 
tificato  da  noi,  se  non  tendiamo  con  tutte  le  nostre  forze  alla  perfe¬ 
zione  ;  la  sua  volontà  non  può  farsi  neppure  che  a  questa  condizione  ; 
bisogna  anche  una  condotta  irreprensibile  per  aver  il  diritto  di  chiamare 
Dio  suo  Padre.  Risalta  dunque  da  ogni  punto  che  l’oblio  delle  ingiurie 
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è  un  obbligo  per  noi.  Il  Cristo  frattanto  non  se  ne  sta  a  questo,  ma, 
volendo  provarci  sempre  più  la  sua  sollecitudine  a  questo  riguardo, 
specializza  quest’obbligo  e,  anche  dopo  la  preghiera,  non  ricorda  altro 
precetto  che  questo  :  “  Se  voi  perdonerete  agli  uom  ini  le  loro  mancanze , 
il  vostro  Padre  celeste  vi  perdonerà  i  vostri  peccati  „  (Matt.,  VI,  14). 

Tutto  parte  da  noi,  per  conseguenza,  e  noi  abbiamo  nelle  nostre 
mani  il  giudizio  che  dovremo  subire.  Non  v’è  uomo,  per  quanto  in¬ 
sensato  sia,  che  possa  elevare  un  lamento,  nè  piccolo,  nè  grande, 
quando  sarà  giudicato,  poiché  il  Signore  ha  messo  la  sentenza  in  vostro 
potere  :  u  Come  vi  giudicherete  voi  stessi,  ci  dice,  io  vi  giudicherò. 
Se  perdonate  a  vostro  fratello,  otterrete  da  me  lo  stesso  favore  „,  benché- 
le  posizioni  rispettive  siano  così  differenti.  Voi  perdonate,  avendo  voi 
stessi  bisogno  di  perdono  ;  Dio  perdona,  mentre  non  ha  bisogno  di 
nulla  :  voi  perdonate  a  colui  che  serve  con  voi  un  comune  Signore  ; 
Dio  perdona  al  suo  servo  :  voi  dovete  rispondere  di  peccati  innume¬ 
revoli  ;  Dio  è  impeccabile. 

Anche  in  questo  Egli  fa  risplendere  il  suo  amore  per  gli  uomini. 
Infatti,  avrebbe  potuto  perdonarvi  senza  mettervi  questa  condizione, 
ma  Egli  vuole  che  questa  condizione  stessa  vi  sia  una  sorgente  di 
benefizi  ;  vi  fornisce  così  mille  occasioni  di  praticar  la  mansuetudine 
e  l’umanità,  reprime  in  voi  ciò  che  tiene  della  bestia,  dissipa  i  vostri 
trasporti,  vi  unisce  sempre  più  alle  membra  di  uno  stesso  corpo.  Che 
potete  voi  dunque  obiettare?  Che  il  vostro  prossimo  vi  ha  trattato 
in  una  maniera  ingiusta?  Ma  in  ciò  consiste  il  peccato  ;  non  vi  sa¬ 
rebbe  più  peccato  se  fosse  in  una  maniera  giusta.  Voi  stesso,  d’altra 
parte,  venite  ad  implorare  il  perdono  di  simili  peccati,  e  di  peccati 
-molto  più  gravi.  Prima  di  ottenere  questo  perdono,  voi  ottenete  una 
grazia  molto  preziosa,  poiché  avete  appreso  a  divenir  compassionevole, 
a  dar  1’  esempio  della  dolcezza  e  dell’  indulgenza.  Poi  voi  avrete  il 
guadagno  di  una  ricompensa  inapprezzabile,  visto  che  non  dovrete 
più  rendere  conto  delle  vostre  prevaricazioni.  Di  quale  supplizio  non 
saremmo  noi  degni  se,  possedendo  un  tal  potere,  compromettiamo  la 
nostra  salvezza?  Come  possiamo  sperare  di  essere  esauditi  in  qualche 
altra  cosa,  quando  siamo  senza  pietà  per  noi  stessi  nelle  cose  di  cui 
noi  disponiamo  ? 

11  E  non  c’  indurre  in  tentazione,  ma  liberaci  dal  male.  (A  Te  ap¬ 
partiene  V  impero,  la  potenza ,  la  gloria  in  tutti  i  secoli).  Così  sia  ,, 
(Matt.,  VI,  13).  Qui  il  Salvatore' c’insegna  chiaramente  la  nostra  de¬ 
bolezza  reprimendo  l’orgoglio,  poiché,  se  non  vuole  che  fuggiamo  nel 
combattimento,  non  vuole  neppure  che  vi  ci  gettiamo.  La  nostra  vit¬ 
toria  diviene  così  più  splendida,  e  la  disfatta  del  demonio  più  degna 
di  riso.  Quando  siamo  obbligati  a  combattere,  combattiamo  con  ge¬ 
nerosità  ;  restiamo  nella  calma,  quando  non  siamo  chiamati  ;  sappiamo 
aspettar  l’ora,  e  combatteremo  allora  senza  orgoglio  e  senza  debolezza. 
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Il  male,  di  cui  Egli  parla  alla  fine,  è  il  diavolo  stesso.  Da  una  parte, 
ci  obbliga  a  fargli  una  guerra  senza  pietà  ;  dall’altra  ci  apprende  che 
il  diavolo  non  è  tale  per  natura.  Il  male,  infatti,  o  la  perversità  pro¬ 
viene  non  dalla  natura,  ma  dalla  volontà.  Il  nostro  nemico  merita 
per  eccellenza  di  portare  questo  nome,  a  causa  della  grandezza  stessa 
della  sua  perversità,  e  per  la  ragione  che  ci  attacca  con  implacabile 
furore,  benché  non  abbia  a  rimproverarci  alcun  torto  a  suo  riguardo. 
Il  nostro  divin  Maestro  non  c’insegna  dunque  a  dire:  “  Liberaci  dai 
mali  ,,  ;  ma  :  11  dal  male  ,,  ,  affinchè  non  conserviamo  amarezze  contro 
il  nostro  prossimo,  quand’  anche  fossimo  offesi  da  lui,  e  riportiamo 
tutto  il  nostro  odio  sul  demonio,  come  essendo  il  movente  di  tutti 
i  mali.  Col  ricordo  del  nostro  nemico,  Egli  ci  dispone  alla  lotta,  dis¬ 
sipa  in  noi  ogni  indolenza  ;  poi,  ci  ispira  di  nuovo  la  fiducia  e  la  si¬ 
curezza,  richiamandoci  il  Re  sotto  il  quale  dobbiamo  combattere,  e 
la  cui  potenza  è  al  di  sopra  di  tutto.  “  A  Te  appartiene  l’impero ,  la 
potenza ,  la  gloria  ,,.  Se  l’impero  Gli  appartiene,  non  dobbiamo  più 
temere  alcuno,  perchè  nessuno  potrebbe  resistergli  e  regnare  di  fronte 
a  Lui.  Dicendo  :  11  A  Te  appartiene  Vimpero  ,,  ,  ci  mostra  che  il  nostro 
nemico  stesso  è  suo  suddito,  benché  sembri  suo  antagonista,  permet¬ 
tendo  Dio  che  questa  guerra  ci  sia  fatta  per  un  tempo  determinato. 
Sì,  il  diavolo  stesso  è  nel  numero  dei  servi,  ma  dei  servi  abbattuti 
e  riprovati,  e  mai  oserebbe  attaccare  un  altro  servo  dello  stesso  Si¬ 
gnore,  senza  averne  precedentemente  ricevuto  il  potere.  E  che  dico  ? 
egli  non  ha  neppure  osato  impadronirsi  dei  porci,  senza  averne  ot¬ 
tenuto  il  permesso.  Perciò  dunque,  quand’anche  voi  foste  mille  volte 
più  debole,  dovreste  agire  con  una  intera  fiducia,  avendo  un  tale  Re, 
che  può  facilmente  compiere  con  voi  un  bene  qualunque. 

“  E  la  gloria  in  tutti  i  secoli.  Così  sia  ,,.  Egli  non  vi  libera  sola¬ 
mente  dai  mali  presenti,  ma  può  anche  colmarvi  di  onore  e  di  gloria. 
La  sua  potenza  è  infinita,  la  sua  gloria  è  ineffabile  ,  1’  una  e  l'altra 
durano  sempre,  non  avranno  mai  fine.  Non  vedete  con  qual  cura  unge 
il  suo  atleta  e  lo  riempie  di  nobile  coraggio?  Dopo  ciò,  per  ben  pro¬ 
varci,  come  ho  già  detto,  che  ha  soprattutto  in  avversione  il  risenti¬ 
mento  delle  ingiurie,  e  che  mette  al  primo  posto  delle  virtù  quella 
che  è  opposta  a  tal  vizio,  torna  su  questa  virtù  al  seguito  stesso  della 
preghiera,  sforzandosi  di  condurre  l’uditorio,  colla  doppia  prospettiva 
del  castigo  e  della  ricompensa,  a  metterla  in  pratica.  11  Se  voi  perdo¬ 
nerete  agli  uomini  le  loro  mancanze,  il  vostro  Padre  celeste  vi  perdonerà 
i  vostri  peccati  ;  ma  se  non  perdonate  agli  uomini,  nemmeno  il  Padre 
vostro  perdonerà  a  voi  le  vostre  mancanze  ,,  (Matt.,  VI,  14-15).  Eccolo 
che  richiama  di  nuovo  i  cieli  e  il  Padre,  per  far  arrossire  colui  che 
fosse  spietato,  quando  può  gloriarsi  di  una  tale  filiazione,  e  il  cui 
cuore  strisciasse  sempre  sulla  terra,  mentre  ha  il  diritto  di  aspirare 
al  cielo.  Nulla  rende  simile  a  Dio  come  l’indulgenza  verso  i  cattivi 
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e  gl’ingiusti  aggressori,  come  c’insegna  Lui  stesso,  quando  dice  che 
fa  levare  il  suo  sole  sui  cattivi  e  suoi  buoni.  E  anche  per  questo  che 
ci  prescrive  in  ogni  domanda  una  formula  che  si  estende  a  tutti  : 
“  Padre  nostro...  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra... 
Dacci  il  nostro  pane...  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti...  Non  c’indurre 
in  tentazione...  Liberaci  ,,.  E  sempre  al  plurale  che  dobbiamo  parlare, 
affinchè  non  resti  nel  nostro  cuore  nessun  vestigio  di  odio  contro  il 
prossimo. 

Quale  supplizio  non  meritano  dunque  quelli  che,  malgrado  tutto 
questo,  non  solo  conservano  sentimenti  di  vendetta,  ma  anche  do¬ 
mandano  a  Dio  di  potersi  vendicare  dei  loro  nemici,  trasgredendo 
così  quella  legge  nella  maniera  più  diretta,  mentr’Egli  ha  messo  in 
opera  tutti  i  mezzi  per  impedire  ogni  divisione  fra  noi  ?  Perchè  la 
carità  è  la  sorgente  di  tutti  i  beni,  Egli  si  sforza  di  distruggere  ciò 
che  potrebbe  alterarla  e  di  unirci  con  ogni  specie  di  legami.  Non  v’è 
alcuno,  no,  nessuno,  nè  padre,  nè  madre,  nè  amico  che  sia,  che  ci 
porti  un  così  vivo  affetto  come  l’Autore  stesso  del  nostro  essere  ;  e 
ciò  risalta  ammirabilmente  dai  precetti  che  c’impone  non  meno  che 
dai  benefizi  che  ci  accorda  ogni  giorno.  Se  mi  obiettate  i  dispiaceri, 
le  pene  e  gli  altri  mali  della  vita,  pensate,  io  vi  dirò,  alle  offese  che 
voi  non  cessate  di  commettere  contro  di  Lui,  e  non  vi  maraviglierete 
più  delle  vostre  numerose  sofferenze  ;  vi  maraviglierete  piuttosto  e 
sarete  nell’ammirazione  di  aver  ancora  in  parte  qualche  bene.  Ma  noi 
consideriamo  unicamente  le  calamità  che  ci  accasciano  e  non  pensiamo 
alle  offese  che  commettiamo  ogni  giorno  ;  e  di  qui  i  nostri  lamenti. 
Se  facessimo  l’esatto  riassunto  delle  colpe  di  un  sol  giorno,  vedremmo 
chiaramente  allora  di  quali  mali  noi  siamo  responsabili. 

Che  io  mi  provi  di  ricapitolare  i  soli  peccati  commessi  oggi,  ad 
esclusione  di  tutti  gli  altri,  benché  ignori  il  dettaglio  delle  vostre 
prevaricazioni:  la  moltitudine  ne  è  così  grande,  che  non  si  ha  bisogno 
di  conoscerle  tutte  per  segnalarne  molte.  Chi  fra  noi  non  ha  languito 
nella  preghiera,  chi  non  s’è  reso  colpevole  d’orgoglio  o  di  vanagloria, 
chi  non  ha  detto  male  del  suo  prossimo,  chi  non  è  stato  trascinato 
dalla  concupiscenza,  chi  non  s’è  permesso  nessun  sguardo  pericoloso, 
chi  non  s’  è  ricordato  d’  un  nemico  con  una  segreta  amarezza,  chi 
non  si  è  esaltato  nel  suo  cuore?  Ora,  se  noi  siamo  soggetti  a  tali  mi¬ 
serie  fin  nella  Chiesa  e  malgrado  il  poco  tempo  che  vi  passiamo,  che 
diveniamo  dopo  di  esserne  usciti?  Se  il  porto  è  battuto  da  tanti  flutti, 
pensiamo  forse  di  poter  almeno  riconoscerci  noi  stessi,  quando  siamo  lan¬ 
ciati  in  quello  stretto  fecondo  di  uragani,  la  piazza  pubblica  e  gli  affari 
della  città,  la  famiglia  e  le  cure  che  essa  porta  con  sè  ?  Eppure  Dio 
ci  apre  per  la  remissione  di  questi  peccati  così  numerosi  e  così  grandi 
una  via  breve  e  facile,  esente  da  ogni  penoso  lavoro.  Qual  lavoro  vi 
è  dunque  nel  perdonare  una  ingiuria?  Il  lavoro  è  nel  non  perdonarla, 
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nel  sostenere  il  peso  dell’odio,  mentre,  deponendo  questo  fardello,  ab¬ 
biamo  una  vita  calma  e  piacevole,  che  non  esige  se  non  un  atto  di 
buona  volontà. 

Non  è  necessario,  infatti,  traversare  i  mari,  intraprendere  lunghi 
viaggi,  valicar  la  cresta  delle  montagne,  dispensare  i  proprii  beni,  ma¬ 
cerare  il  suo  corpo  ;  basta  volere,  e  tutti  i  peccati  son  cancellati.  Se 
voi  rifiutate,  al  contrario,  di  perdonare,  se  voi  giungete  a  pregar  Dio 
di  sposare  i  vostri  lamenti,  quale  speranza  di  salvezza  potreste  voi 
ormai  avere  ?  Voi  avete  irritato  il  vostro  giudice,  quando  bisognava 
calmarlo  ;  sotto  le  apparenze  d’un  supplichevole,  avete  emesse  grida 
di  bestia  feroce  ;  e  i  dardi  dello  spirito  maligno,  li  avete  diretti  contro 
voi  stesso.  Perciò  Paolo,  parlando  della  preghiera,  non  esige  nulla, 
quanto  l’osservanza  di  questa  legge  :  “  Elevate  le  mani  pure ,  con  uri 
cuore  esente  da  ira  e  antipatia ,,  (I  Tim.,  II,  8j.  Se  quando  avete  bi¬ 
sogno  di  misericordia  non  rinunziate  ai  vostri  risentimenti,  se  li  con¬ 
servate  nel  fondo  della  vostra  anima,  pur  non  ignorando  che  questo 
significa  rivolgere  contro  di  voi  un’arma  omicida,  quando  potrete  voi 
esser  misericordioso  e  rigettare  dal  vostro  seno  il  mortale  veleno  ?  Non 
sentite  ancora  l’eccesso  di  una  tale  demenza  ?  Figuratevi  che  ciò  av¬ 
venga  fra  gli  uomini,  e  vedrete  quale  oltraggio  sanguinoso  essa  rac¬ 
chiude.  Suppongo  che  un  uomo  venga  a  voi  per  implorar  la  vostra 
pietà,  e  che,  mentre  è  a  terra,  vegga  tutt’a  un  tratto  il  suo  nemico  ; 
se  egli  interrompe  la  sua  preghiera  per  andare  a  colpirlo,  non  pro¬ 
verete  voi  una  più  viva  indignazione  contro  di  lui  ?  Pensate  che  tale 
è  precisamente  la  vostra  condotta  verso  Dio.  Anche  voi,  mentre  Lo 
supplicate,  lasciate  quel  pio  esercizio  per  scatenarvi  contro  il  vostro 
nemico,  per  oltraggiare  le  leggi  divine,  dimenticando  che  invocate 
Colui  che  ci  ha  prescritto  di  non  aver  alcun  odio  contro  quelli  che 
ci  hanno  maggiormente  offesi,  e  domandandogli  anche  di  agire  contro 
i  suoi  proprii  comandamenti. 

Non  vi  basta  dunque  trasgredir  1’  ordine  di  Dio  per  soddisfare  la 
vostra  vendetta?  Volete  che  vi  contravvenga  Lui  stesso?  E  forse  un 
uomo  che  ci  ha  parlato  in  tal  modo  ?  No,  è  Dio,  a  cui  nulla  è  na¬ 
scosto,  e  che  vuole  che  i  suoi  ordini  siano  rigorosamente  compiti  ; 
invece  di  fare  quel  che  voi  Gli  domandate,  Egli  si  distoglie  da  voi 
per  ciò  solo  che  osate  tenergli  quel  linguaggio  ;  voi  eccitate  la  sua 
collera,  e  cadrete  sotto  i  colpi  della  sua  giustizia.  Come  osate  voi  do¬ 
mandargli  ciò  che  Egli  stesso  proibisce  in  una  maniera  così  rigorosa  ? 
Vi  son  di  quelli  che  spingono  il  loro  furore  fino  a  caricar  d’impreca¬ 
zioni  i  figli  stessi  dei  loro  nemici,  non  contenti  di  pregare  contro 
questi  ultimi,  e  che  vorrebbero  divorar  le  loro  carni,  se  fosse  possibile; 
si  può  anche  dire  che  li  divorano.  Non  mi  rispondete  che  non  avete 
mai  affondato  i  vostri  denti  nel  corpo  del  vostro  nemico  ;  poiché,  se 
dipendesse  da  voi,  agireste  verso  di  lui  in  una  maniera  molto  più 
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feroce,  invochereste  sul  suo  capo  l’ira  del  cielo,  un  eterno  supplizio, 
e  sulla  sua  famiglia  una  completa  distruzione.  Si  possono  concepire 
morsi  più  crudeli,  dardi  più  avvelenati?  Non  son  queste  le  lezioni 
che  avete  ricevute  dal  Cristo  ;  non  è  Lui  che  vi  ha  comandato  d’in¬ 
sanguinar  così  la  vostra  bocca.  Tali  lingue,  infatti,  non  sono  meno 
terribili  che  bocche  piene  di  sangue  umano.  Come  potete  voi  abbracciar 
vostro  fratello,  avvicinarvi  all’augusto  sacrifizio,  bere  il  sangue  del 
Signore,  pur  conservando  nella  vostra  anima  questo  veleno  mortale  ? 
Quando  voi  dite:  “  Fate  quest’uomo  in  pezzi,  rovesciate  la  sua  casa, 
distruggete  tutto  ,,  ;  quando  gli  desiderate  in  tal  modo  mille  morti, 
voi  non  difterite  in  nulla  dall’  omicida  ;  anzi,  voi  rassomigliate  alla 
bestia  che  si  nutre  di  carne  umana. 

Sbarazziamoci  dunque  di  questa  infermità,  deponiamo  ogni  odio  ; 
testimoniamo  a  coloro  che  ci  hanno  offesi  quella  benevolenza,  di  cui 
ci  è  fatto  un  dovere,  e  saremo  simili  al  nostro  Padre  celeste.  Ora,  ne 
verremo  a  fine,  se  abbiamo  cura  di  ricordarci  dei  nostri  proprii  pec¬ 
cati.  se  passiamo  in  rivista  tutte  le  coljje  che  abbiamo  commesse,  al 
di  dentro  come  al  di  fuori,  sulla  piazza  pubblica  e  nella  Chiesa.  Quan¬ 
d’anche  non  avessimo  altra  causa  di  condanna,  la  nostra  negligenza 
qui  ci  meriterebbe  ancora  1’  ultimo  supjDlizio.  Mentre  i  Profeti  e  gli 
Apostoli  formano  dei  cori  sacri  e  Dio  stesso  ci  parla,  il  nostro  spirito 
erra  lontano  e  s’immerge  nel  tumulto  degli  affari  temporali  ;  noi  non 
conserviamo,  per  udire  le  leggi  di  Dio,  la  calma  e  il  silenzio  che  gli 
spettatori  conservano  nel  teatro,  quando  si  legge  un  rescritto  impe¬ 
riale.  Là  i  consoli  e  i  prefetti,  i  senatori  e  il  popolo  stanno  in  piedi, 
ascoltano  con  rispetto  quella  lettura  ;  e,  se  qualcuno  interrompesse 
con  improvviso  grido  quel  profondo  silenzio,  sarebbe  trattato  col  più 
estremo  rigore,  come*avendo  insultato  la  maestà  imperiale  ;  qui,  mentre 
si  fa  la  lettura  di  quei  Libri  venuti  dal  cielo,  regna  da  ogni  parte  un 
gran  tumulto  ;  eppure,  quale  differenza  fra  l’imperatore  e  Colui  che 
ci  fa  pervenire  tali  editti  ?  quanto  questo  teatro  non  è  a  quello  su¬ 
periore?  Gli  Angeli  vi  si  trovano  con  gli  uomini,  e  le  palme  che  sono 
promesse  ai  vincitori  hanno  uno  splendore  ben  altrimenti  a bbagl  i ante 
che  quelle  della  terra.  Perciò  non  è  agli  uomini  soli,  ma  agli  Angeli, 
agli  Arcangeli,  e  a  tutti  gli  abitanti  del  cielo,  a  tutti  quelli  di  questo 
mondo  visibile,  che  è  ordinato  di  lodar  Dio:  “  Benedite  il  Signore,  voi 
tutte  opere  sue,,  (Sai.,  CII,  27).  E  ciò  che  ha  fatto  è  egualmente  arp.- 
mirabile  e  grande,  sorpassa  ogni  espressione  come  ogni  intelligenza 
umana. 

Ecco  quel  che  i  Profeti  proclamano  ad  ogni  istante,  celebrando 
tutti  in  ritmi  diversi  lo  splendore  degli  stessi  trionfi.  L’  uno  dice  : 
“  Risalendo  ai  cieli,  Tu  conducesti  prigioniera  la  cattività  ;  Tu  porti 
doni  che  ricadranno  sugli  uomini  “  Il  Signore  è  forte  nel  combat¬ 
timento  „  (Sai.,  LXVII,  19;  XXIII,  8).  Un  altro  aggiunge:  “  Egli 
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dividerà  le  spoglie  dei  forti  „  (  Is.,  LUI,  12).  Non  è  Egli  venuto  per 
annunziare  ai  prigionieri  la  loro  liberazione,  per  rendere  ai  ciechi  ]a 
luce  del  giorno?  Dopo  d’aver  atterrato  la  morte,  diceva  con  una  voce 
trionfante:  “ Dove  dunque  è  la  tua  vittoria ,  o  morte ?  Inferno ,  che 
hai  tu  fatto  del  tuo  pungiglione  ?  “  (I  Cor.,  XV,  55).  Lo  stesso  Profeta 
annunzia  così  la  pace  che  deve  regnare  nel  mondo  :  “  Egli  trasfor¬ 
merà  le  spade  in  vomeri  e  le  lance  in  falci  „  (Is.,  II,  4).  Un  altro 
si  rivolge  a  Gerusalemme  in  questi  termini  :  “  Esulta  grandemente , 
o  figliuola  di  Sion,  esulta  di  allegrezza,  poiché  ecco  che  viene  a  te  il  tuo 
Re,  pieno  di  dolcezza,  seduto  sopra  un'asina  e  il  suo  asinelio  „  (Zacc., 
IX,  9).  Ascoltate  come  un  Profeta  annunzia  la  venuta  di  questo  Re  : 
“  Verrà  il  Signore  che  voi  cercate  ;  e  chi  potrà  sussistere  nel  giorno 
della  sua  venuta  f  Saltellate  come  giovani  tori  liberi  dai  loro  legami  „. 
(Malach.,  Ili,  12  ;  IV,  2).  Colpito  di  maraviglia  a  quella  vista,  un 
altro  diceva  :  “  Quello  è  il  nostro  Dio  ;  non  v’è  alcuno  che  possa  met¬ 
tersi  a  paragone  con  Lui  „  (Baruch,  III,  36). 

E  malgrado  queste  cose  e  molte  altre  ancora,  quando  dovremmo  esser 
colpiti  da  un  santo  spavento  di  non  crederci  più  sulla  terra,  ci  agi¬ 
tiamo  come  in  mezzo  al  campo,  passiamo  tutto  il  tempo  delle  nostre 
collette  nel  turbamento  dei  pensieri  e  nei  trattenimenti  più  umili. 
Poiché  dunque  siamo  a  tal  punto  immersi  nell’indolenza  per  rapporto 
alle  piccole  come  alle  grandi  cose,  si  tratti  di  ascoltare  o  di  agire, 
al  di  fuori  come  nel  recinto  della-  chiesa,  e  di  più  preghiamo  contro 
i  nostri  nemici,  aggiungendo  agli  altri  nostri  peccati,  così  numerosi 
e  così  gravi,  un  peccato  che  li  eguaglia  tutti,  quella  iniqua  preghiera, 
quale  speranza  di  salvezza  possiamo  noi  avere  ?  Dobbiamo  maravi¬ 
gliarci,  dopo  ciò,  se  ci  sopravviene  all ’inqprov  viso  qualche  grande 
sventura,  e  non  è  il  contrario  che  dovrebbe  maravigliarci  ?  L’uno  è  nella 
logica  delle  cose,  l’altro  è  il  rovescio  inatteso  dell’ordine  naturale. 
Non  è  nell’ordine,  infatti,  che  godano  del  sole  e  della  pioggia  quelli 
che  si  son  fatti  i  nemici  di  Dio,  che  non  cessano  di  eccitar  la  sua 
ira,  quégli  uomini  che  vincono  in  crudeltà  le  bestie  feroci,  sempre 
in  opposizione  col  prossimo,  la  cui  lingua  gocciola  un  sangue  fraterno, 
e  questo  dopo  che  hanno  preso  posto  a  quella  mensa  spirituale,  dopo 
tanti  benefizi  e  precetti. 

Con  tali  pensieri  nello  spirito  rigettiamo  il  veleno,  rinunziamo  ai 
nostri  odii,  preghiamo  come  ci  conviene  pregare  e,  spogliando  la  cru¬ 
deltà  dei  demoni,  rivestiamoci  della  dolcezza  degli  Angeli  ;  quali  che 
siano  i  torti  che  ci  saranno  stati  fatti,  consideriamo  gl’interessi  del 
prossimo  come  se  fossero  nostri,  pensiamo  alla  ricompensa  che  ci 
meriterà  la  sottomissione  alla  legge  divina,  dissipiamo  la  collera, 
calmiamo  i  flutti  irritati,  affinchè  compiamo  piacevolmente  la  traver¬ 
sata  della  vita  presente,  e  il  Signore  ci  tratti  al  nostro  arrivo  là  in 
alto  allo  stesso  modo  con  cui  noi  abbiamo  trattati  i  nostri  fratelli. 


750 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Se  questo  è  per  noi  un  pesante  e  rozzo  fardello,  noi  possiamo  renderlo 
dolce  e  leggiero,  aprendo  largamente  il  nostro  cuore  alla  fiducia  verso 
Dio.  Ciò  che  non  avremo  ottenuto  colla  fuga  del  peccato,  otteniamolo 
colla  nostra  mansuetudine  verso  quelli  che  ci  avranno  offesi.  Ecco 
che  non  è  nè  sozzo,  nè  penoso.  Facendo  del  bene  ai  nostri  nemici, 
attireremo  su  noi  con  abbondanza  la  divina  misericordia.  Fin  dal 
presente  saremo  amati  da  tutti,  Dio  stesso  ci  darà  il  suo  amore  de¬ 
cretandoci  la  corona  ;  e  noi  entreremo  in  possesso  dei  beni  futuri. 
Possiamo  averli  tutti  in  porzione,  per  la  grazia  di  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  e  potenza  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XIX  Slip.  Matth. 

“  Quando  pregate,  non  fate  come  gl’ ipocriti,  i  quali  amano  di  star 
a  pregare  nelle  sinagoghe  e  agli  angoli  delle  piazze ,  per  essere  osser¬ 
vati  dagli  uomini  „  (Matt.,  VI,  5).  Ciò  che  è  un  male,  non  è  di  esser 
visti  dagli  uomini,  ma  di  agire  per  essere  osservati  dagli  uomini  ; 
ed  è  inutile  ripetere  tante  volte  le  stesse  cose,  poiché  l’unica  regola 
da  osservare  è  conosciutissima  :  bisogna  temere  ed  evitare  non  già 
che  gli  uomini  sappiano  le  nostre  buone  opere,  ma  di  farle  col  desi¬ 
derio  di  ottenere  per  ogni  ricompensa  di  piacere  agli  uomini.  Il  Sal¬ 
vatore  riproduce  qui  le  stesse  espressioni  :  “  In  verità  vi  dico  che  hanno 
ricevuto  la  loro  ricompensa  „,  e  ci  proibisce  con  ciò  di  ricercare  quella 
ricompensa  che  forma  la  gioia  degl-i  insensati,  cioè  le  vane  lodi  degli 
uomini. 

“Ma  tu ,  quando  preghi ,  entra  nella  tua  camera  „  (Matt.,  VI,  6). 
Qual’  è  questa  camera?  E  il  cuore  stesso  che  il  Salmista  ci  rappre¬ 
senta  sotto  questa  figura,  quando  dice  :  “  Pentitevi  nei  vostri  letti  delle 
cose  che  andate  dicendo  nei  vostri  cuori  „  (Sai.,  IV,  5)  „.  “  E,  chiuso 
V uscio,  continua  il  Salvatore,  prega  in  segreto  il  Padre  tuo  „  (Matt., 
VI,  6).  E  poco  entrare  nella  sua  camera,  se  la  porta  resta  aperta  agli 
importuni  e  dà  l’ingresso  alle  cose  del  di  fuori,  che  vi  si  precipitano 
con  1’  intenzione  di  nuocerci  e  allettano  tutto  il  nostro  interiore.  E 
al  di  fuori,  abbiamo  detto,  che  sono  tutte  le  cose  temporali  e  visibili, 
le  quali  penetrano  per  mezzo  dei  sensi  della  carne  nei  nostri  pensieri 
e  ci  stordiscono  durante  la  preghiera  con  una  moltitudine  di  vani 
fantasmi.  Bisogna  dunque  chiudere  la  porta,  cioè  resistere  all'impor- 
tunità  dei  sensi,  affinchè  la  preghiera  tutta  spirituale  salga  a  Dio 
dopo  essere  stata  formata  nel  più  intimo  del  cuore,  dove  1’  anima  pregft 
a  Dio  in.  segreto.  “  E  il  Padre  tuo ,  che  vede  nel  segreto ,  te  ne  ren¬ 
derà  la  ricompensa  „.  Tale  dev’  essere  la  conclusione,  perchè  Nostro 
Signore  ci  insegna  qui  non  1’  obbligo  della  preghiera,  ma  il  modo 
come  dobbiamo  pregare,  come  più  innanzi  non  ha  parlato  della  ne¬ 
cessità  dell’  elemosina,  ma  dell’  intenzione  con  la  quale  deve  farsi. 
Infatti,  ciò  che  vuole  qui  è  la  purezza  del  cuore,  e  una  sola  cosa  è 
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capace  di  dargli  questa  purezza,  cioè  l’intenzione  unica  e  semplice  che 
si  propone  la  vita  eterna  col  solo  e  puro  amore  della  sapienza. 

“  Pregando  poi ,  non  vogliate  usar  molte  parole ,  come  i  Gentili  ; 
perchè  pensano  cV esser  esauditi  mediante  il  molto  parlare  „  (Matt., 
VI.  7).  E  proprio  degli  ipocriti  darsi  come  spettacolo  nelle  loro  pre¬ 
ghiere  e  non  cercarvi  altri  frutti  che  la  lode  degli  uomini  ;  è  anche 
proprio  dei  pagani,  cioè  dei  Gentili,  pensare  che  soltanto  a  forza  di 
parole  saranno  esauditi  nelle  loro  preghiere  ;  infatti,  ogni  abbon¬ 
danza  superflua  di  parole  viene  dai  pagani,  i  quali  si  occupano  molto 
più  della  cura  di  esercitare  la  loro  lingua,  che  di  cambiare  il  loro 
cuore.  Trasportano  anche  fin  nelle  preghiere,  che  rivolgono  a  Dio, 
quel  flusso  ridicolo  di  parole,  col  pensiero  che  Egli  si  lascerà,  come 
un  giudice  mortale,  guadagnare  dalle  parole.  “  Fate  dunque  di  non 
esser  simili  a  quelli ,  vi  dice  il  Maestro  unico  e  vero,  poiché  il  vostro 
Padre  sa ,  prima  che  Gliele  domandiate ,  di  quali  còse  avete  bisogno  „ 
(Matt.,  VI,  8).  Se  questa  abbondanza  di  parole  ha  per  oggetto  di 
istruire  e  dissipare  1’  ignoranza  di  colui  al  quale  ci  rivolgiamo,  che 
bisogno  c’è  di  fronte  a  Chi  conosce  tutte  le  cose?  Tutte  le  cose  che 
esistono  Gli  parlano  pel  solo  fatto  della  loro  esistenza  e  proclamano 
che  sono  state  fatte  da  Lui,  e  le  stesse  cose  future  non  hanno  se¬ 
greto  per  la  sua  scienza  e  la  sua  sapienza,  per  le  quali  tutte  le  cose 
che  sono  passate  come  tutte  le  cose  che  debbono  accadere  sono  im¬ 
mutabilmente  presenti. 

Ma  poiché  Nostro  Signore  ci  ha  insegnato  Lui  stesso  una  formula 
di  preghiera,  breve,  è  vero,  ma  verbale,  pure  si  può  domandare  come 
quelle  poche  parole  son  necessarie  a  Colui  che  sa  tutte  le  cose  prima 
che  accadano,  e  che  conosce,  come  abbiamo  detto,  quel  che  ci  è  ne¬ 
cessario,  anche  prima  che  Glielo  domandiamo.  Noi  risponderemo  pri¬ 
mieramente,  che  non  è  con  le  nostre  parole  che  dobbiamo  cercare  di 
ottenere  da  Dio  ciò  che  desideriamo,  ma  con  le  disposizioni  abituali 
della  nostra  anima,  con  la  rettitudine  della  nostra  intenzione,  con  la 
purezza  del  nostro  amore  e  la  semplicità  del  nostro  cuore  ;  e  se  il 
Signore  ci  ha  insegnato  ad  esprimere  verbalmente  questi  pensieri  in¬ 
teriori,  è  per  affidarli  alla  nostra  memoria,  che  ce  ne  richiamerà  il 
ricordo  al  momento  della  preghiera. 

Ma  si  potrebbe  insistere  e  domandare  ancora  in  che  la  preghiera 
stessa,  consista  in  parole  o  in  sentimenti  interni,  è  necessaria,  se  Dio 
sa  -anticipatamente  ciò  di  cui  abbiamo  bisogno,  se  non  fosse  evidente 
che  la  sola  volontà  della  preghiera  è  per  l’anima  una  sorgente  di  pace 
e  di  purità,  e  la  rende  più  propria  a  ricevere  i  doni  spirituali  che  Dio 
spande  in  noi.  Dio  non  esaudisce  le  nostre  preghiere  pel  desiderio  che 
ha  di  essere  pregato,  poiché  Egli  è  sempre  pronto  a  darci  la  sua  luce, 
non  quella  luce  visibile,  sì  bene  la  luce  intelligibile  e  spirituale  ;  ma 
noi  non  siamo  sempre  disposti  a  riceverla,  inclinati  come  siamo  verso 
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altri  beni  e  per  la  cupidigia  delle  cose  della  terra,  che  coprono  la  nostra 
anima  di  tenebre.  Nella  preghiera  il  nostro  cuore  si  rivolge  dunque 
a  Dio,  che  è  sempre  disposto  a  darci,  se  siamo  capaci  di  ricevere  i 
suoi  doni.  Ora  in  questo  movimento  della  nostra  anima,  escludendo 
i  desiderii  dei  beni  temporali,  l’occhio  interno  si  purifica,  e  così  reso 
alla  sua  purezza  diviene  capace  di  sopportare  le  luce  semplice  e  di¬ 
vina,  che  brilla  di  una  chiarezza  immutabile  e  senza  tramonto  :  non 
solo  può  sopportare  lo  splendore,  ma  rimanere  in  questa  sublime  con¬ 
templazione  senza  esserne  ferito,  anzi  con  quel  sentimento  di  gioia 
che  è  veramente  e  realmente  la  perfezione  della  felicità. 

Dobbiamo  ora  considerare  quale  preghiera  ci  comanda  di  rivolgere 
a  Dio  Colui  dal  quale  apprendiamo  ciò  che  dobbiamo  domandare,  e 
otteniamo  ciò  che  domandiamo  :  “  Voi  dunque  pregate  così  :  Padre 
Nostro ,  che  sei  ìlei  cieli ,  sia  santificato  il  nome  tuo.  Venga  il  regno 
tuo.  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in  cielo ,  così  in  terra.  Dacci  oggi 
il  nostro  pane  quotidiano .  E  rimetti  a.  noi  i  nostri  debiti ,  come  noi  li 
rimettiamo  ai  nostri  debitori.  E  non  ci  indurre  in  tentazione ,  ma  li¬ 
beraci  dal  male  „  (Matt.,  VI,  9-13).  In  ogni  preghiera  bisogna  innanzi 

tutto  conciliarsi  la  benevolenza  di  colui  che  si  prega,  ed  esporgli  poi 

\ 

1’  oggetto  della  sua  domanda.  E  con  la  lode  che  si  concilia  questa  be¬ 
nevolenza,  e  la  si  pone  ordinariamente  al  principio  della  preghiera. 
Secondo  il  comando  di  Nostro  Signore,  noi  non  dobbiamo  dirvi  che 
queste  sole  parole  :  “ Padre  nostro ,  chesei  nei  cieli  „.  La  Legge  conteneva 
è  vero,  sulla  maniera  con  cui  Dio  doveva  esser  lodato,  molte  racco¬ 
mandazioni  che  si  trovano  sparse  in  tutte  le  Sante  Scritture  sotto 
mille  forme  differenti,  come  si  potrà  esserne  convinti  leggendole  ;  ma 
in  nessun  luogo  si  troverà  un  precetto  che  insegni  al  popolo  d’Israele 
a  dire  a  Dio  :  “  Padre  nostro  „.  Dio  non  era  loro  presente  che  come 
un  padrone  che  comandava  a  servi,  cioè  ad  uomini  che  vivevano  an¬ 
cora  secondo  la  carne.  Io  non  parlo  qui  che  del  tempo  in  cui  essi 
ricevettero  i  precetti  della  Legge,  che  Dio  comandava  loro  di  osser¬ 
vare,  perchè  i  Profeti  attestano  spesso  che  questo  stesso  Dio  Nostro 
Signore  avrebbe  potuto  esser  loro  Padre,  se  non  si  fossero  allontanati 
dai  suoi  comandamenti.  Così  in  queste  parole  :  “  Ilo  nutrito  dei  fi¬ 
gliuoli  e  li  ho  allevati ,  ed  essi  mi  hanno  disprezzato  „  (Isv  I,  2)  ;  in 
queste  altre  :  “  Io  ho  detto  :  Voi  siete  dèi ,  siete  tutti  i  figliuoli  del¬ 
ti  Altissimo  „  (Sai.,  LXXXI,  6)  ;  e  anche  in  queste  altre  :  “  Se  io  sono 
vostro  Signore,  dov’è  il  timore  che  avete  per  me  ?  E  se  son  vostro 
Padre ,  dov'  è  V  onore  che  mi  rendete  f  „  (Malach.,  I,  6).  E  in  mille 
altri  luoghi,  dove  i  Profeti  rimproverano  ai  Giudei  d’  aver  rifiutato 
colle  loro  prevaricazioni  di  esser  i  figliuoli  di  Dio.  Bisogna  eccet¬ 
tuarne  gli  oracoli  profetici  che  avevano  per  oggetto  il  futuro  popolo 
cristiano,  e  annunziavano  eh’ esso  avrebbe  Dio  per  Padre,  come  dice  il 
Vangelo  :  “  Diede  loro  il  potere  di  diven  ir  figliuoli  di  Dio  „  (Giov.,  I,  12). 
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L’Apostolo  conferma  la  stessa  verità:  “ Finche  V erede  è  ancora  fanciullo , 
egli  dice,  non  differisce  da  uno  schiavo  e  ricorda  che  noi  abbiamo 
ricevuto  lo  spirito  di  adozione,  nel  quale  gridiamo  :  “  Abba,  Padre  „. 

Ora,  se  noi  siamo  chiamati  all’  eredità  eterna  per  divenire  coeredi 
di  Gesù  Cristo  e  figliuoli  di  adozione,  non  è  punto  l’effetto  dei  nostri 
meriti,  ma  della  grazia  di  Dio,  e  paghiamo  un  tributo  di  riconoscenza 
a  questa  grazia  al  principio  della  nostra  preghiera,  dicendo  :  “  Padre 
nostro  „.  Questo  nome  eccita  insieme  la  carità  nei  nostri  cuori;  in¬ 
fatti,  che  vi  è  di  più  caro  ai  figliuoli  che  il  loro  padre  ?  un  sentimento 
di  affettuosa  supplica  e  la  speranza  quasi  certa  di  ottenere  ciò  che 
domandiamo,  poiché  anche  prima  di  formulare  alcuna  domanda,  Egli 
ci  accorda  questo  favore  straordinario  di  poter  dire  a  Dio  :  “  Padre 
nostro  „.  Che  cosa  può  rifiutare  alle  preghiere  dei  suoi  figliuoli  dopo 
quel  benefìzio  inestimabile  della  filiazione  divina?  Infine,  con  quale 
sollecitudine  colui  che  dice  :  “  Padre  nostro  „  deve  vegliare  a  non  ren¬ 
dersi  indegno  di  un  sì  augusto  Padre  ?  Se  un  senatore  di  un’  età 
avanzata  autorizzasse  un  uomo  del  popolo  a  chiamarlo  suo  padre, 
senza  alcun  dubbio  quest’  uomo,  colpito  da  spavento,  oserebbe  appena 
permetterselo,  pensando  all’  oscurità  della  sua  nascita,  alla  sua  estrema 
povertà,  alla  bassezza  della  sua  condizione.  Ma  quanto  più  dobbiamo 
noi  temere  di  chiamar  Dio  nostro  Padre,  se  una  vita  insozzata  dal 
peccato  e  costumi  vergognosi  ispirano  a  Dio  più  orrore  di  vederci  av¬ 
vicinare  a  Lui,  che  quel  senatore  non  ne  provi  per  la  povertà  di  quel 
mendico  ?  Infatti  ciò  che  nella  persona  di  quel  mendicante  eccite¬ 
rebbe  la  ripulsa  del  ricco  non  sarebbe,  dopo  tutto,  che  una  situa¬ 
zione  in  cui  la  fragilità  delle  cose  umane  potrebbe  far  cadere  lui  stesso, 
mentre  nessun  rapporto  è  possibile  fra  Dio  e  costumi  impuri.  E  grazie 
sian  rese  alla  misericordia  di  Dio,  che  esige  da  noi  che  L’  abbiamo 
per  Padre  ;  è  un  privilegio  che  possiamo  acquistare  senza  alcuna  spesa 
e  pel  solo  effetto  della  nostra  buona  volontà.  Quelli  che  hanno  le  ric¬ 
chezze  in  porzione,  o  che  si  gloriano  di  una  illustre  origine,  debbono 
anche,  da  che  son  divenuti  Cristiani,  apprendere  qui  a  non  condursi 
con  alterigia  verso  quelli  che  son  poveri  e  di  condizione  oscura,  poiché 
tutti  insieme  dicono  a  Dio  :  “  Padre  nostro  parola  che  non  può  avere 
nella  loro  bocca  nè  P  accento  della  pietà,  nè  quello  della  verità,  se 
non  si  riconoscono  tutti  per  fratelli. 

Che  il  popolo  nuovo,  chiamato  all’  eredità  eterna,  parli  dunque  il 
linguaggio  del  Nuovo  testamento,  e  dica  :  “  Padre  nostro ,  che  sei  nei 
cieli  „,  cioè  nei  Santi  e  nei  giusti,  poiché  Dio  non  può  essere  rac¬ 
chiuso  nello  spazio.  S’intendono  ordinariamente  pei  cieli  le  parti  di 
questo  universo  la  cui  natura  è  più  perfetta,  ma  frattanto  corporea, 
e  che  non  possono  esistere  che  in  un  luogo.  E  se  si  ammette  che  esse 
sono  il  soggiorno  di  Dio,  perchè  sono  le  parti  più  elevate  di  questo 
mondo,  bisognerà  dire  che  gli  uccelli  sono  di  migliore  condizione  di 
Bellino,  Gesù  Cristo.  4S 
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noi,  poicliè  vivono  nei  luoghi  più  vicini  a  Dio.  Ora,  non  è  scritto  : 
“  Il  Signore  è  vicino  agli  uomini  che  abitano  i  luoghi  elevati  o  le  mon¬ 
tagne  „,  ma  :  “  Il  Signore  sta  dappresso  a  coloro  che  hanno  il  cuore 
afflitto  „  (Sai.,  XXXIII,  49),  ciò  che  appartiene  maggiormente  alla 
umiltà.  Ma  il  peccatore  è  chiamato  terra,  e  Dio  gli  ha  detto  :  “  Tu  sei 
terra ,  e  in  terra  ritornerai  „  (Gen.,  Ili,  19)  ;  così  per  una  ragione  con¬ 
traria  il  nome  di  cielo  conviene  perfettamente  ai  giusti,  perchè  ai 
giusti  è  detto  :  “  Il  tempio  di  Dio  è  santo ,  e  questo  tempio  siete  voi  „ 
(I  Cor.,  Ili,  17).  Se  Dio  abita  nel  suo  tempio,  e  il  suo  tempio  sono 
i  Santi,  è  dunque  con  ragione  che  noi  diciamo  :  “  Che  sei  nei  cieli  „, 
cioè  che  sei  nei  Santi.  E  questa  figura  è  delle  più  giuste,  poiché  la 
distanza  spirituale  che  separa  i  giusti  dai  peccatori  è  tanto  grande, 
quanto  la  distanza  che,  nel  mondo  visibile,  separa  il  cielo  dalla  terra. 
E  per  questo  che,  quando  preghiamo,  ci  volgiamo  verso  1’  oriente 
donde  vediamo  il  cielo  levarsi.  Non  è  perchè  Dio  vi  sia  in  un  modo 
particolare,  ad  esclusione  delle  altre  parti  del  mondo,  Lui  che  è  pre¬ 
sente  dovunque,  non  con  una  presenza  limitata  dallo  spazio,  sì  bene 
per  la  potenza  della  sua  maestà  ;  ma  per  ricordare  alla  nostra  anima 
che  essa  deve  rivolgersi  verso  la  natura  più  perfetta  di  Dio,  nello 

stesso  tempo  che  il  nostro  corpo,  che  è  terrestre,  si  rivolge  verso  un 

<> 

corpo  celeste  che  è  anche  più  perfetto.  E  conveniente,  infatti,  al  pro¬ 
gresso  della  religione,  ed  è  vantaggiosissimo  che  tutti,  i  piccoli  come 
i  grandi,  si  servano  dei  loro  sensi  per  concepire  sentimenti  degni  di 
Dio.  Per  questo  bisogna  tollerare  1’  opinione  di  quelli  che,  cattivati 
ancora  dalle  bellezze  di  questo  mondo  visibile  e  incapaci  di  farsi  una 
idea  di  un  essere  incorporeo,  credono  che  Dio,  di  cui  non  si  fanno 
che  una  idea  materiale,  abiti  il  cielo  più  che  la  terra,  obbligati  come 
sono  a  dar  la  preferenza  al  cielo  sulla  terra.  Perciò,  quando  conosce¬ 
ranno  un  giorno  che  la  dignità  dell’  anima  è  molto  superiore  a  un 
corpo  anche  celeste,  cercheranno  Dio  nella  loro  anima,  più  che  cer¬ 
carlo  in  un  corpo  celeste.  Similmente,  quando  conosceranno  la  di¬ 
stanza  che  separa  le  anime  dei  peccatori  dalle  anime  dei  giusti,  essi 
che  non  osavano  nei  loro  pensieri  carnali  porre  Dio  sulla  terra,  ma 
Gli  davano  il  cielo  per  soggiorno,  alla  luce  di  una  fede  più  sana,  di 
una  ragione  più  illuminata,  Lo  cercheranno  piuttosto  nelle  anime  dei 
giusti  che  nelle  anime  dei  peccatori.  Non  si  può  dunque  dare  una 
migliore  interpetrazione  di  queste  parole  :  “  Padre  nostro ,  che  sei  nei 
cieli ,  „,  che  prendendo  i  cieli  per  i  cuori  dei  giusti,  nei  quali  Dio  abita 
come  nel  suo  tempio.  Nello  stesso  tempo  chi  prega  concepisce  il  de¬ 
siderio  di  veder  abitare  nella  sua  anima  Colui  che  invoca,  e  tenendo 
dietro  a  un  sì  nobile  fine  si  attacca  alla  giustizia,  che  è  un’  attrattiva 
potente  per  invitare  Dio  a  fissare  il  suo  soggiorno  nel  nostro  cuore. 

Vediamo  ora  quale  dev’  essere  P  oggetto  delle  nostre  preghiere.  Il 
Salvatore  ci  ha  fatto  conoscere  Colui  al  quale  deve  rivolgersi  la  nostra 


LA  PREGHIERA  -  IL 


PATER  NOSTER 


755 


u 


ì  ' 


preghiera  e  il  luogo  che  abita.  La  prima  di  tutte  le  domande  è  questa  : 
“  Sia  santificato  il  nome  tuo  „.  Questa  domanda  non  suppone  già  che 
il  nome  di  Dio  non  sia  santo  per  se  stesso,  ma  esprime  il  desiderio 
che  la  santità  di  questo  nome  sia  riconosciuta  da  tutti  gli  uomini, 
cioè  che  gli  uomini  abbiano  una  conoscenza  così  perfetta  di  Dio,  che 
non  stimino  niente  di  più  santo  di  Lui,  nulla  che  debbano  più  te¬ 
mere  di  offendere.  Non  bisogna  credere,  infatti,  che  queste  parole  : 
“  Il  Signore  è  conosciuto  nella  Giudea ,  il  suo  nome  è  grande  in  Israele  „ 
(Sai.,  LNXY,  2)  debbano  essere  intese  nel  senso  che  Dio  sia  più  pic¬ 
colo  in  una  contrada  e  più  grande  in  un’  altra  ;  ma  il  suo  nome  è 
grande  là  dove  è  pronunziato  con  un  rispetto  proporzionato  alla  gran¬ 
dezza  della  sua  maestà  ;  come  il  suo  nome  è  santo  là  dove  è  pronun¬ 
ziato  con  venerazione  e  timore  di  offenderlo.  Ed  ecco  quel  che  si  fa 
ora,  quando  la  conoscenza  del  Vangelo,  spandendosi  fino  a  quel  giorno 
fra  le  differenti  nazioni,  ispira  loro  un  profondo  rispetto  pel  nome  di 
Dio,  pel  ministero  del  suo  Figliuolo. 

Viene  poi  la  seconda  domanda  :  “  Venga  il  regno  tuo  „,  conforme  a 
quel  che  Nostro  Signore  ci  insegna  nel  suo  Vangelo,  che  il  giorno  del 
giudizio  deve  venire,  quando  il  Vangelo  sarà  stato  predicato  in  tutte 
le  nazioni  ;  ciò  che  si  riattacca  alla  santificazione  del  nome  di  Dio. 
Ora,  queste  parole  :  “  Venga,  il  regno  tuo  „,  non  significa  :  che  Dio  non 
regna  attualmente.  Si  vorrebbe  dire  “  questo  regno  venga  sulla  terra  „, 
come  se  Dio  non  regnasse  fin  da  ora  sulla  terra  e  non  vi  avesse  sempre 
regnato  dalla  creazione  del  mondo  ?  Questa  espressione  :  “  Venga  „ 
significa  dunque  :  “  Che  il  tuo  regno  sia  manifestato  agli  uomini  „. 
Come,  infatti,  la  luce,  pure  essendo  presente,  è  assente  per  i  ciechi 
e  per  quelli  che  chiudono  gli  occhi  ;  così  il  regno  di  Dio,  benché  non 
cessi  di  esercitarsi  sulla  terra,  vi  è  nondimeno  assente  per  quelli  che 
non  lo  conoscono.  Ma  non  vi  sarà  nessuno  che  possa  ignorare  il  regno 
di  Dio,  quando  il  suo  Figliuolo  unico  verrà  dal  cielo,  non  più  in  un 
modo  spirituale,  ma  visibilmente,  sotto  la  forma  dell’  uomo  che  fu  il 
Signore  ( Retract .,  XIX,  2),  per  giudicare  i  vivi  e  i  morti.  Dopo  questo 
giudizio,  cioè  dopo  il  discernimento  e  la  separazione  dei  giusti  dai 
peccatori,  Dio  fisserà  il  suo  soggiorno  nei  giusti  in  tal  modo  che 
nessun  uomo  avrà  più  bisogno  di  essere  ammaestrato  dal  suo  simile, 
ma  tutti,  come  è  detto,  saranno  i  discepoli  di  Dio  (Is.,  LIV,  13);  (Giov., 
VI,  45).  In  questo  regno  della  felicità  la  vita  beata  avrà  tutta  la  sua 
perfezione  nei  Santi  per  F  eternità,  come  gli  Angeli,  elevati  ora  al 
colmo  della  santità  e  della  felicità,  traggono  la  loro  sapienza  e  la  loro 
felicità  dalla  luce  sola  di  Dio,  perchè  è  la  promessa  che  Dio  ha  fatta 
ai  suoi  eletti  :  “  Nel  giorno  della  risurrezione,  Egli  dice,  essi  saranno 
come  gli  Angeli  di  Dio  nei  cieli  „  (Matt.,  XXII,  30). 

Ecco  perchè  questa  domanda  :  “  Venga,  il  regno  tuo  „  è  immediata¬ 
mente  seguita  da  quest’  altra  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo, 
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così  in  terra  „,  cioè,  come  gli  angeli  compiono  questa  volontà  attac¬ 
candosi  strettamente  a  Voi,  e  godendo  di  Voi,  senza  che  alcuna  nube 
di  errore  oscuri  la  loro  intelligenza,  senza  che  alcuna  miseria  faccia 
ostacolo  alla  loro  beatitudine,  così  si  compia  nei  Santi  che  sono  sulla 
terra,  e  che  sono  stati,  quanto  al  loro  corpo,  formati  dalla  terra,  e 
che,  chiamati  come  sono  al  soggiorno  dei  cieli  e  alla  trasformazione 
degli  eletti,  saranno  presi  dalla  terra  per  essere  elevati  al  cielo.  A 
questa  domanda  si  riattacca  quella  proclamazione  degli  Angeli:  “  Gloria ; 
a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  sulla  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà  „  (Lue.,  II,  14),  cioè  quando  la  nostra  buona  volontà  avrà 
cominciato  a  rispondere  all’  appello  di  Dio,  la  volontà  di  Dio  si  com¬ 
pirà  perfettamente  in  noi  come  si  compie  negli  Angeli  dei  cieli,  e  nessuna 
avversità  verrà  ad  opporsi  alla  nostra  felicità,  che  è  la  pace.  Questa 
domanda  :  “  Sia  fatta  la,  volontà  tua  „  può  ancora  intendersi  in  questo 
senso  :  Siate  ubbidito  nei  vostri  comandamenti  sulla  terra  come  nel 
cielo,  dagli  uomini  come  lo  siete  dagli  Angeli.  Infatti  il  Signore  stesso 
dichiara  che  si  fa  la  volontà  di  Dio  quando  si  ubbidisce  ai  suoi  coman¬ 
damenti  :  “  Mio  cibo,  dice,  è  di  far  la,  volontà  di  Colui  che  mi  ha  man¬ 
dato  „  (Giov.,  IV,  34)  ;  “  Non  son  venuto  per  fare  la  mia  volontà,  ripete 
spesso,  ma  la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  mandato  (Giov.,  VI,  38)  ;  e 
anche  :  “  Ecco  la  madre  mia  ed  ecco  i  miei  fratelli,  e  chiunque  fa  la 
volontà  del  Padre  mio,  che  è  nei  cieli,  questi  è  mio  fratello,  mia  madre  e 
le  mie  sorelle  „  (Matt. ,  XII,  49-50).  Quelli  dunque  che  fanno  la  volontà 
di  Dio,  veggono  anche  compirsi  in  essi  questa  volontà  divina,  non 
nel  senso  che  agiscono  sulla  volontà  di  Dio,  ma  perchè  fanno  ciò  che 
Egli  vuole  e  agiscono  in  una  maniera  conforme  alla  sua  volontà. 

Si  possono  ancora  interpetrare  queste  parole  :  “  Sia  fatta  la  volontà 
tua,  come  in  cielo,  così  in  terra  „  in  questo  senso,  che  essa  sia  fatta 
nei  peccatori  come  nei  Santi  e  nei  giusti  ;  ciò  che  può  di  nuovo 
intendersi  in  due  modi  :  primieramente  quando  preghiamo  pei  nostri 
nemici  (qual  altro  nome  dare  a  quelli  la  cui  volontà  si  pronunzia 
contro  lo  sviluppo  della  fede  cristiana  e  cattolica?),  e  queste  parole  : 
“  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra  „,  significhereb¬ 
bero  allora  :  “  Come  i  giusti  fanno  la  vostra  volontà,  i  peccatori  la 
compiano  egualmente  convertendosi  a  voi  „.  Secondo,  “  Sia  fatta  la 
volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra  „  cioè  si  renda  a  ciascuno  ciò 
che  gli  è  dovuto,  ciò  che  avrà  luogo  nel  giudizio  finale,  quando  i  giusti 
riceveranno  la  ricompensa  e  i  peccatori  la  condanna,  e  si  farà  la  sepa¬ 
razione  dei  capretti  dalle  pecorelle  (Matt.,  XXV,  33). 

Un’altra  interpetrazione  che,  più  che  essere  irragionevole,  è  molto 
conforme  alla  nostra  fede  e  alla  nostra  speranza,  consiste  nel  pren¬ 
dere  il  cielo  e  la  terra  per  lo  spirito  e  la  carne  ;  quando  noi  udiamo 
dire  l’Apostolo  :  “  Io  ubbidisco  con  lo  spirito  alla,  legge  di  Dio  e  colla 
carne  alla  legge  del  peccato  „  (Rom.,  VII,  25),  vediamo  la  volontà  di 
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Dio  compiersi  nell’anima,  cioè  nello  spirito  ;  ma  quando  la  morte  sarà 
stata  assorbita  dalla  sua  vittoria  e  questo  corpo  mortale  avrà  rivestito 
l’immortalità,  ciò  che  avrà  luogo  nell’ora  della  risurrezione  della  carne 
e  di  quella  trasformazione  gloriosa  che  è  promessa  ai  giusti  secondo 
la  dottrina  dello  stesso  Apostolo,  la  volontà  di  Dio  si  compirà  sulla 
terra  come  nel  cielo  ;  cioè  come  lo  spirito  non  resiste  a  Dio  obbe¬ 
dendogli  e  seguendo  la  sua  volontà,  così  il  corpo  non  sarà  più  iu 
opposizione  con  lo  spirito  o  con  l’anima,  che  ba  ora  a  soffrire  della 
infermità  del  corpo  e  delle  consuetudini  della  carne.  Sarà  il  colmo 
della  pace  nella  vita  eterna,  quando  troveremo  in  noi  non  solo  la 
volontà,  ma  la  potenza  di  compiere  il  bene  :  “  Sulla  terra ,  dice  lo 
Apostolo,  trovo  in  me  la,  volontà  dì  fare  il  bene,  ma  non  trovo  il 
mezzo  di  compierlo  „  (Eom.,  VII,  18),  perchè  la  volontà  di  Dio  non 
si  fa  ancora  sulla  terra  come  nel  cielo,  cioè  nella  carne  come  nello 
spirito.  Anche  in  mezzo  alla  nostra  miseria  la  volontà  di  Dio  non 
cessa  di  compiersi,  quando  soffriamo  per  mezzo  della  carne  le  pene 
che  ci  son  dovute  in  virtù  della  nostra  mortalità  e  che  la  nostra 
natura  ha  meritate  col.  suo  peccato.  Ma  dobbiamo  domandare  che  la 
volontà  di  Dio  si  faccia  sulla  terra  corne  nel  cielo,  cioè  che  come  ci 
compiacciamo  nella  legge  di  Dio  secondo  l’uomo  interiore,  nessuna 
parte  di  noi,  grazie  alla  trasformazione  del  nostro  corpo,  venga  ad 
opporsi  a  quella  compiacenza  con  la  tentazione,  sia  dei  dolori,  sia 
delle  voluttà  della  terra. 

Si  possono  ancora,  senza  allontanarsi  dalla  verità,  intendere  queste 
parole  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra  „,  in 
questo  senso:  Questa  volontà  si  compia  nella  Chiesa,  come  in  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  nella  Sposa  che  Egli  si  è  unita,  come  nell’uomo 
che  ha  fedelmente  eseguita  la  volontà  di  suo  Padre.  Infatti,  il  cielo 
e  la  terra  sono  una  figura  giustissima  dell’uomo  e  della  donna,  giacché 
la  terra  non  produce  che  quando  è  fecondata  dal  cielo. 

La  quarta  domanda  è  così  concepita  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane 
quotidiano  Questo  pane  quotidiano  può  intendersi  dapprima  di  tutte 
le  cose  che  sono  necessarie  al  sostentamento  di  questa  vita,  per  le 
quali  l’Evangelista  ci  fa  questa  raccomandazione  :  “  Non  vogliate 
mettervi  in  pena  pel  domani  „  (Matt.,  VI,  34)  ;  ciò  che  ci  spiega  qui 
questa  aggiunzione  :  “  Dacci  oggi  „  ;  oppure  del  sacramento  del  corpo 
di  Gesù  Cristo,  che  riceviamo  tutti  i  giorni,  o  del  nutrimento  spiri¬ 
tuale,  di  cui  il  Signore  ha  detto  :  “  Procacciatevi  non  quel  cibo  che 
perisce  „  (Giov.,  VI,  18),  e  anche  :  “  Io  sono  il  pane  vivo  che  scende 
dal  cielo  „  (Giov.,  VI,  41).  Ma  si  può  esaminare  qual’è  la  più  vero¬ 
simile  di  queste  tre  interpetrazioni.  Primieramente,  si  sarà  forse 
sorpresi  di  vederci  domandare  a  Dio  le  cose  necessarie  al  sostenta¬ 
mento  della  vita,  come  il  cibo  e  le  vesti,  allorché  il  Signore  ci  dice  : 
“  Non  vi  preoccupate  del  come  troverete  il  vostro  cibo  e  le  vostre  vesti  „ 
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(Matt.,  "VI,  31  ;  Lue.,  XII,  22),  poiché  non  si  può  essere  senza  solle¬ 
citudine  rispetto  a  cosa  che  si  desidera  e  che  si  deve  domandare  a 
Dio  con  quell’applicazione  straordinaria  dello  spirito,  che  raccomanda 
con  tanta  istanza  Nostro  Signore,  parlando  della  camera,  di  cui  bisogna 
tener  chiuso  1’  uscio.  Che  dire  ancora  di  queste  altre  parole  :  “  Cer¬ 
cate  prima,  il  regno  di  Dio  e  la,  sua  giustizia,  e  avrete  di  soprappiù 
tutte  queste  cose  „  (Matt.,  VI,  33  ;  Lue.,  XII,  31)  ?  Egli  non  dice  : 
“  Cercate  prima  il  regno  di  Dio,  e  poi  in  seguito  queste  cose  „,  ma  : 
“  Esse  vi  saranno  tutte  date  di  soprappiù  „,  senza  che  voi  abbiate 
bisogno  di  cercarle.  Ma  come  si  può  dire  con  ogni  verità,  che  colui 
che  prega  Dio  con  una  sì  grande  applicazione,  non  cerchi  la  cosa  che 
desidera  ottenere?  E  una  quistione  difficile  a  risolversi. 

Quanto  al  sacramento  del  corpo  del  Signore,  non  lascieremo  sollevare 
qui  una  difficoltà  da  un  gran  numero  di  Cristiani  orientali,  i  quali  non 
partecipano  tutti  i  giorni  alla  Cena  del  Signore,  benché  questo  pane 
sia  chiamato  quotidiano  ;  non  permetteremo  loro  di  prendere  la  parola 
per  difendere  il  loro  sentimento,  che  appoggiano  sull’autorità  eccle¬ 
siastica.  “  Questa  condotta,  dicono  essi,  non  dà  nessuno  scandalo,  e 
quelli  che  governano  la  Chiesa  non  si  oppongono  a  questo  modo  di 
agire,  nè  lo  condannano  come  una  disubbidienza  „.  Quest’uso  è  una 
prova  che  in  quelle  contrade  non  è  tale  il  senso  che  si  attribuisce  a 
queste  parole  :  “  pane  quotidiano  „  ;  altrimenti  si  condannerebbero 
come  sommamente  colpevoli  quelli  che  non  lo  ricevono  tutti  i  giorni. 
Ma,  senza  intraprendere  alcuna  discussione  in  questa  materia,  si 
vedrà,  per  poco  che  vi  si  rifletta,  che  noi  abbiamo  ricevuto  dal  Signore 
stesso  la  regola  della  preghiera,  alla  quale  non  ci  è  permesso  di  nulla 
aggiungere  o  togliere.  Ora,  se  è  così,  chi  oserebbe  dire  che  non  dob¬ 
biamo  recitare  che  una  volta  l’orazione  Domenicale,  o,  se  possiamo 
recitarla  una  seconda  e  una  terza  volta,  che  essa  ci  è  proibita  dopo 
che  abbiamo  comunicato  al  Corpo  del  Signore,  e  che  non  dobbiamo 
più  fare  questa  per  tutto  il  resto  del  giórno  ?  Infatti,  sembra  allora 
che  non  potremmo  più  dire  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  perchè  lo 
avremmo  già  ricevuto.  Ovvero  bisognerebbe  ammettere  che  si  potrebbe 
forzarci  a  celebrare  il  Sacrifizio  nella  seconda  parte  del  giorno. 

Non  ci  resta  dunque  più  che  intendere  questo  pane  quotidiano  del 

pane  spirituale,  cioè  dei  precetti  divini,  che  dobbiamo  tutti  i  giorni 
•  < 

meditare  e  compiere.  E  di  questi  precetti  che  Nostro  Signore  dice  : 
“  Procacciatevi  non  cibo  che  perisce  „  (Giov.,  VI,  27).  Noi  chiamiamo 
questo  nutrimento  quotidiano,  finché  dura  questa  vita  del  tempo,  la 
quale  non  è  che  una  successione  di  giorni  che  scorrono  e  si  rinnovano 
incessantemente.  Infatti,  finché  la  nostra  anima  è  sottomessa  a  questa 
triste  alternativa  di  pensieri  bassi  e  alti,  di  affetti  ora  spirituali,  ora 
carnali,  simile  a  un  uomo  che  a  volta  a  volta  è  saziato  di  nutrimento 
e  soffre  il  bisogno  della  fame,  essa  ha  bisogno  d’un  pane  quotidiano 
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per  calmare  la  sua  fame  e  riparare  le  sue  forze.  Il  nostro  corpo,  durante 
questa  vita  e  prima  della  sua  trasformazione  gloriosa,  ha  bisogno 
del  nutrimento  per  rinnovellar  le  sue  forze  che  si  esauriscono  ;  perciò 
la  nostra  anima,  che  gli  affetti  della  terra  esauriscono  e  allontanano 
dall’applicazione  alle  cose  di  Dio,  ha  bisogno  di  attingere  novelle 
forze  nutrendosi  dei  precetti  di  Dio.  Ora,  noi  diciamo  :  w  Dacci  oggi  „, 
per  quanto  si  può  dire  oggi,  cioè  nella  vita  presente,  perchè,  dopo 
questa  vita,  saremo  talmente  saziati  di  quel  nutrimento  spirituale 
durante  l’eternità  che  non  lo  si  chiamerà  piu  pane  quotidiano,  perchè 
il  corso  rapido  del  tempo,  il  quale  fa  succedere  i  giorni  ai  giorni, 
donde  viene  che  possiamo  dire  “  oggi  „,  avrà  cessato  di  esistere.  Infatti, 
dobbiamo  intendere  queste  parole  :  “  Dacci  oggi  „,  nello  stesso  senso 
di  queste  altre  :  “  Oggi  se  ascolterete  la  voce  di  Lui  „  (Sai.,  XCIY,  8), 
che  l’Apostolo  nella  sua  lettera  agli  Ebrei  interpetra  così:  “  Sino  a 
tanto  che  si  dice  oggi  „  (Ebr.,  Ili,  18).  Se  pertanto  qualcuno  vuol 
intendere  questa  domanda  del  nutrimento  necessario  al  corpo,  o  del 
sacramento  del  corpo  del  Signore,  bisogna  che  ammetta,  che  essa 
comprende  collettivamente  quei  tre  oggetti  che  domandiamo  a  Dio 
come  nostro  pane  di  ogni  giorno  :  il  parie  necessario  al  corpo,  il  pane 
che  è  visibile  e  il  nutrimento  invisibile  della  parola  di  Dio. 

Vien  poi  la  quinta  domanda  :  “  E  rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come 
noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „.  E  evidente  che  i  debiti  voglian 
dire  qui  i  peccati  ;  in  questo  senso  il  Salvatore  stesso  dice  :  “  Voi  non 
uscirete  di  qui,  finché  non  abbiate  pagato  fino  all ’  ultimo  spicciolo  „ 
(Matt.,  Y,  26),  e  chiama  debitori  quelli  di  cui  si  viene  ad  annunziargli 
che  sono  stati  uccisi  dalla  caduta  di  una  torre,  o  quelli  di  cui  Erode 
aveva  mescolato  il  sangue  col  sangue  dei  loro  sacrifizi  (Lue.,  XIII,  l,ecc.). 
“  Voi  pensate,  dice  allora,  che  quegli  uomini  erano  più  debitori  „,  cioè 
più  peccatori  degli  altri,  e  aggiunge  :  “  In  verità  vi  dico,  se  non  fate  pe¬ 
nitenza,,  voi  perirete  allo  stesso  modo  „  (Lue.,  XIII,  3-5).  Nostro  Si¬ 
gnore  non  ci  fa  dunque  qui  un  comando  di  rimettere  ai  nostri  debitori 
un  debito  di  danaro,  ma  di  perdonare  ad  ogni  uomo  che  ci  offènde. 
Quanto  a  rimettere  il  danaro  che  ci  è  dovuto,  è  piuttosto  1’  oggetto 
del  comando  che  precede  :  “  A  colui  che  vuol  muoverti  lite,  e  toglierti 
la  tunica,  cedigli  anche  il  mantello  „  (Matt.,  V,  40).  Non  siamo  ob¬ 
bligati  qui  a  rimettere  indifferentemente  ad  ogni  debitore  il  danaro 
che  ci  deve,  ma  a  colui  che  rifiuta  di  restituirlo,  al  punto  che  pre¬ 
ferisce  impegnare  un  processo,  “ perchè,  dice  l’Apostolo,  non  conviene 
che  un  servo  di  Dio  disputi  „  (II  Tim.,  II,  24).  Se  dunque  il  vostro 
debitore,  o.  volontariamente  o  malgrado  le  vostre  istanze,  rifiuta  di 
restituirvi  il  danaro  che  vi  deve,  rimettetegli  il  suo  debito,  poiché 
egli  rifiuta  di  restituire  per  due  ragioni  :  o  perchè  non  lo  può,  o  perchè 
è  avaro  e  avido  del  bene  altrui.  Ora,  vi  son  qui  due  povertà  :  da  una 
jjarte,  povertà  di  danaro  ;  dall’  altra,  povertà  di  spirito.  Rimettendogli 
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il  suo  debito,  voi  lo  rimettete  dunque  a  un  povero,  e  fate  un’opera 
eminentemente  cristiana  secondo  quella  regola  che  vi  obbliga  ad  esser 
pronto  interiormente  a  perder  ciò  che  vi  è  dovuto.  Quanto  a  colui  che  ha 
fatto  ricorso  alle  vie  della  moderazione  e  della  dolcezza  per  ottener 
la  restituzione,  proponendosi  meno  di  ricuperare  il  suo  danaro,  che 
di  correggere  un  uomo  che  si  espone  a  un  vero  pericolo,  poiché  non 
restituisce  quello  che  può  restituire,  non  solo  egli  non  pecca,  ma  rende 
un  gran  servizio  al  suo  debitore  che,  volendo  arricchirsi  col  danaro 
altrui,  si  espone  a  perdere  la  fede,  perdita  tanto  più  grande,  in  quanto 
è  incomparabile.  La  conclusione  da  trarre  è  che  questa  quinta  do¬ 
manda:  “  Elmetti  a  noi  i  nostri  debiti  „  non  ha  direttamente  per  og¬ 
getto  il  danaro,  ma  tutte  le  offese  in  cui  i  nostri  diritti  si  trovano 
feriti,  e  quindi  anche  i  debiti  pecuniarii.  Infatti,  colui  che,  quando 
può,  rifiuta  di  rendere  il  danaro  che  vi  deve,  commette  a  vostro  ri¬ 
guardo  una  vera  offesa.  Ora,  se  voi  non  gli  rimettete  quel  debito, 

come  potrete  dire  :  “  Elmetti  ci  noi,  come  'noi  rimettiamo  „  ?  Se,  al 
contrario,  gli  perdonate,  voi  comprendete  che  questa  preghiera,  che 
vi  è  comandata,  vi  fa  un  dovere  di  rimettere  anche  i  debiti  pecuniarii. 

Si  può  anche  esaminare  con  non  minor  ragione  se  queste  parole  : 
“  Elmetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  „  non  ci  accu¬ 
sino,  di  agire  contro  questà  regola,  quando  rifiutiamo  d’accordare  il 
perdono  che  ci  si  domanda,  pur  volendo  che  il  Padre  delle  miseri¬ 
cordie  ci  accordi  il  perdono  che  noi  Gli  domandiamo.  Farò  ancora 

osservare  che  il  comando,  che  ci  fa  un  dovere  di  pregare  per  i  nostri 
nemici,  non  si  applica  a  quelli  che  ci  pregano  di  perdonar  loro,  perchè, 
dal  momento  che  ci  pregano,  non  sono  più  nostri  nemici.  D’altronde, 
è  assolutamente  impossibile  dire  in  verità  che  si  prega  per  colui  al 
quale  si  rifiuta  di  perdonare.  Bisogna  dunque  riconoscere  che  noi  dob¬ 
biamo  rimettere  tutte  le  offese  che  son  commesse  contro  di  noi,  se 
vogliamo  che  il  Padre  celeste  ci  perdoni  quelle  di  cui  siamo  colpevoli 
verso  di  Lui. 

La  sesta  domanda  è  così  concepita:  “  E  non  ci  portare  nella  tenta¬ 
zione,,.  Alcuni  esemplari  portano  :  “  E  non  c’  indurre,,]  ciò  che  mi 
sembra  presentare  lo  stesso  senso,  perchè  queste  due  varianti  sono 
la  traduzione  letterale  della  parola  greca  eìotvìyr/^.  Molti  dicono  pre¬ 
gando  :  “Non  permettete  che  entrassimo  in  tentazione  e  spiegano 
così  il  senso  della  parola:  “  Non  E  indurre „,  poiché  non  è  Dio  che 
da  sè  stesso  fa  entrare  in  tentazione,  ma  permette  che  vi  si  entri, 
abbandonando  alle  sue  proprie  forze,  per  una  disposizione  segreta  della' 
sua  giustizia,  1’  uomo  che  se  n’  è  reso  indegno.  Ora,  essere  indotto 
in  tentazione  ed  essere  tentato  sono  due  cose  differenti.  Nessun  uomo, 
se  non  è  stato  tentato,  può  passare  per  provato  ai  suoi  proprii  occhi, 
secondo  quelle  parole  :  “  Chi  non  è  stato  tentato,  che  sa  ?  „  (Eccli., 
XXXIV,  9-11),  o  agli  occhi  degli  altri,  a  testimonianza  dell’Apostolo: 


LA  PREGHIERA  -  IL 


PATER  NO S TER 


761 


i  i 


i  ? 


“  Voi  non  avete  disprezzato  la  prova,  alla  quale  siete  stati  messi  a  causa 
della  mia  carne  „  (Gal.,  IV,  13),  perchè  la  prova  per  lui  della  loro  fer¬ 
mezza  è  che  le  tribolazioni,  che  aveva  dovuto  soffrire  nella  sua  carne, 
non  erano  state  capaci  d’indebolire  in  essi  la  carità.  Dio,  al  contrario, 
conosce  a  fondo  tutti  gli  uomini  prima  di  ogni  specie  di  tentazione, 
perchè  sa  tutte  le  cose  anche  prima  che  accadano. 

Se  dunque  è  scritto  :  “  Il  Signore  vostro  Dio  vi  tenta,  per  sapere 
se  voi  Ij’  amate  „  ,  questa  locuzione  :  “  per  sapere  „  equivale  a  :  “  per 
farvi  conoscere  „.  È  così  che  diciamo  un  giorno  gioioso,  perchè  esso 
ci  riempie  di  gioia  ;  un  freddo  pigro,  perchè  assorbe  la  nostra  atti¬ 
vità  ;  e  vi  è  una  folla  di  altre  locuzioni  di  questo  genere,  che  s’  in¬ 
contrano  sia  nell’  uso  ordinario,  sia  nel  linguaggio  dei  Dottori,  sia  nelle 
Sante  Scritture.  E  per  non  comprendere  questa  spiegazione,  che  gli 
eretici,  nemici  dichiarati  del  Vecchio  Testamento,  credono  di  dover 
accusare  d’  ignoranza  colui  del  quale  è  scrìtto  :  “  Il  Signore  vostro 
Dio  vi  tenta  „,  come  se  non  fosse  detto  anche  del  Signore  nel  Van¬ 
gelo:  “  Diceva  ciò  per  tentarlo,  perchè  sapeva  quel  che  doveva  fare  „ 
(Giov.,  VI,  6).  Ma  se  conosceva  il  cuore  di  colui  che  tentava,  che 
voleva  sapere  sottomettendolo  a  quella:  prova  ?  Il  Salvatore  agisce  in 
tal  modo,  perchè  il  discepolo  che  provava  si  conoscesse  da  sè  stesso 
e  condannasse  la  sua  diffidenza,  vedendo  il  Signore  saziare  con  un 
pane  miracoloso  quella  folla  eh’  egli  aveva  pensato  non  aver  di  che 
mangiare. 

Noi  qui  non  preghiamo  dunque  Dio  di  farci  sfuggire  alla  tentazione, 
ma  di  non  indurci  in  tentazione,  come  un  uomo  che  dovesse  essere 
provato  col  fuoco,  domanderebbe  non  già  di  non  esserne  colpito,  ma 
di  non  essere  consumato.  “  Nella  fornace  si  provano  i  vasi  di  terra,  e 
nella :  tentazione  della  tribolazioìie  gli  uomini  giusti  „  (Eccli.,  XXVII,  6). 
Così  Giuseppe  fu  tentato  colla  seduzione  dell’  adulterio,  ma  non  fu 
indotto  in  tentazione  (Gen.,  XXXIX,  7)  ;  e  Susanna  fu  sottomessa 
alla  stessa  prova,  ma  senza  essere  stata  indotta  o  trascinata  nella 
tentazione  (Dan.,  XIII,  20).  E  lo  stesso  di  molti  altri  personaggi  del¬ 
l’uno  e  dell’altro  sesso,  e  soprattutto  di  Giobbe.  Quando  gli  eretici, 
nemici  dichiarati  del  Vecchio  Testamento,  volgono  sacrilegamente  in 
derisione  la  sua  ammirabile  fedeltà  al  Signore,  suo  Dìo,  pubblicano 
su  tutti  i  tòni,  con  una  specie  di  predilezione,  che  satana  ha  doman¬ 
dato  a  Dio  il  permesso  di  tentarlo  (Giob.,  I,  11).  Essi  domandano  ad 
uomini  senza  esperienza,  e  incapaci  di  comprender  tali  materie,  come 
satana  ha  potuto  trattenersi  con  Dio.  Non  veggono,  ciechi  come  sono 
jier  la  loro  superstizione  e  le  loro  vane  dispute,  che  Dio  non  riempie 
lo  spazio  come  un  corpo  colla  sua  estensione  ;  che  non  è,  per  conse¬ 
guenza,  presente  in  un  luogo,  assente  in  un  altro,  o  in  parte  da  un 
lato  e  in  parte  dall’altro  ;  ma  che  è  presente  dovunque  per  la  sua  di¬ 
vinità,  senza  alcuna  divisione  di  parti,  e  nella  perfezione  della  sua 
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unità.  Che  se  intendono  in  un  senso  materiale  queste  parole  :  “  11 
cielo  è  il  mio  trono,  e  la  terra,  lo  sgabello  dei  miei  piedi  „  (Is.,  LXYI,  1), 
parole  che  il  Signore  stesso  conferma,  quando  dice  :  “  Non  giurate  nè 
pel  cielo,  perchè  è  il  trono  di  Dio  ;  nè  per  la  terra,  perchè  è  lo  sga¬ 
bello  dei  suoi  piedi  „  (Matt.,  Y,  34),  qual  maraviglia  che  il  demonio, 
posto  sulla  terra,  sia  stato  innanzi  ai  piedi  di  Dio  e  Gli  abbia  rivolto 
la  parola?  Quando  potranno  essi  dunque  comprendere  che  non  v’ è 
un’anima  sola,  per  quanto  depravata,  purché  sia  alcun  poco  suscetti¬ 
bile  di  ragionamento,  nella  cui  coscienza  non  possa  Dio  far  udire  la 
sua  voce  ?  Chi  ha  scritto  nei  cuori  la  legge  naturale  ?  Non  è  forse 
Dio?  E  di  questa  legge  che  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Quando  le  genti,  le 
quali  non  hanno  legge,  fanno  naturalmente  le  opere  della  legge,  co¬ 
storo,  che  legge  non  hanno,  sono  legge  a,  sè  stessi  ;  i  (piali  fanno  vedere 
scritto  nei  loro  cuori  il  tenor  della  legge,  testimone  anche  la  loro  co¬ 
scienza  e  i  pensieri,  che  a  vicenda  tra  di  loro  si  accusano  o  anche  si 
difendono,  per  quel  giorno  nel  quale  giudicherà  Dio  i  segreti  degli 
uomini  per  Gesù  Cristo  „  (Rom.,  II,  14-16).  Se,  dunque,  quando  ogni 
anima  ragionevole,  fosse  anche  accecata  dalla  passione,  pensa  e  ragiona 
conforme,  almeno  in  parte,  alla  verità,  bisogna  attribuirlo  non  già  a 
sè  stesso,  ma  alla  luce  della  verità  che  la  illumina,  per  quanto  de¬ 
bolmente,  in  proporzione  della  sua  debolezza,  per  dare  al  suo  ragio¬ 
namento  qualche  tinta  di  verità  ;  qual  maraviglia  che  l’anima  del 
demonio,  depravata,  coni’  è,  dalle  cattive  passioni,  abbia  appreso  dalla 
voce  di  Dio  stesso,  cioè  dalla  voce  della  verità,  tutto  ciò  che  pensava 
di  vero  su  quell’uomo  giusto,  allorché  volle  tentarlo  ?  Al  contrario, 
tutto  ciò  che  pensava  di  falso  dev’essere  attribuito  alle  sue  inclina¬ 
zioni  viziose,  che  gli  hanno  fatto  dare  il  nome  di  diavolo.  D’altronde, 
Dio  si  è  spesso  servito  delle  creature  corporee  e  visibili  per  parlare 
sia  ai  buoni,  sia  ai  cattivi,  come  il  Signore,  come  il  padrone  sovrano, 
come  il  giusto  dispensatore  di  ogni  cosa,  secondo  i  meriti  di  ciascuno. 
Egli  ha  usato  anche  il  ministero  degli  Angeli  che  sono  apparsi  agli 
occhi  degli  uomini,  e  quello  dei  Profeti  che  cominciavano  dicendo: 

“  Queste  cose  dice  il  Signore  „.  Qual,  maraviglia  dunque,  supponendo 
che  non  sia  un  linguaggio  puramente  interiore  che  Dio  abbia  parlato 
al  demonio,  per  mezzo  di  una  creatura  scelta  a  questo  effetto? 

E  non  pensino  che  sia  per  riguardo  alla  dignità,  o  come  ricompensa 
del  merito,  che  Dio  si  sia  trattenuto  col  demonio.  Egli  ha  parlato  a 
quella  natura  angelica,  qualunque  fosse  la  sua  degradazione  e  la  sua 
follia,  come  se  parlasse  ad  un’anima  umana  discesa  allo  stesso  grado 
di  stravaganza  e  di  cupidigia  colpevole.  Spieghino  dunque  essi  stessi, 
come  Dio  ha  parlato  a  quel  ricco,  di  cui  ha  voluto  condannare  la  folle 
avarizia  dicendogli  :  “  Insensato,  questa  notte  stessa,  ti  si  domanderà 
l’anima  tua,  e  di  chi  sarà  quel  che  avrai  accumulato  ?  „  (Lue.,  XII,  20). 
Queste  parole  di  Nostro  Signore  si  trovano  nel  Vangelo,  di  cui  essi 
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son  obbligati,  volentieri  o  malvolentieri,  a  riconoscere  l’autorità.  Tro¬ 
vano  essi  cattivo  die  satana  abbia  domandato  a  Dio  di  tentare  un 
giusto  ?  Io  non  do  loro  la  ragione  di  questo  fatto,  ma  li  costringo  a 
spiegarmi  essi  stessi,  come  leggiamo  nel  Vangelo,  perchè  Nostro  Si¬ 
gnore  dice  ai  suoi  discepoli  :  “  Ecco  che  Satana  ha  desiderato  vagliarvi 
come  il  grano  „  (Lue.,  XXII,  31),  e  a  Pietro  :  “  Maio  ho  pregato  per 
te ,  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  „  (Lue.,  XXII,  32).  Rispon¬ 
dendo  a  questa  domanda,  essi  daranno  a  sè  stessi  la  soluzione  della 
difficoltà  che  propongono.  Se  sono  incapaci  di  darla,  cessino  dunque 
di  riprendere  e  di  condannare,  in  qualche  Libro  della  Scrittura,  ciò 
che  ammettono  senza  difficoltà  nel  Vangelo. 

E  dunque  satana  l’autore  delle  tentazioni,  non  in  virtù  della  sua 
potenza  naturale,  ma  col  permesso  di  Dio,  che  vuole  così  o  punire 
gli  uomini  pei  loro  peccati,  o  provarli  ed  esercitarli  nella  sua  mise¬ 
ricordia.  E  importa  ben  distinguere  la  natura  della  tentazione  nella 
quale  si  cade.  Quella  a  cui  Giuda  soggiacque  vendendo  il  suo  Maestro 
non  è  la  stessa  di  quella  che  portò  Pietro,  nel  suo  spavento,  a  rin¬ 
negarlo.  Vi  son  anche  delle  tentazioni  che  si  possono  chiamare  umane, 
quando  per  esempio  un  uomo,  con  buona  intenzione,  ma  trascinato 
dalla  fragilità  della  sua  natura,  s’  inganna  in  un  consiglio  che  dà  ;  o, 
pur  volendo  ricondurre  suo  fratello  al  bene,  si  altera  contro  di  lui  un 
po’  al  di  là  dei  limiti  che  gli  sono  imposti  dalla  pazienza  cristiana. 
Sono  queste  tentazioni  che  l’Apostolo  caratterizza  in  questi  termini: 
“  Non  vi  sorprenda  tentazione  se  non  umana  „,  e  aggiunge  :  “  Ma 
fedele  è  Dio ,  il  quale  non  permetterà  che  siate  tentati  oltre  il  vostro 
ptotere  ;  ma  darà  con  la  tentazione  il  profitto,  affinchè  possiate  soste¬ 
nere  „  (I  Cor.,  X,  13).  Egli  c’  insegna  sufficientemente  con  questa 
dottrina,  che  non  dobbiamo  domandare  a  Dio  di  non  essere  tentati, 
ma  di  non  essere  indotti  in  tentazione,  perchè  noi  siamo  indotti  in 
tentazione,  allorché  essa  è  tanto  forte,  che  non  possiamo  resistervi. 
Ora,  poiché  le  tentazioni  pericolose,  nelle  quali  è  funesto  per  noi  di 
essere  indotti  o  trascinati,  prendono  nascita  o  dalle  prosperità,  o  dalle 
avversità  di  questa  vita,  ogni  uomo,  il  quale  non  si  lasci  sedurre  dal- 
1’  incanto  della  prosperità,  è  anche  sicuro  di  non  essere  spezzato  sotto 
il  peso  dell’avversità. 

Ecco  la  settima  ed  ultima  domanda:  “  Ma  liberaci  dal  ma,le„.  In¬ 
fatti,  dobbiamo  pregare  non  solo  per  allontanare  da  noi  il  male,  da 
cui  siamo  stati  fin  qui  preservati,  ciò  che  era  1’  oggetto  della  sesta 
domanda,  ma  anche  per  esser  liberati  da  quello  nel  quale  siamo  già 
caduti.  Compite  queste  due  cose,  non  avremo  più  alcuna  tentazione 
a  temere  nè  a  paventare  scoglio  alcuno.  Finché  dura  questa  vita,  in 
cui  siamo  sepolti  da  questa  mortalità,  triste  frutto  della  seduzione  del 
serpente,  non  possiamo  sperar  di  godere  di  un  sì  felice  stato  ;  frat¬ 
tanto  esso  è  per  1’  avvenire  1J  oggetto  della  nostra  speranza,  di  quella 
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speranza  che  non  si  vede,  secondo  le  parole  dell’  Apostolo  :  “  La  spe¬ 
ranza  che  si  vede  non  è  speranza  „  (Kom.,  Vili,  24).  Tuttavia  i  fedeli 
servi  di  Dio  non  debbono  disperare  di  ottener  la  sapienza  che  Egli 
ci  accorda,  anche  durante  questa  vita,  e  che  consiste  nel  fuggire  con 
una  estrema  vigilanza  ciò  che  i  comandamenti  del  Signore  c’  inse¬ 
gnano  ad  evitare  ;  di  seguire,  con  tutto  1’  ardore  della  carità,  ciò  che 
questi  stessi  comandamenti  ci  indicano  come  il  degno  oggetto  dei  nostri 
desiderii.  Così,  quando  la  morte  avrà  discaricato  1’  uomo  dal  peso  di 
questa  mortalità,  egli  godrà  a  suo  tempo,  e  in  tutte  le  parti  del  suo 
essere,  di  quella  felicità  perfetta  appena  cominciata  durante  questa 
vita,  e  verso  il  possesso  della  quale  tendono  sulla  terra  tutti  i  suoi 
sforzi. 

Dobbiamo  ora  esaminare  seriamente  e  far  risultare  la  differenza  di 
queste  sette  domande.  La  nostra  vita  attuale  scorre  nel  tempo  e  nella 
speranza  della  vita  eterna.  Ora,  poiché  i  beni  eterni  la  vincono  in 
dignità,  benché  non  vi  si  arrivi  che  passando  per  la  vita  del  tempo, 
l’oggetto  delle  tre  prime  domande,  il  cui  compimento  comincia  fin 
dalla  vita  presente,  sussisterà  per  tutta  1’  eternità.  Infatti,  il  nome 
di  Dio  ha  cominciato  ad  essere  santificato  dall’  ora  della  venuta  del 
Signore  nell’  umiltà  della  nostra  natura  ;  quel  regno  luminoso  di 
splendore,  che  deve  segnar  la  sua  seconda  venuta,  si  manifesterà  non 
dopo  la  consumazione  dei  tempi,  ma  alla  fine  del  mondo,  e  il  compi¬ 
mento  intero  della  sua  volontà  sulla  terra  come  nel  cielo  (sia  che  pel 
cielo  e  la  terra  voi  intendiate  o  i  giusti  e  i  peccatori,  o  lo  spirito  e 
la  carne,  o  il  Signore  e  la  Chiesa,  sia  che  intendiate  tutte  queste  cose 
riunite)  riceverà  tutta  la  sua  perfezione  dalla  perfezione  stessa  della 
nostra  felicità,  e  quindi  alla  fine  dei  tempi.  Similmente  la  santifica¬ 
zione  del  nome  di  Dio  si  prolungherà  in  tutta  1’  eternità,  il  suo  regno 
non  avrà  fine  e  la  nostra  felicità  perfetta  ha  ricevuto  la  promessa  di 
una  vita  eterna.  Queste  tre  cose  riunite  sussisteranno  dunque  in  tutta 
la  loro  perfezione  per  tutta  la  durata  di  questa  vita  che  ci  è  promessa. 

Le  quattro  ultime  domande  mi  sembrano  riferirsi  alla  vita  presente. 
La  prima  di  queste  domande  è  così  concepita  :  “  Dacci  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano  „.  Per  ciò  stesso  che  gli  si  dà  il  nome  di  pane  quo¬ 
tidiano,  sia  che  s’  intenda  del  pane  spirituale,  sia  del  pane  visìbile 
del  sacramento  o  del  nutrimento  del  corpo,  si  riferisce  evidentemente 
al  tempo  presente,  che  si  chiama  oggi.  Non  è,  senza  dubbio,  che  il 
nutrimento  spirituale  non  sia  eterno,  ma  è  che  il  pane  che  la  Scrit¬ 
tura  chiama  quotidiano  non  è  presente  all’  anima,  se  non  coll’  aiuto 
della  parola  esteriore  o  di  altri  segni  sensibili.  Ora  tutti  questi  mezzi 
cesseranno  di  essere  necessarii,  quando  saremo  tutti  ammaestrati  da 
Dio  (Is.,  LIV,  13  ;  Giov.,  VI,  45),  e,  senza  più  aver  bisogno  del  mo¬ 
vimento  dei  corpi  per  vedere  P  ineffabile  lume  della  verità,  1’  attin¬ 
geremo  alla  sua  sorgente  colla  sola  purezza  del  cuore.  Forse  il  Sai- 
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vatore  si  è  servito  qui  della  parola  pane,  e  non  di  bevanda,  perchè  il 
pane  dev’  essere  spezzato  e  mangiato  per  convertirsi  in  alimento,  ed 
è  così  che  le  Scritture  hanno  bisogno  di  essere  aperte  e  divise  in  parti, 
per  divenire  il  nutrimento  dell’  anima.  La  bevanda,  al  contrario,  passa 
nel  corpo  com’  è  nella  sua  natura.  Perciò,  dunque,  la  verità  è  come  un 
pane  nella  vita  presente,  in  cui  il  pane  quotidiano  ci  è  necessario  ; 
esso  sarà  per  noi  una  bevanda,  quando  senza  alcun  lavoro  di  discus¬ 
sione  e  di  discorsi,  nei  quali  spezziamo  e  mangiamo,  per  così  dire, 
la  verità,  ci  basterà  attingere  alla  sorgente  stessa  della  pura  e  lumi¬ 
nosa  verità.  Sulla  terra  ancora  i  peccati  ci  son  rimessi,  e  noi  li  rimet¬ 
tiamo  agli  altri,  ed  è  la  seconda  delle  ultime  quattro  domande  ;  allora 
al  contrario,  il  perdono  dei  peccati  non  sarà  più  necessario,  perchè 
non  vi  saranno  più  peccati.  Le  tentazioni  non  cessano  d’  inquietarci 
durante  la  vita  presente  ;  ma  scompariranno  per  sempre  in  quella  vita 
nella  quale  si  compiono  queste  parole  :  “  Tu  li  nasconderai  nel  segreto 
del  tuo  volto  „  (Sai.,  XXX,  21).  E  inoltre  il  male,  da  cui  domandiamo 
di  esser  liberati,  e  la  liberazione  stessa  dal  male  appartengono  a  questa 
vita,  che  la  giustizia  di  Dio  ha  sottomessa  alla  morte  in  punizione 
delle  nostre  colpe  e  dalle  quali  la  sua  misericordia  ci  libera. 

Il  numero  di  sette  domande,  di  cui  si  compone  questa  preghiera,  mi 
sembra  anche  riferirsi  alle  sette  beatitudini  donde  tutto  questo  discorso 
cola  come  da  una  sorgente.  Infatti,  se  è  il  timore  di  Dio,  che  rende 
beati  i  poveri  di  spirito,  perchè  il  regno  dei  cieli  appartiene  loro, 
chiediamo  che  il  nome  di  Dio  sia  santificato  fra  gli  uomini,  con  l’aiuto 
di  questo  timore  casto  che  permane  nei  secoli  dei  secoli.  Se  è  la  pietà 
che  fa  la  beatitudine  di  quelli  che  sono  mansueti,  perchè  possederanno 
la  terra  in  eredità,  domandiamo  che  il  suo  regno  venga,  sia  in  noi 
per  comunicarci  quella  dolcezza  che  non  conosce  la  resistenza,  sia  dal 
cielo  sulla  terra  in  tutto  lo  splendore  della  venuta  del  Signore,  quando 
il  Salvatore  ci  colmerà  di  gioia  e  di  gloria,  dicendoci  :  “  Venite,  bene¬ 
detti  dal  Padre  mio ,  possedete  il  regno  preparato  a  voi  fin  dal  prin¬ 
cipio  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Infatti,  ha  detto  il  Profeta  :  “  La 
mia  anima,  si  glorierà  nel  Signore  ;  quelli  che  hanno  il  cuore  mite  mi 
ascoltino  e  condividano  la  mia ;  allegrezza,  „  (Sai.,  XXXIII,  8).  Se  è  la 
scienza  che  dà  a  coloro  che  piangono  il  segreto  della  felicità,  perchè 
saranno  consolati,  preghiamo  che  la  sua  volontà  si  faccia  sulla  terra 
come  nel  cielo,  giacché  quando  il  corpo,  che  è  figurato  dalla  terra, 
sarà  sottomesso  allo  spirito,  che  rappresenta  il  cielo,  in  una  pace  intera 
e  perfetta,  non  saremo  più  nelle  lagrime.  Infatti,  quale  altro  motivo 
abbiamo  sulla  terra  di  attristarci,  se  non  la  lotta  del  corpo  contro  lo 
spirito,  che  ci  forza  a  dire  :  “  Io  sento  nelle  mie  membra  un’  altra 
legge  che  combatte  contro  la  legge  del  mio  spirito  „,  e  a  testimoniare 
il  nostro  dolore  con  questo  grido  lamentevole  :  w  Infelice  nomo  che  io 
sono,  chi  mi  libererà  da.  questo  corpo  di  morte  ?  „  (Rom.,  VII,  23-24). 
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Se  è  la  forza  che  rende  beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giu¬ 
stizia,  perchè  saranno  saziati,  domandiamo  che  Dio  ci  dia  oggi  il  nostro 
pane  quotidiano,  affinchè,  nutriti  e  fortificati  da  questo  alimento  ce¬ 
leste,  potessimo  pervenire  là  dove  saremo  pienamente  saziati.  Se  è  il 
consiglio  che  fa  la  beatitudine  di  quelli  che  sono  misericordiosi,  perchè 
Dio  farà  loro  misericordia,  rimettiamo  i  loro  debiti  ai  nostri  debitori, 
affinchè  Dio  ci  rimetta  ciò  che  noi  Gfli  dobbiamo.  Se  è  l’intelligenza 
che  rende  beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  vedranno  Dio, 
domandiamo  a  Dio  di  non  entrare  in  tentazione,  per  non  cadere  nella 
duplicità  del  cuore,  perseguendo  i  beni  terrestri  e  caduchi  che  sono 
per  noi  la  sorgente  di  tutte  le  tentazioni,  invece  del  bene  semplice  che 
dovrebbe  essere  il  fine  di  tutte  le  nostre  azioni.  Infatti,  le  tentazioni 
che  prendono  la  loro  sorgente  negli  accidenti  che  gli  uomini  consi¬ 
derano  come  insojDportabili  calamità,  non  potranno  nulla  contro  di 
noi,  se  abbiamo  saputo  trionfare  di  quelle  che  vengono  dalle  fallaci 
seduzioni  di  quelle  cose  nelle  quali  gli  uomini  pongono  la  loro  feli¬ 
cità  e  la  loro  gioia.  Se  è  infine  la  sapienza  che  rende  beati  i  pacifici, 
perchè  saranno  chiamati  i  figli  di  Dio,  preghiamo  perchè  ci  liberi  dal 
male,  giacché  questa  liberazione  ci  stabilirà  nella  santa  libertà  dei 
figli  di  Dio  e  ci  farà  gridare  nello  spirito  di  adozione  :  “  Abba,  Padre  „ 
(Rom.,  Vili,  15  ;  Gal.,  IV,  6). 

Non  dimentichiamo  anche  di  notare  che  di  tutte  le  massime  le  quali 
compongono  la  preghiera,  che  il  Signore  ci  ha  dettata,  Egli  ha  cre¬ 
duto  un  dovere  di  insistere  principalmente  su  quella  che  ha  per  og¬ 
getto  la  remissione  dei  peccati.  Con  questo  Egli  vuol  formarci  alla 
misericordia,  come  all’  unico  mezzo  per  sfuggire  alle  nostre  miserie. 
Infatti,  in  nessun’  altra  domanda  di  questa  preghiera  noi  facciamo  con 
Dio  una  specie  di  convenzione,  dicendogli  :  “  Rimetti  a  noi,  come  noi  ri¬ 
mettiamo  „.  Se  non  osserviamo  questa  convenzione,  nessun  frutto  pos¬ 
siamo  sperare  dalla  nostra  preghiera,  “  perchè,  dice  il  Salvatore,  se  voi 
perdonerete  agli  uomini  le  loro  mancanze,  il  vostro  Padre  celeste  vi 
perdonerà  i  vostri  peccati  ;  se  non  perdonate  agli  uomini  nemmeno  il 
Padre  vostro  perdonerà  a  voi  le  vostre  mancanze  „  (Matt.,  VI,  14-15). 

S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  Ili  -  XI. 

u  Padre  Nostro,  che  sei  nei  cieli ,,.  0  clemenza  infinita  !  0  ineffabile 
benignità  !  0  ammirabile  condiscendenza  !  0  lunghezza,  larghezza, 
sublimità  e  profondità  della  carità  divina  !  Il  fango  più  vile,  un  fango 
detestabile,  una  creatura  perversa  si  chiama  figliuolo  di  Dio,  e  il 
Signore  dei  signori,  il  Re  dei  re,  il  Dominatore  dei  dominanti  si 
proclama  mio  Padre.  11  Quando  voi  pregate,  dite:  Padre  Nostro,  che 
sei  nei  cieli  ,,.  Ciò  che  la  verità  ci  insegna  è  interamente  vero  ;  e 
io  so  che  Dio  mi  ama  di  più,  senza  confronto,  che  mio  padre  e  mia 
madre  secondo  la  carne,  e  anche  più  che  non  saprei  amarmi  io  stesso. 
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Il  mio  cuore  si  eleverà  dunque  come  l’aquila  a  causa  di  un  sì  glorioso 
Padre,  e,  erede  nei  cieli,  disprezzerò  tutto  ciò  che  è  loro  inferiore. 
Che  in’  importano  d’ora  in  poi  gli  onori  terreni,  a  me  che  sono  il 
figliuolo  di  Dio  ?  Sarebbe  per  me  una  più  grande  vergogna  desiderare 
questi  onori  quali  essi  siano,  che  non  sarebbe  pel  figlio  del  re  abbas¬ 
sarsi  a  compiere  1’  ufficio  più  vile.  Perchè  debbo  darmi  il  pensiero 
delle  ricchezze  di  questo  mondo  io  che  sono  l’erede  di  un  regno  eterno? 
Sarebbe  una  più  grande  ignominia  per  me  tormentarmi  per  tali  ric¬ 
chezze,  malgrado  la  loro  immensità,  che  pel  figlio  di  un  re  discendere 
ai  servizi  più  bassi  fra  i  suoi  palafrenieri.  A  che  occuj)armi  delle 
delizie  della  carne  e  delle  cose  che  passano,  qualunque  sia  il  loro 
valore?  Per  me,  il  figlio  del  sommo  Re,  sarebbe  una  cosa  più  dete¬ 
stabile  vedermi  trascinato  verso  una  creatura,  per  quanto  essa  fosse 
attraente,  che  vedere  il  figlio  di  un  re  della  terra  attaccarsi  a  una 
putredine  immonda.  Qual  bene,  qual  vantaggio,  che  di  desiderabile 
che  possa  attirarmi,  io  che  sono  l’erede  di  ogni  bene?  Dio  èia  sor¬ 
gente  di  tutto  ciò  che  è  bello,  di  tutto  ciò  che  è  buono  ;  tutto,  per 
rapporto  a  Lui,  non  è  che  un  simulacro,  un’  ombra. 

Mi  avvicinerò  dunque  al  Padre  mio,  poiché  non  desidera  nulla, 
quanto  di  essere  il  mio  possesso.  Potrò  io  mostrarmi  negligente  ?  Potrò, 
ritardare  nel  mio  cammino?  Mi  applicherò  ad  altra  cosa?  No,  senza 
dubbio  ;  ma,  lasciando  da  parte  tutto  il  resto,  correrò  a  Lui  con  ardore. 
Che  io  possegga  il  Padre  mio,  e  mi  basta.  Mi  rivolgerò  dunque  a  Lui 
con  tutto  il  mio  cuore  ;  non  considererò,  non  guarderò  che  il  mio 
Signore,  perchè  gli  sguardi  del  mio  spirito  son  rivolti  a  Lui  e  le  sue 
attrattive  hanno  trascinato  il  mio  cuore. 

“  Padre,  nostro  „.  Quando  io  Vi  chiamo  con  questo  nome  di  Padre, 
è,  o  mio  Dio,  per  la  mia  bocca  come  il  miele  più  delizioso.  0  dolcezza 
indicibile  !■  o  gioia  inestimabile  !  Giubilo  ineffàbile,  quando  oso  chia¬ 
marvi  mio  Padre  !  0  esultanza  di  allegrezza  !  0  soggetto  di  ammira¬ 
zione  !  0  melodia  che  penetra  fino  alle  midolla  delle  mie  ossa!  Voi 
siete  Padre  mio.  Come  andare  più  oltre?  Che  dire  di  più  ?  Che 
domandare  di  più?  Voi  siete  Padre  mio  ! 

Ma  dove  siete  Voi,  o  Padre  mio,  dove  siete  Voi?  Voi  siete  in  tutti 

i  luoghi.  Ma  se  siete  dovunque,  come  in  cielo  è  la  vostra  dimora? 

Io  lo  veggo,  è  per  un  effetto  della  vostra  grande  carità  che  volete, 

* 

ohe  noi  diciamo  :  “  Padre  nostro ,  che  sei  nei  cieli  „.  E  per  elevarci 
dagli  oggetti  terreni  alle  cose  celesti,  ove  la  vostra  potenza,  la  vostra 
sapienza  e  la  vostra  bontà  si  mostrano  in  tutto  il  loro  splendore.  E 
affinchè  i  nostri  trattenimenti  siano  sempre  con  Voi,  o  Padre  mio  ; 
affinchè  non  cerchiamo  e  non  Vi  domandiamo  nulla  di  terreno  e  che 
senta  la  terra,  ma  unicamente  ciò  che  è  celeste  ;  è  affinchè,  divenuti 
cieli  spirituali,  Vi  serviamo  di  dimora.  Chi  dunque  potrà  farci  ritar¬ 
dare,  chi  ci  arresterà?  Chi  ci  impedirà  di  menare  una  vita  tutta 
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celeste  e  interamente  estranea  alla  terra,  onde  ci  sia  dato  di  vedere 
la  vostra  dimora  stabilita  in  noi  ?  0  beato  arrivo  !  Ammirabile  con¬ 
discendenza  !  Gesù  Cristo  si  degna  di  fare  in  noi  la  sua  dimora  !  Io 
il  fango  più  immondo,  la  sentina  dei  peccati  più  abbominevoli,  per 
la  clemenza  infinita  del  mio  Dio  posso  essere  suo  tabernacolo  !  Io  son 
ripieno  di  putredine  e  di  fetidità,  e  sarò  il  tempio  di  Dio,  la  sede 
della  sapienza,  la  dimora  dello  Spirito  Santo  !  O  giorno  beato  !  0 
momento  dilettevole  in  cui  possederò  un  tale  ospite  !  Io  ho  in  me  il 
bene  vero,  non  L’  abbandonerò  fino  a  che  Lo  introduca,  o  piuttosto 
Egli  m’ introduca  nella  sua  casa,  che  è  al  di  sopra  di  questa  terra, 
nella  Gerusalemme  dove  risiede  la  madre  mia,  nella  dimora  di  colei 
che  mi  ha  data  la  vita,  cioè  nel  riposo  profondo  della  contemplazione, 
ove  godono  della  pace  e  si  riposano  le  anime  dilette, 

w  Padre  Nostro,  che  sei  nei  Cieli ,  sia  santificaio  il  nome  tuo  „.  Oh  ! 
quale  bella  concatenazione,  quale  seguito  perfetto,  quale  rapporto 
ammirabile  fra  questa  domanda  e  ciò  che  precede  !  „  Sia  santificato 
il  nome  tuo ,  “  Padre  nostro,  che  sei  nei  cieli  !  „  E  come  se  per  la  pietà 
filiale,  la  divina  contemplazione  avesse  rivolto  V  anima  tutta  intera 
dal  figlio  rispettoso  verso  il  Padre  suo  celeste,  in  modo,  che  dicendo  : 
“  Sia  santificato  il  nome  tuo  „,  egli  dice  :  “  oh  non  domando  nè  le  ric¬ 
chezze,  nè  i  piaceri,  nè  gli  onori  della  terra  ;  ma  quel  che  domando 
è  di  essere  cambiato  interamente  in  Voi,  è  di  divenire  tutto  divino  „. 
“  Sia  santificato  il  nome  tuo  „,  o  altrimenti  :  “  La  mia  ragione  sia  illu¬ 
minata  dalla  vostra  sapienza,  la  mia  coscienza  sia  liberata  da  ogni 
errore,  da  ogni  ambiguità,  da  tutte  le  tenebre,  che  io  abbia  di  Voi  una 
conoscenza  perfetta  „. 

“  Venga  il  regno  tuo  L’ardore  della  mia  anima  fortificata  dalla 
vostra  potenza  si  slanci  verso  l’altezza  del  vostro  regno.  “  Sia  fatta 
la  volontà  tua!  Tutti  i  desiderii  della  mia  anima,  inebriati  dalla 
vostra  divinità,  o  piuttosto  dalla  vostra  perfetta  carità,  ubbidiscano 
senza  riserva  al  vostro  beneplacito,  e,  con  un  vero  amore  di  tene¬ 
rezza,  io  voglia  ciò  che  Voi  volete  e  non  voglia  quel  che  Voi  non  volete. 

Opimre  questa  parola  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „  esprime  una 
illuminazione  reale  dell’intelligenza  ;  “  Venga  il  regno  tuo  „,  il  desi¬ 
derio  ardente  del  cuore  ;  “  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in  cielo ,  così 
in  terra  „,  l’ubbidienza  perfetta  e  senza  riserva.  Sia  dunque  santifi¬ 
cato  il  vostro  nome  ,  o  Signore,  quel  nome  che  da  tutta  l’eternità 
racchiude  in  sè  una  santità  perfetta,  e  tutto  ciò  che  noi  vediamo,  tutto 
ciò  che  udiamo,  tutto  ciò  che  la  nostra  intelligenza  concepisce,  tutto 
ciò  che  il  nostro  cuore  risente,  si  riferisca  tutto  intero  alla  conoscenza 
di  questo  santissimo  nome.  Il  vostro  nome  sia  santo  in  noi,  cioè  sia 
puro  e  separato  da  ogni  oggetto  terreno,  e  vuoti  di  ogni  curiosità, 
di  ogni  vanità,  di  ogni  immaginazione  inutile,  non  conosciamo  che 
Voi  solo  in  tutto.  0  Padre  pieno  di  dolcezza  e  di  santità,  lo  sguardo 
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della  nostra  anima  sia  rivolto  incessantemente  verso  la  vostra  eterna 
luce  ;  io  Vi  contempli,  io  Vi  conosca  in  tutto,  Voi  che  siete  in  tutte 
le  cose  e  per  il  quale  tutte  le  cose  esistono.  Oh  quanto  questa  luce  è 
dolce  !  Quanto  è  dilettevole  ai  miei  occhi  non  distogliere  da  Voi,  che 
siete  il  Sole  di  giustizia,  gli  sguardi  della  mia  anima  !  Oh’ quanto  lo 
splendore  dei  vostri  raggi  ricrea  la  nostra  vista  in  una  maniera  ammi¬ 
rabile,  piena  di  dolcezza  e  di  amore  !  Il  vostro  nome  sia  dunque 
santificato. 

“  Venga  il  regno  tuo  „.  Ora  il  regno  del  mondo  si  è  impadronito 
della  mia  anima  intera,  e  anche  l’ha  dissipata  senza  riserva,  l’ha  lace¬ 
rata,  l’ha  insozzata,  ha  distrutto  la  bellezza  di  quella  che  era  la  vostra 
sposa  prediletta.  La  vanità  o  piuttosto  la  corruzione  di  questo  mondo 
ha  trascinato  il  mio  cuore  e  il  mio  spirito.  Per  questo  oggi  ho  del 
gusto  per  le  cose  del  mondo,  sospiro  dietro  le  concupiscenze  della  carne, 
penso  a  ciò  che  è  terreno  e  lo  inseguo  ;  son  divenuto  un  abitante  di 
questo  mondo,  e  mi  applico  a  combattere  con  cura  sotto  il  principe 
di  questo  mondo.  Eppure,  o  Signore,  non  sono  io  vostra  creatura? 
Venga  dunque  il  vostro  regno,  affinchè  il  principe  di  questo  mondo 
sia  gettato  fuori.  Regnate  solo  in  me  ;  stabilite  solo  la  vostra  dimora 
nella  mia  anima  ;  il  vostro  regno  si  estenda  su  me  tutto  intero  ; 
possedete  ogni  mio  desiderio;  saziate  solo  i  miei  affetti.  Che  cerco? 
Che  desidero  ?  Che  posso  volere  ?  In  quali  luoghi  andrò  ?  Quali  paesi 
percorrerò  ?  Dove  mi  lascerò  trascinare  ?  Il  vostro  regno  mi  basta, 
o  Signore  ;  esso  sia  il  luogo  della  mia  dimora,  il  centro  delle  mie 
soddisfazioni,  l’oggetto  dei  miei  trattenimenti.  Voi  solo  siete  buono, 
solo  bello,  solo  amabile,  solo  desiderabile  ;  Voi  che  amate  le  anime. 
Voi  solo'  governatemi,  Voi  solo  dirigetemi,  Voi  solo  attiratemi,  Voi 
solo  siate  il  padrone  del  mio  cuore,  o  zelatore  delle  nostre  anime. 
Il  mio  cuore  e  il  mio  affetto  si  riposino  in  Voi  solo  ;  in  Voi  sola¬ 
mente  questo  cuore  si  inebbrii  di  dolcezza  ;  Voi  solo  riempite  la  mia 
anima.  Io  mi  slancerò  con  ardore  verso  di  Voi  che  siete  il  mio  centro 
e  il  mio  regno,  o  Redentore  delle  anime  nostre.  Venga  dunque  il 
vostro  regno. 

“  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra  „.  Io  voglio, 
desidero,  sospiro  dal  più  profondo  del  mio  cuore  che  in  me,  da  me 
e  per  me,  la  vostra  volontà  sia  fatta,  e  non  la  mia.  Che  io  sia  tutto 
intero  consacrato  alla  vostra  gloria,  applaudisca  senza  riserva  a  tutto 
ciò  che  riguarda  il  vostro  onore  :  è  unicamente  per  ricercar  questo 
onore  che  io  sono  stato  creato,  è  per  questo  che  ho  veduto  il  giorno. 
Ora  i  miei  appetiti  non  mi  trascinino  più,  il  mio  vantaggio  proprio 
non  sia  più  l’oggetto  delle  mie  cure,  io  non  desideri  più  l’affetto  dei 
miei  amici,  ma  il  compimento  unico  del  vostro  beneplacito  sia  d’ora 
in  poi  il  mio  solo  pensiero.  No,  ora  io  non  mi  arresti  più  a  esaminare 
ciò  che  è  dolce  o  amaro,  oneroso  o  facile,  soave  o  pieno  d’asprezza, 
Bellino,  Gesù  Cristo.  49 
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ma  Tunica  mia  cura  sia  di  compiere  con  premura,  fervore  e  solleci¬ 
tudine  ciò  che  è  piacevole  alla  vostra  volontà.  Ricercare  e  fare  la 
vostra  volontà,  ciò  solo  mi  sia  dolce  e  soave,  solo  facile  e  dilettevole, 
solo  pieno  d’amore  malgrado  le  pene,  gli  abbassamenti,  le  difficoltà,  le 
traversie  e  le  amarezze.  0  felicità  !  0  allegrezza  !  0  esultanza,  che 
penetra  le  midolla  delle  mie  ossa  !  Piaccia  a  Dio  che  io  sia  tutto  intero, 
in  ogni  tempo  o  in  ogni  luogo,  consacrato  a  procurarvi,  a  qualunque 
prezzo,  tutto  l’onore  possibile.  Oh  io  non  posso  solo,  o  mio  Signore, 
compiere  tutte  le  vostre  volontà  più  segrete  !  Io  mi  rallegro  di  più, 
provo  più  contento,  ho  più  desiderio  nel  mio  corpo  e  nel  mio  cuore, 
di  abbandonarmi  tutto  intero,  di  consumarmi  senza  riserva  per  la  vostra 
gloria,  di  soddisfare  alla  vostra  volontà  a  mie  spese  e  per  il  vostro 
amore,  che  di  essere  nell’abbondanza  dei  beni  celesti  e  di  saziarmi 
delle  vostre  delizie  ineffabili.  Sì,  se-  io  fossi  ferito  per  Voi,  o  mio 
Signore  ;  se,  per  la  vostra  gloria,  io  avessi  a  soffrire  pene  di  ogni 
genere  e  mille  morti,  io  lo  sceglierei,  l’amerei,  l’abbraccierei  di  prefe¬ 
renza  a  tutta  la  felicità  immaginabile  che  potessi  gustare,  anche  nella 
patria  celeste,  a  meno  che  questa  felicità  non  Vi  procurasse  tanta  o  più 
gloria  ;  perchè  non  è  per  consolare  la  mia  vanità  che  sono  stato  creato, 
ma  per  onorare  la  vostra  magnificenza.  Che  v’è  di  più  grande,  di  più 
dolce,  di  più  degno  di  amore  per  me,  che  trasformarmi  tutto  intero 
nella  vostra  gloria  ?  0  felicità  del  Signore  !  0  esultanza  di  allegrezza 
0  consolazione  veramente  ineffabile,  potere  a  costo  di  tutti  i  sacrifizi 
far  qualche  cosa  per  il  vostro  onore  !  La  gioia  degli  angeli,  la  felicità 
della  corte  celeste  è  di  ubbidirvi  senza  riserva,  di  godere  interamente 
del  vostro  beneplacito,  di  conformarsi  pienamente  alla  vostra  volontà, 
di  ammirare  la  vostra  gloria  e  la  vostra  magnificenza.  Io  non  dubito 
che  gli  angeli  e  le  sante  anime  non  abbiano  più  felicità  dallo  splen¬ 
dore  della  vostra  gloria,  che  dallo  splendore  rifulgente  di  cui  Voi  li 
circondate,  e  anche  ne  son  certo.  Perciò  la  vostra  volontà  sia  fatta 
sulla  terra  dagli  uomini  come  è  fatta  nel  cielo  dagli  spiriti  celesti. 
E  noi  ubbidiamo  alla  vostra  volontà  così  di  buon  cuore,  con  tanto 
fervore  e  premura,  da  conformarvici  interamente  secondo  la  possibilità 
di  cui  siamo  capaci. 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „.  Oh  come  queste  parole 
vengono  a  proposito  dopo  le  prime  !'  Come  vi  si  uniscono  con  soavità  ! 
Si  può  interpetrarle,  senza  dubbio,  del  pane  materiale  e  anche  del 
pane  spirituale  ;  ma,  pel  momento,  spieghiamole  principalmente  del 
]3ane  sacramentale. 

Yi  e,  come  ho  detto,  un  ordine  ammirabile  nelle  jDarole  del  Signore. 
Infatti,  chi  è  degno,  chi  è  capace  di  ricevere  questo  sacramento,  di 
offrire  il  Figliuolo  a  Dio  suo  Padre  in  una  maniera  così  perfetta,  come 
colui  che  si  è  rivolto  totalmente  a  Dio  con  la  sua  intelligenza,  il  suo 
cuore  e  le  sue  opere  ;  che  si  è  offerto  a  Lui  senza  riserva,  Gli  ha 
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fatto  della  sua  persona  il  sacrifizio  intero,  si  è  annientato  in  sè  stesso 
per  stabilirsi  interamente  in  Dio,  e  non  cerca  ciò  che  riguarda  i  suoi 
interessi,  ma  gl’interessi  di  Gesù  Cristo?  Si,  egli  può  ricevere  Gesù. 
Cristo  nel  sacrifizio  ;  può  offrirlo  a  Dio  suo  Padre  e  per  sè  e  per  gli 
altri.  Perciò  il  Maestro  vero  ha  cominciato  a  mettere  prima  questa 
domanda  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „ ,  e  poi  vi  ha  aggiunto  come 
una  conseguenza  naturale  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano 
Infatti,  colui  che  è  uscito  dall’Egitto,  la  terra  del  jieccato,  con  queste 
parole  :  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  „  ;  colui  che,  vedendo  l’Egiziano 
sommerso  nel  mare  dilettevole  delle  tentazioni,  l’ha  passato  a  piede 
asciutto,  dicendo  :  “  Venga  il  regno  tuo  „  ;  chi,  nel  deserto  della  con¬ 
templazione,  ha  fissato  il  suo  spirito  sopra  Dio  solo  e  si  è  consacrato 
a  Lui  tutto  intero,  dicendogli:  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „  ;  quello, 
dico,  prova  in  questo  deserto  lo  stimolo  della  fame  ;  allora  domanda 
al  Padre  celeste,  che  gli  sia  data  la  manna,  cioè  il  pane  del  cielo,  e 
dice:  “ Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „.  Quello  ha  potuto  tro¬ 
vare  altra  volta  il  suo  riposo  in  mezzo  alle  vivande  dell’Egitto  ;  ma, 
pieno  oggi  di  disprezzo  per  quelle,  domanda  che  gli  si  dia  il  solo  pane 
vivente  che  sia  disceso  dal  cielo,  e  la  sua  domanda  è  esaudita.  0  am¬ 
mirabile  benevolenza  di  Gesù  Cristo  !  Mio  Dio  !  Ineffabile  gioia  della 
mia  anima,  mio  sposo,  mio  amore,  Voi  Vi  siete  fatto  mio  nutrimento. 
Colui  che  è  la  ricompensa  dei  Santi,  la  felicità  degli  Angeli,  il  Verbo 
di  Dio  Padre  è  mio  alimento.  La  luce  del  mondo,  il  Sole  che  illumina 
i  cieli,  la  Sapienza  del  Padre  diviene  la  refezione  della  mia  anima. 
Il  Figliuolo  della  Vergine,  il  Redentore  degli  uomini,  la  gloria  del 
cielo  si  dà  come  il  pane  che  conserva  la  mia  vita.  Che  posso  io  desi¬ 
derare  di  più?  Chi  può  attirarmi  con  più  forza?  Lontano  da  me,  o 
Signore,  oggi  che  il  mio  cuore  è  in  possesso  di  un  tale  alimento, 
lontano  da  me  di  lasciarmi  trascinare  verso  qualche  oggetto  terreno. 
Come,  io  domando,  dopo  d’aver  preso  un  nutrimento  così  glorioso,  così 
fortificante,  così  soave  e  così  dolce,  come  la  mia  anima  potrebbe  trovar 
la  sua  felicità  in  cose  vane,  vergognose  ed  immonde  ?  Io  non  posso, 
è  vero,  ricevere  il  mio  Signore  in  ogni  tempo  nel  suo  sacramento  ; 
ma,  almeno,  il  mio  cuore  si  occupi  senza  interruzione  di  averlo  nel 
suo  pensiero.  In  verità  è  maraviglioso  e  più  che  maraviglioso  che, 
ricevendo  un  simile  nutrimento,  l’anima  non  si  senta  di  venir  meno 
di  dolcezza  e  dell’ardore  del  suo  amore.  Voi  solo,  o  buon  Gesù,  siate 
il  mio  alimento  e  la  mia  refezione.  Che  io  abbia  fame  di  Voi  solo  ; 
mi  sazii  di  Voi  solo  con  un  appetito  insaziabile  e  pieno  di  avidità 
e  in  ogni  tempo  resti  affamato  di  voi.  Che  vi  è  di  più  dolce,  di  più 
soave,  di  più  amabile,  o  buon  Gesù  ?  Io  voglio  nutrirmi  di  Voi  solo  ; 
desidero  non  assaporare  che  Voi.  Il  mio  cuore  trova  in  Voi  una  dolcezza 
•che  non  si  altera  mai.  Se  il  solo  odore  dei  vostri  profumi  può  bastare 
al  mondo  intero,  che  sarà  dunque  di  quel  nutrimento  ?  Se  una  sola 
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parola  uscita  di  vostra  bocca  ci  dà  la  sanità  e  la  vita,  che  sarà  dunque 
ricevere  il  Verbo  eterno  sulle  sue  labbra,  assaporarlo  nel  suo  cuore  ? 
Come  i  nostri  cuori  non  si  disciolgono  in  Voi  fin  nelle  loro  profon¬ 
dità  ?  Come  il  mio  cuore  non  trova  in  V oi  una  tal  gioia,  da  dimen¬ 
ticare  tutto  ciò  che  è  al  di  fuori  di  Voi  ?  Se  un  oggetto  terreno,  o 
anche  l’immagine  di  un  simile  oggetto  s’  impadronisce  talvolta  così 
fortemente  di  questo  cuore,  che  esso  dimentica  sè  stesso,  come  la  vostra 
presenza  realissima  non  mi  sazia  e  non  m’inebria  fino  a  farmi  perdere  il 
ricordo  del  mondo  e  di  me  stesso  ?  Dateci  dunque  oggi,  o  Padre  celeste, 
questo  pane  di  ogni  giorno.  Dateci  questo  pane,  in  modo  che  l’abbiamo 
sempre  durante  questa  vita  e  risentiamo  in  tempo  la  sua  presenza. 
Il  nostro  spirito  lo  contempli  senza  posa,  ed  esso  non  sia  mai  per 
noi  nè  passato,  nè  futuro. 

Ma,  o  buon  Gesù,  è  da  Voi  che  io  apprendo  oggi  a  dire  :  Perchè 
avete  Voi  tanta  premura  ad  essere  con  noi  ?  Perchè  non  differite  fino 
a  domani?  Che  vedete  in  noi,  che  vi  scoprite,  che  vi  riconoscete  che 
possa  inebbriarvi  a  tal  punto  del  nostro  amore  ?  Che  avete  a  guada¬ 
gnare  con  noi,  che  trovate  in  noi,  quale  frutto  traete  da  noi  per  igno¬ 
rare  così  ogni  ritardo?  L’amore,  di  cui  bruciate  per  noi,  Vi  spinge 
dunque  fino  ad  impedirvi  di  differire  d’un  solo  istante  il  momento  in 
cui  potete  essere  con  noi,  benché  non  abbiate  ad  ottenere  alcun  gua¬ 
dagno?  Ma  noi,  che  non  siamo  se  non  un  fango  impuro,  noi,  uomini 
indegni  di  portare  il  nome  della  più  vile  delle  vostre  creature,  come 
possiamo,  alla  presenza  di  un  tal  desiderio  da  parte  vostra,  non  entrare 
in  seguito  in  possesso  del  bene  sommo,  dello  specchio  senza  macchia? 
Voi  non  volete,  o  buon  Signore,  permettere  alcun  ritardo,  come  mo¬ 
strate  ;  ebbene,  noi  non  ne  vogliamo  più  in  avvenire  da  parte  nostra. 
Oggi  dunque  Vi  ridomandiamo,  ed  è  per  possedervi.  Voi  non  avete 
stabilito  un  tal  sacramento  per  esser  lento  ad  ascoltarci.  Noi  potremmo 
farvene  un  accenno  se,  dopo  d’aver  domandato,  non  otteniamo  l’oggetto 
dei  nostri  voti.  Poiché  dunque  Vi  chiamiamo  con  premura,  poiché 
sospiriamo  dietro  a  Voi  e  Voi  stesso  ci  desiderate  ardentemente,  avvi¬ 
cinatevi  al  nostro  cuore,  poiché  esso  si  eleva  a  Voi.  Voi  siete  ebbro 
del  nostro  amore,  e  noi  Vi  amiamo  con  trasporto  :  così  il  peso  che 
trascina  l’amore  Vi  unisce  a  noi  e  unisce  noi  egualmente  a  Voi.  Noi 
ci  abbracciamo  scambievolmente  senza  differir  d’un  istante  ;  e  la  mia 
anima,  assorbita  dall’ardore  del  suo  amore,  si  sente  venir  meno  fra 
le  vostre  braccia,  perchè  appena  ho  risentito  la  vostra  stretta,  il  mio 
cuore  s’è  svegliato.  Poi  Voi  mi  avete  nutrito,  Voi  mi  avete  inebbriato, 
e  infine  i  vostri  abbracci  e  i  vostri  baci  hanno  separato  la  mia  anima 
da  me  stesso,  e  ora  essa  si  riposa  nelle  vostre  braccia.  Voi  non  la 
rigettate  malgrado  le  sue  indegnità,  non  la  fuggite  ;  ma  essa  Vi  spinge 
con  tenerezza  e  Voi  gridate  :  “  Io  vi  scongiuro,  o  figliuole  di  Gemi- 
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salemme,  che  non  rompiate  il  sonno  della :  mia  diletta,  e  non  la  fac¬ 
ciate  svegliare  fino  a ;  tanto  che  voglia ;  „  (Cant.,  II,  7). 

Ma  in  nome  della  vostra  clemenza,  o  buon  Gesù,  perchè  avete  detto: 
“  Il  pane  quotidiano  „?  Forse  Voi  volete  essere  continuamente  nostro 
nutrimento  ?  Non  basta  abitare  in  noi  e  dimorare  con  noi  per  un  sol 
giorno  ?  Che  abbiamo  noi  fatto  per  Voi  ?  Che  dirò  io  dunque  della 
vostra  benevolenza  ?  Non  ne  so  nulla,  perchè,  alla  presenza  di  questi 
tesori  della  vostra  bontà,  io  sento  la  mia  anima  venir  meno  ;  essa  non 
può  considerarne  neppure  una  scintilla,  tanto  1’  abisso  ne  è  infinito. 
Per  questo  io  non  potrei  se  non  dire  :  “  Poiché  Voi  volete  essere  con  noi 
in  ogni  tempo,  noi  saremo  egualmente  in  ogni  tempo  con  Voi,  e  mai 
ci  separeremo  da  uno  Sposo  così  pieno  di  misericordia  e  di  bellezza, 
da  Colui  eh’  è  per  noi  un  pane  così  delizioso.  0  mio  Signore,  uniteci 
dunque  a  Voi  con  P  amore  e  la  devozione,  in  modo  che  mai  possiamo, 
nè  vogliamo  allontanarcene  „. 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano ,  e  rimetti  a  noi  i  nostri  debiti 
come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  Tale  è  P  ordine  di  queste 
parole  e  la  maniera  con  cui  esse  si  uniscono  a  quel  che  precede.  O 
buon  Gesù,  Voi  avete  offerto,  con  una  bontà  pressante  e  le  istanze 
più  vive,  ai  vostri  servi  indegni  il  più  nobile  dei  regni,  il  regno  dei 
cieli.  Ma  che  !  io  temo  di  esser  invitato  come  Aman  al  banchetto  di 
Ester.  Se  tale  non  è  la  vostra  intenzione,  o  buon  Gesù,  la  mia  ingiu¬ 
stizia  almeno  mi  ispira  del  timore,  perchè  io  conosco  i  miei  peccati. 
Che  dunque  ?  Il  banchetto  più  sontuoso  è  preparato  ;  i  vostri  inviati, 
i  vostri  santi  Angeli  ne  sono  i  ministri  ;  la  fame  mi  spinge  e  mi  op¬ 
prime,  eppure  io  non  oso  avvicinarmi,  perchè  sono  un  peccatore.  A 
che  risolvermi?  Dei  pericoli  mi  circondano  da  ogni  parte.  Ma  io  so 
quel  che  farò  ;  andrò  al  Padre  mio  eh’  è  nei  cieli,  e  di  cui  si  è  par¬ 
lato  più  sopra  con  queste  parole  :  “  Padre  nostro ,  ecc.,  „  e  Gli  dirò  : 
“  Padre  mio ,  ho  peccato  contro  il  cielo  e  contro  di  Te.  Non  sono  più 
degno  di  chiamarmi  tuo  figlio  :  trattami  come  uno  dei  tuoi  garzoni  ; 
perdonami  le  mie  offese  „  (Lue.,  XV,  18-19). 

Ma,  o  beata  confessione  della  mia  colpa,  che  mi  ottiene  gli  abbracci 
del  Padre  mio  !  Forse  1’  ardore  dell’  amore  mi  darà  di  fondermi  tutto 
intero  in  mezzo  a  tali  abbracci.  Forse  io  sarò  cambiato  in  un  altro 
uomo  e  oserò  prender  parte  al  banchetto  del  vitello  grasso.  “  Rimetti 
a  noi  i  nostri  debiti  „.  0  misericordia  ammirabile  del  nostro  Dio  !  Noi 
L’abbiamo  disprezzato,  L’abbiamo  cambiato  con  una  vile  putredine, 
ed  Egli  c’  invita  a  domandargli  grazia.  Come  avviene  che  voglia  accor¬ 
dare  il  perdono  alle  nostre  offese,  mentre  ha  rifiutato  questo  favore 
agli  Angeli?  Come,  Vi  domando,  o  buon  Signore,  come  potete  Voi  ab¬ 
bassare  ancora  i  vostri  sguardi  su  noi,  dopo  che  noi  Vi  abbiamo  riget¬ 
tato  così  vergognosamente?  Poiché  dunque  Voi  c’invitate  a  dirvi: 
“  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti  „,  noi  diremo  :  “  Perdonaci  „,  poiché  Voi 
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avete  già  pagato  per  noi  il  debito  di  cui  eravamo  debitori,  già  Vi  siete 
offerto  per  noi  in  sacrifizio.  Siete  Voi  che  c’  insegnate  a  dirvi  :  “  Ri¬ 
metti  a  noi  i  nostri  debiti  Voi  lo  potete,  e  non  è  stata  già  fatta  la 
pace  ?  Non  è  stato  già  celebrato  il  banchetto  della  pace  ?  O  non  1’  è 
tutti  i  giorni  ?  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  débiti,  come  noi  li  rimettiamo 
ai  nostri  debitori  0  beato  debito  del  prossimo  a  nostro  riguardo  ! 
o  preziosa  offesa  che  possiamo  presentare  a  Dio  per  ottenere  il  per¬ 
dono  delle  nostre  colpe  !  Cessiamo  dunque  dall’  attristarci,  miei  caris¬ 
simi  fratelli,  se  gli  uomini  ci  offendono,  se  c’  ingiuriano,  se  ci  afflig¬ 
gono,  se  ci  portano  via  quel  che  ci  appartiene  e  se  ne  impadroniscono. 
In  queste  cose  rallegriamocene  per  quel  che  ci  riguarda  e  siamone 
felici,  o  piuttosto  desideriamo  e  bramiamo  che  sia  così,  poiché,  quando 
perdoniamo  ai  nostri  fratelli,  noi  possiamo,  dico,  allegare  questa  ri¬ 
messa  di  ciò  che  ci  era  dovuto;  e  non  v’  è  dubbio  che  una  simile  alle¬ 
gazione  non  abbia  una  grande  virtù  e  una  grande  efficacia,  poiché  è  l’av¬ 
vocato  sommo  e  il  Giudice  supremo  che  ci  ha  detto  :  “  Perdonate  e 
sarete  perdonati  „  (Lue.,  VI,  37). 

“  Rimetti  dunque  a  noi  i  nostri  debiti ,  come  noi  li  rimettiamo  ai 
nostri  debitori ,  e  non  c '  indurre  in  tentazione  „.  Che  mi  serve  infatti, 
o  Signore,  esser  purificato  e  divenuto  puro  dal  contatto  d’  un  morto, 
se  lo  tocco  di  nuovo  ?  Non  basta,  o  mio  Dio,  1’  avermi  perdonato  le 
offese  di  cui  ero  colpevole,  se  Voi  non  mi  preservate  contro  le  colpe 
e  i  peccati  dai  quali  soli  minacciato.  Io  sono  veramente  inclinato  al 
male  e  senza  il  soccorso  della  vostra  mano,  senza  un  freno  che  mi 
trattenga,  mi  precipiterò  nel  delitto.  Signore,  a  che  è  servito  ad  Aman 
1’  essere  stato  elevato  da  Assuero  al  di  sopra  di  tutti  i  principi  della 
sua  corte,  se  subito  dopo,  quando  era  gonfio  d’orgoglio,  egli  fu  sospeso 
ad  un  patibolo  ?  A  che  mi  serviranno  tutte  le  domande  che  precedono 
se  Voi  non  mi  conservate  nel  bene  contro  le  tentazioni?  “  Non  c'in¬ 
durre  dunque  in  tentazione  „. 

Voi  volete,  o  buon  Gesù,  che  Vi  facciamo  una  tale  domanda,  poiché 
molte  volte  permettete  che  siamo  stimolati  dalla  tentazione  per  for¬ 
zarci  a  ricorrere  a  Voi.  Voi  usate  tutti  i  mezzi  e  tutte  le  risorse  per 
poterci  attirare  a  Voi,  perchè  desiderate  averci  nella  vostra  società. 
Nella  tentazione  io  correrò  dunque  a  rifugiarmi  nelle  braccia  del  Padre 
mio,  per  trovarvi  un  riparo  nella  mia  sventura  e  nel  mio  spavento  ; 
Gli  dirò  :  “  Non  ci  lasciar  soccombere  alla  tentazione  „.  Il  Padre  mio 
lo  vuole,  lo  desidera  ;  attende  che  vada  a  cercar  un  asilo  e  del  soc¬ 
corso  nel  suo  seno  ;  attende  che,  pieno  di  diffidenza  di  me  stesso,  non 
abbia  fiducia  chó  in  Lui  solo  :  “  Non  ci  lasciate  dunque  soccombere 
alla  tentazione  „. 

“  Ma  liberaci  dal  male.  Così  sia  „.  E  vero,  o  Signore,  che  noi  siamo 
degni  di  ogni  male,  perchè  abbiamo  disprezzato  Colui  che  è  ogni  bene: 
ma  considerate,  o  Padre  clementissimo,  la  vostra  misericordia  e  non 
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la  nostra  detestabile  malizia,  e  allontanate  da  quelli  che  non  sono  se 
non  bambini,  da  quelli  che  non  sono  se  non  debolezza,  un  fardello 
intollerabile.  Liberate  i  vostri  servi  dal  male  che  li  opprime,  che  mi¬ 
naccia  le  loro  forze  e  li  fa  ritardare  nel  compimento  del  bene,  affin¬ 
chè  possiamo  sottometterci  alla  vostra  potenza  e  compierne  i  voleri. 
Liberateci  soprattutto  da  quel  male  terribile  e  spaventevole,,  dal  male 
eterno,  per  timore  che  non  siamo  privati  della  vostra  vista,  che  forma 
l’oggetto  dei  nostri  desiderii.  Questo  pensiero  solo  riempie  le  nostre 
ossa  di  spavento.  A  che  mi  servirà,  infatti,  essere  stato  vostra  crea¬ 
tura,  se  non  Vi  possiedo  ?  se  non  m’  è  dato  d’  immergermi  in  Voi  tutto 
intero  e  senza  riserva  per  1’  eternità  ?  Si  degni  accordarci  questo  fa¬ 
vore  Colui  eh’  è  benedetto  in  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bonav.,  Stim.  div.  cimoris ,  1.  Ili,  c.  XVII. 

Questa  preghiera  può  anche  spiegarsi  così.  Comincia  con  queste  pa¬ 
role  :  “  Padre  nostro  „,  affinchè  siamo  portati  ad  avvicinarci  con  fiducia 
a  Gesù  Cristo.  “  Che  sei  nei  cieli,,.  Non  sono  le  cose  di  questo  mondo 
che  dobbiamo  cercare,  ma  quelle  che  sono  elevate  al  di  sopra  della 
terra.  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  Queste  parole  si  riferiscono  alla 
illuminazione  della  nostra  fede.  “  Venga  il  regno  tuo  Qui  appare 
la  fermezza  della  nostra  speranza  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in 
cielo ,  così  in  terra  „  ;  ciò  che  indica  la  conformità  della  nostra  carità 
con  quella  di  Dio  e  la  sua  perfezione.  “  Dacci  il  nostro  pane  quoti¬ 
diano  Questa  domanda  riguarda  il  nostro  nutrimento  e  la  nostra 
confermazione  nella  temperanza,  e  noi  troviamo  tutto  questo  special- 
mente  nel  pane  eucaristico.  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti  Qui  noi 
scopriamo  un  rapporto  fra  la  giustizia  e  la  ricompensa,  come  dimo¬ 
strano  le  parole  seguenti:  “  Come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori . 

\ 

Non  ci  lasciar  cadere  nella  tentazióne  E  un  atto  della  virtù  di  pru¬ 
denza,  che  è  attenta  a  guardarsi  contro  le  insidie  dei  suoi  nemici. 
“  Ma  liberaci  dal  male  Queste  parole  hanno  rapporto  alla  virtù  di 
fortezza,  che  consiste  nel  sopportare  l’avversità. 

Possiamo  anche  spiegare  queste  domande  circa  le  cose  che  dobbiamo 
possedere  nella  patria  celeste.  Così,  “  sia  santificato  il  nome  tuo  „  si 
riferisce  alla  visione  beatifica.  E  come  se  dicesse  :  “  Ciò  che  vediamo 
ora  come  in  uno  specchio  e  per  enigma,  desideriamo  contemplarlo  allora 
chiaramente  senza  alcuna  mescolanza  terrena,  senza  intermedii  „. 
“  Venga  il  regno  tuo  Mostriamo  con  queste  parole  la  nostra  ferma 
tendenza  a  regnare  nell’  eternità.  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  E  la 
consumazione  della  carità  che  trasforma  colui  che  ama  pienamente 
nell’oggetto  del  suo  amore.  E  allora  bisogna  aggiungere  :  “  Come  in 
cielo ,  così  in  terra  „,  cioè  essa  sia  fatta  dagli  uomini  come  è  fatta  dagli 
Angeli.  “  Dacci  il  nostro  pane  quotidiano  ciò  che  si  riferisce  a  quel 
godimento  pieno  di  soavità,  che  ha  luogo  nei  cicli.  Allora  la  parola 
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quotidiano  significa  continuo ,  perchè  là  è  un  giorno  che  non  finisce 
mai.  “  Oggi  „  deve  intendersi  del  presente,  che  non  ha  nè  passato,  nè 
futuro,  ed  esiste  insieme,  ciò  che  la  parola  presente  indica  perfetta¬ 
mente  bene.  “  Rimétti  a  noi  i  nostri  debiti ,  come  noi  li  rimettiaìno  ai 
nostri  debitori  Si  domanda  qui  la  venuta  dell’  anno  di  grazia,  nel 
quale  tutti  i  debiti  son  rimessi  ai  veri  Israeliti,  cioè  a  quelli  che  si 
pentono  e  hanno  fatto  la  confessione  delle  loro  colpe,  anno  nel  quale 
l’uomo  rimette  all’uomo  ciò  che  questo  gli  deve,  e  Dio  perdona  a  quelli 
che  agiscono  così  tutti  i  loro  peccati.  “  Non  ci  lasciate  cadere  nella 
tentazione  Questa  domanda  ha  per  fine  la  bellezza  della  pace,  della 
quale  è  detto  :  “  Il  mio  popolo  sederà  nella  bellezza  della  pace  „  (Is., 
XXXII,  18),  là  dove  non  ci  sarà  più  nemico,  nè  incontro  pericoloso. 
“Ma  liberaci  dal  male  E  come  se  si  dicesse:  “  Trasportaci  a  quello 
stato  che  la  riunione  di  tutti  i  beni  rende  perfetto,  e  l’assenza  di  tutti 
i  mali  pieno  di  gioia,  stato  in  cui  saremo  veramente  liberati  dal  male  „. 

Quest’  ultima  spiegazione  richiede  un’  ammirazione  profonda,  una 
divozione  ammirabile,  o  piuttosto  straordinaria,  un’allegrezza  che  pe¬ 
netri  il  fondo  del  cuore,  un’  abbondanza  di  lodi,  e  racchiude  tesori 
prodigiosi  e  ineffabili  di  contemplazione.  Ma  io  sono  incapace  e  in¬ 
degno  di  esserne  il  dispensatore,  e  le  mie  labbra  impure  non  potreb¬ 
bero  parlarne,  specialmente  perchè  non  posso  penetrare  nel  palazzo  di 
Assuero,  ove  non  sono  stato  chiamato.  Basti  quindi  alla  nostra  sem¬ 
plicità  1’  aver  espresso  ciò  che  si  è  visto  più  sopra,  tenendoci  al  di 
fuori  sotto  il  vestibolo.  Gesù  Cristo  stenda  verso  di  noi  la  sua  verga 
d’oro,  come  segno  di  clemenza,  affinchè  possiamo  entrare  verso  di  Lui 
con  ogni  sicurezza,  e  regnare  per  1’  eternità  con  quel  Dio  che  è  bene¬ 
detto'  in  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Bonav.,  Stim.  div.  amoris ,  1.  Ili,  c.  XVIII. 

Era  le  altre  preghiere,  si  trova  che  l’orazione  domenicale  è  la  prin¬ 
cipale.  Ha  infatti  le  cinque  eccellenze,  che  si  richiedono  nell’orazione. 
L’orazione  dev’essere  :  sicura ,  retta ,  ordinata ,  devota  e  umile.  Sicura , 
perchè  possiamo  avvicinarci  con  fiducia  al  trono  della  sua  grazia, 
come  è  detto  (Ebr.,  IV,  16).  Non  priva  anche  di  fede;  è  detto  infatti  : 
“  Chieda  poi  con  fede ,  non  esitando  „  (Giac.,  I,  6).  E  ragionevolmente 
quest’orazione  è  sicurissima,  perchè  è  stata  composta  dal  nostro  Av¬ 
vocato,  che  è  il  più.  sapiente  postulatore,  nel  quale  sono  tutti  i  tesori 
della  sapienza,  coni’ è  detto  (Col.,  II,  3).  Di  Lui  si  dice:  “  Abbiaììio 
come  Avvocato  presso  il  Padre  Gesù  Cristo  giusto  „  (I  Giov.,  II,  1). 
Quindi  dice  Cipriano  (de  orat.  dominica)  :  “  Avendo  il  Cristo  come  Av¬ 
vocato  presso  il  Padre  per  i  nostri  peccati,  quando  chiediamo  per  le 
nostre  colpe,  mettiamo  innanzi  le  parole  del  nostro  Avvocato  „.  Ulte¬ 
riormente  più  sicura  appare  da  ciò,  che  Colui  stesso,  il  quale  esaudisce 
col  Padre  l’orazione,  c’insegnò  a  pregare,  secondo  quelle  parole  :  “  Gri- 
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derà  a  me  e  io  lo  esaudirò  „  (Sai.,  XC,  15).  Quindi  dice  Cipriano: 

“  E  amica,  familiare  e  devota  orazione,  pregare  il  Signore  colle  sue 
parole  „.  Quindi  da  questa  orazione  non  si  parte  mai  senza  frutto, 
poiché  per  mezzo  di  essa  ci  sono  rimessi  i  peccati  veniali,  come  dice 
Agostino. 

La  nostra  orazione  dev’  esser  retta ,  sicché  chi  prega  chieda  a  Dio 
quel  che  gli  conviene.  Infatti  il  Damasceno  dice  :  “  L’orazione  è  una 
richiesta  a  Dio  di  cose  convenienti  „.  Molte  volte  la  preghiera  non  è 
esaudita,  perchè  si  chiedono  cose  non  convenienti.  “  Chiedete  e  non 
ricevete ,  perchè  chiedete  male  „  (Giac.,  IV,  3).  Sapere  poi  quel  che 
debba  chiedersi,  è  cosa  difficilissima,  essendo  difficilissimo  sapere  che 
debba  desiderarsi.  Quelle  cose  infatti  che  lecitamente  si  chiedono  nel- 
L  orazione,  lecitamente  si  desiderano  ;  e  perciò  l’Apostolo  dice  :  “  Poiché 
non  sappiamo  pregare  come  conviene  „  (Rom.,  Vili,  26).  Ma  lo  stesso 
■Cristo  essendo  dottore,  di  Lui  è  1’  insegnare  che  cosa  ci  conviene  chie¬ 
dere.  Infatti  i  discepoli  Gli  dissero  :  “  Signore ,  insegnaci  a  pregare  „ 
(Lue.,  XI,  1).  Quelle  cose  dunque  che  Egli  stesso  c’  insegnò  a  chie¬ 
dere,  con  tutta  rettitudine  si  richieggono  ;  quindi  Agostino  :  “  Qua¬ 
lunque  parola  diciamo,  null’altro  diciamo  di  quel  che  è  posto  in  questa 
orazione  domenicale,  se  rettamente  e  convenientemente  preghiamo  „. 

L’  orazione  dev’  esser  anche  ordinata  come  desiderio,  essendo  essa 
l’interpetre  del  desiderio.  Il  necessario  ordine  poi  è  che,  desiderando 
e  pregando,  preferiamo  le  cose  spirituali  alle  carnali,  alle  terrene  le 
celesti,  secondo  le  parole  :  “  Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e  la  sua 
giustizia  ;  e  tutto  il  resto  vi  sarà  dato  di  soprappiù  „  (Matt.,  VI,  33). 
Questo  il  Signore  c’  insegnò  ad  osservare  in  questa  orazione,  nella 
quale  si  chiedono  prima  le  cose  celesti  e  poi  le  terrene. 

Deve  anche  1’  orazione  esser  devota ,  poiché  la  pinguedine  della  di¬ 
vozione  fa  che  il  sacrifizio  della  preghiera  sia  accetto  a  Dio,  secondo 
quelle  parole  :  “  Nel  tuo  nome  leverò  le  mie  mani  :  come  di  adipe  e  di 
pinguedine  sia  ripiena  V  anima  mia  „  (Sai.,  LXII,  5).  La  divozione 
poi  la  maggior  parte  delle  volte  è  distrutta  dalla  prolissità  dell’  ora¬ 
zione  :  quindi  il  Signore  insegnò  ad  evitare  la  superflua  prolissità 
della  preghiera,  dicendo  :  “  Pregando  poi ,  non  vogliate  usar  molte  pa¬ 
role  „  (Matt.,  VI,  7).  E  Agostino  dice  a  Proba  ( Ep .,  CXXX,  al.  CXXI, 
n.  20)  :  “  Sia  lontano  dalla  preghiera  il  parlar  molto,  ma  non  manchi 
molta  provocazione,  se  perseveri  fervente  1’  intenzione  „.  Quindi  il 
Signore  stabilì  breve  quest’  orazione.  Sorge  poi  la  divozione  dalla  ca¬ 
rità,  la  quale  è  1’  amore  di  Dio  e  del  prossimo,  di  cui  1’  uno  e  1’  altro 
si  mostra  in  questa  preghiera.  Infatti,  ad  insinuar  l’amore  divino  Lo 
chiamiamo  Padre;  ad  insinuare  poi  l’amore  del  prossimo  preghiamo 
in  comune  per  tutti,  dicendo  :  “  Padre  nostro ,  eco.  E  rimetti  a  noi  i 
nostri  debiti ,  ecc.  al  che  ci  induce  1’  amore  del  prossimo. 
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Inoltre  l’orazione  deve  essere  umile ,  secondo  quelle  Par0|  _ 
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Mota  inoltre  die  1’  orazione  produce  tie  beni,  ni  . 

„tae  rimedio  contro  i  anali.  Libera  infatti  dai  peccata  commessa  Tu 

rune, tesa  V  empietà  del  mio  peccato ;  per  questa prederà  a  Tej^ 
Santo  „  (Sai.,  XXXI,  6).  Cosi col  me  in  Paro- 

la  remissione  1^1  c  e  ò  n  pubblicano  e  discese  gmstifi- 

diso  „  (Lue.,  XXIII,  43)^  cosa  preg  P  timore  dei  peccati 

caato  in  casa  sua  (Lue.,  XVIII  14).  Libera  ^  a  lcun0  fra 

futuri,  dalle  tribolazioni  e  dalle  tristezz  .  S  ^  dalle 

di  voi  ?  Preghi  con  animo  giusic >  ,  (G-c  •  >  erare0  miei 

persecuzaona  e  daa  nemaci  .  PW  ^  *  Secondo:  è  efficace  ed 

r  ^ ^  n»  * 

i  / ~\ir  ^  xtt  oj\  •  p  cip  non  siamo  esauditi}  quest 
credete  che  l’  otterrete  „  (Marc.,  XI  24)  e  se  non  « 

è  perchè  non  chiediamo  con  istanza.  Bisogno  sen ip  y  y 

^  .  it  „  XVIII  lì  0  perchè  non  chiediamo  ciò  eh  ] 

mal  mancare  Lue  XV  1).  t  P  ^  g  U  quale  spesso 

conviene  alla  salute.  Agogni'-;  ^  p} 

rln  ini  lo  stimolo,  e  non  fu  esaudito,  lerzo  .  5  \ 

familiari  a  Dio  :  “  Sia  diretta  la  nostra  orazione,  come  incenso  a 

^■Dice  duique  -^Padre  „.  Nota  qui  due  cose,  cioè  come  è  Padre  e 
che  fili  dobbiamo,  perchè  è  Padre.  Si  dice  Padre  Pe^agaone^da  spe¬ 
ciale  creazione,  perchè  ci  creò  ad  immagane  e, tZfu  « 
non  impresse  alle  altre  creature  miei  io  .  g 

fece  e  ti  creò  „  (Deut,  XXXII,  6).  Similmente,  per  ragione  di  governo 
Infatti  benché  governi  tutto,  pure  governa  noi  come  signon,  e 
altre  cose  come  servi:  “  La  tua  provvidenza ,  o  Padre  governa  u 
,qnl  XTV  Bì  “  E  con  grande  riverenza  reggi  noi  „  (bap,  a.  ,  j 
Similmente,  per  ragione' di  adozione,  poiché  alle  altre  creatore  diede 
come  dei  piccoli  doni,  a  noi  poi  l’eredata,  e  questo  perche  g  ,  , 

se  figli,  anche  eredi.  “  Non  riceveste  lo  spinto  di  servitù  nel  timo  , 
ma  fo  spirito  di  adozione  dei  figli,  nel  quale  gridiamo  :  Abba,  o  Padre  , 

<RNffi  pi  Gli  dobbiamo  quattro  cose.  Primo  :  l’onore.  “  Se  io  non  Padre, 
dovè  il  mio  onore?,,  (Malach.,  I,  6),  il  quale  consiste  in  tre  cose, 
nel  dargli  lode  quanto  a  Dio  :  “  Il  sacrifizio  di  lode  mi  renderà  onoie 
(Sai,  XLIX,  23),  la  quale  non  solo  deve  essere  nella  bocca,  ma  anc  e 
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nel  cuore  :  “  Questo  popolo  ini  onora  colle  labbra, ,  ma  il  suo  cuore  è 
lontano  da  me  „  (Is.,  XXIX,  13)  ;  nella  purità  del  cuore  quanto  a  sè 
stesso  :  “  Glorificate  e  portate  Dio  nel  vostro  corpo  „  (ICor.,  VI,  20)  ; 
neirequità  di  giudizio  quanto  al  prossimo  :  “  L’onore  del  re  ama  il 
giudizio  „  (Sai.,  XCVIII,  4).  Secondo  :  Gli  dobbiamo  imitazione,  perché 
è  Padre  :  “  Chiamerai  me  Padre,  e  non  cesserai  di  entrare  dietro  di 
me  „  (Gerem.,  Ili,  29),  la  quale  si  compie  in  tre  modi  :  nella  dile¬ 
zione  :  “  Siate  imitatori  di  Dio ,  come  figli  carissimi ,  e  camminate  nella 
dilezione  „  (Ef. ,  V,  1),  e  questo  deve  essere  nel  cuore  ;  nella  commi¬ 
serazione,  la  dilezione  infatti  deve  essere  con  la  commiserazione  : 

“  Siate  misericordiosi  „  (Lue.,  VI,  36),  e  questo  dev’essere  nell’opera  ; 
nella  perfezione,  perchè  la  dilezione  e  la  commiserazione  debbono 
essere  perfette  :  “  Siate  perfetti ,  come  il  vostro  Pad rd  celeste  è  perfetto  „ 
(Matt.,  V,  48).  Terzo:  Gli  dobbiamo  ubbidienza:  “  Molto  più  ubbidi¬ 
remo  al  Padre  degli  spiriti  „  (Ebr.,  XII,  9)  ;  e  questo  per  tre  ragioni: 
primo  pel  dominio  ;  Egli  infatti  è  Signore  :  “  Tutto  quello  che  il  Si¬ 
gnore  ha -,  detto ,  lo  faremo  e  saremo  ubbidienti  „  (Esod.,  XXIV,  7)  ; 
secondo,  per  1’  esempio,  perchè  il  vero  Figlio  si  fece  ubbidiente  al  Padre 
fino  alla  morte,  come  è  detto  ai  Filippesir  (II,  8)  ;  terzo,  pel  vantaggio  : 

“  Scherzerò  dinanzi  al  Signore  che  mi  elesse  „  (II  Re,  VI,  21).  Quarto  : 
Gli  dobbiamo  pazienza  nei  castighi  :  “  La  correzione  del  Signore  non  * 
rigettare,  o  figlino l  mio,  e  non  tediarti  quand ’  Egli  ti  castiga,  perche 
il  Signore  corregge  quelli  che  ama,  e  nei  quali  pone  il  suo  affetto, 
come  un  padre  nel  figlio  „  (Prov.,  Ili,  11-12). 

“  Nostro  Da  ciò  si  mostra  che  dobbiamo  al  prossimo  due  cose  : 
l’amore,  poiché  sono  nostri  fratelli,  essendo  tutti  figli  di  Dio:  “  Chi 
non  ama  il  fratello  che  vede,  come  potrà  amare  Dio  che  non  vede  f  „ 
(I  Giov.,  IV,  20)  ;  similmente  riverenza,  perchè  sono  figli  di  Dio  : 

“  Non  è  forse  un  solo  il  Padre  di  tutti  noi  f  Non  è  un  solo  Dio  Colui 
che  ci  ha  creati  f  Perchè  dunque  ciascuno  di  noi  disprezza  il  proprio 
fratello  f  „  (Malach.,  II,  10).  “  Prevenendovi  gli  uni  gli  altri  nel  rendervi 
onore  „  (Rom.,  XII,  10).  E  questo  per  il  frutto,  perchè  “  Egli  diventò 
causa  di  eterna  salute  a  tutti  quelli  che  sono  a,  Lui  ubbidienti  „ 
(Ebr.,  V,  9). 

“  Che  sei  nei  cieli  „.  Tra  le  altre  cose  che  sono  necessarie  a  colui 
che  prega,  la  fiducia  vale  moltissimo.  “  Cerchi  nella  fede  senza  esita¬ 
zione  „  (Giac.,  I,  6).  Perciò  il  Signore,  insegnandoci  a  pregare,  pre¬ 
mette  quelle  cose  dalle  quali  è  generala  in  noi  la  fiducia,  cioè  la 
benignità  del  Padre;  quindi  dice:  “  Padre  nostro  „,  secondo  quelle 
parole  :  “  Se  voi  dunque,  benché  siate  cattivi,  sapete  dar  buoni  cloni 
cti  vostri  figliuoli  ;  quanto  piu  il  Padre  vostro  celeste  darà  lo  spirito 
buono  a  chi  Glielo  domanda  ?  „  (Lue.,  XI,  13)  ;  e  la  grandezza  del 
potere,  quindi  dice:  “  Che  sei  nei  cieli,,.  “ Alzai  gli  occhi  miei  a,  Te, 
che  fai  tuo  soggiorno  nei  cieli  „  (Sai.,  CXXII,  4).  Questo  poi  può 
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riguardare  tre  cose,  cioè  la  preparazione  di  chi  prega,  perchè  si  dice  : 
“  Prima  dell’ orazione,  prepara  l’anima  tua,  „  (Eccl.,  XVIII,  23),  affinoli  a 
si  comprenda  nei  cieli,  cioè  nella  gloria  celeste,  secondo  quelle  parole: 
“  La  vostra  mercede  è  grande  nel  cielo  „  (Matt.,  V,  12).  E  questa  pre¬ 
parazione  deve  essere  per  l’imitazione  dei  celesti,  poiché  il  figlio  deve 
imitare  il  padre.  Quindi  è  detto  :  “  Coinè  abbiamo  portato  V  immagine 
del  terreno,  portiamo  anche  V  immagine  del  celeste  „  (I  Cor.,  XV,  49). 
Similmente  per  la  contemplazione  dei  celesti,  perchè  gli  uomini  so¬ 
gliono  più  spesso  indirizzare  il  loro  pensiero  dove  hanno  il  padre  e 
le  altre  cose  che  amano,  secondo  quelle  parole  :  “  Dov’  è  il  tuo  tesoro, 
ivi  è  il  tuo  cuore  „  (Matt.,  VI,  21).  Quindi  diceva  1’  Apostolo  :  “  La 
nostra  conversazione  è  nei  cieli  „  (Eilipp.,  Ili,  20).  E  per  l’intenzione 
dei  celesti,  sicché  da  Lui  che  è  nei  cieli  non  chiediamo  se  non  le  cose 
celesti,  secondo  quelle  parole:  “  Cercate  le  cose  di  lassù,  dov’ è  il 
Cristo „  (Col.,  Ili,  1).  Secondo,  può  riguardare  quel  che  è  detto,  “  Che 
sei  nei  cieli  „.  la  facilità  di  chi  ascolta,  perchè  è  vicino  a  noi,  affinchè 
si  comprenda  u  Che  sei  nei  cieli  „,  cioè  nei  Santi,  nei  quali  Dio  abita, 
secondo  quelle  parole  :  “  Tu  sei  in  noi,  o  Signore  „  (Gerem.,  XIV,  9). 
Santi  infatti  si  dicono  i  cieli  :  “  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  „ 
(Sai.,  XVIII,  1).  Abita  poi  nei  Santi  per  mezzo  della  fede  :  “  Abitare 
il  Cristo  per  mezzo  della  fede  nei  vostri  cuori  „  (Ef.,  Ili,  17).  Per  la 
dilezione:  “  Chi  sta  nella  carità,  sta  in  Dio,  e  Dio  in  lui „  (IGiov., 
IV,  16).  Per  l’osservanza  dei  comandamenti  :  “  Chi  mi  ama,  osserverà 
la  mia  parola,  e  il  Padre  mio  lo  amerà,  e  verremo  a  lui,  e  presso  di 
lui  faremo  dimora,  „  (Giov.,  XIV,  23).  Terzo,  può  riguardare  quel  che 
è  detto,  “  Che  sei  nei  cieli  „,  l’efficacia  di  chi  ascolta,  sicché  pei  cieli 
comprendiamo  i  cieli  corporei,  non  perchè  Dio  è  incluso  nei  cieli  cor¬ 
porali,  secondo  quelle  parole  :  “  Il  cielo  e  gli  altissimi  cieli  non  possono 
contenerti  „  (III  Re,  Vili,  27),  ma  perchè  si  indichi  che  Dio  è  per¬ 
spicace  nella  considerazione,  come  Colui  che  vede  dall’alto  :  “  Guardò 
dall’  alto  suo  santo  e  che  è  sublime  nel  potere  secondo  quelle  pa¬ 
role  :  “  Il  Signore  preparò  nel  cielo  la,  sua,  sede  „  (Sai.,  CII,  119),  e 
che  è  stabile  nella  eternità  :  “  Ma  Tu,  o  Signore,  duri  in  eterno,  e  gli 
anni  tuoi  non  vengono  meno  „  (Sai.,  CI,  13).  Perciò  anche  del  Cristo  è 
detto  :  “  Il  trono  di  Lui  quanto  i  giorni  del  cielo,  „  (Sai.,  LXXX Vili,  30). 
E  il  filosofo  dice  (in  I  de  coelo)  che  per  l’incorruzione  del  cielo  tutti 
posero  che  il  cielo  è  il  luogo  degli  spiriti. 

Per  questo  dunque  che  si  dice:  “  Che  sei  nei  cieli  „  è  data  a  noi 
fiducia  di  pregare  quanto  a  tre  cose.  Quanto  al  potere,  e  quanto  alla 
familiarità  di  Colui  al  quale  si  chiede,  e  quanto  alla  congruità  della 
petizione.  E  messa  innanzi,  infatti,  la  potestà  di  Colui  al  quale  si 
chiede,  se  per  cieli  si  comprendano  i  cieli  corporei  ;  e  benché  Egli  non 
sia  compreso  dai  luoghi  corporei,  essendo  scritto  :  “  Io  riempio  il  cielo 
e  la  terra  „  (Gerem.,  XXIII,  24),  pure  si  dice  essere  nei  cieli  corporei, 
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per  insinuar  due  cose,  cioè  la  virtù  della  sua  potenza  e  la  sublimità 
della  sua  natura.  La  prima  cosa  è  contro  di  quelli  i  quali  dicono,  che 
tutto  avviene  necessariamente  per  fato  dei  celesti  corpi,  secondo  la 
quale  opinione  sarebbe  inutile  chiedere  qualche  cosa  a  Dio  colla  pre¬ 
ghiera.  Ma  questo  è  stoltezza,  poiché  si  dice  che  Dio  è  nei  cieli  come 
Signore  dei  cieli  e  delle  stelle,  secondo  quelle  parole  :  “  II  Signore  ìlei 
cieli  preparò  la  sua  sede  „  (Sai.,  CII,  19).  La  seconda  cosa  poi  è  contro 
quelli  i  quali,  nel  pregare,  si  propongono  e  si  fìngono  alcune  fantasie 
corporee  ;  perciò  si  dice  che  è  nei  cieli,  affinchè  per  ciò  che  nelle  cose 
sensibili  è  altissimo  si  mostri  la  divina  sublimità  che  supera  tutto, 
anche  il  desiderio  e  1’  intelletto  degli  uomini.  Perciò  tutto  quel  che 
si  può  pensare  o  desiderare  è  meno  di  Dio.  Perciò  si  dice  :  “  Certa¬ 
mente  Dio  è  grande,  e  sorpassa  ogni  nostro  sapere  „  (Giob.,  XXXVI,  26). 
“  Il  Signore  è  eccelso  presso  tutte  le  genti  „  (Sai.,  CXII,  4).  “X  qual 
cosa  dunque  avete  voi  rassomigliato  Dio?  „  (Is.,  XL,  18).  Si  mostra 
poi  la  familiarità  di  Dio,  se  per  i  cieli  si  prendano  i  Santi.  Poiché, 
infatti,  per  la  sua  altezza  alcuni  dissero  che  non  ha  cura  delle  cose 
umane,  bisogna  considerare  che  ci  è  vicino,  anzi  intimo,  perchè  si 
dice  che  è  nei  cieli,  cioè  nei  Santi  diesi  dicono  cieli  secondo  quelle 
parole  :  “  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  „  (Sai.,  XVIII,  9).  “  Tu  sei 
in  noi,  o  Signore  „  (Gerem.,  XIV,  9).  Questo  infatti  dà  fiducia  a  chi 
prega,  per  due  cose  :  per  la  vicinanza  di  Dio  :  “  Il  Signore  è  vicino 
a  quelli  che  Lo  invocano  „  (Sai.,  CXLIV,  18),  quindi  (Matt.,  VI,  6)  : 
“  Tu  poi,  quando  preghi,  entra  nella ;  camera,  „,  cioè  del  cuore  ;  e  perchè 
per  il  patrocinio  degli  altri  Santi  possiamo  impetrare  quel  che  chie¬ 
diamo  :  “  Ricorri  ad  alcuno  dei  Santi  „  (Giob.,  V,  1).  “  Pregate  V gin 
per  V  altro,  per  essere  salvati  „  (Giac.,  V,  16).  L’  orazione  prende  anche 
idoneità  e  congruità,  perchè  è  detto  che  è  nei  cieli ,  secondo  cui  per 
cieli  s’intendono  i  beni  spirituali  ed  eterni,  nei  quali  è  la  beatitudine 
per  due  cose  :  perchè  così  è  eccitato  il  nostro  desiderio  alle  cose  ce¬ 
lesti.  Infatti  il  nostro  desiderio  deve  tendere  là  dove  abbiamo  il  Padre, 
poiché  di  là  è  la  nostra  eredità:  “  Cercate  le  cose  di  lassù  „  (Coloss., 
Ili,  1)  ;  “  ad  una  eredità  incorruttibile,  riserbata  nei  cieli  per  voi  „ 
(I  Pietr.,  I,  4).  E  perchè  in  tal  modo  siamo  informa bi  che  la  vita 
sia  celeste,  che  noi  siamo  conformi  al  Padre  celeste  :  “  Quale  il  celeste, 
tali  apche  i  celesti  „  (I  Cor.,  XV,  48).  E  queste  due  cose  rendono 
idonei  a  chiedere,  cioè,  il  desiderio  celeste  e  la  vita  celeste,  per  le 
quali  1’  orazione  diventa  conveniente. 

“  Sia.  santificato  il  nome  tuo  Questa  è  la  prima  petizione,  nella 
quale  si  chiede  che  il  nome  di  Lui  sia  manifestato  e  dichiarato  in 
noi.  Il  nome  di  Dio  è  dapprima  mirabile,  poiché  in  tutte  le  creature 
opera  maraviglie.  Quindi  il  Signore  nel  Vangelo  :  “  Nel  nome  mio 
scacceranno  i  demoni,  parleranno  lingue  nuove  ;  maneggeranno  i  ser- 
penti,  e  se  avran  bevuto  qualche  cosa,  di  mortifero,  non  farà  loro  male  „ 
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(Marc.,  XVI,  17-18).  Secondo,  è  amabile  :  “  Non  vi  è  sotto  il  cielo  altro 
nome  dato  agli  uomini,  nel  quale  dobbiamo  essere  salvati  „  (Atti,  IV,  12). 
La  salute  poi  deve  amarsi  da  tutti.  Esempio  del  B.  Ignazio,  il  quale 
amò  tanto  il  nome  del  Cristo,  che,  avendogli  richiesto  Traiano  di 
negare  il  nome  del  Cristo,  rispose  che  dalla  sua  bocca  non  poteva 
rimuoversi.  E  minacciando  quello  di  fargli  tagliar  la  testa  e  di  allon¬ 
tanare  il  Cristo  dalla  sua  bocca,  disse  :  “  Anche  se  lo  strapperai  dalla 
bocca,  non  potrai  mai  però  strapparlo  dal  cuore  ;  poiché  questo  nome 
è  scritto  fortemente  nel  mio  cuore,  e  perciò  non  posso  cessar  dalla 
sua  invocazione  „.  Il  che  udendo  Traiano  e  desiderando  provarlo,  fatta 
tagliar  la  testa  al  servo  di  Dio,  comandò  che  gli  fosse  estratto  il 
cuore,  e  fu  trovato  che  aveva  il  nome  del  Cristo  scritto  in  esso  con 
lettere  di  oro.  Aveva  posto,  infatti,  questo  nome  sul  suo  cuore,  come 
suggello.  Terzo,  è  venerabile:  “  Onde  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni 
ginocchio  in  cielo,  in  terra  e  nell*  inferno  „  (Filipp.,  II,  10).  In  cielo, 
quanto  agli  angeli  e  ai  beati  ;  in  terra,  quanto  ai  mondani,  che  ciò 
fanno  per  amore  di  conseguir  gloria  o  per  timore  di  fuggir  la  pena  ;  e 
nell’  interno,  quanto  ai  dannati,  che  ciò  fanno  per  timore.  Quarto, 
è  inesplicabile,  poiché  ogni  lingua  vien  meno  alla  narrazione  di  esso. 
E  perciò  si  spiega  qualche  volta  per  mezzo  delle  creature.  Quindi  si 
dice  pietra,  per  la  fermezza  :  “  Su  questa  pietra  edificherò  la  mia 
Chiesa.  „  (Matt.,  XVI,  18).  Similmente,  fuoco  per  la  purificazione, 
poiché  come  il  fuoco  purifica  i  metalli,  così  Dio  purifica  i  cuori  dei 
peccatori.  Perciò  :  “  Il  tuo  Dio  è  fuoco  divoratore  „  (Deut.,  IV,  24). 
Egualmente,  luce  per  la  illuminazione,  poiché  come  la  luce  illumina 
le  tenebre,  così  il  nome  di  Dio  illumina  le  tenebre  della  mente:  “  Dio 
mio,  illumina,  le  mie  tenebre  „  (Sai.,  XVII,  29). 

Quindi  chiediamo  che  questo  nome  si  manifesti,  affinchè  si  conosca 
e  si  tenga  santo.  Si  dice  poi  santo  in  tre  modi.  Santo ,  infatti,  è  lo 
stesso  che  fermo  :  perciò  tutti  i  beati  che  sono  nel  cielo  si  dicono 
Santi,  perchè  sono  fermati  nell’  eterna  felicità.  Nel  mondo  non  posson 
esser  santi,  perchè  sono  continuamente  mobili.  Agostino  :  “  Mi  al¬ 
lontanai  da  Te,  o  Signore,  e  troppo  errai,  deviai  dalla  tua  stabilità  „. 
Secondo,  santo  è  lo  stesso  che  non  terreno  ;  quindi  i  Santi  che  sono 
nel  cielo  non  hanno  alcun  affetto  terreno  ;  e  di  qui  P  Apostolo  :  “  Tutte 
le  cose  le  stimo  come  spazzatura  „  (Filipp.,  Ili,  8).  Per  la  terra  poi 
son  designati  i  peccatori.  Prima,  per  ragione  del  germe.  La  terra 
infatti,  se  non  è  coltivata,  germina  spine  e  triboli  ;  così  P  anima  del 
peccatore,  se  non  è  coltivata  dalla  grazia,  non  germina  se  non  triboli 
e  punture  dei  peccati  :  “  Ti  germoglierà  spine  e  triboli  „  (Gen.,  Ili,  18). 
E  di  poi,  per  la  caligine.  La  terra  infatti  è  caliginosa  e  opaca.  Così 
anche  il  peccatore  è  caliginoso  e  opaco  :  “  Le  tenebre  erano  sulla  faccia 
dell’abisso,  „  (Gen.,  I,  2).  Infine,  per  la  condizione.  La  terra  infatti  è 
elemento  secco,  che  si  spande  se  non  è  contenuto  dall’  umidità  del- 


LA  PREGHIERA-  -  IL 


PATER  NOSTER 


788 


i  i 


y  > 


1’  acqua,  poiché  Dio  pose  la  terra  sulle  acque  :  “  II  quale  posò  la  terra 
sulle  acque,,  (Sai.,  CXXXV,  6);  perchè  dall’umidità  dell’acqua  è 
contenuta  1’  aridità  o  siccità  della  terra  ;  così  il  peccatore  ha  1’  anima 
secca  e  arida  :  “  IV  anima,  mia  è  a  Te  come  terra,  priva  di  acqua  „ 
(Sai.,  CXLII,  6).  Similmente,  in  terzo  luogo  è  detto  santo,  cioè  tinto 
di  sangue  ;  quindi  i  Santi  che  sono  nel  cielo  si  chiamano  così  perchè 
son  tinti  di  sangue:  “  Questi  son  quelli  che  sono  venuti  da,  una  tri¬ 
bolazione  grande,  e  hanno  lavate  le  loro  stole  e  imbiancate  nel  sangue 
dell’Agnello,,  (Apoc.,  VII.  LI);  e  inoltre:  “  Ci  ha.  lavati  dai  nostri 
peccati  col  proprio  sangue  „  (Apoc.,  I,  5). 

“  Venga  il  regno  tuo  Come  s’  è  detto,  lo  Spirito  Santo  ci  fa  ret¬ 
tamente  amare,  desiderare  e  chiedere  ;  e  produce  in  noi  primieramente 
il  timore,  pel  quale  cerchiamo  che  “  il  nome  di  Dio  sia  santificato  „. 
Altro  dono  è  quello  della  pietà  :  e  la  pietà  è  propriamente  un  dolce 
e  devoto  affetto  al  padre  e  ad  ogni  uomo  che  si  trova  in  miseria. 
Essendo  dunque  Dio  Padre  nostro,  come  è  chiaro,  non  solo  dobbiamo 
riverirlo  e  temerlo,  ma  anche  dobbiamo  aver  verso  di  Lui  dolce  e  pio 
affetto.  Quest’  affetto  poi  ci  fa  chiedere  che  “  venga  il  regno  di  Dio 
“  Piamente  e  giustamente  viviamo  in  questo  secolo ,  aspettando  la  beata 
speranza  e  l’avvento  della  gloria  del  grande  Dio „  (Tit.,  II,  12). 

Si  potrebbe  chiedere  :  “  Il  regno  di  Dio  fu  sempre  ;  perchè  dunque 
chiediamo  che  venga  „V  E  perciò  deve  dirsi  che  ciò  si  può  intendere 
in  tre  modi.  Primo,  perchè  qualche  volta  il  re  ha  solamente  il  diritto 
del  regno  o  del  dominio,  eppure  non  ancora  il  dominio  dello  stesso 
regno  è  stato  dichiarato,  perchè  non  ancora  gli  uomini  del  regno  si 
sono  a  lui  sottoposti.  Allora  dunque  apparirà  la  prima  volta  il  regno 
di  lui,  o  il  dominio,  quando  gli  uomini  del  regno  saranno  a  lui  sot¬ 
toposti.  Dio  per  sè  e  per  sua  natura  è  Signore  di  tutti,  e  il  Cristo 
in  quanto  Dio  e  anche  in  quanto  uomo  ha  da  Dio  di  esser  Signore  di 
tutti  :  “  Diede  a  Lui  la  potestà  e  l’onore  e  il  regno  „  (Dan.,  VII,  14). 
Bisogna  dunque  che  tutto  sia  soggetto  a  Lui.  E  questo  non  è  ancora, 
ma  sarà  alla  fine  :  “  Bisogna  che  Egli  regni,  finché  ponga,  tutti  i  nemici 
sotto  i  suoi  piedi  „  (I  Cor.,  XV,  25).  E  perciò  chiediamo  e  diciamo  : 
“  Venga  il  regno  tuo  E  questo  per  tre  motivi,  cioè,  perchè  i  giusti 
si  convertano,  i  peccatori  siano  punifi,  e  la  morte  sia  distrutta.  In¬ 
fatti,  in  due  modi  gli  uomini  si  sottopongono  al  Cristo,  o  volonta¬ 
riamente  o  per  forza.  Essendo  la  volontà  di  Dio  così  efficace,  che 
bisogna  che  pienamente  sia  compita,  e  volendo  Dio  che  tutto  sia 
soggetto  al  Cristo  ,  1’  una  delle  due  cose  sarà  necessaria,  cioè  o  che 
1’  uomo  faccia  la  volontà  di  Dio  sottoponendosi  ai  comandamenti  di 
Lui,  e  ciò  faranno  i  giusti  ;  o  che  Dio  faccia  di  tutti  la  volontà  sua, 
punendo  quelli,  e  ciò  farà  ai  peccatori  e  suoi  nemici.  E  questo  sarà 
alla  fine  del  mondo  :  “  Fino  a  tanto  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sga¬ 
bello  ai  tuoi  piedi  „  (Sai.,  CIX,  2).  E  perciò  ai  Santi  è  dato  di  chiedere 
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che  “  venga  il  regno  di  Dio  „,  cioè  che  essi  totalmente  si  sottomettano 
a  Lui.  Ma  pei  peccatori  è  orribile,  poiché  chiedere  che  venga  il  regno 
di  Dio  non  è  altra  cosa  se  non  che  siano  sottoposti  per  volontà  di 
Dio  alle  pene.  “  Guai  a,  quelli  che  desiderano  il  giorno  del  Signore  „ 
(Amos,  V,  18).  Ma  anche  per  questo  è  distrutta  la  morte.  Essendo  il 
Cristo  la  vita,  non  può  nel  suo  regno  esservi  la  morte,  che  è  contraria 
alla  vita,  perciò  si  dice  :  “  L’  ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarà  la 
morte  nemica,  „  (I  Cor.,  XV,  26).  E  questo  sarà  nella  risurrezione  : 
“  Trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza,  perché  sia  conforme  al  corpo 
della  sua  gloria  „  (Filipp.,  Ili,  21). 

In  secondo  luogo,  regno  dei  cieli  si  dice  la  gloria  del  paradiso  ;  nè 
è  maraviglia.  Intatti,  regno  non  si  dice  altro  che  il  governo.  Ivi  poi 
è  ottimo  governo,  dove  non  si  trova  nulla  contro  la  volontà  di  chi 
regna.  La  volontà  di  Dio  poi  è  la  salute  degli  uomini  :  “  perchè  vuole 
che  tutti  gli  uomini  siano  salvi  „  (I  Tini.,  II,  9).  E  questo  soprattutto 
sarà  nel  paradiso,  dove  non  vi  sarà  nulla  di  ripugnante  alla  salvezza 
degli  uomini  :  “  Toglieranno  via  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali  „ 
(Matt.,  XIII,  41).  In  questo  mondo  poi  vi  son  molte  cose  contrarie 
alla  salute  degli  uomini.  Quando  dunque  chiediamo  :  “  Venga  il  regno 
tuo  „,  preghiamo  di  esser  partecipi  del  regno  celeste  e  della  gloria 
del  paradiso.  Il  quale  regno  in  verità  è  molto  desiderabile  per  tre 
ragioni.  Prima,  per  la  somma  giustizia  che  è  in  esso  :  “  Popolo  tuo  saran 
tutti  i  giusti  „  (Is.,  LX,  21).  Qui,  infatti,  i  cattivi  son  mescolati  ai 
buoni,  ma  là  nessun  peccatore.  Poi,  per  la  perfettissima  libertà.  Qui, 
infatti,  non  v’  è  libertà,  quantunque  tutti  naturalmente  la  desiderino; 
ma  ivi  sarà  assoluta  libertà  contro  ogni  servitù  :  “  Anche  il  mondo 
crealo  sarà  reso  libero  dalla  servitù  della  corruzione  „  (Poni. ,  Vili,  21). 
E  non  solo  saranno  ivi  tutti  liberi,  ma  saranno  re.  La  ragione  è  che 
tutti  saranno  della  stessa  volontà  con  Dio,  e  Dio  vorrà  ciò  che  i  Santi 
vogliono,  e  i  Santi  ciò  che  Dio  vorrà.  Quindi  colla  volontà  di  Dio  si 
farà  la  volontà  loro.  E  perciò  tutti  regneranno,  perchè  di  tutti  si  farà 
la  volontà,  e  il  Signore  sarà  di  tutti  la  corona  :  “  In  quel  giorno  il 
Signore  degli  eserciti  sarà  corona  di  gloria  e  ghirlanda  di  letizia  alle 
reliquie  del  popolo  suo  „  (Is.,  XXVIII,  5).  Poi  per  la  mirabile  affluenza: 
“  Nè  occhio  vide ,  o  Dio,  eccetto  Te,  quel  che  Tu  hai  preparato  per 
coloro  che  Ti  aspettano  „  (Is.,  LXIV,  4).  “  Che  sazia  coi  beni  suoi  il 
tuo  desiderio  „  (Sai.,  CII,  5).  E  nota  che  1’  uomo  troverà  tutto  nel  solo 
Dio  con  più  eccellenza  e  perfezione  di  tutto  ciò  che  si  cerca  nel  mondo. 
Se  cerchi  il  diletto,  lo  troverai  sommo  in  Dio.  Se  le  ricchezze,  ivi 
troverai  ogni  sufficienza,  per  la  quale  sono  le  ricchezze,  e  così  delle 
altre  cose.  Agostino  (nelle  Confessi)  :  “  L’  anima  quando  fornica  lon¬ 
tano  da  Te,  cerca  fuori  di  Te,  quel  che  non  trova  puro  e  limpido 
se  non  quando  ritorna  a  Te  „. 
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In  terzo  luogo,  perchè  qualche  volta  regna  in  questo  mondo  il 
peccato  ;  e  questo  è  quando  P  uomo  è  cosi  disposto,  che  subito  segue 
e  insegue  P  appetito  del  peccato.  “  Non  regni  dunque  il  peccato  nel 
vostro  corpo  mortale  „  (Rom.,  YI,  12),  ma  deve  Dio  regnare  nel  tuo 
cuore  :  “  0  Sion,  il  Signore  Dio  tuo  regnerà  „  (Is.,  LI1,  7).  E  questo 
è  quando  sei  pronto  ad  ubbidire  a  Dio  e  ad  osservare  tutti  i  suoi 
comandamenti.  Quando  dunque  chiediamo  che  venga  il  regno,  pre¬ 
ghiamo  che  non  regni  in  noi  il  peccato,  ma  lo  stesso  Dio.  Per  questa 
petizione  perverremo  alla  beatitudine,  della  quale  è  detto  :  “  Beati  i 
mansueti  „  (Matt.,  Y,  4).  Infatti,  secondo  la  prima  esposizione,  da 
che  P  uomo  desidera  che  Dio  sia  il  Signore  di  tutti,  non  si  vendica 
delPingiuria  a  se  fatta,  ma  la  riserva  a  Dio.  Poiché  se  vendicassi  te 
stesso,  non  chiederesti  che  venisse  il  suo  regno.  Seguendo  poi  la  se¬ 
conda  esposizione,  se  tu  aspetti  il  suo  regno,  cioè  la  gloria  del  pa¬ 
radiso,  non  devi  darti  pensiero  se  perdi  le  cose  del  mondo.  Poi,  secondo 
la  terza  esposizione,  se  tu  cerchi  che  Dio  regni  in  te  insieme  col  Cristo, 
essendo  stato  Egli  mitissimo,  anche  tu  devi  esser  mite  :  “  Imparate 
da  me,  che  sono  mansueto  „  (Matt.,  XI,  29).  “  Con  gaudio  accettaste 
la  rapina  dei  vostri  beili  „  (Ebr.,  X,  34)^ 

“  Sia  fatta  la  volontà  tua,  coine  in  cielo,  così  in  terra,  „.  Il  terzo 
dono  che  compie  in  noi  lo  Spirito  Santo,  si  chiama  il  dono  della 
scienza.  Infatti,  lo  stesso  Spirito  Santo  non  solo  produce  nei  buoni  il 
dono  del  timore  e  il  dono  della  pietà,  che  è  dolce  affetto  a  Dio,  come 
s’  è  detto,  ma  anche  rende  P  uomo  sapiente.  E  questo  chiedeva  Davide 
dicendo  :  “  Insegnami  la  bontà  e  la  disciplina  e  la,  scienza,  „  (Sai., 
CXYIII,  66).  E  questa  è  la  scienza,  per  la  quale  P  uomo  vive  bene, 
che  ci  insegnò  lo  Spirito  Santo.  Fra  le  altre  cose  poi  che  concorrono 
alla  scienza  e  sapienza  delP  uomo,  è  somma  sapienza,  che  P  uomo  non 
si  affidi  al  suo  senso  :  “  Non  appoggiarti  alla,  tua  prudenza  „  (Prov., 
Ili,  5).  Poiché  quelli  i  quali  presumono  del  loro  senso,  sicché  non 
credono  agli  altri,  ma  solo  a  sé  stessi,  son  sempre  trovati  e  giudicati 
stolti:  “ Hai  tu  veduto  un  uomo  che  si  crede  sapiente  ?  più  di  lui  può 
avere  speranza  chi  non  sa,  nulla  „  (Prov.,  XXYI,  12).  Che  poi  P  uomo 
non  creda  al  suo  senso,  ciò  procede  dall’  umiltà.  Quindi  anche  luogo 
dell’  umiltà  è  la  sapienza,  come  è  detto  nei  Proverbi  (XI,  2).  I  superbi 
poi  credono  troppo  a  sé  stessi.  Insegna  dunque  questo  lo  Spirito  Santo 
per  mezzo  del  dono  della  scienza,  che  cioè  non  facciamo  la  volontà 
nostra,  ma  la  volontà  di  Dio.  E  perciò  per  questo  dono  chiediamo  a 
Dio,  che  sia  fatta  la  sua  volontà  come  in  cielo,  così  in  terra,  e  in 
questo  appare  il  dono  della  scienza.  Perciò  a  questo  modo  si  dice  a 
Dio  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „,  come  qualcuno,  se  è  infermo,  e 
vuole  qualche  cosa  dal  medico,  non  vuole  assolutamente,  ma  colla 
volontà  del  medico,  altrimenti  se  volesse  solamente  colla  volontà  sua 
sarebbe  stolto  ;  così  noi  non  dobbiamo  chieder  nulla  a  Dio,  se  non 
Bellino,  Gesù  Cristo.  50 


786 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME. 


che  si  faccia  di  noi  la  sua  volontà,  cioè  che  la  sua  volontà  si  compia 
in  noi.  Allora  infatti  è  retto  il  cuore  dell’  uomo,  quando  concorda  colla 
volontà  divina.  Questo  fece  il  Cristo  :  “  Son  disceso  dal  cielo,  non  per 
fare  la  volontà  mia,  ma,  la,  volontà  di  Coliti  che  mi  ha  mandato  „ 
(Giov.,  VI,  38).  Il  Cristo  infatti,  in  quanto  Dio,  ha  la  stessa  volontà 
del  Padre  ;  ma,  in  quanto  uomo,  ha  una  volontà  diversa  dal  Padre 
e  secondo  questa  dice  di  non  fare  la  volontà  sua,  ma  quella  del  Padre. 
E  perciò  c’  insegna  a  pregare  e  a  chiedere  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua  „. 

Ma  che  significa  questo?  Non  si  dice:  “ Fece  tutto  quel  che  volle  „ 
(Sai.,  CXIII,  3)  ?  Se  fa  tutto  quello  che  vuole  in  cielo  e  in  terra,  che 
cosa  è  quello  che  dice  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua,  come  in  cielo,  così 
in  terra  „  ?  Bisogna  sapere  che  Dio  vuole  di  noi  tre  cose,  e  noi  chie¬ 
diamo  che  queste  si  compiano.  La  prima  cosa  infatti  che  Dio  vuole 
di  noi  è  che  noi  abbiamo  la  vita  eterna.  Chiunque  fa  qualche  cosa 
per  qualche  fine,  vuole  di  quella  cosa  ciò  per  cui  la  fa.  Dio  poi  fece 
P  uomo,  ma  non  per  nulla  ;  poiché  come  è  detto  :  “  Forse  invano  hai 
Tu  fatti  tutti  i  fgliuoli  degli  uomini  f  „  (Sai.,  LXXXVIII,  48)  ,  fece 
dunque  gli  uomini  per  qualche  cosa,  ma  non  per  i  piaceri,  giacché 
anche  i  bruti  li  hanno  ;  ma  perchè  abbiano  la  vita  eterna.  Vuole 
dunque  il  Signore  che  1’  uomo  abbia  la  vita  eterna.  Quando  poi  una 
cosa  consegue  quello  per  cui  fu  fatta,  si  dice  che  è  salva  ;  quando  poi 
non  lo  consegue,  si  dice  che  quella  cosa  è  perduta.  Dio  poi  fece  P  uomo 
per  la  vita  eterna.  Quando  dunque  consegue  la  vita  eterna  è  salvo, 
e  questo  vuole  il  Signore  :  “  Questa  è  la  volontà  del  Padre  mio  che 
mi  ha  mandato,  che  chiunque  vede  il  Figliuolo  e  crede  in  Lui,  abbia 
la,  vita,  eterna  „  (Giov.,  VI,  40).  Questa  volontà  poi  è  già  compiuta 
negli  Angeli  e  nei  Santi  che  sono  nella  patria,  poiché  veggono  Dio  e 
Lo  conoscono  e  ne  godono.  Ma  noi  desideriamo  che,  come  la  volontà 
di  Dio  è  compiuta  nei  beati  che  sono  nei  Cieli,  così  si  compia  in  noi 
che  siamo  sulla  terra.  Ed  ecco  quello  che  chiediamo  quando  preghiamo  : 

“  Sia  fatta  la  volontà  tua  „  in  noi  che  siamo  sulla  terra,  come  nei. 
Santi  che  sono  in  cielo. 

Altra  volontà  di  Dio  intorno  a  noi  è  che  osserviamo  i  suoi  coman¬ 
damenti.  Quando,  infatti,  uno  desidera  qualche  cosa,  non  solo  vuole 
quel  che  desidera,  ma  tutto  quello  per  cui  si  arriva  a  ciò  ;  come  il 
medico,  per  conseguire  la  sanità,  vuole  anche  la  dieta  e  la  medicina 
ed  altre  cose  simili.  Dio  vuole  che  abbiamo  la  vita  eterna  :  “  Se  brami 
di  arrivare  alla  vita,  osserva  i  comandamenti  „  (Matt.,  XIX,  17)  : 
vuole  dunque  che  osserviamo  i  comandamenti  :  “  Ragionevole  il  vostro 
culto,  per  ravvisare  quale  sia  la  volontà  di  Dio,  buona,  gradevole  e 
perfetta  „  (Bonn,  XII,  1-2).  Buona  perchè  utile  :  “  Io  Signore  Dio  tuo, 
che  V insegno  quello  che  giova  „  (Is.,  XLVIII,  12).  Piacevole  per  chi 
ama,  e  se  agli  altri  non  è  grata,  pure  è  dilettevole  all’  amante  : 

“  È  nata  pel  giusto  la  luce,  la  letizia  per  quelli  che  hanno  il  cuore 
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retto  „  (Sai.,  XCYI,  11).  Perfetta,  perchè  onesta  :  “  Siate  voi  perfetti 
com’  è  perfetto  il  Padre  vostro,  eh’ è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  48).  Cosi 
dunque,  quando  diciamo  :  “  Sia  fatta  la  tua  volontà  „,  preghiamo  di 
compiere  i  comandamenti  di  Dio.  Questa  volontà  di  Dio  poi  si  fa  nei 
giusti,  ma  non  ancora  nei  peccatori.  I  giusti  sono  designati  per  il 
cielo  ed  i  peccatori  per  la  terra.  Chiediamo  dunque  che  si  faccia  la 
volontà  di  Dio  sulla  terra,  cioè  nei  peccatori,  come  nel  cielo,  cioè 
nei  giusti.  Bisogna  notare  poi  che  dal  modo  di  parlare  è  data  a  noi 
la  dottrina.  Infatti,  non  dice  :  “  fa’  „,  nè  :  “  facciamo  „  ;  ma  :  “  Sia. 
fatta  la  volontà  tua  „,  poiché  alla  vita  eterna  due  cose  son  necessarie, 
cioè  la  grazia  'di  Dio  e  la  volontà  dell’  uomo  ;  e  benché  Dio  abbia  fatto 
1’  uomo  senza  1’  uomo,  pure  senza  1’  uomo  non  giustifica  1’  uomo.  Ago¬ 
stino  (Servi.  CXCVI,  n.  13)  :  “  Chi  creò  te  senza  di  te,  non  giusti¬ 
ficherà  te  senza  di  te  „,  poiché  vuole  che  V  uomo  cooperi  :  “  Tornate 
a  me,  e  io  tornerò  a  voi  „  (Zacc.,  I,  3).  “  Per  la  grazia,  del  Signore 
son  quello  che  sono,  e  la  grazia  di  Lui,  che  è  in  me,  non  è  stata,  in¬ 
fruttifera,  „  (I  Cor.,  XV,  10).  Non  presumere  dunque  di  te,  ma  confida 
nella  grazia  di  Dio  ;  nè  abbandonarti,  ma  poni  ogni  tua  cura.  E  perciò 
non  dice:  “facciamo,,,  perchè  non  sembri  che  nulla  facesse  la  grazia 
'  di  Dio  ;  nè  dice  :  “  fa’  perchè  non  sembri  che  nulla  facesse  la  volontà 
e  lo  sforzo  nostro  ;  ma  dice  :  “  sia  fatta  „,  per  mezzo  della  grazia  di 
Dio,  posta  la  nostra  cura  ed  il  nostro  sforzo. 

La  terza  cosa  che  Dio  vuole  di  noi  è  che  l’uomo  sia  restituito  allo 
stato  e  dignità  nella  quale  fu  creato  il  primo  uomo  ;  la  quale  fu  sì 
grande,  che  lo  spirito  e  1’  anima  non  sentivano  nessuna  ripugnanza 
da  parte  della  carne  e  della  sensualità.  Fino  a  quando,  infatti,  l’anima 
fu  sottoposta  a  Dio,  la  carne  fu  così  sottoposta  allo  spirito,  da  non 
sentire  nessuna  corruzione  di  morte  o  d’  infermità  e  di  altre  passioni. 
Ma  dal  momento  che  lo  spirito  e  1’  anima,  la  quale  era  mediatrice  fra 
Dio  e  la  carne,  si  ribellò  a  Dio  per  mezzo  del  peccato,  allora  il  corpo 
si  ribellò  all’  anima,  e  allora  cominciò  a  sentire  la  morte  e  la  infermità, 
e  una  continua  ribellione  della  sensualità  allo  spirito  :  “  Ma  veggo 
Un’  altra  legge  nelle  mie  membra,  che  si  oppone  alla  legge  della  mia 
mente  “  (Rom.,  VII,  23)  ;  e  :  “  La  carne  ha,  desidera  contrari  allo  spi¬ 
rito  ;  lo  spirito  desidera  contrari  alla,  carne  „  (Gal.,  V,  17).  Così  vi  è 
una  continua  guerra  tra  la  carne  e  lo  spirito,  e  1’  uomo  continuamente 
deteriora  per  il  peccato.  E  dunque  volontà  di  Dio  che  1’  uomo  sia  re¬ 
stituito  allo  stato  primiero,  che  cioè  nulla  vi  sia  nella  carne  contrario 
allo  spirito  :  “  Questa  è  la  volontà  di  Dio,  la  vostra  santificazione  „ 
(I  Tessal.,  IV,  3).  Questa  volontà  di  Dio  poi  non  può  compiersi  in 
questa  vita,  ma  si  compirà  nella  risurrezione  dei  Santi,  quando  ri¬ 
sorgeranno  i  corpi  glorificati,  e  saranno  incorruttibili  e  nobilissimi  : 
“  Si  semina  ignobile,  sorgerà  glorioso  „  (I  Cor.,  XV,  48). 
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Pure  vi  è  la  volontà  di  Dio  nei  giusti,  quanto  allo  spirito,  per  la 
giustizia  e  la  scienza  e  la  vita.  E  perciò  quando  diciamo  :  “  Sia  fatta 
la  volontà  tua,  „,  preghiamo  che  si  faccia  anche  nella  carne.  Poiché  a 
questo  modo  per  cielo  riteniamo  lo  spirito,  per  terra  la  carne  che  sia 
senso  :  “  Sia  fatta  la  volontà  tua,  così  in  terra  „,  cioè  nella  carne 
nostra,  come  si  fa,  in  cielo,  cioè  nello  spirito  nostro  per  mezzo  della 
giustizia.  Con  questa  petizione  poi  perveniamo  alla  beatitudine  del 
pianto,  della  quale  :  “  Beati  quelli  che  piangono  „,  e  questo  secondo 
qualunque  delle  tre  esposizioni.  Infatti,  secondo  la  prima  desideriamo 
la  vita  eterna  ;  quindi  per  amor  di  lei  siamo  indotti  al  lutto  :  “  Mi¬ 
sero  me,  il  mio  pellegrinaggio  è  prolungato!  „  (Sai.,  CXIX,  5).  E 
questo  desiderio  dei  Santi  è  così  veemente,  che  per  esso  desiderano 
la  morte,  la  quale  per  sè  stessa  è  da  fuggirsi  :  “  Pieni  di  fidanza  ab¬ 
biamo  questa  buona  volontà  di  dipartirci  dal  corpo,  ed  essere  presenti 
al  Signore  „  (II  Cor.,  V,  8).  Poi,  per  la  seconda  esposizione,  quelli  che 
osservano  i  comandamenti  sono  in  pianto  ;  poiché  sebbene  siano  dolci 
all’  anima,  pure  sono  amari  alla  carne,  la  quale  di  continuo  è  mace¬ 
rata  :  “  Camminavano  e  andavano  piangendo  „  quanto  alla  carne  ; 
“  ma  al  ritorno  verranno  con  festa  grande  „  (Sai.,  CXXV,  6),  quanto 
all’  anima.  Poi,  secondo  la  terza  esposizione,  dalla  guerra  che  continua- 
mente  vi  è  tra  la  carne  e  lo  spirito  proviene  il  lutto.  Infatti,  non  può 
avvenire  che  1’  anima  non  sia  ferita  dalla  carne  almeno  per  mezzo  di 
peccati  veniali,  e  perciò  per  espiare  è  in  lutto  :  “  Laverò  per  tutte  le 
notti  „,  cioè  per  le  oscurità  del  peccato,  “  il  mio  letto  „  (Sai.,  YI,  7), 
cioè  la  mia  coscienza.  E  quelli  che  così  piangono,  pervengono  alla 
patria,  alla  quale  ci  conduca  Dio. 

“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „.  Molte  volte  avviene  che 
qualcuno  per  grande  scienza  e  sapienza  diventa  timido,  e  perciò  gli 
è  necessaria  la  fortezza  del  cuore,  perchè  non  venga  meno  nelle  ne¬ 
cessità  :  “  Egli  al  fiacco  dà  robustezza,  e  a  quelli  che  non  sono  som- 
ministra  forza,  e  vigore  „  (Is.,  XL,  29).  Questa  fortezza  poi  la  dà  lo 
Spirito  Santo  :  “  Ed  entrò  in  me  lo  Spirito,  e  mi  alzò  sui  miei  piedi  „ 
(Ezech.,  II,  2).  Ed  è  per  questa  fortezza,  che  lo  Spirito  Santo  dà, 
che  il  cuore  dell’  uomo  non  vien  meno  per  timore  delle  cose  neces¬ 
sarie,  ma  crede  fermamente  che  tutto  quello  che  gli  è  necessario,  gli 
è  dato  da  Dio.  E  perciò  lo  Spirito  Santo,  che  dà  questa  fortezza,  ci 
insegna  a  chiedere  a  Dio  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano 
donde  si  dice  Spirito  di  fortezza. 

Bisogna  sapere  poi  che  nelle  tre  precedenti  petizioni  si  chiedono  le 
cose  spirituali,  le  quali  cominciano  in  questo  mondo,  ma  non  si  com¬ 
piono  che  nella  vita  eterna.  Quando,  infatti,  chiediamo  che  sia  san¬ 
tificato  il  nome  di  Dio,  cerchiamo  che  si  conosca  la  santità  di  Dio. 
Quando  poi  chiediamo  che  venga  il  regno  di  Dio,  cerchiamo  di  essere 
partecipi  della  vita  eterna.  Quando  preghiamo  che  sia  fatta  la  volontà 
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di  Dio,  cerchiamo  che  la  volontà  sua  si  compia  in  noi.  Le  quali  cose 
tutte,  benché  incomincino  in  questo  mondo,  non  possono  però  aversi 
perfettamente  se  non  nella  vita  eterna.  E  perciò  bisognò  chiedere  al¬ 
cune  cose  necessarie,  che  potessero  aversi  perfettamente  nella  vita 
presente.  E  di  qui  è  che  lo  Spirito  Santo  insegnò  a  chiedere  le  cose 
necessarie  nella  vita  presente,  le  quali  si  hanno  qui  perfettamente  per 
mostrare  insieme  che  anche  le  cose  temporali  ci  son  provviste  da  Dio, 
e  perciò  dice  :  “  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „,  nelle  quali 
parole  c’  insegnò  ad  evitare  cinque  peccati,  che  di  solito  avvengono 
per  desiderio  delle  cose  temporali.  Il  primo  peccato  è  che  1’  uomo,  per 
immoderato  appetito,  cerca  quelle  cose  che  sorpassano  il  suo  stato  e 
la  sua  condizione,  non  contento  di  quel  che  gli  conviene.  Come,  se 
desidera  vesti,  non  le  vuole  come  soldato  se  è  soldato,  ma  come  conte; 
non  come  chierico,  se  è  chierico,  ma  come  Vescovo  ;  e  questo  vizio 
allontana  gli  uomini  dalle  cose  spirituali,  in  quanto  che  troppo  il  loro 
desiderio  si  attacca  alle  temporali.  Questo  vizio  c’  insegnò  ad  evitare 
il  Signore,  insegnandoci  a  chiedere  solamente  il  pane,  cioè  quel  che 
è  necessario  alla  presente  vita  secondo  la  condizione  di  ciascuno  ;  le 
quali  cose  tutte  si  comprendono  sottoqil  nome  di  pane.  Quindi  non 
insegnò  a  chiedere  cose  delicate,  non  cose  diverse,  non  cose  squisite, 
ma  il  pane,  senza  il  quale  la  vita  dell’  uomo  non  può  tirarsi  innanzi, 
perchè  è  comune  a  tutti  :  “  La  somma  della  vita  umana  è  V  acqua  e 
il  pame  „  (Eccli.,  XXIX,  28).  “  Avendo  gli  alimenti ,  e  di  che  coprirsi, 
contentiamoci  di  questo  „  (I  Tini.,  VI,  8).  Il  secondo  vizio  è  che  alcuni, 
nell’  acquisto  delle  cose  temporali,  molestano  e  defraudano  gli  altri. 
Questo  vizio  è  tanto  pericoloso,  che  è  difficile  che  si  restituiscano  i  beni 
che  si  son  tolti.  Non  si  rimette  il  peccato  se  non  si  restituisce  il  tolto, 
secondo  Agostino.  Il  quale  vizio  ci  insegnò  ad  evitare,  insegnandoci 
a  chiedere  il  pane  nostro,  non  1’  altrui.  I  rapitori,  infatti,  non  man¬ 
giano  il  pane  loro,  ma  1’  altrui.  Il  terzo  è  la  superflua  sollecitudine. 
Vi  sono  alcuni,  in  verità,  i  quali  non  sono  mai  contenti  di  quel  che 
hanno,  ma  vogliono  sempre  di  più,  la  qual  cosa  è  fuor  di  misura  ; 
poiché  il  desiderio  deve  moderarsi  secondo  la  necessità  :  “  Non  darmi 
mendicità,  nè  ricchezze,  ma  concedimi  quel  che  è  necessario  al  mio 
vivere  „  (Prov.,  XXX,  8)  ;  e  questa  ci  insegnò  ad  evitare,  dicendo  : 
“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „,  cioè  di  un  sol  giorno,  o  di 
un  sol  tempo. 

Il  quarto  vizio  è  la  smodata  voracità.  Vi  sono  infatti  alcuni  i  quali 
vogliono  consumare  in  un  soTgiorno  quello  che  basterebbe  per  più 
giorni;  e  questi  chiedono  non  il  pane  quotidiano,  ma  di  dieci  giorni  ; 
e  per  questo,  perchè  spendono  troppo,  avviene  che  essi  consumano 
tutto  :  “  Questi,  sbevazzando  e  pagando  lo  scotto,  si  rifiniscono 
“(Prov.,  XXIII,  21).  “  L’  operaio  bevone  non  arricchirà „,  (Eccli., 
XIX,  1).  Il  quinto  vizio  è  P  ingratitudine.  Infatti,  quando  un  uomo 
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insuperbisce  per  le  ricchezze,  e  non  riconosce  daDioquello  che  ha,  questo 
è  troppo  male;  poiché  tutto  quel  che  abbiamo,  sia  spirituale  sia  tem¬ 
porale,  è  da  Dio  :  “  Tue  sono  tutte  le  cose ,  e  a  Teabbiam  dato  quello 
che  dalla  mano  tua  abbiamo  ricevuto  „  (I  Parai.,  XXIX,  14).  Perciò 
ad  allontanare  questo  vizio  dice  :  “  Dacci  „,  e  :  “  il  nostro  pane  „,  perchè 
sappiamo  che  tutte  le  cose  nostre  sono  da  Dio.  Ma  di  questo  abbiamo 
un  documento  ;  poiché  qualche  volta  uno  ha  molte  ricchezze,  e  da 
esse  non  ottiene  nessuna  utilità,  ma  danno  spirituale  e  temporale. 
Infatti,  alcuni  per  le  ricchezze  perirono:  “  Vi  è  anche  un’altra  mi¬ 
seria,  eh’  io  vidi  sotto  il  sole,  e  anche  comune  fra  gli  uomini.  Un  uomo, 
a  cui  Dio  ha  dato  ricchezze  e  beni,  e  a  cui  nulla  manca  di  tutto  quello 
che  può  bramare  in  cuor  suo,  e  Dio  non  gli  dà  facoltà  di  mangiarne, 
ma  tutto  divorerà  un  estraneo  „  (Eccl.,  VI,  1-2).  Similmente:  “  Le 
ricchezze  accumulate  per  rovina  del  loro  padrone  „  (Eccl.,  V,  12).  Dob¬ 
biamo  dunque  chiedere  che  le  nostre  ricchezze  ci  siano  di  utilità  ;  e 
questo  chiediamo  dicendo  :  “  Dacci  il  nostro  pane  „,  cioè  rendici  utili 
le  ricchezze.  “  Questo  solo  pane  interiormente  nel  seno  di  lui  si  cam¬ 
bierà  in  fiele  di  aspidi.  Egli  vomiterà  le  ricchezze  che  divorò,  e  Dio  lo 
estrarrà  dal  suo  ventre  „  (Giob.,  XX,  14-15).  Altro  vizio  è  nelle  cose 
del  mondo  ,  cioè  la  soverchia  sollecitudine.  Infatti  ,  vi  sono  alcuni 
i  quali  oggi  si  dànno  pensiero  delle  cose  temporali,  le  quali  saranno 
fra  un  anno.  E  quelli  che  hanno  questa  preoccupazione  non  riposano 
mai  :  “  Non  vogliate  angustiarvi  dicendo  :  Che  mungeremo ,  o  che 
beveremo,  o  di  che  ci  vestiremo  ?  „  (Matt.,  V,  31).  E  perciò  il  Signore 
c’  insegna  a  chiedere  che  ci  sia  dato  oggi  il  nostro  pane,  cioè  quelle 
cose  che  ci  sono  necessarie  per  il  tempo  presente. 

Si  trova  anche  altro  doppio  pane,  cioè  il  sacramentale  ed  il  pane 
della  parola  di  Dio.  Chiediamo  dunque  il  pane  nostro  sacramentale, 
che  ogni  giorno  si  fa  nella  Chiesa,  affinchè  come  lo  riceviamo  nel  Sa¬ 
cramento  così  ci  sia  dato  in  salute  :  “  Io  sono  il  pane  vivo  disceso  dal 
cielo  „  (Giov.,  VI,  51).  E  :  “  Chi  mangia  e  beve  indegnamente,  si  mangia 
e  beve  la  condanna  „  (I  Cor.,  XI,  29).  Altro  pane  poi  è  la  parola  di 
Dio:  “  Non  di  solo  pane  vive  l’uomo,  ma  di  ogni  parola  che  procede 
dalla  bocca  di  Dio  „  (Matt.,  IV,  4).  Chiediamo  dunque  che  ci  dia  il 
pane,  cioè  la  parola  sua.  Da  questo  proviene  all’  uomo  la  beatitudine, 
che  è  la  fame  della  giustizia.  Infatti,  dopo  che  si  hanno  le  cose  spi¬ 
rituali,  più  si  desiderano,  e  da  questo  desiderio  proviene  la  fame,  e 
dalla  fame  la  sazietà  della  vita  eterna. 

“  E  rimetti  a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri 
debitori  Si  trovano  alcuni  di  grande  sapienza  e  fortezza,  e  perchè 
troppo  confidano  nella  loro  virtù,  non  fanno  sapientemente  quel  che 
fanno,  nè  portano  a  compimento  quel  che  vogliono  :  “  Col  consiglio 
si  dà  vigore  alle  imprese  „  (Prov.,  XX,  18).  Ma  bisogna  notare  che 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  dà  la  fortezza,  dà  anche  il  consiglio.  Infatti, 
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ogni  buon  consiglio  intorno  alla  salute  degli  uomini  è  dallo  Spirito 
Santo.  Allora  poi  il  consiglio  è  all’uomo  necessario,  quando  è  in  tri¬ 
bolazione,  come  il  consiglio  del  medico  quand’uno  è  malato.  Quindi 
anche  l’uomo,  quand’  è  spiritualmente  infermo  pel  peccato,  deve  chie¬ 
dere  consiglio  per  sanarsi.  Il  consiglio  poi  si  mostra  necessario  al 
peccatore  :  “  0  re,  sia  accetto  a  te  il  mio  consiglio,  e  riscatta,  con  le 
elemosine  i  tuoi  'peccati  „  (Daniele,  IV,  24).  Ottimo  consiglio  dunque 
contro  i  peccati  è  1’  elemosina  e  la  misericordia  ;  e  perciò  la  Santa 
Scrittura  insegna  ai  peccatori  a  chiedere  e  a  pregare  :  “  Rimetti  a  noi 
i  nostri  debiti  „.  Dobbiamo  poi  a  Dio  quel  che  togliamo  del  suo  diritto. 
E  diritto  di  Dio  è  che  facciamo  la  volontà  sua,  preferendo  quella  alla 
volontà  nostra.  Togliamo  dunque  a  Dio  il  suo  diritto,  quando  prefe¬ 
riamo  la  volontà  nostra  alla  volontà  sua,  e  questo  è  peccato.  I  peccati 
son  dunque  debiti  nostri.  E  perciò  consiglio  della  Santa  Scrittura  che 
chiediamo  a  Dio  il  perdono  dei  peccati.  E  quindi  diciamo:  “  Rimetti 
a  noi  i  nostri  debiti  „. 

Possiamo  poi  in  queste  parole  considerar  tre  cose.  La  prima,  perchè 
si  faccia  questa  petizione  ;  la  seconda,  come  si  compia;  la  terza,  che 
si  richieda  da  parte  nostra,  perchè  sia  compiuta.  Quanto  alla  prima 
bisogna  sapere  che  da  questa  petizione  possiamo  raccoglier  due  cose, 
che  son  necessarie  agli  uomini  in  questa  vita.  L’una,  che  l’uomo  sia 
sempre  in  timore  e  umiltà.  Vi  furono  infatti  alcuni  così  presuntuosi, 
da  dire  che  V  uomo  poteva  vivere  in  questo  mondo  in  modo  da  poter 
da  sè  stesso  evitare  i  peccati.  Ma  questo  non  è  concesso  ad  alcuno, 
fuorché  al  solo  Cristo,  che  ebbe  lo  Spirito  nona  misura,  e  alla  beata 
Vergine,  la  quale  fu  piena  di  grazia,  in  cui  non  fu  alcun  peccato, 
come  dice  Agostino  :  “  Della  quale  (cioè- la  Vergine),  quando  si  parla 
di  peccati,  non  voglio  far  alcuna  menzione  „.  Ma  a  nessuno  degli  altri 
Santi  è  concesso  che  non  incorresse  almeno  in  peccato  veniale:  “  Se 
diciamo  di  non  aver  peccati,  seduciamo  noi  stessi,  e  la  verità  non  è 
in  noi  „  (I  Giov.,  I,  8).  E  ciò  anche  è  provato  da  questa  petizione.  Sta 
infatti  che  a  tutti,  anche  agli  uomini  santi,  conviene  dire  il  “  Pater 
Noster  „,  nel  quale  è  detto  :  “  Rimetti  a,  noi  i  nostri  debiti  „.  Dunque 
tutti  si  riconoscono  e  si  confessano  peccatori  e  debitori.  Se  dunque 
sei  peccatore,  devi  temere  e  umiliarti. 

L’  altra  cosa  è  che  sempre  viviamo  nella  speranza,  poiché,  sebbene 
siamo  peccatori,  non  dobbiamo  disperare,  perchè  la  disperazione  non 
ci  conduca  a  maggiori  e  diversi  peccati,  come  dice  1’  Apostolo  :  “  I 
quali,  privi  di  speranza,  si  sono  abbandonati  alla  impurità,  per  com¬ 
mettere  qualunque  infamia,  „  (Ef.,  IV,  19).  Dunque  è  molto  utile  che 
sempre  speriamo;  perchè,  per  quanto  l’uomo  sia  peccatore,  deve  spe¬ 
rare  che  Dio,  se  egli  perfettamente  si  addolora  e  si  converte,  gli  per¬ 
donerà.  Questa  speranza  è  resa  ferma  in  noi,  quando  chiediamo:  “  Ri¬ 
metti  a.  noi  i  nostri  debiti  Ma  questa  speranza  tolsero  i  Novaziani 
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i  quali  dissero,  che  chi  peccava  una  volta  dopo  il  battesimo,  non  con¬ 
seguiva  mai  misericordia.  Ma  questo  non  è  vero,  se  la  verità  disse 
il  Cristo,  dicendo  :  “  Tutto  il  debito  io  ti  condonai ,  perchè  mi  pregasti  „ 
(Matt.,  XVIII,  32).  In  qualunque  giorno  dunque  chiederai,  potrai  con¬ 
seguir  misericordia,  se  pregherai  con  pentimento  del  peccato.  Così 
dunque  da  questa  petizione  sorge  il  timore  e  la  speranza,  poiché  tutti 
i  peccatori  contriti  e  confessandosi  ottengono  misericordia,  e  perciò 
fu  necessaria  questa  petizione. 

Quanto  alla  seconda  cosa,  bisogna  sapere  che  nel  peccato  vi  sono 
la  colpa  colla  quale  si  offende  Dio,  e  la  pena  che  è  dovuta  per  la 
colpa.  Ma  la  col})a  è  rimessa  nella  contrizione,  la  quale  è  col  propo¬ 
sito  di  confessarsi  e  di  soddisfare  :  “  Io  dissi  :  Con  fesserò  contro  di  me 
stesso  al  Signore  la  mia  ingiustizia ;  e  Tu  mi  rimettesti  l’  empietà  del 
mio  peccato  „  (Sai.,  XXXI,  5).  Non  v’  è  dunque  da  disperarsi,  dal  mo¬ 
mento  che  alla  remissione  della  colpa  basta  la  contrizione  col  propo¬ 
sito  di  confessarsi.  Ma  forse  qualcuno  dirà  :  “  Giacché  è  rimesso  il 
peccato  nella  contrizione,  a  che  è  necessario  il  sacerdote  „  ?  A  questo 
deve  dirsi,  che  Dio  nella  contrizione  rimette  la  colpa,  e  la  pena  eterna 
è  mutata  in  temporale;  ma  nondimeno  rimane  ancora  obbligato  alla 
pena  temporale;  quindi  se  morisse  senza  confessione,  non  disprezzata 
però  ma  prevenuta,  andrebbe  al  purgatorio,  la  cui  pena,  come  dice 
Agostino,  è  massima.  Quando  dunque  ti  confessi,  il  sacerdote  ti  assolve 
da  questa  pena  in  virtù  delle  chiavi,  alla  quale  ti  sottometti  nella 
confessione.  E  perciò  disse  il  Cristo  agli  Apostoli  :  M  Saranno  rimessi 
i  peccati  a  chi  li  rimetterete  ;  e  saranno  ritenuti  a  chi  li  riterrete  „ 
(Giov.,  XX,  23). 

Perciò  quando  uno  si  confessa  una  volta,  gli  è  rimesso  qualche  cosa 
di  simil  pena,  e  così  quando  si  confessa  di  nuovo;  e  potrebbe  confes¬ 
sarsi  tante  volte,  finché  gli  fosse  rimessa  tutta.  Trovarono  poi  i  suc¬ 
cessori  degli  Apostoli  un  altro  modo  di  remissione  di  questa  pena  ; 
cioè  i  benefizi  delle  indulgenze,  le  quali  a  chi  sta  nella  carità  tanto 
valgono  quanto  sonano,  e  quanto  son  pronunziate.  Che  poi  il  PajDa 
ciò  possa,  è  abbastanza  chiaro.  Infatti,  molti  Santi  fecero  molti  beni, 
eppure  essi  non  peccarono,  almeno  mortalmente,  e  questi  beni  opera¬ 
rono  ad  utilità  della  Chiesa.  Similmente  i  meriti  del  Cristo  e  della 
B.  Vergine  sono  come  in  un  tesoro,  donde  il  sommo  Pontefice,  e  quelli 
ai  quali  egli  lo  commette,  possono  dispensare  questi  meriti,  quando 
è  necessario.  Così  dunque  son  rimessi  i  peccati,  non  solo  quanto  alla 
colpa  nella  contrizione,  ma  anche  quanto  alla  pena  nella  confessione, 
e  per  mezzo  delle  indulgenze. 

Quanto  alla  terza  cosa,  è  da  sapere  che  da  parte  nostra  si  richiede 
che  perdoniamo  al  nostro  prossimo  le  offese  fatteci  ;  quindi  si  dice  : 
“  Come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „,  altrimenti  Dio  non  per¬ 
donerebbe  a  noi  :  “  Un  uomo  cova  lo  sdegno  contro  di  un  uomo,  e 
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domanda  a  Dio  guarigione  ?  „  (Eccli.,  XXVIII,  3).  “  Perdonate,  e  sarà 
a  voi  perdonato  „  (Lue.,  VII,  37);  e  perciò  solamente  in  questa  peti¬ 
zione  si  pone  la  condizione,  quando  si  dice:  “  Come  noi  li  rimettiamo  „. 
Se  dunque  non  rimetti,  non  ti  sarà  rimesso.  Ma  potrai  dire:  Io  dirò 
le  precedenti  parole,  cioè,  rimetti  a  noi,  ma  tacerò  le  altre,  cioè,  “  come 
noi  li  rimettiamo  Dunque  cerchi  d’  ingannare  il  Cristo  ?  Ma  certa¬ 
mente  non  L’inganni,  poiché  il  Cristo,  che  compose  questa  orazione, 
ben  se  ne  ricorda  ;  quindi  non  può  esser  ingannato.  Dunque,  se  dici 
colla  bocca,  adempi  col  cuore.  Ma  si  cerca  se  colui  che  non  propone 
di  perdonare  al  prossimo  suo  debba  dire:  “  Come  noi  li  rimettiamo,  ecc.  „ 
Sembra  di  no,  perchè  mentisce.  Deve  dirsi  che  non  mentisce,  perchè 
non  prega  in  persona  sua,  ma  della  Chiesa,  che  non  s’  inganna  ;  e 
perciò  si  pone  questa  petizione  in  plurale.  Ma  bisogna  sapere  che  in 
due  modi  si  perdona.  L’  uno  è  dei  perfetti,  che  cioè  l’offeso  ricerchi 
1’  offensore:  “  Ricerca  la  pace  „.  L’  altro  è  comunemente  di  tutti,  al 
quale  tutti  son  tenuti,  che  cioè  si  perdoni  a  chi  cerca  :  “  Perdona  al 
prossimo  tuo  che  ti  ha  fatto  torto,  e  allora,  pregando  tu,  ti  saran 
rimessi  i  peccati  tuoi  „  (Eccli.,  XXVIII,  2).  Da  questo  segue  un’altra 
beatitudine  :  “  Beati  i  misericordiosi  „  (Matt.,  V,  2).  La  misericordia, 
infatti,  ci  rende  misericordiosi  col  nostro  prossimo. 

“  E  non  c’  indurre  in  tentazione  „.  Vi  sono  alcuni  i  quali,  benché 
abbiano  peccato,  pure  desiderano  di  conseguire  il  perdono  dei  peccati; 
quindi  e  si  confessano  e  si  pentono  ;  ma  non  mettono  tutta  la  cura 
che  dovrebbero,  sicché  non  cadano  di  nuovo  in  peccato.  La  qual  cosa 
in  verità  non  è  conveniente,  che  cioè  da  una  parte  uno  pianga  i  pec¬ 
cati  mentre  si  pente,  e  dall’  altra,  mentre  pecca  accumuli  di  che  pian¬ 
gere.  E  perciò  si  dice:  “  Lavatevi,  siate  mondi  „  (Is.,  I,  16).  E  perciò, 
come  sopra  si  è  detto,  il  Cristo  nella  precedente  petizione  ci  insegnò 
a  chiedere  il  perdono  dei  peccati.  In  questa  poi  c’  insegna  a  chiedere 
che  possiamo  evitare  i  peccati:  che  cioè  non  siamo  indotti  in  tenta¬ 
zione,  per  la  quale  cadiamo  nei  peccati,  quando  disse:  “  E  non  c’  in¬ 
durre  in  tentazione  „.  Intorno  alla  qual  cosa  si  chiede  :  primo,  che  è 
la  tentazione  ;  secondo,  in  qual  modo  1’  uomo  è  tentato,  e  da  chi  ; 
terzo  poi,  come  si  è  liberati  dalla  tentazione.  Quanto  al  primo,  biso¬ 
gna  sapere  che  tentare  non  è  altra  cosa  che  esperimentare,  o  provare. 
Quindi  tentar  1’  uomo  è  provare  la  sua  virtù.  Si  esperimenta  poi,  o 
si  prova  la  virtù  dell’  uomo  in  due  modi,  secondo  cui  due  cose  esige 
la  virtù  dell’  uomo.  L’  una  appartiene  al  ben  operare,  cioè  che  operi 
bene;  1’  altra  che  si  guardi  dal  male.  Si  prova  dunque  la  virtù  del- 
1’  uomo  ora  quanto  al  far  bene,  ora  quanto  all’allontanarsi  dal  male. 
Q.uanto  al  primo  si  prova  1’  uomo  se  si  trova  pronto  al  bene,  come 
al  digiunare,  e  simili.  Allora,  infatti,  la  tua  virtù  è  grande,  quando 
sei  trovato  pronto  al  bene.  E  in  questo  modo  Dio  prova  qualche  volta 
1J  uomo,  non  perchè  Crii  sia  nascosta  la  virtù  dell’  uomo,  ma  perchè 
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tutti  la  conoscano,  e  sia  data  a  tutti  in  esempio.  Così  tentò  Dio  Àbramo 
(Clen.,  XXII,  2)  e  Giobbe.  E  perciò  Dio  spesso  manda  tribolazioni  ai 
giusti  affinchè,  sopportandole  essi  pazientemente,  apparisca  la  loro 
virtù,  e  nella  virtù  si  giovino:  “  Vi  tenta  il  Signore  Dio  vostro,  affinchè 
sia,  chiaro  se  lo  amate  o  no  „  (Deut.,  XIII,  3).  Così  dunque  Dio  tenta, 
provocando  al  bene. 

Quanto  al  secondo,  si  provala  virtù  dell’uomo  coll’indurlo  al  male  ; 
e  se  bene  resiste  e  non  consente,  allora  la  virtù  dell’ uomo  è  grande; 
se  poi  1’  uomo  soccombe  alla  tentazione,  allora  la  virtù  dell’  uomo  è 
nulla.  A  questo  modo  poi  nessuno  è  tentato  da  Dio,  poiché,  coni’  è 
detto  :  “  Dio  non  è  tentatore  di  cose  male,  ed  Egli  non  tenta  nessuno  „ 
(Giac.,  I,  13).  Ma  è  tentato  1’  uomo  dalla  propria  carne,  dal  demonio 
e  dal  mondo.  Dalla  carne  in  due  modi.  Primo,  perchè  la  carne  istiga 
al  male.  La  carne  infatti  cerca  sempre  i  diletti  suoi,  cioè  i  carnali, 
nei  quali  è  spesso  il  peccato.  Chi  infatti  si  ferma  nei  diletti  carnali, 
disprezza  gli  spirituali  :  “  Ciascuno  è  tentato  dalla,  propria  concupi¬ 
scenza,  che  lo  alletta  „  (Giac.,  I,  14).  Secondo,  la  carne  tenta  coll'al- 
lontanare  dal  bene.  Infatti  lo  spirito,  per  quanto  è  da  sè,  sempre  si 
diletterebbe  dei  beni  spirituali,  ma  la  carne,  aggravando,  impedisce 
lo  spirito:  “7/  corpo  corruttibile  aggrava  V  anima  „  (Sap.,  IX,  15). 
“Mi  diletto  nella,  Legge  di  Dio  secondo  l’uomo  interiore;  ma  veggo 
un 7  altra,  legge  nelle  mie  membra,  che  si  oppone  alla  legge  della  mia 
mente,  e  mi  fa,  schiavo  della  legge  del  peccato,  la  quale  è  nelle  mie 
membra  „  (Eom.,  VII,  22-23).  Ma  questa  tentazione,  cioè  della  carne, 
è  abbastanza  grave,  perchè  il  nostro  nemico,  cioè  la  carne,  è  con¬ 
giunto  a  noi,  e,  come  dice  Boezio,  nessuna  peste  è  più  efficace  a  nuo¬ 
cere,  quanto  un  nemico  familiare,  e  perciò  bisogna  vegliare  contro 
di  essa  :  “  Vegliate  e  pregate,  affinchè  non  entriate  in  tentazione  „  (Matt., 
XXVI,  41).  ' 

Il  diavolo  tenta  molto  fortemente.  Poiché,  dopo  che  la  carne  è  con¬ 
culcata,  insorge  P  altro,  cioè  il  diavolo,  contro  il  quale  abbiamo  grande 
colluttazione:  “Non  abbiamo  da,  lottare  con  la  carne  e  con  il  sangue, 
ma  coi  principi  e  con  le  potestà,  con  i  dominanti  di  questo  mondo 
tenebroso  „  (Ef.,  VI,  12).  Perciò  anche  in  modo  speciale  si  chiama  ten¬ 
tatore  :  “Perchè  non  vi  tenti  colui  che  tenta „  (I  Tessal.,  Ili,  5).  Nella 
sua  tentazione  poi  procede  con  moltissima  astuzia.  Esso  infatti,  come 
buon  condottiero  di  esercito,  che  assedia  qualche  accampamento,  con¬ 
sidera  le  sue  parti  deboli,  che  vuole  assaltare,  e  da  quella  parte,  dalla 
quale  P  uomo  è  più  debole,  lo  tenta.  E  perciò  tenta  in  quei  vizi,  ai 
quali  gli  uomini,  conculcata  la  carne,  sono  più  proclivi,  come  nell’ira, 
nella  superbia,  e  negli  altri  vizi  spirituali:  “  Il  vostro  avversario ,  il 
diavolo,  come  leone  che  rugge,  va  intorno,  cercando  chi  divorare  „ 
(I  Pietro,  V,  8).  Fa  poi  due  cose  il  diavolo  quando  tenta,  poiché  non  pro¬ 
pone  subito  a  colui,  che  tenta,  qualche  male  apparente,  ma  qualche 
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cosa  che  abbia  apparenza  di  bene,  affinchè  almeno  nel  principio  per 
mezzo  di  esso  lo  rimuova  alquanto  dal  suo  proposito  principale;  perchè 
dopo  più  facilmente  lo  induce  a  peccare,  quando  lo  fa  deviare  anche 
per  poco:  “  Lo  stesso  satana  si  trasforma  in  angelo  di  luce  „  (II  Cor., 
XI,  14).  Poi  quando  1’  ha  indotto  a  peccare,  lo  lega  in  modo  da  non 
permettergli  di  risorgere  dai  peccati  :  “  7  nervi  delle  sue  coscieson  tra 
di  loro  intrecciati  „  (Giob.,  XL,  12).  Così  adunque  il  diavolo  fa  due 
cose  :  perchè  inganna  e  mantiene  nel  peccato  colui  che  ha  ingannato'. 

Ma  anche  il  mondo  tenta  in  due  modi  :  prima,  con  troppo  e  smo¬ 
dato  desiderio  di  cose  temporali  :  “  Radice  di  tutti  i  mali  è  la  cupi¬ 
digia ’,  „  (I  Tim.,  VI,  10).  Secondo,  atterrendo  per  mezzo  dei  persecutori  e 
i  tiranni  :  “  Anche  noi  siamo  involti  nelle  tenebre  „  (Giob.,  XXXYI,  19). 
“  Tutti  quelli  che  piamente  vogliono  vivere  nel  Cristo  Gesù,  soffri¬ 
ranno  persecuzioni  „  (II  Tini.,  Ili,  12).  “  Non  temete  quelli  che  ucci¬ 
dono  il  corpo  „  (Matt.,  X,  28).  Così  dunque  è  chiaro  che  cosa  è  la 
tentazione,  e  come  P  uomo  è  tentato,  e  da  chi. 

Bisogna  vedere  in  seguito  come  1’  uomo  è  liberato.  Intorno  a  che 
bisogna  sapere  che  il  Cristo  c’  insegna  a  chiedere  non  già  che  non  siamo 
tentati,  ma  che  non  siamo  indotti  in  tentazione.  Infatti,  se  P  uomo 
vince  la  tentazione,  merita  la  corona,  e  perciò  si  dice  :  “  Abbiate,  fra¬ 
telli  miei,  come  argomento  di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni  nelle  quali 
urterete  „  (Giac.,  I,  2).  “  Figliuolo,  entrando  al  servizio  di  Dio,  sii  co¬ 
stante  nella,  giustizia  e  nel  timore,  e  prepara,  V  anima  tua  alla  tenta¬ 
zione  „  (Eccli.,  II,  1).  Similmente  :  “  Beato  l’uomo  che  tollera,  tentazione, 
perchè,  quando  sarà  sta,to  provato,  riceverà  la,  corona  di  vita,  „  (Giac., 
I,  12).  E  perciò  insegna  a  chiedere  che  non  siamo  indotti  in  tentazione 
per  consenso  :  “ Non  vi  prenda  tentazione  se  non  umana  „  (I  Cor.,  X,  13). 
Poiché  P  esser  tentato  è  cosa  umana,  ma  è  cosa  diabolica  il  consentire. 
Ma  forse  Dio  induce  al  male,  perchè  dice  :  “  E  none’ indurre  in  ten¬ 
tazione  „  ?  Si  dice  che  Dio  induce  al  male  permettendolo,  in  quanto 
cioè  per  molti  peccati  sottrae  all’  uomo  la  grazia  sua,  tolta  la  quale, 
P  uomo  cade  in  peccato,  e  perciò  cantiamo  :  “  Non  abbandonarmi,  o 
Signore,  quando  verrà  meno  la,  mia,  fortezza  „  (Sai.,  LXX,  9).  Regge 
poi  P  uomo  perchè  non  sia  indotto  in  tentazione  pel  fervore  della 
carità  ;  poiché  qualunque  carità,  per  quanto  piccola,  può  resistere  ad 
ogni  peccato  :  “  Le  molte  acque  non  potettero  estinguere  la  carità  „ 
(Cant.,  Vili,  7).  Anche  pel  lume  dell’intelletto,  col  quale  ci  istruisce 
intorno  alle  cose  da  farsi  ;  poiché,  come  dice  il  filosofo,  ognuno  che 
pecca  è  ignorante  :  “  Io  ti  darò  V  intelligenza  e  ti  ammaestrerò  „ 
(Sai.,  XXXI,  8).  E  questo  chiedeva  Davide  che  diceva:  “ Illumina 
gli  occhi  miei,  affinchè  io  non  dorma  mai  sonno  di  morte  ;  affinchè 
non  dica  una,  volta  il  mio  nemico  :  Io  V  ho  vinto  „  (Sai.,  XII,  4-5). 
Questo  poi  P  abbiamo  per  mezzo  del  dono  dell’  intelletto.  E  poiché, 
quando  non  acconsentiamo  alla  tentazione,  conserviamo  il  cuore  mondo, 
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di  cui  :  “  Beati  quelli  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  questi  vedranno 
Dio  „  (Matt.,  V,  8)  ;  perciò  da  questo  perveniamo  alla  visione  di  Dio, 
alla  quale  Egli  ci  conduca. 

“  Ma  liberaci  dal  male  „.  Innanzi,  il  Signore  ci  lia  insegnato  a  chie¬ 
dere  il  perdono  dei  peccati,  e  come  possiamo  evitar  le  tentazioni  ;  qui 
poi  insegna  a  chieder  la  preservazione  dal  male.  E  questa  petizione 
è  generale,  contro  tutti  i  mali,  cioè  i  peccati,  le  infermità  e  le  af¬ 
flizioni,  come  dice  Agostino.  Ma  poiché  s’  è  detto  del  peccato  e  della 
tentazione,  si  deve  dir  degli  altri  mali,  cioè  le  avversità  e  le  afflizioni 
tutte  di  questo  mondo,  dalle  quali  Dio  libera  in  quattro  modi.  Prima, 
col  far  che  non  sopravvenga  1’  afflizione,  ma  questo  avvien  raramente  ; 
poiché  i  Santi  in  questo  modo  sono  afflitti,  perchè,  com’  è  detto  :  “  Tutti 
quelli  che  piamente  vogliono  vivere  nel  Cristo  Gesù  soffriranno  per¬ 
secuzione  „  (II  Tini.,  Ili,  12).  Ma  pure  a  qualcuno  Dio  concede  qualche 
volta,  che  non  sia  afflitto  dal  male,  quando  cioè  conosce  che  è  impo¬ 
tente  e  non  può  resistere  ;  come  il  medico  al  malato  debole  non  dà 
medicine  violente  :  “  Ecco  che  io  ti  ho  messo  davanti  una  porta  aperta, 
la  quale  nessuno  può  chiudere,  perchè  hai  poco  di  virtù  „  (Apoc.,  Ili,  8). 
Nella  patria  poi  sarà  generale,  che  nessuno  sarà  ivi  afflitto.  Secondo, 
libera  quando  ci  consola  nelle  afflizioni.  Infatti,  se  Dio  non  conso¬ 
lasse,  non  potrebbe  1’  uomo  sussistere  :  u  Sopra  misura,  sopra  le  forze 
siamo  stati  aggravati  „  (II  Cor.,  I,  8).  M  Ma  colui  che  consola  gli  umili, 
consolò  noi,  Dio  „  (II  Cor.,  ATI,  6).  u  In  proporzione  dei  molti  dolori, 
che  provò  il  cuor  mio,  le  tue  consolazioni  letificarono  V  anima  mia  „ 
(Sai.,  XCIII,  19).  Terzo,  perchè  agli  afflitti  fa  tanti  beni  da  far  loro 
dimenticare  i  mali  :  “  Dopo  la  tempesta  fai  la  bonaccia  „  (Toh.,  Ili,  22). 
Così  adunque  le  afflizioni  e  le  tribolazioni  di  questo  mondo  non  deb¬ 
bono  temersi,  perchè  facilmente  si  tollerano  sia  per  la  consolazione 
che  vi  è  mescolata,  sia  per  la  brevità  :  “  Quella  che  è  ora  momentanea 
e  leggiera  tribolazione  nostra,  opera  in  noi  in  eterno  sopra  ogni  mi¬ 
sura  smisurato  peso  di  gloria  „  (II  Cor.,  IV,  17),  poiché  da  questo 
si  giunge  alla  vita  eterna.  Quarto,  perchè  la  tentazione  e  la  tribola¬ 
zione  si  convertono  in  bene,  e  perciò  non  dice  :  “  Liberaci  dalla  tribo¬ 
lazione,  ma  :  “  dal  male  „,  perchè  le  tribolazioni’  sono  pei  Santi  come 
corona  ;  e  di  qui  è  che  si  gloriano  delle  tribolazioni  :  “  Ma  ci  glo¬ 
riamo  anche  delle  tribolazioni,  sapendo  come  la  tribolazione  produce 
la  pazienza  (Rom.,  Ar,  3).  Dio  dunque  libera  1’  uomo  dal  male  e  dalle 
tribolazioni,  convertendoli  in  bene,  ciò  che  è  segno  di  massima  sa¬ 
pienza.  Poiché  è  del  sapiente  ordinare  il  male  al  bene  ;  e  questo  si 
fa  colla  pazienza,  che  si  ha  nelle  tribolazioni.  Le  altre  virtù  poi  si 
servono  dei  beni,  ma  la  pazienza  dei  mali  ;  e  perciò  solo  nei  mali, 
cioè  nelle  avversità  è  necessaria  :  “  Per  la  pazienza  si  fa  manifesta 
la  dottrina  dell’uomo  „  (Prov.,  XIX,  11).  E  perciò  lo  Spirito  Santo 
per  mezzo  del  dono  della  sapienza  ci  fa  chiedere  e  per  esso  perveniamo 
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alla  beatitudine,  alla  quale  ordina  la  pace,  poiché  per  la  pazienza  ab¬ 
biamo  la  pace  sia  nel  tempo  prospero,  che  nell’  avverso.  E  perciò  si 
dicono  pacifici  i  fig-li  di  Dio,  perchè  son  simili  a  Dio.  Come  infatti 
nulla  può  nuocere  a  Dio,  così  neppure  ad  essi,  nè  le  prosperità,  nè 
le  avversità  ;  e  perciò  :  “  Beati  i  pacifici,  perchè  saranno  chiamati  fi¬ 
gliuoli  di  Dio  „  (Matt.,  Y,  9).  Amen,  è  la  conferma  universale  di  tutte 
le  petizioni. 

In  compendio,  bisogna  sapere  che  nell’  orazione  Domenicale  è  con¬ 
tenuto  tutto  ciò  che  si  desidera,  e  tutto  ciò  che  si  fugge.  Fra  tutte 
le  cose  desiderabili  poi  si  desidera  di  più  quel  che  più  si  ama,  e  questi 
è  Dio,  e  perciò  primieramente  chiedi  la  gloria  di  Dio,  quando  dici  : 
“  Sia  santificato  il  nome  tuo  „.  Da  Dio  poi  si  debbono  desiderar  tre 
cose,  che  appartengono  a  te.  La  prima  è  che  giunga  alla  vita  eterna  ; 
e  questo  chiedi  quando  dici  :  “  Venga  il  regno  tuo  „.  La  seconda  è  che 
faccia  la  volontà  di  Dio  e  la  giustizia  ;  e  questo  chiedi,  quando  dici  : 
“  Sia  fatta  là  volontà  tua,  come  in  cielo,  così  in  terra  „.  La  terza  è 
che  abbia  le  cose  necessarie  alla  vita  ;  e  questo  chiedi  quando  dici  : 
“  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano  „.  E  di  queste  tre  cose  dice  il 
Signore  :  “  Cercate  prima  il  regno  di  Dio  „,  quanto  alla  prima  ;  “  e 
la  sua  giustizia  „,  quanto  alla  seconda  ;  “  e  tutte  queste  cose  vi  saranno 
date  di  soprappiù  „,  quanto  alla  terza.  Quello  poi  che  si  deve  evitare 
e  fuggire  è  quel  eh’  è  contrario  al  bene.  Il  bene  poi,  che  primiera¬ 
mente  è  desiderabile,  è  di  quattro  specie,  come  s’  è  detto.  E  il  primo 
è  la  gloria  di  Dio,  e  a  questo  nessun  male  è  contrario  :  “  Se  tu  pec¬ 
cherai,  qual  danno  farai  a  Lui...  e  se  opererai  giustamente,  che  do¬ 
nerai  a  Lui?  n  (Griob.,  XXXIY,  6-7).  Infatti  e  dal  male  in  quanto 
punisce,  e  dal  bene  in  quanto  rimunera,  risulta  la  gloria  di  Dio.  Il 
secondo  bene  è  la  vita  eterna  ;  e  a  questo  è  contrario  il  peccato,  perchè 
pel  peccato  è  perduto  ;  e  perciò,  ad  allontanarlo,  diciamo  :  “  Dimetti 
a  noi  i  nostri  debiti,  come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „.  Il 
terzo  bene  è  la  giustizia  e  le  buone  opere  ;  e  a  questo  è  contraria  la 
tentazione,'  poiché  le  tentazioni  ci  impediscono  di  operare  il  bene  ;  e 
per  allontanare  ciò  chiediamo  :  “  E  non  c’  indurre  in  tentazione  Il 
quarto  bene  sono  i  beni  necessari  ;  e  a  questo  son  contrarie  le  avver¬ 
sità  e  le  tribolazioni  ;  e  ad  allontanar  questo  chiediamo  :  “  Ma  liberaci 
da  ogni  male  „.  Così  sia. 

S.  Tomm.  d’  Aquino,  in  orai.  Dom.  expositio. 
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u  Non  cercate  di  accumular  tesori  sulla  terra ,  dove  la  rug¬ 
gine  e  la  tignuola  li  consumano  ;  e  dove  i  ladri  li  dissotterrarlo 
e  li  rubano. 

u  Ma  accumulatevi  tesori  nel  cielo  ;  dove  nè  ruggine ,  nè 
tignuola  consumano,  e  dove  i  ladri  nè  dissotterrano ,  nè  rubano. 
u  Perchè ,  dov’  è  il  tuo  tesoro,  ivi  è  il  tuo  cuore. 
u  Lume  del  tuo  corpo  è  il  tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio  è 
puro,  tutto  il  tuo  corpo  sarà  illuminato. 

u  Ma  se  il  tuo  occhio  è  viziato,  tutto  il  corpo  sarà  ottene¬ 
brato.  Se  dunque  la  luce,  eh’  è  in  te,  diventa  tenebrosa ,  quanto 
grandi  saranno  le  stesse  tenebre  ? 

u  Nessuno  può  servire  a  due  padroni  ;  perchè  o  odierà  l’uno , 
e  amerà  V  altro  ;  o  sarà  affezionato  al  primo,  e  disprezzerà 
il  secondo.  Non  potete  servire  a  Dio  e  alle  ricchezze. 

u  Per  questo  vi  dico  :  non  siate  ansiosi  del  nutrimento  per 
la  vita  vostra ,  nè  del  vestito  per  la  vostra  persona.  Non  vale 
forse  la  vita  più  dell’  alimento,  e  il  corpo  più  del  vestito  ? 

u  Guardate  gli  uccelli  dell’  aria,  che  non  seminano,  nè  mie¬ 
tono. ,  nè  empiono  granai  ;  e  il  vostro  Padre  celeste  li  nutre. 
Or  non  siete  voi  assai  da  più  di  loro  ì 

11  E  chi  di  voi,  con  tutto  il  suo  pensare ,  può  aggiungere 
alla  sua  statura  un  cubito  ? 

u  E  perchè  vi  prendete  pena  del  vestito  ?  Pensate ,  come  cre¬ 
scono  i  gigli  del  campo  ;  essi  non  lavorano,  nè  filano. 

u  Eppure  io  vi  dico,  che  nemmeno  Salomone ,  con  tutta  la 
sua  magnificenza,  fu  mai  vestito  come  uno  di  questi. 
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“  Se  dunque  Dio  riveste  in  tal  modo  V  erba  del  campo,  la 
quale  oggi  è  e  domani  vien  gettata  nel  forno  ;  quanto  più  voi , 
gente  di  poca  fede  ? 

u  Non  vogliate  dunque  angustiarvi ,  dicendo  :  Che  mangeremo , 
o  che  berremo,  o  di  che  ci  vestiremo  ? 

u  Perchè  tali  sono  le  cure  dei  Gentili.  Ora  il  vostro  Padre 
sa  che  di  tutte  queste  cose  avete  bisogno. 

u  Cercate  dunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  e  la  sua 
giustizia  ;  e  avrete  di  soprappiù  tutte  queste  cose. 

u  Non  vogliate  dunque  mettervi  in  pena  pel  domani  ;  perchè 
il  domani  avrà  pensiero  di  sè  stesso  ;  basta  a  ciascun  giorno 
il  suo  affanno 

Matt.,  VI,  19-84. 


u  Non  cercate  di  accumular  tesori  sulla  terra,  dove  la  ruggine  e  te  tignuola  li  consu¬ 
mano;  e  dove  i  ladri  li  dissotterrano  e  li  rubano.  Ma  accumulatevi  tesori  nel  cielo; 
dove  nè  ruggine,  nè  tignuola  consumano,  e  dove  i  ladri  nè  dissotterrano,  nè  rubano. 
Perchè  dov’  è  il  tuo  tesoro,  ivi  è  il  tuo  cuore 

Dopo  di  aver  guarita  la  malattia  della  vanagloria,  il  Signore  porta 
il  suo  discorso  molto  naturalmente  sul  disprezzo  delle  ricchezze, 
giacche  niente  le  fa  tanto  desiderare  quanto  l’ amore  della  gloria. 
Perchè,  infatti,  gli  uomini  ricercano  con  ardore  quella  folla  di  servi 
e  di  cavalli  coperti  di  oro  e  quelle  tavole  tutte  di  argento  ?  Non  è 
nè  per  necessità,  nè  per  loro  piacere,  ma  unicamente  per  ostentarle 
agli  occhi  della  moltitudine.  E  contro  questa  passione  delle  ricchezze 
che  Nostro  Signore  si  leva  dicendo  :  “  Non  cercate  di  accumular  te¬ 
nori  sulla  terra  „  i).  —  Se  qualcuno  si  propone  per  motivo  della  sua 
condotta  un  interesse  temporale,  il  suo  cuòre  non  può  rimaner  puro 
trascinandosi  così  sulla  terra.  Poiché  si  degrada  la  propria  natura 
quando  la  si  unisce  ad  una  natura  inferiore,  benché  questa  natura 
non  sia  macchiata  nella  sua  specie.  Forse  1’  argento,  per  esempio, 
quantunque  puro  in  sè  stesso,  non  appanna  l’oro  col  quale  lo  si  me¬ 
scola  ?  Così,  la  nostra  anima  è  macchiata  dal  desiderio  delle  cose 
terrestri,  benché  la  terra  sia  pura  in  sè  stessa  e  nel  suo  genere  2). 

Si  può  dare  ancora  questa  spiegazione  :  Nostro  Signore,  in  ciò  che 
jjrecede,  non  ha  dato  alcun  precetto  positivo  dell’elemosina,  della  pre- 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  Uovi.  XXI  sup.  Matth.  2)  S.  Agostino,  de  serra.  Dora,  in 

monte,  1.  II,  c.  XIII. 
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ghiera,  del  digiuno  ;  si  è  contentato  di  combattere  la  falsa  apparenza 
di  queste  virtù.  Deduce  ora  le  conseguenze  della  sua  dottrina,  che 
corrispondono  a  questi  tre  punti.  La  prima  riguarda  l’elemosina  : 
“  Non  cercate  di  accumular  tesori  sulla  terra ,  dove  la  ruggine  e  la 
tignuola ,  ecc.  „  ;  ecco  dunque  il  seguito  del  suo  discorso  :  “  Quando 
fai  elemosina ,  non  suonar  la  tromba  innanzi  a  te,  ecc.  „  ;  dopo  :  “  Non 
cercate  di  accumular  tesori  sulla  terra ,  ecc.  „.  Così,  Egli  dà  prima  il 
consiglio  di  far  l’elemosina;  poi,  dimostra  la  sua  utilità,  ed  in  terzo 
luogo  combatte  il  timore  della  miseria,  che  potrebbe  impedire  la 
volontà  pronta  a  soccorrere  il  povero  1). 

Dopo  queste  parole  :  “  Non  cercate  di  accumular  tesori  sulla  terra „, 
aggiunge:  “ dove  la  ruggine  e  la,  tignuola  consumano  „,  insegnandoci 
così  quanto  sono  nocivi  i  tesori  della  terra,  e  di  quale  utilità,  al 
contrario,  sono  i  tesori  del  cielo  ;  e  riporta  in  appoggio  del  suo  ra¬ 
gionamento  il  luogo  dove  sono  questi  tesori  e  ciò  che  racchiudono 
di  nocivo,  come  se  dicesse  :  “  Forse  temete  che  il  vostro  danaro  si 
esaurisca,  se  lo  date  in  elemosina  ?  Fate  dunque  1’  elemosina,  e  Dio 
aggiungerà  a  ciò  che  già  avete,  giacché  sono  i  tesori  del  cielo  che 
vi  saranno  dati.  Se  rifiutate  di  dare,  perdete  tutto,,.  Egli  non  dice: 
“  Li  lasciate  ad  altri  „,  poiché  anche  questo  è  una  soddisfazione  per 
gli  uomini  2).  — Nostro  Signore  indica  qui  tre  diverse  maniere  con  le 
quali  le  ricchezze  possono  perdersi  in  rapporto  con  la  loro  natura  : 
l’oro  e  1’  argento  con  la  ruggine,  le  vesti  con  i  vermi.  Quanto  alle 
ricchezze  che  non  temono  nè  la  ruggine  nè  i  vermi,  come  le  pietre 
preziose,  Egli  indica  una  causa  generale  di  pericolo  e  di  perdita  : 
sono  i  ladri  che  possono  rapirci  ogni  specie  di  ricchezze  3). 

Un’  altra  versione  porta  :  “  I  vermi  e  il  mangiare  li  consumano  „, 
giacché  tutti  i  beni  di  questo  mondo  periscono  in  queste  tre  ma¬ 
niere  :  o  invecchiano  da  sè  e  sono  rosicchiati  dai  vermi,  come  le 
vesti  ;  o  sono  divorati  dai  loro  padroni,  amici  del  piacere  ;  o  diven¬ 
tano  la  preda  degli  estranei,  che  se  ne  impadroniscono  con  1’  aiuto 
dell’  astuzia,  della  violenza,  della  calunnia  e  di  ogni  altro  mezzo 
ingiusto.  Ora,  tutti  quelli  che  li  prendono  così  son  chiamati  ladri, 
perchè  è  l’iniquità  che  li  spinge  ad  appropriarsi  dei  beni  degli  altri. 
Ma,  mi  direte,  forse  tutti  quelli  che  sono  in  possesso  di  questi  beni 
li  perdono  ?  Rispondo:  se  non  tutti,  una  gran  parte  almeno.  Quanto 
alle  ricchezze  che  voi  conservate  con  un  motivo  colpevole,  se  non  le 
perdete  materialmente,  le  perdete  almeno  spiritualmente,  poiché  esse 
vi  diventano  completamente  inutili  per  la  salvezza  4). 

Nel  senso  allegorico,  la  ruggine  significa  1’  orgoglio  che  appanna 
lo  splendore  delle  virtù  ;  la  tignuola  è  ciò  che  mette,  per  così  dire, 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXI 

sup.  Matth.  3)  Rabano.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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in  pezzi  le  buone  risoluzioni  e  distrugge  così  lo  stretto  legame  che 
forma  1’  unità  cristiana.  I  ladri  sono  gli  eretici  e  i  demoni,  sempre 
pronti  a  spogliarci  dei  beni  spirituali *  1).  —  La  gloria  celeste,  al  con¬ 
trario,  è  eterna  ;  nè  il  ladro  può  impadronirsi  di  lei  con  destrezza,  nè 
le  tignuole,  nè  la  ruggine  dell’  invidia  possono  consumarla.  Perciò 
Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Ma  accumulatevi  tesori  nel  cielo  ;  dove  nè 
ruggine ,  nè  tignuola  consumano ,  e  dove  i  ladri  nè  dissotterrano ,  nè 
rubano  „  2). 

Non  bisogna  intendere  qui  il  cielo  in  un  senso  materiale,  poiché 
tutto  ciò  che  è  corporale  deve  essere  considerato  come  della  stessa 
natura  della  terra.  Ora,  tutto  1’  universo  è  degno  del  disprezzo  agli 
occhi  di  chi  accumula  tesori  pel  cielo,  di  cui  è  detto  :  “  L’  altisswio 
cielo  è  pel  Signore  „  (Sai.,  CXIII,  25),  cioè  pel  firmamento  degli  spi¬ 
riti.  Il  cielo  e  la  terra  passeranno  ;  ora,  non  è  in  ciò  che  passa  che 
dobbiamo  mettere  i  nostri  tesori,  cioè  il  nostro  cuore,  ma  in  ciò  che 
rimane  eternamente  3). 

Che  vai  dunque  meglio  per  noi,  il  jlorre  il  nostro  tesoro  sulla  terra, 
dove  è  molto  dubbio  che  potessimo  conservarlo,  o  porlo  nel  cielo, 
dove  la  conservazione  ci  è  assicurata?  Quale  follia  è  dunque  lasciare 
questo  tesoro  in  un  luogo  che  dovete  lasciare,  e  non  inviarlo  anti¬ 
cipatamente  nella  patria  verso  la  quale  vi  dirigete?  Ponete  dunque 
le  ricchezze  là  dove  avete  la  vostra  patria  4). 

Tuttavia,  siccome  vi  sono  dei  tesori  di  questo  mondo,  che  sono 
inaccessibili  alla  ruggine,  ai  vermi  e  ai  ladri,  il  Salvatore  propone 
quest’ altra  considerazione:  “ Perchè ,  dov'1  è  il  tuo  tesoro,  ivi  è  il  tuo 
cuore  „,  parole  che  equivalgono  a  dire  :  “  Supponete  che  non  avete  da 
temere  alcuna  delle  perdite  segnalate  prima  ;  proverete  un  immenso 
danno  restando  attaccati  a  queste  cose  così  basse,  rendendovi  i  loro 
schiavi,  perdendo  ogni  diritto  ai  beni  del  cielo  e  divenendo  incapaci 
di  alcun  nobile  sentimento,  di  alcun  pensiero  elevato  „  5).  —  Tali  sono 
i  sentimenti  che  dobbiamo  avere  non  solo  rispetto  al  danaro,  ma  anche 
verso  tutti  i  beni  che  possono  venire  in  nostro  possesso.  Infatti,  il 
Dio  dell’  intemperante  è  il  suo  ventre  ;  il  tesoro  dell’  impudico  è  la 
dissolutezza  ;  quello  del  voluttuoso,  i  pensieri  libidinosi.  Ciascuno 
diventa  lo  schiavo  della  passione  che  lo  domina  ;  ha  dunque  il  suo 
cuore  là  dove  è  il  suo  tesoro  6). 

In  un  altro  senso,  Nostro  Signore  fa  vedere  qui  l’utilità  dell’ele- 
mosima.  Chi  pone  le  sue  ricchezze  sulla  terra  non  ha  più  niente  da 
sperare  nel  cielo.  Perchè  gettare  i  proprii  sguardi  verso  il  cielo  dove 
non  ha  posto  alcuna  riserva?  Egli  commette  un  doppio  peccato, 


1)  Italiano.  2)  S.  Ilar.,  can.  V  in  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte, 

1.  II.  c.  XIII.  4)  S.  Griov.  Crisost.,  snp.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXI  sup.  Matth.  6)  S.  Girolamo. 
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prima  perchè  accumula  delle  ricchezze  perniciose,  e  poi  perchè  il 
suo  cuore  è  attaccato  alla  terra.  Per  una  ragione  contraria,  chi  pone 
il  suo  tesoro  nel  cielo  ta  un’azione  doppiamente  meritoria  i). 

Lume  del  tuo  corpo  è  il  tuo  occhio.  Se  il  tuo  occhio  è  puro,  tutto  il  tuo  corpo  sarà 
illuminato.  Ma  se  ii  tuo  occhio  è  viziato,  tutto  il  corpo  sarà  ottenebrato.  Se  dunque 
la  luce,  eh’  è  in  te,  diventa  tenebrosa,  quanto  grandi  saranno  le  stesse  tenebre? 

Il  Salvatore  ha  or  ora  parlato  dell’  intelligenza  ridotta  in  servitù 
e  sottomessa  alla  schiavitù  ;  ma  questa  dottrina  non  era  facile  a  com¬ 
prendersi  da  molti  ;  prende  dunque  le  cose  esterne  per  termine  di 
paragone  :  “  Lume  del  tuo  corpo  è  il  tuo  occhio ,  ecc.  „,  cioè  :  “  Se  non 
comprendete  che  significa  perdere  la  propria  intelligenza,  imparatelo 
da  questo  paragone.  Ciò  che  il  vostro  occhio  è  al  vostro  corpo,  la 
vostra  intelligenza  è  alla  vostra  anima.  Ora,  come  la  privazione 
della  vista  toglie  alle  altre  membra  una  gran  parte  della  loro  azione, 
perche  han  perduto  la  luce  che  le  rischiarava,  così  la  corruzione  della 
vostra  intelligenza  piomba  la  vostra  vita  tutta  intera  in  un  abisso  di 
mali  „  2),  —  Tutta  questa  comparazione  ha  per  oggetto  di  rendere  il 
senso  più  chiaro  ;  infatti,  come  il  corpo  intero  sarà  nelle  tenebre,  se 
l’occhio  ha  cessato  di  veder  dritto,  così  se  1’  anima  viene  a  perdere  la 
sua  luce  principale,  tutti  i  sensi  (o  se  si  vuole,  la  parte  sensibile 
dell’  anima)  rimarranno  nell’  oscurità.  Ciò  che  tà  aggiungere  al  Si¬ 
gnore  :  “  Se  dunque  la  luce ,  eh ’  è  in  te,  diventa  tenebrosa ,  quanto 
grandi  saranno  le  stesse  tenebre?  „.  Cioè,  se  l’intelligenza  e  il  sen¬ 
timento,  che  sono  la  luce  della  vostra  anima,  sono  oscurati  dal  vizio, 
quanto  più  ciò  che  è  oscuro  sarà  anch’esso  inviluppato  di  tenebre  3). 

E  evidente  che  il  Salvatore  non  vuol  parlare  qui  dell’  occhio  ma¬ 
teriale  nè  di  quel  corpo  che  si  vede  al  di  fuori  ;  altrimenti  si  sarebbe 
espresso  così  :  “  Se  il  tuo  occhio  è  sano  o  ammalato  „,  mentre  dice 
al  contrario  :  “  Ma  se  il  tuo  occhio  è  viziato  „.  Che  si  abbia  un  occhio 
benevolo,  ma  ammalato,  forse  il  corpo  vedrà  più  chiaro  ?  Che  si  abbia, 
al  contrario,  un  occhio  cattivo,  ma  sano,  il  corpo  sarà  per  questo  nelle 
tenebre?  4).  —  Quelli  che  hanno  gli  occhi  ammalati  vedono  delle  luci 
molteplici  ;  l’occhio  semplice  e  puro,  al  contrario,  vede  tutti  gli  og¬ 
getti  nella  loro  purità  e  semplicità  5).  —  Ovvero,  si  tratta  qui  esclu¬ 
sivamente  dell’occhio  interno.  Questa  lampada  è  l’intelligenza  con 
l’aiuto  della  quale  la  nostra  anima  vede  Dio.  Dunque  chi  ha  il  cuore 
in  Dio,  ha  un  occhio  luminoso,  cioè  la  sua  anima  è  pura,  e  non  è 
oscurata  dai  desiderii  della  terra.  Le  tenebre  che  sono  in  noi,  sono 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX 

sup.  Matth.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

5)  S.  Girolamo. 
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i  sensi  della  carne  che  si  portano  sempre  verso  le  opere  delle  tenebre. 
Chi  ha  l’occhio  puro,  cioè  la  cui  anima  è  tutta  spirituale,  conserva 
il  suo  corpo  luminoso,  cioè  senza  peccato,  poiché  sebbene  la  carne 
desideri  il  male,  egli  reprime  questi  desiderii  con  la  forza  che  gli 
dà  il  timore  di  Dio.  Chi,  al  contrario,  ha  1’  occhio  cattivo,  cioè  la 
cui  anima  è  oscurata  dalla  malizia  o  turbata  dalla  concupiscenza,  ha 
necessariamente  il  suo  corpo  nelle  tenebre.  Egli  non  sa  resistere  alla 
carne  quando  essa  lo  spinge  al  male,  poiché  non  nutre  nel  suo  cuore 
quella  speranza  dei  cieli  che  ci  riveste  di  una  forza  invincibile  per 
resistere  alle  nostre  passioni  1). 

Oppure  il  Salvatore  ha  preso  dalla  luce  che  1’  occhio  spande  sul 
corpo  1’  espressione  della  luce  dell’  anima.  Se  questa  luce  spirituale 
resta  pura  e  brillante,  essa  comunicherà  al  nostro  corpo  la  chiarezza 
della  luce  eterna,  e,  nel  giorno  della  risurrezione,  spanderà  sulla 
corruzione  della  tomba  lo  splendore  della  sua  origine.  Se,  al  con¬ 
trario,  essa  si  lascia  oscurare  dai  peccati  e  diventa  cattiva  per  la 
depravazione  della  volontà,  il  nostro  corpo  stesso  subirà  la  pena  dei 
suoi  vizi  2). 

0  anche,  quest’occhio  è  la  nostra  intenzione.  Se  essa  è  pura  e  retta, 
tutte  le  opere  che  dirige  saranno  buone.  Infatti,  l’Apostolo  chiama 
certe  opere  le  nostre  membra  in  questo  passo  :  “  Mortificato  dunque 
le  vostre  membra  terrene  ;  la  fornicazione ,  la  immondezza ,  ecc.  „ 
(Coloss.,  Ili,  5).  Ciò  che  bisogna  considerare  nella  vita  di  un  uomo 
non  sono  le  sue  azioni,  ma  le  sue  intenzioni,  poiché  1’  intenzione  è 
la  luce  della  nostra  anima,  e  noi  possiamo  sapere  chiaramente  se 
agiamo  con  una  buona  intenzione,  e  “  tutto  quello  che  manifesta  (le 
cose),  è  luce  „  (Ef.,  V,  13).  Quanto  alle  azioni,  le  quali  sono  una  conse¬ 
guenza  dei  nostri  rapporti  con  gli  altri  uomini,  il  loro  risultato  è 
per  noi  incerto,  ed  è  perciò  che  Nostro  Signore  le  chiama  tenebre. 
Per  esempio,  allorché  io  do  del  danaro  ad  un  povero,  posso  sapere 
l’uso  che  egli  ne  farà?  Se  dunque  la  vostra  intenzione,  che  vi  è 
nota,  viene  ad  essere  macchiata  dai  desiderii  terrestri,  a  più  forte 
ragione  quest’azione  di  cui  ignorate  il  risultato.  Ammetto  che  ciò  che 
avete  fatto  con  una  cattiva  intenzione  sia  utile  ad  un  altro  ;  sarete 
giudicato  sul  motivo  che  vi  ha  fatto  agire  e  non  sul  risultato  della 
vostra  azione.  Se,  al  contrario,  le  nostre  azioni  sono  fatte  con  una 
intenzione  semplice,  cioè,  per  un  motivo  di  carità,  allora  esse  sono 
pure  e  accette  a  Dio  3).  —  Vi  son  delle  azioni  che  sono  evidentemente 
jDeccati  ;  non  si  deve  mai  farle,  qualunque  sia  la  buona  intenzione  che 
ci  proponiamo.  Ve  ne  sono  altre  che  non  sono  per  sé  stesse  peccati, 
che  sono  indifferenti  e  diventano  buone  o  cattive,  secondo  il  motivo 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Agost.,  de  serm.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XIII. 


2)  S.  Ilar.,  can.  V  in  Matth . 
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buono  o  cattivo  chele  determina;  così,  nutrirei  poveri  è  una  buona 
azione,  se  essa  si  fa  per  un  principio  di  misericordia  ;  è  una  cattiva 
azione  se  la  si  fa  per  soddisfare  la  propria  vanità.  Quando  delle 
azioni  sono  evidentemente  peccati  in  sè  stesse,  come  il  furto,  i  falli 
contro  il  pudore  ed  altri  di  questo  genere,  chi  oserebbe  dire  che  si 
possono  fare  per  un  buon  motivo,  senza  che  vi  sia  alcuna  colpa?  Chi 
oserebbe  dire  :  “Rubiamo  ai  ricchi,  per  poter  dare  ai  poveri,,?  l). 

0  anche  :  “  Se  dunque  la  luce  che  è  in  te,  diventa  tenebrosa ,  ecc. 
cioè,  se  una  intenzione  retta  e  buona  al  principio  della  nostra  azione 
viene  ad  oscurarla  divenendo  essa  stessa  cattiva,  quanto  saranno 
tenebrose  le  azioni,  di  cui  non  potremo  dissimularci  il  male,  allorché 
le  facciamo  ?  2).  —  Ovvero,  è  la  fede  che  è  qui  comparata  a  una  lam¬ 
pada  ;  poiché  essa  rischiara  i  passi  dell’  uomo  interno  (cioè  le  sue 
azioni),  per  preservarle  da  ogni  pericolo,  secondo  queste  parole  del 
Salmista  (Sai.,  CXVI1I,  106):  “ Lucerna  ai  miei  passi  ella  è  la  tua 
parola  „.  Se  dunque  la  nostra  fede  è  pura  e  semplice,  tutto  il  nostro 
corpo  sarà  luminoso  ;  se  essa  è  oscura,  sarà  interamente  nelle  tenebre. 
0  infine,  per  luce  bisogna  intendere  chi  è  incaricato  di  dirigere  i 
fedeli,  ed  è  con  ragione  che  è  chiamato  l’occhio  del  corpo,  poiché  è 
incaricato  di  vegliare  perchè  il  popolo,  che  gli  è  soggetto  e  che  è 
qui  figurato  dal  corpo,  non  manchi  di  alcuna  delle  cose  che  possono 
essere  utili  alla  sua  salvezza.  Se  dunque  chi  governa  la  Chiesa  viene 
a  fuorviare,  quanto  di  più  il  popolo  che  è  sotto  la  sua  condotta  sarà 
esposto  ad  una  perdita  certa  !  3). 

u  Nessuno  può  servire  a  due  padroni;  perché  o  odierà  l’ uno,  e  amerà  I'  altro;  o  sarà 
affezionato  al  primo,  e  disprezzerà  il  secondo.  Non  potete  servire  a  Dio  e  alle 
ricchezze 

Il  Signore  aveva  detto  che  chi  ha  l’anima  sottomessa  allo  spirito 
può  facilmente  conservare  tutto  il  suo  corpo  nella  purità,  mentre  ciò 
è  impossibile  a  chi  non  ubbidisce  allo  spirito.  Ne  dà  ora  la  ragione  : 
“  Nessuno  può  servire  a  due  padroni  „  4).  —  Ecco  un  altro  modo  di 
collegare  questo  pensiero  a  ciò  che  precede  :  Nostro  Signore  ha  di¬ 
chiarato  più  in  alto  che  una  intenzione  terrestre  rendeva  cattivo  ciò 
che  era  buono.  Si  poteva  concluderne  che  era  permesso  di  fare  il 
bene,  in  vista  dei  beni  della  terra,  come  in  vista  dei  beni  del  cielo. 
Il  Salvatore  distrugge  questo  errore  aggiungendo:  “  Nessuno  può 
servire  a  due  padroni  „  5).  — Si  iiuò  anche  dare  questa  spiegazione: 
In  ciò  che  precede,  il  Salvatore  ha  combattuto  la  tirannia  dell’ava¬ 
rizia  con  ragioni  forti  e  numerose  ;  ne  oppone  qui  delle  altre  anche 


1)  S.  Agost.,  de  mendacio ,  c.  VII.  2)  S.  Greg.,  Moral .,  1.  XXVIII.  3)  Remigio. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  La  Glossa. 
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più  decisive.  Infatti,  le  ricchezze  ci  sono  nocive,  non  soltanto  perchè 
armano  contro  di  noi  i  ladri  e  spandono  le  tenebre  sulla  nostra  intel¬ 
ligenza,  ma  anche  perchè  ci  strappano  al  servizio  di  Dio;  ciò  che 
Nostro  Signore  prova  con  questa  massima  tanto  nota  :  “  Nessuno  può 
servire  a  due  padroni  „.  Egli  dice  due  padroni  che  danno  degli  or¬ 
dini  contrari,  giacché  la  buona  intelligenza  non  fa  che  un  sol  uomo 
di  parecchi.  Perciò  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  Perchè  o  odierà  Vuno 
e  amerà  L’altro;  o  sarà  affezionato  al  primo ,  e  disprezzerà  il  secondo 
Mette  i  due  padroni  di  fronte  per  insegnarci  che  si  può  facilmente 
lasciare  il  cattivo  pel  buono.  Voi  dite  per  esempio  :  “  Io  sono  lo 
schiavo  delle  ricchezze  per  l’affezione  che  ho  per  me  „.  Il  Salvatore 
vi  mostra  che  vi  è  possibile  di  cambiar  padrone,  togliendovi  da  questa 
servitù,  e  non  avendo  per  essa  che  disprezzo  l). 

0  anche,  Nostro  Signore  sembra  qui  fare  allusione  a  due  specie 
di  servitù  :  l’una  che  è  nobile  e  nasce  dalPamore  ;  Paltra  che  è  ser¬ 
vile  e  nasce  dal  timore.  Se  dunque  un  cristiano  serve  per  un  prin¬ 
cipio  di  amore  Puno  di  questi  due  padroni  opposti,  bisogna  neces¬ 
sariamente  che  abbia  dell’odio  per  l’altro;  se  agisce  al  contrario 
per  un  motivo  di  timore,  non  può  sopportare  l’uno  senza  disprez¬ 
zare  1’  altro.  Che  esso  sia  un  oggetto  terrestre,  che  sia  Dio,  se 
l’uno  o  l’altro  domina  nel  cuore  dell’uomo,  egli  si  trova  trascinato 
in  una  direzione  contraria  ad  uno  dei  due,  poiché  Dio  attira  il  suo 
servo  verso  le  regioni  celesti,  e  le  cose  della  terra  lo  trascinano  verso 
la  terra;  ecco  perchè  conclude  dicendo  :  “  Non  potete  servire  a  Dio  e 
alle  ricchezze ,  {al  mammona)  „  2).  — Mammona  è  una  parola  siriaca  che 
significa  ricchezza .  L’avaro,  che  porta  il  nome  di  cristiano,  apprenda 
qui  che  non  può  servire  contemporaneamente  Gesù  Cristo  e  le  ric¬ 
chezze.  E  notate  che  il  Salvatore  non  dice:  “  Chi  ha  le  ricchezze  „, 
ma:  “Chi  è  il  servo  e  lo  schiavo  delle  ricchezze,,,  poiché  chi  ne  è 
schiavo,  le  guarda  come  fa  uno  schiavo  ;  chi,  al  contrario,  è  libero 
dalla  loro  servitù,  le  distribuisce  come  se  ne  fosse  il  padrone  3).  —  Per 
mammona  si  può  intendere  anche  il  demonio  che  ha  l’ impero  sulle 
ricchezze,  non  già  che  egli  possa  distribuirle  a  suo  grado,  senza  che  Dio 
glie  lo  permetta,  ma  perchè  le  fa  servire  ad  ingannare  gli  uomini  4). 
—  Lo  schiavo  di  mammona  o  delle  ricchezze  diventa  anche  lo  schiavo 
di  colui  che  per  la  sua  perversità  è  stato  preposto  al  governo  delle  cose 
della  terra,  e  chiamato  dal  Signore  il  principe  di  questo  mondo.  Ov¬ 
vero,  con  queste  parole  :  “  Non  potete  servire  a  Dio  e  al  mammona  „r 
il  Signore  ci  mostra  quali  sono  i  due  signori,  Dio  e  il  demonio.  Ora 
bisogna  che  necessariamente  l’uomo  odii  l’uno  ed  ami  l’altro  ;  che  si 
sottometta  all’uno  e  disprezzi  l’altro.  Infatti,  chi  è  schiavo  del  danaro 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  8)  S.  Girolamo- 

4)  La  Glossa. 
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soffre  una  dura  servitù,  giacché,  incatenato  dalla  sua  cupidigia,  è  sot¬ 
toposto  alla  schiavitù  del  demonio,  ma  non  l’ama;  come  colui  che  dalla 
sua  passione  è  unito  alla  serva  di  un  altro,  è  sottoposto  ad  una  cru¬ 
dele  servitù,  senza  che  egli  abbia  alcuna  affezione  per  colui  del  quale 
ama  la  serva.  Notate  che  il  Signore  dice  :  “  Disprezzerà  V  altro  „,  e 
non  :  “  lo  odierà  „,  perchè  non  vi  può  essere  un  uomo  che  possa  odiar 
Dio  nella  sua  coscienza.  Ma  Lo  si  può  disprezzare,  cioè  non  temerlo, 
quando  la  sua  bontà  ci  ispira  una  confidenza  presuntuosa  1). 

u  Per  questo  vi  dico:  non  siate  ansiosi  dei  nutrimento  per  la  vita  vostra,  nè  del  vestito 
per  la  vostra  persona.  Non  vale  forse  la  vita  più  dell’  alimento,  e  il  corpo  più  del 
vestito  ? 

Nostro  Signore  ci  ha  insegnato  più  in  alto  che  chi  vuole  amare 
Dio  e  fuggir  ciò  che  L’offende  non  deve  lusingarsi  di  poter  servire  due 
padroni  in  una  volta,  per  timore  che  il  cuore  non  venga  a  dividersi 
per  la  ricerca  non  del  superfluo,  ma  del  necessario,  e  che,  per  procu¬ 
rarselo  ,  l’intenzione  non  sia  distolta  dal  suo  vero  fine;  aggiunge  : 
“  Per  questo  vi  dico  :  non  siate  ansiosi  del  nutrimento  per  la  vita 
vostra ,  ecc.  „  2).  —  Parlando  cosi,  il  Salvatore  non  suppone  già  che 
1’  anima  abbia  bisogno  di  cibo  (poiché  essa  è  incorporea),  ma  si  serve 
qui  di  un  linguaggio  comune  ;  d’altra  parte  1’  anima  non  può  restare 
nel  corpo  che  a  condizione  che  questo  prenda  del  cibo  3).  —  Ovvero 
l’anima  è  messa  qui  per  la  vita  animale  4).  —  In  qualche  esemplare 
si  legge  questa  aggiunta:  “  Nè  di  ciò  che  berrete  „.  Noi  non  siamo 
dunque  liberati  interamente  da  ogni  cura  in  ciò  che  concerne  i  beni 
che  la  natura  accorda  degnamente  a  tutti  gli  esseri  ,  e  che  sono  co¬ 
muni  agli  animali  selvaggi  e  domestici  come  pure  agli  uomini.  Ma 
Dio  ci  proibisce  di  avere  della  preoccupazione  rispetto  al  nostro  cibo. 
E  col  sudore  della  nostra  fronte  che  prepariamo  il  nostro  pane  ;  bi¬ 
sogna  perciò  lavorare,  non  preoccuparsi.  Ciò  che  è  detto  qui  deve 
intendersi  del  cibo  e  delle  vesti  del  nostro  corpo.  Quanto  alle  vesti 
e  al  cibo  dell’anima,  essi  debbono  essere  l’oggetto  costante  della  nostra 
sollecitudine  5). 

Si  chiamano  Euchiti  ( evzizca )  certi  eretici  che  pretendono  che  non 
è  permesso  a  un  monaco  di  lavorare  pel  sostentamento  della  sua 
vita,  e  non  abbracciano  essi  medesimi  lo  stato  monastico  che  per  libe¬ 
rarsi  dal  lavoro  6).  — Essi  dicono  dunque  :  Non  è  delle  opere  corporali, 
alle  quali  si  dànno  i  lavoratori  e  gli  artigiani,  che  l’Apostolo  ha  voluto 


1)  S.  Agost.,  de  serra .  Doni,  in  monte,  1.  II,  c.  XIV.  2)  S.  Agost.,  de  semi.  Dovi, 

in  monte,  1.  II,  c.  XV.  3)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXII  sup.  Matth.  4)  S.  Ago¬ 

stino,  de  semi.  Doni,  in  monte,  1.  II,  c.  XV.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Agoo'.,  de 

ìiaeres.,  c.  LVII. 
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parlare  allorché  ha  detto  :  “  Chi  non  vuol  lavorare  ,  non  mangi  „, 
(II  Tess.,  Ili,  10),  perchè  non  poteva  mettersi  in  contradizione  con  le 
parole  del  Vangelo  :  “  Per  questo  vi  dico  :  non  siate  ansiosi,  ecc.  Il 
lavoro  di  cui  vuol  parlar  qui  l’Apostolo  rappresenta  le  opere  spirituali, 
di  cui  dice  altrove  :  “  Io  piantai ,  Apollo  inaffiò  „  (I  Cor.  ,  III ,  6). 
Bisogna  dunque  dimostrar  loro  dapprima  che  si  tratta  delle  opere 
corporali  che  1’  Apostolo  raccomanda  ai  servi  di  Dio.  Aveva  detto 
precedentemente  :  “  Sapete  voi  stessi  ciò  che  bisogna  fare  per  imitarci, 
poiché  non  abbiamo  causato  turbamenti  fra  voi ,  non  abbiamo  mangiato 
gratuitamente  il  pane  di  nessuno ,  ma  abbiamo  lavorato  notte  e  giorno, 
per  non  esser  di  peso  ad  alcuno  di  voi,  non  già  che  non  avessimo  il  diritto, 
ma  abbiamo  voluto  darvi  in  noi  un  modello  da  imitare.  Appunto  per 
questo,  quando  eravamo  presso  di  voi,  vi  dichiaravamo  che  chi  non 
vuol  lavorare  non  deve  mangiare  Che  si  può  rispondere  a  parole 
così  chiare,  allorché  vediamo  l’Apostolo  consacrar  questa  dottrina  col 
suo  esempio,  cioè  col  lavoro  delle  sue  mani  ?  Non  lo  vediamo,  infatti, 
lavorar  con  le  mani  in  quel  passo  degli  Atti  degli  Apostoli  (XVIII,  3), 
dove  è  detto  :  “  Dimoravo  con  essi  (  Aquila  e  Priscilla )  e  lavoravo, 
perchè  di  mestiere  eran  fabbricanti  di  tende  „  ?  Eppure  il  Signore  aveva 
stabilito  che  questo  grande  Apostolo,  come  predicatore  del  Vangelo, 
come  soldato  del  Cristo,  come  piantatore  della  vigna  e  pastore  del 
gregge,  doveva  vivere  del  Vangelo.  Tuttavia,  non  esigeva  il  salario 
al  quale  aveva  diritto,  per  dare  nella  sua  persona  un  esempio  senza 
eguale  a  coloro  che  eran  portati  ad  esigere  ciò  che  non  era  loro  dovuto  i). 

Prestino  dunque  1’  orecchio  coloro  che  non  hanno  il  potere  di  cui 
era  rivestito  l’Apostolo,  e  che,  non  potendo  presentare  alcuna  opera 
spirituale,  vorrebbero  mangiare  un  pane  che  non  hanno  guadagnato 
con  alcun  lavoro  corporale.  Hanno  questo  diritto  se  sono  juedicatori 
del  Vangelo,  o  ministri  dell’altare,  o  dispensatori  dei  Sacramenti.  Se 
almeno  possedevano  nel  mondo  dei  beni  che  potevano  farli  vivere 
facilmente  senza  lavoro,  e  al  momento  della  loro  conversione  li  hanno 
distribuiti  ai  poveri,  bisogna  credere  alla  loro  debolezza,  condiscen¬ 
dervi,  e  sopportarla,  senza  fare  attenzione  al  luogo  che  si  è  giovato 
dei  loro  doni,  poiché  i  cristiani  non  formano  tra  loro  che  una  sola 
società.  Ma  quanto  a  quelli  che  vengono  dai  campi,  dagli  opificii,  o 
da  una  professione  volgare,  per  consacrarsi  a  Dio  nello  stato  religioso, 
essi  non  hanno  alcuna  scusa  per  dispensarsi  dal  lavoro  delle  mani.  È 
conveniente  che  gli  artigiani  restino  oziosi  là  dove  i  senatori  si  dànno 
al  lavoro  ?  Conviene  che  dei  contadini  siano  delicati  là  dove  dei  pos¬ 
sessori  di  grandi  dominii  non  vengono,  che  dopo  aver  lasciati  tutti  i 
godimenti  della  terra?  Così,  quando  Nostro  Signore  ha  detto  :  “Non 
siate  oziosi ,, ,  il  suo  scopo  non  e  che  non  si  possa  cercare  di  procu- 


1)  S.  Agost.,  de  opere  monadi.,  c.  I. 
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rarsi  i  beni  indispensabili  ad  una  vita  onesta,  ma  proibisce  di  aver 
1’  occhio  fisso  costantemente  su  questi  beni,  e  che  i  predicatori  del 
Vangelo  non  ne  facciano  lo  scopo  dei  loro  lavori  evangelici,  giacché 
è  questa  intenzione  che  Egli  aveva  chiamata  più  in  alto  l’ occhio 
del  corpo  1). 

Si  può  anche  stabilire  in  altro  modo  il  legame  delle  parole  del 
*>  Salvatore;  siccome  Egli  aveva  insegnato  il  disprezzo  delle  ricchezze, 
si  poteva  dunque  dire  :  “  Come  potremo  vivere  se  abbandoniamo  tutto 
ciò  che  possediamo?,,.  Egli  risponde  aggiungendo:  “Per  questo  vi 
dico,  noji  siate  ansiosi ,  ecc.  „  2).  —  Le  cure  temporali  vi  distolgono 
dai  beni  dell’eternità  :i). 

Ci  è  proibito  di  avere  dell’  inquietitudine  rispetto  al  nostro  cibo, 
giacché  è  col  sudore  della  nostra  fronte  che  dobbiamo  assicurare  la 
nostra  sussistenza.  Bisogna  dunque  lavorare,  non  preoccuparsi  4). 

—  Non  sono  le  preoccupazioni  dello  spirito,  ma  il  lavoro  delle  nostre 
braccia  che  deve  procurarci  il  nostro  pane  ;  Dio  lo  dà  liberalmente 
al  lavoro  come  ricompensa,  ma  lo  nega  alla  negligenza  per  punirla. 
Il  Signore  afferma  la  nostra  speranza  su  questo,  primieramente  con 
quel  ragionamento  dal  più  al  meno,  dicendo  :  “  Non  vale  forse  la  vita, 
più  dell 7  alimento ,  e  il  corpo  più  del  vestito  f  „  5).  —  Chi  vi  ha  date  le 
cose  più  elevate,  vi  rifiuterebbe  quelle  che  sono  di  minore  impor¬ 
tanza?6).  —  Se  non  avesse  voluto  conservare  gli  esseri  che  esistono, 
non  li  avrebbe  creati.  Ora,  dando  loro  1’  esistenza,  ha  stabilito  che 
si  conservino  per  mezzo  del  cibo  ;  deve  dunque  procurar  loro  questo 
cibo,  finché  vuole  che  si  prolunghi  1’  esistenza  che  loro  ha  data  7). 

—  Ovvero,  siccome  i  pensieri  degli  infedeli  sono  pervertiti  rispetto 
alle  cose  dell’  altra  vita  e  domandano  con  cattiva  fede  quale  sarà  la 
forma  dei  nostri  corpi  alla  risurrezione,  quale  sarà  il  loro  cibo  nella 
eternità,  il  Signore  distrugge  queste  domande  tanto  sciocche  quanto 
inutili  con  questa  risposta  :  “  Non  vale  forse  la  vita  più  dell’alimento  ?  „. 
Egli  non  vuole  che  la  speranza,  che  abbiamo  della  risurrezione,  si  ar¬ 
resti  a  queste  miserabili  preoccupazioni  sul  mangiare,  sul  bere  e  sul 
vestito  ;  non  vuole  che  Crii  si  faccia  oltraggio  credendolo  incapace  di 
accordarci  queste  cose  così  infime,  quando  ci  renderà  il  nostro  corpo 
e  la  nostra  anima  8). 


1)  S.  Agost..  de  opere  monadi.,  c.  XXI.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXII  sup. 
Matth.  3)  La  Glossa.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  s up.  Matth.  in  op. 
imperf.  6)  S.  Girolamo.  7)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
8)  S.  Ilario. 
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u  Guardate  gli  uccelli  dell’  aria,  che  non  seminano,  nè  mietono,  nè  empiono  granai;  e 
il  vostro  Padre  celeste  li  nutre.  Or  non  siete  voi  assai  da  più  di  loro?  E  chi  di  voi, 
con  tutto  il  suo  pensare,  può  aggiungere  alla  sua  statura  un  cubito  ?  ,,. 

Nostro  Signore  aveva  affermata  la  nostra  speranza  con  una  ragione 
dal  più  al  meno  ;  la  conferma  ora  con  un  argomento  dal  meno  al  più  : 
“  Guardate  gli  uccelli  dell’aria  che  non  seminano ,  nè  mietono  „  i). — 
Vi  sono  alcuni  che  pretendono  di  non  essere  obbligati  al  lavoro,  perchè, 
dicono  essi ,  gli  uccelli  del  cielo  non  seminano  nè  mietono.  Perchè 
dunque  non  badare  a  ciò  che  segue  :  “  Nè  empiono  granai  „  f  Perchè 
vogliono  avere  le  mani  oziose  e  i  loro  granai  pieni  ?  Perchè  macinare 
il  loro  grano  e  cuocere  il  loro  pane?  Perchè  gli  uccelli  dell’aria  non 
lo  fanno.  Se  trovano  delle  persone  che  son  disposte  a  prestar  loro  ogni 
giorno  il  loro  cibo  bello  e  preparato,  bisognerà  che  si  procurino  essi 
medesimi  1’  acqua,  andando  ad  attingerla  ad  una  fontana,  ad  una  ci¬ 
sterna  o  ad  un  pozzo.  Se  non  sono  poi  obbligati  a  riempir  di  acqua 
i  loro  vasi,  hanno  veramente  un  grado  di  perfezione  di  più  dei  fedeli 
di  Gerusalemme  che,  avendo  ricevuto  il  grano  che  era  stato  inviato 
loro  dalla  Grecia,  hanno  avuto  cura  di  farne  del  pane  o  almeno  di 
farne  preparare,  ciò  che  non  fanno  gli  uccelli.  Non  si  possono  assog¬ 
gettare  a  non  conservar  niente  per  l’indomani  coloro  che  si  separano 
per  lungo  tempo  dal  commercio  degli  uomini  senza  alcuna  relazione 
con  essi,  e  che  si  rinchiudono  per  darsi  interamente  alla  preghiera. 
Si  può  dire  inoltre  che  più  la  loro  perfezione  è  grande  ,  più  la  loro 
condotta  differisce  da  quella  degli  uccelli.  Se  dunque  Nostro  Signore 
prende  gli  uccelli  per  termine  di  paragone,  è  per  non  lasciare  ad 
alcuno  il  pensiero  che  Dio  possa  rifiutare  il  necessario  ai  suoi  servi, 
poiché  la  sua  provvidenza  si  estende  fin  sugli  uccelli.  Infatti,  non 
bisogna  credere  che  non  è  anche  Dio  che  nutrisce  quelli  che  lavorano 
con  le  proprie  mani.  Cosi,  perchè  Dio  dice  :  “  E  invocami  nel  giorno 
della  tribolazione:  ti  libererò  „  (Sai.,  XLIX,  15)  non  si  deve  conchiu¬ 
derne  che  1’  Apostolo  non  doveva  ricorrere  alla  fuga  (Atti,  IX),  ma 
che  doveva  aspettare  che  fosse  jDreso  e  che  Dio  venisse  a  liberarlo, 
come  aveva  liberato  i  tre  fanciulli  dalla  fornace  (Dan.,  XIII).  I  Santi 
potrebbero  rispondere  a  quelli  che  facessero  loro  questa  difficoltà,  che 
essi  non  debbono  tentare  Dio,  ma  che  tocca  a  Lui,  se  lo  vuole,  di 
liberarli,  come  ha  liberato  Daniele  dai  leoni  (Dan.,  VI),  e  san  Pietro 
dalle  catene  (Atti,  XII),  quando  essi  erano  nell’impossibilità  di  farlo. 
Che  se  Dio,  al  contrario,  dà  loro  il  mezzo  di  fuggire  ed  essi  sfuggono 
in  tal  modo  al  pericolo,  è  ancora  a  Lui  solo  che  attribuiscono  la  loro 
liberazione.  Per  la  stessa  ragione,  se  dei  servi  di  Dio  son  capaci  di 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 


1  CRISTIANI  E  I  BENI  DEL  MONDO 


811 


guadagnare  la  loro  vita  col  lavoro  personale,  e  coi  Vangeli  in  mano 
si  venga  ad  obiettar  loi;o  1’  esempio  degli  uccelli  del  cielo,  che  non 
seminano,  nè  mietono,  essi  risponderanno  facilmente  :  “  Se  noi  fossimo 
ridotti  all’  impotenza  di  lavorare  in  seguito  a  qualche  malattia  o  a 
qualche  occupazione,  Dio  solo  senza  dubbio  ci  nutrirebbe  come  gli 
uccelli  del  cielo  che  non  lavorano.  Ma  poiché  possiamo  lavorare,  non 
dobbiamo  tentare  Dio,  giacché  anche  questa  potenza  che  abbiamo  viene 
dalla  sua  bontà  ;  finché  viviamo,  la  nostra  vita  viene  dalla  stessa  sor¬ 
gente  di  questa  potenza,  e  noi  siamo  nutriti  da  Colui  che  nutrisce 
gli  uccelli  del  cielo,  come  Nostro  Signore  dice  :  “  E  il  vostro  Padre 
celeste  li  nutre.  Or  non  siete  voi  assai  da  più  di  loro  ?  „  4).  —  Cioè,  voi 
siete  di  un  prezzo  più  elevato,  perchè  1’  uomo  animale  ragionevole 
occupa  nella  natura  un  posto  superiore  agli  animali  senza  ragione, 
come  gli  uccelli  2). 

Eppure  un  cavallo  costa  ordinariamente  più  di  uno  schiavo,  ed  una 
pietra  preziosa  più  di  una  serva  ;  ma  non  è  una  stima  ragionevole  ;  è 
la  necessità  o  il  piacere  che  dànno  loro  questo  valore  3).  —  Tutti  gli 
animali  sono  stati  fatti  per  l’uomo;  ma  l’uomo  è  stato  fatto  per  Dio, 
e  Dio  prende  tanta  più  cura  dell’  uomo,  perchè  occupa  un  posto  più 
elevato  nella  creazione.  Se  dunque  gli  uccelli  trovano  il  loro  cibo 
senza  lavorare,  perchè  1’  uomo  non  lo  troverebbe,  egli  a  cui  Dio  ha 
dato  la  scienza  del'  lavoro  e  la  speranza  del  successo?  4  ). 

Vi  sono  alcuni  che,  volendo  oltrepassare  i  limiti  rispettati  dai  nostri 
padri  ed  elevarsi  verso  le  altezze,  cadono  negli  abissi.  Essi  preten¬ 
dono  che  gli  uccelli  del  cielo  sono  gli  angeli  e  le  altre  potenze  celesti, 
che  eseguono  gli  ordini  di  Dio  e  che  sono  nutriti  dalla  Provvidenza 
divina  senza  alcuna  cura  da  parte  loro.  Se  fosse  così,  come  spiegare 
le  parole  seguenti  che  si  applicano  necessariamente  agli  uomini  :  “  Or 
non  siete  voi  assai  da  più  di  loro  ?  „.  Bisogna  dunque  intendere  questo 
passo  semplicemente  in  questo  senso  che  se,  senza  pena  e  senza  preoc¬ 
cupazione  da  parte  loro,  la  Provvidenza  di  Dio  nutre  gli  uccelli  che- 
sono  oggi  e  che  domani  non  saranno  più,  essa  farà  di  più  per  gli 
uomini  ai  quali  è  promessa  l’eternità  5). 

Si  può  dire  anche  che  in  questo  paragone  degli  uccelli  il  Salvatore 
ci  istruisce  con  l’esempio  degli  spiriti  impuri  che,  senza  alcun  lavoro 
per  cercare  o  accumulare  il  loro  cibo,  ricevono  tuttavia  la  loro  sus¬ 
sistenza  per  un  effetto  dei  consigli  eterni  di  Dio  ;  ed  è  per  confermare 
questo  rapporto  agli  spiriti  impuri  che  aggiunge  :  “  Non  siete  voi  assai 
da  più  di  loro  ?  „,  mostrando  così  con  un  paragone  calzante  la  diffe¬ 
renza  che  esiste  tra  la  malizia  e  la  santità  6). 


1)  S.  Agost.,  de  opere  monachor.,  o.  XXIII.  2)  S.  Agost.,  de  serra.  Dom.  in  monte y 
1.  II,  c.  XV.  3)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XI,  c.  XVI.  I)  S.  Giovanni  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Ilar.,  eau.  V  in  Matth. 
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Non  è  solamente  con  1’  esempio  degli  uccelli,  ma  anche  con  la 
nostra  propria  esperienza  che  il  Salvatore  ci  insegna  che,  per  esi¬ 
stere  e  per  vivere,  le  nostre  cure  personali  non  bastano,  ma  occorre 

ancora  l’azione  della  divina  Provvidenza.  “  E  chi  di  voi,  con  tutto  il 

\ 

suo  pensare,  può  aggiungere  alla  sua  statuita  un  cubito  fn *  1)  . —  E  Dio 
che  ogni  giorno  dà  l’accrescimento  al  vostro  corpo,  senza  che  possiate 
rendervene  conto.  Se  dunque  la  provvidenza  di  Dio  lavora  tutti  i  giorni 
ad  accrescervi  il  corpo,  come  resterà  inattiva  innanzi  alle  vere  neces¬ 
sità  ?  Ma  come  voi  stessi,  se  tutti  gli  sforzi  dei  vostri  pensieri  non 
possono  aggiungere  la  più  piccola  parte  al  vostro  corpo,  potreste  sal¬ 
varlo  tutto  intero?  2).  —  Ovvero,  queste  parole  si  riferiscono  a  ciò  che 
segue  in  questo  modo:  “  Una  prova  che  non  è  la  vostra  cura  che  ha 
fatto  pervenire  il  vostro  corpo  alla  sua  statura  attuale,  è  che,  anche 
quando  lo  voleste,  non  potreste  aggiungergli  un  cubito  ;  lasciate  dunque 
la  cura  di  coprire  il  vostro  corpo  a  Colui  che  ha  saputo  dargli  una 
statura  così  elevata  „  3).  —  Come  si  è  servito  dell’esempio  degli  spiriti 
per  appoggiare  la  nostra  fede  nella  Provvidenza  rispetto  alle  neces¬ 
sità  della  vita,  così  è  con  Pinvocare  1’  opinione  comune  che  Egli  ci 
fa  conoscere  lo  stato  che  ci  aspetta  dopo  la  risurrezione.  Poiché  Dio 
deve  un  giorno  risuscitare  tutti  i  corpi  che  hanno  avuto  vita  e  ripor¬ 
tarne  la  diversità  all’unità  di  un  uomo  perfetto,  e  solo  Lui  può  ag¬ 
giungere  alla  statura  di  ciascuno  uno,  due  o  tre  cubiti,  non  è  un  fargli 
oltraggio  di  essere  inquieto  riguardo  alle  vesti,  cioè  all’  esterno  del 
nostro  corpo,  quando  Egli  deve  aggiungere  alla  statura  di  tutti  i  corpi 
umani  ciò  che  sarà  necessario  per  stabilire  l’eguaglianza  fra  tutti  gli 
uomini  ?  4). 

Se  il  Cristo  è  risuscitato  con  quella  statura  che  aveva  al  momento 
della  sua  morte,  non  si  può  dire  che  nel  giorno  della  risurrezione  ge¬ 
nerale  Egli  apparirà  con  una  statura  gigantesca,  differente  da  quella 
che  era  conosciuta  dagli  Apostoli.  Se,  al  contrario,  pretendiamo  che 
tutti  i  corpi  di  una  statura  più  grande  o  più  piccola  saranno  elevati 
o  raccorciati  alla  sua  statura,  un  gran  numero  di  corpi  perderanno 
del  loro  volume  ,  contrariamente  alla  promessa  che  ci  ha  fatta  ,  che 
nemmeno  un  capello  della  nostra  testa  perirebbe.  Diciamo  dunque  che 
ciascuno  risusciterà  con  la  statura  che  aveva  nella  sua  giovinezza,  se 
è  morto  in  una  età  avanzata,  e  con  quella  che  avrebbe  avuta  se  è 
morto  prima.  L’Apostolo  non  ha  detto  :  “  Nella  misura  della  statura 
ma:  “  Alla  misura  dell’  età  perfetta  del  Cristo  „  (Et.,  IV,  18),  perchè, 
infatti,  i  corpi  risusciteranno  in  quella  età  di  giovinezza  e  di  forza  alla 
quale  sappiamo  che  il  Cristo  è  pervenuto  5). 


1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  iviperf.  3)  S.  Agost.,  de 
servi .  Dom.  in  monte,  1.  II,  o.  XV.  4)  S.  Ilario.  5)  S.  Agostino,  de  civitate  Dei, 

1.  XXII,  c.  XIV. 
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u  E  perchè  vi  prendete  pena  del  vestito  ?  Pensate,  come  crescono  i  gigli  del  campo; 
essi  non  lavorano,  nè  filano,  Eppure  io  vi  dico,  che  nemmeno  Salomone,  con  tutta 
la  sua  magnificenza,  fu  mai  vestito  come  uno  di  questi.  Se  dunque  Dio  riveste  in 
tal  modo  l’ erba  del  campo,  la  quale  oggi  è  e  domani  vien  gettata  nel  forno;  quanto 
più  voi,  gente  di  poca  fede  ?  ,,. 

Dopo  d’averci  insegnato  a  bandire  ogni  sollecitudine  quanto  al  cibo, 
Nostro  Signore  passa  ad  un’altra  necessità  meno  importante,  il  vestito, 
giacché  il  vestito  non  è  di  una  necessità  così  urgente  come  il  cibo  : 
“  E  perchè  vi  prendete  pena  del  vestito  ?  Non  si  serve  più  qui  del 
paragone  ricavato  dagli  uccelli,  benché  alcuni,  come  il  pavone  e  il 
cigno,  avessero  potuto  servirgli  di  esempio,  ma  sceglie  i  gigli  dicendo  : 
“ Pensate ,  come  crescono  i  gigli  del  campo,,.  Vuol  far  risultare  l’ine¬ 
sauribile  ricchezza  della  Provvidenza  divina  con  l’aiuto  di  due  cose  : 
la  magnificenza  e  lo  splendore  dei  gigli,  e  la  debolezza  di  quegli  es¬ 
seri  che  Dio  riveste  di  un  sì  grande  splendore  l). 

Non  bisogna  interpetrare  troppo  sottilmente  questi  divini  insegna- 
menti  in  un  senso  allegorico  e  ricercare  ciò  che  significano  qui  gli 
uccelli  dell’aria  o  i  gigli  dei  campi,  db  Salvatore  non  ha  ricorso  ai 
paragoni  che  prende  a  prestito  dalla  natura  esterna,  se  non  per  aiu¬ 
tarci  a  comprendere  delle  cose  di  un  ordine  più  elevato  2). — Al  tempo 
segnato  dalla  Provvidenza,  i  gigli  spiegano  le  loro  foglie,  si  rivestono 
di  bianchezza,  si  riempiono  di  profumo,  e  ciò  che  la  terra  non  aveva 
potuto  dare  alla  radice,  Dio  glielo  comunica  con  una  operazione  invi¬ 
sibile.  Tutti  ricevono  una  eguale  abbondanza,  perchè  non  vi  si  veda 
un  effetto  del  caso,  ma  il  risultato  di  una  disposizione  della  Provvi¬ 
denza  di  Dio.  Con  queste  parole  :  “  Essi  non  lavorano  „,  Nostro  Si¬ 
gnore  incoraggia  gli  uomini  ;  con  quest’altre  :  “  Nè  filano  Egli 
rianima  la  confidenza  delle  donne  3). 

Questa  dottrina-  del  Salvatore  non  tende  a  interdire  il  lavoro,  ma 
la  sollecitudine,  come  quando  dice  più  in  alto  :  “  Gli  uccelli  non  se¬ 
minano  „  4).  —  E  per  far  risaltare  di  più  questa  Provvidenza,  che  sor¬ 
passa  tutte  le  invenzioni  dell’industria  umana,  aggiunge  :  “  Eppure 
io  vi  dico  che  nemmeno  Salomone ,  ecc.  „  5).  —  Infatti,  quale  seteria, 
quale  porpora  reale,  qual  ricco  tessuto  può  sostenere  il  paragone  coi 
fiori  ?  Qual  rosso  più  vivo  di  quello  della  rosa,  e  qual  bianco  più  sma¬ 
gliante  di  quello  del  giglio?  Nessuna  porpora  può  vincerla  sulla  vio¬ 
letta,  è  una  verità  che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  :  basta  avere 
degli  occhi  per  convincersene  6).  —  Vi  è  tra  la  ricchezza  dei  vestiti  e 


1)  S.  G-iov.  Crisost,,  liom.  XXIII  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in 

monte,  1.  II,  c.  XV.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf.  I)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XX111  sup.  Matth.  5}  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

6)  S.  Girolamo. 
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quella  dei  fiori  la  differenza  che  separa  la  menzogna  dalla  realtà.  Se 
dunque  la  magnificenza  di  Salomone,  il  più  splendido  dei  re,  è  stata 
sorpassata  da  quella  dei  fiori,  come  la  ricchezza  dei  vostri  vestiti 
potrà  cancellare  il  loro  splendore  ?  E  questo  splendore  dei  fiori  ha 
trionfato  della  magnificenza  di  Salomone,  non  una  o  due  volte,  ma 
per  tutta  la  durata  del  suo  regno  ;  è  ciò  che  indicano  queste  parole  : 
“  Con  tutta  la  sua  magnificenza  „,  poiché  nemmeno  un  sol  giorno  egli 
]3otè  eguagliare  il  ricco  abbigliamento  dei  fiori  1).  —  Ovvero  Nostro 
Signore  parla  così,  perchè  Salomone,  senza  lavorare  per  procurarsi 
dei  vestiti,  dava  pertanto  degli  ordini  in  conseguenza.  Ora,  il  comando 
è  quasi  sempre  accompagnato  da  collera  in  chi  lo  fa,  e  da  fremito  in 
chi  lo  esegue  ;  i  fiori,  al  contrario,  ricevono  il  loro  ricco  abbiglia¬ 
mento  senza  nemmeno  pensarvi2).  —  Oppure,  per  gigli  si  possono  in¬ 
tendere  i  celesti  chiarori  degli  Angeli,  che  Dio  stesso  riveste  di  una 
gloria  abbagliante.  Essi  non  lavorano,  nè  filano,  giacché  la  grazia  che 
ha,  fin  dalla  loro  origine,  assicurato  la  felicità  degli  Angeli,  si  spande 
su  tutti  i  momenti  della  loro  esistenza,  e  siccome  dopo  la  risurre¬ 
zione  gli  uomini  saranno  simili  agli  Angeli,  Nostro  Signore,  facendo 
brillare  ai  nostri  occhilo  splendore  delle  virtù  celesti,  ha  voluto  farci 
sperare  quel  vestito  di  gloria  eterna  3). 

Se  Dio  riveste  con  tanta  magnificenza  i  fiori  che  non  nascono  che 
per  soddisfare  un  istante  gli  occhi  e  morire  quasi  subito  dopo,  potrà 
Egli  obliare  gli  uomini,  che  ha  creati  non  per  apparire  un  istante, 
ma  per  esistere  eternamente  ?  Di  questa  verità  vuol  convincerci,  ag¬ 
giungendo  :  “  Se  dunque  Dio  riveste  in  tal  modo  Verba  del  campo ,  la 
quale  oggi  è  e  domani  vien  gettata  nel  forno  ;  quanto  più  voi,  gente 
di  poca  fede  ?  „  4).  —  La  parola  domani,  nella  Scrittura,  significa  il 
tempo  che  segue  :  “  La  mia  giustizia  mi  esaudirà  domani  „  (Genesi, 
XXX),  dice  Giacobbe  5).  —  Altri  esemplari  portano  :  “  Nel  fuoco  o 
in  uno  degli  ammassi  di  erba  infiammati  che  rassomigliano  ad  un 
forno  „  6).  —  Il  Salvatore  non  dà  più  ad  essi  il  nóme  di  gigli,  ma 
di  erba  dei  campi,  per  mostrar  la  loro  vile  natura.  La  fa  risaltare  anche 
di  più,  aggiungendo,  non  già  :  “  Che  non  saranno  più  domani  „,  ma, 
ciò  che  esprime  di  più  il  loro  poco  valore  :  “  Domani  vien  gettata  nel 
forno  Queste  parole  :  “  Quanto  più  voi  „  ci  dànno  a  intendere  ciò 
che  fa  l’onore  del  genere  umano,  come  se  il  Salvatore  dicesse  :  “  Voi 
a  cui  Dio  ha  dato  un’anima,  di  cui  ha  formato  il  corpo,  a  cui  Egli 
ha  inviato  i  suoi  Profeti,  ha  dato  il  suo  Figlio  unico  „.  Egli  dice  :  “  Di 
poca  fede  „,  poiché  la  fede  che  non  si  estende  anche  alle  cose  minime 
è  una  fede  ben  debole  7).  —  0  anche,  sotto  questa  figura  dell’erba  dei 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIII  sup.  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisosfc.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf.  3)  S.  Ilar.,  can.  V  in  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf.  5)  S.  Girolamo.  6)  La  Glossa.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIII 

sup.  Matth. 
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campi,  si  possono  vedere  i  Gentili.  Se  dunque  l’esistenza  eterna  non 
è  loro  accordata  che  per  divenire  le  vittime  del  fuoco  del  giudizio, 
quanto  i  Santi  son  colpevoli  di  dubitare  dell’eternità  gloriosa,  allorché 
Dio  dà  ai  cattivi,  per  loro  punizione,  una  esistenza  eterna?  4). 

Nel  senso  spirituale,  si  possono  intendere  qui  per  gli  uccelli  dell’aria 
i  Santi  che  sono  rigenerati  nelle  acque  sacre  del  battesimo,  e  che  la 
pietà  porta  a  disprezzare  le  cose  della  terra  e  a  sospirare  dietro  quelle 
del  cielo.  Nostro  Signore  dice  che  gli  Apostoli  sono  più  degli  uccelli 
del  cielo,  perchè  essi  sono  i  capi  di  tutti  i  Santi.  I  gigli  figurano 
anche  i  Santi  che,  con  la  fede  sola  e  senza  il  lavoro  delle  cerimonie 
legali,  hanno  saputo  piacere  a  Dio,  e  si  possono  applicar  loro  queste 
parole  :  “  Il  mio  prediletto  che  si  nutrisce  tra  i  gigli  I  gigli  sono 
ancora  la  figura  della  Chiesa  per  causa  della  bianchezza  abbagliante 
della  fede  e  del  profumo  della  buona  vita  ;  ed  è  -di  essa  che  è  detto  : 
“  Essa  è  come  il  giglio  tra  le  spine  „  (Cant.,  II).  L’erba  dei  campi 
raffigura  gli  infedeli  di  cui  è  scritto  :  “  Inerba  è  disseccata ,  e  il  fiore 
è  caduto  „  (Is.,  IX)  ;  e  il  forno,  la  dannazione  eterna  in  questo  senso  : 
“  Se  Dio  non  ha  rifiutato  agli  infedeli  i  beni  del  tempo,  con  quanta 
più  ragione  ci  accorderà  quelli  dell’eternità?,,  2). 

u  Non  vogliate  dunque  angustiarvi,  dicendo:  Che  mangeremo,  o  che  berremo,  o  di  che 
ci  vestiremo  ?  Perchè  tali  sono  le  cure  dei  Gentili.  Ora  il  vostro  Padre  sa  che  di 
tutte  queste  cose  avete  bisogno.  Cercate  dunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  e  la 
sua  giustizia;  e  avrete  di  soprappiù  tutte  queste  cose  ,,. 

Dopo  di  aver  successivamente  esclusa  ogni  premura  rispetto  al  cibo 
e  al  vestito  con  ragioni  prese  dalle  creature  inferiori,  Nostro  Signore 
combatte  qui  questa  doppia  premura  :  “  Non  vogliate  dunque  angu¬ 
stiarvi  dicendo  :  Che  mangeremo  o  che  berremo ,  o  di  che  ci  vesti¬ 
remo  ?  „  3).  — Il  Signore  rinnova  questa  raccomandazione,  per  farci 
comprendere  la  sua  necessità  e  imprimerla  più  profondamente  nei 
nostri  cuori  4).  —  Notate  che  Egli  non  dice  :  “  Non  siate  nè  inquieti 
nè  curanti  del  cibo,  del  bere,  del  vestito  „  ma  :  “  di  ciò  che  mange- 
rete,  di  ciò  che  berrete,  di  che  potrete  vestirvi  Mi  sembra,  che 
condanni  qui  quelli  che,  non  avendo  che  disprezzo  pel  modo  ordinario 
di  nutrirsi  o  di  vestirsi  di  coloro  in  mezzo  ai  quali  vivono,  affettano 
di  ricercare  degli  alimenti  o  dei  vestiti  più  delicati  o  più  austeri  5). 

Vi  è  ancora  un’  altra  sollecitudine  superflua  e  che  ha  origine  da 
un  principio  vizioso  del  cuore  umano.  Voi  vedete  degli  uomini,  che, 
disperando,  per  così  dire,  della  bontà  di  Dio,  riservano  al  di  là  del 
necessario  le  ricchezze  e  i  frutti  della  terra  e  sacrificano  gli  interessi 
della  loro  anima  alla  preoccupazione  esclusiva  di  questi  beni  tempo- 


1)  S.  Ilar.,  can.  V  in  Mutili.  2)  Remigio.  3)  La  Glossa.  4)  Remigio.  5)  Rabano. 
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rali.  E  ciò  che  Nostro  Signore  proibisce,  allorché  aggiunge  :  “  Perchè 
tali  sono  le  cure  dei  Gentili  „  *).  —  Infatti,  nella  loro  opinione,  le  cose 
limane  dipendono  dalla  fortuna  e  non  dalla  Provvidenza  ;  esse  non 
sono  governate  dai  giusti  decreti  di  Dio,  ma  dal  caso  e  dall’evento. 
I  loro  timori  e  le  loro  diffidenze  sono  dunque  fondati,  poiché  non 
credono  in  alcuna  direzione  superiore.  Ma  per  chi  crede,  senza  dubi¬ 
tare,  che  è  la  mano  di  Dio  che  governa  la  sua  esistenza,  egli  lascia 
a  Lui  la  cura  del  suo  cibo,  ed  è  perciò  che  il  Salvatore  aggiunge  : 
“  Ora  il  vostro  Padre  sa  che  di  tutte  queste  cose  avete  bisogno  „ 1  2).  —  Egli 
non  dice  :  “  Dio  sa  „  ma:  “  Il  vostro  Padre  sa  „,  per  accrescere  così 
la  loro  confidenza,  poiché  se  è  un  Padre,  potrà  trascurare  la  cura  dei 
suoi  figli,  quando  gli  stessi  uomini  non  si  rendono  colpevoli  di  questo 
oblio  ?  Aggiunge  :  “  Di  tutte  queste  cose  avete  bisogno  giacché  si 
tratta  del  necessario.  Quale  è  il  padre,  infatti,  che  rifiuterebbe  il 
necessario  ai  figli?  Se  si  trattasse,  al  contrario,  del  superfluo,  la  stessa 
confidenza  non  sarebbe  giustificata  3).  —  Non  è  da  un’epoca  determinata 
che  Dio  conosce  tutte  queste  cose  ;  da  tutta  l’eternità,  Egli  ha  pre¬ 
veduto  nella  sua  prescienza  tutte  le  cose  future,  il  tempo  e  la  materia 
delle  nostre  preghiere  4).  —  Quanto  a  coloro  che  sostengono  che  la 
scienza  di  Dio  non  può  abbracciare  tutte  queste  cose,  perchè  esse  sono 
infinite,  resta  loro  il  dire  che  Dio  non  conosce  tutti  i  numeri,  che 
sono  certissimamente  infiniti.  L’infinità  dei  numeri  non  può  essere 
incomprensibile  per  Colui  la  cui  intelligenza  non  è  sottomessa  alle 
leggi  dei  numeri.  Se  dunque  tutto  ciò  che  la  scienza  può  abbracciare 
è  come  limitato  dall’intelligenza  che  comprende,  si  può  dire  che  ogni 
infinità  trova  dei  limiti  ineffabili  nella  scienza  di  Dio,  per  la  quale 
niente  è  incotnprensibile  5).  —  E  per  questi  segni  maravigliosi  che  si  fa 
conoscere  la  Provvidenza  divina.  Come  spiegare,  infatti,  senza  una  Prov¬ 
videnza  speciale,  la  durata  di  tutti  gli  esseri  (di  quelli  in  particolare 
che  sono  sottomessi  alle  leggi  della  generazione  e  della  corruzione), 
il  posto  che  essi  occupano,  e  quello  che  è  loro  assegnato  nella  crea¬ 
zione  secondo  un  piano  costantemente  seguito?  Ma  vi  sono  di  quelli 
che  pretendono  che  Dio  non  si  occupi  che  dell’esistenza  delle  creature 
in  generale  ;  che  la  sua  provvidenza  si  limita  a  mantenere  quest’or¬ 
dine  generale,  ma  che  le  cose  particolari  sono  abbandonate  al  caso. 
Ora,  non  si  possono  dare  che  tre  ragioni  di  questa  condotta  della 
Provvidenza,  che  abbandona  al  caso  le  cose  particolari  :  o  Dio  ignora 
che  è  bene  estendere  su  di  esse  la  sua  provvidenza  ;  o  non  lo  vuole  ; 
o  è  in  Lui  impotenza.  Quanto  all’  ignoranza,  essa  ripugna  somma¬ 
mente  a  questa  divina  e  beata  natura.  E  come  si  vorrebbe  che  Dio 
ignorasse  ciò  che  non  può  sfuggire  all’uomo  savio  :  che  la  rovina  delle 

1)  La  Gflossa.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Giovanni 

Crisost..,  Uovi.  XXIII  sup.  Mattli.  4)  S.  Agost.,  de  Trinit.,  1.  XV,  c.  XIII.  5)  San- 

tAgost.,  de  civ.  ))ei,  1.  XII,  c.  XV. 
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cose  particolari  porta  con  sè  la  rovina  delle  cose  generali  ?  Ora,  come 
impedire  questa  distribuzione  degli  esseri  individuali  senza  una  po¬ 
tenza  tutta  provvidenziale  ?  Si  dirà  che  Dio  non  lo  vuole  ?  Ciò  non 
potrebbe  essere  che  per  negligenza,  o  perchè  Egli  ritiene  come  indegno 
di  Lui  questa  Provvidenza  di  dettaglio.  La  negligenza  non  può  venire 
che  da  due  cause  :  o  dall’attrattiva  di  un  piacere  che  ci  mantiene  pri¬ 
gionieri,  o  da  un  timore  che  ci  distoglie  dall’agire.  Ora  non  è  permesso 
di  supporre  in  Dio  1’  una  di  queste  due  cause.  Se  essi  dicono  che  è 
sconveniente  per  Dio  e  indegno  di  questa  beatitudine  infinita  di  di¬ 
scendere  alle  piccole  cose,  perchè  non  è  sconveniente  che  un  operaio, 
che  si  occupa  dell’  insieme  della  sua  opera,  si  applichi  nello  stesso 
tempo  ai  più  piccoli  dettagli,  perchè  essi  contribuiscono  alla  perfe¬ 
zione  del  tutto  ?  E  non  è  una  sovrana  sconvenienza  il  pretendere  che 
il  Dio  creatore  del  mondo  sia  inferiore  a  un  semplice  artigiano  ?  Se 
Dio  non  lo  può,  vi  è  in  Lui  debolezza,  impotenza  di  fare  il  bene.  Che 
se  questa  Provvidenza,  che  si  estende  ai  più  piccoli  dettagli  della 
creazione,  è  incomprensibile  per  noi,  è  una  ragione  per  negare  la  sua 
esistenza  ?  Perchè  dunque  non  negare  anche  che  vi  sono  degli  uomini 
sulla  terra,  perchè  ignoriamo  il  numero  di  quelli  che  esistono  ?  1). 

Chi  dunque  crede  che  una  Provvidenza  divina  governa  la  sua  esi¬ 
stenza,  le  lasci  la  cura  del  suo  cibo,  volga  tutti  i  suoi  pensieri  su 
quello  che  è  bene,  su  quello  che  è  male  ;  senza  questo  pensiero  serio, 
egli  non  potrà  nè  fuggire  il  male,  nè  fare  il  bene.  Perciò  Nostro  Si¬ 
gnore  aggiunge  :  “  Cercate  dunque  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio  e 
la.  sua  giustizia  „.  Il  regno  di  Dio  è  la  ricompensa  delle  buone  opere  ; 
la  sua  giustizia  è  la  via  della  pietà  che  conduce  a  questo  segno.  Se 
la  gloria  dei  Santi  diventa  Poggetto  delle  vostre  meditazioni,  il  timore 
del  supplizio  vi  allontanerà  necessariamente  dal  male,  o  il  desiderio 
della  gloria  vi  farà  prendere  la  via  del  bene.  E  se  riflettete  sulla  giu¬ 
stizia  di  Dio,  cioè  su  ciò  che  è  l’oggetto  del  suo  odio  o  del  suo  amore, 
la  giustizia  stessa,  che  segue  quelli  che  l’amano,  vi  farà  conoscere  le 
sue  vie.  Noi  non  dovremo  render  conto  perchè  siamo  poveri  o  ricchi, 
ma  delle  nostre  buone  o  delle  nostre  cattive  azioni,  che  dipendono 
dal  nostro  libero  arbitrio  2).  —  Ovvero,  questa  espressione  :  “  La  giu¬ 
stizia  „  significa  che  è  per  la  grazia  di  Dio  e  non  per  i  vostri  sforzi 
che  voi  siete  giusti  3). 

La  terra,  a  causa  dei  peccati  degli  uomini,  è  stata  colpita  di  ma¬ 
ledizione  e  di  sterilità  con  questa  sentenza  :  “  Maledetta  terra  per 
quello  che  tu  hai  fatto  „  (Gen.,  Ili,  17).  Dio  la  benedice,  al  contrario, 
allorché  facciamo  il  bene.  Cercate  dunque  la  giustizia,  e  il  pane  non 
vi  mancherà  ;  le  parole  seguenti  ve  ne  assicurano  :  “  E  avrete  di  so¬ 
vrappiù  tutte  queste  cose  „  4).  —  Cioè  i  beni  temporali  :  il  Salvatore  ci 

1)  S.  Greg.  Niss.,  de  liomine.  2)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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insegna  abbastanza  chiaramente  che  non  son  là  i  veri  beni,  in  vista 
dei  quali  dobbiamo  praticare  la  virtù  ;  ma  che  tuttavia  ci  sono  neces¬ 
sari!.  Il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia  :  ecco  il  nostro  bene  vero, 
nel  quale  dobbiamo  porre  il  nostro  fine.  Ma  perchè  dobbiamo  com¬ 
battere  in  questa  vita  per  conquistare  questo  regno,  e  non  possiamo 
conservarlo  senza  il  sostegno  di  questi  beni  temporali,  il  Signore  ci 
dice  :  “  E  avrete  di  sovrappiù  tutte  queste  cose  „.  Queste  parole  : 
“  Cercate  dunque  in  primo  luogo  „  non  vogliono  dire  che  bisogna 
cercare  in  secondo  luogo  le  cose  della  terra  nell’  ordine  del  tempo, 
ma  secondo  la  stima  che  dobbiamo  farne  ;  cerchiamo  il  regno  di 
Dio  come  il  nostro  bene,  e  le  cose  della  terra  come  una  necessità 
della  vita.  Così,  per  esempio,  non  dobbiamo  annunziar  il  Vangelo 
per  procurarci  di  che  mangiare  ;  ciò  sarebbe  far  meno  caso  del  Van¬ 
gelo  che  del  cibo  ;  ma  dobbiamo  mangiare,  per  poter  annunziare  il 
Vangelo.  Ora,  se  cerchiamo  prima  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia, 
cioè  se  li  preferiamo  a  tutto,  e  rapportiamo  ad  essi  tutti  gli  altri  beni, 
non  abbiamo  alcun  timore  che  il  necessario  ci  manchi,  giacché  è  detto  : 
u  E  avrete  di  sovrappiù  tutte  queste  cose  „,  cioè  senza  alcuna  difficoltà 
per  voi  e  senza  timore  che,  cercando  questi  beni,  voi  non  siate  dis¬ 
tolti  dai  primi  o  obbligati  a  proporvi  due  fini  In  una  volta1).  — Egli 
non  dice  :  “  Esse  vi  saranno  date  „  ma  :  “  Esse  vi  saranno  date  di  so¬ 
vrappiù  „  ,  per  apprenderci  che  le  cose  presenti  non  sono  niente  in 
paragone  della  magnificenza  dei  beni  futuri  2). 

Allorché  leggiamo  che  l’Apostolo  ebbe  a  soffrire  la  fame  e  la  sete, 
non  crediamo  che  Dio  sia  venuto  meno  alle  sue  promesse  ;  questi 
beni  sono  dei  soccorsi  :  il  divin  Medico  sa  quando  bisogna  darceli  o 
rifiutarceli,  secondo  ciò  che  ci  è  più  utile.  Se  essi  vengono  a  man¬ 
carci,  la  qual  cosa  Dio  permette  spesso  per  nostra  prova,  ciò  non 
deve  scuotere  in  alcun  modo  il  piano  di  vita  che  abbiamo  adottato,  ma 
confermarci,  al  contrario,  nella  scelta  ponderata  che  ne  abbiamo  fatta  3). 

u  Non  vogliate  dunque  mettervi  in  pena  pel  domani;  perchè  il  domani  avrà  pensiero  di 
sè  stesso  ;  basta  a  ciascun  giorno  il  suo  affanno 

11  Salvatore  ha  proibita  la  cura  del  presente;  ci  proibisce  ora,  per 
1’  avvenire,  le  vane  inquietudini  che  vengono  dal  vizio  del  nostro 
cuore  :  “  Non  vogliate  dunque  mettervi  in  pena  pel  domani  „  4).  Do¬ 
mani,  nella  Santa  Scrittura,  significa  l’avvenire,  come  in  queste  pa¬ 
role  di  Giacobbe  :  “  Domani  mi  renderà  testimonianza  la  mia  giustizia 
e  la  pitonessa,  parlando  a  Saul  nella  persona  di  Samuele  che  essa  aveva 
evocato,  gli  dice  :  “  Domani  tu  sarai  con  me  „.  Proibendoci  la  preoc- 

1)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  II.  c.  XYI.  2)  S.  Giovanni  Crisost. 

hom.  XXIII  sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  XYI. 

4)  Uà  Glossa. 
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cupazione  per  l’avvenire,  Dio  ci  permette  di  occuparci  del  presente. 
Questo  pensiero  ci  basta  ;  lasciamo  a  Dio  la  cura  di  un  avvenire 
pieno  d’incertezza;  è  ciò  che  significano  queste  parole:  “  Il  domani 
avrà  pensiero  di  sè  stesso  „,  cioè  apporterà  con  sè  la  sua  parte  di  sol¬ 
lecitudine.  “  Basta  a  ciascun  giorno  il  suo  a  ffanno  „.  La  parola  af¬ 
fanno  non  esprime  qui  una  idea  contraria  a  quella  di  virtù,  ma  la 
pena,  l’afflizione,  gl’infortuni  della  vita  presente  i).  —  Niente,  infatti, 
causa  tanto  dolore  all’  anima  quanto  le  inquietudini  e  le  cure.  “  Il 
domani  avrà  pensiero  di  sè  stesso  „.  Nostro  Signore  vuol  rendersi  più 
intelligibile;  personifica  dunque  il  tempo  e  adotta  un  linguaggio  co¬ 
mune  per  farsi  comprendere  da  un  popolo  senza  istruzione.  Per  im¬ 
pressionarli  di  più,  sono  i  giorni  medesimi  che  mette  al  posto  delle 
cure  superflue.  Forse  ogni  giorno  non  ha  il  suo  fardello  sufficiente, 
cioè  le  preoccupazioni  che  gli  sono  proprie  ?  Perchè  dunque  soprac¬ 
caricarlo  delle  premure  del  domani?  2). 

Ovvero,  l’espressione  oggi  significa  il  necessario  della  vita  presente, 
e  la  parola  domani ,  il  superfluo.  “  Non  vogliate  dunque  mettervi  in 
pena  pel  domani  „,  cioè,  non  cercate  di  procurarvi  al  di  là  di  ciò  che 
.è  necessario  al  vostro  cibo  di  ogni  giorno  ;  ciò  che  è  superfluo,  cioè 
il  domani,  avrà  cura  di  sè  stesso.  È  questo  il  senso  di  queste  parole  : 
“  Il  domani  avrà  pensiero  di  sè  stesso  parole  che  vogliono  dire  : 
“Allorché  avrete  raccolto  il  superfluo,  esso  avrà  cura  di  sè  stesso  „, 
cioè  :  “  Senza  che  ne  godiate,  egli  troverà  dei  padroni  che  ne  pren¬ 
deranno  cura.  Perchè  dunque  tormentarvi  di  ciò  che  deve  diventare 
la  proprietà  degli  altri  ?  A  ciascun  giorno  basta  il  suo  male  ;  avete 
abbastanza  dei  vostri  lavori,  delle  vostre  preoccupazioni  pel  neces¬ 
sario,  non  vi  preoccupate  del  superfluo  „  3). 

0  anche,  la  parola  domani  non  si  impiega  che  nel  tempo,  là  dove 
il  passato  fa  posto  al  futuro.  Quando  dunque  facciamo  il  bene,  pen¬ 
siamo  non  al  tempo,  ma  all’  eternità.  “  Il  domani  avrà  pensiero  di 
sè  stesso  „  ;  in  altri  termini  :  Allorché  bisognerà,  quando  la  necessità 
si  farà  sentire,  prendete  il  cibo  ed  altre  cose  simili.  “  A  ciascun 
giorno  basta  il  suo  affanno  „,  cioè  basta  che  voi  prendiate  ciò  che 
chiede  il  bisogno.  Egli  chiama  questo  bisogno  malizia,  perchè  è  per 
noi  una  pena,  e  perchè  fa  parte  della  mortalità  che  abbiamo  meritata 
pel  peccato.  Non  rendete  più  grave  questa  pena  delle  necessità  della 
vita  ;  voi  la  subite,  ma  non  ne  fate  il  motivo  pel  quale  servite  Dio. 
Bisogna  guardarci  qui,  allorché  vediamo  un  servo  di  Dio  che  cerca 
di  procurarsi  il  necessario  per  sè,  o  per  quelli  dei  quali  la  cura  gli 
è  confidata,  di  accusarlo  di  disobbedienza  ai  comandamenti  del  Si¬ 
gnore.  Forse  il  Salvatore  stesso,  che  era  servito  dagli  Angeli,  non  si 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIII  sup.  Matth.  B)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  ep.  imperf. 
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è  sottomesso,  per  nostro  esempio,  alla  necessità  di  avere  una  borsa  ? 
E  non  leggiamo  negli  Atti  degli  Apostoli  (cap.  I)  che,  per  sfuggire 
ai  pericoli  di  una  carestia  imminente,  si  fecero  le  provviste  neces¬ 
sarie  per  l’avvenire?  Ciò  che  il  Signore  condanna,  non  è  dunque 
quando  si  cerca  di  avere  il  necessario  per  le  vie  ordinarie,  ma  quando 
non  ci  si  attacca  a  Dio  che  per  procurarselo  *). 

Tutto  questo  insegnamento  può  anche  ridursi  a  questa  dottrina  ce¬ 
leste  :  Dio  ci  proibisce  di  preoccuparci  dell’avvenire.  E  infatti  la  ma¬ 
lizia  della  nostra  vita,  i  peccati  che  seguono  ciascuno  dei  nostri  giorni 
non  offrono  alla  nostra  meditazione  e  a  tutti  i  nostri  sforzi  un’ampia 
materia  di  espiazione?  Liberi  allora  da  ogni  cura,  l’avvenire  è  inquieto 
per  sè  stesso,  allorché  la  provvidenza  di  Dio  ci  prepara  il  frutto  degli 
eterni  splendori  2). 


f 


1)  S.  Agost.,  de  servi,  bovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XVII.  2)  S.  Ilario. 


DIVERSI  PRECETTI 
(SECONDO  S.  MATTEO). 


u  Non  giudicate ,  affinchè  non  siate  giudicati. 
u  Perchè  secondo  il  giudizio  col  quale  giudicate ,  sarete  giudi¬ 
cati  ;  e  con  la  misura ,  onde  misurate ,  vi  sarà  rimisurato. 

u  E  perchè  osservi  tu  la  pagliuzza  nell ’  occhio  del  tuo  fra¬ 
tello ,  e  non  badi  alla  trave,  eh’  è  nell ’  occhio  tuo  ? 

u  0  come  puoi  dire  al  tuo  fratello,  mentre  c’  è  una  trave 
nell ’  occhio  tfto  :  Lascia  eh ’  io  ti  levi  dall ’  occhio  la  pagliuzza  ? 

u  Ipocrita,  levati  prima  la  trave  dall  occhio  ;  e  allora  vedrai 
di  levar  la  pagliuzza  dall ’  occhio  del  tuo  fratello. 

u  Non  date  ai  cani  ciò  eh ’  è  santo  ;  e  non  buttate  le  vostre 
perle  davanti  ai  porci ,  perchè  non  accada  che  le  pestino  coi 
loro  piedi,  e  si  rivoltino  a  sbranarvi. 

u  Chiedete,  e  vi  sarà  dato  ;  cercate,  e  troverete  ;  picchiate , 
e  vi  sarà  aperto. 

u  Perchè  chiunque  chiede ,  riceve  ;  e  chi  cerca,  trova  ;  e  a 
chi  picchia,  sarà  aperto. 

u  E  chi  mai  è  tra  voi  che,  se  il  figlio  chiede  del  pane,  gli 
offra  un  sasso  ? 

u  E  se  chiede  un  pesce,  gli  darà  un  serpente  ? 
u  Se  dunque  voi,  cattivi  come  siete,  sapete  dar  buoni  doni  ai 
vostri  figliuoli  ;  quanto  più  il  Padre  vostro,  eh’  è  nei  cieli, 
concederà  cose  buone  a  coloro  che  Gliele  domandano  ì 

u  Fate  perciò  agli  uomini  tutto  quel  che  volete  eh’  essi  fac¬ 
ciano  a  voi.  Questa  infatti  è  la  Legge  e  i  Profeti. 

u  Entrate  per  la  porta  stretta  ;  perchè  larga  è  la  porta,  e 
spaziosa  è  la  via  che  conduce  alla  perdizione  ;  e  molti  son 
quelli  che  entrano  per  essa. 
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11  Quanto  angusta  è  la  porta  e  stretta  la  via  che  conduce 
alla  vita  !  E  pochi  son  quelli  che  la  trovano  ! 

u  Gualcatevi  dai  falsi  profeti ,  che  vengono  a  voi  in  vesti 
da  pecore  ;  ma  al  di  dentro  son  lupi  rapaci. 

u  Voi  li  riconoscerete  dai  loro  frutti.  Si  coglie  forse  uva 
dalle  spine ,  o  fichi  dai  triboli  ? 

u  Così  ogni  buon  albero  porta  buoni  frutti  ;  e  ogni  albero 
cattivo  fa  frutti  cattivi. 

u  Non  può  un  buon  albero  far  frutti  cattivi  ;  nè  un  albero 
cattivo  far  frutti  buoni. 

u  Ogni  pianta,  che  non  porti  buon  frutto,  si  taglia  e  si 
getta  nel  fuoco. 

u  Voi  li  riconoscerete  dunque  dai  frutti  loro. 
a  Non  tutti  quelli  che  a  me  dicono  :  u  Signore,  Signore  „ 
entreranno  nel  regno  dei  cieli  ;  ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre 
mio,  di'  è  nei  cieli,  questi  entrerà  nel  regno  dei  cieli. 

u  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  :  Signore*  Signore,  non 
abbiamo  noi  profetato  in  nome  tuo,  e  non  abbiamo  nel  nome 
tuo  cacciato  i  demoni,  e  non  abbiamo  noi  nel  nome  tuo  fatto 
molti  miracoli  ?  / 

u  E  allora  io  protesterò  ad  essi:  Non  vi  ho  mai  conosciuti; 
ritiratevi  da  me,  voi  tutti  che  commettete  V  iniquità. 

u  Chi  pertanto  ascolta  queste  mie  parole  e  le  mette  in  pra¬ 
tica,  sarà  paragonato  all ’  uomo  saggio,  che  fondò  la  sua  casa 
sul  sasso. 

u  E  cadde  la  pioggia,  e  i  fiumi  inondarono,  e  soffiarono  i 
venti,  e  imperversarono  contro  quella  casa,  ed.  essa  non  andò 
giù,  perchè  era  fondata  sul  sasso. 

u  E  chiunque  ascolta  queste  mie  parole,  e  non  le  pratica, 
sarà  simile  all ’  uomo  stolto,  che  edificò  la  sua  casa  sopra  la 
sabbia. 

u  E  cadde  la  pioggia,  e  inondarono  i  fiumi,  e  soffiarono  i 
venti,  e  imperversarono  contro  quella  casa,  ed  essa  andò  giù, 
e  fu  grande  la  sua  rovina 

Or  avendo  Gesù  terminato  questi  discorsi,  le  turbe  si  stu¬ 
pivano  della  sua  dottrina  ; 
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perchè  Egli  le  istruiva  come  avente  autorità,  e  non  come 
i  loro  Scribi  e  Farisei. 


Matt.,  VII,  1-29. 


u  Non  giudicate,  affinchè  non  siate  giudicati.  Perchè  secondo  il  giudizio  col  quale 
giudicate,  sarete  giudicati  ;  e  con  la  misura,  onde  misurate,  vi  sarà  rimisurato 

Non  si  può  sapere  quale  intenzione  ci  porti  a  ricercare  i  beni 
temporali  per  l’avvenire,  e  possiamo  acquistarli  con  una  intenzione 
semplice  o  con  duplicità  di  cuore.  Nostro  Signore  aggiunge  dunque 
molto  a  proposito  :  “  Non  giudicate  „  i *).  —  Ovvero  se  si  vuole  un  altro 
legame  con  ciò  che  precede  fin  qui,  Nostro  Signore  ha  dedotte  le 
conseguenze  del  precetto  dell’elemosina  ;  espone  ora  le  conseguenze 
della  preghiera.  Grli  insegnamenti  che  seguono  fanno  in  un  certo  senso 
parte  della  preghiera,  di  modo  che  queste  parole  :  “  Non  giudicate ,  af¬ 
finchè  non  siate  giudicati  „  farebbero  seguito  a  queste  :  “  Rimetti  a,  noi  i 
nostri  debiti  „  3).  —  Se  ci  è  proibito  di  giudicare,  come  S.  Paolo  ha  potuto 
legittimamente  giudicare  l’incestuoso  di  Corinto,  e  S.  Pietro  convincere 
di  menzogna  Anania  e  Saffira  ?  (Atti,  IV)  3).  —  Vi  sono  di  quelli  che 
intendono  questo  passo  nel  senso  che  Nostro  Signore  non  ci  proibisce 
qui  di  riprendere  i  nostri  fratelli  per  un  principio  di  carità,  ma  che 
interdice  soltanto  ai  cristiani  di  disprezzarsi  gli  uni  gli  altri  per  una 
vana  affettazione  di  giustizia,  di  prenderli  in  odio  e  di  condannarli 
per  semplici  sospetti,  coprendo  con  le  apparenze  della  pietà  le  ispira¬ 
zioni  di  un  odio  personale  4).  —  Perciò  non  dice  :  “  Non  arrestate  colui 
che  pecca  „,  ma  :  “  Non  giudicate  „,  cioè  non  siate  un  giudice  severo  : 
riprendete,  alla  buon’ora,  non  come  un  nemico  che  vuol  vendicarsi, 
ma  come  un  medico  che  cerca  di  guarire  5). 

E  col  fine  di  prevenire  questa  acrimonia  nella  correzione  che  i 
cristiani  si  fanno  tra  loro,  che  Nostro  Signore  ha  detto  :  u  Non  giudi¬ 
cate  ,,.  Ma  che  !  forse  solo  perchè  si  saranno  astenuti  da  questa  corre¬ 
zione  amara,  essi  otterranno  la  remissione  dei  loro  peccati  in  virtù 
di  queste  parole  :  “  Non  sarete  giudicati  ,,  ?  Forse  si  è  degni  di  otte¬ 
nere  il  perdono  del  male  commesso,  per  la  sola  ragione  che  non  vi 
si  è  aggiunto  un  altro  male  ?  No,  senza  dubbio,  e  la  nostra  intenzione, 
parlando  così,  è  di  far  comprendere  che  queste  parole  del  Salvatore 
non  ci  proibiscono  di  giudicare  quelli  che  peccano  contro  Dio,  ma 
quelli  che  ci  offendono  personalmente.  Poiché  chi  non  giudica  il  suo 

1)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  II,  o.  XVIII.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup. 

Mcitth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op. 

imperf.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIV  sup.  Matth. 
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prossimo  in  seguito  ad  un’offesa  ricevuta,  non  sarà  giudicato  ;  Dio 
g-li  perdonerà  come  egli  ha  perdonato *  1).  —  0  anche,  questa  proibizione 
di  giudicare  non  si  estende  a  tutti  i  peccati  quali  che  essi  siano,  ma 
si  rivolge  a  quegli  uomini  che,  pieni  di  vizi  senza  numero,  riprendono 
severamente  gli  altri  per  le  minime  colpe.  E  cosi  che  S.  Paolo  stesso 
non  proibisce  di  giudicare  quelli  che  sono  in  colpa,  ma  riprende  i 
discepoli  che  vogliono  giudicare  i  loro  maestri,  e  ci  insegna  con  ciò 
a  non  giudicare  quelli  che  sono  al  di  sopra  di  noi  2). 

Ovvero,  Dio  ci  proibisce  di  erigerci  a  giudici  dei  suoi  disegni  prov- 
•videnziali,  giacché  come  ogni  giudizio  fra  gli  uomini  cade  su  punti 
dubbi,  così  ogni  giudizio  contro  Dio  ha  per  oggetto  delle  materie 
piene  di  oscurità.  Egli  vuol  dunque  allontanare  da  noi  questa  dispo¬ 
sizione  e  lasciarci  sotto  la  guardia  di  una  fede  incrollabile,  giacché 
se  nelle  altre  materie  il  giudizio  temerario  è  cosa  colpevole,  quando 
attacca  le  cose  di  Dio  è  un  principio  di  delitto  3).  —  0  infine,  io  penso 
che  il  Signore,  con  queste  parole,  non  ci  ordina  altra  cosa  che  d’inter- 
petrare  in  buona  parte  le  azioni  il  cui  motivo  ci  è  sconosciuto.  Vi 
sono  delle  azioni  nelle  quali  l’intenzione  non  può  essere  buona,  come 
gli  oltraggi  al  pudore,  le  bestemmie  ed  altri  delitti  simili  ;  Dio  ci 
permette  di  giudicarli.  Vi  sono,  al  contrario,  delle  azioni  interme¬ 
diarie  o  indifferenti  che  si  possono  fare  con  una  intenzione  buona  o 
cattiva  ;  è  una  temerità  il  giudicarle,  soprattutto  per  condannarle. 
Vi  sono  due  circostanze  in  cui  dobbiamo  evitare  il  giudizio  temerario: 
allorché  l’intenzione  che  ha  diretto  tale  azione  ci  è  sconosciuta,  e 
quando  ignoriamo  ciò  che  diverrà  in  seguito  una  persona  che  ci  sembra 
essere  attualmente  buona  o  cattiva.  Non  biasimiamo  dunque  delle- 
azioni  di  cui  non  conosciamo  l’intenzione,  e  quanto  a  quelle  che  sono 
manifestamente  cattive,  non  le  riprendiamo  in  modo  da  rendere  impos¬ 
sibile  la  guarigione.  Si  può  essere  maravigliati  di  ciò  che  dice  Nostro 
Signore  :  “  Perchè,  secondo  il  giudizio  col  quale  giudicate ,  sarete  giudi¬ 
cati  „.  Forse  se  giudichiamo  temerariamente,  Dio  ci  giudicherà  nello 
stesso  modo?  E  se  ci  siamo  serviti  di  una  misura  ingiusta,  Dio  ci  appli¬ 
cherà  una  misura  simile  ?  Poiché  queste  espressioni,  misura  e  giudizio, 
hanno  qui,  credo,  lo  stesso  senso.  Queste  parole  significano  dunque 
che  la  temerità,  della  quale  avrete  reso  vittime  gli  altri,  sarà  essa 
stessa  il  vostro  castigo  ;  poiché  spesso  l’ingiustizia  non  nuoce  a  colui 
che  ne  è  l’oggetto,  ma  nuoce  sempre  a  chi  ne  è  l’autore  4).—  Come  può 
esser  vero,  dicono  alcuni,  che  saremo  misurati  secondo  la  misura  con 
la  quale  avremo  misurati  gli  altri,  se  un  peccato,  la  cui  durata  è  stata 
limitata,  è  punito  con  un  supplizio  eterno  ?  Essi  non  fanno  attenzione 
che  non  si  tratta  qui  di  una  misura  simile  quanto  alla  reciprocità 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXIV 
sup.  Matth.  3)  S.  Ilar.,  can.  V  in  Matth.  4)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte, 

1.  II,  c.  XVIII. 
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della  pena,  in  questo  senso  che  chi  ha  fatto  il  male  soffre  un  male 
simile,  quantunque  tuttavia  si  potrebbero  applicare  queste  parole  al 
soggetto  trattato  allora  dal  Salvatore,  cioè  ai  giudizi  e  alle  condanne. 
Dunque  chi  giudica  e  condanna  ingiustamente  riceve  nella  stessa 
misura,  allorché  è  giudicato  e  condannato  secondo  ogni  giustizia, 
quantunque  non  riceva  ciò  che  ha  dato  ;  poiché  si  è  servito  del  giu¬ 
dizio  per  commettere  una  ingiustizia,  Dio  si  serve  del  giudizio  per 
infliggergli  il  castigo  che  ha  giustamente  meritato  1). 

“  E  perchè  osservi  tu  la  pagliuzza  nell’  occhio  del  tuo  fratello,  e  non  badi  alla  trave, 
eh’ è  nell'occhio  tuo?  0  come  puoi  dire  al  fratello,  mentre  c’è  una  trave  nell’occhio 
tuo  :  Lascia  eh’  io  ti  levi  dall’  occhio  la  pagliuzza  ?  Ipocrita,  levati  prima  la  trave 
dall’  occhio  ;  e  allora  vedrai  di  levar  la  pagliuzza  dall’  occhio  del  tuo  fratello 

Nostro  Signore  ci  ha  premuniti  contro  il  giudizio  temerario  ed  in¬ 
giusto,  giudizio  temerario  di  cui  si  rendono  colpevoli  quelli  che  si 
pronunziano  leggermente  e  con  severità  nelle  cose  incerte,  che  amano 
meglio  ‘di  biasimare  e  condannare  anziché  correggere  e  riportare  al 
bene,  ciò  che  è  sempre  l’effetto  dell’orgoglio  e  dell’invidia.  Prosegue 
ora  il  suo  pensiero  ed  aggiunge  :  “  E  perchè  osservi  la  pagliuzza  nel- 
Vocchio  di  tuo  fratello ,  e  non  badi  alla  trave  nell? occhio  tuo  ?  „  2).  —  Il 
Salvatore  parla  qui  di  coloro  che,  schiavi  del  peccato  mortale,  non  per¬ 
donano  ai  loro  fratelli  delle  colpe  più  leggiere  3).  —  Così  ancora  vostro 
fratello  pecca  per  collera  e  voi  lo  riprendete  per  odio  ;  ora  tra  la  collera 
e  1’  odio  vi  è  la  differenza  che  esiste  tra  una  pagliuzza  e  una  trave, 
giacché  P  odio  è  la  collera  inveterata.  (Può  accadere  che,  mettendovi 
in  collera  contro  un  uomo,  la  vostra  intenzione  sia  di  ricondurlo  al 
bene,  ciò  che  vi  sarà  sempre  impossibile  se  avete  per  lui  dell’odio  4). 

Vi  sono  parecchi  che,  vedendo  un  monaco  portare  dei  ricchi  vestiti 
o  usare  un  cibo  abbondante,  lo  biasimano  amaramente,  mentre  essi 
medesimi  si  dànno  ogni  giorno  alla  rapina  o  agli  eccessi  della  mensa  5j. 
—  0  anche,  Nostro  Signore  si  rivolge  qui  ai  dottori,  poiché  la  gravità 
o  la  leggerezza  di  una  colpa  si  misura  sulla  persona  che  la  commette, 
e  il  peccato  di  un  semplice  fedele  non  è  che  una  pagliuzza  leggera 
rispetto  al  peccato  di  un  sacerdote,  peccato  che  è  comparato  ad  una 
trave  6). 

Ovvero,  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  consiste  nel  negare  la 
potenza  della  virtù  divina  e  nel  rifiutare  di  riconoscere  una  sostanza 
eterna  in  Gresil  Cristo,  per  cui  l’uomo  deve  elevarsi  di  nuovo  fino  a 


1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XXI,  c.  II.  2)  S.  Agost..,  de  serm.  Doni,  in  monte, 

1.  II,  c.  XIX.  3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  XIX. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  hoin.  XXIV  snp.  Matth.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Malth.  in 
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Dio,  perchè  essendo  Dio  Egdi  stesso  si  è  abbassato  fino  a  farsi  uomo. 
Secondo  Nostro  Signore,  vi  è  dunque  tanta  differenza  tra  il  peccato 
contro  lo  Spirito  Santo  e  le  altre  colpe,  quanto  tra  una  trave  e  una 
festuca  di  paglia  ;  e  gli  infedeli  si  rendono  colpevoli  di  questo  pec¬ 
cato,  allorché  rimproverano  agli  altri  le  loro  colpe  esterne,  senza 
vedere  essi  medesimi  la  colpa  che  pesa  su  di  loro,  cioè  la  loro  incre¬ 
dulità  alle  promesse  di  Dio,  perchè  essi  hanno  1’  occhio  dell’  anima 
accecato,  come  se  una  trave  fosse  caduta  sui  loro  occhi  :  “  0  come  puoi 
dire  al  tuo  fratello ,  mentre  c’è  una  trave  nell’ occhio  tuo  :  Lascia  ch’io 
ti  levi  dall’occhio  la.  pagliuzza  ?  „  1).  —  Cioè  con  qual  fronte  oserai  di 
riprendere  tuo  fratello,  tu  che  sei  colpevole  dello  stesso  fallo,  e  forse 
più  colpevole  di  lui?2). 

Quando  dunque  saremo  obbligati  a  fare  una  correzione,  facciamoci 
prima  questa  domanda:  “  Ho  mai  commesso  questo  fallo?,,  e  pen¬ 
siamo  allora  che,  essendo  anche  degli  uomini  fragili,  avremmo  potuto 
commetterla.  Se  ne  siamo  stati  colpevoli,  e  abbiamo  cessato  di  esserlo, 
ricordiamo  la  nostra  comune  fragilità,  affinchè  la  nostra  riprensione 
sia  ispirata  non  dall’odio,  ma  dalla  misericordia.  Ma  se  scoppiamo  in 
noi  lo  stesso  peccato,  asteniamoci  da  ogni  rimprovero,  confondiamo  i 
nostri  gemiti  ed  eccitiamoci  scambievolmente  a  sforzi  coraggiosi  per 
uscirne.  Non  è  del  resto  che  raramente,  e  allorché  vi  è  una  necessità 
urgente,  che  bisogna  impiegare  i  rimproveri  severi,  e  mai  con  vedute 
personali,  ma  nell’  interesse  della  gloria  di  Dio  3). 

Ovvero,  in  un  altro  senso:  “  0  come  puoi  dire  al  tuo  fratello  „,  cioè 
con  quale  intenzione?  Per  carità,  per  assicurare  la  sua  salvezza  ?  No, 
poiché  allora  cercherete  dapprima  di  salvare  voi  medesimo.  Ciò  che 
vi  proponete,  non  è  dunque  di  guarire  gli  altri,  ma  di  servirvi  della 
sana  dottrina  come  di  un  mantello,  per  coprire  le  vostre  azioni  colpe¬ 
voli  ;  ricercate  presso  degli  uomini  una  vana  riputazione  di  scienza, 
e  non  la  ricompensa  che  Dio  accorda  a  chi  edifica.  Ascoltate  quindi 
ciò  che  vi  dice  il  Salvatore  :  “  Ipocrita ,  levati  prima  la  trave  dal¬ 
l’occhio  „  4).  —  Non  appartiene  che  alla  virtù  di  riprendere  il  vizio; 
allorché  i  cattivi  tentano  di  farlo,  usurpano  un  ufficio  che  è  per  essi 
estraneo.  Ciò  fanno  i  comici  che  nascondono  sotto  un  travestimento 
preso  a  prestito  ciò  che  essi  sono,  e  se  ne  servono  nello  stesso  tempo 
per  sembrare  ciò  che  non  sono  5). 

E  da  notare  che  tutte  le  volte  che  Nostro  Signore  vuol  segnalare  un 
peccato  di  una  certa  gravità,  incomincia  con  un  termine  di  rimprovero  : 
“  Servo  iniquo,  dice  altrove,  io  t’  ho  condonato  tutto  quel  debito ,  ecc.  „ 
(Matt.,  XVIII,  32),  e  qui  :  “  Ipocrita ,  levati  prima  la  trave,  ecc.  „. 
Si  conosce  meglio  ciò  che  è  in  sè,  che  quello  che  succede  presso  gli 

1)  S.  Ilar.,  can.  V  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Agost.,  de  serm.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XIX.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  sup. 

Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Agost.,  de  serm.  Dovi,  in  monte,  1,  II,  c.  XIX. 
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altri  ;  si  vede  più  facilmente  ciò  che  è  grande,  che  ciò  che  è  piccolo  ; 
e  si  ha  per  sè  più  affetto  che  pel  suo  prossimo.  Perciò  Nostro  Signore 
proibisce  a  chi  si  è  reso  schiavo  di  numerose  colpe  di  giudicare  con 
acrimonia  i  peccati  degli  altri,  specialmente  quando  essi  sono  leggieri. 
Non  già  che  si  interdice  la  correzione  e  il  rimprovero  ;  ma  non  vuole 
che,  chiudendo  gli  occhi  sui  nostri  falli,  perseguitiamo  con  severità 
i  falli  degli  altri.  Cominciate  dall’ esaminare  con  cura  la  vostra  propria 
condotta,  prima  di  discutere  la  condotta  del  prossimo.  “  Allora ,  ag¬ 
giunge  Nostro  Signore,  vedrai  di  levare  la  pagliuzza  dall ’  occhio  del 
tuo  fratello  „ *  l).  —  Una  volta  che  avremo  tolta  dal  nostro  occhio  la 
trave  della  gelosia,  della  malizia,  delle  falsità,  penseremo  a  togliere 
la  pagliuzza  dall' occhio  di  nostro  fratello  2). 

“  Non  date  ai  cani  ciò  eh’ è  santo;  e  non  buttate  le  vostre  perle  davanti  ai  porci, 
perchè  non  accada  che  le  pestino  coi  loro  piedi,  e  si  rivoltino  a  sbranarvi 

La  semplicità,  che  il  Signore  ci  raccomanda  con  quel  che  precede, 
poteva  indurre  qualche  spirito  in  errore,  e  dar  loro  a  credere  che  si 
pecca  dissimulando  qualche  volta  la  verità,  come  dicendo  una  men¬ 
zogna  ;  ed  Egli  aggiunge  per  rettificare  questo  errore  :  “  Non  date  ai 
cani  ciò  ch’è  santo ,  e  non  buttate  le  vostre  perle  davanti  ai  porci  „  3). 

Oppure,  il  Salvatore  ci  aveva  ordinato  più  in  alto  di  amare  i  nostri 
nemici  e  di  fare  del  bene  a  quelli  stessi  che  ci  hanno  offesi.  Ora  i 
sacerdoti  potevano  forse  concludere  da  ciò,  che  bisognava  anche  am¬ 
metterli  alla  partecipazione  delle  cose  divine  ;  Egli  combatte  questo 
pensiero  dicendo  :  “  Non  date  ai  cani  ciò  ch’è  santo  „  ,  come  se  di¬ 
cesse  :  “  Yi  ho  comandato  di  amare  i  vostri  nemici,  di  assisterli  coi 
vostri  beni  temporali,  ma  non  già  di  distribuir  loro  indistintamente 
i  miei  tesori  spirituali  ;  poiché  se  essi  hanno  con  voi  una  comune 
natura,  non  hanno  una  stessa  fede  ;  e  se  Dio  spande  egualmente  i 
beni  della  terra  sui  cattivi  come  sui  buoni,  non  è  lo  stesso  delle  grazie 
spirituali  „  4). 

Esaminiamo  ciò  che  sono  qui  le  cose  sante,  i  cani,  le  pietre  pre¬ 
ziose,  i  porci.  Ciò  che  è  santo  è  ciò  che  non  si  può  profanare  senza 
colpa,  e  di  questa  colpa  la  volontà  si  rende  colpevole,  anche  quando 
la  cosa  santa  resta  inviolabile.  Le  pietre  preziose  sono  le  cose  spiri¬ 
tuali  del  più  gran  prezzo.  Tuttavia  una  sola  e  medesima  cosa  può 
riunire  contemporaneamente  queste  due  qualità,  di  essere  santa  e 
pietra  preziosa  :  santa,  perchè  si  deve  aver  cura  di  non  profanarla  ’T 
pietra  preziosa,  perchè  non  si  deve  disprezzarne  il  valore5). 


V)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XXIV  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Dom.  in  monte, 

I.  II,  c.  XIX.  3)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte ,  1.  II,  o.  XX.  I)  S.  G-iov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  inojp.  imperf.  5)  S.  Agost.,  deserta.  Dom.  in  monte ,  1.  II.  c.  XX. 


828 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


Ovvero  le  cose  sante  sono  il  battesimo,  la  grazia  del  corpo  di  Gesù 
Cristo,  e  gli  altri  tesori  spirituali  della  stessa  natura.  Le  perle  sono 
i  misteri  della  verità,  giacché  come  le  perle  sono  racchiuse  nelle  con¬ 
chiglie  e  nascoste  in  fondo  al  mare,  così  i  misteri  della  verità  sono 
nascosti  sotto  l’involucro  delle  parole  e  racchiuse  nelle  profondità  dei 
sensi  della  Santa  Scrittura *  4).  —  Per  coloro  che  sono  dotati  d’intelli¬ 
genza  e  di  un’anima  virtuosa,  la  conoscenza  che  essi  hanno  dei  misteri 
ispira  loro  per  essi  una  più  grande  venerazione.  Coloro,  al  contrario, 
che  non  hanno  nè  sentimento,  nè  ragione,  hanno  più  rispetto  per  ciò 
che  ignorano  2). 

Secondo  una  interpetrazione  abbastanza  giusta,  i  cani  sono  coloro 
che  attaccano  la  verità,  e  i  porci  coloro  che  la  disprezzano.  Siccome 
i  cani  si  slanciano  per  dilaniare  la  loro  preda,  e  mettono  in  pezzi  ciò 
che  dilaniano,  Gesù  Cristo  ci  dice  :  “  Non  (late  ai  cani  le  cose  sante  „, 
poiché,  per  quanto  dipende  da  loro,  metterebbero  in  pezzi  la  verità, 
se  essa  non  fosse  inaccessibile  ai  loro  sforzi.  Quanto  ai  porci,  quan¬ 
tunque  non  abbiano  P  abitudine  di  dilaniare  coi  denti  ciò  che  incon¬ 
trano,  lo  imbrattano  calpestandolo  qua  e  là  nel  fango  ;  perciò  Nostro 
Signore  aggiunge  :  “  Non  buttate  le  vostre  perle  avanti  ai  porci  „  3). 
—  Ovvero,  i  cani  sono  quelli  che  son  rivolti  ai  loro  vomiti,  e  i  porci 
quelli  che,  non  essendo  ancora  convertiti,  si  avvoltolano  nel  fango  del 
vizio  4).  —  Si  può  ancora  dire  che  il  cane  e  il  porco  sono  degli  animali 
immondi,  ma  con  questa  differenza  che  il  cane  lo  è  sotto  tutti  i  rap¬ 
porti,  perchè  esso  non  rumina  e  non  ha  le  unghie  divise  in  due,  mentre 
il  porco  non  è  immondo  che  sotto  un  rapporto,  perchè  ha  1’  unghia 
fessa  in  mezzo,  ma  non  rumina.  Così  io  penso  che  i  cani  raffigurano 
qui  i  Gentili  che  sono  del  tutto  immondi,  nella  loro  vita  e  nella  loro 
fede  ;  ed  i  porci,  gli  eretici,  perchè  essi  invocano  esternamente  il 
nome  del  Signore.  Ora,  non  si  debbono  dare  le  cose  sante  ai  cani, 
perchè  il  battesimo  e  gli  altri  sacramenti  non  debbono  essere  ammi¬ 
nistrati  che  a  coloro  che  fanno  professione  della  fede  cristiana.  Come 
pure  i  misteri  della  verità,  raffigurati  dalle  perle,  non  debbono  essere 
esposti  che  a  quelli  che  li  desiderano  e  che  vivono  in  un  modo  con¬ 
forme  alla  ragione.  Se  li  gettate  ai  porci,  cioè  a  coloro  che  sono  come 
abbrutiti  nel  fango  dei  piaceri  sensuali,  essi  non  ne  comprenderanno  il 
valore,  ma  li  confonderanno  con  le  favole  profane,  e  li  calpesteranno  con 
l’indegnità  d’una  vita  tutta  carnale5).  —  Si  calpesta  ciò  che  si  disprezza, 
ed  è  per  questo  che  il  Signore  aggiunge  :  “  Perchè  non  accada  che  le 
pestino  coi  loro  piedi  „  6).  —  Egli  dice  :  “  Perchè  non  accada  giacche 
possono  pentirsi  della  loro  vita  impura  7).  —  “  E  si  rivoltino  a  sbra- 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXIV 

sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  o.  XX.  I)  Rabano. 

5)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  6)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in 

monte ,  1.  II,  c.  XX.  7)  La  Glossa. 
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narvi  „.  Notate  che  non  dice  :  “  Essi  non  sbranino  le  perle  „,  poiché 
quelle  son  calpestate,  e  quando  si  son  voltati  per  ascoltare  ancora 
qualche  verità,  essi  sbranano  colui  del  quale  han  calpestate  le  perle  ; 
poiché  come  trovar  grazia  innanzi  ad  un  uomo  che  disprezza  ciò  che 
è  costato  tanti  lavori  e  tante  pene?  È  dunque  impossibile  che  quelli 
che  insegnano  a  tali  genti  non  siano  come  sbranati  dall’indignazione 
e  dal  dolore  l). 

Ovvero  i  porci  non  solo  calpestano  le  perle,  con  la  loro  condotta 
tutta  carnale,  ma  ancora,  appena  convertiti  da  qualche  giorno,  sbra¬ 
nano  qnelli  che  loro  ne  hanno  offerte.  Quasi  sempre  si  vedono  scan¬ 
dalizzarsi  e  calunniare  coloro  che  ad  essi  insegnano,  come  se  annun¬ 
ziassero  dei  nuovi  dogmi.  I  cani  anche  calpestano  le  cose  sante 
sbranando  il  predicatore  della  verità  coi  loro  sentimenti,  il  loro  modo 
di  agire  e  le  loro  dispute  2).  —  Notate  la  giustezza  di  questa  espres¬ 
sione  :  “  E  si  rivoltino  „  ,  giacché  essi  affettano  una  certa  aria  di 
dolcezza  per  farsi  istruire,  e  sbranano  dopo  quelli  che  li  hanno  istruiti  3). 
— ■  La  proibizione  che  ci  è  fatta  di  gettare  le  perle  ai  porci  è  piena  di 
sapienza,  perchè,  se  è  proibito  di  gettarle  ai  porci  che  sono  meno 
immondi,  a  più  forte  ragione  non  si  debbono  gettare  ai  cani  che  lo 
sono  di  più.  Quanto  alla  distribuzione  delle  cose  sante,  non  possiamo 
seguire  la  stessa  regola  di  condotta,  giacché  spesso  spandiamo  le  nostre 
benedizioni  anche  sui  cristiani  che  vivono  al  modo  delle  bestie,  non 
perchè  essi  le  meritino,  ma  per  paura  che,  rifiutandole  ad  essi,  non 
li  scandalizziamo  e  siamo  la  causa  della  loro  perdita  4). 

Bisogna  dunque  guardarsi  dallo  spiegar  niente  a  chi  non  è  in  istato 
di  comprendere  ;  poiché  vale  meglio  lasciarlo  cercare  ciò  che  è  nascosto 
per  lui,  che  esporlo  a  profanare  con  1’  odio,  come  il  cane,  o  col  di¬ 
sprezzo,  come  il  porco,  ciò  che  gli  sarà  stato  scoverto.  Dal  fatto  che 
si  può  astenersi  dallo  svelare  una  verità,  non  bisogna  concludere  che 
sia  permesso  di  dire  una  menzogna,  giacché  il  Signore,  che  non  ha 
mai  mentito,  ha  tuttavia  creduto  dovere  di  nascondere  qualche  verità, 
come  lo  provano  queste  parole  :  “  Molte  cose  ho  ancora  da  dirvi  :  ma 
non  le  potete  sostenere  adesso  ,,  (G-iov.,XVI,  12).  Se  qualcuno  si  trova 
nell’impossibilità  di  comprendere  le  verità  sante  a  causa  delle  brutture 
della  sua  anima,  dobbiamo  purificarla  con  la  parola  o  con  le  opere, 
finché  è  possibile.  Dal  fatto  che  il  Signore  abbia  spesso  insegnato 
delle  verità  che  un  gran  numero  di  quelli  che  L’ascoltavano  non  han 
voluto  ricevere,  per  disprezzo  o  per  opposizione,  non  bisogna  conclu¬ 
derne  che  Egli  dava  le  cose  sante  ai  cani,  o  che  gettava  le  perle 
innanzi  ai  porci.  Egli  parlava  per  quelli  che  potevano  comprenderlo, 
e  che  ascoltavano  le  sue  divine  lezioni,  e  che  non  era  giusto  abban- 

1)  S.  Agost.,  de  servi.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  XX.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  sup. 

Matth.  in  op.  imperf.  3)  S.  Griov.  Crisost..,  hom.  XXIV  sup.  Matth.  4)  S.  Griov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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donare  a  causa  dell’  indegnità  degli  altri.  Q.uelli  che  venivano  per 
tentarlo,  seccavano  di  dolore  e  trovavano  la  morte  nella  sapienza  delle 
sue  risposte  ;  ma  vi  erano  molti  altri  capaci  di  comprenderle,  e  che 
profittavano  di  questa  occasione  per  ascoltare  delle  lezioni  utili.  Chi 
è  in  istato  di  rispondere,  deve  farlo  quando  si  tratta  di  cose  neces¬ 
sarie  alla  salvezza,  nell’  interesse  di  quelli  che  sarebbero  tentati  di 
disperare,  perchè  si  immaginano  che  la  difficoltà  che  propongono  è 
insolubile.  Al  contrario,  nelle  cose  vane  e  pericolose  non  si  deve  dir 
niente,  ma  contentarsi  di  spiegare  perchè  non  si  può  rispondere  a 
simili  questioni  4). 

11  Chiedete,  e  vi  sarà  dato  ;  cercate  e  troverete  ;  picchiate,  e  vi  sarà  aperto.  Perchè 
chiunque  chiede,  riceve  ;  e  chi  cerca  trova  ;  e  a  chi  picchia,  sarà  aperto 

Nostro  Signore  ci  aveva  proibito  più  in  alto  di  chiedere  i  beni 
temporali  ;  ci  insegna  ora  quale  deve  essere  1’  oggetto  delle  nostre 
preghiere  dicendoci  :  “  Chiedete  e  vi  sarà  dato  „ 1  2).  —  0,  in  un  altro 
senso,  la  proibizione,  che  Egli  ci  fa  di  non  dare  le  cose  sante  ai  cani 
e  di  gettare  le  perle  innanzi  ai  porci,  avrebbe  potuto  far  dire  a  qual¬ 
cuno  di  quelli  che  Lo  ascoltavano,  nella  convinzione  della  propria 

ignoranza  :  “  Perchè  mi  proibite  di  dare  ai  cani  ciò  che  non  possiedo 

^  _ 

ancora  „  ?  E  per  prevenire  questa  domanda  che  Egli  aggiunge  :  “  Chie- 

dete ,  e  vi  sarà  dato  „  3). 

0  anche,  Nostro  Signore  aveva  dato  ai  suoi  discepoli  alcuni  precetti 
che  si  riferiscono  alla  preghiera,  come  questo  :  “  Non  giudicate ,  affinchè 
non  siate  giudicati  „  ;  aggiunge  dunque  molto  a  proposito  :  “  Chiedete 
e  vi  sarà  dato  „  ;  come  se  dicesse  :  “  Se  mostrate  questa  clemenza 
rispetto  ai  vostri  nemici,  dovunque  una  porta  sarà  chiusa,  picchiate, 
e  vi  sarà  aperta  Chiedete  con  le  preghiere  che  farete  giorno  e  notte, 
cercate  coi  vostri  sforzi  e  col  vostro  lavoro.  Questo  lavoro  senza  la 
grazia  di  Dio  non  vi  darà  la  scienza  delle  Scritture,  e  questa  grazia 
non  P  avrete  senza  V  applicazione  allo  studio,  poiché  il  dono  di  Dio 
non  si  accorda  a  quelli  che  non  fanno  niente  per  ottenerlo.  Picchiate 
dunque  con  la  preghiera,  con  i  digiuni  e  con  le  elemosine,  perocché 
nel  modo  stesso  che  chi  bussa  ad  una  porta,  non  solo  alza  la  voce 
per  farsi  sentire,  ma  colpisce  ancora  con  la  mano,  così  colui  che  fa 
buone  opere,  picchia  con  queste  buone  opere.  Ma  voi  forse  mi  direte  : 
“  Ciò  che  io  domando,  è  di  sapere  quel  che  debbo  fare  e  la  grazia  di 
tarlo  ;  come  dunque  posso  farlo  prima  di  aver  ricevuta  questa  grazia  „  ? 
Paté  dapprima  ciò  che  potete,  per  potere  ancora  di  più  ;  praticate  ciò 
che  sapete,  per  sapere  ancora  di  più.  0  anche,  Egli  aveva  comandato 


1)  S.  Agost.,  de  servi.  Doni,  in  monte ,  1.  II,  c.  XXI. 

t’  Agost.,  de  servi.  Doni,  in  monte ,  1.  II,  c.  XXI. 


2)  S.  Girolamo.  3)  San- 
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più  innanzi  a  tutti  i  cristiani  e  soprattutto  ai  dottori  di  amare  i  loro 
nemici  ;  aveva  in  seguito  proibito  di  dare  ai  cani  le  cose  sante  sotto 
pretesto  di  carità  ;  dà  ora  questo  savio  consiglio  :  “  Pregate  Dio  per 
i  vostri  nemici  e  otterrete  ciò  che  chiedete  ;  cercate  quelli  che  son 
morti  nei  loro  peccati,  e  li  troverete  ;  bussate  alla  porta  di  quelli  che 
sono  nell’errore,  ed  il  Signore  ve  l’aprirà,,.  0  infine,  siccome  i  pre¬ 
cetti  che  ha  dati  più  innanzi  oltrepassano  le  forze  umane,  Egli  eleva 
i  suoi  discepoli  fino  a  Dio,  la  cui  grazia  non  conosce  niente  d’impos¬ 
sibile,  dicendo  loro  :  “  Chiedete  e  vi  sarà  dato  „  ,  in  modo  che  ciò  che 
sorpassa  le  forze  dell’  uomo  sia  reso  possibile  con  la  grazia  di  Dio. 
Dio  ha  posto  la  forza  degli  altri  animali  o  nell’agilità  della  loro  corsa, 
o  nella  rapidità  del  loro  volo,  nei  loro  artigli,  nei  loro  denti,  nelle 
loro  corna  ;  ma  ha  voluto  essere  Egli  stesso  la  sola  forza  dell’uomo, 
affinchè,  oppresso  dal  sentimento  della  sua  debolezza,  non  potesse  un 
solo  istante  fare  a  meno  di  Dio  1).  — Noi  chiediamo  con  la  fede,  cer¬ 
chiamo  con  la  speranza,  picchiamo  con  la  carità.  Voi  dovete  dapprima 
chiedere  per  avere,  poi  cercare  per  trovare,  poi  mettere  in  pratica  ciò 
che  avete  trovato,  per  poter  entrare.  Ovvero,  noi  chiediamo  pregando, 
cerchiamo  vivendo  cristianamente,  picchiamo  perseverando  nel  bene 2). 

La  domanda  ha  per  oggetto  di  ottenére  la  salute  dell’  anima,  che 
ci  dà  la  forza  di  compiere  i  comandamenti  ;  la  ricerca  si  propone  di 
trovare  la  verità,  e  una  volta  che  si  è  trovata  così  la  vera  vita,  si 
perverrà  certamente  al  possesso  del  vero  bene  che  ci  sarà  aperto 
appena  noi  picchieremo  3). —  Mi  sono  applicato  a  mostrare  in  che  diffe¬ 
riscono  questi  tre  gradi  della  preghiera.  Ma  è  ben  più  naturale  di 
non  vedervi  che  la  preghiera  stessa  con  le  sue  vive  istanze,  giacche 
Nostro  Signore  conclude  dicendo  :  “  Egli  darà  i  beni  a  chi  li  chiede  „, 
e  non  a  quelli  che  cercheranno  e  picchieranno  4).  —  Aggiungendo  : 
“  Cercate  e  picchiate  „,  il  Salvatore  ci  fa  un  dovere  di  pregare  con 
molta  forza  e  fervore,  poiché  chi  cerca  rigetta  ogni  altro  pensiero  ed 
è  occupato  esclusivamente  di  ciò  che  cerca,  come  chi  picchia  è  ani¬ 
mato  dai  più  vivi  desidérii  5). 

I  peccatori  che  ascoltavano  queste  parole  :  “  Chiedete  e  vi  sarà  dato  „ 
potevano  dire  :  “  Esse  non  si  rivolgono  che  a  quelli  che  meritano  di 
essere  esauditi;  per  noi,  ne  siamo  indegni,,.  Nostro  Signore  rinnova 
dunque  la  sua  promessa  per  ricordare  ai  peccatori  e  ai  giusti  la  gran¬ 
dezza  della  misericordia  di  Dio  :  “  Chiunque  chiede ,  riceve  „,  cioè  giusto 
o  peccatore,  che  non  esiti  a  chiedere,  affinchè  sia  ben  provato  che  Dio 
non  rigetta  alcuno,  se  non  chi  ha  dubitato  che  Dio  potesse  esaudire 
la  sua  preghiera.  Non  si  può  credere,  infatti,  che  Dio  ci  comandi  di 
fare  del  bene  ai  nostri  nemici,  e  che  non  compia  Egli  stesso  questo 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Agost.,  de 

serm.  Doni,  in  monte ,  1.  II,  o.  XXI.  4)  S.  Agost.,  Retractat.,  1.  I,  o.  XVI.  5)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XXIV  sup.  Matth. 
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dovere  di  carità,  Egli  che  è  la  bontà  per  essenza  1).  —  E  dunque  certo 
che  Dio  esaudisce  i  peccatori,  giacche,  se  non  ci  esaudisse,  è  invano 
che  il  pubblicano  avrebbe  detto  (Lue.,  XVIII,  18)  “  Signore ,  abbi  pietà 
di  me  peccatore  „.  Ora,  è  appunto  per  questa  confessione  che  meritò 
di  essere  giustificato2). 

Dio  può  esaudire,  nella  sua  misericordia,  chi  Lo  prega  per  le  neces¬ 
sità  di  questa  vita,  come  può  anche  rifiutare  di  esaudirlo  per  lo  stesso 
principio  di  misericordia.  Il  medico  sa  meglio  del  malato  ciò  che  con¬ 
viene  al  suo  stato.  Se  ciò  che  domanda  è  l’oggetto  di  un  comandamento 
o  di  una  promessa,  egli  otterrà  certamente  ciò  che  domanda,  e  la  ca¬ 
rità  riceverà  ciò  che  la  verità  tiene  in  riserva  3).  —  E  un  effetto  della 
bontà  di  Dio  di  rifiutarci  spesso  ciò  che  vogliamo,  per  accordarci  ciò 
che  dovremmo  preferire  4). 

La  perseveranza  ci  è  necessaria,  se  vogliamo  ottenere  ciò  che  do¬ 
mandiamo  5).  —  Allorché  Dio  differisce  di  esaudirci,  non  è  perchè  ci  ri¬ 
fiuta  questi  doni  ;  Egli  vuole  semplicemente  farne  apprezzare  il  valore. 
Le  cose  che  abbiamo  per  lungo  tempo  desiderate  hanno  per  noi  più 
dolcezza  quando  le  otteniamo  ;  se  ci  sono  date  subito,  esse  perdono 
per  noi  del  loro  pregio.  Chiedete  dunque,  cercate,  fate  delle  istanze; 
chiedendo  e  cercando,  il  desiderio  che  avete  di  ricevere  si  accresce. 
Dio  tiene  in  riserva  ciò  che  non  vuole  accordare  immediatamente, 
per  apprendervi  a  desiderare  molto  sì  grandi  favori  ;  è  per  questo  che 
bisogna  sempre  pregare  e  mai  cessare  6). 

“  E  chi  mai  è  tra  voi  che,  se  il  figlio  chiede  del  pane,  gli  offra  un  sasso  ?  E  se 
chiede  un  pesce,  gli  darà  un  serpente  ?  Se  dunque  voi,  cattivi  come  siete,  sapete 
dar  buoni  doni  ai  vostri  figliuoli  ;  quanto  più  il  Padre  vostro,  eh’  è  nei  cieli, 
concederà  cose  buone  a  coloro  che  Gliele  domandano  ?  ,,. 

/ 

Nostro  Signore,  con  queste  parole  :  “  E  chi  mai  è  tra  voi  „,  segue 

10  stesso  cammino  di  prima,  quando  ha  parlato  degli  uccelli  del  cielo 
e  dei  gigli  dei  campi,  volendo  così  elevare  la  nostra  speranza  da 
queste  piccole  cose  ad  oggetti  più  importanti  7).  —  E  per  paura  che 

11  peccatore,  misurando  la  distanza  che  separa  l’uomo  da  Dio  e  pe¬ 
sando  l’enormità  dei  suoi  peccati,  non  venisse  a  perdere  ogni  speranza 
di  essere  esaudito  e  rinunziare  così  alla  preghiera,  Egli  riporta  questo 
paragone  di  un  padre  e  dei  suoi  figli,  affinchè  la  considerazione  della 
bontà  paterna  faccia  rinascere  in  noi  la  speranza  che  i  nostri  peccati 
vi  distruggono  8).  —  Due  condizioni  si  esigono  da  colui  che  prega  :  chie- 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost.,  tract.  XL1V  in 

Joann.  3)  S.  Agost.,  in  Lib.  sentent.  4)  S.  Agost.,  Ep.  CCL  ad  Paulin.  et  Theras. 

5)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XXI.  6)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom., 

serm.  V.  7)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  vionte,  1.  II,  c.  XXI.  8)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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dere  con  istanza,  chiedere  cose  convenienti,  cioè  i  beni  spirituali  ;  ed 
è  per  aver  seguito  questa  regola  che  Salomone  ottenne  prontamente 
ciò  che  aveva  chiesto  i). 

Sotto  questa  figura  del  pane  e  del  pesce,  il  Salvatore  ci  insegna 
quali  sono  le  cose  che  dobbiamo  chiedere.  Il  pane  è  il  Verbo  che  ci 
dà  la  conoscenza  del  Padre  ;  la  pietra,  è  ogni  menzogna  che  diventa 
per  l’anima  una  pietra  di  scandalo  2).  —  Possiamo  vedere  anche  nel 
pesce  ogni  parola  che  ha  rapporto  col  Cristo,  e  nel  serpente  lo  stesso 
demonio.  Ovvero,  pel  pane,  si  può  intendere  la  dottrina  spirituale,  e 
per  la  pietra,  P  ignoranza  ;  pel  pesce,  l’acqua  del  santo  battesimo  ;  pel 
serpente,  la  furberia  del  demonio  o  l’infedeltà  3).  —  Ovvero  pel  pane, 
che  è  il  cibo  comune  a  tutti  gli  uomini,  si  può  intendere  la  carità, 
senza  la  quale  le  altre  virtù  non  hanno  alcun  valore.  Il  Riesce  significa 
la  fede  che,  nata  dall’acqua  del  battesimo,  si  trova  sballottolata  tra 
i  flutti  di  questo  mondo  in  mezzo  ai  quali  non  lascia  di  vivere.  San 
Luca  aggiunge  una  terza  figura,  che  è  l’uovo,  speranza  dell’animale 
che  deve  uscirne,  e  che  è  qui  il  simbolo  della  speranza  cristiana.  Alla 
carità  Egli  oppone  la  pietra,  cioè  la  durezza  dell’  odio  ;  alla  fede,  il 
serpente,  o  il  veleno  della  perfidia  ;  alla  speranza,  lo  scorpione,  cioè 
la  disperazione  che  colpisce  alle  spalle,  come  lo  scorpione  4). 

Ecco  dunque  il  senso  di  questo  passo  :  “  Se  domandiamo  a  Dio  Padre 
il  pane,  cioè  la  dottrina  o  la  carità,  non  dobbiamo  temere  che  Egli 
permetta  mai  che  il  nostro  cuore  si  rinserri  o  per  la  freddezza  che 
generano  gli  odii,  o  per  la  durezza  dell’anima;  e  se  Gli  domandiamo 
la  fede,  Egli  non  ci  lascerà  perire  vittime  del  veleno  dell’incredulità; 
per  questo  aggiunge  :  “  Se  dunque  voi ,  cattivi  come  siete,  sapete  dar 
buoni  doni  ai  vostri  figliuoli  „  5).  —  Esprimendosi  così,  Nostro  Signore 
non  rovescia  il  biasimo  sulla  natura  umana,  non  dichiara  che  tutto 
il  genere  umano  è  cattivo  ;  ma  vuol  mostrarci  di  quanto  la  sua  bontà 
differisce  dalla  nostra  ;  chiama  cattiva  la  tenerezza  dei  padri  pei  loro 
figli  in  paragone  di  quella  di  Dio,  tanto  è  grande  1’  eccesso  del  suo 
amore  per  gli  uomini  6). — Infatti,  tutti  gli  uomini  sembrano  cattivi 
se  si  paragonano  a  Dio,  che  è  il  solo  buono  per  essenza,  come  accanto 
al  sole  ogni  luce  non  è  che  oscurità  7).  —  Ovvero,  nella  persona 
degli  Apostoli  Egli  condanna  tutto  il  genere  umano,  il  cui  cuore  è 
portato  al  male  fin  dall’infanzia,  come  leggiamo  nella  Genesi  (Vili). 
Non  è  da  maravigliarsi  del  resto,  che  chiami  cattivi  gli  uomini  i  quali 
vivono  nel  tempo,  poiché  1’  Apostolo  ci  dichiara  che  i  giorni  che  lo 
compongono  sono  cattivi  8). 

Ovvero,  Egli  chiama  cattivi  i  peccatori  e  quelli  che  amano  la  vita 
di  questo  mondo.  Ora,  i  beni  che  dànno,  secondo  il  loro  modo  di  ve- 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIV  sup.  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in 

op.  imperf.  3)  Remigio.  4)  Rabano.  5)  Remigio.  6)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXI  V 

sup.  Matth.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Girolamo. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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dere,  possono  essere  chiamati  buoni  perchè  essi  li  ritengono  tali  ;  e 
ancora,  considerati  solo  nella  loro  natura,  questi  beni  temporali  hanno 
una  bontà  reale,  perchè  sono  il  sostegno  di  questa  vita  miserabile  A). 
—  Il  bene  che  solo  può  rendervi  buoni  è  Dio.  L’oro  e  l’argento  sono 
buoni,  non  già  che  essi  possano  rendervi  buoni,  ma  perchè  vi  dànno  il 
mezzo  di  fare  il  bene.  Poiché  dunque  noi  siamo  cattivi  e  nostro  Padre 
è  buono,  non  rimaniamo  sempre  nella  nostra  malizia  2).  —  Se  dunque 
noi  che  siamo  cattivi  non  tralasciamo  di  dare  ciò  che  ci  si  domanda, 
con  quanta  più  ragione  non  dobbiamo  sperare  che  Dio  ci  darà  i  beni 
che  Gli  chiederemo?  3). 

Eppure,  siccome  Egli  non  ci  accorda  indifferentemente  tutto  ciò 
che  Gli  domandiamo,  ma  solo  ciò  che  è  buono,  Nostro  Signore  ha  la 
cura  di  aggiungere  :  “  Quanto  più  il  Padre  vostro ,  eh ’  è  nei  cieli , 
concederà  cose  buone  a  coloro  che  Gliele  domandano  ?  „.  Noi  non  rice¬ 
viamo  da  Dio  che  dei  beni,  quale  che  sia  l’idea  che  ce  ne  facciamo, 
giacché  tutto  contribuisce  al  bene  di  coloro  che  sono  amati  da  Dio  4). 

Leggiamo  in  S.  Matteo  :  “  Darà  i  beni»,  e  in  S.  Luca  :  “  Darà  lo 
spirito  buono  „  ;  ma  non  vi  sono  qui  contraddizioni,  giacché  tutti 
i  beni  che  1’  uomo  riceve  da  Dio,  gli  sono  dati  per  la  grazia  dello 
Spirito  Santo  5). 

11  Fate  perciò  agli  uomini  tutto  quel  che  volete  eh’  essi  facciano  a  voi.  Questa  infatti 
è  la  Legge  e  i  Profeti 

Una  condotta  savia  e  regolata  dà  all’  uomo  una  certa  fermezza  e 
la  forza  di  camminare  nella  via  della  sapienza,  e  lo  fanno  arrivare 
fino  alla  purità,  fino  alla  semplicità  del  cuore.  Nostro  Signore  con¬ 
clude  tutti  i  ragionamenti  che  ha  dati  in  questa  materia  con  queste 
parole  :  “  Fate  perciò  agli  uomini  tutto  quel  che  volete  eh' essi  facciano 
a  voi»,  giacché  non  vi  è  alcuno  che  vorrebbe  che  si  agisse  a  suo 
riguardo  con  duplicità  e  dissimulazione  6). 

Si  può  ancora  stabilire  in  questo  modo  il  legame  con  ciò  che  precede  : 
Nostro  Signore,  volendo  rendere  la  nostra  preghiera  più  santa  e  più 
pura,  ci  ha  comandato  più  in  alto  di  non  giudicare  coloro  che  ci  hanno 
offesi.  Ora,  siccome  si  è  allontanato  da  questo  soggetto  per  trattare 
altre  materie,  vi  ritorna  e  completa  la  spiegazione  di  questo  precetto 
aggiungendo  :  “  Tutto  quel  che  volete,  ecc.  „,  cioè  non  solo  non  dovrete 
giudicare,  ma  tutto  ciò  che  vorrete  che  gli  uomini  facciano  per  voi, 
dovete  ,  farlo  per  essi  ;  è  allora  che  le  vostre  preghiere  potranno  essere 
esaudite  7).  —  Ovvero,  è  lo  Spirito  Santo  che  distribuisce  tutte  le 
grazie  spirituali,  che  ci  fanno  compiere  le  opere  della  carità.  Perciò 

1)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XXI.  2)  S.  Agost..,  de  verbis  Domi, 
serra.  Y.  3)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  XXI.  4)  S.  G-iov.  Crisost., 
sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Remigio.  6)  S.  Agost.,  de  serm.  Dom.  in  monte, 
1.  II,  c.  XXII.  7)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf. 
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Nostro  Signore  aggiunge:  “ Fate  agli  uomini  lutto  quel  che  volete  che 
essi  facciano  a  voi  „  i). 

0  infine,  il  Signore  vuole  stabilire  che  gli  uomini  debbono  cercare 
presso  Dio  il  soccorso  di  cui  hanno  bisogno,  e  fare  nello  stesso  tempo 
tutto  ciò  che  dipende  da  essi  per  assicurare  il  successo  delle  loro 
preghiere.  E  così  che,  dopo  aver  detto:  “  Chiedete  e  vi  sarà  dato,,, 
insegna  chiaramente  che  gli  uomini  debbono  applicarsi  alle  opere  della 
carità  :  “  Tutto  quel  che  volete ,  ecc.  „  2). 

Dio  ci  aveva  promesso  di  accordarci  i  beni  che  Gli  domanderemmo  ; 
ora,  se  vogliamo  che  ci  riconosca  per  suoi  mendicanti,  non  rigettiamo 
i  nostri.  Infatti,  se  si  accettano  le  ricchezze  materiali,  non  vi  è  alcuna 
differenza  tra  quelli  che  chiedono  e  quelli  a  cui  essi  rivolgono  la  loro 
preghiera.  Con  qual  fronte  osate  dunque  di  avvicinarvi  a  Dio  per 
pregarlo,  voi  che  non  volete  ascoltare  il  vostro  fratello  ?  Perciò  è 
scritto  nel  libro  dei  Proverbi  (XXI,  13)  :  “  Chi  chiude  le  sue  orecchie 
alle  grida  del  povero ,  griderà  anch’egli  senza  essere  esaudito  „.  Ma 
che  dobbiamo  accordare  alla  preghiera  dei  nostri  fratelli,  se  vogliamo 
che  Dio  esaudisca  la  nostra  ?  Per  rispondere  a  questa  domanda,  chie¬ 
diamoci  ciò  che  vogliamo  che  gli  altri sfacessero  per  noi.  “  Fate  perciò 
agli  uomini  tutto  quel  che  volete  eh’ essi  facciano  a  voi  „  3). 

Nostro  Signore  non  dice  soltanto  :  “  Tutto  quel  che  volete,,,  ma 
aggiunge  la  parola  :  “  perciò  „  come  se  dicesse  :  u  Se  volete  che  io  vi 
esaudisca,  unite  questa  raccomandazione  a  tutte  quelle  che  precedono  ,,. 
E  notate  che  non  dice  :  “  Tutto  ciò  che  volete  che  Dio  faccia  per 
voi,  fatelo  anche  pel  vostro  prossimo,  giacché  potreste  dire  :  “  Ciò  mi 
è  impossibile  „  ,  ma  :'  “  Tutto  quel  che  vorreste  che  vi  facesse  vostro 
fratello,  fatelo  voi  stesso  per  lui  „  4). 

Si  legge  in  qualche  esemplare:  “Fate  loro  del  bene,,.  La  parola 
bene  è  stata  aggiunta  per  più  chiarezza.  Si  poteva,  infatti,  doman¬ 
dare  se  un  uomo  che  desidera  che  si  agisse  verso  di  lui  in  un  modo 
coljievole,  potesse,  appoggiandosi  su  questa  massima,  commettere  per 
prima  l’ ingiustizia  di  cui  desidera  essere  egli  stesso  Soggetto.  Sarebbe 
assurdo  pensare  che  quest’uomo  compisse  questo  precetto.  Senza  rag¬ 
giunta  di  questa  parola  “  bene  „  ,  il  senso  di  questa  massima  è  completo, 
poiché  queste  parole  :  “  Tutto  quel  che  volete  „  non  debbono  essere 
prese  qui  in  un  senso  troppo  generale,  ma  nel  senso  proprio  delle 
parole.  Ora,  la  volontà  non  esiste  che  nei  buoni  ;  nei  cattivi,  la  volontà, 
a  voler  parlare  propriamente,  non  è  che  cupidigia.  Senza  dubbio  le 
Scritture  non  si  esprimono  sempre  così,  ma  bisogna  intenderle  a  questo 
modo,  quando  impiegano  una  espressione  talmente  propria,  che  non 
permettono  di  sostituirgliene  un’altra  5). 

1)  La  Glossa.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIV  sup.  Matth.  3)  S.  Agost.,  de 

verbis  Dora.,  serm.  Y.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIV  sup.  Matth.  5)  S.  Agost., 

de  serra.  Dom.  in  monte ,  1.  II,  o.  XXII. 
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Il  Verbo  di  Dio,  il  Signore  Gesù,  essendo  venuto  per  tutti  gli  nomini, 
ha  riassunto  come  in  nn  memorabile  compendio  tutti  i  suoi  coman¬ 
damenti  in  queste  parole  :  “  Fate  agli  uomini  tutto  quel  che  volete 
eh’ essi  facciano  a  voi  „.  Perciò  aggiunge  :  “  Questa  infatti  è  la  Legge  e 
i  Profeti  „  1).  —  Infatti,  tutti  i  comandamenti  della  Legge  e  dei  Profeti, 
disseminati  nelle  Sante  Scritture,  sono  racchiusi  in  questo  maravi- 
glioso  compendio,  come  gl’innumerevoli  rami  di  un  albero  sono  con¬ 
tenuti  in  una  sola  radice  2).  —  Chi  pensa  a  fare  agli  altri  ciò  che  vuole 
che  fosse  fatto  a  lui,  si  propone  di  rendere  il  bene  pel  male,  ed  il  bene  al 
centuplo  di  ciò  che  gli  si  fa  3).  —  E  dunque  evidente  che  tutti  noi  pos¬ 
siamo  trovare  in  noi  stessi  la  conoscenza  di  ciò  che  c’importa  di  sapere 
e  non  possiamo  pretendere  d’  ignorare  4).  —  Questo  precetto  sembra 
avere  per  oggetto  l’amore  del  prossimo  e  non  l’amore  di  Dio,  quan¬ 
tunque  Nostro  Signore  dica  in  un  altro  luogo  che  vi  sono  due  coman¬ 
damenti  che  racchiudono  tutta  la  Legge  e  i  Profeti  (Matt.,  XXII). 
Ma  quest’  ultimo  passo  porta  :  “  Tutta  la  Legge  „  ,  ciò  che  Nostro 
Signore  non  dice,  per  riservare  il  posto  all’  altro  comandamento  che 
è  quello  dell’amore  di  Dio  5).  —  0  anche,  la  Santa  Scrittura  non  fa  men¬ 
zione  che  del  solo  comandamento  dell’  amore  del  prossimo  dicendo  : 
“  Tutto  quel  che  volete  „,  giacche  chi  ama  il  suo  prossimo,  ama  neces¬ 
sariamente  e  primieramente  1’  amore  stesso.  Ora,  Dio  è  amore  ;  dunque 
egli  ama  Dio  stesso  al  di  sopra  di  tutte  le  cose  6). 

u  Entrate  per  la  porta  stretta  ;  perchè  larga  è  la  porta,  e  spaziosa  è  la  via  che 
conduce  alla  perdizione  ;  e  molti  son  quelli  che  entrano  per  essa.  Quanto  angusta 
è  la  porta  e  stretta  la  via  che  conduce  alla  vita  !  E  pochi  son  quelli  che  la 
trovano  ! 

Il  Signore  ci  ha  raccomandato  più  in  alto  la  semplicità  e  la  purità 
del  cuore,  che  fanno  trovare  Dio.  Ma  è  1’  eredità  di  pochi.  Perciò  ci 
parla  ora  della  ricerca  della  sapienza  ;  e  tutto  ciò  che  precede  aveva 
per  iscopo  di  rendere  1’  occhio  dell’  anima  abbastanza  puro  per  ricer¬ 
care  e  contemplare  questa  divina  sapienza,  e  scoprire  la  via  angusta 
e  la  porta  stretta  di  cui  è  detto  :  “  Entrate  per  la  porta  stretta  „  7). 

Ovvero,  quantunque  sia  diffìcile  di  fare  agli  altri  ciò  che  si  vuole  che 
si  faccia  a  noi,  tuttavia  è  una  condizione  indispensabile,  se  vogliamo 
entrare  per  la  porta  stretta  8). 

0  anche,  questa  terza  conseguenza  si  riferisce  al  precetto  del  di¬ 
giuno,  e  tale  è  il  seguito  delle  idee  :  “Ma  tu,  quando  digiuni,  prò  fumati 

1)  S.  Cipr.,  de  orat.  Dominica.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Greg.,  Morai .,  1.  X,  o.  IV.  4)  S.  Giovanni  Crisost..,  hom.  XXIV  sup.  Matth. 

5)  S.  Agost.,  de  serm.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XXII.  6)  S.  Agost.,  de  Trinit., 

1.  Vili,  c.  XXXIV.  7)  S.  Agostino,  de  serm.  Dom.  in  monte,  1.  II,  c.  XXIII. 

8)  La  Glossa. 
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la  testa  „,  e  poi  :  “  Entrate  per  la  porta  stretta  „.  Vi  sono,  infatti,  tre 
inclinazioni  che  sono  più  particolarmente  proprie  alla  nostra  natura. 
La  prima  è  quella  del  bere  e  del  mangiare  ;  la  seconda,  1’  affetto  del- 
1’  uomo  per  la  donna  ;  la  terza,  l’amore  del  sonno  ;  e  queste  tre  incli¬ 
nazioni  sono  più  difficili  a  strappare  dalla  nostra  natura  che  tutte  le 
altre  passioni. Perciò  la  mortificazione  di  nessuna  passione  santifica  tanto 
il  corpo  dell’  uomo  quanto  l’essere  casto,  il  digiunare,  e  il  perseverare 
nelle  veglie.  Nostro  Signore  ha  dunque  in  vista  questi  tre  atti  di  virtù 
e  in  particolare  il  digiuno  così  rigoroso,  allorché  dice  :  “  Entrate  per 
la  porta  stretta  „.  La  porta  della  perdizione  è  il  demonio,  ed  è  per 
questa  porta  che  si  entra  nell’inferno.  Gesù  Cristo,  al  contrario,  è  la 
porta  della  vita,  porta  che  ci  apre  1’  entrata  del  regno  dei  cieli.  Ciò 
che  fa  dare  al  demonio  il  nome  di  porta  larga  non  è  nè  1’  estensione, 
nè  la  grandezza  del  suo  potere,  ma  lo  straripamento  del  suo  orgoglio  sfre¬ 
nato,  che  non  conosce  limiti.  E  se  il  Cristo  ci  è  presentato  come  la  porta 
stretta,  non  è  perchè  il  suo  potere  sia  debole  e  ristretto,  ma  perchè  la 
sua  umiltà  Gli  ha  ispirato  di  raccorciarsi  e  di  rinchiudersi  negli  stretti 
limiti  del  seno  di  una  Vergine,  Egli  che  il  mondo  intero  non  può  con¬ 
tenere.  La  via  della  perdizione  è  l’iniquità  qualunque  essa  sia.  Questa 
via  è  detta  larga,  perchè  non  è  contenuta  nei  saggi  limiti  della  regola 
e  della  disciplina,  e  perchè  quelli  che  prendono  questa  via  fanno  pro¬ 
fessione  di  seguire  tutto  ciò  che  ha  per  essi  dell’  attrattiva.  Al  con¬ 
trario,  ogni  atto  di  virtù  è  la  via  che  conduce  alla  vita,  e  si  chiama 
stretta  per  ragioni  opposte  a  quelle  che  abbiamo  dette.  Ora  notate  che 
bisogna  necessariamente  camminare  per  questa  via  per  arrivare  alla 
porta,  giacché  non  si  può  arrivare  ad  un  vera  conoscenza  del  Cristo, 
che  seguendo  la  via  della  giustizia  ;  come  pure  si  cade  nelle  mani  del 
demonio  camminando  nella  via  dei  peccatori  1).  — Quantunque  la  carità 
metta  il  cuore  al  largo,  essa  non  distacca  gli  uomini  dalla  terra,  che 
facendoli  passare  per  sentieri  stretti  e  scoscesi.  Non  è  lo  stesso  che 
essere  in  luogo  stretto  disprezzar  tutto,  non  amare  che  una  sola  cosa, 
non  desiderare  le  prosperità,  non  temere  l’avversità'?  2). — Ma  come 
mai  il  Salvatore,  che  fra  breve  ci  dirà  :  “  Il  mio  giogo  è  soave ,  e  il  mio 
peso  è  leggiero  „,  può  chiamare  stretta  ed  angusta  la  via  che  conduce 
al  cielo?  Per  comprendere  questa  dolcezza  e  questa  soavità,  bisogna 
notare  che  Nostro  Signore  parla  qui  di  una  via  e  di  una  porta  ;  ciò 
che  Egli  chiama  larga  e  spaziosa  è  anche  una  via  ed  una  porta.  Nè 
1’  una  nè  1’  altra  debbono  durare  sempre,  e  non  sono  che  passeggiere. 
Ora  il  pensiero  che  non  si  fa  che  passare  pei  travagli  e  per  le  pene 
per  arrivare  alla  felicità,  cioè  alla  vita  eterna,  non  basta  per  addol¬ 
cire  tutte  le  sofferenze  della  vita  ?  Poiché,  se  la  speranza  sola  di  una 
ricompensa  peritura  rende  le  tempeste  leggiere  al  marinaio  e  le  ferite 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Greg.,  hom.  XVII  in  Ezech. 
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dolci  al  combattente,  a  più  forte  ragione  la  vista  del  cielo  che  ci  è 
aperto  e  le  sue  ricompense  immortali  debbono  farci  dimenticare  i  pe¬ 
ricoli  che  ci  minacciano.  D’altronde,  Nostro  Signore  non  chiama  questa 
via  stretta  che  per  renderla  più  dolce  ;  perciò,  infatti,  Egli  ci  avverte 
di  stare  in  guardia,  e  dirige  i  nostri  desiderii  verso  lo  scopo  che  ci 
propone.  Non  è  forse  vero  che  chi  combatte  nell’  arena  acquista  un 
nuovo  coraggio,  quando  vede  il  suo  sovrano  ammirare  i  suoi  generosi 
sforzi  ?  Non  ci  lasciamo  abbattere  dunque  sotto  il  peso  delle  afflizioni 
che  verranno  a  cadere  su  noi  ;  la  via  è  stretta,  ma  non  la  città.  Non 
cerchiamo  il  riposo  quaggiù,  e  non  temiamo  tribolazioni  nell’  altra 
vita.  Aggiungendo  :  “  E  pochi  son  quelli  che  la  trovano  „,  Nostro  Si¬ 
gnore  fa  allusione  alla  malvagità  di  un  assai  gran  numero,  e  ci  avverte 
di  fissare  i  nostri  sguardi  non  già  sulla  prosperità  della  moltitudine, 
ma  sui  lavori  dei  pochi  *). 

Nostro  Signore  tiene  un  linguaggio  distinto  parlando  di  queste  due 
vie.  Egli  dice  che  vi  son  molti  che  camminano  per  la  via  larga,  e  pochi 
trovano  la  via  stretta.  Infatti,  noi  non  cerchiamo  la  via  larga,  e  non 
dobbiamo  penare  per  trovarla  ;  essa  si  presenta  da  per  sè,  ed  è  il  cam¬ 
mino  di  quelli  che  si  smarriscono.  Tutti,  al  contrario,  non  trovano 
la  via  che  è  stretta,  nè  la  seguono  appena  l’hanno  trovata,  poiché  vi 
sono  molti  che,  dopo  d’  aver  trovata  la  via  della  verità,  si  lasciano 
sedurre  dalle  voluttà  della  terra,  e  ritornano  sui  lori  passi,  quando 
erano  già  nel  mezzo  della  loro  corsa 1  2). 

u  Guardatevi  dai  falsi  profeti,  che  vengono  a  voi  in  vesti  da  pecore;  ma  al  di  dentro 
son  lupi  rapaci.  Voi  li  riconoscerete  dai  loro  frutti.  Si  coglie  forse  uva  dalle  spine, 
o  fichi  dai  triboli  ?  Così  ogni  buon  albero  porta  buoni  frutti  ;  e  ogni  albero  cattivo 
fa  frutti  cattivi.  Non  può  un  buon  albero  far  frutti  cattivi;  nè  un  albero  cattivo  far 
frutti  buoni.  Ogni  pianta,  che  non  porti  buon  frutto,  si  taglia  e  si  getta  nel  fuoco. 
Voi  li  riconoscerete  dunque  dai  frutti  loro 

Nostro  Signore  aveva  ordinato  precedentemente  ai  suoi  discepoli 
di  non  strombazzare  innanzi  agli  uomini  i  loro  digiuni,  le  loro  pre¬ 
ghiere  e  le  loro  elemosine,  come  fanno  gl’ipocriti.  Ora,  per  insegnar 
loro  che  tutte  queste  buone  opere  possono  esser  fatte  con  uno  spirito 
d’ipocrisia,  dice  loro  :  “  Guardatevi  dai  falsi  profeti  „  3). 

Ovvero,  dopo  d’aver  detto  che  vi  sono  pochi  che  trovano  la  piccola 
porta  e  la  via  stretta,  Nostro  Signore,  volendo  premunirci  contro  gli 
eretici  che  si  fanno  spesso  del  loro  piccolo  numero  un  titolo  di  rac¬ 
comandazione,  aggiunge  subito:  “  Guardatevi  dai  falsi  profeti  „  4). 


1)  S.  Griov.  Crisost..,  Uovi.  XXIV sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  8)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Mattli.  in  op.  imperf.  4)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte,  1.  II, 

c.  XXIV. 
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Oppure  Nostro  Signore  aveva  detto  che  la  porta  è  stretta,  e  che 
vi  sono  molti  che  pervertono  la  via  che  deve  condurvi  ;  aggiunge 
dunque  :  “  Guardatevi  dai  falsi  profeti „.  Li  chiama  falsi  profeti,  per 
eccitare  l’attività  dei  suoi  discepoli  a  questo  riguardo,  ricordando  loro 
ciò  che  è  successo  ai  loro  padri,  che  hanno  subito  questa  stessa  prova  i). 
—  Leggiamo  in  uno  dei.  capitoli  seguenti,  è  vero,  che  la  Legge  e  i 
Profeti  han  profetizzato  fino  a  Giovanni  Battista,  perchè,  dopo  di 
lui,  non  dovevano  più  esservi  profezie  relative  al  Cristo.  Vi  sono  stati 
dopo  quel  tempo,  e  vi  sono  ancora  dei  profeti,  ma  le  loro  profezie  non 
hanno  il  Cristo  per  oggetto,  ed  essi  interpetrarono  semplicemente 
le  predizioni  antiche  relative  a  Gesù  Cristo;  sono  i. dottori  della 
Chiesa,  poiché  nessuno  può  interpetrare  il  senso  dei  Profeti,  se  non 
partecipa  egli  stesso  dello  spirito  profetico.  Il  Signore,  prevedendo 
dunque  che  verrebbero  dei  falsi  dottori,  che  insegnerebbero  diverse 
eresie,  ci  premunisce  contro  di  essi  dicendoci  :  “  Guardatevi  dai  falsi 
profeti  „.  Questi  falsi  profeti  non  dovevano  essere  dei  pagani  facili 
a  riconoscere,  ma  dei  seduttori  nascosti  sotto  il  nome  di  Cristiani  ; 
perciò  non  dice  :  “  Guardate  „,  ma  :  “  Guardatevi  „.  Infatti,  quando  una 
cosa  è  evidente,  la  si  guarda,  cioè  la  si  vede  naturalmente  ;  se  al 
contrario  offre  qualche  incertezza,  si  sta  in  guardia,  cioè  la  si  esamina 
con  precauzione.  Egli  ci  dice  ancora  :  “  Guardatevi  „,  perchè  la  più 
sicura  garanzia  della  salvezza  è  di  conoscere  coloro  che  si  debbono 
fuggire.  Se  Nostro  Signore  ci  premunisce  così,  non  è  perchè  il  demonio 
possa  introdurre  le  eresie,  malgrado  la  volontà  di  Dio  ;  egli  non  lo 
può  se  non  perchè  Dio  glielo  permette  :  Dio  vuole  che  i  suoi  servi 
siano  sottoposti  alla  prova  ;  Egli  invia  loro  delle  tentazioni  ;  ma  non 
vuole  che  la  loro  ignoranza  sia  causa  della  loro  perdita,  ed  è  per  ciò 
che  li  avverte  anticipatamente.  E  affinchè  i  dottori  eretici  non  pos¬ 
sano  difendersi  dicendo  :  “  Non  siamo  noi  che  il  Signore  chiama  falsi 
profeti,  ma  i  dottori  dei  Giudei  e  dei  Gentili  „  ,  aggiunge  espressa- 
mente  :  “  Che  vengono  a  voi  in  vesti  da  pecore,,.  Le  pecore  sono  i 
Cristiani,  e  le  vesti  di  pecore  .sono  il  di  fuori  del  cristianesimo  e  le 
apparenze  di  una  falsa  religione.  Ora  nulla  è  più  contrario  al  bene 
quanto  l’ipocrisia,  giacche  non  si  può  conoscere,  e  per  conseguenza 
non  si  . può  evitare  il  male  che  si  nasconde  sotto  l’apparenza  del  bene. 
E  per  paura  che  questi  dottori  eretici  non  pretendano  che  si  tratti 
qui  dei  veri  dottori,  ma  che  sono  nello  stato  di  peccato,  aggiunge  : 
“  Ma  di  dentro  son  lupi  rapaci  „.  Ora  i  dottori  cattolici  che  diven¬ 
tano  schiavi  della  carne,  quando  soccombono  alle  passioni  della  carne, 
non  son  chiamati  perciò  lupi  rapaci,  perchè  essi  non  cercano  di  per¬ 
dere  i  Cristiani.  E  dunque  evidente  che  vuol  parlare  qui  dei  dottori 
eretici,  che  prendono  con  intenzione  l’esteriore  dei  Cristiani,  per  dila- 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Twm.  XXIV  sup.  Matth. 
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niare  più  facilmente  i  fedeli  sotto  i  colpi  di  una  seduzione  criminale. 
E  di  essi  che  l’Apostolo  ha  detto  (Atti,  XX,  29):  “  So  che  dopo  la 
mia  partenza  entreranno  tra  voi  dei  lupi  rapaci ,  che  non  risparmie¬ 
ranno  il  gregge  „  i). 

Eppure  sembra  abbastanza  verosimile  che  con  quei  falsi  profeti 
Nostro  Signore  vuol  designare  non  già  gli  eretici,  ma  quelli  che  me¬ 
nano  una  vita  corrotta  sotto  l’apparenza  della  virtù;  perciò  dice: 
“  Voi  li  riconoscerete  dai  loro  frutti  „.  Ora,  si  incontrano  spesso  dei 
costumi  virtuosi  presso  certi  eretici,  ma  giammai  presso  coloro  di  cui 
ho  parlato  2).  —  E  dunque  una  quistione  delle  più  importanti  il  ben 
conoscere  quali  sono  i  frutti,  sui  quali  il  Salvatore  vuole  attirare  la 
nostra  attenzione.  Parecchi,  infatti,  prendono  per  frutti  ciò  che  non 
è  che  la  veste  delle  pecore,  ed  è  così  che  si  lasciano  ingannare  dai 
lupi.  Voglio  parlare  qui  dei  digiuni,  o  delle  elemosine,  o  delle  pre¬ 
ghiere  che  essi  ostentano  innanzi  agli  uomini  senz’  altro  scopo  che 
di  piacere  a  quelli  che  son  colpiti  dalla  difficoltà  di  queste  opere. 
Non  sono  i  frutti  che  possono  aiutarci  a  riconoscerli,  giacche  se  queste 
azioni  son  fatte  nella  verità  con  una  intenzione  retta,  esse  sono,  è 
vero,  le  vesti  proprie  alle  pecore,  ma  non  fanno  che  coprire  i  colpi 
quando  partono  da  un  cuore  in  cui  1’  errore  regna  da  padrone.  Non 
è  tuttavia  una  ragione  per  le  pecore  di  aver  orrore  di  queste  vesti, 
perchè  esse  servono  qualche  volta  a  coprire  i  lupi.  Da  qual  frutto 
riconosceremo  dunque  un  cattivo  albero  ?  L  Apostolo  ce  lo  insegna  : 
“  Manifeste  sono  le  opere  della,  carne,  le  quali  sono  :  V  adulterio ,  la 
fornicazione  „  (Gal.,  V,  19).  Lo  stesso  Apostolo  ci  insegna  a  conoscere 
i  frutti  del  buon  albero  con  ciò  che  segue  :  “  Frutto  poi  dello  spirito 
si  è  :  la  carità ,  il  gaudio ,  la  pace ,  ecc.  „  (Gal.,  V,  22)  3). 

I  frutti  che  produce  l’uomo  giusto  sono  anche  la  confessione  della 
fede;  infatti,  chi,  seguendo  l’ispirazione  di  Dio,  fa  con  tutta  umiltà  una 
vera  confessione  di  fede,  è  una  pecora,  mentre  chi  fa  sentire  contro 
la  verità  e  contro  Dio  gli  urli  di  bestemmia  è  un  lupo  4).  —  Ciò  che 
Nostro  Signore  dice  qui  dei  falsi  profeti,  che  sono  tutt’altro  nella  loro 
condotta  di  quel  che  sembrano  nel  loro  esteriore  e  nei  loro  discorsi, 
deve  applicarsi  in  un  modo  tutto  speciale  agli  eretici,  che  si  coprono 
della  continenza  e  del  digiuno  come  del  vestito  della  pietà,  e  che  por¬ 
tano  al  di  dentro  uno  spirito  avvelenato  dal  vizio  che  seduce  i  cuori 
semplici  dei  loro  fratelli  5).  —  Ma  si  può  sapere,  esaminando  le  loro 
opere,  se  tutto  questo  esteriore  ha  per  principio  un  desiderio  di  vana¬ 
gloria.  Allorché  infatti,  in  seguito  a  certe  prove,  essi  si  vedono  togliere 
o  rifiutare  ciò  che  hanno  ottenuto  o  ciò  che  vogliono  ottenere  con 
l’aiuto  di  questo  velo  ingannatore,  si  scopre  allora  necessariamente  se 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXIV 

sup.  Matth.  8)  S.  Agost.,  de  serra.  Dora,  in  monte,  1.  II,  c.  XXIV.  4)  S.  Giov. 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Girolamo. 
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era  un  lupo  nascosto  sotto  la  pelle  della  pecora  rivestita  della  sua 
propria  pelle *  1).  —  L’  ipocrita  è  come  dominato  dalla  pace  di  cui  gode 
la  Chiesa;  ecco  perchè  egli  vuol  sembrare  ai  nostri  occhi  coperto  del  velo 
della  religione.  Ma  appena  una  persecuzione  scoppia,  subito  gli  istinti 
feroci  del  lupo  lo  spogliano  della  pelle  della  pecora,  e  perseguitando 
il  bene  egli  mostra  di  qual  furore  è  animato  contro  di  esso  2). 

E  facile  sorprendere  gli  ipocriti,  giacche  la  via  eh’  essi  son  forzati 
a  seguire  é  molto  penosa.  Ora  l’ipocrita  non  sceglierà  certamente  da 
sè  stesso  il  lavoro  e  la  pena.  D’altronde,  per  rispondere  alla  pretesa 
impossibilità  di  riconoscerli,  Nostro  Signore  vi  apporta  un  esempio 
preso  nella  natura  dicendovi  :  “  Si  coglie  forse  uva  delle  spine ,  o  fichi 
dai  triboli  f  „  3).  —  L’uva  è  la  figura  mistica  del  Cristo,  giacché  come 
il  grappolo  per  l’intermediario  del  legno  della  vite  tiene  sospesi  dei 
.orani  numerosi,  così  il  Cristo,  pel  legno  della  croce,  ritiene  in  una 
stretta  unione  la  moltitudine  dei  fedeli.  Il  fico  è  la  Chiesa  che  ritiene 
anche  la  moltitudine  dei  suoi  figli  nel  dolce  abbraccio  della  sua  carità, 
come  il  fico  tiene  nascosto  un  gran  numero  di  grani,  sotto  un  solo 
involucro.  Ora  il  fico  è  insieme  il  segno  della  carità  per  la  sua  dol¬ 
cezza,  e  dell’unità  per  l’unione  dei  suoi  grani.  L’uva  è  insieme  il  sim¬ 
bolo  della  pazienza,  perchè  è  calpestata  nello  strettoio;  della  gioia,  perchè 
rallegra  il  cuore  dell’uomo  ;  della  sincerità,  perchè  non  è  mescolata 
con  acqua,  e  della  soavità  pel  piacere  che  dà.  Al  contrario,  le  spine  e 
i  triboli  presentano  delle  punte  da  ogni  parte;  ed  è  così  che  i  servi 
del  demonio  sono  pieni  di  iniquità,  da  qualunque  lato  li  si  consideri. 
Questi  triboli  e  queste  spine  non  possono  produrre  alcuno  dei  frutti 
che  domanda  la  Chiesa.  Nostro  Signore  non  si  limita  a  questo  para¬ 
gone  particolare  del  fico  e  della  vite  per  rendere  sensibile  questa  ve¬ 
rità  ;  Egli  la  generalizza  con  queste  parole:  “  Così  ogni  buon  albero 
'porta  buoni  frutti;  e  ogni  albero  cattivo  fa  frutti  cattivi  „  4). 

Bisogna  guardarsi  qui  dall’errore  dei  Manichei  i  quali  pretendono 
che  in  questi  due  alberi  Egli  fa  vedere  due  nature  ;  1’  una  che  viene  da 
Dio,  l’altra  che  Gli  è  estranea.  Noi  sosteniamo,  che  questi  due  al¬ 
beri  non  possono  servire  'di  appoggio  alla  loro  opinione,  giacché  non 
si  tratta  evidentemente  che  degli  uomini,  come  lo  provano  gli  ante¬ 
cedenti  e  i  conseguenti  5).  —  Gli  uomini  hanno  spesso  dell’  avversione 
per  le  nature  stesse  delle  cose,  perchè  le  considerano  non  già  in  sè 
stesse,  ma  dall’  utilità  che  possono  ricavarne.  Ora,  ogni  natura  non 
rende  gloria  al  suo  Creatore  che  finché  la  si  considera  in  sè  stessa, 
e  non  già  nell’  utilità  o  nello  svantaggio  che  può  risultarne  per  noi. 
Le  nature  create,  pel  s  >lo  fatto  della  loro  esistenza,  hanno  la  loro 

1)  S.  Agost.,  de  servi .  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XXIV.  2)  S.  Gregorio,  Morcil., 

1.  XXXI,  o.  IX.  8)  S„  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXIV  sup.  Mattli.  4)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  5)  S.  Agost.,  de  serm.  Doni,  in  monte,  1.  II, 

c.  XXIV. 
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maniera  di  essere,  la  loro  bellezza,  un  certo  accordo  tra  le  differenti 
parti  che  le  compongono,  e  per  conseguenza  sono  buone  *). 

Si  poteva  obiettare  che  un  cattivo  albero  porta  senza  dubbio  dei 
cattivi  frutti,  ma  che  può  anche  portarne  dei  buoni,  e  che  è  così  dif¬ 
ficile  ben  conoscerlo  a  causa  di  questa  doppia  apparenza  ;  il  Signore 
previene  questa  difficoltà  aggiungendo  :  “  Non  può  un  buon  albero  fare 
frutti  cattivi  ;  nè  un  albero  cattivo  fare  frutti  buoni  „  2).  —  Da  queste 
ultime  parole,  i  Manichei  concludono  che  un’  anima  che  è  cattiva  non 
può  diventar  migliore,  nè  quella  che  è  buona  divenir  cattiva,  come 
se  Nostro  Signore  avesse  detto  :  “  Un  albero  buono  non  può  divenir 
cattivo,  nè  un  albero  cattivo  divenir  buono  „  ;  ma,  al  contrario,  Egli 
si  è  espresso  così  :  “  Non  può  un  buon  albero  far  frutti  cattivi  ;  nè 
un  albero  cattivo  far  frutti  buoni  Ora,  l’albero  è  l’anima,  cioè  l’uomo 
stesso  ;  i  frutti  poi  sono  le  sue  opere.  L’  uomo  che  è  cattivo  non  può 
dunque  fare  delle  buone  azioni,  nè  chi  è  buono  farne  delle  cattive. 
Se  dunque  chi  è  cattivo  vuol  fare  delle  buone  azioni,  cominci  dal  di¬ 
venir  buono  egli  stesso.  Finché  un  uomo  è  cattivo,  non  può  portare 
buoni  frutti.  Può  accadere  che  ciò  che  è  stato  neve  non  sia  più  neve, 
ma  è  impossibile  che  la  neve  sia  calda  ;  così,  può  accadere  che  chi  è 
stato  cattivo  cessi  dall’ esserlo,  ma  mai  può  fare  il  bene  rimanendo 
cattivo,  e  se  talvolta  sembra  fare  qualche  cosa  di  utile,  non  bisogna 
attribuirlo  a  lui,  ma  alla  Divina  Provvidenza  3). 

Quest’  albero,  buono  o  cattivo,  è  1’  uomo  secondo  che  la  sua  volontà 
è  buona  o  cattiva  ;  i  frutti  sono  le  sue  opere,  che  non  possono  essere 
buone  se  la  volontà  è  cattiva,  come  non  possono  essere  cattive  se  la 
volontà  è  buona  4). 

Se  è  certo  che  la  volontà  viziosa  produce  le  azioni  cattive,  come 
un  cattivo  albero  produce  cattivi  frutti,  donde  viene,  secondo  voi,  la 
cattiva  volontà  stessa,  se  non  dall’  angelo  considerato  nell’angelo,  e 
dall’uomo  considerato  nell’uomo?  Ora,  che  cosa  erano  queste  due 
volontà,  prima  di  produrre  il  male?  Un’opera  degna  di  Dio,  due 
nature  buone  e  lodevoli.  E  dunque  dal  bene  che  nasce  il  male,  e  non 
gli  si  può  dare  un  altro  principio  di  esistenza  che  il  bene.  Voglio 
parlare  qui  della  volontà  cattiva,  giacché  essa  non  è  stata  preceduta 
nè  da  alcun  male,  nè  da  alcuna  cattiva  azione,  che  non  escono  che 
da  una  volontà  viziosa  come  da  un  cattivo  albero.  Non  si  può  dire 
pertanto  che  la  volontà  cattiva  viene  dal  bene  in  quanto  è  bene, 
giacché  Dio,  che  è  essenzialmente  buono,  è  l’autore  del  bene  ;  ma  essa 
è  uscita  da  un  bene,  che  è  stato  ricavato  dal  nulla  e  non  da  Dio  5). 

Domandiamo  agli  eretici  che  sostengono  1’  esistenza  di  due  nature 
opposte  l’una  all’altra,  e  che  pretendono  che  un  buon  albero  non  può 

1)  S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  IV  e  V.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXIV  sup.  Matth. 

3)  S.  Agost.,  de  servo  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XXIV.  4)  Rabano.  5)  S.  Agost., 

contra  Julian .,  1.  I,  o.  III. 


DIVERSI  PRECETTI 


843 


produrre  cattivi  frutti,  come  mai  Mosè,  che  era  un  buon  albero,  ha 
potuto  peccare  alle  acque  della  contraddizione,  e  come  Pietro  ha  potuto 
negare  il  Salvatore  nella  sua  Passione  dicendo  :  “  Non  conosco  qael- 
Vuomo  „  ;  o  anche,  come  il  suocero  di  Mosè,  che  era  un  cattivo  albero 
e  che  non  credeva  nel  Dio  d’ Israele,  ha  potuto  dare  un  buon  con¬ 
siglio  ?  D. 

Il  Signore  non  ha  ordinato  dei  castighi  contro  i  falsi  profeti  ;  li 
penetra  di  uno  spavento  salutare,  minacciandoli  del  supplizio  che  Dio 
loro  riserva  :  “  Ogni  pianta  che  non  porta  buon  frutto ,  si  taglia  e  si 
getta  nel  fuoco  „.  Sono  i  Giudei  che  Egli  sembra  indicare  con  queste 
parole  di  Giovanni  Battista,  ed  annunzia  ad  essi  negli  stessi  termini 
il  castigo  che  li  attende.  Il  santo  Precursore,  infatti,  impiega  le  stesse 
figure  di  scure,  di  albero  e  di  fuoco  che  non  si  estingue.  Per  chi  esa¬ 
mina  seriamente  le  cose,  sono  due  pene  differenti  P  essere  tagliato  e 
l’essere  bruciato.  Chi  è  gettato  al  fuoco  è  strappato  del  tutto  dal  regno, 
pena  che  è  la  più  terribile.  Vi  sono  di  quelli  che  non  temono  se  non 
1’  inferno  ;  per  me,  dichiaro  che  la  perdita  di  questa  gloria  eterna  è 
mille  volte  più  amara  della  pena  dell’inferno.  Infatti,  quali  sofferenze, 
piccole  o  grandi,  non  accetterebbe  un  padre  per  godere  della  vista  di 
un  figlio  bene  amato  ?  Tali  debbono  essere  i  nostri  sentimenti  rispetto  a 
quella  gloria,  giacché  non  vi  è  figlio  la  cui  vista  sia  così  dolce  per  suo 
padre,  quanto  deve  esserlo  per  noi  il  riposo  nel  seno  degli  onori,  e  la 
dissoluzione  del  corpo  per  essere  eternamente  con  Gesù  Cristo.  E  un 
supplizio  intollerabile  il  supplizio  dell’inferno  ;  ma,  si  aggiungano 
diecimila  inferni  di  seguito  gli  uni  agli  altri,  mai  questo  supplizio 
sarà  paragonabile  alla  pena  di  esser  per  sempre  escluso  dalla  gloria  dei 
beati  e  di  essere  eternamente  odiato  da  Gesù  Cristo  2).  — Il  paragone 
che  ha  sviluppato  porta  questa  conclusione,  la  cui  evidenza  risaltava 
già  da  tutto  ciò  che  precede  :  “  Voi  li  riconoscerete  dai  frutti  loro  „  3J. 

“  Non  tutti  quelli  che  a  me  dicono:  “Signore,  Signore,,,  entreranno  nel  regno  dei 
cieli  ;  ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  eh’  è  nei  cieli,  questi  entrerà  nel 
regno  dei  cieli.  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  :  Signore,  Signore,  non  abbiamo 
noi  profetato  in  nome  tuo,  e  non  abbiamo  nel  nome  tuo  cacciato  i  demoni,  e 
non  abbiamo  noi  nel  nome  tuo  fatto  molti  miracoli  ?  E  allora  io  protesterò  ad 
essi  :  Non  vi  ho  mai  conosciuti;  ritiratevi  da  me,  voi  tutti  che  commettete 
F  iniquità 

Nostro  Signore  ci  ha  comandato  di  evitare  quelli  che,  sotto  l’appa¬ 
renza  della  virtù,  professano  delle  dottrine  perverse  ;  qui,  al  contrario, 
ci  insegna  a  non  confidare  in  coloro  la  cui  dottrina  è  irreprensibile, 
ma  che  la  distruggono  con  le  opere  cattive.  I  servi  di  Dio  debbono 


1)  S.  Girolamo. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  Z1T  sup.  Mutili. 


3)  La  Glossa. 
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necessariamente  riunire  queste  due  cose  :  sostenere  le  loro  opere  coi 
loro  discorsi,  appoggiare  i  loro  discorsi  con  le  loro  opere.  Perciò 
aggiunge  :  “ Non  tutti  quelli  che  dicono  :  Signore ,  ecc.  „1).  —  Il  Salvatore 
sembra  fare  qui  allusione  ai  Giudei,  jiier  i  quali  le  credenze  erano  tutto, 
e  che  S.  Paolo  rimprovera  in  questi  termini  (Poni.,  II,  17)  :  “  Che  se  hi 
ti  chiami  Giudeo ,  e  sopra  la  legge  riposi ,  ecc.  „  2). 

O  anche,  dopo  d’averci  appreso  a  riconoscere,  secondo  i  loro  frutti, 
i  veri  e  i  falsi  profeti,  Egli  ci  insegna  qui  più  chiaramente  quali  sono 
questi  frutti  che  possono  servire  a  discernere  i  buoni  e  i  cattivi  dot¬ 
tori  3).  —  Bisogna  guardarsi,  infatti,  che  col  favore  del  nome  del  Cristo 
gli  eretici,  coloro  che  comprendono  così  male  la  verità,  o  i  partigiani 
di  questo  mondo,  cerchino  d’  ingannarci.  E  per  ciò  che  aggiunge  : 
“  Non  tutti  quelli  che  a  me  dicono  :  Signore ,  Signore ,  ecc.  „.  Ma  qui  si 
presenta  una  difficoltà:  come  conciliare  con  questa  massima  quelle 
parole  dell’  Apostolo  :  “  E  ninno  può  dire  :  Signore  Gesù ,  se  non  per 
Spirito  Santo  „  (I  Cor.,  XII,  3),  giacché  non  possiamo  ammettere  che 
quelli  che  non  entrano  nel  regno  dei  cieli  abbiano  in  sé  questo  divino 
Spirito.  L ’  Apostolo  san  Paolo  ha  impiegato  qui  la  parola  dire  in  un 
senso  proprio,  per  esprimere  la  volontà,  l’intelligenza  di  chi  pronunzia 
queste  parole,  perchè,  infatti,  parla  nel  senso  vero  della  parola  solo 
colui  la  parola  del  quale  esprime  il  pensiero  e  1’  intenzione.  Il  Signore, 
al  contrario,  ha  preso  la  parola  dire  nel  senso  generale.  Chi,  infatti,  non 
vuole,  nè  comprende  ciò  che  dice,  sembra  anche  parlare  in  un  certo 
senso  4).  —  E  cosa  ordinaria  delle  Scritture  il  prendere  le  parole  per 
le  azioni,  ed  è  in  questo  senso  che  l’Apostolo  dice  (Tit.,  I,  16)  :  “  Pro¬ 
fessano  di  conoscere  Dio,  e  rinnegano  coi  fatti  „  5). 

Si  può  dire  anche  che  ogni  verità,  qualunque  sia  la  bocca  che  la 
profferisce,  viene  dallo  Spirito  Santo  6). — Non  crediamo  che  per  pro¬ 
durre  i  frutti,  di  cui  il  Salvatore  ha  parlato  innanzi,  basta  dire  a  Dio  : 
“  Signore,  Signore,,,  ed  avere  solo  per  questo  l’apparenza  di  un  buon 
albero.  Questi  frutti  consistono  nel  fare  la  volontà  di  Dio,  come  lo 
indicano  le  parole  seguenti:  “ Ma  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio,  ecc.  „7). 
—  E  1’  ubbidienza  alla  volontà  di  Dio,  e  non  1’  impiego  ripetuto  del 
suo  nome  che  ci  fa  trovare  il  cammino  che  conduce  al  cielo  8).  —  Ora, 
quale  è  questa  volontà  di  Dio?  Il  Signore  ce  1’  insegna  Lui  stesso,  al¬ 
lorché  ci  dice  :  “  La  volontà  del  Padre  che  mi  ha  mandato  è  questa,  che 
chiunque  conosce  il  Figlio  e  crede  in  Lui,  abbia  la  vita  eterna  „  (Giov., 
VI,  40).  La  parola  credere  comprende  qui  la  professione  esterna  e  le 
opere  della  fede.  Colui  dunque,  la  cui  fede  o  la  cui  vita  non  è  con¬ 
forme  alla  parola  del  Cristo,  non  entrerà  nel  regno  di  Dio  9).  —  Egli 

1)  S.  G-irol.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV  stip.  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Agost.,  de  semi.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XXV. 

5)  S.  tirol.  6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Agost.,  de  servi.  Doni,  in  monte,  1.  II,  c.  XXV 

8)  S.  Ilar.,  can.  VI  in  Matth.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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non  dice  :  “  Chi  fa  la  mia  volontà  „,  ma  :  “  Chi  fa  la  volontà  del  Padre 
mio  „,  giacche  questo  conveniva  proporre  dapprima  alla  loro  debo¬ 
lezza  ;  ma  con  una  di  queste  verità  Egli  insinua  l’altra  indirettamente, 
la  volontà  del  Figlio  non  essendo  che  quella  del  Padre  *). 

Si  può  riannodare  a  questa  questione  l’avvertimento  seguente  :  Noi 
non  dobbiamo  lasciarci  ingannare,  dapprima  da  coloro  i  quali,  copren¬ 
dosi  del  nome  del  Cristo,  invocano  questo  nome  senza  praticarne  le 
opere  ;  ma  dobbiamo  ancora  diffidare  di  certi  prodigi,  di  certi  miracoli 
che  il  Signore  opera  in  favore  degli  infedeli,  pur  avvertendoci  di  non 
lascierei  sorprendere  e  di  non  credere  che  questi  miracoli  siano  l’indice 
certo  di  una  sapienza  interna  e  invisibile  ;  perciò  aggiunge  :  “  Molti 
mi  diranno  in  quel  giorno ,  ecc.  „ 1  2).  —  Vedete  come  il  Salvatore  si 
produce  insensibilmente  in  termini  ancora  velati.  Egli  ha  completato 
il  suo  insegnamento  come  maestro  ;  si  annunzia  ora  come  giudice.  Ha 
dichiarato  più  in  alto  che  il  castigo  era  riservato  a  quelli  che  peccano  ; 
fa  conoscere  ora  chi  deve  infliggere  questo  castigo  con  queste  parole  : 
“  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  „  3).  —  Cioè  allorché  Egli  verrà  nella 
maestà  di  suo  Padre  ;  allorché  nessuno  oserà  difendere  la  menzogna 
o  contraddire  la  verità  con  l’aiuto  di  discussioni  ardenti  ;  quando  le 
opere  di  tutti  gli  uomini  parleranno  e  le  loro  bocche  saranno  mute  ; 
allorché  nessuno  oserà  intervenire  per  un  altro,  e  tutti  tremeranno 
per  loro  proprio  conto  :  poiché  in  questo  giudizio  i  testimoni  non 
saranno  gli  uomini  inclinati  all’adulazione,  ma  gli  angeli  amici  della 
verità,  e  il  giudice  sarà  il  Signore,  la  giustizia  istessa.  Il  Salvatore 
ha  perfettamente  espresso  le  angosce  e  lo  spavento  che  proveranno 
allora  gli  uomini,  facendo  loro  ripetere  due  volte  :  “  Signore,  Signore 
poiché  chi  è  in  preda  a  un  forte  timore  non  si  contenta  di  dire  una 
sola  volta  :  “Signore  „  4). — Essi  pretendono  che  il  loro  diritto  alla  gloria 
viene  dall’  efficacia  della  loro  parola,  dal  loro  spirito  profetico,  dal 
potere  che  hanno  di  scacciare  i  demoni  e  di  operar  altri  prodigi  simili  ;• 
ed  è  perciò  che  si  aggiudicano  il  regno  dei  cieli  con  queste  parole  : 
“  Non  abbiamo  noi  profetato  nel  nome  tuo  ?  „  5). 

Vi  son  di  quelli  che  credono  che  questo  linguaggio  era  una  men¬ 
zogna  nella  loro  bocca,  e  che  è  la  ragione  per  la  quale  essi  sono  stati 
rigettati.  Ma  non  si  può  supporre  che  essi  abbiano  spinta  l’audacia 
fino  a  mentire  innanzi  al  loro  giudice  ;  d’altronde,  la  domanda  come 
la  risposta  provano  che  essi  hanno  realmente  operato  questi  prodigi. 
Mentre  erano  stati  sulla  terra  1’  oggetto  dell’  ammirazione  per  i 
miracoli  che  operavano  agli  occhi  di  tutti,  essi  si  vedono  puniti 
nell’altra  vita,  e  nella  loro  maraviglia  dicono  :  “  E  nel  nome  tuo  non 
abbiam  fatto  molti  miracoli  f  „.  Alcuni  autori  pretendono  che  non  è 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXV  sup.  Matth.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte , 

II,  c.  XXV.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  Uovi.  XXV  sup.  Matth.  4)  S.  Griov.  Crisost., 

sup.  Matth.  in  op.  iviperf.  5)  S.  Ilar,,  can.  VI  in  Matth. 
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nel  tempo  in  cui  operavano  dei  prodigi,  ma  in  seguito,  che  essi  si 
rendevano  colpevoli  di  iniquità.  Ma  allora  che  diventa  questa  verità, 
che  il  Signore  vuole  stabilire,  che  senza  la  virtù  nè  la  fede,  nè  i 
miracoli  hanno  valore  ai  suoi  occhi?  E  ciò  che  S.  Paolo  insegna  con 
queste  parole  :  “  Quando  avessi  tutta  la  fede ,  talmente  che  trasportassi 
le  montagne ,  se  non  ho  la  carità ,  sono  un  niente  „  (I  Cor.,  XIII,  2)  1). 

—  Notate  che  quelli  non  dicono:  “nello  spirito,,,  ma  “  nel  nome  „, 
poiché,  se  essi  profetizzano  nel  nome  del  Cristo,  è  nello  spirito  del 
demonio,  come  fanno  gl’indovini.  Ora  il  segno,  al  quale  si  può  rico¬ 
noscerli,  è  che  gli  oracoli  del  demonio  sono  spesso  falsi,  ciò  che  non 
si  può  mai  dire  di  quelli  dello  Spirito  Santo.  Dio  ha  permesso  al  de¬ 
monio  di  dire  qualche  volta  la  verità,  di  modo  che  ha  potuto  dare 
con  questa  rara  mescolanza  qualche  valore  alle  sue  menzogne.  Essi 
scacciano  anche  i  demoni  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  pur  avendo  lo 
spirito  stesso  del  suo  nemico  ;  o  piuttosto  li  scacciano  in  apparenza 
e  non  in  realtà,  i  demoni  essendo  in  perfetta  intelligenza  tra  loro  ; 
operano  anche  dei  prodigi,  cioè  dei  miracoli,  senza  utilità,  senza  ne¬ 
cessità,  e  che  sono  tanto  nocivi  per  quanto  frivoli  2).  —  Leggete,  per 
convincervene,  i  prodigi  che  i  maghi  di  Egitto  hanno  operati  per 
spirito  di  opposizione  a  Mosè  (Esod.,  VII,  11  e  22  ;  Vili,  7)  3). 

Ovvero,  profetizzare,  fare  dei  miracoli,  scacciare  i  demoni,  non  è 
sempre  l’effetto  dei  meriti  di  chi  opera  questi  prodigi  ;  è  all’invoca¬ 
zione  del  nome  di  Gesù  Cristo  che  bisogna  attribuirli,  e  Dio  li  per¬ 
mette  o  per  la  condanna  di  quelli  che  invocano  quel  nome,  o  per 
l’utilità  di  coloro  che  ne  sono  testimoni,  giacché,  pur  disprezzando 
coloro  che  fanno  questi  miracoli,  essi  onorano  Dio,  per  l’invocazione 
del  quale  si  operano  dei  prodigi  così  grandi.  Saul  (I  Re,  X),  Balaam 
(Num.,  XXIII),  Caifa  (Giov.,  XI)  non  hanno  forse  profetizzato  ?  Negli 
Atti  degli  Apostoli  non  vediamo  i  figli  di  Sceva  scacciare  i  demoni 
(Atti,  XIX),  e  Giuda  stesso  non  ha  fatto  parecchi  miracoli  con  gli 
altri  Apostoli,  quando  la  sua  anima  era  già  aperta  al  tradimento  ?  4). 

—  Tutti  non  avevano  tutte  le  qualità  allo  stesso  grado  di  perfezione  : 
gli  uni  menavano  una  vita  pura,  è  vero,  ma  senza  avere  una  fede  al¬ 
trettanto  grande  ;  per  gli  altri  era  il  contrario.  Dio  convertiva  dunque 
i  primi  per  mezzo  dei  secondi  e  li  portava  a  fare  professione  di  una 
fede  più  viva  ;  e  col  dono  ineffabile  dei  prodigi,  che  accordava  agli 
altri,  li  chiamava  a  divenire  più  virtuosi,  e  comunicava  ad  essi  questo 
potere  con  una  grande  liberalità,  come  essi  stessi  lo  proclamano  : 
“  Abbiamo  fatto  molti  miracoli  „.  Ma  siccome  non  hanno  avuto  che 
ingratitudine  per  Colui  che  li  aveva  così  colmati  di  onore,  il  Signore 
fa  loro  questa  dichiarazione  :  “  E  allora  io  protesterò  ad  essi  :  Non 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  in  homeliis.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

3)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte ,  1.  II,  o.  XXV.  4)  S.  Girolamo. 


DIVERSI  PRECETTI 


847 


vi  ho  mai  conosciuti  „  1).  —  E  con  intenzione  clie  si  serve  di  questa 
espressione  :  “  Dirò  loro  ad  alta  voce  „,  perchè  ha  tenuto  il  silenzio 
per  lungo  tempo  2).  —  Una  severità  così  grande  doveva  essere  prece¬ 
duta  da  una  grande  pazienza,  per  rendere  così  più  giusto  il  giudizio 
di  Dio,  e  più  meritato  il  castigo  dei  peccatori.  Ora  bisogna  ricordarsi 
che  Dio  non  conosce  i  peccatori  nel  senso  che  essi  non  son  degni  di 
essere  conosciuti  da  Lui  ;  non  si  può  dire  che  Egli  non  li  conosce  af¬ 
fatto,  ma  che  non  li  conosce  per  suoi.  Dio  per  sua  natura  conosce 
tutti  gli  uomini,  ma  sembra  non  conoscere  coloro  che  non  ama,  come 
si  può  dire  di  quelli  che  non  Gli  rendono  il  culto  che  Gli  è  dovuto, 
che  essi  non  Lo  conoscono  3).  — Egli  dice  loro  :  “  Non  vi  ha  inai  co¬ 
nosciuti  „,  non  solo  nel  giorno  del  giudizio,  ma  anche  quando  facevano 
dei  miracoli,  giacché  vi  sono  molti  che  sono  per  Dio  un  oggetto  di 
odio  fin  da  quaggiù,  e  dai  quali  Egli  si  distoglie  prima  di  punirli  4). 
—  Notate  che  queste  jDarole  :  “  Non  vi  ho  mai  conosciuti  „  sono  una 
confutazione  di  coloro  che  pretendono  che  tutti  gli  uomini  hanno 
sempre  vissuto  come  conviene  a  creature  ragionevoli5).  — Questa  sen¬ 
tenza  deve  insegnarci  che  è  1’  umile  carità,  e  non  lo  splendore  dei 
miracoli,  che  ha  diritto  alla  nostra  venerazione.  Perciò  la  Santa  Chiesa 
non  ha  che  disprezzo  pei  miracoli  degli  eretici,  perchè  sa  che  essi  non 
sono  un  segno  di  santità;  infatti,  la  prova  della  santità  non  consiste 
nel  far  miracoli,  ma  nell’amare  il  prossimo  come  sè  stesso,  nell’avere 
su  Dio  delle  idee  vere,  e  degli  altri  una  opinione  più  favorevole  che 
di  sè  stesso6).  — A  Dio  non  piaccia  che  ammettiamo  coi  Manichei, 
che  il  Signore  ha  voluto  parlare  dei  santi  Profeti  ;  non  si  tratta  qui 
che  di  coloro  che  più  tardi,  dopo  la  predicazione  del  Vangelo,  si  sono  im¬ 
maginati  che  parlavano  in  suo  nome,  quando  non  sapevano  quello  che 
dicevano  7).  —  Gli  ipocriti  si  gloriano  così,  come  se  fossero  gli  autori 
delle  cose  maravigliose  che  dicono  o  che  operano,  e  che  non  si  do¬ 
vessero  attribuire  interamente  alla  potenza  divina  che  invocano.  La 
lettura  del  Santo  Vangelo  metterà  questa  dottrina  in  tutta  la  sua  luce, 
quando  vi  si  vedrà  il  nome  di  Gesù  Cristo  tormentare  i  demoni.  Tocca 
dunque  a  noi  di  meritare  questa  beata  eternità,  e  noi  stessi  dobbiamo 
cooperare  alla  nostra  salvezza,  col  volere  il  bene  e  coll’evitare  il  male, 
facendo  piuttosto  ciò  che  chiede  la  volontà  di  Dio,  che  ciò  che  è  re¬ 
clamato  dalla  nostra  gloria  personale.  Egli  li  respinge  dunque,  li  ri¬ 
getta  per  le  loro  opere  di  iniquità.  “  Ritiratevi  da  me  voi  tutti ,  ope¬ 
ratori  di  iniquità  „  8).  —  Siccome  Egli  non  vuol  distruggere  il  merito 
del  pentimento,  non  dice  :  “  Voi  che  avete  commessa  l’iniquità  „,  ma  : 
“  Voi  che  la  commettete,  che  fino  a  questo  giorno,  fino  all’ora  stessa 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXV  sup.  Matth. 

5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Gregorio.  7)  S.  Agost.,  contra  aclvers.  Legis  et  Prophet 

.  II,  e.  IV.  8)  S.  Ilar.,  can.  VI  in  Matth. 
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del  giudizio,  conservate  ancora  l’affetto,  il  desiderio  del  peccato,  anche 
quando  non  ne  avete  più  il  potere  4). 

Infatti,  la  morte  separa  l’anima  dal  corpo,  ma  non  cambia  le  dispo¬ 
sizioni  dell’anima 1  2). 

“  Chi  pertanto  ascolta  queste  mie  parole  e  le  mette  in  pratica,  sarà  paragonato 
all’  uomo  saggio,  che  fondò  la  sua  casa  sul  sasso.  E  cadde  la  pioggia,  e  i 
fiumi  inondarono,  e  soffiarono  i  venti,  e  imperversarono  contro  quella  casa,  ed 
essa  non  andò  giù,  perchè  era  fondata  sul  sasso.  E  chiunque  ascolta  queste 
mie  parole,  e  non  le  pratica,  sarà  simile  all’  uomo  stolto,  che  edificò  la  sua 
casa  sopra  la  sabbia.  E  cadde  la  pioggia,  e  inondarono  i  fiumi,  e  soffiarono 
i  venti,  e  imperversarono  contro  quella  casa,  ed  essa  andò  giù,  e  fu  grande  la 
sua  rovina  „. 

Dovevano  esservi  di  quelli  che,  pur  ammirando  la  dottrina  del  Sal¬ 
vatore,  rifiuterebbero  di  dichiararsi  suoi  discepoli  con  le  opere  ;  a  questi 
Egli  ispira  un  timore  salutare  con  queste  parole  :  “  Chi  pertanto  ascolta 
queste  mie  parole  e  le  mette  in  pratica ,  sarà  paragonato  alV  uomo 
saggio „  3). — Egli  non  dice  :  “  Terrò  per  uomo  avveduto  chi  ascolta  queste 
parole  e  mette  in  pratica  ma  :  “  Sarà  paragonato  alV  uomo  saggio 
Dunque  chi  è  paragonato  è  l’uomo.  A  chi  è  comparato  ?  Al  Cristo.  Il 
Cristo  è  dunque  quell’uomo  saggio  che  ha  fondato  la  sua  casa,  la  sua 
Chiesa,  sulla  pietra,  cioè  sulla  forza  della  fede.  L’  insensato  è  il  de¬ 
monio,  che  ha  fondata  la  sua  casa,  la  riunione  degli  empii,  sulla  sabbia, 
cioè  sulla  terra,  senza  consistenza,  dell’infedeltà,  o  sugli  uomini  car¬ 
nali,  che  Egli  ha  paragonati  alla  sabbia  a  causa  della  loro  sterilità, 
della  loro  mancanza  di  unione,  della  diversità  di  opinioni  che  li  di¬ 
vidono,  come  anche  della  loro  quantità  innumerevole.  La  pioggia  è 
la  dottrina  da  cui  lo  spirito  dell’uomo  è  come  irrorato  ;  le  nuvole  sono 
le  sorgenti  che  spandono  la  pioggia.  Queste  nuvole  sono  spesso  spinte 
dallo  Spirito  Santo,  come  gli  Apostoli  e  i  Profeti  ;  altre  seguono  l’im¬ 
pulso  del  demonio,  e  sono  gli  eretici.  I  venti  favorevoli  sono  gli  spiriti 
che  ispirano  le  differenti  virtù,  ovvero  gli  Angeli  che  agiscono  in  un 
modo  invisibile  sui  sensi  dell’uomo  per  indurlo  a  fare  il  bene.  I  venti 
cattivi  sono  gli  spiriti  impuri  ;  i  fiumi  salutari  sono  gli  Evangelisti 
e  i  Dottori  ;  e  i  fiumi,  le  cui  acque  sono  disastrose,  coloro  che  sono 
pieni  dello  spirito  immondo,  nei  quali  tutta  la  scienza  consiste  in  di¬ 
scorsi  senza  fine,  come  i  filosofi  e  i  maestri  della  scienza  profana,  dai 
seno  dei  quali  scorrono  dei  fiumi  di  acqua  morta.  Ora  la  Chiesa,  che 
il  Cristo  ha  fondata,  non  è  nè  corrotta  da  una  dottrina  di  menzogna, 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost..,  sup.  Matth.  in  op.  ìmperf.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hovi.  XXV  sup.  Matth. 
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nè  scossa  dal  soffio  del  demonio,  nè  agitata  dalla  violenza  dei  fiumi 
impetuosi.  Non  si  può  opporre  a  questa  dottrina  che  parecchi  di  co¬ 
loro  che  sono  nella  Chiesa  se  ne  separano  e  cadono  ;  giacché  non  tutti 
quelli  che  portano  il  nome  di  Cristiani  appartengono  a  Gesù  Cristo, 
ma  il  Signore  conosce  quelli  che  Gli  appartengono.  Quanto  alla  casa 
fondata  dal  demonio,  la  pioggia  della  vera  dottrina  è  caduta  su  di 
essa  ;  i  venti,  cioè  gli  angeli  o  le  grazie  spirituali,  i  fiumi,  -ovvero 
i  quattro  Evangelisti  e  gii  altri  sapienti  sono  venuti  a  cadere  su  di 
essa,  e  questa  casa,  cioè  i  Gentili,  è  caduta  per  fare  posto  a  Gesù 
Cristo,  che  si  è  elevato  sulle  sue  rovine  ;  e  la  sua  rovina  è  stata  grande, 
tutti  gli  errori  essendo  stati  dissipati,  la  menzogna  confusa  e  gii  idoli 
distrutti  su  tutta  la  faccia  della  terra.  Chi  ascolta  dunque  le  parole 
di  Gesù  Cristo  e  le  mette  in  pratica  è  simile  al  Cristo,  giacché  egli 
edifica  sulla  pietra,  cioè  sul  Cristo,  che  è  il  principio  di  ogni  bene  ; 
di  modo  che  ogni  uomo  che  costruisce-  sul  bene,  di  qualunque  natura 
esso  sia,  costruisce  in  Gesù  Cristo.  Ora  nello  stesso  modo  che  la  Chiesa 
fondata  da  Gesù  Cristo  non  può  essere  rovesciata,  così  il  cristiano  di 
cui  parliamo,  che  ha  costruito  su  Gesù  Cristo,  non  può  essere  abbat¬ 
tuto  da  alcuna  avversità,  secondo  questa-  parole  :  “  Chi  ci  dividerà 
adunque  dalla  carità  del  Cristo?  „  (Rom.,  Vili,  35).  Al  contrario,  chi 
ascolta  le  parole  del  Salvatore  e  non  le  mette  in  pratica  è  simile  al 
demonio.  Le  parole  che  si  ascoltano  senza  metterle  in  pratica  sono 
subito  separate  e  dispers'e,  ed  è  per  questo  che  sono  paragonate  alla 
sabbia.  La  sabbia  è  ogni  specie  di  malizia,  o  anche  tutti  i  beni  della 
terra  ;  ora,  come  la  casa  del  demonio  è  subito  abbattuta,  così  cadono 
e  sono  distrutti  coloro  che  hanno  posto  le  fondamenta  della  loro  casa 
sulla  sabbia.  La  rovina  è  grande,  se  essa  raggiunge  i  fondamenti  della 
fede  ;  è  meno  grande  se  uno  si  è  reso  colpevole  di  fornicazione  e  di 
omicidio,  giacché  allora  si  può  rialzare  con  la  penitenza,  ad  esempio 
di  David  1). 

Ovvero,  questa  grande  rovina  è  quella  alla  quale  Nostro  Signore 
condanna  coloro  che  avranno  ascoltato  i  suoi  insegnamenti  senza  pra¬ 
ticarli,  allorché  dirà  loro  :  “  Andate  al  fuoco  eterno  „  2).  —  0  anche, 
ogni  insegnamento  degli  eretici,  che  non  si  eleva  che  per  cadere,  è 
fondato  sulla  sabbia,  che  è  mobile  e  non  capace  di  coesione  3). — Op¬ 
pure,  le  pioggie  sono  ima  figura  delle  seduzioni  lusingatrici  delle  vo¬ 
luttà,  che  si  insinuano  insensibilmente  per  tutte  le  fessure  aperte  e 
cominciano  a  rendere  la  fede  meno  ferma  ;  poi  viene  l’urto  impetuoso 
dei  fiumi  o  dei  torrenti,  cioè  delle  passioni  più  criminali  ;  poi  infine 
i  venti  si  scatenano  in  tutta  la  loro  violenza,  cioè  il  soffio  della  po¬ 
tenza  del  demonio  entra  interamente  nell’anima  4). — Ovvero,  la  pioggia, 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Rabano.  3)  S.  Girolamo. 

4)  S.  Ilar.,  can.  VI  in  Matth. 
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allorché  è  presa  figuratamente,  in  cattiva  parte,  rappresenta  la  su¬ 
perstizione  coperta  dalle  tenebre  ;  i  rumori  confusi  del  mondo  sono 
paragonati  ai  venti,  e  i  fiumi  alle  passioni  carnali  che  scorrono  anche 
sulla  terra  ;  e  chi  si  lascia  trascinare  dalla  prosperità,  si  lascia  anche 
spezzare  dalla  sventura.  Al  contrario,  niente  di  tutto  ciò  è  a  temersi 
per  colui  che  ha  fondata  la  sua  casa  sulla  pietra,  cioè  che,  non  con¬ 
tento  di  ascoltare  i  precetti  del  Signore,  si  fa  un  dovere  di  compierli. 
In  tutte  queste  circostanze  si  è  esposti  a  grandi  pericoli,  quando  si 
ascolta  la  parola  di  Dio  senza  praticarla,  giacché  non  si  possono  affer¬ 
mare  nella  propriaanima  le  verità  che  Dio  ci  fa  conoscere,  o  i  precetti  che 
Egli  ci  dà  se  non  con  la  pratica.  Ora  notate  che,  dicendo  :  “  Chi  pertanto 
ascolta  queste  mie  parole  „,  G-esù  Cristo  ci  fa  sufficientemente  inten  - 
dere  che  questo  discorso  comprende  tutti  i  precetti  destinati  a  formare 
alla  vita  cristiana,  ad  ogni  perfezione,  di  modo  che  quelli  che  vor¬ 
ranno  farne  la  regola  della  loro  vita  sono  paragonati  con  ragione  a 
colui  che  edifica  sulla  pietra  *). 

Or  avendo  Gesù  terminato  questi  discorsi,  le  turbe  si  stupirono  della  sua  dottrina  ; 
perchè  Egli  le  istruiva  come  avente  autorità,  e  non  come  i  loro  Scribi  e  Farisei. 

Avendo  Gesù  Cristo  completato  il  suo  insegnamento,  l’Evangelista 
ci  mostra  1’  effetto  della  sua  dottrina  sulla  moltitudine  con  queste 
parole  :  “  Or  avendo  Gesù  terminati  questi  discorsi  „  2).  —  Quest’ul- 
tima  espressione  ci  rappresenta  la  perfezione  delle  parole  del  Salvatore 
e  l’eccellenza  dei  suoi  precetti.  Questa  osservazione  fatta  daH’Evan- 
gelista,  che  i  popoli  erano  ammirati,  si  riferisce  o  agli  infedeli  che 
erano  stupiti,  perchè  non  credevano  alle  parole  del  Salvatore,  o  a  tutti 
quelli  in  genere  che  ammiravano  in  Lui  la  superiorità  di  una  sapienza 
tanto  sublime  3). —  Se  le  ragioni  che  si  presentano  allo  spirito  umano 
sono  di  tal  natura  da  soddisfarlo,  esse  ottengono  le  sue  lodi  ;  se  ne 
trionfano,  eccitano  la  sua  ammirazione,  poiché  tutto  ciò  che  possiamo 
lodare  come  è  meritevole,  noi  1’  ammiriamo.  La  loro  ammirazione 
tuttavia  era  piuttosto  una  testimonianza  della  gloria  di  Gesù  Cristo, 
che  della  loro  fede,  giacché,  se  avessero  creduto  in  Gesù  Cristo,  non 
Lo  avrebbero  ammirato  tanto.  Infatti,  che  cosa  eccita  d’  ordinario 
quest’ammirazione  mista  a  stupore  ?  Ciò  che  sorpassa  la  potenza  di  chi 
agisce  o  che  parla  :  perciò  non  siamo  maravigliati  delle  parole  o  delle 
opere  di  Dio,  poiché  esse  sono  del  tutto  inferiori  alla  sua  potenza. 
Era  la  folla  nell’ammirazione,  cioè  il  volgo,  e  non  i  principi  del  popolo, 
che  non  ascoltavano  col  desiderio  di  apprendere.  Il  popolo  semplice, 
al  contrario,  ascoltava  con  semplicità,  e  il  suo  silenzio  sarebbe  stato 
turbato  dalle  contraddizioni  dei  principi  del  popolo,  se  fossero  stati 


1)  S.  Agost.,  de  servi.  Dovi,  in  monte,  1.  II,  c.  XXV.  2)  La  Glossa.  3)  Rabano 
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presenti,  perchè  più  vi  è  scienza  e  più  la  malizia  è  grande,  e  chi  si 
affretta  troppo  ad  essere  il  primo  non  può  contentarsi  di  essere  al 
secondo  posto  1). 

Da  eiò  che  si  è  detto  qui  si  può  concludere  che  l’Evangelista  vuol 
parlare  della  folla  dei  discepoli,  nel  gran  numero  dei  quali  Egli  ne 
aveva  scelto  dodici,  cui  dette  il  nome  di  Apostoli,  circostanza  che 
omette  S.  Matteo,  perchè  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  sembra  non  aver 
rivolto  che  ai  suoi  discepoli,  che  erano  sulla  montagna,  quel  discorso 
che  S.  Matteo  inserisce  qui  e  sul  quale  S.  Luca  mantiene  il  silenzio. 
E  quando  in  seguito  Egli  discese,  ne  tenne  un  altro  simile  sul  quale 
tace  S.  Matteo  e  che  riporta  S.  Luca.  Si  può  perciò  dire,  come  più  in 
alto,  che  Nostro  Signore  non  ha  pronunziato  innanzi  agli  Apostoli  e 
il  resto  della  folla  che  un  solo  e  medesimo  discorso,  che  S.  Matteo  e 
S.  Luca  riportano  nello  stesso  modo  quanto  alle  verità  che  racchiude, 
quantunque  sotto  una  forma  differente.  Così  si  spiega  naturalmente 
1’  ammirazione  della  folla  2). 

L’  Evangelista  indica  la  causa  di  quest’  ammirazione  :  “  Perchè  Egli 
le  istruiva,  ecc.  „.  Se,  quando  questa  potenza  si  manifestava  con  le 
opere,  gli  Scribi  respingevano  il  Cristo  lontano  da  loro,  quanto  più 
sarebbero  stati  scandalizzati,  se  questa  potenza  non  si  fosse  dichiarata 
che  con  semplici  parole  ?  Ma  la  folla  non  provò  questa  impressione, 
poiché,  quando  un’  anima  vuole  il  bene,  si  lascia  facilmente  persua¬ 
dere  agl’  insegnamenti  della  verità.  Nostro  Signore  manifestava 
questa  potenza  d’  insegnamento  cattivandosi  molti  di  quelli  che  Lo 
ascoltavano,  ed  eccitando  la  loro  ammirazione.  Perciò  il  fascino  delle  sue 
parole  era  così  grande,  che  essi  non  volevano  lasciarlo,  anche  quando 
aveva  cessato  di  parlare  ;  perciò  Lo  seguirono  quando  discese  dalla 
montagna.  Ciò  che  li  stupiva  di  più  in  quella  potenza  è  che  Nostro 
Signore  non  riferiva  ad  un  altro  1’  oggetto  del  suo  insegnamento,  come 
Mosè  e  i  Profeti,  ma  dichiarava  in  ogni  circostanza  che  Egli  era  il 
sommo  Maestro  ;  infatti,  non  porta  alcuna  Legge  senza  questa  for¬ 
mula  :  “  Ma  io  vi  dico ,  ecc.  „  3).  —  Perchè  era  Dio  e  Signore  di  Mosè 
nella  pienezza  della  sua  libertà,  aggiungeva  alla  Legge  quello  che 
doveva  darle  maggiore  chiarezza,  o  anche  la  cambiava  nelle  sue  predi¬ 
cazioni  al  popolo,  come  abbiamo  visto  più  in  alto  :  “  Avete  udito  che 
fu  detto  agli  antichi  ;  ma  io  vi  dico  „.  Gli  Scribi,  al  contrario,  non 
facevano  che  insegnare  ciò  che  contenevano  gli  scritti  di  Mosè  e  dei 
Profeti  4). 

Ovvero,  Gesù  Cristo  ha  avuto  questo  privilegio  speciale  di  parlare 
con  un  potere  legittimo,  perchè  non  vi  è  stato  mai  in  Lui  nè  colpa, 
nè  debolezza.  Noi,  invece,  che  siamo  deboli,  consultiamo  la  nostra 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agost.,  de  servi.  Dom.  in 

monte ,  1.  II.  o.  XXV.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXVI  sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo. 
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debolezza  per  apprender  da  essa  ciò  che  dobbiamo  insegnare  ai  nostri 
fratelli  deboli  come  noi  1).  —  0  essi  misuravano  1’  effetto  del  suo 
potere  sulla  virtù  delle  sue  parole2). —  Ciò  è  così  figurato  in  queste 
parole  dei  Salmi  :  “  Agirò  liberamente  per  Lui.  Le  parole  del  Signore , 
parole  caste  ;  argento  passato  pel  fuoco ,  provato  nel  crogiuolo  di  terra 

y 

raffinato  sette  volte  „  (Sai.,  XI,  6-7).  E  questo  numero  sette  che  mi 
ha  dato  il  pensiero  di  riportare  tutti  questi  precetti  alle  sette  mas¬ 
sime  che  formano  1’  esordio  di  questo  discorso,  cioè  alle  beatitudini.  In¬ 
fatti,  che  un  uomo  monti  in  ira  contro  suo  fratello,  che  gli  dica  raca 
o  che  lo  tratti  da  pazzo,  è  1’  effetto  di  un  grande  orgoglio,  contro  il 
quale  non  vi  è  che  un  rimedio  :  implorare  da  Dio  il  perdono  con  uno 
spirito  supplichevole,  che  non  ha  alcuna  iattanza,  alcun  sentimento 
di  ostentazione.  “  Beati  dunque  i  poveri  di  spirito ,  perchè  di  questi 
è  il  regno  dei  cieli  „.  Si  dimostra  di  essere  d’accordo  col  proprio  avver¬ 
sario,  cioè  si  rende  alla  parola  di  Dio  il  rispetto  che  le  è  dovuto,  avvi¬ 
cinandosi  per  aprire  il  testamento  del  Padre  celeste  non  con  amarezza 
e  col  desiderio  di  litigio,  ma  con  la  dolcezza  che  ispira  la  pietà  :  “  Beati 
i  mansueti ,  perchè  erediteranno  la  terra  „.  Colui  che  sente  i  diletti 
delle  voluttà  sensuali  ribellarsi  contro  la  retta  volontà  esclami  :  “  Infe¬ 
lice  me!  chi  ini  libererà  da  questo  corpo  di  morte?  „  (Rom.,  VII,  24) 
e  con  le  sue  lagrime  implori  il  soccorso  di  Dio  suo  consolatore  :  “  Beati 
coloro  che  piangono ,  perchè  saranno  consolati  Che  si  può  immagi¬ 
nare  di  più  duro  che  il  trionfare  di  un’  abitudine  viziosa,  strappando 
in  sè  le  membra  che  sono  un  ostacolo  a  questo  regno  dei  cieli,  e  ciò 
senza  essere  spezzato  dal  dolore  ?  sopportare  nell’  unione  coniugale 
tutte  le  cose  che  non  hanno  il  carattere  della  fornicazione,  quan¬ 
tunque  siano  sovranamente  penose  ?  dire  sempre  la  verità,  e  non  ap¬ 
poggiarla  su  giuramenti  fatti  ad  ogni  proposito,  ma  sull’  integrità  dei 
costumi  ?  Ma  chi  oserà  votarsi  a  lavori  così  grandi,  senza  essere  infiam¬ 
mato  dall’  amore  della  giustizia,  e  come  divorato  dalla  fame  e  da  una 
sete  ardente  ?  “  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia , 
perchè  saranno  saziati  „.  Chi  sarà  sempre  pronto  a  sopportar  gli  ol¬ 
traggi  di  quelli  che  son  deboli,  a  dare  a  chi  gli  chiede,  ad  amare  i  suoi 
nemici,  a  fare  del  bene  a  questi  che  lo  odiano,  a  pregare  per  quelli 
che  lo  perseguitano,  se  non  colui  che  sarà  perfettamente  misericor¬ 
dioso?  “  Beati  i  misericordiosi ,  perchè  troveranno  misericordia  „.  Per 
aver  P  occhio  del  cuore  puro,  non  bisogna  proporsi  per  fine  delle 
proprie  buone  opere  il  desiderio  sia  di  piacere  agli  uomini,  sia  di 
provvedere  alle  necessità  della  vita,  nè  di  condannar  temerariamente 
le  intenzioni  del  prossimo  ;  e  in  tutto  ciò  che  si  fa  per  lui,  bisogna  agire 
come  si  vorrebbe  che  si  agisse  verso  di  noi.  “  Beati  coloro  che  hanno 
il  cuore  puro ,  ecc.  „.  Bisogna  ancora  che  con  P  aiuto  di  un  cuore  pura 


1)  S.  Greg.,  Mordi.,  1.  XXXIII,  o.  VII.  2)  S.  Ilar.,  cani.  VI  in  Matth. 
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noi  troviamo  la  via  stretta  della  sapienza,  che  le  seduzioni  degli  spi¬ 
riti  perversi  vogliono  nasconderci.  Se  si  arriva  ad  evitarli,  si  è  sicuri 
di  arrivare  alla  pace  che  dà  la  sapienza.  “  Beati  i  pacifici  „.  Ma  sia 
che  si  ammetta  questo  legame  d’ idee,  sia  che  se  ne  preferisca  un  altro 
è  obbligo  per  noi  mettere  in  pratica  i  precetti  che  abbiamo  ricevuti 
dal  Signore,  se  vogliamo  edificare  sulla  pietra  1). 


1)  S.  Agost.,  de  semi.  Dom.  in  monte ,  1.  II,  c.  XXV. 


DIVERSI  PRECETTI 
(SECONDO  S.  LUCA). 


a  Non  giudicate ,  e  non  sarete  giudicati  ;  non  condannate  e 
non  sarete  condannati.  Perdonate ,  e  sarà  a  voi  perdonato. 

u  Date  e  sarà  dato  a  voi  ;  misura  giusta,  e  pigiata,  e  scossa , 
e  colma  sarà  versata  in  seno  a  voi,  perchè  colla  stessa  misura 
colla  quale  avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a  voi  ?r 

Diceva  di  più  ad  essi  una  similitudine  :  u  Può  mai  un  cieco 
guidare  un  altro  cieco  ?  non  cadranno  tutt ’  e  due  in  qualche 
fosso  ? 

u  Non  v’  è  scolaro  da  più  del  maestro  ;  ma  ognuno  sarà 
bene  istruito,  quando  sia  come  il  suo  maestro. 

u  Perchè  poi  osservi  tu  una  pagliuzza  nell’  occhio  del  tuo 
fratello,  e  non  badi  alla  trave  che  hai  nel  tuo  occhio  ? 

u  Ovvero,  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fratello  :  Lascia,  fra¬ 
tello,  che  io  ti  cavi  dall ’  occhio  la  pagliuzza  che  vi  hai  ;  mentre 
tu  non  vedi  la  trave  che  è  nel  tuo  occhio  ?  Ipocrita,  cavati 
prima  dall’  occhio  tuo  la  trave,  e  allora  guarderai  di  cavare 
la  pagliuzza  dall’  occhio  del  tuo  fratello. 

u  Perchè  non  è  buon  albero  quello  che  fa  i  frutti  cattivi  ; 
nè  cattivo  quello  che  fa  buon  frutto. 

u  Perchè  ogni  albero  si  distingue  dal  suo  frutto.  E  così  nè 
fichi  si  colgono  dalle  spine,  nè  si  vendemmia  uva  da  un  roveto. 

u  L’  uomo  dabbene  dal  buon  tesoro  del  cuor  suo  cava  fuori 
del  bene  ;  e  un  cattivo  uomo  da  un  cattivo  tesoro  mette  fuori 
del  male.  Perchè  dall’  abbondanza  del  cuore  parla  la  bocca. 

u  Ma  e  perchè  dite  voi  a  me  :  u  Signore,  Signore  „  ;  e  non 
fate  quel  che  io  vi  dico  ì 
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u  Chiunque  viene  a  me,  e  ascolta  le  mie  parole,  e  le  mette 
in  opera,  vi  spiegherò  io  a  chi  somiglia. 

u  Somiglia  ad  un  uomo  che  fabbricò  una  casa,  il  quale  fece 
scavo  profondo,  e  gettò  i  fondamenti  sul  sasso  ;  e  venuta  la 
inondazione,  la  fiumana  urtò  nella  casa,  e  non  potè  smuoverla, 
perchè  era  fondata  sulla  roccia. 

u  Ma  colui  che  ascolta  e  non  fa,  è  simile  a  un  uomo,  il 
quale  fabbricò  una  casa  sul  suolo  senza  fondamento  ;  ci  urtò 
la  fiumana,  ed-  essa  andò  subito  giù  ;  e  fu  grande  la  rovina 
di  quella  casa ,,. 

Lue.,  VI,  37-49. 


“  Non  giudicate  e  non  sarete  giudicati  ;  non  condannate  e  non  sarete  condannati. 
Perdonate,  e  sarà  a  voi  perdonato.  Date  e  sarà  dato  a  voi  ;  misura  giusta,  .e 
pigiata,  e  scossa,  e  colma  sarà  versata  in  seno  a  voi,  perchè  colla  stessa  misura 
colla  quale  avrete  misurato,  sarà  rimisurato  a  voi ,,. 

Nostro  Signore,  condanna,  dopo,  il  giudizio  temerario,  e  vi  proi¬ 
bisce  di  rendervi  i  giudici  degli  altri,  quando  la  vostra  coscienza  accusa 
voi  stessi  :  “  Non  giudicate  „  1).  —  Non  giudicate  quelli  che  sono  posti 
al  di  sopra  di  voi  ;  discepoli,  non  giudicate  i  vostri  maestri  ;  pecca¬ 
tori,  non  giudicate  coloro  che  sono  innocenti,  contentatevi  senza  fare 
loro  rimproveri  di  avvertirli  e  correggerli  con  carità.  Guardatevi  anche 
dal  giudicare  nelle  cose  incerte  e  dubbie,  che  non  hanno  il  carattere 
del  male,  o  che  non  sono  nè  gravi,  nè  proibite  2).  —  Nostro  Signore 
vuol  reprimere  qui  quella  detestabile  passione  che  domina  le  nostre 
anime,  e  che  è  il  principio  e  1’  origine  dei  nostri  superbi  disprezzi. 
Infatti,  si  vedono  molti  che,  invece  di  osservarsi  essi  medesimi,  e  di 
vivere  secondo  le  prescrizioni  della  legge  di  Dio,  non  si  occupano  che 
di  esaminare  la  condotta  degli  altri  ;  e  appena  vi  sorprendono  qualche 
debolezza,  obliando  le  loro  proprie  passioni,  ne  fanno  il  soggetto  delle 
loro  conversazioni  maligne  3).  —  Appena  troverete  un  solo  uomo  (padre 
di  famiglia  o  vivente  nel  chiostro),  che  sia  esente  da  questo  difetto  ; 
eppure,  sono  là  altrettante  tentazioni  pericolose  del  demonio  ;  giacché 
chi  giudica  severamente  le  colpe  degli  altri,  non  otterrà  giammai  il 
perdono  dei  suoi  falli:  “ Non  giudicate,  e  non  sarete  giudicati  „.  In¬ 
fatti,  chi  è  dolce  e  mansueto  per  gli  altri,  ha  molto  meno  da  temere 


1)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Griov.,  Crisost.,  in  ccct.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Cirill.,  in 

cat.  Graec.  Patrum. 
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pei  suoi  peccati  ;  ma  chi  è  duro  e  severo  pei  suoi  fratelli,  aumenta  le 
sue  proprie  colpe  i). — Non  vi  affrettate  dunque  a  giudicare  rigoro¬ 
samente  i  vostri  servi,  se  non  volete  essere  trattato  nello  stesso  modo  ; 
poiché  con  questo  giudizio  severo  vi  attirate  una  condanna  più  rigo¬ 
rosa  :  “  Non  condannate,  e  non  sarete  condannati  „.  Nostro  Signore 
non  proibisce  dunque  il  giudizio  accompagnato  da  clemenza  e  seguito 
dal  perdono  2).  — Il  Salvatore  riassume  in  seguito,  in  una  breve  sen¬ 
tenza,  tutti  i  comandamenti  che  aveva  dati  sui  rapporti  che  dobbiamo 
avere  coi  nostri  nemici  :  “  Perdonate ,  e  vi  sarà  perdonato ,  eco.  „.  Ci 
ordina,  cioè,  di  perdonare  le  ingiurie  e  di  spandere  i  benefizi  sui  nostri 
nemici,  se  vogliamo  ottenere  il  perdono  dei  nostri  peccati  e  la  vita 
eterna  per  ricompensa  3). 

Ci  mostra  poi  con  quale  liberalità  saremo  ricompensati  dal  Dio  che 
dà  con  larghezza  a  quelli  che  Lo  amano  :  “  Misura  giusta ,  e  pigiata, 
e  scossa ,  e  colma  sarà  versata  in  seno  a  voi  „  4).  —  Cioè  :  “  Come  per 
misurare  largamente  una  misura  di  farina,  voi  la  pigiate,  1’  agitate, 
e  ne  versate  fino  a  farla  traboccare;  cosi  il  Signore  verserà  nel  vostro 
seno  una  misura  abbondante,  e  che,  per  cosi  dire,  si  spanderà  al  di 
sopra  degli  orli  „  5).  —  Egli  dice  :  “  Sarà  versata  „,  giacché  riceveranno 
la  ricompensa  celeste  pei  meriti  di  coloro  ai  quali  avranno  dato,  non 
fosse  che  un  bicchiere  di  acqua  fresca,  perchè  erano  discepoli  di  Gesù 
Cristo  (Matt.,  N,  42)  6). 

“  Perchè  con  la  stessa  misura  colla  quale  avrete  misurato ,  sarà  rimi¬ 
surato  a  voi,  ecc.  La  misura  di  cui  ciascuno  di  voi  si  serve  nel  bene 
che  opera,  come  nel  male  che  commette,  sarà  anche  la  misura  delle 
ricompense  o  dei  castighi  che  riceverà  7).  —  Ma  forse  ci  si  farà  questa 
domanda  alquanto  sottile  :  “  Se  la  ricompensa  è  così  abbondante,  come 
si  può  dire  che  è  uguale  alla  misura  di  cui  ci  siamo  serviti  „  ?  Rispon¬ 
diamo  che  Nostro  Signore  non  dice  :  “  Vi  sarà  dato  in  una  misura 
eguale  in  quantità,  ma  :  “  Con  la  stessa  misura  Avete  bene  agito  ? 
Si  agirà  bene  rispetto  a  voi,  ciò  che  è  rendere  la  stessa  misura  ;  ma 
Nostro  Signore  dice  che  questa  misura  sarà  soprabbondante,  perchè  Egli 
renderà  mille  volte  in  più  del  bene  che  si  sarà  fatto.  E  lo  stesso  pel  giu¬ 
dizio  ;  chi  giudica  ed  è  in  seguito  giudicato,  riceve  nella  stessa  misura, 
ina  sarà  giudicato  più  severamente  di  quanto  egli  ha  giudicato  il  suo 
simile;  in  ciò  la  misura  è  soprabbondante  8). — L’Apostolo  risolve 
questa  difficoltà,  quando  dice  :  “  Chi  semina  con  parsimonia  (cioè  in 
piccola  quantità  e  con  mano  amara),  mieterà  parcamente  (cioè  una 
messe  poco  abbondante)  ;  e  chi  copiosamente  semina ,  copiosamente 
mieterà  (cioè  con  abbondanza)  „  (II  Cor.,  IX,  6).  Se  non  si  possiede 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  Ep.  ad  Demetrium.  2)  S.  Greg.  Niss.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 

3)  Beda.  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Teofilatto.  6)  S.  Agost.,  de 

Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaesti.  Vili.  7)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  8)  Teofilatto. 
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nulla,  non  si  è  colpevoli  di  non  dar  niente,  giacche  Dio  ci  tiene  conto  dei 
beni  che  abbiamo,  e  non  di  quelli  che  non  sono  in  nostro  possesso  1). 

Diceva  di  più  ad  essi  una  similitudine  :  u  Può  mai  un  cieco  guidare  un  altro  cieco? 
non  cadranno  tutt’  e  due  in  qualche  fosso  ?  Non  v’  è  scolaro  da  più  del  maestro  ; 
ma  ognuno  sarà  bene  istruito,  quando  sia  come  il  suo  maestro.  Perchè  poi  osservi 
tu  una  pagliuzza  nell'  occhio  del  tuo  fratello,  e  non  badi  alla  trave  che  hai  nel  tuo 
occhio  ?  Ovvero,  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fratello  :  Lascia,  fratello,  che  io  ti  cavi 
dall’occhio  la  pagliuzza  che  vi  hai  ;  mentre  tu  non  vedi  la  trave  che  è  nel  tuo 
occhio  ?  Ipocrita,  cavati  prima  dall’occhio  tuo  la  trave,  e  allora  guarderai  di  cavare 
la  pagliuzza  dall'  occhio  del  tuo  fratello 

Nostro  Signore  aggiunge  agli  insegnamenti  che  precedono  una 
parabola  necessariissima  :  “  Diceva  di  più  ad  essi  una  similitudine 
Infatti,  i  suoi  discepoli  erano  chiamati  a  divenire  i  dottori  del 
mondo  ;  dovevano  dunque"  conoscere  tutte  le  regole  di  una  vita  santa 
e  spandere  i  chiarori  di  una  luce  tutta  divina,  per  evitare  di  essere 
dei  ciechi  servendo  di  guida  ad  altri  ciechi.  Dice  dunque  ad  essi  : 
“  Può  mai  un  cieco  guidare  un  altro  cieco  ?  Se  accade  a  qualcuno 
di  raggiungere  lo  stesso  grado  di  virtù  di  coloro  che  ad  essi  insegnano, 
si  contentino  di  questa  misura  e  camminino  sempre  sulle  tracce  dei 
loro  maestri,  giacché,  dice  Nostro  Signore,  “  non  vi  è  scolaro  da  più 
del  maestro  „.  Anche  S,  Paolo  dice  ai  Filippesi  :  “  Siate  miei  imitatori , 
come  io  lo  sono  di  Gesù  Cristo  „  (Tilipp.,  Ili,  17).  Perchè  dunque  vo¬ 
lete  giudicare  gli  altri,  quando  Gesù  Cristo  non  giudica  ?  Egli  non  è 
venuto  per  giudicare  il  mondo,  ma  per  salvarlo  (Giov.,  Ili)  2).  —  O 
anche,  se  giudicate  gli  altri,  e  voi  stessi  siete  colpevoli  degli  stessi 
falli,  non  somigliate  al  cieco  che  conduce  un  altro  cieco  ?  Come  lo 
condurrete  al  bene,  quando  voi  seguite  la  via  del  male  ?  Il  discepolo 
non  è  al  di  sopra  del  maestro.  Se  dunque  non  sapete  evitare  il  pec¬ 
cato,  voi  che  pretendete  il  titolo  di  maestro  o  di  conduttore,  che  diverrà 
colui  che  diventa  vostro  discepolo  e  si  pone  sotto  la  vostra  condotta  ? 
Giacché  ogni  discepolo  sarà  perfetto,  se  è  come  il  suo  maestro  3).  —  Ov¬ 
vero,  il  senso  di  queste  parole  dipende  dagli  insegnamenti  che  pre¬ 
cedono,  in  cui  Nostro  Signore  raccomanda  di  dare  1’  elemosina  e  di 
perdonare  le  ingiurie.  Se  vi  lasciate  accecare  dalla  collera  contro  chi 
vi  fa  violenza,  e  dall’  avarizia  verso  chi  vi  chiede  soccorso,  come,  in 
questa  disposizione  colpevole  della  vostra  anima,  potrete  guarirli  dei 
loro  vizi  ?  Vedete  Gesù  Cristo,  nostro  Maestro  :  Egli  era  Dio,  poteva 
vendicare  le  ingiurie  che  Gli  erano  fatte  ;  eppure  ha  preferito  ad¬ 
dolcire  il  furore  dei  suoi  nemici  sopportandoli  con  pazienza.  Non  è 

1)  S.  Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  Teo- 
fìlat-to. 
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dunque  necessario  che  i  suoi  discepoli,  che  non  sono  che  degli  uomini, 
seguano  la  stessa  regola  di  perfezione?  1).  —  Oppure,  Nostro  Signore 
con  queste  parole  :  “  Può  mai  un  cieco  guidare  un  altro  cieco  ?  „  vuol 
toglier  loro  la  speranza  di  ricevere  dai  leviti  quella  misura  di  cui  è 
detto:  “  Sarà  versata  in  seno  a  voi ,  ecc.  „.  Infatti,  essi  pagavano  le 
decime  a  quelli  che  il  Salvatore  chiama  ciechi,  perchè  non  ricevevano 
il  Vangelo.  Vuol  dunque  che  il  popolo  cominci  ad  attendere  quella 
ricompensa  dai  discepoli  del  Signore,  che  Egli  dichiara  essere  i  suoi 
imitatori,  dicendo  :  “  Non  c’  è  scolaro  da  più  del  maestro  „  2). 

Il  Signore  aggiunge  un’  altra  parabola  che  ha  lo  stesso  oggetto  : 
“  Perchè  poi  osservi  tu  una  pagliuzza  (cioè  una  colpa  leggiera)  nel- 
V  occhio  del  tuo  fratello,  e  non  badi  alla  trave  (cioè  le  colpe  enormi) 
che  hai  nel  tuo  occhio  ?  „  3).  —  Questo  paragone  fa  seguito  al  precedente, 
in  cui  il  Salvatore  ci  dichiara  che  un  cieco  non  può  servire  di  guida 
ad  un  altro  cieco  (cioè  un  peccatore  non  può  servire  di  guida  ad  un 
altro  peccatore)  ;  Nostro  Signore  aggiunge  dunque  :  “  Ovvero  come 
puoi  dire  al  tuo  fratello  :  Lascia,  fratello,  che  io  ti  cavi  dall 1  occhio 
la  pagliuzza  che  vi  hai  ;  mentre  tu  non  vedi  la  trave  che  è  nel  tuo 
occhio?  „  4).  —  Cioè:  Come  può  colui  che  ha  la  coscienza  carica  di 
colpe  enormi  (figurate  dalla  trave)  condannare  colui  che  non  ne  ha 
che  leggiere,  ovvero  che  non  ne  ha  alcuna  da  rimproverarsi  ?  poiché 
è  questo  che  significa  la  paglia  5).  —  Questa  lezione  si  rivolge  a  tutti, 
ma  specialmente  ai  dottori  che  puniscono  severamente,  nei  loro  di¬ 
scepoli,  le  minime  colpe,  mentre  si  accordano  il  benefizio  della  impunità 
per  le  più  grandi  ;  è  ciò  che  attira  loro  da  parte  del  Signore  il 
rimprovero  d’ipocrisia,  perchè  essi  giudicano  severamente  i  peccati 
altrui  per  fare  risaltare  la  loro  propria  giustizia  :  “  Ipocrita,  cavati 
prima  dall'  occhio  tuo  la  trave,  ecc.  „  6). — Cioè  purificatevi  prima  da 
quei  falli  enormi  che  macchiano  la  vostra  coscienza,  e  poi  potrete  mo¬ 
strarvi  zelanti  per  correggere  i  vostri  fratelli  dalle  loro  colpe  leg¬ 
giere  7). — La  conoscenza  di  sè  stesso  è,  infatti,  della  più  grande 
importanza  ;  l’occhio  che  considera  le  cose  esteriori,  non  può  vedere 
ciò  che  succede  in  sè  stesso  ;  così  è  del  nostro  spirito  :  quando  è  pronto 
a  giudicare  i  peccati  altrui,  diventa  lento  a  scoprire  i  proprii  difetti  8). 


1)  Becla.  2)  S.  Ag-ost.,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  quaest.  IX.  3)  Teofìlatto. 

4)  Becla.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  Teofìlatto.  7)  S.  Cirill.,  in 

cat.  Graec.  Patrum.  8)  S.  Basii,  hom.,  IX  in  Hexaui. 
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“  Perchè  non  è  buon  albero  quello  che  fa  i  frutti  cattivi  ;  nè  cattivo  quello  che  fa 
buon  frutto.  Perchè  ogni  albero  si  distingue  dal  suo  frutto.  E  così  nè  fichi  si  col¬ 
gono  dalle  spine,  nè  si  vendemmia  uva  da  un  roveto.  L’ uomo  dabbene  dal  buon 
tesoro  del  cuor  suo  cava  fuori  del  bene  ;  e  un  cattivo  uomo  da  un  cattivo 
tesoro  mette  fuori  del  male.  Perchè  dall’  abbondanza  del  cuore  parla  la  bocca 

Nostro  Signore  continua  a  parlare  qui  contro  gli  ipocriti  :  “  Perchè 
non  è  buon  albero  quello  che  fa  i  frutti  cattivi ,  eco.  „  ;  parole  di  cui 
ecco  il  senso  :  “  Se  volete  avere  una  virtù  vera  e  sincera,  mostratevi 
nelle  opere  ciò  che  siete  nelle  parole  ;  giacche  l’ipocrita  che  si  copre 
della  maschera  della  virtù,  non  è  tuttavia  virtuoso,  se  fa  il  male  ;  e 
se  osa  riprendere  un  innocente,  i  suoi  rimproveri  non  lo  rendono  per 
questo  cattivo,  poiché  fa  il  bene  i).  —  Queste  parole  non  favoriscano 
la  vostra  negligenza  ;  un  albero  è  sottomesso  alle  leggi  che  reggono 
la  natura  vegetale  ;  voi,  al  contrario,  avete  1’  uso  del  vostro  libero 
arbitrio  ;  ogni  albero  sterile  è  stato  creato  per  un  fine  particolare  ; 
voi  siete  stati  creati  per  praticare  la  virtù  2).  — Non  è  già-  il  penti¬ 
mento,  ma  la  perseveranza  nel  male,  che  il  Salvatore  condanna  con 
queste  parole  ;  finché  la  disposizione  dell’  anima  resta  cattiva,  essa 
non  può  produrre  buoni  frutti  ;  ma  se  volge  dal  lato  del  bene,  in  tal 
caso  produce  frutti  di  virtù.  La  natura  dell’  albero  si  chiama  in  noi 
1’  affezione  ;  essa  può  ciò  che  è  impossibile  ad  un  albero  cattivo,  cioè 
produrre  dei  buoni  frutti  3). 

Quantunque  il  frutto  nasca  dall’  albero,  lo  ta  nondimeno  conoscere 
in  questo  senso,  che  la  natura,  la  specie  di  un  albero  si  distingue  dai 
suoi  frutti  4).  —  Così  la  vita  di  ogni  uomo  è  l’espressione  vera  dei 
suoi  costumi,  perchè  non  è  dagli  ornamenti  esterni,  dalle  apparenze 
di  una  finta  umiltà  che  si  riconosce  lo  splendore  di  una  vera  felicità, 
ma  dalle  opere  che  ciascuno  fa,  verità  che  il  Salvatore  conferma  con 
queste  parole  :  “  E  così  nè  fichi  si  colgono  dalle  spine  „  5).  —  Non  è 
tra  le  spine  di  questo  mondo  che  si  può  trovare  quel  fico  che  è  l’im¬ 
magine  della  risurrezione,  perchè  i  secondi  frutti  sono  migliori  dei 
primi,  o  anche  perchè,  secondo  quelle  parole  del  Libro  dei  Cantici 
(II,  13)  :  “  Il  fico  ha  messo  fuori  i  frutti  suoi  primaticci  i  frutti  che 
hanno  dato  al  tempo  della  sinagoga  non  erano  nè  maturi,  nè  dure¬ 
voli,  nè  utili  ;  o  anche  perchè  la  nostra  vita  non  perviene  alla  sua  ma¬ 
turità  in  questo  corpo  mortale,  ma  soltanto  nella  sua  risurrezione. 
Dobbiamo  dunque  rigettare  lontane  da  noi  le  sollecitudini  della  terra, 
che  lacerano  1’  anima  e  consumano  lo  spirito,  per  ottener  con  le  nostre 
cure  assidue  dei  frutti  di  una  maturità  perfetta.  Così  queste  parole  si  ri¬ 
feriscono  alla  vita  presente  ed  alla  risurrezione,  e  le  seguenti  all’anima 


1)  Beda.  2)  Tito  Bostrense. 
Crisost.,  fiorii.  XLIII  sup.  Matth. 


8)  S.  Isid.  Abb.,  1.  IV,  ep.  LXXXI.  I)  S.  Giov. 

5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grciec.  Patrum. 


860 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


e  al  corpo.  “  Nè  si  vendemmia  uva  da,  un  roveto  „,  cioè  il  peccato 
non  può  far  produrre  alcun  frutto  all’  anima  che,  simile  all’uva,  si  cor¬ 
rompe  se  è  troppo  vicina  alla  terra,  e  non  può  maturare  che  stando 
in  alto  ;  ovvero,  nessuno  può  sfuggire,  alla  dannazione  della  carne, 
se  non  è  riscattato  da  Gesù  Cristo,  che,  come  1’  uva,  è  stato  sospeso 
sul  legno  l).  —  Oppure,  le  spine  e  i  roveti  significano  le  cure  del 
secolo  e  i  colpi  penetranti  dei  vizi,  mentre  i  fichi  e  1’  uva  rappre¬ 
sentano  le  dolcezze  della  vita  novella  e  l’ardore  della  carità.  Ora,  non 
si  colgono  fichi  da  spine,  nè  uva  dai  roveti,  perchè  1’  anima,  che  è 
ancora  curva  sotto  il  peso  delle  abitudini  del  vecchio  uomo,  può  avere 
benissimo  1’  apparenza  ingannatrice  della  fecondità,  ma  non  può  pro¬ 
durre  i  frutti  dell’  uomo  nuovo.  Notiamo  ancora  che,  come  il  tralcio 
fecondo  della  vite  si  appoggia  in  alto  sulle  siepi,  di  modo  che  le  spine 
sopportano  e  conservano  ad  uso  dell’  uomo  un  frutto  che  non  è  il  loro; 
così  le  parole  o  le  azioni  dei  cattivi  possono  certe  volte  essere  utili 
ai  buoni  ;  la  qual  cosa  deve  essere  attribuita,  non  alla  volontà  dei 
cattivi,  ma  ai  disegni  provvidenziali  di  Dio  che  sa  tirare  il  bene  dal 
male  2). 

Dopo  aver  mostrato  che  il  buono  ed  il  cattivo  possono  riconoscersi 
dalle  loro  opere,  come  si  riconosce  un  albero  dal  suo  frutto,  Nostro 
Signore  insegna  la  stessa  verità  sotto  un’  altra  figura  :  “  D’  uomo 
dabbene  dal  buon  tesoro  del  cuor  suo  cava  fuori  del  bene  ;  e  un  cattivo 
uomo  da  un  cattivo  tesoro  mette  fuori  del  male  „  3).  —  Il  tesoro  del 
cuore  è  come  la  radice  dell’  albero  ;  chi  possiede  dunque  nel  suo  cuore 
un  tesoro  di  pazienza  e  di  amore  perfetto,  produce  dei  frutti  eccel¬ 
lenti  amando  i  suoi  nemici  e  praticando  tutti  i  divini  insegnamenti 
che  precedono  ;  ma  chi  non  ha  nel  suo  cuore  che  un  tesoro  di  mal¬ 
vagità,  agisce  in  un  modo  tutto  opposto  4).  —  Di  più,  la  natura  delle 
parole  è  un  indice  certo  dello  stato  del  cuore  da  cui  escono,  e  ne 
rivela  chiaramente  le  disposizioni  più  intime  :  “  Perchè  dalV  abbon¬ 
danza  del  cuore  parla  la  bocca  „  5).  —  Quando  la  sorgente  interna  del 
male  è  abbondante,  per  una  conseguenza  naturale,  le  parole  cattive 
si  esalano  dalle  labbra  ;  così,  quando  sentite  un  uomo  proferire  delle 
parole  colpevoli,  non  credete  che  la  malvagità  del  suo  cuore  è  sem¬ 
plicemente  eguale  alla  malignità  dei  suoi  discorsi,  ma  concludete 
senza  tema  di  ingannarvi,  che  la  sorgente  è  molto  più  abbondante 
del  ruscello  6).  —  Con  le  parole  che  escono  dalla  bocca  Nostro  Signore 
ha  voluto  designare  tutto  ciò  che  ha  origine  nel  nostro  cuore,  cioè 
le  parole,  le  azioni  o  i  pensieri,  giacché  è  uso  delle  Scritture  impie¬ 
gare  le  parole  per  gli  atti  7). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  4)  Beda. 

5)  S.  Basii.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XLIII  sup.  Mattila 

7  Beda. 
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“  Ma  e  perchè  dite  voi  a  me:  u  Signore,  Signore  ,,;  e  non  fate  quel  che  io  vi 
dico?  Chiunque  viene  a  me,  e  ascolta  le  mie  parole,  e  le  mette  in  opera,  vi 
spiegherò  io  a  chi  somiglia.  Somiglia  ad  un  uomo  che  fabbricò  una  casa,  il 
quale  fece  scavo  profondo,  e  gettò  i  fondamenti  sul  sasso;  e  venuta  la  inon¬ 
dazione,  la  fiumana  urtò  nella  casa,  e  non  potè  smuoverla,  perchè  era  fondata 
sulla  roccia.  Ma  colui  che  ascolta  e  non  fa,  è  simile  ad  un  uomo,  il  quale 
fabbricò  una  casa  sul  suolo  senza  fondamento  ;  ci  urtò  la  fiumana,  ed  essa  andò 
subito  giù  ;  e  fu  grande  la  rovina  di  quella  casa  ,,. 

Nostro  Signore  non  vuole  che  ci  facessimo  illusioni  sul  senso  di 
queste  parole  :  “  Dall' abbondanza  del  cuore  parla  la  bocca  „,  come  se 
non  esigesse  dai  veri  cristiani  che  le  parole  e  non  le  opere  ;  aggiunge 
dunque  :  “  Ma  e  perchè  dite  voi  a  me  :  “  Signore ,  Signore  „  ;  e  non 
fate  quel  che  io  vi  dico  ?  „,  cioè  :  “  Perchè  vi  gloriate  voi  di  produrre 
le  foglie  delle  lodi  di  Dio,  voi  che  non  producete  alcun  frutto  di 
buone  opere?1). — Chi  ha  il  sovrano  dominio  su  tutta  la  natura,  ha 
diritto  al  nome  ed  alla  cosa  espressa  dal  nome  2). — Questo  linguaggio 
non  è  quello  di  uomo,  ma  quello  di  un  Dio  che  fa  vedere  che  Egli 
è  generato  dal  Padre,  poiché  solo  Colui  è  Signore,  il  quale  ricava  la 
sua  origine  dall’unico  e  solo  Signore  ;  tuttavia  non  temete  una  dua¬ 
lità,  perchè  tutti  e  due  hanno  la  stessa  natura  3). 

Il  Salvatore  ci  fa  in  seguito  conoscere  i  vantaggi  attaccati  all’  osser¬ 
vanza  dei  comandamenti,  e  quale  sventura  minaccia  quelli  che  li  tras¬ 
grediscono  :  “  Chiunque  viene  a  me ,  e  ascolta  le  mie  parole,  e  le  mette 
in  opera ,  vi  spiegherò  io  a  chi  somiglia.  Somiglia  ad  un  uomo  che  fab¬ 
bricò  una  casa ,  il  quale  fece  scavo  profondo ,  e  gettò  i  fondamenti  sul 
sasso  „  4).  —  Questa  pietra  è  Gesù  Cristo  ;  scava  profondamente  chi, 
con  P  aiuto  dei  precetti  di  umiltà,  toglie  dal  cuore  dei  fedeli  tutto 
ciò  che  è  terrestre,  affinchè  essi  servano  Dio  per  motivi  del  tutto 
spirituali  5).  —  Porre  i  fondamenti  sulla  roccia  significa  appoggiarsi 
sulla  fede  di  Gesù  Cristo,  per  rimaner  fermi  nell’  avversità,  sia  che 
essa  venga  dagli  uomini,  sia  che  venga  da  Dio  6).  —  Ovvero  il  fon¬ 
damento  della  casa  è  1’  intenzione  di  menare  una  vita  virtuosa,  che 
il  perfetto  discepolo  concepisce  e  pone  nella  sua  anima  per  compiere 
fedelmente  i  precetti  di  Gesù  Cristo  7).  —  0,  infine,  Egli  vuole  inse¬ 
gnarci  che  il  fondamento  di  tutte  le  virtù  è  1’  ubbidienza  ai  coman¬ 
damenti  di  Dio,  ubbidienza  la  quale  fa  che  la  casa,  che  ci  fabbrichiamo, 
non  può  essere  scossa  o  abbattuta  nè  dal  torrente  impetuoso  delle 
passioni,  nè  dalla  violenza  degli  spiriti  di  malizia,  nè  dalle  acque 


1)  Beda.  2)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Atan.,  orai,  contra  Sabell. 

gregales .  4)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  5)  Beda.  6)  S.  Basii.,  in  prin- 

cipium  Proverbiorum.  7)  Beda. 
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travolgenti  del  mondo,  nè  dalle  dispute  tenebrose  degli  eretici  ;  perciò 
aggiunge:  “  E  venuta  V  inondazione ,  ecc.  „  1).  —  Questa  inondazione 
arriva  in  tre  modi  :  sotto  1’  influenza  degli  spiriti  immondi,  per  1’  agi¬ 
tazione  dei  cattivi,  pel  turbamento  dell’  anima  o  della  carne  ;  più  gli 
uomini  mettono  la  loro  confidenza  nelle  loro  proprie  forze,  più  anche 
la  loro  caduta  è  grande  ;  e  più  si  appoggiano  alla  pietra  invincibile, 
più  sono  incrollabili  2). 

Nostro  Signore  ci  insegna  ancora  che  la  fede  non  serve  a  niente, 
se  la  vita  è  solcata  dai  vizi  che  la  disonorano  :  “  Ma  colui  che  ascolta 
e  non  fa,  è  simile  a  un  uomo,  il  quale  fabbricò  una  casa  sul  suolo 
senza  fondamento,  ecc.  „  3).  —  Il  mondo,  che  è  interamente  fondato 
sullo  spirito  maligno  (I  Griov.,  V),  è  la  casa  del  demonio  ;  egli  la 
fabbrica  sulla  terra,  perchè  distoglie  dal  cielo  per  ricondurre  verso 
la  terra  quelli  che  si  rendono  suoi  schiavi.  Fabbrica  senza  fondamento, 
perchè  il  peccato  non  ha  fondamenti,  e  non  sussiste  in  sè  stesso  e 
per  la  sua  propria  natura  ;  il  male,  infatti,  non  ha  esistenza  propria, 
è  una  negazione,  e  in  qualunque  modo  accada  si  unisce  alla  natura 
del  bene.  Siccome  la  parola  fondamento  ha  per  etimologia  la  parola 
fondo,  si  può  darle  quest’  ultimo  significato  ;  come  dunque  chi  cade 
in  un  pozzo  profondo  si  arresta  necessariamente  al  fondo,  così  l’anima 
che  cade  nel  male  si  arresta  come  in  una  specie  di  fondo,  se  non 
oltrepassa  una  certa  misura  nel  male  che  commette  ;  ma  quando, 
non  contenta  del  peccato  in  cui  è  caduta,  fa  tutti  i  giorni  nuove  e 
più  pesanti  cadute,  non  trova,  per  così  dire,  fondo  che  la  arresti  nel 
pozzo  in  cui  è  caduta.  Così  i  cattivi  e  quelli  che  non  hanno  che  1’  ap¬ 
parenza  del  bene  diventano  più  cattivi  ad  ogni  tentazione  che  viene 
a  cadere  su  di  essi,  finché  cadono  di  poi  nei  castighi  eterni  :  “  Ci  urtò 
la  fumana,  ed  essa  andò  subito  giu,  ecc.  „.  Per  questa  fiumana  che 
si  precipita  con  violenza,  si  possono  intendere  le  conseguenze  del- 
1’  ultimo  giudizio,  quando,  l’una  e  l’altra  di  quelle  due  case  essendo 
distrutte,  gli  empii  andranno  all’  eterno  supplizio,  e  i  giusti  nella  vita 
eterna  4).  —  Ovvero,  fabbricano  sulla  terra  senza  fondamenta  coloro 
che  posano  sulla  sabbia  mobile  del  dubbio  e  delle  opinioni  umane 
il  fondamento  dell’  edifìzio  spirituale,  che  alcune  gocce  di  tentazioni 
bastano  a  rovesciare  5). 

L!  esordio  di  questo  lungo  discorso  del  Salvatore  è  lo  stesso  in 
S.  Matteo  e  S.  Luca  :  “  Beati  i  poveri  „.  La  maggior  parte  degli  in¬ 
segnamenti  che  seguono  sono  egualmente  gli  stessi  nei  due  Evan¬ 
gelisti,  e  il  discorso  termina  assolutamente  nello  stesso  modo,  col 
paragone  dell’uomo  che  fabbrica  sulla  pietra  e  sulla  sabbia.  Si  sarebbe 
dunque  autorizzati  a  credere  che  S.  Luca  ha  riportato  qui  lo  stesso 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Beda.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXV  sup.  Matth.  4)  Beda. 

5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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discorso  di  S.  Matteo,  omettendo  certe  massime  che  S.  Matteo  aveva 
sviluppate,  per  riferirne  egli  stesso  altre  che  S.  Matteo  aveva  omesse  ; 
ma  si  è  fermati  da  questa  difficoltà  che,  secondo  S.  Matteo,  quando 
il  Signore  fece  questo  discorso  era  seduto  su  una  montagna,  mentre, 
secondo  S.  Luca,  il  Signore  era  in  piedi  nella  pianura.  Tuttavia  è 
probabile  che  questi  due  discorsi  ebbero  luogo  ad  epoche  poco  lontane, 
per  la  ragione  che  i  due  Evangelisti  pongono  immediatamente  prima 
e  dopo  questo  discorso  dei  fatti  simili  o  anche  identici.  Si  può  anche 
su])porre  che  Nostro  Signore  si  è  tenuto  prima  solo  coi  suoi  discepoli 
sulla  parte  più  elevata  della  montagna,  quando  fece  la  scelta  fra  di 
essi  dei  dodici  Apostoli,  e  che  in  seguito  è  disceso  dal  vertice  della 
montagna  nel  piano,  cioè  su  un  poggio  che  si  trovava  a  mezza  costa 
e  che  poteva  contenere  una  gran  folla.  E  là  che  si  tenne  in  piedi  fino 
a  che  la  folla  si  fu  riunita  intorno  a  Lui  ;  poi,  quando  sedette,  i  suoi 
discepoli  Gli  si  avvicinarono,  e  fu  davanti  ad  essi,  e  in  presenza 
di  tutto  il  popolo  riunito,  che  fece  quel  solo  ed  identico  discorso  che 
è  riportato  dai  due  Evangelisti  1). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XIV. 
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(SECONDO  S.  MATTEO). 


Ed  entrato  che  fu  in  Cafarnao,  andò  a  trovarlo  un  cen¬ 
turione,  pregandolo, 

e  dicendo:  u  Signore,  il  mio  servo  giace  in  casa  paralizzato, 
e  soffre  forte 

E  Gesti  gli  disse  :  u  Io  verrò,  e  lo  guarirò 
Ma  il  centurione,  rispondendo,  disse  :  u  Signore,  io  non  son 
degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio  tetto  ;  ma  di’  solamente  una 
parola,  e  il  mio  servo  sarà  guarito. 

a  Perchè  ancE  io  sono  un  uomo  sottoposto  ad  altri,  e  ho 
dei  soldati  sotto  di  me,  e  dico  a  uno:  u  Va’  ed  egli  va  ; 
e  ad  un  altro  :  u  Vieni  ,,  ,  ed  egli  viene  ;  e  al  mio  servo  : 
u  Fa’  la  tal  cosa  „  ,  ed  egli  la  fa 

Gesù,  udite  queste  parole,  ne  restò  ammirato,  e  disse  a 
coloro  che  Lo  seguivano  :  “  In  verità  io  vi  dico,  che  non  ho 
trovato  fede  sì  grande  in  Israele. 

u  E  io  vi  dico  che  molti  verranno  dall ’  oriente  e  dall ’  oc¬ 
cidente,  e  sederanno  con  Àbramo  e  Isacco  e  Giacobbe  nel  regno 
dei  cieli. 

u  Ma  i  figliuoli  del  regno  saran  gettati  nelle  tenebre  este¬ 
riori  :  ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti 

Allora  Gesù  disse  al  centurione  :  u  Va’  e  ti  sia  fatto  come 
hai  creduto  E  nello  stesso  momento  il  servo  fu  guarito. 

Matt.,  Vili,  5-13. 
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Ed  entrato  che  fu  in  Cafarnao,  andò  a  trovarlo  un  centurione,  pregandolo,  e  dicendo: 
“  Signore,  il  mio,  servo  giace  in  casa  paralizzato,  e  soffre  forte  E  Gesù  gli  disse: 
“  lo  verrò,  e  lo  guarirò  Ma  il  centurione,  rispondendo,  disse:  “  Signore,  io  non 
son  degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio  tetto;  ma  di’  solamente  una  parola,  e  il  mio 
servo  sarà  guarito.  Perchè  anch’io  sono  un  uomo  sottoposto  ad  altri,  e  ho  dei  sol¬ 
dati  sotto  di  me,  e  dico  a  uno:  “  Va’  „,  ed  egli  va;  e  ad  un  altro:  “  Vieni  „,  ed 
egli  viene;  e  al  mio  servo:  “  Fa’  la  tal  cosa  „,  ed  egli  la  fa  ,,. 

Nostro  Signore,  dopo  di  aver  insegnato  ai  suoi  discepoli  sulla  mon¬ 
tagna  e  guarito  quel  lebbroso  quando  discese  nel  piano,  viene  a  Ca¬ 
farnao  per  compiervi  un  mistero,  la  guarigione  dei  Gentili,  che  viene 
dopo  quella  dei  Giudei  *).  —  Cafarnao,  il  cui  nome  significa  la  terra 
dell’abbondanza  o  il  campo  della  consolazione,  figura  la  Chiesa  for¬ 
mata  dalla  riunione  dei  Gentili.  Essa  è  ripiena  di  quell’abbondanza 
spirituale  di  cui  è  detto  :  “  La  mia  anima  sia  ripiena,  e  come  sa¬ 
ziata,  e  come  ingrassata  „  (Sai.,  LXII)  ;  essa  che  in  mezzo  alle  tri¬ 
bolazioni  di  questa  vita  riceve  le  consolazioni  celesti  di  cui  parla  lo 
stesso  re  Profeta  :  “  Le  tue  consolazioni  hanno  rallegrato  la  mia 
anima  „  (Sai.,  XCIII).  Perciò  l’Evangelista  ci  dice  :  “  Ed  entrato  che 
fu  in  Cafarnao,  andò  a  trovarlo  un  centurione  „ 1  2). 

Questo  centurione  era  Gentile  di  origine,  perchè  già  la  Giudea  era 
occupata  dalle  armate  romane  3).  —  Egli  fu  il  primo  frutto  della  fede 
presso  i  Gentili  e,  in  confronto  della  sua  fede,  quella  dei  Giudei  non 
fu  che  incredulità.  Non  aveva  udito  gl’  insegnamenti  del  Salvatore, 
non  era  stato  testimone  della  guarigione  del  lebbroso,  ma  appena  la 
ebbe  appresa,  la  sua  fede  andò  molto  al  di  là  di  quello  che  gli  si 
raccontava.  Egli  era  in  ciò  la  figura  di  quelle  nazioni  che  dovevano 
credere  in  seguito,  senza  aver  letto  nè  la  Legge,  nè  le  profezie  che 
annunziavano  il  Cristo,  e  senza  aver  visto  Lui  stesso  operare  dei  pro¬ 
digi.  Si  avvicina  dunque  a  Lui  e  Gli  fa  questa  preghiera  :  “  Signore, 
il  mio  servo  giace  in  casa  paralizzato ,  e  soffre  forte  ledete  la  bontà 
del  centurione,  che  si  affretta  pieno  di  sollecitudine  per  la  sanità  del 
suo  servo.  Non  è  un  interesse  di  danaro,  ma  la  sua  vita  stessa  che 
la  morte  del  suo  servo  sembra  dover  compromettere.  Non  fa  nessuna 
differenza  fra  il  padrone  e  il  servo,  perchè,  sebbene  non  avessero  nè 
la  stessa  dignità,  nè  lo  stesso  posto  nel  mondo,  essi  hanno  una  stessa 
natura.  Ma  vedete  anche  la  fede  di  questo  centurione,  che  non  dice: 
“  Venite,  e  salvatelo  „,  perchè,  pure  essendo  allora  in  quel  punto,  il 
Signore  era  presente  in  ogni  luogo  ;  ammirate  nello  stesso  tempo  la 
sua  sapienza,  perchè  non  Gli  dice  :  “  Salvatelo,  senza  partirvi  di  qui 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Aimo.  3)  S.  Agost.,  de  verbis 

Dovi.,  serm.  VI. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  55 
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Sapeva,  infatti,  che  la  sua  potenza  può  tutto,  che  la  sua  sapienza  com¬ 
prende  tutto,  e  che  la  sua  misericordia  è  sempre  pronta  ad  esaudirci. 
Si  contenta  dunque  di  esporgli  l’infermità  del  suo  servo  dicendogli: 
“  E  soffre  molto  e  lascia  la  scelta  del  rimedio  alla  sua  potenza  mi¬ 
sericordiosa.  Si  vede  con  ciò  che  egli  amava  il  suo  servo,  perchè  si 
pensa  sempre  che  colui  che  si  ama,  per  quanto  leggiera  sia  la  sua 
indisposizione,  stia  più  male  che  non  lo  sia  in  realtà  *).  —  Egli  ac¬ 
cumula  con  dolore  tutte  queste  parole  :  Giacente,  paralitico,  soffe¬ 
rente,  per  esprimere  le  angoscie  della  sua  anima  e  commuovere  il 
Signore.  E  così  che  tutti  i  signori  debbono  compatire  alle  sofferenze 
dei  loro  servi  e  prenderne  cura 1  2). 

Vi  son  di  quelli  che  pretendono  che,  parlando  in  tal  modo,  il  cen¬ 
turione  dà  la  ragione  per  la  quale  non  ha  punto  condotto  il  suo  servo, 
perché  non  era  possibile  trasportare  un  uomo  spezzato  dalle  sue  sof¬ 
ferenze  e  quasi  all’ultimo  sospiro.  Per  me  io  veggo  in  queste  parole 
1’  indizio  di  una  gran  fede  :  il  centurione  sapeva  che  una  parola  sola 
basterebbe  per  guarire  quel  paralitico,  e  considerava  come  inutile  di 
condurlo  a  Gesù  3).  —  Nel  senso  spirituale  si  debbono  considerare  i 
Gentili  come  malati  in  questo  mondo,  annientati  sotto  il  peso  delle 
malattie,  seguite  dai  loro  peccati,  ai  quali  le  membra  languenti  e 
senza  vigore  non  permettono  nè  di  sostenersi,  nè  di  camminare.  Il 
mistero  della  loro  guarigione  si  compie  nel  servo  del  centurione,  che, 
come  abbiamo  detto  sufficientemente,  è  il  capo  delle  nazioni  che 
debbono  abbracciar  la  fede.  Qual  è  questo  capo?  Il  Cantico  di  Mosè 
nel  Deuteronomio  ce  1’  insegna  con  queste  parole  :  “  Egli  lia  segnato 
i  confini  delle  nazioni  secondo  il  numero  degli  angeli  di  Dio  „  4). 
—  Oppure,  il  centurione  figura  i  primi  che  credettero  fra  le  nazioni  e 
che  praticarono  le  virtù  cristiane  nella  perfezione,  perchè  si  chiama 
centurione  colui  che  comanda  a  cento  uomini,  e  il  numero  cento  è 
un  numero  perfetto.  Con  ragione  dunque  il  centurione  prega  per  il 
suo  servo,  come  le  primizie  delle  nazioni  pregarono  il  Signore  per 
la  salvezza  di  tutta  la  Gentilità  5). 

Nostro  Signore,  vedendo  la  fede,  1’  umiltà  e  la  prudenza  del  centu¬ 
rione,  promette  subito  di  andare  Lui  stesso  a  guarire  il  suo  servo. 
“  E  Gesù  gli  disse:  Io  verrò  e  lo  guarirò  „  6). — Gesù  fa  qui  ciò  che 
non  ha  mai  fatto  finora  ;  in  ogni  altra  parte  lo  vediamo  eseguire  la 
volontà  di  quelli  che  si  rivolgono  a  Lui  ;  qui  Egli  la  previene  :  promette 
al  centurione  non  solo  di  guarire,  ma  di  andare  a  visitare  Lui  stesso 
il  suo  servo,  volendo  così  farci  conoscere  la  fede  del  centurione  ~). 

Infatti,  se  il  Salvatore  non  gli  avesse  detto  :  “  Io  verrò  e  lo  guarirò „, 
il  centurione  non  avrebbe  mai  risposto  :  “  lo  non  son  degno  „.  E  anche 

1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Rabano.  B)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXV li  sup.  Matth.  4)  S.  Ilar.,  can.  VII  in  Matth.  5)  Remigio.  6)  San 

Girolamo.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  VII  sup.  Matth. 
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perchè  Lo  prega  pel  suo  servo  che  nostro  Signore  promette  di  andare 
a  visitarlo,  e  c’insegna  cosi  a  non  coltivare  D  amicizia  dei  grandi  di¬ 
sprezzando  i  piccoli,  ma  ad  onorare  egualmente  i  poveri  e  i  ricchi. 
Noi  troviamo  ammirabile  la  fede  del  centurione  che  credette  che  il 
suo  servo  paralitico  poteva  esser 'guarito  dal  Salvatore;  la  sua  umiltà 
non  è  meno  splendida,  quando  egli  si  riconosce  indegno  che  il  Signore 
entri  nella  sua  casa.  “  Ma  il  centurione ,  rispondendo ,  disse  :  Signore, 

10  non  son  degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio  tetto  „  4).  —  La  coscienza 
che  aveva  della  sua  vita  pagana  gli  fece  temere  che  quella  condiscen¬ 
denza  del  Signore  non  fosse  per  lui  piuttosto  un  fardello  che  un  soc¬ 
corso,  perchè  se  credeva  in  Lui,  egli  non  era  stato  frattanto  rinnovato 
ancora  dai  Sacramenti  2).  —  Proclamando  la  sua  indegnità,  egli  si  è  reso 
degno  di  veder  entrare  non  nella  sua  casa,  ma  nel  suo  cuore,  il  Cristo 
Verbo  di  Dio.  Non  avrebbe  tenuto  un  tal  linguaggio,  se  non  avesse 
già  portato  nel  suo  cuore  Colui  che  temeva  di  veder  entrare  nella  sua 
casa,  e  la  sua  felicità  sarebbe  stata  molto  meno  grande,  se  Gesù  fosse 
entrato  nella  sua  casa  senza  entrare  nella  sua  anima  3). 

Nel  senso  mistico,  questo  tetto,  questa  dimora  è  il  corpo  che  serve 
d’  involucro  all’  anima  e  che,  per  un  disegno  del  cielo,  copre  a  tutti 
gli  sguardi  la  libertà  dell’  anima.  Ora,  Dio  non  disdegna  di  far  la  sua 
dimora  nella  nostra  carne  mortale,  nè  di  entrare  sotto  il  tetto  del 
nostro  corpo4).  — E  anche  ora,  quando  santi  e  virtuosi  sacerdoti  en¬ 
trano  nella  vostra  casa,  il  Signore  vi  entra  con  essi,  ed  è  Lui  stesso 
che  dovete  considerare  nella  loro  persona.  E  inoltre,  quando  mangiate 

11  corpo  del  Signore  e  bevete  il  suo  sangue,  è  egualmente  il  Signore 
che  entra  sotto  il  vostro  tetto  ;  umiliatevi  dunque  alla  sua  presenza, 
e  dite  :  “  Signore ,  io  non  son  degno,  ecc.  „.  Infatti,  quando  Egli  entra 
in  un’  anima  che  è  indegna  di  riceverlo,  non  vi  entra  che  per  la  sua 
condanna5). — 11  centurione  ci  fa  vedere  la  sapienza  che  lo  anima  pe¬ 
netrando  al  di  là  dell’involucro  del  corpo,  per  vedere  la  divinità  che 
esso  ricopriva;  perciò  aggiunge  :  “  Ma  di'  solamente  una  parola,  e  il 
mio  servo  sarà  guarito  „  6).  —  Egli  sapeva  che  intorno  a  Lui  stavano 
invisibilmente  gli  Angeli  per  servirlo,  per  compiere  ciascuno  dei  suoi 
ordini,  e  che  in  loro  mancanza  le  malattie  scomparivano  dinanzi  alle 
sue  parole  piene  di  vita  7).  —  Il  centurione  dice  che  una  sola  parola 
può  guarire  il  suo  servo,  perchè  la  salvezza  delle  nazioni  dipende  tutta 
intera  dalla  fede,  e  la  vita  di  tutti  gli  uomini  è  nel  compimento  dei 
precetti  del  Signore  ;  perciò  aggiunge  :  “  Perchè  anch  ’  io  sono  un  uomo 
sottoposto  ad'  altri,  e  ho  dei  soldati  sotto  di  me,  e  dico  a  uno:  “  Va’  „, 
ed'  egli  va;  e  ad  un  altro:  “  Vieni  ed  egli  viene;  e  al  mio  servo  : 

“  Fa’  la  tal  cosa,  ed  egli  la  fan  8).  —  Il  centurione,  sotto  1’  ispira- 

» 

1)  S.  Griov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  Rabano.  3)  S.  Agost.,  de 
vèrbis  Dova.,  serm.  VI.  4)  Severo.  5)  Orig.,  hom.  V.  6)  S.  Girolamo.  7)  San 
Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  8)  S.  Ilar.,  can.  VII  in  Matth. 
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zione  dello  Spirito  Santo,  ritraccia  qui  il  mistero  delle  relazioni  del 
Padre  e  del  Figliuolo,  come  se  dicesse  :  “  Benché  io  sia  posto  sotto 
la  potenza  di  un  altro,  pure  ho  il  potere  di  comandare  a  quelli  che 
sono  sotto  di  me  ;  e  anche  Voi,  benché  sottomesso  al  Padre  vostro  in 
quanto  uomo,  avete  frattanto  il  potere  di  comandare  agli  angeli 
Sabellio,  che  non  vuol  fare  distinzione  fra  il  Padre  e  il  Figliuolo, 
vorrebbe  darci  questa  spiegazione  :  “  Se  io,  che  son  posto  sotto  la  po¬ 
tenza  di  un  altro,  posso  nondimeno  comandare  ;  con  maggior  ragione 
Voi  che  non  siete  sotto  la  potenza  di  alcuno  „.  Ma  il  testo  stesso  è 
contrario  a  questa  interpetrazione,  perchè  il  centurione  non  dice  : 
“  Se  io  che  sono  un  uomo  sottoposto  all’autorità  ma:  “ perchè  io 
che  sono  un  uomo  sottoposto  ad  altri  „,  parole  che  provano  eh’  egli 
ha  voluto  fare  un  ragionamento  non  di  disparità,  ma  di  similitudine 
fra  Gesù  Cristo  e  lui  *).  —  “  Se  io  che  sono  sottomesso  all’  autorità  di 
un  altro  ho  il  potere  di  comandare,  che  cosa  non  potete  Voi,  al  quale 
ubbidiscono  tutte  le  Potenze  ?  „ 1  2). — “  Voi  potete  pel  ministero  degli 
Angeli,  e  senza  essere  presente,  dire  alla  malattia  di  ritirarsi  ed  essa 
si  ritirerà;  alla  sanità  di  venire,  ed  essa  verrà,,3). 

Si  possono  vedere  nei  servi  del  centurione  le  virtù  naturali  che 
brillavano  in  un  gran  numero  di  Gentili,  oppure  i  pensieri  buoni  e 
i  pensieri  cattivi.  Agli  uni  noi  dobbiamo  dire:  “  Ritiratevi  „,  ed  essi 
si  ritireranno  ;  agli  altri  :  “Venite,,,  ed  essi  verranno;  dobbiamo  egual¬ 
mente  comandare  al  nostro  servo,  cioè  al  nostro  corpo,  di  sottomettersi 
alla  volontà  di  Dio  4). 

Il  racconto  di  S.  Matteo  sembra  qui  in  opposizione  con  quello  di 
S.  Luca  (Lue.,  VII),  dove  leggiamo  :  “  Il  centurione,  avendo  sentito 
parlare  di  Gesù,  mandò  da  Lui  gli  anziani  dei  Giudei  a.  pregarlo  clic 
andasse  a  guarire  il  suo  servo  „  ;  e  più  lontano  :  “  E,  quando  Gesù 
era  già  poco  lontano  dalla  casa,  il  centurione  Gli  mandò  degli  amici 
per  dirgli  :  Signore,  non  Ti  disturbare,  perchè  non  son  io  degno  che 
Tu  entri  sotto  il  mio  tetto  „  5). — Alcuni  interpetri  pensano  che  non  è 
lo  stesso  il  personaggio  di  cui  si  parla  in  questi  due  racconti,  e  questa 
opinione  non  manca  di  probabilità.  Infatti,  i  Giudei  parlando  dell’  uno 
dicono  a  Gesù  :  “  Egli  ama  la  nostra,  nazione,  e  ci  ha,  fabbricato  egli 
stesso  la  sinagoga  „,  mentre  il  Salvatore  ha  fatto  dell’  altro  questo 
elogio  :  “  In  verità  io  vi  dico,  non  ho  trovato  fede  sì  grande  in  Israele  ,„ 
parole  che  farebbero  supporre  che  egli  era  giudeo.  Per  me  io  penso  che 
è  lo  stesso  quello  di  cui  parlano  i  due  Evangelisti.  Quando  S.  Luca 
racconta  che  egli  inviò  a  pregare  Gesù  di  venire,  ha  voluto  far  risaltare 
le  buone  disposizioni  dei  Giudei  per  questo  ufficiale,  perchè  è  proba¬ 
bile  che  il  centurione,  volendo  lui  stesso  fare  quel  cammino,  ne  fosse 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  2)  S.  Agostino,  de  verbis  Dom., 

serm.  V.  3)  La  Glossa.  4)  Aimo.  5)  S.  Ago'st.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  c.  XX. 
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impedito  dai  Giudei  che  si  sarebbero  affrettati  a  dirgli  :  w  Andremo 
noi  stessi  e  ve  Lo  condurremo  Ma  quando  egli  si  fu  sbarazzato  delle 
loro  istanze,  inviò  a  dire  al  Salvatore  :  “  Non  pensate  che  per  indif¬ 
ferenza  io  non  son  venuto  in  persona,  ma  è  perchè  mi  giudicavo  in¬ 
degno  di  ricevervi  nella  mia  casa  „.  Che  S.  Matteo  faccia  tenere  questo 
linguaggio  a  lui  stesso  senza  1’  intermediario  dei  suoi  amici,  non  vi 
è  contraddizione  :  i  due  Evangelisti  esprimono  il  vivo  desiderio  di 
quell’  uomo  e  1’  idea  giusta  che  egli  si  faceva  del  Cristo.  Si  può  anche 
ammettere  che,  dopo  di  avere  inviato  i  suoi  amici,  venne  in  persona 
ad  esprimere  gli  stessi  sentimenti.  Se  S.  Luca  mette  un  particolare, 
e  S.  Matteo  un  altro,  essi  non  sono  per  ciò  in  contraddizione,  ma 
completano  reciprocamente  i  loro  racconti *  1).  —  S.  Matteo  non  ci  ha 
raccontato  il  cammino  che  il  centurione  aveva  fatto  presso  Gesù  per 
mezzo  di  altre  persone,  perchè  era  suo  disegno  far  risaltare  la  sua 
fede  (che  dà  accesso  presso  Dio)  e  di  cui  il  Salvatore  ha  fatto  questo 
magnifico  elogio  :  “  Non  ho  trovato  fede  sì  grande  in  Israele  „.  S.  Luca 
al  contrario  racconta  il  fatto  in  tutti  i  suoi  particolari,  per  farci  com¬ 
prendere  in  qual  modo  quell’  uomo  venne  a  trovare  Gesù  secondo  il 
racconto  di  S.  Matteo,  che  non  ha  potuto  ingannarci  2).  —  Non  vi  è 
neppure  contraddizione  nel  dire  da  una  parte  che  quell’  uomo  ha  ele¬ 
vato  una  sinagoga,  e  dall’  altra  che  non  era  israelita,  perchè  può  be¬ 
nissimo  avvenire  che,*  senza  esser  giudeo,  egli  abbia  costruito  una 
sinagoga  e  ami  la  nazione  giudaica  3). 

Gesù,  udite  queste  parole,  ne  restò  ammirato,  e  disse  a  coloro  che  Lo  seguivano:  “  In 
verità  io  vi  dico ,  che  non  ho  trovato  fede  sì  grande  in  Israele.  E  io  vi  dico  che 
molti  verranno  dall’oriente  e  dall’occidente,  e  sederanno  con  Abramo  e  Isacco  e  Gia¬ 
cobbe  nel  regno  dei  cieli.  Ma  i  figliuoli  del  regno  saran  gettati  nelle  tenebre  este¬ 
riori:  ivi  sarà  pianto  e  stridor  di  denti  Allora  Gesù  disse  al  centurione:  “Va’  e 
ti  sia  fatto  come  hai  creduto  E  hello  stesso  momento  il  servo  fu  guarito. 

Il  lebbroso  aveva  confessato  la  potenza  di  Gesù  Cristo  dicendogli  : 
“  Signore,  -se  vuoi,  puoi  mondarmi  e  Nostro  Signore  aveva  confer¬ 
mato  queste  parole  rispondendogli  :  “  Lo  voglio.  Sii  mondato  „  ;  simil¬ 
mente  qui  non  solo  Egli  non  biasima,  ma  rileva  con  elogio  la  testimonianza 
che  il  centurione  ha  reso  alla  sua  potenza.  Fa  anche  qualche  cosa  di 
più,  perchè  l’Evangelista,  volendo  far  risaltare  1’  estensione  di  questo 
elogio,  aggiunge  :  “  Gesù,  udite  queste  parole,  ecc.  „  4).  —  Considerate 
la  grandezza,  1’  eccellenza  di  ciò  che  il  Figliuolo  unico  di  Dio,  Dio 
Lui  stesso,  si  degna  ammirare.  L’  oro,  le  ricchezze,  i  regni,  gli  imperi 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  hom.  XX VII  sup.  Matth.  2)  S.  Agostino,  de  cons.  Evang., 

1.  II.  o.  XX.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXV li  sup.  Matth.  4)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXVII  sup.  Matth. 
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sono  dinanzi  a  Lui  come  un’  ombra  o  come  un  fiore  che  cade.  Nes¬ 
suna  di  queste  cose  ha  diritto  all’  ammirazione  di  Dio  per  la  sua 
grandezza  o  per  la  sua  preziosità  ;  la  fede  sola  ha  questo  privilegio  : 
Egli  l’ammira,  e  le  rende  omaggio,  e  proclama  che  essa  sola  Gli  è 
piacevole  1). 

Ma  chi  aveva  prodotto  in  lui  quella  fede,  se  non  Dio  stesso  che 
1’ ammirava?  e  se  un  altro  ne  era  P  autore,  perchè  dunque  ammirare 
ciò  che  avrebbe  dovuto  prevedere?  Se  dunque  il  Signore  dà  questi 
segni  di  ammirazione,  è  per  apprenderci  a  risentire  noi  stessi  quei 
sentimenti  di  ammirazione  di  cui  abbiamo  ancora  bisogno.  Per  Gesù 
Cristo,  al  contrario,  questi  movimenti  non  erano  il  segno  di  un’  anima 
agitata,  sì  bene  riguardavano  la  forma  stessa  del  suo  insegnamento  2). 
—  Per  questo  P  Evangelista  ci  dice  che  Egli  fu  nell’  ammirazione  alla 
presenza  di  tutto  il  popolo,  per  dargli  P  esempio  :  “  E  disse  a  coloro 
che  Lo  seguivano  :  In  verità  io  vi  dico,  ecc.  „  3).  —  Egli  fece  P  elogio 
della  sua  fede,  ma  non  gli  comandò  di  abbandonare  la  carriera  delle 
armi  4).  —  Nostro  Signore  non  parla  qui  che  di  quelli  che  vivevano 
allora,  e  non  di  tutti  i  Patriarchi  e  di  tutti  i  Profeti  dei  tempi  an¬ 
tichi  5). — Infatti,  Andrea  credette  in  Gesù  Cristo,  ma  alla  parola  di 
Giovanni  che  gli  diceva:  “  Ecco  V  Agnello  di  Dio  „.  Pietro  credette 
egualmente,  ma  sulla  testimonianza  di  Andrea  ;  e  Filippo  credette 
anche,  ma  dopo  di  aver  letto  le  Scritture;  e  Natanaele  non  offrì  a  Gesù 
l’omaggio  della  sua  fede,  se  non  dopo  di  aver  ricevuto  da  Lui  una  prova 
della  sua  divinità  6).  —  Giairo,  uno  dei  principi  di  Israele,  venendo 
a  pregare  Gesù  per  la  sua  figliuola,  non  Gli  dice  :  “  Di’  solamente  una 
parola,  „  ma  “  Vieni  presto  „.  Nicodemo,  ascoltando  le  divine  lezioni 
del  Salvatore  sul  mistero  delia  fede,  disse  :  “  Come  può  avvenir  ciò  ?  „. 
Marta  e  Maria  dicono  a  Gesù  :  “  Signore,  se  Tu  fossi  stato  qui,  mio 
fratello  non  sarebbe  morto  „  e  sembrano  dubitare  che  la  potenza  divina 
possa  estendersi  a  tutti  i  luoghi  7). 

Se  vogliamo  riconoscere  nel  centurione  una  fede  più  grande  che 
negli  Apostoli,  dobbiamo  intendere  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo 
nel  senso  che  il  bene  in  un  uomo  deve  misurarsi  dalla  sua  posizione  per¬ 
sonale  ;  è  così  che  ammiriamo  una  parola  saggia  nella  bocca  di  un 
uomo  senza  istruzione,  mentre  non  avrà  nulla  di  maraviglioso  in 
quella  d’  un  filosofo.  In  questo  senso  Gesù  ha  detto  del  centurione  : 

“  Non  ho  trovato  fede  sì  grande  in  Israele  „  8).  —  Infatti,  la  fede  non 
aveva  nè  la  stessa  facilità,  'nè  lo  stesso  merito  per  un  giudeo  e  per 
un  pagano  9). 


1)  Orig.,  Uovi.  V.  2)  S.  Agost.,  sup.  Gen.  cantra  Manich.,  1.  I,  c.  Vili.  3)  San 

Giov.  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth.  4)  S.  Agost.,  contra  Faust.,  1.  XXII, 

c.  LXXIY.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Giovanni  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 

7)  Orig.,  liom.  XXV.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf.  9)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth. 
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0  forse  nella  persona  del  centurione  il  Salvatore  esalta  la  fede  dei 
Gentili  al  di  sopra  di  quella  d’  Israele,  come  sembrano  indicare  queste 
parole  :  “  E  io  vi  dico  che  molti  verranno  dalV  oriente,  ecc.  „  *).  —  Non 
dice  tutti,  sì  bene  molti,  e  dall’  oriente  come  dall’occidente,  cioè  dal- 
V  universo  intero,  che  è  designato  da  queste  due  parti  del  mondo 1  2). 

—  Ovvero,  quelli  che  vengono  dall’  oriente  son  coloro  che  abbando¬ 
nano  il  mondo  immediatamente  dopo  di  essere  stati  illuminati  dai 
lumi  della  fede  ;  quelli  che  vengono  dall’  occidente  son  coloro  che 
hanno  sofferto  persecuzione  per  la  fede  lino  alla  morte.  0  anche,  questo 
viene  dall’  oriente,  perchè  ha  cominciato  a  servire  Dio  fin  dalla  sua 
infanzia  ;  quello  viene  dall’  occidente,  quando  si  converte  a  Dio  nella 
sua  estrema  vecchiezza  3). — Ma  come  Nostro  Signore  dice  altrove  che 
vi  son  pochi  eletti  ?  E  perchè  infatti  in  ciascuna  generazione  vi  è  un 
piccol  numero  di  eletti,  ma  nel  giorno  in  cui  Dio  visiterà  il  mondo, 
quando  gli  eletti  di  tutte  le  generazioni  saranno  riuniti,  il  numero 
ne  sarà  considerevole.  Ed  essi  sederanno,  non  stendendo  le  loro  membra, 
ma  riposando  la  loro  anima  stanca,  non  a  mense  cariche  delle  bevande 
della  terra,  ma  alla  mensa  dei  banchetti  eterni  ;  essi  prenderanno  posto 
con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe  nel  regno  dei  cieli,  ove  si  trovano  la 
luce,  1’  allegrezza,  la  gloria  e  la  longevità  della  vita  eterna  4). — Poiché 
il  Dio  d’  Abramo,  Creatore  del  cielo,  è  il  Padre  del  Cristo,  Abramo 
si  trova  nel  regno  dei  cieli,  e  con  lui  verranno  ad  assidersi  le  nazioni 
che  hanno  creduto  in  Gesù  Cristo,  Figliuolo  del  Creatore  5). 

Mentre  vediamo  i  Cristiani  chiamati  al  banchetto  del  cielo,  la  cui 
giustizia  è  il  pane,  la  sapienza  la  bevanda,  vediamo  la  riprovazione 
dei  Giudei  annunziata  in  queste  parole  :  “  Ma  i  figliuoli  del  regno 
saran  gettati  nelle  tenebre  esteriori  „  ;  cioè  i  Giudei  che  hanno  rice¬ 
vuto  la  Legge,  che  celebrano  nelle  loro  cerimonie  figurative  i  misteri 
futuri,  e  che  non  li  hanno  riconosciuti  quando  essi  si  compivano  ó). 

—  Oppure,  Egli  chiama  i  Giudei  i  figliuoli  del  regno,  perchè  Dio  aveva 
altra  volta  regnato  su  di  essi  7). 

0  questi  figliuoli  del  regno  son  coloro  pei  quali  il  regno  era  pre¬ 
parato,  ciò  che  doveva  produrre  su  di  essi  una  più  viva  impressione  8). 

—  Se  dunque  Mosè  non  ha  fatto  conoscere  al  popolo  d’  Israele  altro 
Dio  che  il  Dio  dJ  Abramo,  d’  Isacco  e  di  Giacobbe,  e  il  Cristo  non  ne 
p redica  loro  un  altro,  non  si  può  accusarlo  d’  aver  distolto  questo  po¬ 
polo  dal  culto  del  suo  Dio.  Dunque,  quand’  Egli  li  minaccia  di  esser 
precipitati  nelle  tenebre  esteriori,  è  perchè  li  vedeva  allontanarsi  loro 
stessi  dal  loro  Dio,  nel  regno  del  quale  ci  mostra  tutte  le  nazioni 
chiamate  a  prender  posto  con  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  in  ricom¬ 
pensa  della  fede  che  hanno  sempre  conservata  al  Dio  di  Abramo,  di 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Agost.,  de  verbis  Dom.,  serm.  V.  3)  Aimone.  4)  Orig., 

hom.  V.  5)  S.  Girolamo.  6)  S.  Agost.,  de  verbis  Dovi.,  serm.  YI.  7)  S.  Gi¬ 

rolamo.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXVII sup.  Matth. 
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Isacco  e  di  Giacobbe.  E  in  questa  testimonianza  cbe  rende  loro  il 
Salvatore,  noi  non  vediamo  eh’  essi  abbiano  atteso  la  morte  per  con¬ 
vertirsi  a  Dio,  o  che  non  siano  stati  giustificati  se  non  dopo  la  sua 
passione  1). 

Egli  chiama  queste  tenebre  esteriori,  perchè  colui,  che  è  cacciato 
fuori  dal  Salvatore,  è  abbandonato  dalla  luce  2).  —  Che  si  soffre  in 
queste  tenebre  ?  Nostro  Signore  ce  1’  insegna  nelle  parole  seguenti  : 
“  Ivi  sarà  pianto  e  stridor  dì  denti  „.  Egli  descrive  i  tormenti  dei 
dannati  con  1’  aiuto  di  una  metafora  improntata  alle  sofferenze  del 
corpo.  Infatti,  gli  occhi  colpiti  dal  fumo  versano  lacrime  ;  similmente 
un  freddo  vivissimo  dà  luogo  al  digrignar  dei  denti  ;  prova  che  i  re¬ 
probi  nell’  inferno  dovranno  sopportare  insieme  e  un  calore  intolle¬ 
rabile  e  un  freddo  dei  più  acuti,  secondo  quella  parola  di  Giobbe  : 
“  Essi  passeranno  dalle  acque  della  neve  ad  un  eccessivo  calore  „ 
(Giob.,  XXIV,  19)  3).  —  Se  il  pianto  non  può  uscire  che  dagli  occhi,  se 
il  digrignar  dei  denti  prova  V  esistenza  delle  ossa,  vi  sarà  dunque 
risurrezione  vera  dei  corpi  e  delle  stesse  membra  che  saranno  state 
sottomesse  alla  morte  4).  —  Oppure,  questo  digrignar  dei  denti  esprime 
un  sentimento  d’ indignazione  e  quel  moto  di  tardo  pentimento  e  di 
ira,  che  proveranno  i  reprobi  alla  vista  della  loro  ostinata  persistenza 
nel  male  5).  —  Ovvero,  queste  tenebre  esteriori  figurano  le  nazioni 
straniere,  perchè  dal  punto  di  vista  storico  Nostro  Signore  predice 
qui  la  rovina  dei  Giudei,  che,  in  punizione  della  loro  infedeltà,  dove¬ 
vano  esser  condotti  prigionieri  e  dispersi  nelle  differenti  contrade  della 
terra.  Ora,  poiché  il  pianto  nasce  ordinariamente  sotto  l’impressione 
di  un  ardente  calore,  e  il  digrignar  dei  denti  sotto  1’  azione  di  un 
freddo  acuto,  il  pianto  designa  quelli  che  abiteranno  le  contrade  bru¬ 
cianti  dell’  India  e  dell’  Etiopia,  e  il  digrignar  dei  denti  quelli  che 
saranno  esiliati  in  paesi  più  freddi,  come  1’  Ircania  e  la  Scizia  6). 

Le  parole  del  Salvatore  non  sono  un  vano  elogio  della  fede  di  cui 
ha  fatto  veder  la  necessità  ;  perciò  esse  soti  seguite  da  un  miracolo 
che  1’  Evangelista  racconta  così  :  “  Allora  Gesù  disse  al  centurione  : 
Va’  e  ti  sia  fatto  come  hai  creduto  „  7).  —  Cioè,  questa  grazia  ti  è 
accordata  nella  misura  della  tua  fede.  Il  merito  del  padrone  può  se¬ 
condare  il  merito  del  servo  non  solo  sotto  il  rapporto  della  fede,  ma 
anche  nell’osservanza  della  Legge.  Per  questo  l’Evangelista  aggiunge: 
“  E  nello  stesso  momento  il  servo  fu  guarito  „  s). — Ammirate  questa 
prontezza,  poiché  non  è  solamente  la  guarigione,  ma  la  guarigione 
impreveduta,  istantanea,  che  fa  risplendere  la  potenza  del  Cristo  9). 
—  Il  Signore  non  è  entrato  nella  casa  del  centurione  ;  ne  è  stato  assente 
col  corpo,  e  la  presenza  sola  della  sua  maestà  ha  guarito  il  servo  ; 

1)  S.  Agost.,  contro.  Faust..,  ].  XV,  c.  XXIV.  2)  S.  Giro  lami.  8)  Aimo.  4)  Sau 

Girolamo.  5)  Rabano.  6)  Remigio.  7)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XX  VII 

sup.  Matth.  8)  Rabano.  9)  S.  Giov.  Crisost.,  sup.  Matth.  in  op.  imperf. 
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così  non  è  Egli  apparso  sotto  una  forma  esteriore,  che  in  mezzo  al 
popolo  giudaico  ;  non  ha  rinnovato  per  le  altre  nazioni  le  maraviglie 
della  sua  nascita  verginale,  della  sua  passione,  delle  sue  sofferenze, 
dei  suoi  miracoli  ;  eppure,  ciò  che  il  re  Profeta  aveva  predetto  si  è 
compiuto:  “  Un  popolo,  ch’io  non  conoscevo,  mi  ha  servito;  appena 
ebbe  udito,  si  rese  a  me  ubbidiente  „  (Sai.,  XVII,  45).  Il  popolo  giu¬ 
daico  L’  ha  conosciuto  e  L’  ha  crocifisso  ;  l’universo  non  ha  fatto  che 
udirlo,  e  ha  creduto  in  Lui  1). 


I 


I 


I)  S.  Agost..,  de  verbis  Dovi.,  serm.  VI. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  terminati  tutti  i  suoi  discorsi  al  popolo,  che  Lo  ascoltava, 
entrò  in  Cafarnao. 

E  il  servo  di  un  certo  centurione,  caro  a  lui,  era  ammalato, 
e  vicino  a  morire. 

E  avendo  egli  sentito  parlare  di  Gesù,  mandò  da  Lui  gli 
anziani  dei  Giudei  a  pregarlo,  che  andasse  a  guarire  il  suo 
servo. 

Questi  dunque  essendo  andati  a  trovar  Gesù,  Lo  pregavano 
istantemente,  dicendogli  :  u  Egli  merita  che  Tu  gli  faccia  questa 
grazia  ; 

u  perchè  ama  la  nostra  nazione,  e  ci  ha  fabbricato  egli 
stesso  la  sinagoga 

Gesù  dunque  andò  con  loro.  E,  quando  era  già  poco  lontano 
dalla  casa,  il  centurione  Gli  mandò  degli  amici,  per  dirgli  : 
u  Signore,  non  Ti  disturbare  ;  perchè  non  son  io  degno  che  Tu ^ 
entri  sotto  il  mio  tetto  ; 

u  e  per  questo  non  mi  sono  neppure  io  medesimo  creduto 
degno  di  venir  da  Te  ;  ma  di’  una  parola  sola,  e  il  mio  servo 
sarà  risanato. 

u  Perchè  anch’  io  sono  uomo  subordinato,  che  ho  sotto  di 
me  soldati  ;  e  dico  a  uno:  u  Va’  v,  ed  egli  va  ;  e  a  un  altro : 
u  Vieni  y  ,  ed  egli  viene  ;  e  al  mio  servo  :  u  Fa’  la  tal  cosa  ,,, 
e  la  fa 
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Gesù ,  coni’  ebbe  udito  ciò ,  ne  restò  ammirato,  e,  rivolto  alla 
turba  che  Lo  seguiva ,  disse  :  u  In  verità  vi  dico  che  non  ho 
trovato  tanta  fede  nemmeno  in  Israele  ... 

E  quelli  eh’  erano  stati  mandati,  tornando  a  casa,  trova¬ 
rono  guarito  il  servo  che  era  stato  malato. 

Lue.,  VII,  1-10. 


E  terminati  tutti  i  suoi  discorsi  al  popolo,  che  Lo  ascoltavi,  entrò  in  Cafarnao.  E  il 
servo  di  un  certo  centurione,  caro  a  lui,  era  ammalato,  e  vicino  a  morire.  E  avendo 
egli  sentito  parlare  di  Gesù,  mandò  da  Lui  gli  anziani  dei  Giudei  a  pregarlo,  che  an¬ 
dasse  a  guarire  il  suo  servo.  Questi  dunque  essendo  andati  a  trovar  Gesù,  Lo  pre¬ 
gavano  istantemente,  dicendogli:  “  Egli  merita  che  Tu  gli  faccia  questa  grazia; 
perchè  ama  la  nostra  nazione,  e  ci  ha  fabbricato  egli  stesso  la  sinagoga ,,. 

Dopo  d’  aver  nutriti  i  suoi  discepoli  delle  lezioni  della  perfezione 
cristiana,  Nostro  Signore  viene  a  Cafarnao  per  operarvi  dei  prodigi  : 
“  E  terminati  tutti  i  suoi  discorsi  al  popolo ,  che  Lo  ascoltava ,  entrò 
in  Cafarnao  „  1).  —  Vediamo  qui  che  il  Salvatore  non  entrò  in  Ca- 
tarnao  che  dopo  d’  aver  terminato  il  suo  discorso  ;  ma  1’  Evangelista 
non  dice  qual  tempo  è  trascorso  tra  la  fine  del  discorso  e  l’entrata 
di  Gesù  nella  città,  poiché  è  in  questo  intervallo  che  fu  guarito  il 
lebbroso,  di  cui  S.  Matteo  pone  qui  la  guarigione  2).  —  Con  un  mira¬ 
bile  riavvicinamento,  Nostro  Signore,  dopo  aver  fatto  conoscere  gli 
obblighi  della  vita  cristiana,  insegna  il  modo  di  compirli  ;  infatti  si 
viene  subito  a  chiedergli  la  guarigione  del  servo  di  un  centurione  : 
“  E  il  servo  di  un  certo  centurione ,  caro  a  lui ,  era  infermo  a  ino  rie,  ecc.  „. 
L’Evangelista  non  si  è  ingannato  dicendo  che  stava  per  morire  ;  sa¬ 
rebbe  morto,  infatti,  se  Gesù  non  lo  avesse  guarito  3).  —  Il  centurione 
era  rinomato  per  la  sua  bravura  nei  combattimenti,  e  comandava  una 
compagnia  di  soldati  romani.  Uno  dei  suoi  servi,  addetto  specialmente 
alla  sua  persona,  era  caduto  ammalato  ;  questo  centurione,  conside¬ 
rando  la  potenza  che  Gesù  spiegava  per  guarire  altre  malattie,  e  ben 
giudicando  che  questi  miracoli  erano  superiori  alle  forze  della  natura 
umana,  inviò  a  Lui  qualcuno  degli  anziani  dei  Giudei  come  ad  un 
Dio,  senza  essere  arrestato  dall’  esteriore  dell’  umanità  di  cui  il  Sal¬ 
vatore  si  era  rivestito  per  entrare  in  comunicazione  con  gli  uomini  : 
“E  avendo  egli  sentito  parlar  di  Gesù,  mandò  da  Lui  gli  anziani ,  ecc.  „4). 
—  Ma  come  conciliare  queste  parole  col  racconto  di  san  Matteo,  nel 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang.,  1.  II,  c.  XX.  3)  S.  Ambrogio. 

4)  Euseb.,  in  cat.  Grane.  Patrum. 
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quale  leggiamo  :  “  Un  centurione  andò  a  trovarlo  „,  poiché  in  realtà 
non  venne  a  trovarlo  ?  Esaminando  seriamente  questa  difficoltà,  siamo 
portati  a  concludere  che  S.  Matteo  si  è  conformato  qui  al  linguaggio 
ordinario;  se,  infatti,  si  può  dire  che  si  giunge  a  qualcuno  per  mezzo 
di  altre  persone,  a  più  forte  ragione  si  può  dire  che  gli  si  avvicina 
per  l’intermezzo  di  queste  stesse  persone.  Così,  quantunque  il  centu¬ 
rione  abbia  deputato  verso  Gesù  alcuni  degli  anziani  dei  Giudei, 
S.  Matteo  ha  potuto  dire,  per  abbreviare,  che  il  centurione  si  era  egli 
stesso  più  avvicinato  a  Gesù  Cristo,  di  coloro  che  aveva  incaricati 
della  sua  richiesta,  giacché  più  la  sua  fede  fu  viva,  e  più  anche  egli 
si  avvicinò  a  Gesù  i).  —  Come  conciliare  ancora  il  racconto  di  S.  Matteo, 
in  cui  il  centurione  dice  egli  stesso  a  Gesù  :  “  Io  non  son  degno  che 
Tu  entri  sotto  il  mio  tetto  „,  col  racconto  di  S.  Luca,  in  cui  egli  prega 
Gesù  di  venire  in  sua  casa?  Rispondo  che  S.  Luca,  secondo  me,  ha 
voluto  rappresentarci  le  adulazioni  dei  Giudei.  E  probabile,  infatti, 
che  il  centurione  volesse  andare  egli  stesso  a  trovare  Gesù,  e  che  ne 
fosse  distolto  dal  linguaggio  lusingatore  dei  Giudei,  i  quali  gli  avrebbero 
detto  :  “  Andremo  noi  e  ve  Lo  condurremo  in  casa  Vedete  come  essi 
mescolano  alla  preghiera  che  fanno  a  Gesù  1’  elogio  del  centurione  : 
“  Questi  dunque  essendo  andati  a  trovare  Gesù,  Lo  pregavano  istan¬ 
temente,  dicendogli  :  Egli  merita  che  Tu  gli  faccia  questa  grazia 
Avrebbero  potuto  dirgli  :  “  Egli  voleva  venire  a  trovarti  e  a  pregarti, 
ma  noi  ne  lo  abbiamo  distolto  vedendo  la  sua  afflizione  e  quel  povero 
ammalato  steso  in  sua  casa  sul  suo  letto  di  dolore  „  ;  avrebbero  così 
fatta  risaltare  la  grandezza  della  sua  fede.  Ma  si  guardano  bene  dal 
tenere  un  linguaggio  simile  ;  non  volevano  far  conoscere  la  fede  di 
quell’  uomo,  ritenuti  dall’  invidia  che  li  divorava,  per  timore  di  far 
risplendere  la  grandezza  di  Colui  al  quale  era  rivolta  una  simile  pre¬ 
ghiera.  Non  vi  è  del  resto  nessuna  contraddizione  tra  quello  che  ri¬ 
ferisce  S.  Matteo,  che  quel  centurione  non  era  israelita  e  ciò  che 
dicono  qui  gli  anziani  dei  Giudei  secondo  S.  Luca:  “  E  ci  ha  fabbri¬ 
cato  egli  stesso  la  sinagoga  „,  giacché  poteva  fabbricare  una  sinagoga 
senza  essere  del  popolo  giudaico  2).  —  Vediamo  qui  che  i  Giudei  chia¬ 
mavano  sinagoga,  come  noi  chiamiamo  Chiesa,  non  solo  l’assemblea  dei 
fedeli,  ma  anche  il  luogo  in  cui  si  riunivano  3). 


1)  S.  Agost.,  de  cons.  Evang .,  1.  II,  c.  XX. 

sup.  Matth.  B)  Beda. 


2)  S.  Giov.  Crisost.,  liom.  XXVII 
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Gesù  dunque  andò  con  loro.  E,  quando  era  .già  poco  lontano  dalla  casa,  il  centurione 
Gli  mandò  degli  amici,  per  dirgli:  “  Signore,  non  Ti  disturbare;  perchè  non  son  io 
degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio  tetto;  e  per  questo  non  mi  sono  neppure  io  me¬ 
desimo  creduto  degno  di  venir  da  Te;  ma  di’  una  parola  sola,  e  il  mio  servo  sarà 
risanato.  Perchè  anch’io  sono  uomo  subordinato,  che  ho  sotto  di  me  soldati;  e  dico 
a  uno:  u  Va’  „,  ed  egli  va;  e  a  un  altro:  “  Vieni  „,  ed  egli  viene;  e  al  mio  servo: 
“  Fa’  la  tal  cosa  ,,,  e  la  fa  „.  Gesù,  com’ebbe  udito  ciò,  ne  restò  ammirato. 

Gli  anziani  dei  Giudei  chiedono  questa  grazia  pel  centurione,  in 
riconoscenza  delle  somme  modiche  che  egli  aveva  potuto  dare  per  la 
costruzione  della  sinagoga;  ma  il  Signore  va  per  motivi  di  un  ordine 
più  elevato  ;  vuole  ingenerare  la  fede  nel  cuore  degli  uomini  con  la 
manifestazione  della  potenza  :  “  Gesù  dunque  andò  con  loro  „  i). 
—  Se  agisce  così,  non  è  perchè  non  poteva  guarire  quell’  uomo  senza 
andare  a  trovarlo,  ma  perchè  voleva  darci  un  esempio  di  umiltà.  Non 
volle  andare  nella  casa  dell’  ufficiale  del  re,  che  ne  Lo  pregava  per 
suo  figlio,  per  non  sembrar  cedere  all’  influenza  della  sua  posizione  e 
delle  sue  ricchezze  ;  consente  qui  a  portarsi  nella  casa  del  centurione, 
perchè  non  si  supponesse  che  disprezzava  1’  umile  condizione  del  suo 
servo.  Il  centurione,  dal  canto  suo,  depone  ogni  fierezza  militare  ; 
pieno  di  rispetto  e  di  fede,  si  affretta  a  rendere  al  Salvatore  1’  onore 
che  Gli  è  dovuto  :  “  E,  quando  era  già  poco  lontano  dalla  casa ,  il 
centurione  Gli  mandò  degli  amici  a  dirgli  :  Signore,  non  Ti  distur¬ 
bare  ;  perchè  non  son  io  degno,  ecc.  „.  Sapeva,  infatti,  che  non  era  per 
una  potenza  naturale,  ma  per  1’  onnipotenza  di  Dio  che  Gesù  Cristo 
guariva  gli  uomini.  I  Giudei,  premurando  Gesù  a  venire,  avevano 
dato  per  motivo  che  egli  era  degno  di  questa  grazia  ;  il  centurione 
si  riconosce  indegno,  non  solo  del  benefizio  da  lui  sollecitato,  ma  anche 
di  ricevere  il  Signore  :  “  Non  sono  io  degno  che  Tu  entri  sotto  il  mio 
tetto  „  2).  —  Appena  si  fu  liberato  dalla  noiosa  importunità  dei  Giudei, 
egli  manda  a  dire  a  Gesù  :  “  Non  è  per  negligenza  che  non  son  venuto 
io  stesso  a  trovarti,  ma  perchè  mi  sono  creduto  indegno  di  riceverti 
nella  mia  casa  „  3).  ' 

S.  Luca  riferisce  che  il  centurione  mandò  i  suoi  amici  incontro  a 
Gesù,  per  non  sembrare  di  ferire  con  la  sua  presenza  la  modestia  del 
Salvatore,  e  provocare  la  sua  bontà  con  queste  parole  :  “  E  per  questo 
non  mi  sono  neppure  io  medesimo  creduto  degno  di  venire  da,  Te  ;  ma  di’ 
una  parola,  e  il  mio  servo  sarà  risanato  „  4).  —  Considerate  quale  idea 
giusta  e  conveniente  il  Centurione  ha  del  Signore  ;  non  dice  :  “  Prega 
ma  :  “  Ordina  „,  e,  per  timore  che  Egli  non  rifiutasse  per  un  senso  di 
umiltà,  aggiunge  :  “  Perchè  anch’io  sono  uomo  subordinato ,  ecc.  „  5). 


1)  Eusebio.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth. 

4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  XXVII  sup.  Matth. 


878 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


—  Egli  dichiara  che  non  è  che  un  uomo  sottomesso  all’  autorità  del 
tribuno  o  del  governatore,  e  che  pure  comanda  ad  altri  che  sono  al 
di  sotto  di  lui  ;  dunque,  a  più  forte  ragione,  Colui  che  è  Dio  può 
fare  ciò  che  vuole,  non  solo  con  la  sua  presenza  corporale,  ma  ancora 
pel  ministero  degli  Angeli,  giacché  è  con  la  parola  del  Signore  e  pel 
ministero  degli  Angeli,  che  le  malattie  del  corpo  dovevano  essere  gua¬ 
rite  e  le  potenze  nemiche  messe  in  fuga  i). 

Notiamo  ancora  che  questa  parola  :  “  Fa’  „  esprime  un  ordine  a  un 
servo  ;  così,  quando  Dio  volle  creare  l’uomo,  non  disse  al  suo  Figlio 
unico  :  “  Fa’  1’  uomo  „,  ma  :  “  Facciamo  V  uomo  „,  indicando  così  la 
eguaglianza  di  posto  e  di  onore  con  questa  parola  di  consiglio  e  di 
accordo  mutuo.  E  dunque  perchè  riconosceva  in  Gesù  Cristo  la  so¬ 
vrana  potenza,  che  si  esprime  in  tal  modo  :  “  Di’  una,  parola  sola  „, 
poiché  io  dico  al  mio  servo,  ecc.  E  così  Gesù,  lontano  dal  riprenderlo, 
lo  conferma  in  questo  pensiero  :  “  Gesù,  com  ’  ebbe  udito  ciò,  ne  restò 
ammirato  „  2). — Chi  dunque  aveva  prodotto  nel  centurione  quella  fede 
viva,  se  non  Colui  stesso  che  lo  ammirava  ?  E  quando  un  altro  ne 
fosse  stato  V  autore,  perchè  quell’  ammirazione  in  Colui  che  conosceva 
anticipatamente  la  fede  di  quell’uomo?  Se  dunque  il  Signore  si  ab¬ 
bandona  all’  ammirazione,  è  per  farci  condividere  lo  stesso  sentimento, 
giacché  tutte  queste  emozioni  dell’  anima,  allorché  si  attribuiscono  a 
Dio,  non  sono  un  segno  di  turbamento  interno,  ma  una  lezione  sa¬ 
lutare  che  Egli  ci  dà  3). 

E,  rivolto  alla  turba  che  Lo  seguiva,  disse:  “  In  verità  vi  dico  che  non  ho  trovato  tanta 
fede  nemmeno  in  Israele  E  quelli  eh’ erano  stati  mandati,  tornando  a  casa,  trova¬ 
rono  guarito  il  servo  che  era  stato  malato. 

Per  rendervi  più  certi  che  Nostro  Signore,  parlando  così,  voleva 
istruire  quelli  che  erano  presenti,  1’  Evangelista  esprime  chiaramente 
questo  scopo  aggiungendo  :  “  In  verità  vi  dico,  che  non  ho  trovato 
tanta  fede  nemmeno  in  Israele  „  4).  —  Se  leggete  :  “  Non  ho  trovato 
in  alcuno  tanta  fede  in  Israele  „,  il  senso  è  semplice  e  facile,  ma  se 
leggete  secondo  il  testo  greco  :  “  Non  ho  trovata  una  fede  così  grande, 
nemmeno  in  Israele  „,  la  fede  di  quest’  uomo  è  messa  al  di  sopra  anche 
degli  eletti  e  di  quelli  che  vedono  Dio  5).  —  Nostro  Signore  non  vuol 
parlare  qui  di  tutti  i  Patriarchi  e  dei  Profeti  dei  secoli  passati,  ma 
degli  uomini  del  tempo  presente,  la  cui  fede  è  messa  molto  al  di  sotto 
di  quella  del  centurione,  perchè  essi  avevano  ricevuto  gli  insegna- 
menti  della  Legge  e  dei  Profeti,  mentre  quell’  uomo  aveva  creduto 
spontaneamente,  e  senza  avere  alcun  maestro  6).  — Nello  stesso  tempo 


1)  Beda.  2)  S.  Griov.  Crisost.,  de  incom prehensib i l i  Dei  natura,  serra.  YI.  3)  Becla. 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  7 ioni.  XXVII  sup.  Mattìi.  5)  S.  Ambrogio.  6)  Beda. 
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«he  il  Salvatore  elogia  la  fede  del  padrone,  rende  la  salute  al  servo  : 
“E  quelli  eh’  erano  stati  mandati,  tornando  a  casa -,  trovarono  guarito  il 
servo  che  era  stato  inalato  Il  merito  del  padrone  può  dunque  esser 
utile  ai  suoi,  non  solo  pel  merito  della  fede,  ma  anche  per  lo  zelo  della 
virtù  1).  —  S.  Matteo  si  estende  di  più  sulle  circostanze  della  guari¬ 
gione  di  quel  servo,  nel  momento  stesso  in  cui  Gesù  dice  al  centu¬ 
rione  :  “  Va’  e  ti  sia  fatto  come  hai  creduto  ma  S.  Luca  ha  per 
abitudine  di  abbreviare  o  anche  di  omettere  interamente  ciò  che  trova 
sufficientemente  esposto  dagli  altri  Evangelisti,  e  di  sviluppare  con 
piu  cura  quello  che  essi  hanno  omesso  o  quello  che  non  hanno  fatto 
che  indicare2). 

Nel  senso  mistico,  il  servo  del  centurione  rappresenta  il  popolo 
delle  nazioni  che,  incatenato  nei  legami  della  servitù  del  mondo-,  in 
preda  alla  malattia  mortale  delle  sue  passioni,  attende  la  sua  guari¬ 
gione  dalla  misericordia  del  Signore  3).  —  Il  centurione,  la  cui  fede 
è  posta  al  di  sopra  della  fede  d’  Israele,  rappresenta  gli  eletti  tra  i 
Gentili,  che,  circondati  dalle  virtù  spirituali  come  da  una  coorte  di 
cento  soldati,  si  elevano  ad  una  perfezione  sublime,  giacché  il  nu¬ 
mero  cento,  che  si  scrive  da  sinistra  a  destra,  figura  ordinariamente 
la  vita  celeste.  Occorrono  simili  intercessori  a  coloro  che  lo  spirito 
di  servitù  tiene  curvi  sotto  il  giogo  della  paura  (Rom.,  Vili)  ;  ora 
noi,  che  abbiamo  abbracciato  la  fede  fra  i  Gentili,  non  possiamo  an¬ 
dare  noi  stessi  dal  Signore,  che  non  possiamo  vedere  nella  sua  carne, 
ma  dobbiamo  avvicinarci  a  Lui  con  la  fede.  Deputare  a  Gesù  gli  an¬ 
ziani  dei  Giudei  significa  scongiurare  le  sante  persone  della  Chiesa, 
che  ci  hanno  precedute,  di  voler  essere  i  nostri  patroni  e  d’  interce¬ 
dere  pei  nostri  peccati,  rendendoci  la  testimonianza  che  prendiamo 
l’impegno  di-  edificare  la  Chiesa.  L’  Evangelista  fa  notare  che  Gesù 
non  era  lontano  dalla  casa,  perchè  la  sua  salvezza  è  presso  quelli  che 
Lo  temono,  ed  il  fedele  osservatore  della  legge  naturale  si  avvicina 
tanto  di  più  a  Colui  che  è  buono  per  essenza,  per  quanto  pratica  più 
esattamente  il  bene  che  conosce  4Ì.  —  Il  centurione  non  vuole  che  si 
tormenti  Gesù  con  istanze,  perchè  il  popolo  delle  nazioni  desidera 
preservare  da  ogni  male  Colui  che  il  popolo  giudaico  ha  crocifisso. 
Infine  (in  un  senso  misterioso),  egli  vide  che  il  Cristo  non  poteva 
ancora  penetrare  nel  cuore  dei  Gentili  5).  —  I  soldati  ed  i  servi  che 
ubbidiscono  al  centurione  sono  le  virtù  naturali,  di  cui  molti  di 
coloro  i  quali  vengono  a  trovare  il  Signore  portano  con  essi  la  ricca 
abbondanza  6). 

Ovvero  ancora,  quel  centurione  rappresenta  1’  intelligenza,  che  è 
come  il  capo  di  una  folla  di  azioni  cattive,  carica  come  è  in  questa 


1)  S.  Ambrogio. 
6)  Beila. 


2)  Beda.  8)  S.  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio. 
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vita  di  una  moltitudine  di  cose  e  di  affari  che  1’  assorbono  intera¬ 
mente.  Essa  ha  per  servo  la  parte  dell’  anima  che  è  sprovvista  di  ra¬ 
gione  (cioè  la  parte  irascibile  e  concupiscente).  Invia  presso  Gesù  dei 
Giudei  come  mediatori,  cioè  dei  pensieri  e  delle  parole  di  confessione 
e  di  lode,  ed  ottiene  subito  la  guarigione  del  suo  servo  1). 


Vi  era  in  Cafarnao  un  centurione,  cioè  un  capo  di  cento  soldati,  che 
aveva  un  servo  ammalato.  Pieno  di  fede,  inviò  alcuni  a  trovare  il 
Signore,  affinchè  lo  guarisse.  L’umile  Gesù  rispose:  “Io  verrò  e  lo 
guarirò  „.  Appena  il  centurione  1’  ebbe  appreso,  rimandò  da  Gesù  e 
Gli  fece  dire  :  “  Signore ,  io  non  son  degno  che  Tu  entri  nella  mia 
casa  ;  ma  di’  solamente  una,  parola,  e  il  mio  servo  sarà  guarito  Al¬ 
lora  Gesù,  lodando  la  fede  di  quell’  uomo,  non  andò  più  in  là  e  guarì 
il  servo  assente. 

Vi  era  nella  stessa  città  un  piccole  re  (Giov.,  IV,  46-54).  Questo 
andò  in  persona  a  trovare  Gesù,  pregandolo  di  andare  in  casa  sua  e 
di  guarire  il  suo  figliuolo  eh’  era  ammalato. 

Considerate,  in  tutto  ciò,  il  merito  della  fede  nel  centurione  e  la 
umiltà  del  Signore,  che  volentieri  vuole  andare  dal  servo,  ma  rifiuta 

10  stesso  favore  al  fasto  del  piccolo  re.  Considerate  anche  che  non 
dobbiamo  fare  accezione  di  persone,  perchè,  in  questa  circostanza, 

11  Signore  ha  fatto  più  onore  al  servo  del  soldato,  che  al  figlio  del 
re.  Così,  nei  servizi  che  rendiamo,  non  dobbiamo  consultare  ciò  che 
colpisce  gli  sguardi,  nè  1’  esigenza  dello  splendore  esterno,  ma  1’  in¬ 
tenzione  e  il  merito  di  colui  che  ha  bisogno  dei  nostri  servizi.  Ciò 
non  dev’  essere,  da  parte  nostra,  1’  effetto  di  una  vana  compiacenza, 
ma  1’  opera  della  carità. 

S.  Bonav.,  medit.  vitae  J.  Christi,  c.  X^flI. 


i 


1)  Teofilatto. 
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E  avvenne  il  giorno  seguente,  eli1  Egli  si  avviasse  ad  una 
città ,  chiamata  Naim  ;  e  andavano  con  Lui  i  suoi  discepoli 
e  una  gran  folla  di  popolo. 

Quando  fu  vicino  alla  porta  della  città,  ecco,  si  portava  fuori 
alla  sepoltura  un  figliuolo  unico  di  sua  madre  ;  e  questa  era 
vedova  ;  e  gran  numero  di  persone  della  città  V  accompagnava. 

Il  Signore,  vedutala,  se  ne  mosse  a  pietà  e  le  disse  :  u  Non 
piangere 

E  si  avvicinò  alla  bara  e  la  toccò.  (E  quelli  che  la  portavano, 
si  fermarono).  Ed  Egli  disse  :  u  Giovinetto ,  ti  dico,  levati  su 

E  il  morto  si  levò  a  sedere,  e  cominciò  a  parlare.  Ed  Egli 
lo  rese  a  sua  madre. 

Allora  entrò  in  tutti  un  gran  timore,  e  glorificavano  Dio, 
dicendo  :  u  Un  Profeta  grande  è  apparso  fra  noi  ;  e  Dio  ha 
visitato  il  suo  popolo 

Lue.,  VII,  11-16. 


E  avvenne  il  giorno  seguente,  eh’  Egli  si  avviasse  ad  una  città,  chiamata  Naim  ; 
e  andavano  con  Lui  i  suoi  discepoli  e  una  gran  folla  di  popolo.  Quando  fu  vicino 
alla  porta  della  città,  ecco,  si  portava  fuori  alla  sepoltura  un  figliuolo  unico  di  sua 
madre;  e  questa  era  vedova;  e  gran  numero  di  persone  della  città  l’accompagnava. 
Il  Signore,  vedutala,  se  ne  mosse  a  pietà  e  le  disse:  “  Non  piangere E  si  avvicinò 
alla  bara  e  la  toccò.  (E  quelli  che  la  portavano,  si  fermarono). 

Nostro  Signore  opera  prodigi  su  prodigi  ;  nel  miracolo  precedente, 
aveva  atteso  che  si  venisse  a  pregarlo  ;  qui  viene  senza  essere  chia¬ 
mato  :  “  E  avvenne  il  giorno  seguente ,  eh ’  Egli  si  avviasse  ad  una 
Bellino,  Gesù  Cristo.  56 
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città,  chiamato  Naim  „  *).  —  Naim  è  una  città  di  Galilea,  situata  a 
due  miglia  dal  monte  Tabor  ;  ora,  è  per  un  permesso  divino  che  il 
Salvatore  è  seguito  da  questa  gran  folla,  Dio  vuole  così  moltiplicare 
i  testimoni  di  un  miracolo  così  grande  :  “  E  andavano  con  Lui  i  suoi 
discepoli  e  una  gran  folla  di  popolo  „ 1  2).  —  Il  Salvatore  prova  la  ve¬ 
rità  della  risurrezione  meno  con  le  sue  parole,  che  con  le  sue  opere. 
Incomincia  con  miracoli  meno  importanti,  per  preparare  la  nostra  fede 
a  prodigi  più  maravigliosi  ;  saggia,  per  così  dire,  il  potere  che  ha  di 
risuscitare,  sulla  malattia  disperata  del  servo  del  centurione  ;  poi,  con 
un  atto  di  una  più  grande  potenza,  conduce  gli  uomini  alla  fede  della 
risurrezione,  rendendo  alla  vita  il  figlio  di  una  vedova  che  si  stava 
portando  alla  tomba  :  “  Quando  fu  vicino  alla  porta  della,  città,  ecco, 
si  portava,  fuori  alla  sepoltura  un  figliuolo  unico  di  sua  madre  „  3). 
—  Si  sarebbe  potuto  dire  del  servo  del  centurione,  che  la  sua  malattia 
non  era  mortale;  perciò,  per  reprimere  questo  linguaggio  temerario, 
Gesù  cammina  incontro  ad  un  giovane  che  era  morto,  figlio  unico  di 
una  vedova  :  “  E  questa  era  vedova  ;  e  gran  numero  di  persone  della 
città  V  accompagnava,  „  4).  —  Con  queste  poche  parole,  l’Evangelista 
ci  fa  conoscere  il  peso  del  dolore  che  opprimeva  quella  povera  madre. 
Essa  era  vedova,  e  non  poteva  sperare  di  avere  altri  figli,  e  non  aveva 
alcuno  sul  quale  potesse  riportare  gli  sguardi  della  sua  tenerezza,  al 
posto  di  colui  che  aveva  perduto;  egli  era  il  solo  che  aveva  nutrito 
col  suo  latte,  era  la  sola  gioia  della  sua  ca«a,  egli  solo  era  tutta  la 
sua  dolcezza,  tutto  il  suo  tesoro  5).  —  Un  sì  giusto  dolore  era  ben 
degno  di  compassione  e  ben  capace  di  rattristare  e  di  fare  scorrere  le 
lagrime  :  “  Il  Signore,  vedutala,  se  ne  mosse  a  pietà  e  le  disse  :  Non 
piangere  „  6).  —  Cioè,  cessa  dal  piangere  come  morto  colui  che  vedrai 
risuscitare  pieno  di  vita  7).  —  Dicendo  a  quella  donna  :  “  Non  pian¬ 
gere  Colui  che  consola  gli  afflitti  ci  apprende  a  consolarci  della 
perdita  di  quelli  che  ci  sono  cari,  con  la  speranza  della  risurrezione  ; 
tuttavia  Egli  tocca  la  bara  come  la  vita  che  va  incontro  alla  morte  : 

“  E  si  avvicinò  alla  bara  e  la  toccò.  E  quelli  che  la  portavano ,  si  fer¬ 
marono  „  lS).  — Non  opera  questo  miracolo  con  la  sua  parola,  ma  tocca 
la  bara  e  vi  fa  cosi  comprendere  l’efficacia  onnipotente  del  corpo  sacro 
di  Gesù  Cristo  per  la  salvezza  degli  uomini  ;  è  infatti  un  corpo  pieno 
di  vita  e  la  carne  del  Verbo  onnipotente  del  quale  ha  tutta  la  virtù. 
Come,  infatti,  il  ferro  penetrato  dal  fuoco  produce  gli  effetti  del 
fuoco,  così  la  carne,  essendo  unita  al  Verbo  che  vivifica  ogni  cosa,  si 
penetra  essa  stessa  di  una  potenza  vivificante  che  scaccia  la  morte  9). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec .  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Greg.  Niss.,  traci,  de  anima 

et  resurrectione.  4)  Tito  Bostrense.  5)  S.  Greg.  Niss.,  de  hom.  opificio.  6)  San 

Girili.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  7)  Beda.  8)  S.  Giov.  Crisost.  (o  Tito),  in  cat. 

Graec.  Patrum.  9)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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Ed  Egli  disse:  “  Giovinetto,  ti  dico,  levati  su  E  il  morto  si  levò  a  sedere  e  cominciò 
a  parlare.  Ed  Egli  lo  rese  a  sua  madre.  Allora  entrò  in  tutti  un  gran  timore,  e  glo¬ 
rificavano  Dio,  dicendo:  “  Un  Profeta  grande  è  apparso  fra  noi;  e  Dio  ha  visitato 
il  suo  popolo  „. 

Il  Salvatore  non  rassomiglia  qui  al  profeta  Elia,  che  piange  il  figlio 
della  donna  di  Sarepta  (III  Re,  XVII),  nè  al  profeta  Eliseo,  che  stese 
il  suo  corpo  sul  cadavere  del  figlio  della  Sunamita  (IY  Re,  IY),  nè 
all’Apostolo  S.  Pietro,  che  prega  Dio  di  rendere  la  vita  alla  pia  Ta- 
bita  (Atti,  IX)  ;  ma  è  Colui  che  chiama  ciò  che  non  è  come  ciò  che 
è  (Rom.,  IY),  e  che  può  far  sentire  la  sua  parola  ai  morti  del  pari  che 
ai  vivi  :  “  E  disse:  Giovinetto,  ti  dico,  levati  sa  „  *).  —  Chiamandolo 
“  giovinetto  „,  Nostro  Signore  ci  apprende  che  era  nel  fiore  dell’  età, 
nella  prima  giovinezza.  Qualche  ora  prima,  egli  era  la  gioia  e  la  fe¬ 
licità  degli  sguardi  di  sua  madre  ;  forse  già  sospirava  il  tempo  in 
cui,  unito  ad  una  tenera  sposa,  egli  diverrebbe  il  capo  della  sua 
famiglia,  il  capostipite  della  sua  posterità,  e  il  bastone  della  vec¬ 
chiaia  di  sua  madre  2). 

Questo  giovinetto  ubbidisce  subito  all’ordine  che  gli  vien  dato,  e  si 
alza  a  sedere,  poiché  nulla  può  resistere  alla  potenza  divina  ;  essa  non 
soffre  alcun  ritardo,  non  ha  bisogno  di  alcuna  istanza  :  “  E  il  morto  si 
levò  a  sedere,  e  cominciò  a  parlare.  Ed  Egli  lo  rese  a  sua  madre 
Sono  questi  i  segni  di  una  vera  risurrezione,  giacché  un  corpo  privo 
di  vita  non  ha  l’uso  della  parola,  e  d’altronde  questa  donna  non 
avrebbe  ricondotto  nella  sua  casa  il  corpo  di  suo  figlio  morto  e  ina¬ 
nimato  3).  —  L’Evangelista  segue  un  ordine  mirabile  col  rappresentarci 
prima  il  Salvatore  mosso  a  compassione  di  questa  povera  madre,  e 
poi  che  rende  suo  figlio  alla  vita  ;  ci  dà  così  da  un  lato  l’esempio 
della  compassione  che  dobbiamo  imitare,  e  dall’altro,  un  motivo  di 
credere  alla  sua  potenza  tutta  divina  ;  quindi  aggiunge:  “  Allora  entrò 
in  tutti  un  gran  timore  e  glorificavano  Dio,  ecc.  „  4).  —  Questo  prodigio 
sorprendente  accadde  in  mezzo  ad  un  popolo  insensibile  ed  ingrato  ; 
appena  pochi  giorni  erano  passati  ed  essi  non  credevano  più  che  Gesù 
fosse  un  Profeta,  nè  che  era  stato  inviato  per  la  salvezza  del  popolo 
giudaico.  Eppure  questo  miracolo  fu  conosciuto  da  tutti  gli  abitanti 
della  Giudea  :  “  E  questa  opinione  di  ' Lui  si  sparse  per  tutta  la  Giudea 
e  per  tutto  il  paese  all’  intorno  „  5). 

È  bene  notare  che  la  Santa  Scrittura  riporta  sette  risurrezioni  prima 
di  quella  del  Signore.  La  prima  è  quella  del  figlio  della  vedova  di 
Sarepta  (III  Re,  XYII)  la  seconda,  quella  del  figlio  della  Sunamita 
(IY  Re,  IY)  ;  la  terza, ^quella  che  operò  il  corpo  di  Eliseo  (IY  Re,  III)  ; 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Gregorio  Niss.,  de  hom.  opifìcio.  3)  Tito  Bostrense. 

4)  Beda.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Grciec.  Patruvi. 
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la  quarta  quella  del  figlio  della  vedova  di  Naim  (Lue.,  VII)  ;  la  quinta, 
quella  del  figlio  del  capo  della  Sinagoga  (Marc.,  V)  ;  la  sesta,  quella 
di  Lazzaro  (Giov.,  XI)  ;  la  settima,  quella  che  ebbe  luogo  al  tempo 
della  passione  del  Salvatore,  quando  i  corpi  di  un  gran  numero  di 
Santi  risuscitarono.  L’ottava  è  quella  di  Gesù  Cristo,  che,  vincitore 
per  sempre  della  morte,  vive  per  non  più  morire,  e  per  significare 
che  la  risurrezione  generale,  che  avrà  luogo  all’ottava  età  del  mondo, 
non  sarà  più  soggetta  alla  morte,  ma  sarà  seguita  da  una  vita  eterna  i). 

Questo  morto  che  risuscita,  fuori  delle  porte  della  città,  sotto  gli 
occhi  di  una  gran  folla,  rappresenta  l’uomo  immerso  nel  sonno  delle* 
sue  colpe  mortali,  e  la  morte  dell’anima,  che  non  resta  più  nascosta 
nell’  interno  del  cuore,  ma  che  si  produce  al  di  fuori,  e  che,  con  le 
sue  parole  e  con  le  sue  opere,  si  espone  agli  sguardi  di  tutti,  come 
alle  porte  di  una  città,  giacché  ognuno  dei  sensi  del  nostro  corpo 
duo  essere  considerato  come  le  porte  di  una  città.  E  con  ragione  che 
l’Evangelista  fa  notare  che  quel  giovane  era  figlio  unico,  perchè  la 
Chiesa,  benché  composta  da  un  gran  numero  di  persone,  non  è  tut¬ 
tavia  che  una  sola  madre  ;  ed  ogni  anima  che  si  ricorda  di  essere 
stata  riscattata  dalla  morte  del  Signore  sa  che  la  Chiesa  è  vedova  2). 
—  Quella  vedova  che  è  circondata  dalla  folla  è  ai  miei  occhi  più  che 
una  donna,  essa  che  ha  meritato  di  ottenere  con  le  sue  lagrime  la 
risurrezione  del  suo  unico  figlio.  Così  la  Chiesa  richiama  alla  vita  il 
popolo  più  giovane  dalle  tristi  solennità  della  morte,  e  gli  proibisce 
di  piangere  chi  deve  fra  breve  risuscitare  3).  —  Così  si  trova  confuso 
l’errore  dei  Novaziani  che,  volendo  distruggere  la  purificazione  dei 
peccatori  pentiti,  negano  con  ciò  che  la  Chiesa,  nostra  madre,  la  quale 
piange  la  morte  spirituale  dei  suoi  figli,  debba  essere  consolata  dalla 
speranza  di  render  loro  la  vita  4). 

Quel  morto  era  portato  nella  sua  bara  dai  quattro  elementi  terrestri  ; 
ma  aveva  la  speranza  di  risuscitare,  perchè  era  portato  nel  legno. 
Quel  legno  fino  allora  non  ci  era  di  nessuna  utilità,  ma  non  appena 
Gesù  Cristo  1’  ebbe  toccato,  divenne  uno  strumento  di  vita,  e  il  segno 
della  salvezza  che  il  legno  della  croce  doveva  portare  a  tutti  ipopoli. 
Noi  siamo  distesi  e  senza  vita  nella  bara,  quando  il  fuoco  di  una 
passione  violenta  ci  consuma,  e  quando  le  acque  dell’  indifferenza  ci 
sommergono,  e  il  vigore  della  nostra  anima  si  trova  come  smussato 
e  appesantito  dal  peso  del  corpo  terrestre  5).  —  Ovvero,  la  bara,  nella 
quale  quel  giovane  è  portato,  è  la  coscienza  sempre  allarmata  del 
peccatore  disperato  ;  quelli  che  lo  portano  alla  tomba  sono  i  desiderii 
impuri  o  le  lusinghe  degli  amici  che  si  fermano  non  appena  il  Si¬ 
gnore  tocca  la  bara  ;  spesso,  infatti,  la  coscienza,  cui  tocca  il  timore 


1)  S.  Massimo,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Beda.  3)  S.  Ambrogio.  4)  Beda. 

5)  S.  Ambrogio. 
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dei  giudizi  di  Dio,  rigetta  le  voluttà  carnali  e  le  lodi  ingiuste,  rientra 
in  sè  stessa,  e  risponde  al  Salvatore  che  la  richiama  alla  vita  *).  —Se 
dunque  siete  colpevole  di  una  grande  colpa,  che  non  potete  lavare 
nelle  lagrime  della  penitenza,  ricorrete  alle  lagrime  della  Chiesa,  vostra 
madre  ;  l’assemblea  dei  fedeli  vi  aiuti  anche  in  questo  pio  lavoro  ed 
uscirete  dalla  tomba,  e  la  vostra  bocca  si  aprirà  di  nuovo  alle  parole 
di  vita,  e  tutti  saranno  presi  da  timore  (giacché  l’esempio  di  un  solo 
è  profittevole  a  tutti  quelli  che  ne  sono  testimoni),  e  loderanno  Dio 
che  ci  ha  dati  sì  grandi  mezzi  per  evitare  la  morte  2).  —  Così  Dio  ha 
visitato  il  suo  popolo,  non  solo  quando  lo  ha  incarnato  in  un  corpo 
mortale,  ma  anche  quando  non  cessa  di  rinviarlo  nei  cuori  3). 

Per  quella  vedova  potete  anche  intendere  l’anima  che  ha  perduto 
il  suo  sposo,  cioè  la  parola  divina  ;  il  figlio,  che  è  trasportato  fuori 
della  città  dei  vivi,  è  l’intelligenza  ;  la  bara,  è  il  suo  corpo  che  pa¬ 
recchi  hanno  chiamato  un  sepolcro.  Ora,  appena  il  Salvatore  lo  tocca, 
lo  rileva,  e  rende  la  vita  e  la  giovinezza  a  colui  che  esce  dal  pec¬ 
cato  e  incomincia  a  parlare  e  ad  istruire  gli  altri,  poiché  prima  della 
sua  risurrezione  non  si  sarebbe  prestato  fede  alle  sue  parole  4). 


1)  Becla.  2)  S.  Ambrogio. 


8)  Beda.  4)  Teofìlatto. 


GESÙ  E  I  DISCEPOLI  DI  GIOVANNI  IL  BATTISTA 

(SÈCONDO  S.  MATTEO). 


Ma  Giovanni ,  udite  nella  prigione  le  opere  del  Cristo ,  mandò 
due  dei  suoi  discepoli, 

a  dirgli  :  u  Sei  Tu  Colui ,  che  devi  venire,  o  dobbiamo  aspet¬ 
tare  un  altro  ?  ,,. 

E  Gesù  rispose  loro  :  u  Andate  e  riferite  a  Giovanni  quel 
che  avete  udito  e  veduto. 

u  I  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  sono 
mondati,  i  sordi  odono,  i  morti  risorgono,  si  annunzia  ai 
poveri  il  Vangelo. 

u  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  ,,. 

Matt.,  XI,  2-6. 


Ma  Giovanni,  udite  nella  prigione  le  opere  del  Cristo,  mandò  due  dei  suoi  discepoli, 
adirgli:  “Sei  Tu  Colui,  che  devi  venire,  o  dobbiamo  aspettare  un  altro? 

L’  Evangelista  ha  esposto  come  Nostro  Signore,  coi  suoi  miracoli 
e  con  la  sua  dottrina,  aveva  istruiti  i  suoi  discepoli  e  il  popolo  ;  ci 
apprende  ora  come  questi  insegnamenti  pervennero  tino  ai  discepoli 
di  Giovanni,  che  sembravano  avere  qualche  gelosia  contro  il  Cristo. 
“  Ma  Giovanni,  udite  nella  prigione,  ecc.  „  £). 

Bisogna  ricercare  perchè  Giovanni  Battista,  Profeta  e  più  che  Pro¬ 
feta,  che  aveva  fatto  conoscere  il  Salvatore,  quando  venne  a  farsi 
battezzare,  rendendogli  questa  testimonianza  :  “  Ecco  V Agnello  di  Dio 


1)  La  Glossa. 
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che  toglie  il  peccato  del  mondo  n,  manda  dalla  prigione,  dove  era  rin¬ 
chiuso,  i  suoi  discepoli  per  domandare  :  “  Sei  Tu  colui,  che  devi  venire, 
o  dobbiamo  aspettare  un-  altro  ?  „.  Sembra  ignorare  Colui  che  ha  egli 
stesso  manifestato  al  popolo,  e  non  conoscere  il  Salvatore  che  ha  pro¬ 
clamato  così  altamente  nelle  sue  predicazioni,  nel  momento  del  suo 
battesimo,  e  quando  Lo  vedeva  venire  a  lui  1). 

Vi  son  di  quelli  che  spiegano  questa  difficoltà,  dicendo  che  Giovanni 
era  un  gran  Profeta  che  conobbe  il  Cristo,  ed  annunziò  la  remissione 
futura  dei  peccati  ;  ma  che,  predicendo  la  sua  venuta  come  un  santo 
Profeta,  non  aveva  creduto  che  dovesse  essere  sottoposto  alla  morte. 
INion  è  dunque  la  sua  fede  che  dubita,  ma  la  sua  pietà;  e  S.  Pietro 
stesso  condivise  questo  dubbio,  quando  disse  al  Salvatore  :  “  Non 
sia  mai  vero,  o  Signore  :  simil  cosa,  non  Ti  avverrà  mai  „  (Matteo, 
XVI,  22)  2). — Ma  questa  spiegazione  non  è  fondata,  poiché  Giovanni 
non  poteva  ignorare  anche  questa  circostanza,  essendo  la  prima  cosa 
alla  quale  ha  reso  testimonianza  con  le  parole  :  “  Ecco  l’Agnello  di  Dio, 
che  toglie  i  peccati  del  mondo  „.  Come,  d’  altra  parte,  sarebbe  egli  più 
che  un  Profeta  se  ignorasse  ciò  che  i  Profeti  stessi  hanno  conosciuto 
e  annunziato  ?  Infatti,  Isaia  non  ha  forse  detto  (LUI,  7)  :  “  Come  peco¬ 
rella  sarà  condotto  ad  esser  ucciso  „  ?  3). 

Si  può  dare  a  questa  quistione  una  soluzione  differente,  riflettendo 
sul  tempo  in  cui  questo  fatto  è  accaduto.  Sulle  rive  del  Giordano, 
Giovanni  Battista  ha  dichiarato  che  Gesù  era  il  Redentore  del  mondo; 
ma  nella  sua  prigione  manda  a  chiedere  se  Egli  deve  venire.  Non  è 
perchè  dubita  che  Gesù  sia  il  Redentore  promesso,  ma  chiede  se  Colui 
che  è  venuto  sulla  terra  facendosi  annunziare  da  lui  seguirà  lo  stesso 
ordine  per  discendere  nell’  inferno  4).  —  E  per  questo  che  non  dice  : 
“  Sei  Tu  colui,  che  è  venuto  ?  „  ma  :  “  Sei  Tu  colui,  che  devi  venire  ?  „. 
E  tale  è  il  senso  di  queste  parole  :  “  Fammi  sapere,  a  me  che  debbo 
discendere  nell’inferno,  se  debbo  anche  annunziarti,  o  se  Tu  devi  af¬ 
fidare  questo  ministero  ad  un  altro  5).  —  Ma  come  può  essere  soste¬ 
nuta  anche  questa  opinione?  Infatti,  perchè  Giovanni  non  ha  detto: 
“  Sei  Tu,  che  devi  venire  nell’  inferno  ?  „,  ma  dice  semplicemente  : 
“  che  devi  venire  f  „.  D’altra  parte,  non  è  ridicolo  che  abbia  doman¬ 
dato  se,  andando  nell’  inferno,  doveva  annunziarlo  in  quel  luogo  ? 
La  vita  presente  sola  è  il  tempo  della  grazia,  e  dopo  la  morte  non 
resta  che  il  giudizio  e  la  pena  ;  qual  bisogno  dunque  d’  inviare  un 
Precursore  in  quel  luogo  ?  Ma  ancora,  se  gl’infedeli  potessero  essere 
salvi  per  la  fede  dopo  la  loro  morte,  nessuno  di  essi  perirebbe,  poiché 
tutti  allora  si  pentiranno  e  adoreranno  il  Figlio  di  Dio,  giacché  allora 


1)  S.  Greg.,  hom.  VI  in  Evang.  2)  S.  Ambi’,,  in  Lue.,  1.  V.  3)  S.  Giovanni 

Crisost.,  hom.  XXXVII  sup.  Matth.  4)  S.  Gregorio,  hom.  VI  in  Evang.  5)  San 

Girolamo. 
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ogni  ginocchio  si  piegherà  innanzi  a  Lui,  nel  cielo,  sulla  terra  e  nel- 
1’  inferno  *). 

Notiamo  che  S.  Girolamo  e  S.  Gregorio  non  hanno  detto  che  Gio¬ 
vanni  Battista  doveva  annunziare  la  venuta  del  Cristo  nell’  inferno, 
per  convertire  alla  fede  un  certo  numero  di  coloro  che  non  credevano 
in  Lui,  ma  per  consolare  con  la  speranza  del  suo  avvento  prossimo 
i  giusti  che  vi  si  trovavano  aspettando  la  venuta  del  Cristo 1  2). 

E  tuttavia  certo  che  1’  errore  non  si  è  mescolato  a  quella  conoscenza 
perfetta  che  aveva  S.  Giovanni,  egli  che  aveva  annunziato,  come  Pre¬ 
cursore,  la  venuta  del  Messia,  che  come  Profeta  Lo  riconobbe  in 
mezzo  alla  folla,  e  come  confessore  rese  omaggio  al  Salvatore  che 
veniva  a  lui.  Non  si  può  ammettere  che  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
gli  sia  venuta  meno  nella  prigione,  quando  più  tardi  1’ Apostolo  do¬ 
veva  spandere  la  luce  della  sua  potenza  su  quelli  che  condividevano 
i  suoi  ferri  3). 

Non  è  per  ignoranza  che  egli  interroga,  ma  nello  stesso  modo  che 
il  Salvatore  chiedeva  in  qual  luogo  il  corpo  di  Lazzaro  era  stato 
deposto,  per  preparare  alla  fede  quelli  che  Gli  indicavano  il  luogo 
della  sua  sepoltura,  e  per  renderli  testimoni  della  risurrezione  di  un 
morto  ;  è  così  che  Giovanni  Battista,  sul  punto  di  essere  messo  a 
morte  da  Erode,  invia  i  suoi  discepoli  a  Gesù  Cristo,  perchè  abbiano 
occasione  di  vedere  i  suoi  miracoli  e  i  suoi  prodigi,  e  possano  credere 
in  Lui,  ed  istruirsi  essi  medesimi  interrogandolo  in  nome  del  loro 
maestro.  Che  i  discepoli  di  Giovanni  abbiano  nutrito  qualche  senti¬ 
mento  di  invidia  contro  il  Cristo,  la  domanda  che  Gli  hanno  fatta 
precedentemente  lo  dimostra  a  sufficienza  :  “  Per  qual  motivo  noi  e  i 
Farisei  digiuniamo  frequentemente,  e  i  tuoi  discepoli  non  digiunano  f  „ 
(Matt.,  IX,  14)  4).  —  Mentre  Giovanni  Battista  era  con  essi,  parlava 
loro  senza  posa  del  Cristo,  cioè  raccomandava  loro  di  credere  in  Lui  ; 
ma,  sentendo  la  sua  morte  vicina,  egli  raddoppia  di  zelo,  poiché  teme 
di  lasciare  nei  suoi  discepoli  un  lievito  di  pericoloso  errore,  e  teme 
che  essi  non  restino  lontani  da  Gesù  Cristo,  alla  scuola  del  quale 
egli  ha  voluto  inviarli  tutti  fin  dal  principio.  Se  avesse  detto  loro  : 
“  Andate  da  Lui,  perchè  è  molto  al  di  sopra  di  me  „,  non  li  avrebbe 
persuasi;  avrebbero  creduto  che  parlava  così  per  un  profondo  senti¬ 
mento  di  umiltà,  e  gli  sarebbero  restati  più  attaccati  di  prima.  Che 
fa  dunque?  Attende  che  i  suoi  discepoli  vengano  a  rapportargli  essi 
medesimi  che  il  Cristo  fa  dei  miracoli  ;  e  fra  tutti  non  ne  invia  che 
due,  che  ritiene  forse  come  i  più  facili  ad  esser  convinti.  Li  invia, 
perchè  la  sua  domanda  non  si  presti  ad  alcun  sospetto  e  da  sè  stessi 
apprendano  coi  fatti  la  distanza  che  li  separa  da  Gesù  Cristo  5). 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  Itovi.  XXXVII  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  B)  S.  Uario, 

can.  XI  in  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  sup.  Matth. 
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E  Gesù  rispose  loro  :  “  Andate  e  riferite  a  Giovanni  quel  che  avete  udito  e  veduto. 

I  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  sono  mondati,  i  sordi  odono, 
i  morti  risorgono,  si  annunzia  ai  poveri  il  Vangelo.  E  beato  è  chi  non  si  sarà 
scandalizzato  di  me  „. 

Giovanni  Battista  non  agisce  dunque  qui  per  rischiarare  la  sua 
ignoranza,  ma  per  dissipare  quella  dei  suoi  discepoli  ;  li  invia  a  consi¬ 
derare  le  opere  di  Gesù  Cristo,  per  far  loro  apprendere  che  egli  non 
ha  annunziato  un  altro  diverso  da  Lui,  che  i  suoi  prodigi  danno  una 
nuova  autorità  alle  sue  parole,  e  che  non  aspettino  un  altro  Cristo 
diverso  da  Colui  che  aveva  per  sè  la  testimonianza  delle  opere  1). 
—  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  conosceva  il  pensiero  di  Giovanni, 
non  dice  :  “  Sono  io  „,  giacche  questa  risposta  avrebbe  urtato  quelli 
che  Lo  ascoltavano  ;  essi  avrebbero  potuto  pensare,  quando  non  lo 
avessero  detto,  ciò  che  i  Giudei  Gli  obiettarono  più  tardi  :  “  Tu  rendi 
testimonianza  a  Te  stesso?  „.  Vuol  dunque  istruirli  alla  scuola  dei 
suoi  miracoli,  per  dare  così  alla  sua  dottrina  un’autorità  più  fulgida 
e  più  irrecusabile,  poiché  la  testimonianza  delle  opere  è  più  degna 
di  fede  della  testimonianza  delle  parole.  Guarisce  dunque  sotto  i  loro 
occhi  dei  ciechi,  degli  zoppi  e  molti  altri  ammalati,  non  per  l’inse¬ 
gnamento  di  Giovanni  Battista,  che  non  ne  aveva  bisogno,  ma  per 
l’istruzione  dei  suoi  discepoli  che  erano  nel  dubbio.  “  E  Gesù  rispose 
loro  :  Andate  e  riferite  a  Giovanni  quel  che  avete  udito  e  veduto  :  i  ciechi 
veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  sono  inondati,  i  sordi  odono, 
i  morti  risorgono,  si  annunzia  ai  poveri  il  Vangelo  „  2).  —  Quest’ultima 
proposizione  non  è  inferiore  alla  precedente;  i  poveri  evangelizzati 
sono  o  i  poveri  di  spirito,  o  quelli  che  sono  poveri  dei  beni  della 
terra  ;  così  la  predicazione  non  mette  alcuna  differenza  tra  la  nobiltà 
e  l’oscurità  della  condizione,  tra  i  ricchi  e  i  poveri  ;  ed  è  qui  una 
prova  della  rigorosa  giustizia  del  Maestro  e  della  verità  di  questo  di¬ 
vino  Precettore  :  tutti  quelli  che  possono  essere  salvati,  sono  uguali 
ai  suoi  occhi  3). 

Ciò  che  aggiunge  :  “  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  „ 
cade  sugli  ingrati  che  erano  scandalizzati  a  suo  riguardo  ;  Nostro  Si¬ 
gnore  non  svela  i  loro  dubbi  interni,  li  abbandona  al  giudizio  della  loro 
coscienza,  e  rivolge  loro  quel  rimprovero  indiretto  4j.  —  Dicendo  : 
“  Beato  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  „  mostra  lo  scoglio  contro 
il  quale  Giovanni  ha  voluto  premunirli,  poiché  egli  non  ha  inviati  i 
suoi  discepoli  verso  il  Cristo  che  per  timore  che  essi  non  fossero 
scandalizzati  a  suo  riguardo  5).  —  Gesù  Cristo  è  stato  per  gl’  infedeli 
un  gran  soggetto  di  scandalo,  quando,  dopo  tanti  miracoli,  Lo  videro 

1)  S.  Ilar.,  con.  XI  in  Matth.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV11  snp.  Matth. 

3)  S.  Girolamo.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXV11  sup.  Matth.  5)  S.  Ilario, 

cari.  XI  in  Matth. 
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spirare  sulla  croce  ;  è  ciò  che  S.  Paolo  esprime  quando  dice  :  “  Ma 
noi  predichiamo  il  Cristo  crocifisso,  scandalo  pei  Giudei  „  (I  Cor., 
I,  22).  Che  significano  dunque  queste  parole  :  “  Beato  è  colui  che 
non  si  sarà  scandalizzato  di  me  „,  se  non  sono  una  dichiarazione 
manifesta  dell’ignominia  e  delle  umiliazioni  della  sua  morte?  Non  è 
forse  come  se  dicesse  chiaramente  a  Giovanni  Battista  :  “  Io  faccio 
delle  cose  mirabili,  ma  non  arrossisco  di  soffrirne  delle  ignominiose, 
e  poiché  la  mia  morte  deve  seguire  la  tua,  bisogna  che  gli  uomini 
si  guardino  dal  disprezzarla,  dopo  aver  ammirato  i  prodigi  che  ho 
operati  ?  l). 

Il  senso  mistico  ci  offre  ancora  una  intelligenza  più  larga  di  questo 
fatto  della  vita  di  Giovanni  Battista.  E  che  come  Profeta,  e  per 
la  natura  stessa  della  sua  missione  profetica,  egli  annunzia  che  la 
Legge  è  per  dir  così  seppellita  nella  sua  persona.  La  Legge,  infatti, 
aveva  annunziato  Gesù  Cristo,  predicata  la  remissione  dei  peccati, 
promesso  il  regno  dei  cieli,  e  Giovanni  aveva  compita  tutta  questa 
opera  della  Legge.  Al  momento  dunque  in  cui  cessa  la  Legge  che, 
ritenuta  prigioniera  pei  peccati  del  popolo,  era  come  carica  di  catene, 
rinchiusa  in  una  prigione,  e  non  poteva  per  conseguenza  riconoscere 
il  Cristo,  invia  a  considerare  lo  spettacolo  che  presenta  il  Vangelo, 
perchè  l’incredulità  sia  forzata  a  riconoscere  la  vérità  della  dottrina 
nella  verità  dei  fatti  2).  —  Si  può  vedere  anche  in  quei  due  disce¬ 
poli  i  due  popoli,  i  Giudei  fedeli  e  i  Gentili  3). 


1)  S.  Greg.,  hom.  VI  in  Evang.  2)  S.  Ilario.  3)  S.  Ambrogio. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


E  questa  opinione  di  Lui  si  sparse  per  tutta  la  Giudea  e 
per  tutto  il  paese  all’  intorno. 

E  i  discepoli  di  Giovanni  riferirono  a  Lui  tutte  queste  cose. 

E  Giovanni ,  chiamati  due  dei  suoi  discepoli ,  li  mandò  da 
Gesù,  a  dirgli  :  u  Sei  Tu  Colui  che  deve  venire ,  o  dobbiamo 
aspettare  un  altro  ì 

E  quelli ,  andati  da  Lui ,  Gli  dissero  :  u  Giovanni  il  Battista 
ci  ha  mandati  da  Te  a  dirti  :  Sei  Tu  Colui  che  deve  venire, 
o  dobbiamo  aspettare  un  altro  ?  ,,. 

Ora  nello  stesso  tempo  Egli  guarì  molti  da  infermità,  da 
piaghe  e  da  maligni  spiriti,  e  a  molti  ciechi  donò  la  vista. 

E  rispose  loro  :  u  Andate,  riferite  a  Giovanni  quel  che  avete 
udito  e  veduto  :  i  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  leb¬ 
brosi  sono  mondati,  i  sordi  odono,  i  morti  risuscitano ,  e  si 
annunzia  ai  poveri  il  Vangelo. 

u  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  ,,. 

Lue.,  VII,  17-23. 


E  questa  opinione  di  Lui  si  sparse  per  tutta  la  Giudea  e  per  tutto  il  paese  alPin- 
torno.  E  i  discepoli  di  Giovanni  riferirono  a  lui  tutte  queste  cose.  E  Giovanni, 
chiamati  due  dei  suoi  discepoli,  li  mandò  da  Gesù,  a  dirgli:  u  Sei  Tu  Colui 
che  deve  venire,  o  dobbiamo  aspettare  un  altro  ? 

Alcuni  dei  discepoli  di  Giovanni  riferirono  al  santo  Precursore  il 
miracolo  che  avevano  appreso  da  tutti  gdi  abitanti  della  Giudea  e  della 
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Galilea:  “  E  i  discepoli  di  Giovanni  riferirono  a  Lui ,  ecc.,,1). — Non 
fu,  penso,  con  una  intenzione  retta,  ma  per  un  sentimento  di  ge¬ 
losia  ;  giacché  li  vediamo  d’  altra  parte  lagnarsi  di  Gesù  in  questi 
termini  (Giov.,  Ili,  26)  :  “  Maestro,  Colui  ch’era  con  te  oltre  il  Giordano, 

cui  tu  rendesti  testimonianza,  ecco,  Egli  battezza  e  tutti  vanno  da 
\ 

Lui  „2). — E  soprattutto  quando  la  necessità  ci  spinge,  che  dobbiamo 
elevarci  fino  a  Gesù  ;  è  per  questa  ragione  che  Giovanni,  ritenuto  in 
prigione,  invia  i  suoi  discepoli  a  Gesù,  quando  essi  ne  avevano  mag¬ 
giore  bisogno  :  “  E  Giovanni,  chiamati  due  dei  suoi  discepoli,  li  mandò 
da,  Gesù  a  dirgli:  Sei  Tu  Colui  che  deve  venire,  ecc.  „  3).  —  Egli  non 
dice:  “  Sei  Tu  che  sei  venuto?,,  ;  ma  :  “  Sei  Tu  Colui  che  deve  ve¬ 
nire  ?  ,„  cioè:  “  Io  sono  sul  punto  di  essere  messo  a  morte  da  Erode 
e  di  discendere  all’  inferno  :  fammi  dunque  sapere  se  debbo  annun¬ 
ziare  il  tuo  arrivo  nell’  inferno,  come  1’  ho  annunziato  sulla  terra, 
ovvero  se,  questa  missione  non  convenendo  al  Figlio  di  Dio,  devi  man¬ 
darne  un  altro  pel  compimento  di  questo  mistero  „  4).  —  Ma  questa 
spiegazione  deve  essere  interamente  rigettata  ;  in  nessuna  parte,  in¬ 
fatti,  leggiamo  nelle  Sante  Scritture  che  Giovanni  Battista  abbia 
annunziato  la  venuta  del  Salvatore  agli  abitanti  del  limbo.  E  vero 
anche  che  il  Santo  Precursore  conosceva  tutta  l’estensione  del  mistero 
dell’Incarnazione  del  Figlio  di  Dio;  sapeva  dunque,  fra  le  altre  cose, 
che  doveva  portare  la  luce  a  coloro  che  abitavano  1’  inferno,  poiché 
è  morto  per  tutti  gli  uomini,  tanto  pei  morti  che  pei  vivi.  Ma  sic¬ 
come  gli  oracoli  della  Santa  Scrittura  avevano  predetto  che  Egli  ver¬ 
rebbe  come  capo  e  come  Signore,  e  che  gli  altri  erano  stati  inviati 
come  semplici  servi  prima  della  venuta  del  Cristo,  il  Salvatore  e  il  Si¬ 
gnore  di  tutti  gli  uomini  è  chiamato  dai  Profeti:  “  Colui  che  viene  „, 
o  “  Colui  che  deve  venire  „,  come  in  questo  passo  dei  Salmi  (CXVII,  24): 
“  Benedetto  Chi  viene  nel  nome  del  Signore  „,  e  in  quest’ altro  del 
profeta  Abacuc  (II,  3)  :  “  Poiché  Chi  deve  venire  verrà,  e  non  tar¬ 
derà  „.  Giovanni  Battista  prende  questa  maniera  di  parlare  dalla  Santa 
Scrittura  e  manda  alcuni  dei  suoi  discepoli  per  chiedere  a  Gesù  se 
Egli  è  Colui  che  viene,  o  che  deve  venire  5). 

Ma  come  va  che,  dopo  di  aver  proclamato  Gesù  Colui  che  toglie  i 
peccati  del  mondo,  Giovanni  Battista  non  riconosce  ancora  in  Lui  il 
Figlio  di  Dio  ?  Infatti,  o  è  una  temerità  imperdonabile  attribuire  senza 
ragione  gli  attributi  della  divinità  a  Colui  che  egli  non  conosce,  o  è 
una  colpevole  infedeltà  il  dubitare  che  Egli  sia  il  Figlio  di  Dio.  Al¬ 
cuni  hanno  veduto  in  Giovanni  Battista  un  gran  Profeta  rischiarato 
dall’  alto,  per  riconoscere  il  Cristo;  ma  senza  ammettere  che  il  dubbio 
sia  entrato  nel  suo  spirito,  essi  hanno  supposto  che  per  un  sentimento 
di  pia  affezione,  egli  aveva  creduto  che  Colui  che  aveva  annunziato 

1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Becla.  3)  S.  Giovanni  Crisost.,  in  cat. 

Graec.  Patrum.  4)  Beda.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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non  sarebbe  soggetto  alla  morte.  Non  fu  dunque  1’  incredulità,  ma  il 
suo  amore  pel  Salvatore  la  causa  di  questo  dubbio  ;  è  cosi  che  vediamo 
san  Pietro  dire  a  Gesù  Cristo:  “  Non  sia  mai  vero,  o  Signore:  simil 
cosa  non  Ti  avverrà  mai  „  (Matt.,  XVI,  22)  *).  —  Ovvero  ,  è  con  un 
disegno  particolare  che  Giovanni  Battista  fa  questa  domanda.  Egli 
conosceva,  infatti,  come  Precursore,  il  mistero  della  passione  del  Cristo; 
ma  voleva  che  i  suoi  discepoli  apprendessero  essi  medesimi  l’eccellenza 
del  Salvatore;  invia  dunque  verso  di  Lui  i  più  saggi,  raccomandando 
loro  di  informarsi  e  di  apprendere  dalla  bocca  stessa  del  Salvatore, 
se  era  Colui  che  si  aspettava. 

E  quelli,  andati  da  Lui,  Gli  dissero:  “  Giovanni  il  Battista  ci  ha  mandati  da  Te, 
a  dirti:  Sei  tu  Colui  che  deve  venire,  o  dobbiamo  aspettare  un  altro?,,.  Ora 
nello  stesso  tempo  Egli  guarì  molti  da  infermità,  da  piaghe  e  da  maligni  spiriti, 
e  a  molti  ciechi  donò  la  vista.  E  rispose  loro:  u  Andate,  riferite  a  Giovanni  quel 
che  avete  udito  e  veduto:  i  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  sono  mon¬ 
dati,  i  sordi  odono,  i  morti  risuscitano,  e  si  annunzia  ai  poveri  il  Vangelo.  E  beato 
è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me 

/  7 


“  E  quelli,  andati  da  Lui,  Gli  dissero:  Giovanni  il  Battista  ci  ha 
mandati  da,  Te,  a,  dirti  :  Sei  Tu  Colui  che  deve  venire,  ecc.  ?  „.  Ora 
Gesù,  sapendo  come  Dio  con  quale  intenzione  Giovanni  il  Battista 
li  aveva  mandati  ed  il  motivo  della  loro  venuta,  operò  sotto  i  loro  occhi 
molti  miracoli  :  “  Ora,  nello  stesso  tempo  Egli  guarì  molti  da  infer¬ 
mità,  ecc.  „.  Egli  non  dice  loro  esjxressamente  :  “  Io  son  Colui  che  deve 
venire  „,  ma  ne  dà  loro  una  grande  certezza,  e  vuole  che  essi  attingano 
la  fede  nella  sua  divinità  in  prove  senza  replica,  prima  di  ritornare 
da  colui  che  li  aveva  mandati.  Non  risponde  dunque  alla  domanda, 
ma  all’  intenzione  di  colui  che  li  ha  mandati  :  “  E  rispose  loro  : 
Andate,  riferite  a  Giovanni  quel  che  avete  udito  e  veduto  „,  cioè  : 
“  Raccontate  a  Giovanni  Battista  ciò  che  avete  inteso  dai  Profeti,  e 
ciò  che  avete  visto  compiersi  in  me  stesso  „.  Egli  compiva,  infatti, 
le  meraviglie  che  i  Profeti  avevano  predette  di  Lui,  e  che  Egli  ricorda 
dicendo  loro  :  “  I  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano ,  ecc.  „  2). 

Questa  testimonianza  era  senza  dubbio  più  che  sufficiente  perchè  il 
santo  Precursore  fosse  convinto  che  Gesù  era  il  suo  Signore,  giacché 
è  di  Lui  che  i  Profeti  avevano  predetto  :  “  LI  Signore  dà  cibo  ai  fa¬ 
melici.  Il  Signore  scioglie  gl’ incatenati.  Il  Signore  illumina  i  ciechi. 
Il  Signore  rialza  i  caduti.  Il  Signore  ama  i  giusti.  Regnerà  pei  secoli 
il  Signore  „  (Sai.,  CXLV,  5-9).  Non  sono  le  opere  dell’  uomo,  ma  gli 
atti  di  una  potenza  tutta  divina.  Tali  prodigi  erano  rari,  o  quasi  erano 
nulli  prima  del  Vangelo  ;  Tobia  fu  il  solo  che  vediamo  ricuperare  la 


1)  S.  Ambrogio. 


2)  S.  Cirill.,  Thesaur.,  1.  II,  o.  IV. 
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vista,  e  fu  un  angelo  e  non  un  uomo  che  lo  guarì  (Tob.,  XI).  Elia 
lia  risuscitato  dei  morti,  ma  a  forza  di  preghiere  e  di  lagrime  (III  Re, 
XVII)  ;  qui  Gesù  non  ha  bisogno  che  di  comandare  ;  Eliseo  ha  gua¬ 
rito  un  lebbroso,  nondimeno  non  fu  per  l’autorità  del  suo  comanda¬ 
mento,  ma  in  figura  di  un  gran  mistero  (il  battesimo)  1).  —  Era  alla 
vista  di  questi  prodigi  che  Isaia  diceva  :  “  Dio  verrà  Egli  stesso ,  e  vi 
salverà.  Allora  gli  occhi  dei  ciechi  si  apriranno,  e  si  spalancheranno 
le  orecchie  dei  sordi.  Allora ;  lo  zoppo  salterà  come  un  cerbiatto  „  (Is., 
XXXV,  46)  2).  —  E,  ciò  che  non  è  un  miracolo  meno  grande  :  “  Si 
annunzia  ai  popoli  il  Vangelo  „,  cioè  i  poveri  di  spirito  e  ipoveri  dei 
beni  della  terra  sono  rischiarati  internamente,  in  modo  che  i  poveri 
ed  i  ricchi  hanno  ugualmente  parte  alla  grazia  della  predicazione,  E 
là  una  prova  della  verità  del  Maestro,  che  tutti  coloro  che  può  sal¬ 
vare  sono  eguali  innanzi  a  Lui  3).  —  Eppure  son  queste  delle  deboli 
testimonianze  della  divinità  del  Salvatore  ;  ciò  che  dà  alla  fede  tutta 
la  sua  pienezza,  è  la  croce  del  Signore,  la  sua  morte,  la  sua  sepol¬ 
tura.  Per  questo  aggiunge  :  “  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato 
di  me  „.  La  croce,  infatti,  potrebbe  essere  un  soggetto  di  scandalo, 
anche  per  gli  eletti  ;  eppure  è  la  più  grande  prova  della  divinità  del 
Cristo  ;  giacche  non  vi  è  niente  che  sia  più  al  di  sopra  dell’umanità, 
che  di  essersi  offerto  solo  per  la  salvezza  del  mondo  intero  4).  —  Forse 
anche  voleva  convincerli  con  ciò,  che  nessuno  dei  pensieri  del  loro 
cuore  poteva  sfuggire  ai  suoi  sguardi  ;  giacché  erano  essi  medesimi 
che  si  scandalizzavano  della  sua  persona  divina  5). 

Abbiamo  detto  più  innanzi  che  Giovanni  era  la  figura  della  Legge, 
che  è  stata  come  il  precursore  del  Cristo.  Giovanni  Battista  invia 
dunque  i  suoi  discepoli  a  Gesù  Cristo  per  dare  alla  loro  scienza  tutta 
la  sua  perfezione  ;  giacché  il  Cristo  è  la  pienezza  della  Legge.  Quei 
due  discepoli  possono  anche  figurare  i  due  popoli,  i  Giudei  che  ab¬ 
bracciarono  la  fede,  e  i  Gentili  che  credettero  dopo  aver  udito.  Essi 
volevano  vedere  coi  loro  occhi,  perchè  beati  sono  gli  occhi  che  ve¬ 
dono.  Ma  quando  son  pervenuti  fino  al  Vangelo,  ed  hanno  ricono¬ 
sciuto  che  i  ciechi  hanno  ricuperata  la  vista,  che  gli  zoppi  camminano, 
ecc.,  allora  essi  diranno  :  “  Vedemmo  cogli  occhi  nostri  e  contem¬ 
plammo  „  (I  Giov.,  I,  1).  Infatti,  noi  ci  figuriamo  di  vedere  quello 
che  leggiamo  ;  oppure  ci  sembra  di  aver  percorsa  tutta  la  passione 
del  Salvatore  in  qualche  parte  del  nostro  corpo  ;  poiché  è  per  mezzo 
di  alcuni  soltanto  che  la  fede  si  è  estesa  alla  moltitudine  dei  fedeli. 
Così  la  Legge  annunziava  il  Cristo  che  doveva  venire,  e  la  Chiesa 
conferma  la  sua  venuta  £). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  Teofilatto.  3)  Beda.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Girili. , 

in  cat.  Graec.  Patrum.  6)  S,  Ambrogio. 
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Ma  quando  quelli  furono  partiti ,  cominciò  Gesù  a  parlare 
di  Giovanni  alle  turbe  :  u  Cosa  siete  andati  a  vedere  nel  de¬ 
serto  ?  Una  canna  sbattuta  dal  vento  ì 

u  Ma  pure ,  che  siete  voi  andati  a  vedere  ì  Un  nomo  vestito 
delicatamente  ?  Ecco,  quelli  che  vestono  mollemente  stanno  nei 
palazzi  dei  re. 

u  Ma  chi  siete  andati  a  vedere  ?  Un  Profeta  ì  Sì,  vi  dico, 
anche  più  che  Profeta. 

11  Questi  invero  e  colui  del  quale  sta  scritto  :  Ecco,  io  mando 
innanzi  a  Te  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  la  tua  strada 
davanti  a  Te. 

u  In  verità  vi  dico  :  fra  i  nati  di  donna  non  venne  al  mondo 
mai  alcuno  più  grande  di  Giovanni  il  Battista  ;  ma  il  più 
piccolo  nel  regno  dei  cieli  è  maggiore  di  lui. 

u  Or  dal  tempo  di  Giovanni  il  Battista  fin  adesso  il  regno 
dei  cieli  si  acquista  con  la  forza,  ed  è  preda  di  coloro  che 
usano  violenza. 

11  Perchè  tutti  i  TJrofeti  e  la  Legge  fino  a  Giovanni  han 
profetato. 

u  E  se  voi  volete  capirla,  egli  è  queir  Elia  che  doveva  venire. 

11  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda. 

v 

a  Ma  a  chi  dirò  io  somigliante  questa  generazione  ?  E  simile 
a  quei  ragazzi  che  stanno  a  sedere  nella  piazza,  e  alzan  la 
voce  verso  i  loro  compagni, 

u  e  dicono  :  Abbiamo  sonato,  e  voi  non  avete  ballato  ;  abbiamo 
cantato  canzoni  lugubri,  e  non  avete  pianto  ! 
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“  Infatti,  è  venuto  Giovanni,  che  non  mangiava,  nè  beveva, 
e  dicono  :  Egli  è  indemoniato. 

v 

“  E  venuto  il  Figliuolo  dell ’  uomo,  che  mangia  e  beve,  e 
dicono  :  Ecco  un  mangiatore  e  un  bevone,  amico  dei  pubblicani 
e  dei  peccatori.  E  così  è  stata  giustificata  la  sapienza  dai  suoi 
figliuoli  ,,. 

Matt.,  XI„  7-19. 


Ma  quando  quelli  furono  partiti,  cominciò  Gesù  a  parlare  di  Giovanni  alle  turbe  : 
u  Cosa  siete  andati  a  vedere  nel  deserto  ?  Una  canna  sbattuta  dal  vento  ?  Ma 
pure,  che  siete  voi  andati'  a  vedere  ?  Un  uomo  vestito  delicatamente  ?  Ecco, 
quelli  che  vestono  mollemente  stanno  nei  palazzi  dei  re.  Ma  chi  siete  andati  a 
vedere  ?  Un  Profeta  ?  Sì,  vi  dico,  anche  più  che  Profeta.  Questi  invero  è  colui 
del  quale  sta  scritto  :  Ecco,  -io  mando  innanzi  a  Te  il  mio  Angelo,  il  quale 
preparerà  la  tua  strada  davanti  a  Te ,,. 

Ciò  era  abbastanza  pei  discepoli  di  Giovanni,  ed  essi  si  ritirarono 
convinti  dai  miracoli  operati  sotto  i  loro  occhi  che  Gesù  era  il  Cristo  ; 
ma  bisognava  guarire  gli  spiriti  della  folla  che  non  conosceva  1’  in¬ 
tenzione  di  Giovanni  Battista,  e  pel  quale  la  domanda  dei  suoi  disce¬ 
poli  aveva  sollevato  più  di  una  difficoltà.  Poiché  essa  poteva  dire  : 
“  Chi  ha  resa  una  così  gloriosa  testimonianza  al  Cristo  ha  dunque 
cambiato  sentimento,  e  dubita  oggi  che  Egli  sia  il  Messia  ?  „  E  forse 
per  uno  spirito  di  opposizione  a  Gesù  che  gli  fa  rivolger  quella  domanda  ? 
La  prigione  avrebbe  indebolito  la  sua  grande  anima  ?  Le  prime  testi¬ 
monianze  erano  dunque  delle  vane  parole?  i).  —  Affinchè  dunque  non 
si  potesse  applicare  a  Giovanni  Battista  ciò  che  ha  detto,  come  se  il 
santo  Precursore  fosse  stato  scandalizzato  riguardo  a  Gesù  Cristo, 
P  Evangelista  aggiunge  :  “  Ma  quando  quelli  furono  partiti ,  cominciò 
Gesù  a  parlare  di  Giovanni  alla  moltitudine  „  2).  —  Egli  aspetta  che  i 
discepoli  di  Giovanni  siano  partiti,  perchè  non  Lo  si  accusasse  di  adu¬ 
lazione  al  suo  riguardo;  raddrizza  le  idee  della  moltitudine  senza  svelare 
i  loro  sospetti,  e  dando  loro  semplicemente  la  soluzione  delle  loro 
difficoltà,  e  fa  nascere  dei  dubbi  nella  loro  anima,  mostrando  ad  essi 
che  Egli  conosce  i  segreti  dei  loro  cuori.  Tuttavia  non  dice  come  ai 
Giudei  :  “  Perchè  pensate  voi  male  nei  vostri  cuori  f  „,  poiché,  se  essi 
pensavano  male,  era  per  ignoranza,  e  non  per  malvagità.  Perciò  non 
li  riprende  con  severità;  si  contenta  di  giustificare  Giovanni,  mostrando 


1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  sup.  Matth. 


S.  Ilar.,  can.  XI  in  Matth. 
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loro  che  egli  non  ha  perduto  i  suoi  diritti  all’  alta  opinione  che  essi 
avevano  di  lui.  E  ciò  che  fa,  sia  con  la  testimonianza  che  gli  rende, 
sia  con  quella  della  stessa  moltitudine,  dalla  quale  invoca  non  solo 
la  testimonianza  verbale,  ma  anche  la  testimonianza  della  condotta  ;  per 
questo  dice  loro  :  “  Cosa  siete  andati  a  vedere  nel  deserto  ?  „,  cioè  : 
“Perchè  avete  lasciate  le  vostre  città  e  vi  siete  riuniti  nel  deserto  ? 
Poiché  una  folla  così  numerosa  non  si  sarebbe  portata  nel  deserto  con 
una  premura  cosi  grande,  se  non  avesse  creduto  d’ incontrarvi  un 
personaggio  importante,  straordinario,  e  più  fermo  di  una  roccia  1). 
—  Non  già  che  essi  fossero  venuti  allora  nel  deserto  per  vedervi  Gio¬ 
vanni  Battista,  poiché  era  in  prigione;  ma  il  Salvatore  ricorda  loro  ciò 
che  avevano  fatto  altre  volte,  quando  andavano  frequentemente  nel 
deserto  per  vedervi  Giovanni  Battista  che  vi  si  trovava  ancora  2). 

E  vedete  come,  senza  fermarsi  a  giustificare  Giovanni  Battista  da 
ogni  altro  difetto,  Egli  allontana  da  lui  il  rimprovero  di  leggerezza, 
che  il  popolo  poteva  fargli  internamente  dicendo  loro  :  “  Una  canna 
sbattuta  dal  vento  ?  „  3) .  —  Non  è  qui  un’ affermazione,  ma  un’inter¬ 
rogazione  ;  la  canna,  appena  è  sfiorata  dal  minimo  vento,  piega  dal¬ 
l’altro  lato,  immagine  dell’  anima  carnale  che  piega  a  volta  a  volta 
sotto  il  vento  del  favore  o  della  contraddizione  delle  lingue.  Giovanni 
non  era  dunque  una  canna  agitata  dal  vento,  giacché  nessuna  vicis¬ 
situdine  delle  cose  umane  poteva  far  piegare  la  rettitudine  della  sua 
condotta.  4). — Ecco  dunque  il  senso  delle  parole  del  Signore  :  “  Siete  voi 
stati  nel  deserto  per  vedere  un  uomo  simile  ad  una  canna  successi¬ 
vamente  agitata  da  tutti  i  venti,  e  il  cui  spirito  leggiero  dubiterebbe 
ora  di  Colui  al  quale  ha  resa  una  clamorosa  testimonianza?  Forse  il 
pungiglione  dell’invidia  lo  ecciterebbe  contro  dime,  o  perseguirebbe 
la  vanagloria  nelle  sue  predicazioni?  Cercherebbe  egli  di  trarne  pro¬ 
fitto  ?  Perchè  desidererebbe  le  ricchezze  ?  per  sedersi  a  delle  tavole 
splendidamente  servite  ?  Ma  egli  si  nutre  di  cavallette  e  di  miele 
selvaggio.  Forse  per  vestirsi  con  mollezza  ?  Il  suo  vestito  è  fatto 
con  pelo  di  cammello  Perciò  il  Salvatore  aggiunge  :  “  Ma  pure  che 
siete  andati  a  vedere?  Un  uomo  vestito  mollemente  ?  „  5).  —  Ovvero, 
in  un  altro  senso,  andando  nel  deserto,  voi  avete  provato  con  la  vostra 
premura  che  Giovanni  non  era  simile  ad  una  canna  mobile.  E  non  si 
può  dire  che  Giovanni,  fermo  ed  incrollabile  per  sua  natura,  è  dive¬ 
nuto  incostante  abbandonandosi  ad  una  vita  di  piaceri  ;  poiché  come 
un  uomo  è  naturalmente  collerico,  e  un  altro  lo  diventa  in  seguito 
a  lunghe  sofferenze,  così  vi  sono  di  quelli  incostanti  per  natura,  ed 
altri  che  lo  diventano  coll’ abbandonarsi  alle  loro  passioni.  Ora,  Gio¬ 
vanni  Battista  non  era  incostante  per  natura,  ed  è  per  questo  che  il 


1)  S.  Giov.  Crist.,  liom.  XX '.VII  sup.  Matth.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Giov.  Crisost., 

hom.  XXX  VII  sup.  Matth.  4)  S.  Greg.,  hom.  VI  in  Evang.  5)  S.  Girolamo. 
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Salvatore  fa  loro  questa  domanda  :  “  Siete  andati  a  vedere  una,  canna 
sbattuta,  dal  vento  f  „.  E  nemmeno  è  stato  per  esser  divenuto  schiavo 
della  voluttà  che  egli  ha  perduta  quella  elevazione  di  carattere  ;  il 
deserto  che  abitava,  la  prigione  dove  è  rinchiuso  provano  il  contrario.  Se 
avesse  voluto  vestirsi  con  mollezza,  non  avrebbe  scelto  per  abitazione 
il  deserto,  ma  i  palazzi  dei  re,  poiché:  “  Ecco,  quelli  che  vestono  mol¬ 
lemente  stanno  nei  'palazzi  dei  re  „  £).  —  Apprendiamo  qui  che  la  vita 
austera  e  la  severità  della  predicazione  debbono  fuggire  le  corti  dei 
re  ed  evitare  i  palazzi  degli  uomini  abbandonati  alla  mollezza 1  2). 

Nessuno  s’immagini  che  la  ricerca  delle  vesti  ricche  e  preziose  possa 
essere  esente  da  peccato,  perchè  non  è  così  ;  Nostro  Signore  non  avrebbe 
lodato  Giovanni  Battista  di  portare  una  veste  grossolana,  e  S.  Pietro 
non  avrebbe  combattuto  nelle  donne  1’  amore  delle  vesti  sontuose  con 
queste  parole  (I  Pietr.,  Ili)  :  “  Non  ricercate  abiti  preziosi  „  3).  —  Tut¬ 
tavia,  non  nell’  uso  che  si  fa  di  tutte  queste  cose,  ma  nell’  eccesso 
e  P  attaccamento  smoderato  di  colui  che  ne  usa  si  trova  il  peccato. 
Per  conseguenza,  se  ci  conduciamo  a  questo  riguardo  con  più  parsi¬ 
monia  che  non  lo  comportino  gli  usi  delle  persone  in  mezzo  alle  quali 
viviamo,  essa  è  ritenuta  eccessiva  o  una  paura  superstiziosa  ;  ma  se 
oltrejmssiamo  in  ciò  i  limiti  posti  dal  costume  delle  persone  virtuose, 
è  cattivo  segno,  è  sregolatezza  4). 

Dopo  d’  aver  dato  come  prova  della  virtù  dei  santo  Precursore  il 
luogo  che  egli  abitava,  le  sue  vesti,  ed  il  concorso  del  popolo,  lo  pre¬ 
senta  loro  come  un  Profeta  :  “  Ma  chi  siete  andati  a  vedere  ?  Un  Pro¬ 
feta  ?  Si,  vi  dico,  anche  più  che  Profeta  „  5).  —  Il  ministero  del  Profeta 
è  di  predire  le  cose  future,  e  non  di  mostrarle  ;  dunque  Giovanni  Bat. 
tista  è  più  che  un  Profeta,  poiché  egli  annunziava  come  presente 
Colui  che  aveva  predetto  nella  sua  qualità  di  Precursore  6).  — E  per 
ciò  che  egli  era  più  grande  degli  altri  Profeti,  ed  anche  perchè  ai 
privilegi  della  sua  dignità  di  Profeta  unisce  la  gloria  di  battezzare 
il  suo  Signore  7).  —  Gesù  fa  vedere  in  seguito  in  che  egli  è  superiore 
agli  altri,  aggiungendo  :  “  Questi  invero  è  colui,  del  quale  sta  scritto: 
Ecco,  io  mando  innanzi  a  Te  il  mio  Angelo  „  8).  —  Per  far  risaltare 
il  merito  di  Giovanni  Battista,  prende  a  prestito  la  testimonianza  di 
Malachia  che  P  aveva  annunziato  come  un  Angelo.  Ora,  il  nome  di 
Angelo  è  dato  qui  a  Giovanni  Battista,  non  perchè  egli  abbia  avuto 
con  essi  una  stessa  natura,  ma  perchè  ha  adempito  lo  stesso  mini¬ 
stero,  cioè  quello  di  messaggiero,  annunziando  il  Salvatore  che  doveva 
venire  9).  —  In  greco,  la  parola  Angelo  corrisponde  alla  parola  latina 
messaggiero,  nunzio  :  con  ragione  dunque  chi  doveva  annunziare 

t 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVII  sup.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  B)  S.  Greg., 

hom.  VI  in  Evang.  4)  S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  Ili,  c.  XII.  5)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXXVII  sup.  Matth.  6)  S.  Greg.,  hom.  VI  in  Evang.  7)  S.  Giro¬ 

lamo.  8)  S.  Giov.  Crisost.,  hom,  XXX Vili  sup.  Matth.  9)  S.  Girolamo. 


I 


ELOGIO  DI  GIOVANNI  IL  BATTISTA 


899 


alla  terra  un  messaggio  dei  cieli  riceve  il  nome  di  Angelo  e  porta 
questo  titolo  glorioso  giustificato  dalle  sue  opere  *).  — Mostra  dunque 
in  che  cosa  Giovanni  Battista  è  più  grande  dei  Profeti  ;  è  perchè 
ha  avuto  l’ onore  di  essere  vicino  al  Cristo.  Quelle  parole  :  “  In¬ 
nanzi  a  Te  „,  significano  vicino  a  Te,  poiché  come  coloro  che  cam¬ 
minano  vicino  al  carro  del  re  sono  i  signori  più  distinti  della  sua 
corte,  così  Giovanni  ricevette  un  novello  splendore  dalla  presenza  del 
Cristo  2).  —  Aggiungiamo,  infine,  che  gli  altri  Profeti  hanno  avuto  per 
missione  di  annunziare  P  avvento  del  Cristo,  e  Giovanni  Battista  di 
preparargli  le  vie,  ed  è  perciò  che  è  scritto  :  “  Egli  'preparerà  la  tua 
strada  davanti  a  Te  cioè  Ti  renderà  i  cuori  accessibili,  predicando 
loro  la  penitenza  e  dando  il  battesimo  3). 

Nel  senso  mistico,  il  deserto  è  il  luogo  che  è  privo  della  presenza 
dello  Spirito  Santo,  e  che  Dio  non  abita  in  alcun  modo.  La  canna  è 
P  uomo  tutto  risplendente  della  gloria  del  mondo,  cioè  per  la  futilità 
della  sua  vita,  ma  che  non  porta  in  sè  alcun  frutto  di  verità;  il  suo 
esteriore  è  piacevole,  ma  è  niente  all’  interno  ;  il  minimo  vento,  cioè 
il  minimo  soffio  degli  spiriti  immondi  lo  agita  ;  non  ha  alcuna  consi¬ 
stenza,  alcuna  fermezza,  alcuna  forza  interna.  Il  vestito  rappresenta 
il  coiqio  di  cui  è  rivestita  P  anima,  che  il  lusso  e  la  voluttà  ammol¬ 
liscono;  i  re  sono  P  immagine  degli  angeli  prevaricatori,  poiché  essi 
sono  i  potenti  del  secolo  ed  i  padroni  del  mondo.  Coloro  dunque  che 
son  vestiti  con  mollezza  abitano  nelle  case  dei  re,  cioè  coloro  il  cui 
corpo  è  rammollito  ed  ha  perduto  la  sua  forza  in  seno  alle  voluttà 
diventano  l’abitazione  dei  demoni  4).  —  Si  può  dire  anche  che  Giovanni 
non  è  vestito  con  mollezza,  perchè  non  ha  incoraggiato  con  un  lin¬ 
guaggio  adulatore  i  vizi  dei  peccatori,  ma  li  ha  colmati  delle  sue 
invettive  energiche  e  dei  suoi  rimproveri  più  severi,  fino  a  chiamarli 
“  razza  di  vipere  „  (Matt.,  Ili)  5). 

“  in  verità  vi  dico  :  fra  i  nati  di  donna  non  venne  al  mondo  mai  alcuno  più 
grande  di  Giovanni  il  Battista  ;  ma  il  più  piccolo  del  regno  dei  cieli  è  mag¬ 
giore  di  lui 

Nostro  Signore  non  si  contenta  di  fare  P  elogio  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  ;  ricordando  la  testimonianza  che  gli  rende  il  Profeta,  fa  cono¬ 
scere  P  alta  opinione  che  ha  personalmente  di  lui  dicendo  :  “  In  verità 
vi  dico:  fra  i  nati  di  donna,  ecc.  „  6).  —  “Perchè,  sembra  dire,  fare 
un  elogio  minuto  di  Giovanni  Battista  „  ?  “  In  verità  vi  dico  :  fra. 
i  nati  di  donna,  ecc.  Dice  :  “  Fra  i  nati  di  donna,  „,  e  non:  “  delle 


1)  S.  Greg.,  liom.  VI  in  Evang.  2)  S.  GTiov,  Crisost.,  hom.  XXXVIII  slip.  Matth. 

3)  La  Glossa.  4)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Mutili.  5)  S.  Greg.,  hom.  VI  in  Evang. 

6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Matth. 
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vergini  La  parola  donne  esprime,  nel  senso  proprio,  quelle  che  non 
hanno  più  la  loro  verginità.  Se  Maria  è  chiamata  qualche  volta  donna 
nel  Vangelo,  bisogna  ricordare  che  questa  espressione  non  è  impie¬ 
gata  che  per  designare  il  suo  sesso,  come  in  questo  j)asso  :  “  Donna, 
ecco  il  figlio  tuo  „  (G-iov.,  XIX)  1). — Nostro  Signore  eleva  dunque  Gio¬ 
vanni  Battista  al  di  sopra  degli  uomini  che  sono  nati  da  donne  e 
dalla  loro  unione  con  l’uomo,  ma  non  al  di  sopra  di  Colui  che  è  nato 
dalla  Vergine  e  dallo  Spirito  Santo.  D’  altra  parte,  dicendo  :  “  Tra  i 
nati  di  donna,  non  venne  al  mondo  mai  alcuno  più  grande  di  Gio¬ 
vanni  il  Battista  „,  Egli  non  lo  pone  precisamente  al  di  sopra  dei  Pa¬ 
triarchi,  dei  Profeti,  e  degli  altri  uomini,  ma  lo  mette  semplicemente 
nello  stesso  ordine,  poiché  dal  fatto  che  gli  altri  non  sono  più  grandi 
di  lui,  non  ne  segue  che  egli  sia  più  grande  di  loro  2).  — Ma  siccome 
la  giustizia  è  tanto  elevata,  che  non  vi  è  che  Dio  solo  che  possa  raggiun¬ 
gere  la  perfezione,  io  penso  che  i  Santi,  agli  occhi  così  penetranti  del 
sovrano  giudice,  sono  in  un  grado  più  o  meno  elevati  gli  uni  rispetto 
agli  altri,  e  dobbiamo  concludere  che  Colui,  al  di  sopra  del  quale  non 
vi  sono  più  grandi,  è  Egli  stesso  più  grande  di  tutti  gli  altri3). 

Ma  per  paura  che  questa  sovrabbondanza  di  lodi  non  portasse  con 
sè  qualche  inconveniente  pei  Giudei,  che  avevano  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  una  più  alta  stima  che  di  Gesù  Cristo,  il  Salvatore  previene 
ogni  impressione  fastidiosa  aggiungendo  :  “  Ma  il  più  piccolo  nel  regno 
dei  cieli  è  maggiore  di  lui  4). —Gli  eretici,  ragionando  su  questo  testo, 
vogliono  concludere  che  Giovanni  Battista  non  appartiene  al  regnu 
dei  cieli,  e  meno  ancora  i  Profeti  di  questo  popolo,  al  quale  Giovanni 
Battista  è  superiore.  Ora,  queste  parole  di  Nostro  Signore  possono  in¬ 
tendersi  in  due  modi  :  o  questo  regno  dei  cieli  è  quello  di  cui  non  siamo 
ancora  in  possesso,  e  del  quale  Nostro  Signore  deve  dire  alla  fine  del 
mondo  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  possedete  il  regno ,  ecc.  „ 
(Matt.,  XXV,  34);  e  siccome  gli  Angeli  sono  gli  abitanti  di  questo 
regno,  il  minimo  di  essi  è  più  grande  del  giusto,  che,  su  questa  terra, 
porta  un  corpo  soggetto  alla  corruzione  ;  ovvero,  se  pel  regno  dei 
cieli  Egli  ha  voluto  significare  la  Chiesa,  della  quale  tutti  i  giusti 
che  sono  esistiti  dalla  origine  del  genere  umano  sono  i  figli,  è  di  sè 
stesso  che  ha  voluto  parlare,  poiché  era  al  di  sotto  di  Giovanni  per 
P  età,  e  gli  era  superiore  per  la  sua  eternità  divina  e  per  la  sua  po¬ 
tenza  sovrana.  Nel  primo  senso,  bisogna  dunque  dividere  così  la  frase  : 
“  Il  più  piccolo  nel  regno  dei  cieli  e  dopo  :  “  è  più  grande  di  lui  „  ; 
e  nel  secondo  senso  :  “  Il  più  piccolo  „,  e  poi  :  “  è  più  grande  di  lui 
nel  regno  dei  cieli  „  5).  —  “  Nel  regno  dei  cieli  „,  cioè  in  tutte  le  cose 


1)  Habano.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  G-iov.  Crisost.,  sup.  Ulatth.  in  op.  imperi . 

4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Matth.  5)  S.  Agost.,  contra  advers . 
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spirituali  e  celesti.  Vi  son  di  quelli  che  pensano  che  Gesù  Cristo  ha 
voluto  parlare  qui  degli  Apostoli  1).  —  Ma  noi  intendiamo  semplice¬ 
mente  queste  parole  in  questo  senso,  che  ogni  uomo  giusto,  che  è  già 
riunito  al  Signore,  è  più  grande  di  colui  che  si  trova  ancora  in  mezzo 
ai  combattimenti,  poiché  vi  è  una  gran  differenza  tra  colui  che  ha 
già  ricevuta  la  corona  della  vittoria  e  colui  che  sostiene  ancora  sul 

campo  di  battaglia  gli  sforzi  dei  suoi  nemici  *)  2). 

« 

“  Or  dal  tempo  di  Giovanni  Battista  fin  adesso  il  regno  dei  cieli  si  acquista  con 
la  forza,  ed  è  preda  di  coloro  che  usano  violenza,  Perchè  tutti  i  Profeti  e  la 
Legge  fino  a  Giovanni  han  profetato.  E  se  voi  volete  capirla,  egli  è  quell'  Elia 
che  doveva  venire.  Chi  ha  orecchi  da  intendere,  intenda 

Le  parole  che  precedono  :  “  Il  più  piccolo  nel  regno  dei  cieli  è  mag¬ 
giore  di  lui  „  potevano  far  pensare  che  Giovanni  Battista  era  estraneo 
al  regno  dei  cieli;  Nostro  Signore  allontana  dunque  questa  idea  ag¬ 
giungendo  :  “  Or  dal  tempo ,  ecc.  „  3).  —  Il  regno  dei  cieli  significa  il 
trono  che  ci  è  preparato  nel  cielo,  e  quando  dei  peccatori  macchiati 
di  qualche  colpa  ritornano  a  Dio  perla  penitenza  e  riformano  la  loro 
condotta,  entrano  come  peccatori  in  un  luogo  che  è  loro  estraneo,  e 
rapiscono  con  violenza  il  regno  dei  cieli  4). 

*)  Alcuni  spiegano  queste  parole  nel  senso  che  il  Precursore,  nelle  sue  idee  sul 
Messia,  si  è  mostrato  inferiore  all’  ultimo  discepolo  di  G-esù.  Non  vi  è  qui  però 
nessun  ravvicinamento  fra  la  credenza  del  Precursore  e  quella  di  un  discepolo  di 
Gesù,  ma  una  doppia  comparazione  :  la  prima,  di  Giovanni  Battista  con  quelli  che 
P  avevano  preceduto,  che  appartenevano  con  lui  ad  una  categoria  particolare, 
mentre  i  discepoli  del  Messia  formavano  una  nuova  classe,  perchè  i  discepoli, 
quali  erano  allora,  non  avevano  sulla  dignità  del  Salvatore  idee  cosi  chiare  come 
Giovanni.  Nella  seconda  comparazione  il  Salvatore  caratterizza  Giovanni  Battista 
dal  punto  di  vista  dell’  opposizione  che  esiste  fra  P  antica  alleanza  e  la  novella. 
Ora,  P  economia  evangelica  è  infinitamente  elevata  al  di  sopra  di  tutto  il  Vecchio 
Testamento  ,  perchè  essa  è  il  compimento  e  lo  sviluppo  delle  figure  e  delle  pro¬ 
fezie.  Il  Precursore,  essendo  considerato  come  l’ultimo  rappresentante  della  profezia 
e  della  Legge,  era  inferiore  ad  ogni  membro  della  Chiesa  cristiana,  rigenerato  dallo 
Spirito  Santo  e  posto  nell’ordine  della  grazia.  È  ciò  che  il  Maldonato  ha  perfet¬ 
tamente  compreso.  «  Così,  dice  questo  sapiente  interpet-re,  nell’  antitesi  che  Nostro 
Signore  fa  tra  il  Vangelo  e  la  Legge,  è  perfettamente  conveniente  che  colui  il  quale 
è  più  piccolo  nel  Vangelo  sia  detto  più  grande  di  colui  che  è  il  più  grande  nella 
Legge.  È  noto  questo  assioma  dei  filosofi  :  La  più  piccola  cosa  della  più  grande  è 
più  grande  che  la  più  grande  della  più  piccola  :  «  Minimum  maximi  maius  est  ma¬ 
ximo  minimi».  Non  si  tratta  dunque  qui  della  santità  interiore,  nè  della  preemi¬ 
nenza  nel  soggiorno  dell’  eterna  felicità,  e  Gesù  Cristo  non  vuol  dire  certamente 
che  P  ultimo  dei  Cristiani  sia  più  santo  di  Giovanni  Battista  e  più  elevato  di  lui 
nel  cielo,  ma  che  tale  era  la  superiorità  della  nuova  alleanza  sull’  antica,  che  il 
primo  dell’  una  nell’  ordine  del  ministero  è  al  di  sotto  dell’  ultimo  dell’  altra  » . 
Questa  spiegazione,  che  è  quella  del  Maldonato,  di  S.  Cirillo,  ecc.,  ci  sembra  pre¬ 
feribile  ad  alcune  di  quelle  che  dànno  i  Padri  citati  da  S.  Tommaso. 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  Slip.  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  La  Glossa. 
4)  S.  Greg.,  liom.  XX  in  Evang. 
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Se  Giovanni  Battista  ha  pel  primo  predicata  al  popolo  la  penitenza 
in  questi  termini  :  “  Fate  penitenza,  poiché  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „, 
è  giusto  che  da  quel  tempo  il  regno  dei  cieli  soffra  violenza  ,  e  che 
i  violenti  solo  lo  rapiscano.  Bisogna,  infatti,  che  ci  facessimo  una 
gran  violenza,  noi  la  cui  nascita  è  tutta  terrestre,  per  cercare  di  meri¬ 
tare  la  gloria  dei  cieli  e  conquistare  con  la  nostra  virtù  ciò  che  non 
possiamo  avere  dalla  nostra  natura  1).  —  Ovvero,  in  un  altro  senso, 
Nostro  Signore  aveva  ordinato  ai  suoi  Apostoli  -di  andare  verso  le 
pecorelle  perdute  d;  Israele  (Mutt.,  XI),  ma  le  loro  predicazioni  voi- 
gevano  in  profitto  dei  pubblicani  e  dei  peccatori.  E  così  che  il  regno 
dei  cieli  soffre  violenza  e  che  i  violenti  lo  rapiscono,  perchè  la  gloria 
che  era  dovuta  ai  Patriarchi  d’  Israele,  che  i  Profeti  avevano  annun¬ 
ziata  e  che  Gesù  Cristo  è  venuto  ad  offrire,  è  stata  tolta  e  rapita 
dalla  fede  delle  nazioni  2).  —  0  anche,  quelli  che  si  affrettano  a  con¬ 
vertirsi  sono  coloro  che  rapiscono  il  regno  di  Dio  con  la  fede  in  Gesù 
Cristo  ;  ecco  perchè  è  detto  :  “  Dal  tempo  di  Giovanni  il  Battista  fin 
adesso  „.  E  così  che  Egli  li  eccita  e  li  spinge  a  credere  iu  Lui;  nello 
stesso  tempo  conferma  tutto  quello  che  Giovanni  il  Battista  aveva 
detto  precedentemente.  Poiché,  se  tutte  le  cose  sono  state  compiute 
fino  a  Giovanni  Battista,  Egli  è  dunque  Colui  che  deve  venire,  ed  è 
per  questo  che  aggiunge  :  “  Tutti  i  Profeti  e  la  I&gge  fino  a  Giovanni 
han  profetato  „  3).  —  Non  già  che  voglia  dire  che  dopo  Giovanni 
non  vi  saranno  più  Profeti,  giacché  leggiamo  negli  Atti  degli  Apo¬ 
stoli  (XI  e  XXI),  che  Agabo  e  le  quattro  vergini,  figlie  di  Filippo, 
profetizzarono;  ma  queste  parole  significano  che  tutte  le  profezie  della 
Legge  e  dei  Profeti  hanno  avuto  il  Cristo  per  oggetto.  Queste  pa¬ 
role  dunque:  “ Fino  a  Giovanni  han  profetato  „  indicano  il  tempo  in 
cui  doveva  venire  il  Cristo,  e  in  cui  Giovanni  Battista  ha  segnalato 
la  presenza  di  Colui  del  quale  avevano  predetto  la  venuta  4). 

Dà  in  seguito  un’  altra  spiegazione  del  suo  avvento  :  “  E  se  voi 
volete  capirla,  egli  è  quell’  Elia  che  deve  venire  „.  Dio  dice  infatti  per 
la  bocca  del  Profeta  Malachia  (cap.  IV,  5)  :  “  Ecco  che  io  manderò  a 
voi  il  profeta  Elia  Tesbite  „,  e  dice  di  Giovanni  Battista  :  “Ecco,  io 
mando  innanzi  a  Te  il  mio  Angelo  „  5).  —  Giovanni  è  dunque  chia¬ 
mato  Elia,  non  nel  senso  di  alcuni  filosofi  insensati  e  di  certi  eretici 
che  insegnano  il  ritorno  delle  anime  nei  nuovi  corpi,  ma  perchè,  per 
testimonianza  del  Vangelo  stesso  ,  egli  è  venuto  nella  virtù  e  nello 
spirito  di  Elia,  ed  ha  ricevuta  la  stessa  grazia  o  la  stessa  misura  dello 
S]}irito  Santo.  Aggiungete  che  P  austerità  della  vita  e  la  severità  dei 
princijDii  sono  gli  stessi  in  Elia  ed  in  Giovanni  Battista  :  essi  abita¬ 
vano  tutti  e  due  il  deserto,  tutti  e  due  portavano  una  cintura  di  pelle 
di  camello  ;  il  primo  fu  obbligato  a  fuggire,  perchè  aveva  rimprove- 

1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Matth.  3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII 
sup.  Matth.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Matth. 
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rato  ad  Acabo  ed  a  Gezabele  la  loro  empietà,  il  secondo  ebbe  la  testa 
troncata  perché  aveva  condannata  1’  anione  criminosa  di  Erode  e  di 
Erodiade  1).  —  Il  Salvatore  dice  con  ragione  :  “  E  se  voi  volete  capirla  „, 
mostrando  loro  così  che  essi  son  liberi  e  che  Egli  esige  adesione  volon¬ 
taria  :  ora  Giovanni  è  Elia  ,  ed  Elia  è  Giovanni  ,  perchè  tutti  e  due 
sono  Precursori  2).  —  Queste  parole  :  “  Egli  è  quell’ Elia  „  sono  miste¬ 
riose  e  hanno  bisogno  di  una  intelligenza  particolare,  come  lo  prova 
ciò  che  aggiunge  :  “  Chi  ha.  orecchi  da  intendere,  intenda  „  3).  —  Cioè  : 
Chi  ha  le  orecchie  del  cuore  per  intendere  o  per  comprendere,  intenda 
e  comprenda,  perchè,  infatti,  Egli  non  ha  detto  che  Giovanni  Battista 
era  stato  Elia  in  persona,  ma  soltanto  per  lo  spirito  4). 

“  Ma  a  chi  dirò  io  somigliante  questa  generazione  ?  È  simile  a  quei  ragazzi  che  stanno 
a  sedere  nella  piazza,  e  alzan  la  voce  verso  i  loro  compagni,  e  dicono  :  Abbiamo 
sonato,  e  voi  non  avete  ballato  ;  abbiamo  cantato  canzoni  lugubri,  e  non  avete 
pianto  !  Infatti,  è  venuto  Giovanni,  che  non  mangiava,  nè  beveva,  e  dicono  :  Egli  è 
indemoniato.  È  venuto  il  Figliuolo  dell’uomo,  che  mangia  e  beve,  e  dicono  :  Ecco 
un  mangiatore  e  un  bevone,  amico  dei  pubblicani  e  dei  peccatori.  E  così  è  stata 
giustificata  la  sapienza  dai  suoi  figliuoli ,,. 

Tutto  questo  discorso  è  in  onta  all’incredulità  ;  è  l’espressione  di 
un  profondo  sentimento  di  scontento,  del  perchè  questo  popolo  arro¬ 
gante  aveva  resistito  ai  diversi  generi  d’istruzioni  che  gli  erano 
state  fatte  5).  —  Il  Salvatore  procede  con  ragione  per  interrogazione, 
per  mostrare  che  niente  è  stato  dimenticato  di  ciò  che  doveva  contri¬ 
buire  alla  loro  salvezza  :  “  Ma  a.  chi  dirò  io  somigliante  questa  gene¬ 
razione  ?  6). — Come  se  dicesse:  Giovanni  era  un  gran  Profeta;  ma 
voi  non  avete  voluto  credere  nè  alla  sua  parola,  nè  alla  mia  ;  a  chi 
vi  comparerò  dunque  ?  In  questa  parola  di  generazione  comprende  i 

Giudei  e  lo  stesso  Giovanni  Battista  7). 

\ 

Si  fa  subito  questa  risposta  :  “  E  simile  a  quei  ragazzi  che  stanno 
a,  sedere  nella,  piazza,  e  alzan  la  voce  verso  i  loro  compagni,  e  dicono: 
Abbiamo  sonato,  e  voi  non  avete  ballato  ;  abbiamo  cantato  canzoni 
lugubri,  e  non  avete  pianto  !  „  8).  —  Per  questi  ragazzi,  Nostro  Signore 
intende  i  Profeti  che  hanno  predicato  come  dei  ragazzi  nella  sempli¬ 
cità  della  loro  anima,  e  che,  in  mezzo  alle  sinagoghe  come  in  mezzo 
ad  una  piazza  pubblica,  hanno  rimproverato  ai  Giudei  di  non  aver 
conformato  le  loro  opere  esteriori  ai  canti  che  essi  rivolgevano  loro, 
e  di  non  aver  ubbidito  alle  loro  parole,  poiché  il  movimento  della 
danza  deve  conformarsi  alla  misura  del  canto.  Ora,  i  Profeti  hanno 


1)  S.  Girolamo.  2)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  Slip.  Matth.  B)  S.  Giro¬ 

lamo.  4)  Remigio.  5)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Matth .  6)  S.  Giov.  Crisostomo, 

hom.  XXXVIII  sup.  Matth.  7)  La  Glossa.  8)  Remigio. 
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chiamato  il  popolo  a  lodare  Dio  nei  loro  canti,  come  lo  vediamo  nei 
cantici  di  Mosè,  d’Isaia  e  di  David,  ecc.  *).  —  Ecco  dunque  ciò  che 
essi  rimproverano  ai  Giudei  :  “  Abbiamo  sonato ,  e  non  a, vote  ballato  „, 
cioè  vi  abbiamo  eccitati  coi  nostri  canti  alla  pratica  delle  buone  opere, 
e  non  avete  fatto  niente  ;  abbiamo  pianto  per  chiamarvi  alla  peni¬ 
tenza,  e  non  siete  stati  più  docili,  avete  disprezzata  ogni  specie  di 
predicazione,  sia  quella  che  vi  esortava  alla  virtù,  che  quella  che  vi 
chiamava  a  far  penitenza  dei  vostri  peccati  2).  —  Come  può  dire  : 
“  Verso  i  loro  compagni  „  ?  Forse  dei  Giudei  infedeli  erano  gli  uguali 
e  i  compagni  dei  santi  Profeti  ?  No,  ma  parla  così  perchè  essi  erano 
tutti  usciti  da  una  stirpe  comune  3).  —  I  ragazzi  sono  ancora  quelli 
di  cui  Isaia  ha  detto  :  “  Eccomi,  cari  i  miei  fanciulli,  quelli  che  il 
Signore  mi  ha  dati  „  ;  quei  fanciulli  si  fermano  sulla  pubblica  piazza 
dove  si  fa  traffico  di  tutto,  e  dicono  :  “  Abbiamo  sonato,  e  non  avete 
ballato  „  4).  —  Yi  ho  dato  l’esempio  di  una  vita  più  dolce  che  severa, 
e  non  vi  siete  persuasi  ;  Giovanni  si  è  sottomesso  ad  una  vita  austera, 
e  non  avete  prestata  attenzione  ;  non  dice  :  “  Giovanni  ha  seguita  questa 
linea  di  condotta  ed  io  un’altra  n  ;  ma  non  separa  la  loro  causa,  perchè 
la  loro  intenzione  ne  era  la  stessa,  e  aggiunge  :  “  Infatti,  è  venuto 

Giovanni,  che  non  mangiava,  nè  beveva,  e  dicono  :  Egli  è  indemo- 
\ 

niato.  E  venuto  il  Figliuolo  dell’uomo,  che  mangia,  e  beve  „  5).  —  Vorrei 
bene  che  i  Manichei  mi  dicessero  che  mangiava  e  che  beveva  Gesù 
Cristo,  Egli  che  diceva  che  mangiava  e  beveva,  in  paragone  di  Giovanni 
Battista  che  non  mangiava  nè  beveva.  Poiché  non  è  detto  che  Giovanni 
non  beveva  del  tutto,  ma  che  non  beveva  nè  vino,  nè  nulla  di  ciò  che 
poteva  inebriarlo  ;  non  beveva  dunque  che  acqua  ;  nemmeno  si  può 
dire  che  non  mangiava  nulla  assolutamente,  ma  che  non  mangiava  che 
del  miele  selvaggio  e  delle  cavallette.  Perchè  dunque  Nostro  Signore 
dice  che  non  mangiava,  nè  beveva  se  non  perchè  non  usava  gli  ali¬ 
menti  ordinari  dei  Giudei  ?  E  se  il  Signore  non  ne  avesse  fatto  uso  Egli 
stesso,  non  avrebbe  potuto  dire,  per  paragone  con  Giovanni  Battista, 
che  mangiava  e  beveva.  Ora,  non  è  da  maravigliarsi  che  si  dica  di  colui 
che  mangiava  cavallette  e  miele,  che  esso  non  mangiava,  e  che  si 
presenti  come  mangiatore  Chi  si  contenta  di  pane  e  di  legumi  6). 

“  E  venuto  il  Figliuolo  dell’uomo ,  ecc.  „,  cioè  :  “  Noi  abbiamo  seguito, 
Giovanni  ed  io,  delle  vie  differenti,  ma  che  conducevano  allo  stesso 
scopo,  come  due  cacciatori  che  inseguono  un  animale  per  due  vie  dif¬ 
ferenti  per  farlo  arrivare  su  una  delle  due  Gli  uomini  sono  gene¬ 
ralmente  inclinati  ad  ammirare  il  digiuno  e  l’austerità  della  vita  ;  ed 
è  per  questo  che  Dio  volle  che  fin  dalla  sua  infanzia  Giovanni  pra¬ 
ticasse  quel  genere  di  vita,  per  dare  così  più  autorità  alle  sue  parole. 

1)  S.  Ilar.,  con.  XI  in  Matth.  2)  S.  Girolamo.  3)  Remigio.  4)  S.  Girolamo. 

5)  S.  Giovanni  Crisost.,  liom.  XXXVIII  sup.  Mattli.  6)  S.  Agost.,  coutra  Faust., 

1.  XVI,  c.  XXXI. 
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Nostro  Signore  camminò  Egli  stesso  in  questa  via,  quando  digiunò 
quaranta  giorni  ;  nondimeno  usò  altri  mezzi  per  persuadere  i  Giudei 
a  credere  in  Lui  ;  poiché  era  ben  più  importante  che  Giovanni  Bat¬ 
tista  Gli  rendesse  testimonianza  camminando  in  quella  via,  che  non 
lo  era  per  lui  stesso  il  seguire  quel  genere  di  vita.  Infatti,  Giovanni 
non  fece  risplendere  in  lui  che  l’austerità  della  sua  vita  e  l’amore 
della  giustizia,  mentre  Gesù  Cristo  aveva  anche  la  testimonianza  dei 
miracoli.  Lasciò  dunque  brillare  Giovanni  Battista  col  digiuno,  ed 
Egli  seguì  una  via  differente,  non  rifiutando  di  sedersi  alla  tavola  dei 
pubblicani  per  mangiare  e  bere  con  essi  *).  —  Se  il  digiuno  vi  è  gra¬ 
devole,  perchè  Giovanni  Battista  non  vi  piace  ?  Se  la  vita  ordinaria 
ha  più  attrattive  per  voi,  perchè  il  Figliuolo  dell’  uomo  non  può 
piacervi?  Perchè  avete  trattato  l’uno  per  indemoniato,  e  l’altro  per 
ubbriaco  e  per  intemperante  ? 1  2). 

Quale  sarà  dunque  oramai  la  loro  scusa  ?  E  per  questo  che  aggiunge: 
“  E  così  è  stata  giustificata  la  sapienza  dai  suoi  figliuoli  „  cioè  :  se 
non  siete  persuasi,  non  avete,  almeno,  ragione  di  accusarmi.  E  ciò 
che  il  re  Profeta  dice  di  Dio  Padre  :  “  Affinchè  tu  sii  giustificato  nelle 
tue  parole  „  (Sai.,  L,  6).  Quantunque  voi  non  abbiate  ricavato  alcun 
profitto  dall’economia  della  divina  provvidenza  a  vostro  riguardo,  dal 
suo  lato  essa  ha  fatto  tutto  ciò  che  doveva,  in  modo  da  non  lasciare 
nemmeno  1’  ombra  di  un  dubbio  all’  impudenza  e  all’  ingratitudine  3). 

—  La  sapienza  è  stata  giustificata  dai  suoi  figli,  cioè  dalla  dottrina  e 
dalla  condotta  di  Dio.  Ovvero  la  condotta  del  Cristo,  che  è  la  Virtù  e  la 
Sapienza  di  Dio,  è  stata  giustificata  dagli  Apostoli  che  sono  i  tìgli  4). 

—  Ora,  Egli  stesso  è  la  sapienza,  non  per  gli  effetti  maravigliosi  che 
ha  prodotti  in  Lui,  ma  per  natura.  Vi  sono  parecchi  che  cercano  di 
eludere  la  forza  di  queste  parole  dell’Apostolo,  che  proclamano  il  Cristo 
la  potenza  e  la  sapienza  di  Dio  (I  Cor.,  I),  dicendo  che  la  virtù  di 
questa  sapienza  e  di  questa  potenza  divina  si  è  mostrata  nell’opera 
della  sua  Incarnazione  e  della  sua  nascita  da  una  Vergine  ;  ma  per 
distruggere  anticipatamente  questa  interpetrazione,  Egli  ha  dichiarato 
che  era  Lui  stesso  la  sapienza,  mostrando  così  che  non  era  soltanto 
l’opera  della  sapienza,  ma  la  sapienza  stessa  che  risiedeva  in  Lui, 
poiché  l’opera  della  virtù  non  è  la  virtù  stessa,  e  l’effetto  rimane 
distinto  da  colui  che  lo  produce  5).  —  “  La  sapienza  è  stata,  giustifi¬ 
cata  dai  suoi  figliuoli  „,  in  questo  senso  che  i  santi  Apostoli  compre¬ 
sero  che  il  regno  dei  cieli  non  consisteva  nel  bere  e  nel  mangiare 
(Rom.,  XIV),  ma  nella  pazienza,  nel  sopportare  le  prove  ;  perciò  l’ab¬ 
bondanza  non  ispirava  loro  alcun  orgoglio,  e  la  povertà  non  poteva 
abbatterli.  E  ciò  che  faceva  dire  a  S.  Paolo  (Filipp.,  IV,  12):  “  So 


1)  S.  G-iov.  Crisost.,  Uovi.  XXXV 111  sup.  Mettili.  2)  S.  Girolamo.  3)  S.  Giov. 

Crisost.,  hom.  XXXV1I1  sup.  Mettili.  4)  S.  Girolamo.  5)  S.  Ilar.,  can.  XI  in  Mettili. 
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anche  esser  nell’ abbondanza...  e  patire  inopia  „  1).  —  Si  legge  in  alcuni 
esemplari  :  “  La  sapienza  è  stata  giustificata  dalle  sue  opere  La 
sapienza,  infatti,  non  cerca  la  testimonianza  delle  parole,  ma  quella 
delle  opere  2).  —  Se  questo  paragone  preso  dai  ragazzi  vi  sembra  vol¬ 
gare,  non  ne  siate  sorpresi,  poiché  Gesù  si  rivolgeva  ad  uditori  gros¬ 
solani  ;  è  così  che  Ezechiele  si  serve  di  parecchi  paragoni  in  rapporto 
con  1’  intelligenza  dei  Giudei,  ma  che  non  convenivano  per  nulla  alla 
grandezza  di  Dio,  se  tuttavia  si  può  dire  che  una  cosa,  che  è  utile 
agli  uomini,  non  è  degna  di  Dio  3). 

Nel  senso  mistico,  la  predicazione  stessa  di  Giovanni  Battista  fu 
impotente  a  convertire  i  Giudei,  perchè  la  Legge  era  loro  sembrata 
penosa,  difficile  e  molesta  per  causa  delle  sue  prescrizioni  sugli  ali¬ 
menti  e  sulle  bevande.  Essa  racchiudeva  per  così  dire  in  sé  stessa  il 
peccato  al  quale  dà  il  nome  di  demonio,  perchè  la  difficoltà  che  presen¬ 
tava  la  sua  osservanza  ne  rendeva  quasi  inevitabile  la  trasgressione. 
A  sua  volta,  la  predicazione  del  Vangelo  di  Gesù  Cristo  non  fu  loro 
bene  accetta,  malgrado  la  libertà  che  loro  rendeva,  alleggerendo  tutto 
ciò  che  la  Legge  aveva  di  difficile  e  di  opprimente.  I  pubblicani  ed 
i  peccatori  abbracciarono  la  fede  ;  ma  i  Giudei,  dopo  tanti  e  sì  grandi 
avvertimenti,  non  furono  giustificati  dalla  grazia,  e  furono  abbandonati 
dalla  Legge.  Fu  allora  che  la  sapienza  fu  giustificata  dai  suoi  figli, 
cioè  da  quelli  che  afferrano  il  regno  dei  cieli  con  la  giustificazione 
che  viene  dalla  fede  e  proclamando  la  giustizia  delle  operazioni  della 
sapienza  di  Dio,  che  priva  delle  sue  grazie  gli  spiriti  ribelli  per  farne 
paite  ai  cuori  infedeli  4). 


1)  S.  Agostino,  de  Quaest.  Evang.,  1.  II.  c.  II.  2)  S.  Ilar.,  cari.  XI  in  Matth. 

3)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  XXXVIII  sup.  Mattli.  4)  S.  Ilar.,  cari.  XI  in  Matth. 
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(SECONDO  S.  LUCA). 


Partiti  i  messi  di  Giovanni ,  cominciò  Egli  a  dire  di  Gio¬ 
vanni  alle  genti:  u  Che  siete  andati  a  vedere  nel  deserto ? 
Forse  una  canna  scossa  dal  vento  ? 

u  Ma  pure ,  che  siete  andati  a  mdere  ?  Forse  un  uomo  deli¬ 
catamente  vestito  ?  Certo ,  coloro  che  stanno  ih  abiti  preziosi  e 
in  delizie  vivono  nelle  case  dei  re. 

11  Cosa  dunque  siete  andati  a  vedere  ?  Un  Profeta  ?  Sì  certo , 
vi  dico,  e  anche  più  che  Profeta. 

u  Questi  è  colui  del  quale  sta  sciatto  :  Ecco  io  mando  innanzi 
a  Te  il  mio  angelo,  il  quale  preparerà  la  tua  strada  davanti  a  Te. 

u  Vi  dico  infatti  che  tra  i  nati  di  donna  non  cf  è  Profeta 
più  grande  di  Giovanni  il  Battista  ;  ma  il  più  piccolo  nel 
regno  di  Dio  è  maggiore  di  lui 

E  tutto  il  popolo  che  E  ascoltò,  e  i  pubblicani  dettero  gloria 
a  Dio,  essendosi  battezzati  col  battesimo  di  Giovanni. 

Ma  i  Farisei  e  i  dottori  della  Legge  per  loro  danno  disprez¬ 
zarono  i  disegni  di  Dio,  non  essendosi  fatti  da  lui  battezzare. 

Disse  poi  il  Signore  :  u  A  chi  dunque  paragonerò  io  gli 
uomini  di  questa  generazione  ?  E  a  chi  sono  simili  ì 

u  Sono  simili  a  quei  fanciulli,  che  seggono  sulla  piazza,  e 
gridano  gli  uni  agli  altri,  e  dicono:  Vi  abbiamo  sonato  la 
zampogna,  e  non  avete  ballato  !  Vi  abbiamo  cantato  cose  lu¬ 
gubri,  e  non  avete  pianto  ! 

u  Venne  infatti  Giovanni  il  Battista,  che  non  mangia  pane, 

v 

nè  beve  vino,  e  voi  dite  :  E  indemoniato. 
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u  E  venuto  il  Figliuol  dell’  uomo,  che  mangia  e  beve  ;  e  voi 
dite  :  Ecco  un  mangione  e  un  bevone,  amico  dei  pubblicani  e 
dei  peccatori. 

u  Ma  è  stata  giustificata  la  sapienza  da  tutti  i  suoi  figliuoli 

Lue.,  VII,  24-35. 


Partiti  i  messi  di  Giovanni,  cominciò  Egli  a  dire  di  Giovanni  alle  genti:  u  Che  siete 
andati  a  vedere  nel  deserto  ?  Forse  una  canna  scossa  dal  vento  ?  Ma  pure,  che 
siete  andati  a  vedere  ?  Forse  un  uomo  delicatamente  vestito  ?  Certo,  coloro  che 
stanno  in  abiti  preziosi  e  in  delizie  vivono  nelle  case  dei  re 

Il  Signore  che  penetrava  il  segreto  dei  cuori,  comprese  che  vi  sareb¬ 
bero  di  quelli  che  direbbero  :  “  Se  Giovanni  Battista  è  stato  fino  a 
quel  giorno  senza  conoscere  Gesù,  come  ha  potuto  mostrarlo  al  popolo 
dicendo  :  “  Ecco  V Agnello  di  Dio,  che  toglie  i  peccati  del  mondo  „ 

E  dunque  per  guarire  questa  impressione  sfavorevole,  che  Egli  allon¬ 
tana  dal  loro  spirito  ciò  che  per  essi  poteva  essere  un  soggetto  di 
scandalo  :  “  Partiti  i  messi  di  Giovanni,  cominciò  Egli  a  dire  di  Gio¬ 
vanni  alle  genti  :  Che  siete  andati  a  vedere  nel  deserto  f  Forse  una 
canna  scossa,  dal  vento  ?  „,  come  se  volesse  dire  :  “  Siete  stati  pieni 
di  ammirazione  per  Giovanni  Battista  ;  mille  volte  siete  stati  a  tro¬ 
varlo  malgrado  le  difficoltà  di  un  viaggio  troppo  lungo  e  penoso  nel 
deserto.  Ora,  perchè  questa  ammirazione,  questa  premura,  se  lo  credete 
leggiero  come  una  canna  che  si  piega  a  tutti  i  venti  ?  giacché  ecco 
ciò  che  egli  sarebbe,  se  per  leggerezza  di  spirito  dichiarasse  di  igno¬ 
rare  ciò  che  ha  conosciuto  „  1).  —  Ma  non  avreste  lasciate  le  città  per 
inoltrarvi  nel  deserto,  che  non  può  offrirvi  alcun  diletto,  se  non  aveste 
di  quest’uomo  una  più  alta  idea  2).  —  Nostro  Signore  attese  la  par¬ 
tenza  dei  discepoli  per  parlare  così  di  Giovanni  Battista  ;  non  aveva 
voluto  fare  in  loro  presenza  l’elogio  del  santo  Precursore  volendo 
evitare  tutto  ciò  che  avrebbe  avuta  1’ apparenza  dell’adulazione  3). 
—  Non  è  senza  ragione  che  il  Salvatore  fa  qui  l’elogio  di  Giovanni 
Battista  che,  sacrificando  generosamente  l’amore  della  vita  agl’inte¬ 
ressi  della  verità  e  della  giustizia,  rimase  incrollabile  anche  di  fronte 
alla  morte.  Questo  mondo,  infatti,  può  essere  paragonato  ad  un  deserto 
sterile  ed  incolto,  nel  quale  il  Salvatore  ci  proibisce  di  camminare 
sulle  tracce  e  seguendo  gli  esempi  di  quegli  uomini  pieni  dei  pensieri 
della  carne,  vuoti  di  ogni  virtù  interiore,  e  che  si  inorgogliscono  dello 
splendore  fragile  della  gloria  mondana.  Costantemente  agitati  dalle 

1)  S.  Cirill.,  Thesaur.,  1.  II,  c.  IV.  2)  Tito  Bostrense.  3)  Greco  (o  Simeone) 

in  cat.  Graec.  Patrum. 
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tempeste  di  questo  mondo,  essi  son  sempre  in  preda  alla  mobilità  dei 
loro  desiderii,  e  meritano  perciò  di  essere  paragonati  alle  canne  1). 
—  La  veste  di  Giovanni  Battista  è  una  testimonianza  della  santità  della 
sua  vita,  come  la  prigione,  nella  quale  è  detenuto;  giacché  mai  sarebbe 
stato  gettato  nei  ferri,  se  avesse  lusingate  le  passioni  dei  principi  : 
“  Ma  pure,  che  siete  andati  a  vedere  ?  Forse  un  uomo  delicatamente 
vestito  ?  Certo,  coloro  che  stanno  in  abiti  preziosi  e  in  delizie  vivono 
nelle  case  dei  re  Questi  uomini  vestiti  morbidamente  rappresentano 
coloro  che  passano  la  loro  vita  nelle  delizie  2).  —  La  morbidezza  degli 
abiti  indebolisce  il  vigore  dell’anima,  e  il  corpo,  fosse  anche  amico 
dell’austerità  e  della  mortificazione,  è  bentosto  snervato  da  questa 
molle  delicatezza.  Ora,  quando  il  corpo  è  ammollito,  l’anima  non 
tarda  ad  esserlo,  giacché  le  inclinazioni  dell’anima  sono  quasi  sempre 
conformi  alle  disposizioni  del  corpo  3).  —  Come  mai,  dunque,  Giovanni 
Battista,  con  quella  cura  religiosa  di  sottomettere  le  passioni  della 
carne,  avrebbe  potuto  cadere  in  una  così  grande  ignoranza,  se  non 
per  leggerezza  di  uno  spirito  che  ha  orrore  delle  austerità  e  si  lascia 
sedurre  dalle  delizie  del  mondo?  Se  dunque  Giovanni  vi  sembra  degno 
di  imitazione,  perchè  fugge  questa  vita  delicata  e  mondana,  accorda¬ 
tegli  la  fermezza  che  conviene  a  questa  vita  mortificata  ;  se,  al  con¬ 
trario,  non  dovete  niente  a  questa  vita  penitente  ed  austera,  perchè 
dunque  rifiutate  la  vostra  ammirazione  alle  delizie  del  mondo,  per 
accordarla  a  quell’abitante  del  deserto,  all’antro  miserabile  che  gli  serve 
di  dimora,  e  alla  pelle  di  cammello  di  cui  è  coperto  ?  4) 

Con  questi  paragoni,  il  Salvatore  vuol  far  comprendere  che  Giovanni 
Battista  non  era  di  un  carattere  mobile  ed  incostante,  e  che  nessuna 
volontà  era  capace  di  farlo  piegare  5). — Benché  sia  vero  il  dire  che 
la  ricerca  della  morbidezza  delle  vesti  snerva  il  vigore  dell’anima 
nella  maggior  parte  degli  uomini,  Nostro  Signore  sembra  voler  indi¬ 
care  qui  un  altro  genere  di  vestito,  cioè  il  corpo  da  cui  la  nostra 
anima  è  come  rivestita.  Queste  vesti  delicate  sono  le  opere  della  voluttà 
e  del  piacere.  Ora,  coloro  che  lasciano  snervare  le  loro  membra  al 
contatto  di  queste  false  delizie  sono  banditi  dal  regno  dei  cieli  ;  i 
principi  di  questo  mondo  e  le  potenze  delle  tenebre  se  ne  impadro¬ 
niscono,  giacché  essi  sono  i  re  che  esercitano  il  loro  impero  assoluto 
sugli  imitatori  delle  loro  opere  6). 


1)  S.  Ambrogio.  2)  G-reco  (o  Simeone),  in  cctt.  Graec.  Pcitrum.  8)  S.  Giov. 

Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr.,  liom.  XXIX.  4)  S.  Cirill.,  Thesaur.,  1.  II,  c.  IV.  5)  San 

Giov.  Crisost.,  Uovi.  XXXVI11  sup.  Matth.  6)  S.  Ambrogio. 
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u  Cosa  dunque  siete  andati  a  vedere  ?  Un  Profeta  ?  Sì  certo,  vi  dico,  e  anche  più 
che  Profeta.  Questi  è  colui  del  quale  sta  scritto  :  Ecco  io  mando  innanzi  a  Te  il 
mio  angelo,  il  quale  preparerà  la  tua  strada  davanti  a  Te.  Vi  dico  infatti  che  tra 
i  nati  di  donna  non  c’  è  Profeta  più  grande  di  Giovanni  il  Battista  ;  ma  il  più 
piccolo  nel  regno  di  Dio  è  maggiore  di  lui 

Ma  voi  giudicate  senza  dubbio  che  è  superfluo  di  scusare  Giovanni 
Battista  di  leggerezza  e  di  mollezza,  poiché  confessate  che  egli  è  degno 
di  imitazione  ;  allora  :  “  Cosa  dunque  siete  andati  a.  vedere  ?  Un  Pro¬ 
feta  ?  Sì  certo,  vi  dico,  e  anche  più  che  Profeta  „,  poiché  i  Profeti  predi¬ 
cavano  soltanto  che  Egli  doveva  venire  ;  ma  Giovanni  Battista  non  solo 
ha  predicato  la  sua  venuta,  ma  lia  dimostrata  la  sua  presenza  in  mezzo 
agli  uomini,  quando  disse  :  “  Ecco  V Agnello  di  Dio  „  1).  — Sì,  certamente 
egli  è  più  grande  e  più  che  un  Profeta,  egli  che  raggiunge  il  fine  che 
si  proponevano  i  Profeti,,  giacché  molti  hanno  desiderato  di  contem¬ 
plare  Colui  che  egli  ha  meritato  di  vedere  e  di  battezzare  (Matt., 
XIII;  Lue.,  X)  2).  — Dopo  aver  fatto  l’elogio  della  vita  di  Giovanni 
Battista  per  il  luogo  che  abitava,  per  le  sue  vesti  e  pel  concorso  di 
gente  intorno  a  Lui,  Nostro  Signore  cita  in  suo  favore  la  testimo¬ 
nianza  del  profeta  Malachia:  “  Questi  è  colui  del  quale  sta  scritto: 
Ecco,  io  mando  innanzi  a,  Te  il  mio  angelo  „  3).  —  Gli  dà  il  nome  di 
angelo,  non  già  che  lo  fosse  in  realtà,  poiché  era  uomo  per  natura,  ma 
perchè  adempiva  alle  funzioni  di  un  angelo  annunziando  la  venuta  del 
Cristo  4).  —  Queste  parole  :  “  innanzi  a  te  „  ci  mostrano  i  rapporti 
stretti  di  Giovanni  Battista  con  Gesù  Cristo  ;  egli  comparve,  infatti, 
al  momento  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  e  per  questo  dobbiamo  sti¬ 
marlo  più  di  un  Profeta,  poiché  quelli  che,  negli  eserciti,  stanno  ai  lati 
del  re,  sono  i  primi  dignitari  del  regno  e  i  suoi  familiari  più  intimi  5). 

Giovanni  Battista  ha  preparata  la  via  al  Signore,  non  solo  col  ca¬ 
rattere  miracoloso  della  sua  nascita  e  con  la  predicazione  della  fede, 
ma  precedendo  Gesù  nella  sua  gloriosa  passione:  “  Il  quale  preparerà 
la  tua  strada  davanti  a  Te  „  6). — Ma  se  Gesù  Cristo  è  Profeta,  come 
Giovanni  Battista  è  il  più  grande  dei  Profeti  ?  Egli  è  il  più  grande 
di  quelli  che  son  nati  di  donna  e  non  da  una  vergine,  cioè  egli  è  il 
più  grande  di  tutti  quelli  che  gli  erano  simili  per  la  nascita  :  “  Vi 
dico ,  infatti,  che  tra  i  nati  di  donna  non  c’  è  Profeta  più  grande  di 
Giovanni  Battista  „  7).  —  Bastava  senza  dubbio  questa  testimonianza 
resa  dal  Salvatore,  che  Giovanni  era  il  più  grande  dei  figli  degli  uomini; 
tuttavia,  se  volete  vedere  questa  verità  confermata  dai  fatti,  consi¬ 
derate  quale  era  il  cibo  del  santo  Precursore,  la  sua  vita,  la  sua  gran- 


1)  S.  Cirill.,  Thesaur.,  1.  II,  c.  IV.  2)  S.  Ambrogio.  8)  S.  Girili.,  Thesaur., 

1.  II,  c.  IV.  4)  Tito  Bostrense.  5)  Greco  (o  Simeone),  in  cat.  Graec.  Patrum. 

6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Ambrogio. 
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dezza  d’  animo  ;  infatti,  egli  viveva  sulla  terra  come  un  uomo  disceso 
dal  cielo  ;  non  prendeva  alcuna  cura  del  suo  corpo  ;  lo  spirito  sempre 
occupato  dei  pensieri  del  cielo,  unito  a  Dio  solo,  non  avendo  alcuna 
cura  delle  cose  della  terra  ;  la  sua  parola  era  nello  stesso  tempo  piena 
di  severità  e  di  dolcezza;  parlava  al  popolo  giudaico  con  vigore  e  fer¬ 
mezza,  al  re  Erode  con  coraggio,  ed  istruiva  i  suoi  discepoli  con  dol¬ 
cezza;  niente  di  vano  e  di  leggiero  nella  sua  condotta  sempre  piena  di 
dignità  1).  —  Giovanni  è  anche  il  più  grande  dei  nati  di  donna,  perchè 
profetizzò  nel  seno  stesso  di  sua  madre,  e  in  mezzo  alle  tenebre  che 
lo  circondavano  riconobbe  la  luce  che  veniva  a  rischiarar  l’universo  2). 

E  tanto  vero  che  non  poteva  esistere  alcun  paragone  tra  Giovanni 
Battista  e  il  Figlio  di  Dio,  che  il  Salvatore  lo  pone  al  di  sotto  degli 
angeli  :  “  Ma  il  più  piccolo  nel  regno  di  Dio  è  maggiore  di  lui  „  3). 
—  Questo  passo  può  essere  interpetrato  in  due  modi  :  per  regno  di 
Dio  il  Salvatore  vuole  intendere  quel  regno  di  cui  noi  non  siamo 
ancora  in  possesso  e  che  abitano  gli  Angeli;  ora,  il  più  piccolo  in  questo 
regno  è  più  grande  di  qualunque  giusto  rivestito  di  questo  corpo  che 
appesantisce  1’  anima  (Sap.,  IX,  15).  Ovvero,  il  regno  di  Dio,  nell’  in¬ 
tenzione  del  Salvatore,  è  la  Chiesa  del  tempo  presente,  ed  allora  è 
di  lui  stesso  che  il  Signore  vuol  parlare,  Egli  che  è  inferiore  a  Gio¬ 
vanni  per  la  data  della  sua  nascita,  ma  che  è  più  grande  per  la  sua 
autorità  divina  e  per  la  sua  sovrana  potenza.  Nel  primo  senso,  bisogna 
dunque  così  separare  i  membri  di  questa  proposizione  :  “  Il  più  pic¬ 
colo  nel  regno  di  Dio  „,  aggiungete:  “  E  maggiore  di  lui  „  ;  nel  se¬ 
condo  senso  :  “  Chi  è  più  piccolo  di  lui  „,  aggiungete  :  “  Nel  regno  di  Dio 
è  più  grande  di  lui  „  4).  —  Nostro  Signore  fa  quella  riserva,  per  paura 
che  la  grandezza  delle  lodi  che  ha  ora  date  a  Giovanni  Battista  non 
fosse  pei  Giudei  una  occasione  di  metterlo  al  di  sopra  del  Cristo.  Non 
crediate  tuttavia  che  Egli  abbia  voluto  ^'stabilire  un  paragone  dichia¬ 
rando  che  Giovanni  è  più  grande  di  Lui  5 6).  —  Infatti,  la  sua  natura  è 
tutta  differente  e  non  può  essere  paragonata  in  nessun  modo  alla  na¬ 
tura  umana,  giacché  nessun  paragone  è  possibile  tra  Dio  e  l’uomo'5). 

Nel  senso  mistico,  nello  stesso  tempo  che  il  Salvatore  proclama  la 
superiorità  di  Giovanni  Battista  su  tutti  i  nati  di  donna,  gli  oppone 
qualche  cosa  di  più  grande,  colui  che  diventa  Figlio  di  Dio  per  la 
nascita  che  riceve  dallo  Spirito  Santo,  giacché  il  regno  del  Signore 
è  lo  Spirito  di  Dio.  Perciò,  benché  sotto  il  rapporto  delle  opere  e  della 
santità  della  vita  noi  siamo  inferiori  a  quelli  che  hanno  penetrato  il 
mistero  della  legge,  e  di  cui  Giovanni  Battista  è  la  figura  ;  pure  ci 
eleviamo  più  in  alto  per  Gesù  Cristo  che  ci  rende  partecipi  della  natura 
divina  (II  Pietro,  I,  4).  7). 

1)  S.  Giov.  Crisost.,  hovi.  XXXVIII  8up.  Matth.  2)  S.  Isidoro  Abbate.  3)  San- 

t’  Ambrogio.  4)  Beda.  5)  S.  Giovanni  Crisost.,  hovi.  XXX\  111  Slip.  Mcitih. 

6)  S.  Ambrogio.  7)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum. 
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E  tutto  il  popolo  che  L’  ascoltò,  e  i  pubblicani  dettero  gloria  a  Dio,  essendosi  bat¬ 
tezzati  col  battesimo  di  Giovanni.  Ma  i  Farisei  e  i  dottori  della  Legge  per  loro 
danno  disprezzarono  i  disegni  di  Dio,  non  essendosi  fatti  da  lui  battezzare.  Disse 
poi  il  Signore:  “A  chi  dunque  paragonerò  io  gli  uomini  di  questa  generazione?  E 
a  chi  sono  simili  ?  Sono  simili  a  quei  fanciulli,  che  seggono  sulla  piazza,  e  gridano 
gli  uni  agli  altri,  e  dicono:  Vi  abbiamo  sonato  la  zampogna,  e  non  avete  ballato! 
Vi  abbiamo  cantato  cose  lugubri,  e  non  avete  pianto!  Venne  infatti  Giovanni  il  Bat¬ 
tista,  che  non  mangia  pane,  nè  beve  vino,  e  voi  dite:  È  indemoniato.  È  venuto  il 
Figliuol  dell’uomo,  che  mangia  e  beve;  e  voi  dite:  Ecco  un  mangione  e  un  bevone, 
amico  dei  pubblicani  e  dei  peccatori.  Ma  è  stata  giustiticata  la  sapienza  da  tutti  i 
suoi  figliuoli ,,. 

Dopo  d’  aver  fatto  1’  elogio  di  Giovanni  Battista,  il  Salvatore  fa 
risaltare  la  colpa  enorme  dei  Farisei  e  dei  dottori  della  Legge,  che, 
anche  dopo  P  esempio  dato  dai  pubblicani,  non  hanno  voluto  ricevere 
il  battesimo  di  Giovanni  1).  —  Dio  è  giustificato  nel  battesimo,  quando 
gli  uomini  si  giustificano  essi  medesimi  confessando  i  loro  peccati. 
Infatti,  colui  che,  dopo  aver  peccato,  confessa  a  Dio  le  sue  colpe,  giu¬ 
stifica  Dio,  sottomettendosi  al  potere  di  questo  vincitore  e  sperando 
da  Lui  la  grazia  dalla  salvezza  2). — Coloro  che  hanno  creduto  hanno 
anche  giustificato  Dio,  giacché  P  hanno  trovato  giusto  in  tutte  le  sue 
opere.  I  Farisei,  al  contrario,  che  rifiutavano  di  ascoltare  Giovanni 
Battista  per  un  sentimento  di  disubbidienza,  si  mettevano  in  oppo¬ 
sizione  con  queste  parole  del  Profeta  (Sai.,  L,  fi)  :  “  Affinchè  tu  sii 
giustificato  nelle  tue  parole  „.  Ora,  “7  Farisei  e  i  dottori  della  Legge 
per  loro  danno  disprezzarono  i  disegni  di  Dio,  eco.  „  3).  —  Questa  ri¬ 
flessione  è  dell’  Evangelista,  o  di  Nostro  Signore  stesso  (come  pa¬ 
recchi  credono)  ;  quella  espressione  :  “  Su  loro  „  o  “  Contro  di  loro  „ 
significa  che  chi  disprezza  il  regno  di  Dio  agisce  contro  i  proprii  inte¬ 
ressi,  ovvero  ii  Salvatore  condanna  qui  la  condotta  di  quegli  insen¬ 
sati  e  di  quegli  ingrati,  che  non  hanno  voluto  ricevere  il  consiglio 
che  Dio  manifestava  loro.  Ora,  il  consiglio  di  Dio  è  il  decreto  di  sal¬ 
vare  il  mondo  con  la  passione  e  morte  di  Gesù  Cristo,  consiglio  che 
i  Farisei  ed  i  dottori  della  Legge  hanno  disprezzato  4).  —  Guardiamoci 
dal  disprezzare,  seguendo  P  esempio  dei  Farisei,  il  consiglio  di  Dio. 
Quel  consiglio  di  Dio  si  è  manifestato  nel  battesimo  di  Giovanni  Bat¬ 
tista;  chi  dunque  può  dubitare  che  si  manifesti  del  pari  nel  battesimo 
di  Gesù  Cristo?  E  il  consiglio  di  cui  è  autore  l’Angelo  del  gran  con¬ 
siglio,  e  che  nessuno  conosce  :  “  Imperocché  chi  ha  conosciuto  la  mente 
del  Signore  f  „  (Rom.,  XI,  34).  Nessuno  disprezza  il  consiglio  di  un 
uomo  ;  chi  oserebbe  rigettare  il  consiglio  di  Dio?  5). 

1)  f?.  Giov.  Crisost.,  liom.  XXXV 111  sup.  Matth.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Euseb., 

in  cat.  Graec.  Patrwn.  4)  Beda.  5)  S.  Ambrogio. 
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Ecco  la  specie  di  giuoco  al  quale  s’  abbandonavano  i  figli  dei  Giudei; 
una  moltitudine  di  fanciulli  si’  dividevano  in  due  campi  per  divertirsi 
delle  vicissitudini  così  rapide  della  vita  presente;  gli  uni  cantavano, 
e  gli  altri  si  lamentavano  ;  ma  nè  quelli  che  piangevano,  partecipa¬ 
vano  alla  gioia  di  quelli  che  cantavano  ;  nè  quelli  che  si  rallegravano, 
prendevano  parte  alla  tristezza  di  quelli  che  piangevano,  ed  allora 

si  rimproveravano  a  vicenda  la  loro  assenza  di  simpatia.  E  l’  imma- 

* 

gine  della  condotta  del  popolo  giudaico  e  dei  principi  dei  sacerdoti, 
secondo  la  testimonianza  di  Gesù  Cristo  :  “  A  chi  dunque  paragonerò 
io  gli  uomini  di  questa  generazione  f  E  a  chi  sono  simili  ?  Sono  si¬ 
mili  a  quei  fanciulli,  ecc.  „  1).  —  La  generazione  presente  dei  Giudei 
è  comparata  ai  fanciulli,  perchè  avevano  avuto  dei  Profeti  per  dot¬ 
tori,  dei  quali  è  detto  :  “  Dalla  bocca  dei  fanciulli  e  dei  bambini  di 
latte  tu  hai  ricavata  perfetta  lode  „  (Sai.,  Vili,  3)  2).  —  Ora,  i  Pro¬ 
feti  hanno  cantato,  proclamando  nelle  loro  melodie  spirituali  gli  ora¬ 
coli  della  salvezza  del  mondo;  hanno  pianto  per  intenerire  con  le  loro 
lamentazioni  i  cuori  induriti  dei  Giudei.  Non  era  nè  nel  fóro,  nè  sulle 
piazze  pubbliche  che  quei  canti  si  facevano  sentire,  ma  nella  città  di 
Gerusalemme,  giacché  questa  città  è  come  il  Fòro  del  Signore,  in  cui 
si  pubblicano  i  diritti  immutabili  dei  comandamenti  celesti.  I  canti 
e  le  lamentazioni  non  sono  che  P  effetto  di  una  emozione  viva  di  gioia 
e  di  tristezza.  Gli  strumenti  di  musica  lasciano  sfuggire  una  melodia 
simpatica  che  porta  P  uomo  a  manifestare  i  sentimenti  interni  che  essa 
fa  nascere  col  movimento  cadenzato  del  suo  piede  o  di  tutto  il  suo 
corpo  ;  ecco  perchè  quei  fanciulli  dicono  :  “  Vi  abbiamo  sonato  la  zam¬ 
pogna,  e  non  avete  ballato  !  Vi  abbiamo  cantato  cose  lugubri,  e  non 
avete  pianto  „  3).  — Nostro  Signore  fa  qui  allusione  alla  condotta  dei 
Giudei  rispetto  a  Giovanni  Battista  e  Gesù  Cristo  ;  queste  parole  : 
“  Vi  abbiamo  cantato  cose  lugubri,  e  non  avete  pianto  „  si  riferiscono 
alla  predicazione  di  Giovanni  Battista,  che,  per  1’  austerità  del  suo 
modo  di  vivere,  figurava  la  tristezza  della  penitenza  ;  perciò  Nostro 
Signore  aggiunge:  “  Venne  infatti  Giovanni  il  Battista,  che  non  mangia, 
pane,  nè  beve  vino,  e  voi  dite  :  E  indemoniato  „  4).  —  Essi  osano  incri¬ 
minare  un  uomo  degno  di  tutta  la  loro  ammirazione,  e  trattano  di 
ossessionato  colui  che  mortificava  la  legge  del  peccato  nascosta  nelle 
nostre  membra  5).  —  Le  parole  che  precedono  :  “  Vi  abbiamo  sonato 
la,  zampogna :,  e  non  avete  ballato  „  sono  una  allusione  a  Nostro  Signore 
stesso,  che,  adottando  il  modo  ordinario  di  vivere  degli  uomini,  coi 
quali  mangiava  e  beveva,  era  la  figura  della  gioia  del  regno  :  “  E 
venuto  ilFigliuol  dell’  uomo,  che  mangia  e  beve,  ecc.  „  6).  —  Gesù  Cristo, 
infatti,  non  ha  voluto  interdirsi  l’uso  di  questi  alimenti,  per  togliere 

1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Becla.  3)  S.  Ambrogio.  4)  S.  Agost., 

de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  o.  XI.  5)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  6  S.  Agost., 

de  Quaest.  Evang.,  1.  II,  o.  XI. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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ogni  pretesto  agli  eretici,  che  dicono  che  le  creature  sono  cattive  e 
che  condannano  l’uso  delle  carni  e  del  vino  1).  — Ma  dove  hanno  tro¬ 
vato  che  il  Signore  era  un  uomo  mangiatore  ?  Non  vediamo  al  con¬ 
trario  che  in  ogni  circostanza  Egli  si  guarda  da  ogni  eccesso  e  consiglia 
la  temperanza  e  la  moderazione  ?  Egli  non  disdegnava,  è  vero,  di 
entrare  in  relazione  coi  pubblicani  e  i  peccatori  ;  perciò  Lo  accusano 
di  essere  “  1’  amico  dei  pubblicani  e  dei  peccatori  „,  benché  questa  fre¬ 
quenza  non  potesse  essergli  in  alcun  modo  nociva,  perchè  divenne, 
al  contrario,  pei  peccatori  la  causa  della  loro  conversione  e  della  loro 
salvezza.  Infatti,  forse  il  sole,  che  inonda  tutta  la  terra  coi  suoi  raggi, 
contrae  la  minima  macchia,  perchè  la  sua  luce  penetra  i  corpi  im¬ 
mondi?  Come  dunque  il  Sole  di  giustizia  potrebbe  provare  la  minima 
alterazione  nei  suoi  rapporti  coi  cattivi  ?  Tuttavia  guardiamoci  tutti, 
chiunque  siamo,  dal  pretendere  agli  stessi  privilegi  di  Gesù  Cristo  ; 
ma,  in  vista  della  nostra  propria  fragilità,  evitiamo  il  commercio  dei 
cattivi,  giacché  le  cattive  conversazioni  corrompono  i  buoni  costumi  2 *). 

“  Ma  è  stata  giustificata  la  sapienza  da  tutti  i  suoi  figliuoli  „.  Il 
Figlio  di  Dio  è  la  sapienza  di  Dio  per  natura  e  non  per  progresso 
dell’età  o  dello  studio  ;  quella  sapienza  è  giustificata  dal  battesimo, 
quando  non  è  rigettata  per  ostinatezza,  ma  è  ricevuta  dalla  giustizia 
come  una  grazia  di  Dio.  La  giustificazione  di  Dio  consiste  dunque 
in  ciò  che  i  suoi  doni  siano  comunicati,  non  a  quelli  che  se  ne  ren¬ 
dono  indegni  colle  loro  colpe,  ma  a  quelli  che  son  divenuti  giusti  e 
santi  col  battesimo  ).  —  Chiama  saggi  i  figli  della  sapienza,  giacché 
è  costume  della  Scrittura  di  designare  i  cattivi  pel  male  che  com¬ 
mettono,  e  di  chiamare  i  buoni  figli  della  virtù,  che  li  caratte¬ 
rizza  4).  —  Dice  con  ragione  :  “  Da  tutti  i  suoi  figliuoli  „,  perchè  la 
giustizia  devq  esercitarsi  su  tutti  gli  uomini,  sui  giusti,  per  la  loro 
salvezza,  sugli  infedeli  per  la  loro  condanna  5).  —  Ovvero  ancora, 
queste  parole  :  “  La  sapienza  è  stata  giustificata  da  tutti  i  suoi 
figliuoli  „  ci  fanno  intendere  che  i  figli  della  sapienza  comprendono 
che  la  giustizia  non  consiste  nè  nel  permettersi,  nè  nelLinterdirsi  il 
cibo,  ma  nel  sopportare  la  povertà  con  pazienza,  giacché  non  è  l’uso 
moderato,  ma  la  sensualità  che  è  qui  colpevole,  e  niente  di  più  legit¬ 
timo  che  il  conformarsi  per  la  scelta  degli  alimenti  alle  abitudini  di 
quelli  coi  quali  siete  chiamati  a  vivere  6). 


1)  Tito  Bostrense.  2)  S.  Cirill,.  in  cat.  Graec.  Patrum.  3)  S.  Ambrogio.  4)  San 

Giovanni  Crisost.,  hom.  in  Psalmos.  5)  S.  Ambrogio.  6)  S.  Agost.,  de  Quaest . 
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Il  Vangelo,  che  leggiamo  nella  Messa  di  questo  giorno,  è  diviso  in 
tre  parti.  Nella  prima  è  detto  che  S.  Giovanni,  essendo  in  prigione 
per  la  giustizia,  inviò  due  dei  suoi  discepoli  a  Nostro  Signore,  per 
sapere  da  Lui  se  Egli  era  il  Messia  promesso  nella  Legge,  o  se  do¬ 
vevano  aspettarne  un  altro  ;  la  seconda  è  la  risposta  che  fece  loro 
Nostro  Signore  ;  e  la  terza  riporta  quel  che  Nostro  Signore  disse  ai 
Giudei  in  lode  di  S.  Giovanni,  dopo  che  i  suoi  discepoli  se  ne  furono 
tornati. 

E  cosa  ammirabile  che  i  nostri  antichi  Padri,  i  quali  sono  stati 
così  chiaroveggenti,  e  che  hanno  avuto  così  grandi  lumi  per  spiegare 
e  sviluppare  le  più  grandi  e  oscure  difficoltà  della  Santa  Scrittura, 
si  siano  nondimeno  trovati  sorpresi  sul  primo  punto  di  questo  Van¬ 
gelo,  per  sapere  come  si  deve  intendere  che  S.  Giovanni,  il  quale  co¬ 
nosceva  Nostro  Signore,  inviò  due  dei  suoi  discepoli,  per  sapere  da 
Lui,  se  Egli  era  quel  grande  Profeta  e  vero  Messia  promesso,  o  se 
dovevano  aspettarne  un  altro  ;  perchè,  dicono,  se  S.  Giovanni  sapeva 
che  Egli  era  il  vero  Messia,  perchè  mandava  a  domandarglielo  ?  Ora, 
che  S.  Giovanni  sapesse,  che  Colui  al  quale  mandava  a  fare  quella 
domanda  era  il  vero  Messia,  è  fuor  di  dubbio  ;  lo  seppe,  quando  era 
ancora  nel  ventre  della  madre  sua,  e  non  vi  è  stato  altro  Santo  che 
abbia  avuto  del  mistero  dell’  Incarnazione  lumi  e  intelligenza  più 
grandi  di  quel  glorioso  Santo.  Certamente  si  può  dire  ch’egli  fu  come 
il  discepolo  di  Nostra  Signora,  la  quale  gl’ insegnò  quel  divin  mistero, 
quando  andò  a  visitare  S.  Elisabetta  :  visita,  in  cui  egli  fu  santificato 
dal  divin  Salvatore  delle  nostre  anime,  che  conobbe,  e,  balzando  di 
gioia  nelle  viscere  di  sua  madre  S.  Elisabetta,  adorò,  consacrandosi 
d’ allora  in  poi  interamente  al  suo  servizio. 

Egli  fu  suo  Precursore  e  ne  annunziò  la  venuta  al  mondo  ;  Lo  bat¬ 
tezzò  e  vide  discendere  dal  cielo  sopra  di  Lui  lo  Spirito  Santo  sotto 
forma  di  colomba,  e  udì  la  voce  dell’Eterno  Padre  che  diceva  :  “  Questo 
è  il  mio  Figliuol  diletto ,  nel  quale  mi  son  compiaciuto  „.  Egli  lo  mostrò 
a  dito,  dicendo  :  “  Ecco  V  Agnello  di  Dio,  ecco  Colici  che  toglie  i  pec¬ 
cati  del  mondo  „.  Ben  vedete  dunque  ora,  come  egli  conosceva  Nostro 
Signore  e  Lo  teneva  pel  vero  Messia. 

Ma  perchè  dunque,  dicono  i  nostri  antichi  Padri,  questo  glorioso 
Santo,  essendo  in  prigione  e  udendo  parlare  dei  grandi  prodigi  e  mi¬ 
racoli  che  faceva  Nostro  Signore,  invia  i  suoi  discepoli  per  sapere  da 
Lui  chi  Egli  è,  e  se  è  Lui  che  deve  venire  o  debbono  aspettarne  un 
altro?  Certamente  tutti  sono  ammirabili  nel  risolvere  questa  difficoltà, 
e  se  volessi  riportare  la  diversità  delle  loro  opinioni  su  questo  sog¬ 
getto,  dovrei  impiegar  molto  tempo  ;  per  questo  mi  arresterò  sola¬ 
mente  a  ciò  che  ne  dicono  il  grande  S.  Ilario  e  S.  Giov.  Crisostomo, 
i  quali  hanno,  mi  pare,  meglio  incontrato  in  questo  argomento. 
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Non  sempre,  dicono  quei  Santi  Padri,  si  fanno  delle  domande  per 
ignoranza,  o  per  sapere  le  cose  che  si  domandano,  ma  se  ne  fanno  per 
parecchie  altre  cause  e  ragioni,  perchè  altrimenti  la  divina  Maestà 
non  farebbe  mai  alcuna  domanda  agli  uomini,  sapendo  tutto  e  non 
potendo  ignorar  cosa  alcuna.  Essa  penetra  il  più  intimo  del  cuore,  e 
non  v’  è  nulla  di  così  segreto  e  nascosto,  che  non  sia  chiarissimo  e 
assolutamente  manifesto  alla  sua  divina  sapienza,  come  dice  il  santo 
profeta  Davide,  quel  divino  poeta,  nei  suoi  Salmi  :  “  Signore,  egli  dice, 
Tu  da  lontano  vedesti  i  miei  pensieri,  osservasti  il  filo  dei  passi  miei, 
e  tutte  le  mie  vie  Tu  prevedesti  „  (Sai.,  CXXXYIII,  3-4).  “  E  se  sono 
stato  come  un  cervo,  che  son  corso  per  le  foreste  più  ripiene  di  rovi 
e  di  spine  per  nascondermi,  Tu  sei  quel  divino  cacciatore  che,  da  lon¬ 
tano,  hai  notato  i  miei  passi  e  le  mie  vestigia,  e  mi  hai  scoperto  nel 
luogo  dove  mi  ero  ritirato,  poiché  Tu  hai  occhi  che  veggono  tutto  e 
che  penetrano  tutto  „.  “  Dove  andrò  io  lontano  dal  tuo  spirito,  e  dove 
fuggirò  io  lontano  dalla  tua  faccia ;  ?  Se  salirò  al  cielo,  ivi  sei  Tu  ;  se 
scenderò  nell’ inferno ,  Tu  sei  presente.  Se  io  prenderò  le  ali  al  mattino 
e  andrò  a  stare  nelle  ultime  parti  del  mare,  anche  colà  mi  guiderà  la 
tua  mano  „  (Sai.,  CXXXVI1I,  7-10).  “  Che  farò  io  dunque,  o  Signore, 
per  nascondermi  da  Te  ?  Io  non  potrei  fuggire  dinanzi  a  Te,  perchè 
Tu  sei  presente  dovunque  „. 

Ma,  benché  Dio  sia  presente  dovunque,  vegga  e  sappia  ogni  cosa, 
nondimeno  Egli  non  ha  lasciato  di  far  parecchie  volte  delle  domande 
agli  uomini,  non  già  che  ignorasse  quel  che  domandava  loro,  ma  la 
sua  divina  provvidenza  1’  ha  fatto  specialmente  per  tre  cause,  di  cui 
la  prima  è  per  far  loro  confessare  i  loro  peccati.  Quando  Adamo  ebbe 
trasgredito  il  comandamento  che  Dio  gli  aveva  fatto,  lo  chiamò  di¬ 
cendogli  :  “  Adamo,  dove  sei?  nì  e  domandò  ad  Èva,  nostra  madre, 
quel  che  aveva  fatto.  Questo  non  avveniva  perchè  Egli  non  sapesse 
dov’  era  Adamo  e  ciò  che  aveva  fatto  Èva  ;  ma  la  causa  per  la  quale 
fece  loro  queste  domande  fu  affinchè  Adamo  confessasse  la  sua  colpa 
e  Gliene  chiedesse  perdono;  il  misero,  però,  invece  di  confessarla,  si 
scusò  sopra  sua  moglie,  e  per  questo  fu  castigato  da  Dio,  lui  e  tutta 
la  sua  posterità.  Certamente  una  parte  dei  Padri  ritengono  che,  se 
egli  avesse  confessato  la  sua  colpa  quando  Dio  lo  chiamò,  e  si  fosse 
battuto  il  petto  e  avesse  detto  :  “  Ho  peccato  „,  la  sua  divina  bontà 
Gli  avrebbe  perdonato,  e  non  l’avrebbe  colpito  col  flagello  col  quale 
P  aveva  minacciato  e  1’  ha  punito,  lui  e  tutta  la  sua  posterità  ;  ma 
perchè  egli  non  lo  fece,  noi  siamo  tutti  rimasti  intaccati  dal  peccato 
e  quindi  soggetti  alla  pena  che  esso  trae  dietro  a  sè. 

La  seconda  causa  per  la  quale  la  divina  Maestà  fa  delle  domande 
agli  uomini  è  per  illuminarli  nei  loro  dubbi,  o  per  istruirli  dei  mi¬ 
steri  della  fede,  come  fece  verso  i  due  discepoli  che  se  ne  andavano 
ad  Emmaus.  Nostro  Signore,  apparendo  loro  in  forma  di  pellegrino. 
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domandò  di  che  parlassero,  interrogandoli  e  illuminandoli  sui  dubbi 
che  avevano  della  sua  risurrezione  :  “  Spiegava  loro  in  tutte  le  Scrit - 
ture  ciò  che  Lo  riguardava,  „  (Lue.,  XXIV,  27).  E  certo  che  non  do¬ 
mandò  a  quei  due  discepoli  quali  erano  i  loro  discorsi,  perchè  igno¬ 
rasse  o  non  sapesse  di  che  essi  parlavano  ;  ma  fece  loro  quella  domanda, 
per  prender  motivo  di  istruirli  e  illuminarli  sulle  loro  difficoltà  e 
trarli  dalla  loro  ignoranza,  spiegando  le  Scritture  che  parlavano  di 
Lui,  specialmente  della  sua  risurrezione. 

La  terza  causa,  per  la  quale  Dio  fa  delle  domande  agli  uomini,  è 
per  provocare  il  loro  amore  verso  la  sua  divina  bontà.  Eccone  un 
esempio  :  la  Maddalena,  dopo  la  passione  e  la  morte  di  Nostro  Signore, 
se  ne  andò  ad  ungere  e  imbalsamare , il  suo  sacro  corpo,  ma,  vedendo 
il  monumento  aperto,  e  che  Egli  non  vi  era  più,  pianse  amaramente. 
Vide  due  angeli,  che  le  domandarono  perchè  piangeva  :  “  Donna,  perchè 
piangi ?„  (Giov.,  XX,  13).  “Ahi!  dice  lei,  perchè  hanno  portato  via 
il  mio  Signore,  e  non  so  dove  IL  abbiano  posto  „.  Dopo,  andando  un 
po’  innanzi,  vide  Nostro  Signore  sotto  la  forma  di  un  giardiniere,  che 
le  domandò  anche  :  “  Donna,  perchè  piangi  ?  Chi  cerchi?  „.  E  lei,  tras¬ 
portata  dall’  amore  che  Gli  portava, " Credendo  eh’  Egli  fosse  veramente 
un  giardiniere,  Gli  disse  :  “  Signore,  se  tu  IL  hai  portato  via,,  dimmi 
dove  L’hai  posto  ;  e  io  Lo  prenderò  „.  0  Signore,  perchè  domandi  Tu 
questo  alla  tua  cara  amante?  Non  sai  Tu  la  causa  delle  sue  lacrime 
e  ciò  che  lei  cerca  ?  Certamente  quel  divin  Salvatore  lo  sapeva  be¬ 
nissimo  e  non  era  per  apprenderlo  che  faceva  quella  domanda,  perchè 
tutte  le  cose  Gli  sono  chiarissime  e  manifestissime.  Ma  Egli  si  com¬ 
piace  di  fare  talvolta  tali  e  simili  domande  alle  sue  creature,  per  far 
loro  produrre  delle  orazioni  giaculatorie  e  degli  atti  di  amore  verso 
la  sua  divina  bontà. 

Ben  vedete  dunque  ora  come  non  sempre  si  fanno  delle  domande 
per  ignoranza,  ma  per  parecchie  altre  cause  e  ragioni,  come  abbiamo 
detto.  Per  questo  il  glorioso  S.  Giovanni  non  mandò  i  suoi  discepoli 
da  Nostro  Signore  per  domandargli  se  Egli  era  il  vero  Messia  o  no, 
perchè,  quanto  a  lui,  assolutamente  non  ne  dubitava,  ma  li  inviò  per 
tre  ragioni  che  spiegherò  brevemente. 

La  prima  ragione  ,  per  la  quale  quel  gran  Santo  mandò  due  dei 
suoi  discepoli  a  Nostro  Signore  a  domandargli  se  era  il  Messia,  fu 
per  farlo  loro  conoscere,  e  per  mezzo  loro  a  tutto  il  mondo.  Infatti, 
dopo  d’  aver  spesso  predicato  loro  la  sua  venuta,  le  sue  maraviglie, 
le  sue  grandezze,  li  mandò  infine  a  vedere  Colui  che  aveva  loro  così 
spesso  predicato  e  annunziato.  Certamente  questo  dev’  essere  il  fine 
principale  di  tutti  i  dottori  e  predicatori,  di  far  conoscere  Dio.  I  su¬ 
periori,  e  quelli  che  hanno  cura  delle  anime  e  che  le  governano,  non 
debbono  cercare,  nè  procurare  se  non  che  Dio  sia  conosciuto,  amato, 
servito  e  adorato  da  quelli  che  essi  ammaestrano  e  che  sono  sotto  la 
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loro  condotta  ;  e  a  questo  mirava  il  glorioso  S.  Giovanni.  E  il  segno 
che  dette  loro  per  trovare  Dio  e  conoscerlo  non  fu  altro  che  Dio  stesso. 
Gli  Angeli,  alla  nascita  del  Nostro  Salvatore,  andarono  a  trovare  i 
pastori  per  annunziar  loro  la  sua  venuta,  cantando  con  melodia  som¬ 
mamente  piacevole  quelle  sacre  parole  che  la  Chiesa  ripete  così  spesso  : 
“  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli,  e  pace  sulla  terra,  agli  uomini 
di  buona  volontà  „  (Lue.,  II,  14)  ;  colle  quali  parole  essi  fecero  loro 
conoscere  la  venuta  e  nascita  del  nostro  divin  Salvatore  e  Maestro. 
Ma  quando  essi  vollero  confermare  la  maraviglia  che  annunziavano 
loro,  dissero  :  “  Andate  a  vederlo  in  Betlem,  e  allora  voi  crederete 
quel  che  noi  vi  annunziamo  „,  perchè  non  v’  è  miglior  mezzo  nè  segno 
più  sicuro  per  trovare  Dio,  che  Dio  stesso.  Ecco  dunque  perchè  il  glo¬ 
rioso  S.  Giovanni,  dopo  d’  aver  lungamente  predicato  la  venuta  di 
Nostro  Signore  ai  suoi  discepoli,  li  mandò  a  Lui,  affinchè  non  solo 
Lo  conoscessero  essi  stessi,  ma  anche  Lo  facessero  in  seguito  cono¬ 
scere  agli  altri. 

La  seconda  ragione,  per  la  quale  egli  mandò  a  Nostro  Signore  quei 
due  discepoli  a  domandargli  se  era  il  Messia,  fu  perchè  non  voleva 
attirarli  a  sè,  ma  a  Lui,  e  perciò  li  mandò,  per  essere  ammaestrati 
dalla  sua  propria  bocca,  come  volendo  dir  loro  :  “  Benché  io  vi  pre¬ 
dichi  e  insegni  le  verità  contenute  nella  Legge,  non  è  per  attirarvi  a 
me,  ma  a  Gesù  Cristo,  del  quale  non  sono  che  la  voce  ;  per  questa 
vi  mando  a  Lui,  affinchè  Gli  domandiate  se  Egli  è  il  Messia  promesso, 
o  se  dobbiamo  aspettarne  un  altro  „,  che  è  come  se  avesse  loro  detto  : 
“Io  non  mi  contento  di  dirvi  e  assicurare  che  è  Lui  che  aspettiamo; 
ma  vi  mando  inoltre  a  Lui,  affinchè  siate  istruiti  da  Lui  stesso  di 
quel  che  è  „ . 

Certamente  i  dottori,  i  predicatori,  i  superiori  e  quelli  che  hanno 
cura  di  anime  non  faranno  mai  nulla  che  valga,  se  non  inviano  i  loro 
discepoli,  e  quelli  che  ammaestrano,  alla  scuola  di  Nostro  Signore  ;  e 
se  vogliono  che  avanzino  nella  perfezione,  debbono  mandarli  a  quel 
mare  di  scienza,  e  sollecitarli  e  portarli  a  ricercare  quel  divin  Salva¬ 
tore,  per  essere  istruiti  e  ammaestrati  da  Lui,  come  faceva  il  grande 
apostolo  S.  Paolo,  il  quale  scriveva  ai  Corinti  e  diceva  loro  :  “  Fi¬ 

gliuoli  miei,  che  ho  guadagnati  a  Gesù  Cristo  con  tante  pene,  fatiche 
e  tribolazioni,  e  pei  quali  ho  sofferto  tanti  lavori  e  dolori,  io  non  vi 
ammaestro  per  attirarvi  a  me,  ma  per  attirarvi  alla  conoscenza  del 
mio  Maestro  Gesù  Cristo,,:  “ Poiché  noi  non  predichiamo  noi  stessi, 
ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro  „  (II  Cor.,  IV,  5).  “  E  il  mio  pariaree  la 
mia  predicazione  non  fu  nelle  persuasive  della  umana :  sapienza,  ma 
nella  manifestazione  di  spirito  e  di  virtù  „  (I  Cor.,  II,  4). 

I  predicatori  e  quelli  che  governano  le  anime,  i  quali,  con  le  loro 
belle  parole,  si  provano  di  attrarre  a  sè  i  discepoli  che  ammaestrano 
e  le  anime  che  governano,  somigliano  a  quei  filosofi  pagani  e  agli 
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eretici,  i  quali  si  danno  molta  pena  di  fare  bei  discorsi  sottili  e  ben 
preparati,  non  per  condurre  le  anime  a  Gesù  Cristo,  ma  per  attirarle 
a  sè  stessi  con  le  loro  belle  parole,  seducendo  così  molte  anime  de¬ 
boli,  facendo  tutto  il  contrario  dei  veri  servi  di  Dio,  eli  e  non  si  danno 
pensiero,  se  non  di  portare  quelli  che  guidano  e  ammaestrano,  sia  con 
le  loro  parole  che  coi  loro  esempi,  all’  amore  e  alla  conoscenza  della 
sua  divina  Maestà,  come  vediamo  che  fa  oggi  S.  Giovanni. 

La  terza  ragione,  per  la  quale  quel  gran  Santo  mandò  i  suoi  di¬ 
scepoli  a  domandare  a  Nostro  Signore  se  Egli  era  il  Messia,  fu  per 
distaccarli  da  lui,  perchè  temeva  che  non  venissero  a  un  sì  grande 
abuso,  da  fare  più  conto  di  lui  che  di  Nostro  Signore.  E  voi  vedete 
che  S.  Matteo  scrive  eh’ essi  vennero  una  volta  a  trovarlo,  e  Gli  dis¬ 
sero  :  “  Perchè  noi  e  ì  discepoli  di  Giovanni  digiuniamo  spesso ,  e  i  tuoi 
non  digiunano?  „  (Matt.,  IX,  14).  Ciò  che  mostra  che  essi  si  scan¬ 
dalizzavano  della  dolcezza  di  Nostro  Signore,  sicché  S.  Giovanni,  ve¬ 
dendo  ciò  e  pensando  che  per  l’amore  che  i  suoi  discepoli  gli  portavano, 
e  la  stima  che  essi  avevano  di  lui  potessero  andare  insensibilmente  al 
disprezzo  di  Gesù  Cristo,  li  manda  a  Lui,  perchè  fossero  istruiti  dalla 
sua  propria  bocca  e  imparassero  a  conoscerlo  da  sè  stessi. 

Non  dunque  perchè  dubitasse  in  alcun  modo  che  Nostro  Signore  era 
il  Messia,  S.  Giovanni  Gli  mandò  i  suoi  discepoli  a  fargli  quella  do¬ 
manda,  ma  per  il  loro  proprio  bene  e  utilità,  affinchè,  colla  conoscenza 
che  avrebbero  di  Lui,  vedendo  le  maraviglie  che  Egli  operava,  Lo 
amassero  e  ne  concepissero  della  stima  ;  nella  qual  cosa  si  accomodava 
alla  loro  debolezza  e  li  trattava  come  bambini,  perchè,  quanto  a  lui, 
credeva  con  certezza,  come  abbiamo  detto,  che  Egli  era  il  Figliuolo 
di  Dio,  il  vero  Messia  e  l’Agnello  che  toglie  i  peccati  del  mondo. 

Certamente  bisogna  che  quelli  che  governano  le  anime  si  facciano 
tutto  a  tutti,  per  guadagnarli  tutti  ;  che  siano  dolci  cogli  uni,  severi 
cogli  altri,  bambini  coi  bambini,  forti  coi  forti,  deboli  coi  deboli  :  in 
breve,  essi  hanno  bisogno  di  una  grande  discrezione  per  accomodarsi 
a  tutti.  0  Dio,  quanto  il  grande  apostolo  S.  Paolo  è  stato  ammira¬ 
bile  in  questa  pratica  !  L’amore  che  portava  al  prossimo,  e  lo  zelo 
che  aveva  per  la  salvezza  delle  anime  era  così  grande,  che  si  faceva 
jnccolo  coi  piccoli,  e  perciò  chiamava  i  Cristiani  suoi  fìgliuolini.  E  il 
grande  S.  Giov.  Crisostomo,  spiegando  le  Lettere  di  quel  glorioso 
Apostolo,  arrestandosi  su  quelle  parole  che  scrisse  ai  Corinti,  che  si 
era  fatto  tutto  a  tutti  per  guadagnarli  tutti  (I  Cor.,  IX),  colle  quali 
voleva  dir  loro  :  “  Io  mi  son  fatto  fra  voi  come  un  bambino,  ho  cam¬ 
minato  a  piccoli  passi,  non  sono  andato  col  passo  di  un  grande  Apo¬ 
stolo,  perchè,  essendo  ancora  piccoli,  cioè  neonati  nel  cristianesimo, 
voi  non  avreste  potuto  seguirmi  ;  io  mi  son  dunque  accomodato  alla 
vostra  debolezza,  e,  comportandomi  fra  voi  come  una  nutrice,  vi  ho 
dato  del  latte,  e  vi  ho  nutriti  di  carne  propria  e  conforme  alia  vostra 


920 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


debolezza  quel  Santo  dice  :  “  Cosa  ammirabile  ;  quando  quel  grande 
Apostolo  era  con  i  Corinti  e  li  ammaestrava,  si  comportava  con  essi 
come  una  nutrice  fa  coi  suoi  figli,  nutrendoli  di  carne  tenera  e  dolce, 
propria  dei  bambini  ;  ma  quando  scriveva  agli  Ebrei,  che  avevano  più 
conoscenza  di  Dio,  era  con  una  dottrina  così  profonda  e  uno  stile  così 
ammirabile,  che  non  può  nulla  vedersi  di  simile  Dunque,  se  volete 
vedere  S.  Paolo  fra  i  Corinti,  guardate,  dice  il  Crisostomo,  una  madre 
la  quale  ha  cinque  o  sei  figli  che  la  circondano,  e  vedete,  vi  prego, 
1’  industria  di  quella  donna,  come  essa  sa  dare  a  ciascuno  quel  che 
gli  è  proprio  e  trattarlo  secondo  la  sua  portata  :  a  chi  non  ha  che 
due  o  tre  anni  essa  dà  del  latte,  e  gli  parla  balbettando,  perchè,  es¬ 
sendo  piccolo,  egli  non  può  ancora  pronunziar  bene  ;  agli  altri,  che 
hanno  quattro  o  cinque  anni,  essa  comincia  ad  insegnar  loro  a  parlar 
meglio  e  dà  a  mangiare  delle  carni  più  solide  ;  e  gli  altri,  che  sono 
un  po’  più  grandi,  comincia  a  indirizzarli  alla  civiltà  e  alla  modestia. 
E  così,  dice  S.  Giov.  Crisostomo,  che  si  comportava  1’  apostolo  san 
Paolo  con  i  Corinti. 

E  dunque  necessario  che  coloro  i  quali  governano  le  anime  abbiano 
una  grande  industria  per  saperle  governar  tutte,  secondo  la  loro  ca¬ 
pacità  e  la  portata  del  loro  spirito  ;  e  perciò  debbono  avere  una  grande 
discrezione,  per  sapere  dar  loro  il  pasto  della  parola  di  Dio  in  tempo 
conveniente,  affinchè  sia  loro  di  utilità  e  profitto. 

La  seconda  parte  del  Vangelo  è  la  risposta  che  Nostro  Signore  fece 
a  quei  due  discepoli  :  “  Andate  e  riferite  a  Giovanni  quel  che  avete 
udito  e  veduto.  1  ciechi  veggono,  gli  zoppi  camminano,  i  lebbrosi  sono 
mondati,  i  sordi  odono,  i  morti  risorgono,  si  annunzia  ai  poveri  il 
Vangelo  „  (Matt.,  XI,  3-4).  I  santi  Padri,  considerando  queste  parole 
di  Nostro  Signore,  si  maravigliano  di  questa  risposta.  Vi  sono  alcuni 
Dottori,  i  quali  dicono  che  Nostro  Signore  non  fece  molti  miracoli 
alla  presenza  dei  discepoli  di  S.  Giovanni,  ma  che  i  suoi  Apostoli  dis- 
sero  loro  le  maraviglie  che  operava.  E  vero  che  gli  Apostoli  prova¬ 
vano  una  grande  soavità  nel  raccontare  le  opere  mirabili,  che  faceva 
il  loro  buon  Maestro  ;  ma.  nondimeno  è  anche  vero  che  Nostro  Signore 
non  tralasciò  di  far  molti  miracoli  alla  presenza  di  quei  due  disce¬ 
poli  ;  per  questo  disse  loro  :  “  Riferite  a  Giovanni  quel  che  avete  udito 
e  veduto  „. 

Alcuni  degli  antichi  Padri,  specialmente  S.  Ilario  e  S.  Giov.  Cri¬ 
sostomo,  si  arrestano  a  questa  risposta  che  fece  Nostro  Signore  a  quei 
due  discepoli,  quando  Gli  domandarono  chi  Egli  era.  “  Voi  mi  doman¬ 
date,  dice  loro,  se  io  sono  quel  gran  Profeta,  il  Messia  promesso, 
Colui  che  tuona  nei  cieli  e  che  deve  venire  a  schiacciar  la  testa  al 
nemico  ;  e  io  vi  rispondo  :  “  Riferite  a  Giovanni  quel  che  avete  ve¬ 
duto  e  udito,,.  0  ammirabile  umiltà  di  Nostro  Si  nuore,  che,  venendo 
in  questo  mondo  per  confondere  il  nostro  orgoglio  e  distruggere  la 
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nostra  superbia,  non  risponde  altra  cosa,  quando  Gli  si  domanda  chi 
è,  se  non:  “  Riferite  quel  che  avete  udito  e  veduto  „,  per  insegnarci 
che  sono  le  nostre  opere,  e  non  le  nostre  parole,  che  rendono  testi- 
moniafcza  di  quel  che  noi  siamo  ! 

Certamente  noi  siamo  in  un  secolo  in  cui  il  mondo  è  così  pieno  di 
orgoglio,  che,  se  si  domanda  ad  un  gentiluomo,  chi  egli  è,  egli  pren¬ 
derà  talmente  simile  domanda  dal  punto  d’onore,  che,  per  averne  ra¬ 
gione,  andrà  miseramente  a  farsi  tagliar  la  gola  nel  luogo  assegnato 
pel  duello  ;  ma,  se  vuol  mostrare  la  sua  nobiltà,  deve  rispondere  come 
Nostro  Signore  ai  discepoli  di  S.  Giovanni  :  “  Riferite  quel  che  avete 
veduto  e  udito  ;  dite  d’  aver  veduto  un  uomo  umile,  dolce,  cordiale, 
protettore  delle  vedove,  padre  degli  orfanelli,  caritatevole  e  buono  verso 
i  suoi  sudditi  „.  Se  avete  veduto  e  udito  ciò,  dite  certamente  d’  aver 
visto  un  gentiluomo.  Se  domandate  anche  ad  un  "Vescovo,  chi  è  ;  se 
avete  veduto  un  uomo  che  vive  santamente  e  che  adempia  bene  i 
doveri  della  sua  carica,  dite  allora  che  veramente  avete  visto  un  Ve¬ 
scovo.  In  breve,  se  domandate  anche  ad  una  religiosa,  chi  è  ;  se  essa 
è  esatta  e  puntuale  nell’  osservanza  delle  sue  regole,  dite  similmente 
d’aver  visto  una  vera  religiosa,  perchè,  infine,  sono  le  nostre  buone 
opere  che  ci  fanno  essere  quel  che  siamo,  e  per  mezzo  loro  noi  dob¬ 
biamo  essere  riconosciuti  e  stimati. 

9 

Non  vi  contentate  dunque,  quando  vi  s’  interroga  e  vi  si  domanda 
chi  voi  siete,  di  dire  solamente  :  “  Io  son  cristiano  „  ;  ma  vivete  in 
modo  che  si  possa  dire  di  voi,  che  si  è  veduto  un  uomo  il  quale  ama 
Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  che  osserva  i  suoi  comandamenti,  che 
frequenta  i  Sacramenti,  e  che  fa  opere  degne  di  un  vero  cristiano.  E 
vero  che  questo  nome  è  il  più  bel  titolo  che  ci  possiamo  dare  ;  e  io 
ho  sempre  avuto  una  particolare  divozione  a  S.  Blandina,  che  fu  mar¬ 
tirizzata  a  Lione,  la  quale,  fra  i  grandi  tormenti  che  le  si  facevano 
soffrire,  andava  dolcemente  dicendo  :  “  Io  son  cristiana  „,  servendosi 
di  questo  nome  come  di  un  balsamo  sacro  per  guarir  tutte  le  sue 
piaghe. 

“  I  ciechi  veggono  ;  riferite  a  Giovanni  dice  Nostro  Signore.  O 
Dio,  qual  più  grande  accecamento  del  nostro  che,  essendo  così  pieni 
di  abbiezione  e  di  miserie,  vogliamo  nondimeno  sembrare  ed  essere 
stimati  al  di  sopra  degli  altri?  Ma  che  cosa  ci  acceca  in  tal  modo,  se 
non  il  nostro  amor  proprio?  Quelli  che  hanno  dipinto  l’amore,  gli 
hanno  bendati  gli  occhi,  dicendo  che  era  cieco.  Ora,  si  può  ben  dire, 
con  maggior  verità,  che  1’ amor  proprio  è  cieco,  perchè  non  ha  occhi 
per  veder  la  sua  propria  miseria,  la  sua  abbiezione  e  il  nulla  donde 
è  uscito  :  ed  è  una  grandissima  grazia  che  Dio  ci  fa,  quando  ci  dà  la 
sua  luce,  perchè  riconosciamo  la  nostra  abbiezione;  è  un  segno  della 
conversione  interna  del  cuore  conoscere  le  sue  proprie  miserie  e  difetti, 
e  chi  conosce  bene  sè  stesso  non  desidera  punto  di  essere  stimato, 
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e  neppur  si  duole  che  lo  si  tenga  per  imperfetto,  nè  che  lo  si  tratti 
come  tale. 

“  Gli  zoppi  camminano  „,  dice  Nostro  Signore.  Ora,  per  trarre 
qualche  istruzione  da  queste  parole,  bisogna  sapere  che  abbinano  due 
parti  in  noi,  che  sono  come  le  due  gambe  della  nostra  anima,  la  parte 
concupiscibile  e  la  parte  irascibile,  dalle  quali  procedono  tutte  le  nostre 
passioni  ;  e  quando  queste  due  parti  non  sono  ben  regolate,  mortifi¬ 
cate  e  sottomesse  alla  ragione,  esse  fanno  1’  uomo  zoppo.  La  parte 
concupiscibile  è  quella  che  brama  dei  beni,  degli  onori,  delle  dignità 
e  preeminenze,  delle  voluttà  e  piaceri,  e  che  fa  che  1’  uomo  diventi 
cupido  e  avaro  ;  e  questa  parte  non  essendo  ben  regolata,  egli  zoppica 
da  questo  lato.  Se  ne  trovano  altri  che  non  sono  desiderosi,  ma  hanno 
la  parte  irascibile  così  forte  che,  quand’  essa  non  è  ben  sottomessa 
alla  ragione,  si  mettono  in  collera,  si  turbano  e  s’ inquietano  quasi 
per  ogni  cosa,  e  si  risentono  così  vivamente  delle  più  piccole  contra¬ 
dizioni  che  loro  son  fatte,  che  sono  sempre  a  ricercar  delle  invenzioni 
per  vendicarsi  di  una  piccola  parola  che  sarà  stata  loro  detta,  o  d1  un 
piccolo  torto  che  sarà  stato  loro  fatto.  Ora,  da  qualunque  lato  questa 
parte  si  rivolge,  essa  è  così  forte  che,  quando  si  volge  dalla  parte  del 
male,  si  ha  molta  pena  a  raddrizzarla. 

Certamente  si  trovano  molti  nel  mondo,  i  quali  avendo  queste  due 
parti  sregolate,  si  può  veramente  dire  che  zoppicano  dai  due  lati  ;  ma 
Nostro  Signore  è  venuto  per  farli  camminar  diritti  dinanzi  a  sè  ;  è 
venuto  per  far  camminare  rettamente  gli  uomini  nell’osservanza  dei 
suoi  divini  comandamenti.  Perciò  Egli  ordina  ai  discepoli  di  Giovanni 
di  dirgli  che  gli  zoppi  camminano  diritti. 

“  /  lebbrosi  sono  mondati  aggiunge  quel  divin  Salvatore.  Vi  è  un 
gran  numero  di  lebbrosi  spirituali  nel  mondo,  e  questo  male  non  è 
altro  che  un  certo  languore,  negligenza  e  tiepidezza  interiore  che  si 
ha  al  servizio  di  Dio,  per  cui  si  fanno  tutte  le  proprie  azioni  senza 
forza  e  senza  vigore.  Non  si  commettono  grandi  peccati,  ma  si  com¬ 
mettono  tante  imperfezioni  e  piccole  mancanze,  che  il  cuore  ne  resta 
in  languore  e  indebolito.  Ma  la  più  grande  miseria  e  il  più  gran  male 
di  quelli  che  sono  colpiti  da  questa  lebbra  spirituale  è  che  non  si  ose¬ 
rebbe  toccarli,  senza  che  non  si  picchino  fino  al  cuore,  e  ciò  perchè 
sono  così  alteri  e  pieni  di  stima  di  sè  stessi,  che  non  saprebbero  tolle¬ 
rare  di  esser  ripresi  o  avvertiti  dei  loro  difetti,  e  subito  si  alterano 
e  fanno  apparir  dello  scontento. 

“  I  sordi  odono  „,  dice  il  nostro  divin  Salvatore.  Vi  è  una  certa 
sordità  spirituale,  molto  pericolosa,  che  non  è  altro  se  non  una  vana 
compiacenza  che  si  ha  di  sè  stesso  e  delle  sue  azioni,  la  quale  fa  che 
ci  crediamo  di  essere  già  perfetti,  in  modo  che  sembra  che  non  si 
abbia  più  bisogno  d’  istruzione  ;  e  non  ci  diamo  più  pensiero  di  udir 
predicare  la  parola  di  Dio,  di  leggere  libri  devoti,  di  esser  ripresi  e 
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raddrizzati  dei  proprii  difetti,  e  così  ci  mettiamo  in  gran  pericolo.  E 
questa  sordità  è  molto  dannosa,  perchè,  com’  è  buonissimo  segno  in 
una  persona  quando  essa  ascolta  volentieri  la  parola  di  Dio  e  gl’in¬ 
segnamenti  che  le  si  danno  pel  suo  avanzamento  nella  virtù,  così  è 
un  cattivo  segno  quando  si  disgusta  di  quelle  cose  e  pensa  di  non 
averne  più  bisogno. 

“  I  morti  risorgono  „.  E  la  parola  di  Dio  che  risuscita  i  morti  ;  ascol¬ 
tando  le  predicazioni,  si  rendono  buoni  movimenti,  i  quali  fanno  che 
1’  anima  risusciti  dal  peccato  alla  grazia.  E  anche  per  mezzo  della 
lettura  dei  buoni  libri  che  il  cuore  è  vivificato,  e  prende  sempre  nuove 
forze  e  vigore  per  servire  Dio. 

“  Si  annunzia  ai  poveri  il  Vangelo  „.  Vi  sono  alcuni  i  quali  dicono 
che  i  poveri  evangelizzano  ;  ora,  sia  che  si  debba  intendere  in  questo 
senso  o  no,  io  preferisco  attenermi  al  testo  del  Arangelo,  e  dire,  con 
Nostro  Signore,  che  i  poveri  sono  evangelizzati.  Certamente  i  disce¬ 
poli  di  S.  Giovanni  non  trovarono  Nostro  Signore  fra  i  principi  e  i 
grandi  del  mondo,  ma  coi  poveri,  i  quali  L’  ascoltavano  e  Lo  segui¬ 
vano  dovunque  andava,  perchè  quel  caro  Salvatore  delle  anime  nostre 
era  specialmente  venuto  per  i  poveri  e  prendeva  singoiar  piacere  a 
stare  con  essi.  0  Dio  !  con  quale  dolcezza  li  ammaestrava,  come  si  ac¬ 
comodava  alla  loro  ignoranza!  Egli  si  faceva  tutto  a  tutti  per  sal¬ 
varli  tutti.  Egli  posa  il  suo  spirito  sui  poveri  e  sugli  umili,  perchè 
la  povertà  genera  V  umiltà  ;  fugge  i  cuori  superbi  e  orgogliosi  e  si 
comunica  ai  semplici,  e  con  questa  comunicazione  dà  loro  il  suo  spi¬ 
rito,  pel  quale  essi  operano  grandi  cose  ;  e  con  questo  mezzo  confonde 
le  cose  alte  e  rilevate  di  questo  mondo  con  le  basse  e  semplici,  come 
dice  il  grande  Apostolo  :  “  Le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  con¬ 
fondere  i  sapienti  ;  e  le  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere 
le  forti  „  (I  Cor.,  I,  27).  Per  questo  noi  potremmo  dire  anche  con 
verità,  che  non  solo  i  poveri  sono  evangelizzati,  ma  anche  che  essi 
evangelizzano,  servendosi  Dio  di  essi  per  portar  la  verità  della  sua 
parola  per  tutto  il  mondo  ;  e,  benché  sia  verissimo  che  il  nostro  divin 
Salvatore  e  Maestro  era  venuto  per  insegnare  ai  grandi  e  ai  piccoli, 
ai  dotti  e  agli  ignoranti  la  dottrina  della  salvezza,  nondimeno  Lo  si 
è  sempre  trovato  fra  i  poveri  e  semplici  del  popolo.  Ciò  che  ci  fa 
vedere  che  lo  spirito  di  Dio  è  ben  differente  da  quello  del  mondo,  che 
non  fa  caso  se  non  di  quello  che  appare  e  che  ha  dello  splendore. 

Gli  antichi  filosofi  non  volevano  ricevere  nelle  loro  scuole  se  non 
quelli  che  avevano  un  bello  spirito  e  un  grande  giudizio,  e  se  non 
li  trovavano  tali  dicevano  liberamente  :  “  Questo  non  è  un  quadro 
pel  mio  pennello  „.  E  vediamo  anche  ora  nel  mondo  quanto  quelli  che 
hanno  lo  spirito  grossolano  son  disprezzati  dagli  uomini,  i  quali  non 
prendono  piacere  che  a  stare  e  a  conversare  con  quelli  che  hanno  lo 
spirito  bello  e  sottile,  benché  siano  alteri,  fini  e  superbi.  Ciò  sopporta 
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lo  spirito  del  mondo  ;  ma  lo  spirito  di  Dio  fa  tutto  il  contrario,  perché 
rigetta  i  superbi  e  conversa  con  le  anime  semplici  e  umili  ;  e  poiché 
questo  non  si  pratica  volentieri,  Nostro  Signore  lo  mette  nel  numero 
dei  miracoli,  dicendo  che  “  si  annunzia  ai  poveri  il  Vangelo  „. 

Poi  dice  :  “  E  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  „.  Ma 
che?  Che  dite  voi,  o  Signore?  Come  potrebbe  avvenire  che,  veden¬ 
dovi  operare  tanti  e  sì  grandi  miracoli,  vedendovi  esercitare  opere  di 
sì  grande  carità  e  misericordia,  si  potesse  essere  scandalizzati  di  Voi  ? 
“  Io  sarò ,  Egli  dice,  V  obbrobrio  degli  uomini  e  il  rifiuto  del  popolo  n 
(Sai.,  XXI,  7).  “  Io  sarò  scandalo  pei  Giudei  e  follia  pei  Gentili  „ 
(I  Cor.,  I,  23).  “  Ma  beato  è  chi  non  si  sarà  scandalizzato  di  me  „ 
perchè  io  che  sono  qui  fra  voi,  facendo  sì  grandi  prodigi  e  miracoli, 
debbo  esser  crocifìsso  e  morire  attaccato  ad  una  croce,  di  che  molti 
si  scandalizzeranno  „.  Oh  quanto  saranno  beati,  mie  care  anime,  quelli 
che  non  si  scandalizzeranno  degli  obbrobri i  e  delle  ignominie  di  Nostro 
Signore,  e  che,  durante  questa  vita,  si  crocifìggeranno  con  Lui,  me¬ 
ditando  la  sua  passione,  portando  in  sè  la  sua  mortificazione,  non 
scandalizzandosi  di  vedere  eh’  Ei>li  è  stato  fatto  il  reietto,  il  rifiuto 
e  il  riso  del  mondo  ! 

Certamente  è  vero  che,  se  vogliamo  esser  salvi,  dobbiamo  attaccarci 
alla  croce  del  Nostro  Salvatore,  meditarla  e  portare  in  noi  la  sua  mor¬ 
tificazione.  Non  v’  è  altro  cammino  per  andare  al  cielo.  Nostro  Signore 
vi  è  passato  il  primo.  Per  quante  estasi,  elevazioni  di  spirito  e  rapi¬ 
menti  che  vorrete,  elevatevi,  se  potete,  fino  al  terzo  cielo  con  S.  Paolo; 
ma  se  con  ciò  non  restate  nella  croce  di  Nostro  Signore  e  non  vi  eser¬ 
citate  nella  mortificazione  di  voi  stessi,  io  vi  dico  che  tutto  questo 
non  è  altro  che  vanità,  e  che  voi  resterete  vuoti  di  ogni  bene,  senza 
virtù,  soggetti  e  disposti  a  scandalizzarvi,  coi  Giudei,  della  passione 
del  nostro  divin  Salvatore.  In  breve,  non  v’  è  altra  porta  per  entrare 
nel  cielo,  che  P  umiliazione  e  la  mortificazione. 

Ora,  per  continuare  il  nostro  Vangelo,  i  discepoli  di  S.  Giovanni 
tornarono  a  lui  ;  ma  quali  pensate  voi  che  erano  i  cuori  di  quei  disce¬ 
poli  ?  Oh  quanto  era  grande  la  soavità  e  la  consolazione  che  avevano 
ricevuta  in  compagnia  di  Nostro  Signore,  e  come  non  vedevano  l’ora 
di  esser  presso  S.  Giovanni,  per  dirgli  quel  che  avevano  veduto  e  udito 
da  quel  divin  Salvatore,  e  come  andavano  dolcemente  intrattenendosi 
dei  grandi  miracoli  e  delle  maraviglie  eh’  Egli  aveva  fatti  alla  loro 
presenza,  e  delle  cose  eh’  erano  state  loro  dette  dagli  Apostoli  !  “  Ma 
quando  quelli  furono  partiti,  cominciò  Gesù  a  parlare  di  Giovanni 
alle  turbe  :  Cosa,  siete  andati  a  vedere  nel  deserto  f  Una  canna  sbat¬ 
tuta  dal  vento  ?  Una  canna  sopra  uno  scoglio,  in  mezzo  a  un  mare 
agitato,  esposta  ai  suoi  uragani  e  tempeste?,,.  Oh!  no,  certamente, 
S.  Giovanni  non  era  una  canna  d’  incostanza,  perchè  rimase  sempre 
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fermo  e  incrollabile  in  mezzo  alle  onde  e  alle  tempeste  delle  tribo¬ 
lazioni. 

Ma  perchè,  si  dirà,  Nostro  Signore  non  lodò  S.  Giovanni  alla  pre¬ 
senza  dei  suoi  discepoli?  Gli  antichi  Padri  dicono  che  fu  per  due 
ragioni  :  la  prima,  perchè  quei  buoni  discepoli  amavano  talmente  il 
loro  maestro,  e  la  stima  che  ne  avevano  era  cosi  grande,  che  l’ave¬ 
vano,  pare,  preferito  a  Nostro  Signore,  quando  Gli  dissero  :  “  Perchè 
noi  e  i  Farisei  digiuniamo,  e  i  tuoi  discepoli  non  digiunano  f  „  ma¬ 
ravigliandosi  che  Nostro  Signore,  il  quale  era  ritenuto  nel  popolo  per 
un  g.ande  Profeta,  non  faceva  digiunare  i  suoi  Apostoli,  come  S.  Gio¬ 
vanni  faceva  i  suoi  discepoli.  Non  era  dunque  conveniente  che  lo  lodasse 
alla  loro  presenza,  perchè  vi  era  pericolo  che  quelli  non  giungessero 
a  stimarlo  più  di  Nostro  Signore.  Perciò  quella  divina  sapienza  non 
disse  nulla,  di  lui  alla  loro  presenza. 

L’altra  ragione,  per  la  quale  Nostro  Signore  non  lodò  S.  Giovanni 
alla  presenza  dei  suoi  discepoli,  fu  perchè  Egli  non  era  adulatore,  e, 
se  avesse  lodato  S.  Giovanni  dinanzi  a  loro,  si  sarebbe  potuto  credere 
che  ciò  faceva  per  adulazione,  potendo  questo  essergli  riferito  dai  suoi 
due  discepoli  ;  la  qual  cosa  era  grandemente  lontana  dallo  spirito  del 
nostro  divin  Salvatore,  che  è  la  verità  stessa,  e  che,  sapendo  che  lo 
spirito  umano  potrebbe  trovarvi  a  ridire,  non  lodò  S.  Giovanni  in 
presenza  dei  suoi  discepoli.  Ma  quand’essi  furono  partiti,  Egli  disse 
ai  Giudei  :  “  Cosa  siete  andati  a  vedere  nel  deserto  ?  Considerate  quel¬ 
l’uomo  che  avete  veduto,  o  piuttosto  quell’angelo  rivestito  d’un  corpo 
umano  ;  voi  non  avete  trovato  una  canna  d’  incostanza,  che  piega  a 
tutti  i  venti,  ma  una  roccia  in  fermezza.  Avete  veduto  un  uomo,  che 
ha  una  eguaglianza  ammirabile  fra  la  varietà  dei  diversi  accidenti  che 
gli  avvengono,  e  che  è  tale  nell’avversità  come  nella  prosperità  ;  tale 
nella  prigione  e  nelle  persecuzioni,  quale  nel  deserto  ;  tale  nel  di¬ 
sprezzo,  quale  fra  gli  applausi  ;  così  allegro  nell’  inverno  dell’avver¬ 
sità,  come  nella  primavera  della  prosperità  ;  compie  nella  prigione  le 
stesse  funzioni  che  faceva  nel  deserto  „.  Ma  quanto  a  noi,  siamo  cer¬ 
tamente  così  variabili,  che  sembriamo  andar  secondo  il  tempo  e  la 
stagione  ;  e  si  trovano  alcuni  così  ineguali  che,  quando  il  tempo  è 
bello,  non  v’  è  nulla  di  così  giocondo,  e  quando  il  tempo  è  piovoso, 
nulla  di  così  triste.  Un  tale  è  fervente,  pronto  e  allegro  nella  pro¬ 
sperità,  mentre  nell’avversità  sarà  così  debole,  abbattuto  e  scorag¬ 
giato,  che  bisognerà  valersi  del  cielo  e  della  terra  per  rimetterlo.  Ne 
vedrete  altri  i  quali  desiderano  la  prosperità,  perchè  in  quel  tempo 
sembra  loro  di  far  maraviglie.  Altri  preferiscono  l’avversità,  perchè, 
dicono,  essa  li  fa  meglio  rivolgere  a  Dio.  Infine,  noi  siamo  così  variabili 
e  così  bizzarri,  che  non  sappiamo  ordinariamente  quel  che  vogliamo. 
Non  vi  è  eguaglianza  fra  noi  ;  eppure  questa  è  una  delle  virtù  più 
necessarie  nella  vita  spirituale.  Noi  siamo  delle  canne  d’incostanza, 
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che  ci  lasciamo  spesso  trasportare  a  seguire  i  nostri  cattivi  umori  e 
inclinazioni. 

Poniamo  fine  a  questo  discorso,  dicendo' del  glorioso  S.  Ambrogio, 
del  quale  celebriamo  domani  la  festa,  ciò  che  il  nostro  divin  Salva¬ 
tore  dice  di  S.  Giovanni  Battista  :  “  Voi  non  avete  veduto  una  canna 
d’  incostanza-  nel  deserto,  ma  un  uomo  che  ha  una  eguaglianza  am¬ 
mirabile  „.  E  riferito  nella  sua  vita,  che,  essendo  ancora  bambino 
nella  culla,  uno  sciame  di  api  venne  a  posarsi  e  a  fare  del  miele  sulle 
sue  labbra,  come  un  presagio  della  sua  futura  dolcezza  e  mansuetu¬ 
dine  ;  e  il  grande  S.  Agostino  racconta,  nelle  sue  Confessioni ,  che 
non  solo  le  dotte  predicazioni  di  quel  Santo,  ma  anche  la  sua  grande 
bontà  aiutò  molto  la  sua  conversione.  Ora,  se  domandiamo  a  questo 
glorioso  Santo,  chi  egli  è,  avremo  senza  dubbio  la  stessa  risposta  che 
Nostro  Signore  fece  ai  discepoli  di  S.  Giovanni  :  “  Riferite  quel  che 
avete  veduto  e  udito  ;  dite  che  avete  veduto  un  uomo  dolce,  benigno, 
caritatevole  e  un  vigile  pastore,  zelante  della  gloria  di  Dio  ;  in  breve, 
dite  d’aver  veduto  un  uomo  perfetto  in  ogni  specie  di  virtù  ;  che 
adempiva  con  cura  tutti  i  doveri  della  sua  carica,  e  che  aveva  le  due 
parti  dell’anima  così  ben  regolate,  che  non  aveva  odio  se  non  pel 
peccato,  contro  il  quale  animava  il  suo  zelo,  nè  amore  che  per  la  di¬ 
lezione  del  nostro  divin  Salvatore  „.  Ma  tuttavia,  benché  sommamente 
dolce  e  clemente,  era  anche  sommamente  severo  nel  punire  e  ripren¬ 
dere  ciò  che  era  degno  di  riprensione,  senza  lasciarsi  piegare  da  al¬ 
cuna  considerazione  umana. 

Quale  zelo  non  fece  apparire  nel  modo  come  trattò  1’  imperatore  Teo¬ 
dosio,  rifiutandogli  1’  ingresso  nella  Chiesa  e  parlandogli  con  una 
fermezza  ammirabile,  senza  mai  desistere  finché  quello  non  riconobbe 
la  sua  colpa  ?  Oh  quanto  mostrò  che  non  aveva  riguardo  nè  a  re,  nè 
ad  imperatore,  per  ubbidire  a  Dio  e  restar  fermo  ad  esercitare  il  do¬ 
vere  della  sua  carica!  E  la  fama  di  quel  gran  Santo  spandendosi  do¬ 
vunque,  a  causa  delle  sue  rare  virtù  e  del  suo  grande  sapere,  venivano 
persone  molto  dotte  e  sperimentate  da  molto  lontano,  per  udir  la  sua 
dottrina.  Ben  vedete  dunque  ora,  coni’  è  vero  che  l’uomo  si  conosce 
dalle  sue  opere.  Dunque,  se  vogliamo  sapere  chi  siamo,  bisogna  con¬ 
siderare  quali  sono  le  nostre  opere,  riformando  ciò  che  non  è  bene 
e  perfezionando  ciò  che  è  buono,  affinchè,  imitando  quei  due  gloriosi 
Santi  nelle  loro  virtù,  possiamo,  dopo  questa  vita,  godere  con  essi 
la  gloria  eterna,  lassù  nel  cielo.  Nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo.  Così  sia. 

S.  Frane,  di  Sales,  ser?n.  per  la  Doni.  II  deU’Avv. 
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Allora  lino  dei  Farisei  Lo  pregò  che  andasse  a  mangiare 
da  Lui.  Ed  Egli ,  entrato  in  casa  del  Fariseo,  si  pose  a  tavola. 

Quand ’  ecco  una  donna,  che  era  peccatrice  in  quella  città , 
appena  seppe  che  Egli  era  a  tavola  in  casa  del  Fariseo,  prese 
un  alabastro  di  unguento  ; 

e  stando  ai  piedi  di  Lui  indietro  cominciò  a  bagnare  i  piedi 
di  Lui  con  le  lagrime,  e  li  asciugava  con  i  capelli  del  suo 
capo,  e  li  baciava,  e  li  ungeva  con  V  unguento. 

Vedendo  ciò,  il  Fariseo  che  Lo  aveva  invitato  disse  dentro 
di  se  :  a  Se  Costui  fosse  Profeta ,  certamente  saprebbe  chi  e 
quale  sia  la  donna  che  Lo  tocca  ;  e  coni 7  è  peccatrice 

E  Gesù  in  risposta  disse  a  Lui  :  u  Simone,  ho  qualche  cosa, 
da  dirti  Ed  Egli  disse  :  u  Maestro ,  parla 

u  Un  creditore  aveva  due  debitori  :  uno  gli  doveva  cinque¬ 
cento  danari,  e  V  altro  cinquanta. 

u  Non  avendo  quelli  come  pagare,  condonò  il  debito  ad  am¬ 
bedue.  Chi  dunque  di  essi  lo  ama  di  più  .,  ? 

Rispose  Simone  :  u  Quello,  suppongo,  cui  ha  condonato  di 
più  Ed  Egli  gli  disse  :  Hai  giudicato  rettamente 

E,  rivolto  alla  donna,  disse  a  Simone  :  u  Vedi  tu  questa 
donna  ?  Sono  entrato  in  casa  tua,  non  hai  dato  acqua  ai  miei 
piedi  ;  e  questa  ha  bagnato  i  miei  piedi  colle  sue  lacrime,  e 
li  ha  asciugati  coi  suoi  capelli. 

“  Tu  non  mi  hai  dato  il  bacio  ;  e  lei,  da  che  è  venuta,  non 
ha  smesso  di  baciare  i  miei  piedi. 

u  Tu  non  hai  unto  con  olio  il  mio  capo  ;  e  questa  ha  unto 
con  unguento  i  miei  piedi. 
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u  Per  la  qual  cosa ,  ti  dico,  le  son  perdonati  molti  peccati, 
perchè  molto  ha  amato.  Or  meno  ama  colui  al  quale  meno  si 
perdona  ,,. 

E  a  lei  disse  :  u  Ti  son  rimessi  i  peccati  ,,. 

E  i  convitati  cominciarono  a  dire  dentro  di  se  :  11  Chi  è 
costui  che  perdona  anche  i  peccati  ì  ,,. 

Ed  Egli  disse  alla  donna:  u  La  tua  fede  f  ha  fatta  salva : 
vanne  in  pace 

Lue.,  VII,  36-50. 


Allora  uno  dei  Farisei  Lo  pregò  che  andasse  a  mangiare  da  Lui.  Ed  Egli,  entrato 
in  casa  del  Fariseo,  si  pose  a  tavola.  Quand’ecco  una  donna,  che  era  peccatrice 
in  quella  città,  appena  seppe  che  Egli  era  a  tavola  in  casa  del  Fariseo,  prese 
un  alabastro  di  unguento;  e  stando  ai  piedi  di  Lui  indietro,  cominciò  a  bagnare 
i  piedi  di  Lui  con  le  lagrime,  e  li  asciugava  con  i  capelli  del  suo  capo,  e  li 
baciava,  e  li  ungeva  con  l’unguento. 

L’Evangelista  aveva  detto  innanzi  :  “  E  tutto  il  popolo  che  L’ascoltò , 
e  i  pubblicani  dettero  gloria,  a  Dio ,  essendosi  battezzati  col  battesimo 
di  Giovanni  „  ;  stabilisce  ora  coi  fatti  la  stessa  verità,  cioè  che  la 
sapienza  è  stata  giustificata  dai  giusti  e  dai  peccatori  pentiti.  “  Allora 
uno  dei  Farisei  Lo  pregò  che  andasse  a  mangiare  da,  lui,  ecc.  „  *). 
—  Questo  racconto  racchiude  una  lezione  delle  più  utili.  Infatti,  la 
maggior  parte  di  quelli  che  si  credono  giusti,  gonfii  dalla  presun¬ 
zione  e  dalla  vanità  dei  loro  pensieri,  si  separano  essi  stessi  come 
gli  agnelli  che  si  separano  dai  montoni,  prima  che  il  vero  giudizio 
venga  a  fare  questo  discernimento  ;  essi  rifiutano  di  mangiare  con  la 
folla,  ed  hanno  in  abbominazione  tutti  quelli  che  fuggono  gli  estremi, 
e  tengono  il  giusto  mezzo  nella  condotta  della  vita.  Ora,  S.  Luca, 
medico  delle  anime  molto  di  più  che  dei  corpi,  ci  mostra  Dio  stesso 
e  il  Nostro  Salvatore  che  visita  con  bontà  tutti  gli  uomini  :  “  Ed 
Egli,  entrato  in  casa  del  Fariseo,  si  pose  a  tavola  non  per  pren¬ 
dere  qualche  cosa  della  sua  vita  colpevole,  ma  per  renderlo  partecipe 
della  sua  propria  giustizia  2). 

Tuttavia  una  donna  di  cattiva  vita,  ma  condotta  da  un  sentimento 
di  amor  divino,  viene  a  trovare  Gesù  Cristo,  come  Colui  che  può 
liberarla  da  tutte  le  sue  colpe,  e  accordarle  il  perdono  dei  delitti 
commessi:  “  Quand’ecco  una,  donna,  che  era  peccatrice  in  quella  città, 


1)  Beda. 


2)  S-  Greg.  Niss.,  de  viuliere  peccatrice. 
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prese  un  alabastro  di  unguento,  ecc.  „  1).  —  L’alabastro  è  una  specie 
di  marmo  macchiato  di  diversi  colori  ;  se  ne  fanno  dei  vasi  destinati 
a  contenere  dei  profumi,  che  essi  conservano,  dicono,  senza  altera¬ 
zione  2).  —  Questa  donna  ha  considerate  le  macchie  di  cui  è  coperta 
per  la  sua  vita  infame  ;  accorre  adunque  a  purificarsi  alla  sorgente 
stessa  della  misericordia  ;  non  arrossisce  di  comparire  in  mezzo  ai 
convitati,  giacché  prova  internamente  una  così  grande  vergogna  di 
sé  stessa,  che  conta  per  niente  tutto  ciò  che  le  viene  dal  di  fuori. 
Vedete  quale  dolore  consuma  questa  donna  che  non  arrossisce  di 
versare  delle  lagrime  in  mezzo  alle  gioie  di  un  festino  3).  —  Profonda¬ 
mente  convinta  della  sua  indegnità,  essa  si  mantiene  indietro  a  Gesù, 
con  gli  occhi  abbassati  ed  i  capelli  sparsi,  abbraccia  i  suoi  piedi  e 
li  inonda  di  lagrime  ;  manifesta  così  coi  suoi  atti  la  tristezza  della 
sua  anima  ed  implora  il  suo  perdono  :  “  E  stando  ai  piedi  di  Lui 
indietro,  cominciò  a  bagnare  i  piedi  di  Lui  con  le  lagrime,  ecc.  „  4). 
—  I  suoi  occhi  avevano  desiderato  tutti  i  godimenti  della  terra,  ma  ora 
con  la  penitenza  essa  ne  estingue  il  fuoco  con  un  diluvio  di  lagrime  ; 
aveva  fatto  servire  i  suoi  capelli  ad  accrescere  la  bellezza  del  viso, 
se  ne  serve  ora  per  asciugare  le  sue  lagrime  :  “  Cominciò  a  bagnare 
i  piedi  di  Lui  con  le  lagrime,  e  li  asciugava  con  i  capelli  del  suo 
capo,,.  La  sua  bocca  si  era  aperta  a  delle  parole  ispirate  dall’orgoglio; 
bacia  i  piedi  del  Salvatore,  ed  imprime  le  sue  labbra  sui  piedi  del 
Redentore  :  “  Li  baciava  „.  Aveva  impiegati  i  profumi  per  dare  al 
suo  corpo  un  odore  piacevole,  ne  fa  ora  a  Dio  un  mirabile  sacrifizio  : 
“  E  li  ungeva  con  gli  unguenti  „.  Così,  per  quanto  ha  trovati  godi¬ 
menti  in  sé  stessa,  per  tanto  offre  ora  di  olocausti  ;  uguaglia  il  numero 
delle  sue  virtù  al  numero  stesso  delle  sue  colpe  ;  vuole  che  tutto 
ciò  che  in  essa  è  stato  uno  strumento  per  oltraggiare  Dio,  divenga 
uno  strumento  di  penitenza  per  piacergli  5).  —  Così  questa  donna  di 
cattiva  vita  diventa  più  virtuosa  delle  vergini  ;  infatti,  alla  peni¬ 
tenza  così  piena  di  fervore,  succede  un  amore  più  ardente  per  Gesù 
Cristo.  E  non  parliamo  qui  che  di  ciò  che  succede  all’esterno  ;  giacché 
quale  fervore  ben  più  grande  nei  sentimenti  che  agitavano  la  sua 
anima,  e  di  cui  Dio  solo  era  testimone  !  6). 


1)  S.  Cirill.,  in  cat.  Graec.  Patrum.  2)  Becla.  3)  S.  Greg.,  hom.  XXXJ1I  in 

Evang.  4)  S.  Greg.  Ni  ss.,  de  muliere  peccatrice.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXXIII  in 

Evang.  6)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  VI  sup.  Matth. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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Vedendo  ciò,  il  Fariseo  che  Lo  aveva  invitato  disse  dentro  di  sè  :  “Se  Costui  fosse 
Profeta,  certamente  saprebbe  chi  e  quale  sia  la  donna  che  Lo  tocca  ;  e  com’  è 
peccatrice  E  Gesù  in  risposta  disse  a  Lui:  “  Simone,  ho  qualche  cosa  da  dirti 
Ed  egli  disse:  u  Maestro,  parla  ,,.  “  Un  creditore  aveva  due  debitori  :  uno  gli  do¬ 
veva  cinquecento  danari,  e  I’  altro  cinquanta.  Non  avendo  quelli  come  pagare,  con¬ 
donò  il  debito  ad  ambedue.  Chi  dunque  di  essi  lo  ama  di  più  ?  ,,.  Rispose  Simone  : 
“  Quello,  suppongo,  cui  ha  condonato  di  più ,,.  Ed  Egli  gli  disse  :  “  Hai  giudicato 
rettamente  ,,.  E,  rivolto  alla  donna,  disse  a  Simone  :  “  Vedi  tu  questa  donna  ?  Sono 
entrato  in  casa  tua,  non  hai  dato  acqua  ai  miei  piedi  ;  e  questa  ha  bagnato  i  miei 
piedi  colle  sue  lagrime,  e  li  ha  asciugati  coi  suoi  capelli.  Tu  non  mi  hai  dato  il 
bacio;  e  lei  da  che  è  venuta,  non  ha  smesso  di  baciare  i  miei  piedi.  Tu  non  hai 
unto  con  olio  il  mio  capo;  e  questa  ha  unto  con  unguento  i  miei  piedi  ,,. 

Vedendo  questo  spettacolo,  il  Fariseo  non  ha  che  disprezzo  per  questa 
donna  ;  e  fa  cadere  i  suoi  rimproveri  non  solo  su  di  lei,  che  osa  venire 
a  trovare  Gesù,  ma  sul  Signore  che  l’accoglie  con  bontà  :  “  Vedendo 
ciò,  il  Fariseo  che  Lo  aveva  invitato  disse  dentro  di  sè  :  Se  Costui 
fosse  Profeta,  certamente  saprebbe  chi  e  quale  sia  la  donna  che  IjO  tocca 
e  com ’  è  peccatrice  „.  Ecco  questo  Fariseo  col  suo  orgoglio  troppo  vero 
e  la  sua  falsa  giustizia,  che  fa'  un  delitto  al  malato  della  sua  infer¬ 
mità,  ed  al  medico,  delle  cure  che  gli  prodiga.  Senza  dubbio,  se  questa 
donna  si  fosse  gettata  ai  suoi  piedi,  l’avrebbe  respinta  violentemente 
con  disdegno  ;  egli  avrebbe  immaginato  che  quel  contatto  stava  per  mac¬ 
chiare  la  sua  anima,  perchè  non  era  ripieno  della  vera  giustizia.  E  così 
che  alcuni  di  coloro  che  esercitano  il  ministero  pastorale,  da  quando 
praticano  alcune  mediocri  opere  di  giustizia,  guardano  con  disprezzo 
quelli  che  son  loro  sottoposti,  ed  affettano  dello  sdegno  per  tutti  i 
peccatori  che  incontrano.  Dobbiamo,  al  contrario,  allorché  conside¬ 
riamo  lo  stato  sventurato  dei  peccatori,  deplorare  nella  loro  calamità 
la  nostra  propria  sventura,  pensando  che  siamo  già  caduti,  o  che  pos¬ 
siamo  cadere  nelle  stesse  colpe.  Bisogna  d’  altra  parte  usare  un  gran 
discernimento  ;  dobbiamo  essere  severi  pei  vizii,  pieni  di  compassione 
per  le  persone  ;  se  il  ^peccatore  deve  essere  punito,  il  prossimo  ha 
diritto  alla  nostra  carità.  Vado  più  lontano,  e  dico  che  da  quando  il 
peccatore  castiga  egli  stesso  con  la  penitenza  il  male  che  ha  fatto, 
cessa  di  essere  peccatore  poiché  punisce  in  sè  stesso  ciò  che  la  giu¬ 
stizia  divina  condanna.  Nostro  Signore  si  trovava  dunque  tra  questi 
due  malati,  ma  1’  uno,  fin  nella  sua  febbre,  conservava  1’  uso  della 
ragione,  mentre  1’  altro  aveva  perduto  lo  spirito  ;  la  donna  peccatrice 
piangeva  i  falli  che  aveva  commessi  ;  il  Fariseo,  al  contrario,  fiero 
della  sua  falsa  giustizia,  esagerava  la  forza  della  sua  salute  1). 


1)  S.  Greg.,  liom.  XXXIII  in  Evang. 
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Tuttavia  Nostro  Signore  che,  senza  sentire  le  parole  del  Fariseo, 
vedeva  i  pensieri  della  sua  anima,  gli  prova  che  Egli  è  il  Signore 
dei  Profeti  :  “  E  Gesù  in  risposta  disse  a  Lui  :  Simone,  ho  qualche 
cosa  da  dirti  „  i).  —  Risponde  qui  al  pensiero  del  Fariseo,  che  quella 
parola  rende  più  attento  :  “  Ed  egli  disse:  Maestro  parla  „  2).  —  Il 
Salvatore  stabilisce  un  paragone  tra  due  debitori,  di  cui  V  uno  deve 
più,  1’  altro  meno  :  “  Un  creditore  aveva  due  debitori,  ecm  „  3).  —  Come 
se  dicesse  :  “  Tu  stesso  non  sei  senza  qualche  debito.  Ora,  se  sei  tenuto 
da  un  debito  qualunque,  perchè  inorgoglirti,  se  hai  tu  stesso  bisogno 
di  perdono  „  ?  E  a  questo  perdono  che  Gesù  fa  allusione  aggiungendo  : 
“  Non  avendo  quelli  come  pagare,  condonò  il  debito  ad  ambedue  „  4). 
—  Poiché  nessuno  può  da  se  stesso  essere  liberato  dal  debito  del  peccato, 
se  la  grazia  di  Dio  non  gli  ottiene  il  suo  perdono  5).  —  Ciascuno  dei 
due  debitori  avendo  ottenuta  la  remissione  del  suo  debito,  Nostro  Signore 
domanda  al  Fariseo  quale  dei  due  dovrà  più  amare  il  suo  benefattore. 
“  Chi  dunque  di  essi  lo  ama  di  più  ?  Rispose  Simone  :  Quello,  sup- 
eui  ha  condonato  di  più  „.  Notate  che  il  Fariseo  è  qui  con¬ 
dannato  per  la  sua  confessione,  e  che,  come  un  insensato  colpito  da 
frenesia,  porta  la  corda  che  deve  servire  ad  incatenarlo  :  “  Ed  Egli 
gli  disse  :  Hai  giudicato  rettamente  „.  Enumera  allora  tutti  gli  atti  di 
virtù  di  quella  peccatrice,  e  tutte  le  azioni  riprovevoli  di  quel  falso 
giusto  :  “  E  rivolto  alla  donna,  disse  a  Simone:  Vedi  tu  questa  donna  ? 
Sono  entrato  in  casa,  tua,  non  hai  dato  acqua  ai  miei  piedi;  e  questa 
ha  bagnato  i  miei  piedi  colle  sue  lagrime  „  6).  —  Cioè  :  “  Niente  di  più 
facile  che  il  presentare  F  acqua,  ma  non  è  così  facile  di  versare  delle 
lagrime  ;  tu  non  mi  hai  dato  ciò  che  ti  era  così  facile  ;  essa,  al  con¬ 
trario,  ha  versato  sui  miei  piedi  delle  lagrime  più  difficili  a  spandere. 
Ora,  lavando  i  miei  piedi  con  le  sue  lagrime,  ha  lavato  le  proprie 
colpe  e  li  ha  asciugati  coi  suoi  capelli,  per  applicarsi  i  miei  divini 
sudori,  e  tutto  ciò  che  le  è  servito  a  sedurre,  a  trascinare  la  gio¬ 
ventù  nel  peccato,  essa  lo  ha  impiegato  a  perseguire  ed  a  ricercare 
la  santità  „  7). 


_ .  • 

1)  Tito  Bostrense.  2)  La  Glossa.  3)  S.  Gregorio,  Jiom.  XXXIII  in  Evang. 
4)  Tito  Bostrense.  5)  La  Glossa.  6)  S.  Greg.,  hom.  XXXIII  in  Evang.  7)  Tito 
Bostrense. 
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u  Per  la  qual  cosa,  ti  dico,  le  son  perdonati  molti  peccati,  perchè  molto  ha  amato. 
Or  meno  ama  colui  al  quale  meno  si  perdona.  E  a  lei  disse  :  u  Ti  son  rimessi  i 
peccati  E  i  convitati  cominciarono  a  dire  dentro  di  sè  :  “  Chi  è  costui  che 
perdona  anche  i  peccati  ? Ed  Egli  disse  alla  donna:  “  La  tua  fede  t’ ha  fatta 
salva  :  vanne  in  pace 

Quando  la  pioggia  è  caduta  con  abbondanza,  il  cielo  riprende  la 
sua  serenità;  così  dopo  un’abbondante  effusione  di  lagrime,  la  calma 
rinasce,  la  nube  dei  nostri  falli  si  dissipa,  e  noi  siamo  purificati  di 
nuovo  dalle  lagrime  e  dalla  confessione,  come  siamo  stati  prima  ri¬ 
generati  dall’  acqua  e  dallo  spirito  :  “  Per  la  qual  cosa ,  ti  dico,  lesoti 
perdonati  molti  peccati,  perchè  molto  ha  amato,,.  Infatti,  quelli  che 
si  sono  gettati  a  corpo  perduto  nel  male,  si  abbandonano  con  altret¬ 
tanta  energia  alla  pratica  del  bene,  al  ricordo  dei  debiti  che  hanno 
contratti  1). — Più  dunque  il  cuore  del  peccatore  brucia  del  fuoco  della 
carità,  e  più  anche  questo  fuoco  consuma  la  ruggine  e  le  sozzure  del 
peccato  2). — Accade  spesso,  infatti,  che  un  gran  peccatore  ottiene  con 
la  confessione  il  perdono  delle  sue  colpe,  mentre  chi  non  è  colpevole 
che  di  colpe  leggiere  rifiuta,  per  orgoglio,  di  ricorrere  al  rimedio 
della  confessione,  come  lo  indicano  le  parole  seguenti  :  “  Or  meno  ama 
colui  al  quale  meno  si  perdona  „  3). — Abbiamo  dunque  un’  anima  piena 
di  fervore  ;  giacché  niente  si  oppone  a  che  pervenissimo  alla  perfe¬ 
zione  più  eminente  ;  nessuno  fra  i  peccatori  disperi  della  sua  salvezza; 
nessuno  tra  i  giusti  si  lasci  andare  al  rilasciamento  ;  il  giusto  si 
guardi  da  una  confidenza  presuntuosa  (giacche  spesso  una  donna  di 
cattiva  vita  lo  precederà  nel  regno  dei  cieli)  ;  il  peccatore  non  si  sco¬ 
raggi,  perchè  può  elevarsi  al  di  sopra  anche  dei  più  perfetti  :  “  A  lei 
disse:  Ti  sono  perdonati  i  peccati  „  4). 

Quella  donna  dunque,  che  era  venuta  ammalata  a  trovare  il  medico, 
ottiene  la  guarigione,  ma  quella  guarigione  stessa  diventa  per  quelli 
che  ne  sono  testimoni  una  causa  di  malattia:  “Pi  convitati  comin¬ 
ciarono  a  dire  den  tro  di  sè  :  Chi  è  Costui  che  perdona  anche  i  peccati  ? 

Ma  il  celeste  medico  non  ha  riguardi  per  questi  malati,  il  cui  stato 
non  aveva  fatto  che  peggiorare  per  effetto  degli  stessi  rimedi  che 
dovevano  salvarli,  mentre  fortifica  con  una  parola  di  misericordia  colei 
che  aveva  guarita:  “  Ed  Egli  disse  alla  donna:  La  tua  fede  V  ha 
fatta  salva  „,  perchè,  infatti,  essa  non  ha  esitato  a  credere  che  otter¬ 
rebbe  ciò  che  chiedeva  5).  —  Nostro  Signore  non  si  contenta  di  accor¬ 
darle  la  remissione  dei  suoi  peccati  ;  le  aggiunge  la  grazia  di  fare  il 


1)  S.  Griov.  Crisost.,  hom.  VI  sup.  Mcitth.  2)  S.  Greg.,  hom.  XXX1I1  in  JEvang. 

3)  Tito  Bostrense.  4)  S.  Giov.  Crisost.,  hom.  LXVIII  sup.  Matth.  5)  S.  Greg., 
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bene  :  “  Vanne  in  pace  „  (cioè  nella  giustizia)  ;  giacche  la  giustizia 
è  la  pace  dell’  uomo  con  Dio,  come  il  peccato  è  la  guerra  tra  Dio  e 
1’  uomo  ;  ciò  che  equivale  a  dire  :  “  Fa’  tutto  ciò  che  può  condurti  alla 
pace  di  Dio  w  1). 

Vi  sono  molti  per  cui  questo  fatto  evangelico  è  una  sorgente  d’ im¬ 
barazzo,  e  che  si  chiedono  se  gli  Evangelisti  non  sono  qui  in  con¬ 
traddizione  2).  —  Siccome  i  quattro  Evangelisti  raccontano  che  una 
donna  ha  sparso  dei  profumi  su  Gesù  Cristo,  io  credo,  avuto  riguardo 
alla  condizione  delle  persone,  al  loro  modo  di  agire,  alla  differenza 
dei  tempi,  che  sono  tre  persone  differenti.  Così  S.  Giovanni  racconta 
di  Maria,  sorella  di  Lazzaro,  che  sei  giorni  prima  della  festa  di  Pasqua 
unse  i  piedi  di  Gesù  nella  sua  propria  casa.  S.  Matteo,  dopo  queste 
parole  del  Signore:  “  Sapete  che  la  Pasqua  sarà  fra.  due  giorni  „  ag¬ 
giunge,  che  a  Betania,  nella  casa  di  Simone  il  lebbroso,  una  donna 
sparse  dei  profumi  sulla  testa  del  Signore,  e  non  sui  suoi  piedi,  come 
Maria.  Il  racconto  di  S.  Marco  è  conforme  a  quello  di  S.  Matteo. 
S.  Luca,  invece,  pone  questo  fatto,  non  nelle  vicinanze  di  Pasqua,  ma 
alla  metà  del  suo  Vangelo.  S.  Giov.  Crisostomo  pretende  che  si  tratti 
qui  di  due  donne  differenti  :  1’  una  di-cui  parla  S.  Giovanni  ;  la  se¬ 
conda  di  cui  si  tratta  negli  altri  tre  Evangelisti  3).  —  S.  Matteo  ci  rife¬ 
risce  che  quella  donna  spandeva  i  suoi  profumi  sulla  testa  di  Gesù 
Cristo,  e  non  le  dà  nemmeno  il  nome  di  peccatrice  ;  giacché,  secondo 
S.  Luca,  quella  donna  peccatrice  sparse  quei  profumi  sui  piedi  di  Gesù 
Cristo.  Si  può  dunque  ammettere  che  sono  due  persone  differenti, 
per  giustificar  gli  Evangelisti  dal  rimprovero  di  contraddizione.  Si 
può  anche  risolvere  differentemente  questa  quistione,  tenendo  conto 
della  differenza  di  merito  e  di  tempo,  cioè  che  la  stessa  donna,  prima 
peccatrice,  era  dopo  entrata  nella  via  della  perfezione  4).  —  Si  può 
anche  ammettere  che  la  stessa  persona,  chiamata  Maria,  ha  ripetuto 
la  stessa  azione,  una  prima  volta,  quando,  come  racconta  S.  Luca, 
si  avvicinò  con  umiliazione  e  in  lagrime  ed  ottenne  la  remissione  dei 
suoi  peccati.  Per  questo,  S.  Giovanni,  prima  di  raccontare  la  risur¬ 
rezione  di  Lazzaro,  e  quando  Gesù  non  era  ancora  venuto  in  Betania, 
si  esprime  così:  “ Maria  era  quella  che  unse  di  unguento  il  Signore, 
e  Gli  asciugò  i  piedi  coi  suoi  capelli,  il  fratello  della  quale,  Lazzaro, 
era  infermo  „  (Giov.,  XI,  2)  ;  dunque  Maria  aveva  fatta  quella  stessa 
azione;  essa  la  ripete  a  Betania,  senza  che  S.  Luca  ne  parli,  perchè 
non  entrava  nell’  ordine  del  suo  racconto,  ma  è  raccontata  dagli  altri 
tre  Evangelisti  5). 

Nel  senso  mistico,  il  Fariseo  che  presume  della  sua  falsa  giustizia 
è  il  poj)olo  giudaico;  quella  donna  peccatrice  che  si  getta  ai  piedi  del 


1)  Teofìlatto.  2)  S.  Ambrogio.  3)  Greco  (o  Sev.  Antioch.),  in  cat.  Graec. 
Patrum.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Agost.,  de  cons.  Evanfj.,  1.  II,  c.  XXXIX. 
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Signore  e  li  bagna  con  le  sue  lagrime,  il  Gentilesimo  convertito  al 
vero  Dio  1). — 0  ancora,  il  lebbroso  è  il  principe  del  mondo,  e  la  casa 
di  Simone  il  lebbroso  è  tutta  la  terra.  Ora,  il  Signore  è  disceso  dalle 
altezze  dei  cieli  sulla  terra,  perchè  quella  donna,  che  è  la  figura  del¬ 
l’anima  e  della  Chiesa,  non  poteva  ottenere  la  sua  guarigione,  se  il 
Cristo  non  fosse  venuto  sulla  terra.  Essa  ci  appare  sotto  la  forma  di 
una  peccatrice,  perchè  Gesù  Cristo  stesso  ha  preso  la  forma  di  un 
peccatore.  Supponete  dunque  un’anima  che  si  avvicina  sinceramente 
a  Dio,  che  piu  che  essere  schiava  di  quei  falli  vergognosi  e  che  fe¬ 
riscono  apertamente  il  pudore,  ubbidisce  alla  parola  di  Dio  con  amore 
e  nella  confidenza  di  una  castità  inviolabile  ;  essa  si  eleva  fino  alla 
testa  di  Gesù  Cristo,  e  la  testa  di  Gesù  Cristo  è  Dio  (I  Cor.,  XI). 
Ma  colui  che  non  può  arrivare  fino  alla  testa  di  Gesù  Cristo,  si  tenga 
umilmente  ai  suoi  piedi  ;  il  peccatore  ai  suoi  piedi,  il  giusto  vicino 
alla  sua  testa;  ma  tuttavia  1’  anima  che  ha  peccato,  ha  anche  il  suo 
profumo  2). 

Che  figura  quel  profumo,  se  non  l’odore  di  una  buona  rinomanza  ? 
Se  dunque  facciamo  delle  buone  opere,  la  cui  riputazione  si  spande 
come  un  profumo  per  tutta  la  Chiesa,  spandiamo  in  un  senso  vero 
dei  profumi  sul  corpo  del  Signore.  Quella  donna  stava  vicino  ai  piedi 
del  Signore  ;  giacché  noi  stiamo  direttamente  contro  i  suoi  piedi, 
quando,  vivendo  in  mezzo  ai  nostri  peccati,  resistiamo  in  qualche 
maniera  alle  sue  vie  ;  ma  quando,  dopo  i  nostri  peccati,  ritorniamo 
a  Lui  coi  sentimenti  di  una  vera  penitenza,  allora  stiamo  dietro  di 
Lui,  ai  suoi  piedi,  perchè  seguiamo  allora  le  sue  tracce,  alle  quali 
facciamo  professione  di  resistere  3).  —  Anche  voi,  dunque,  che  avete 
peccato,  rientrate  nelle  vie  della  penitenza,  accorrete  dovunque  sen¬ 
tirete  il  nome  di  Gesù  Cristo,  affrettatevi  ad  andare  in  ogni  casa  dove 
sapete  che  Gesù  è  entrato  ;  quando  avrete  trovata  la  sapienza  assisa 
in  qualche  dimora  segreta,  accorrete  a  gettarvi  ai  suoi  piedi,  cioè 
cercate  dapprima  1’  ultimo  grado  della  sapienza,  e  confessate  i  vostri 
peccati  nelle  lagrime.  Forse  Gesù  Cristo  non  lavò  i  suoi  piedi  in  questa 
circostanza,  affinchè  li  lavassimo  noi  stessi  nelle  lagrime.  Beate  la¬ 
grime  che  possono  non  solo  lavare  le  nostre  colpe,  ma  bagnare  i  piedi 
del  Verbo  divino,  perchè  i  suoi  passi  divenissero  per  noi  una  sorgente 
abbondante  di  lagrime  !  Lagrime  preziose  che  sono  non  solo  la  re¬ 
denzione  dei  peccatori,  ma  il  cibo  dei  giusti  ;  giacché  è  la  voce  di  un 
giusto  che  fa  sentire  queste  paiole:  “Le  mie  lagrime  mi  Iran  servito 
da \  pane  il  giorno  e  la  notte  „  4).  —  Noi  laviamo  i  piedi  del  Signoi e 
con  le  nostre  lagrime,  quando,  per  un  sentimento  di  affettuosa  com¬ 
passione,  ci  abbassiamo  fino  ai  membri  più  umili  del  Signore  ;  asciu- 


1)  S.  Greg.,  ho  ni.  XXXIII  in  Evang.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Greg.  hom.  XXXIJI 

in  Evang.  4)  S.  Ambrogio. 
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ghiaino  i  suoi  piedi  coi  nostri  capelli,  quando  la  carità  ci  porta  a 
soccorrere  col  nostro  superfluo  i  santi  servi  di  Dio  *). — Spandete  anche 
i  vostri  capelli,  gettate  ai  suoi  piedi  tutto  ciò  che  serve  di  ornamento 
al  vostro  corpo  ;  i  capelli  non  sono  veramente  da  disprezzarsi  ;  poiché 
son  giudicati  degni  di  asciugare  i  piedi  di  Gesù  Cristo 1  2).  —  Questa 
donna  bacia  i  piedi  del  Salvatore  dopo  di  averli  asciugati  ;  è  ciò  che 
facciamo  noi  stessi,  quando  amiamo  teneramente  quelli  dei  quali  ab¬ 
biamo  soccorso  la  povertà  con  le  nostre  larghezze.  Pei  piedi  del  Si¬ 
gnore  si  può  anche  intendere  il  mistero  dell’  Incarnazione  ;  noi  baciamo 
dunque  i  piedi  del  Redentore,  quando  ci  attacchiamo  con  tutto  il  nostro 
cuore  al  mistero  della  sua  Incarnazione.  Quello  spettacolo  riempie  il 
Fariseo  di  gelosia;  infatti,  quando  il  popolo  giudaico  vede  i  Gentili 
divenire  i  predicatori  del  vero  Dio,  si  rode  di  invidia  nella  sua  nera 
malvagità.  I  rimproveri  che  gli  sono  fatti  ricadono  su  questo  popolo 
perfido  ed  infedele,  che  non  consente  mai  a  sacrificare  pel  Signore, 
nemmeno  i  suoi  beni  esterni  ;  mentre  i  Gentili,  dopo  la  loro  conver¬ 
sione,  non  solo  sacrificarono  i  loro  beni,  ma  sparsero  il  loro  sangue. 
Ecco  perchè  Gesù  dice  al  Fariseo  :  “  Tu  non  hai  dato  acqua  ai  mici 
piedi;  questa  ha,  bagnato  i  miei  piedi  con  le  sue  lacrime  „  ;  1’  acqua, 
infatti,  si  trova  fuori  di  noi,  mentre  la  sorgente  delle  lagrime  è  in 
noi  medesimi.  Quel  popolo  infedele  non  dette  nemmeno  il  bacio  a  Dio, 
perchè  invece  di  amarlo  per  un  sentimento  di  carità,  amò  meglio  di 
servirlo  sotto  la  impressione  del  timore  (giacché  il  bacio  è  il  segno 
dell’  amore).  Al  contrario,  appena  il  Gentilesimo  fu  chiamato,  non 
cessò  di  baciare  i  piedi  del  Redentore  sospirando  continuamente  vicino 
a  Lui  per  un  sentimento  di  amore3). — Il  Salvatore  fa  notare  la  virtù 
eroica  di  quella  donna,  quando  dice  :  “  Lei,  da  che  è  venuta,  non  ha, 
smesso  di  baciare  i  miei  piedi,  „,  cioè  essa  non  vuol  più  sapere  che 
il  linguaggio  della  sapienza,  che  1’  amore  della  giustizia,  che  gli  ab¬ 
bracci  della  castità,  che  i  beni  del  pudore  4).  —  Gesù  rimprovera  al 
Fariseo  di  non  aver  sparso  di  profumo  la  sua  testa,  cioè  il  popolo 
giudaico  ha  rifiutato  alla  potenza  divina,  alla  quale  si  vantava  di 
credere,  il  giusto  tributo  di  lodi  che  le  era  dovuto  ;  quella  donna,  al 
contrario,  ha  sparso  dei  profumi  sui  piedi  del  Salvatore,  figura  in 
questo  del  Gentilesimo  che,  non  contento  di  credere  al  mistero  del- 
1;  Incarnazione,  ha  rilevato  coi  più  grandi  elogi  le  profonde  umilia¬ 
zioni  di  questo  mistero  5). 

Beato  colui  che  può  versare  dell’  olio  sui  piedi  di  Gesù  Cristo,  ma 
più  beato  chi  può  sjiàndervi  dei  profumi  ;  giacché  la  riunione  di  un 
gran  numero  di  fiori  forma  un  composto  degli  odori  più  soavi  e  più 
varii.  Ora,  la  Chiesa  sola  ha  il  privilegio  della  composizione  di  questo 


1)  S.  Greg.,  hom.  XXXI 11  in  Evang.  2)  S.  Ambrogio.  3)  S.  Greg.,  hom.  XXX11I 

in  Evang.  4)  S.  Ambrogio.  5)  S.  Greg.,  hom.  XXX111  in  Evang. 
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profumo,  essa  che  possiede  innumerevoli  fiori  esalanti  odori  così  sva¬ 
riati  ;  nessuno  può  pretendere  ad  un  sì  grande  amore  come  la  Chiesa, 
che  ama  col  cuore  di  tutti  i  suoi  figli.  Nella  casa  del  Fariseo,  cioè 
nella  casa  della  Legge  e  dei  Profeti,  non  è  il  Fariseo,  ma  la  Chiesa 
che  è  giustificata  ;  giacche  il  Fariseo  rifiuta  di  credere,  mentre  la 
Chiesa  abbracciava  la  fede;  la  Legge,  d’altra  parte,  non  ha  quel  mi¬ 
stero  divino  che  purifica  le  segrete  profondità  dell’  anima  ;  ma  ciò  che 
la  Legge  non  può  dare,  si  trova  abbondantemente  nel  Vangelo.  I  due 
debitori  sono  i  due  popoli,  tutti  e  due  obbligati  verso  il  banchiere 
del  tesoro  celeste  ;  non  è  una  somma  di  danaro  materiale  che  dob¬ 
biamo  a  quel  divino  banchiere,  ma  1’  oro  puro  dei  nostri  meriti,  l’ar¬ 
gento  delle  nostre  virtù,  il  cui  valore  consiste  nel  peso  del  carattere 
e  la  gravità  dei  costumi,  nella  impronta  della  giustizia,  nel  suono  che 
fa  sentire  la  confessione.  Quanto  vale  questo  pezzo  di  moneta,  in  cui 
si  trova  improntata  1’  immagine  del  nostro  Re  !  Guai  a  me,  se  non  1’  ho 
conservata  come  1’  ho  ricevuta  !  Ovvero,  poiché  non  vi  è  alcuno  che 
possa  jDagare  tutto  il  suo  debito  a  questo  celeste  banchiere,  guai  a 
me,  se  non  Lo  supplico  di  rimettermelo  tutto  !  Ma  quale  è  quel  po¬ 
polo  che  deve  di  più  ?  siamo  noi  stessi  a  cui  Dio  ha  dato  di  più.  Ai 
Giudei  Dio  ha  confidato  i  suoi  oracoli,  a  noi  ha  dato  il  frutto  del 
parto  verginale,  1’  Emmanuele  (cioè  Dio  con  noi),  la  croce  del  Sai- 
vatore,  la  sua  morte,  la  sua  risurrezione.  E  dunque  fuor  di  dubbio 
che  chi  ha  ricevuto  di  più,  debba  pure  di  più  !  Secondo  il  nostro  modo 
di  agire,  alle  volte  è  chi  deve  di  più,  che  manca  anche  di  più  dei 
riguardi.  Ma  la  misericordia  di  Dio  ha  cambiato  quest’  ordine  ;  è  chi 
deve  di  più,  che  ama  di  più,  se  è  abbastanza  beato  per  ottenere  la 
grazia.  Poiché  dunque  non  abbiamo 'niente  che  sia  degno  di  essere 
offerto  a  Dio,  guai  a  me,  se  non  Gli  do  tutto  il  mio  amore  !  Paghiamo 
dunque  i  nostri  debiti,  amando  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  poiché 
chi  ha  ricevuto  più  grazie,  deve  dare  più  amore  1). 


Il  Signore,  sempre  pieno  di  riguardi  verso  tutti  gli  uomini,  essendo 
stato  un  giorno  invitato  a  pranzo  da  Simone  il  lebbroso,  vi  si  recò. 

Egli  era  solito  di  agire  così,  tanto  per  delicatezza  che  per  bontà,  e 
anche  per  lo  zelo  che  provava  della  salvezza  delle  anime  per  le  quali 
era  disceso  dal  cielo.  Così,  pranzando  e  conversando  cogli  uomini,  li  * 

attirava  al  suo  amore.  La  povertà,  che  Egli  amava  così  teneramente, 

Lo  induceva  ancora  a  tenere  una  simile  condotta.  Infatti,  Esdi  era 
poverissimo,  non  aveva  nulla  preso  dei  beni  di  questo  mondo,  nè  per 
sé,  nè  per  i  suoi.  Gesù,  lo  specchio  dell’  umiltà,  essendo  invitato,  ac- 


1)  S.  Ambrogio. 
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cettava  dunque  umilmente,  con  azioni  di  grazie,  secondo  il  luogo  e 
il  tempo.  Ora  Maddalena,  che  già  spesso  Lo  aveva  udito  predicare,  e 
che  Lo  amava  ardentemente,  benché  quest’  amore  fosse  rimasto  na¬ 
scosto  fino  a  quel  giorno,  apprese  che  Egli  era  a  tavola  in  quella  casa 
di  Simone.  Addolorata  fino  al  fondo  del  cuore  a  causa  dei  suoi  pec¬ 
cati,  accesa  dal  fuoco  dell’  amore  pel  suo  Salvatore,  piena  del  pensiero 
che  non  vi  era  salute  per  lei  senza  Gesù,  risoluta  a  non  differire  più 
oltre,  si  diresse  verso  il  luogo  del  banchetto,  e,  con  la  testa  inclinata, 
gli  occhi  bassi  a  terra,  passò  dinanzi  agli  invitati  e  non  si  arrestò 
che  quando  fu  arrivata  a  Colui  che  era  il  suo  Signore  e  il  suo  diletto. 
Allora,  prostrandosi  ai  suoi  piedi,  ripiena  di  vergogna  e  di  dolore 
sincero  per  i  suoi  peccati;  abbassando  la  sua  fronte  e  avvicinando  le 
sue  labbra  ai  piedi  stessi  di  Gesù,  con  una  certa  confidenza,  perchè 
già  Lo  amava  nel  suo  cuore  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  si  dette  a 
piangere  fortemente,  a  scoppiare  in  singhiozzi  ed  a  dirgli  nel  silenzio 
del  suo  cuore  :  **  Signor  mio,  io  credo  fermamente,  io  so  e  confesso 
che  Voi  siete  il  mio  Dio  e  il  mio  Maestro.  Io  ho  offeso  la  vostra  Maestà 
in  tante  circostanze  e  con  i  delitti  più  enormi  ;  io  ho  moltiplicato  i 
miei  peccati  al  di  là  del  numero  dei  granelli  di  sabbia  che  covrono 
le  rive  del  mare;  ma,  colpevole  e  peccatrice,  io  mi  rifugio  nel  seno 
della  vostra  misericordia.  Io  piango  e  sono  abbeverata  di  amarezza, 
io  domando  grazia,  pronta  a  correggermi  delle  mie  colpe  e  fermamente 
risoluta  a  mai  più  sottrarmi  alla  ubbidienza  che  Vi  debbo.  Non  mi 
rigettate  lontano  da  Voi,  Ve  ne  prego  ;  io  so  che  non  potrei  trovare 
alcun  rifugio  altrove  ;  io  non  ne  voglio  lontano  da  Voi  ;  Voi  solo  io 
amo  al  di  sopra  di  ogni  cosa.  Non  mi  scacciate  dunque  dalla  vostra 
presenza.  Punitemi  di  tutti  i  miei  delitti  come  Vi  piacerà,  ma  usa¬ 
temi  misericordia 

Pertanto  le  sue  lagrime,  colando  con  abbondanza,  bagnarono  e  la¬ 
varono  i  piedi  di  Gesù,  donde  potete  conchiudere  che  il  Signore  cam¬ 
minava  scalzo.  Infine  essa  cessò  di  piangere,  e  Lo  guardò  attentamente; 
poi,  giudicando  cosa  indegna  che  le  sue  lacrime  toccassero  i  piedi  del 
suo  Signore,  li  asciugò  coi  suoi  capelli.  Si  servi  dei  suoi  capelli,  perchè 
non  aveva  nulla  di  più  prezioso  da  poter  adoperare  ;  perchè  si  pro¬ 
poneva  di  rivolgere  ad  un  fine  di  utilità  quella  capigliatura  che  non 
era  servita  che  a  nutrire  la  sua  vanità,  e  non  voleva  allontanare  il 
suo  viso  dai  piedi  del  Salvatore.  Così,  il  suo  amore  crescendo  senrpre 
più,  baciava  quegli  stessi  piedi  con  ardore  e  senza  interruzione.  Ma, 
siccome  il  cammino  li  aveva  coperti  di  polvere,  essa  si  applicava  a 
imbalsamarli  di  un  profumo  prezioso.  Guardatela  dunque  con  atten¬ 
zione,  e  contemplate  lungamente  quello  che  avviene  a  causa  della  di¬ 
vozione  di  questa  donna,  che  fu  amata  dal  Signore  in  una  maniera 
tutta  particolare,  ed  anche  perchè  vi  è  in  tutto  ciò  qualche  cosa  di 
troppo  solenne.  Considerate  egualmente  il  Signore  Gesù  con  quale 


938 


DA  NAZARET  A  GERUSALEMME 


bontà  la  riceve,  con  quale  pazienza  permette  tutto  ciò  eh’  essa  fa  ;  si 
ferma  e  smette  di  mangiare  fino  a  che  lei  abbia  terminato.  I  convitati 
si  fermano  anche,  e  sono  tutti  maravigliati  di  un  avvenimento  così 
nuovo.  Simone,  vedendo  che  Gesù  permetteva  che  una  simile  donna 
Lo  toccasse,  Lo  giudicava  senza  alcuna  riserva  in  cuor  suo,  come  se 
non  fosse  stato  un  Profeta  e  come  se  avesse  ignorato  chi  era  quella 
donna.  Ma  il  Signore,  rispondendo  alle  sue  idee,  si  mostrò  pieno  di 
spirito  profetico  e  rovesciò  i  suoi  giudizi  con  1’  esempio  dei  due  de¬ 
bitori.  Volendo  far  vedere  in  seguito  apertamente  che  tutto  si  consuma 
nell’  amore,  disse  :  “  Molti  peccati  le  sono  rimessi,  perchè  molto  ha 
amato  „.  E  rivolgendosi  a  Maddalena  :  “  Fa’  in  pace  „,  le  disse.  0  parola 
piena  di  diletto  e  di  soavità  !  con  quale  gioia  Maddalena  1’  intese,  e 
si  ritirò  !  Ma,  poiché  si  era  perfettamente  convertita  a  Gesù,  visse  in 
seguito  santamente  e  puramente,  e  si  attaccò  con  perseveranza  al 
Salvatore  e  alla  Madre  sua.  Meditate  dunque  con  cura  queste  cose,  e 
sforzatevi  di  imitare  un  tale  amore  che  il  Signore  ha  esaltato  Lui 
stesso  in  modo  tutto  particolare,  e  con  le  sue  parole,  e  con  la  sua 
maniera  di  agire.  Voi  vedete  molto  chiaramente  qui  che  fra  Dio  e  il 
peccatore  è  la  carità  che  ristabilisce  la  pace.  Per  questo  il  beato  apostolo 
S.  Pietro  dice  che  “  la  carità  covre  la  moltitudine  dei  peccati  „ 
(I  Pietrv  IV).  Ora,  poiché  la  carità  anima  tutte  le  virtù  e  nessuna 
potrebbe  piacere  a  Dio  senza  di  lei,  per  portarvi  ad  adoperare  tutti 
i  vostri  sforzi  ad  acquistarla,  questa  virtù  che  vi  renderà  piacevole 
a  Gesù,  vostro  Sposo,  vi  citerò  alcuni  passi  di  S.  Bernardo  su  questo 
soggetto.  Così  dunque  egli  ne  parla  :  “  La  carità  è  un  dono  del  tutto 
eccellente,  veramente  incomparabile,  del  quale  lo  Sposo  celeste  si  è 
sforzato  di  penetrare  in  ogni  circostanza  la  sua  novella  Sposa.  Ora 
dice  :  “  Da  questo  tutti  gli  uomini  conosceranno  che  voi  siete  miei  disce¬ 
poli,  se  vi  amate  gli  uni,  gli  altri  „  (Giov.,  XIII).  Ora  dice  :  “  Vi  do 
un  comandamento  nuovo,  che  vi  amiate  V  un  1’  altro  „.  Similmente, 
nella  sua  preghiera,  domanda  che  i  suoi  discepoli  siano  una  cosa  sola 
come  sono  uno  Lui  e  il  Padre.  Infine,  che  possiamo  noi  immaginare 
di  paragonabile  a  questa  virtù,  che  è  posta  al  di  sopra  del  martirio 
e  della  fede  che  trasporta  le  montagne  ?  Per  questo  dunque  io  vi  dico 
che  la  pace  sia  con  voi,  che  la  pace  venga  da  voi,  e  che  tutto  ciò 
che  sembra  minacciarvi  al  di  fuori  vi  trovi  senza  spavento,  perchè 
voi  non  avete  nulla  a  temere  „  (, Serm .  XXIX  sup.  Canti). 

“  Il  valore  di  un’  anima  deve  stimarsi  secondo  la  misura  della  carità 
che  1’  infiamma  :  e  deve  riguardarsi  come  grande  quella  la  cui  carità  è 
grande  ;  come  mediocre  quella  la  cui  carità  è  debole  ;  e  di  come  nessun 
valore  quella  che  ne  è  totalmente  sprovvista,  dicendo  l’Apostolo  :  “  Se 
non  ho  la  carità,  sono  un  nulla  „  (I  Cor.,  XIII).  Che  se  essa  comincia 
ad  averne  una  debole  scintilla,  se  si  applica  ad  amare  quelli  almeno 
che  P  amano,  a  salutare  i  suoi  fratelli  e  quelli  che  la  salutano,  io  non 
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dirò  che  quest’anima  non  è  nulla,  poiché,  per  quello  che  le  era  dato 
e  per  quel  che  riceve,  essa  conserva  almeno  la  carità  di  eguaglianza. 
Eppure,  secondo  la  parola  del  Signore  :  “  Che  fa  essa  in  ciò  di  più 
che  le  altre  f  „  non  giudicherò  che  quest’  anima  non  possiede  nè  lar¬ 
ghezza,  nè  grandezza,  ma  che  è  stretta  e  mediocre,  poiché  la  sua  carità 
è  così  minima.  Ma  se  ingrandisce  e  si  accresce  in  modo  che,  oltre¬ 
passando  i  limiti  di  quell’  amore  ristretto  e  senza  profitto,  essa  tocca, 
con  una  intera  libertà  di  spirito,  i  larghi  confini  di  una  carità  tutta 
gratuita  ;  se,  aprendo  il  vasto  seno  della  sua  buona  volontà,  si  dedica 
a  racchiudervi  tutti  gli  uomini,  amando  ciascuno  come  sè  stessa,  si 
potrà  dirle  allora  giustamente  :  “  Che  fai  tu  di  più  di  quello  che  devi ?  „, 
perchè  si  è  talmente  resa  vasta,  e  il  seno  del  suo  amore  si  è  talmente 
dilatato,  che  essa  abbraccia  tutti  gli  uomini,  anche  quelli  che  non  le 
sono  uniti  per  alcun  legame  della  carne,  quelli  verso  i  quali  lei  non 
è  attirata  dalla  speranza  di  alcun  vantaggio  personale,  quella  a  cui 
essa  non  è  soggetta  per  aver  ricevuto  alcun  dono,  quelli  infine  a  cui 
lei  non  è  incatenata  da  alcun  debito,  tranne  quello  di  cui  è  detto  : 
“  Non  vi  resti  con  chiunque  altro  debito,  che  quello  dello  scambievole 
amore  „  (Rom.,  XIII,  8).  Ma  se  a  questo  aggiungete  di  fare  una  tale 
violenza  al  regno  della  carità,  da  giungere,  come  un  invasore,  fino  ad 
occuparne  gli  ultimi  limiti,  in  modo  che  non  giudichiate  di  dover  chiu¬ 
dere  ai  vostri  nemici  le  viscere  della  misericordia  ;  e  facciate  del  bene 
a  quelli  che  vi  odiano  ;  e  preghiate  per  quelli  che  vi  perseguitano  e 
vi  calunniano  ;  e  vi  applichiate  ad  esser  pacifico  in  mezzo  a  quelli 
che  hanno  la  pace  in  orrore,  allora  la  larghezza  della  vostra  anima 
eguaglierà  la  larghezza  dei  cieli,  la  sua  altezza  sarà  simile  all’  altezza 
di  quelli,  e  alla  bellezza  di  quelli  non  sarà  inferiore  la  bellezza  di  lei. 
In  quest’  anima  si  compirà  quella  parola  :  “  Sei  Tu  che  distendi  i  cieli 
come  una  tenda  perchè  nel  cielo  di  quest’  anima  si  trova  una  tale 
immensità,  una  tale  bellezza,  che  il  Signore  supremo,  immenso  e 
glorioso,  vi  abiterà  non  solo  con  condiscendenza,  ma  vi  passeggera 
come  in  uno  spazio  senza  limiti,,  (Serm.,  XXVII  sup.  Cani.).  Così 
parla  S.  Bernardo. 

Yoi  vedete  di  quale  utilità,  di  quale  necessità  è  la  virtù  della  carità, 
poiché  senza  di  lei  è  certamente  impossibile  piacere  a  Dio,  e  con  lei 
ciascuno,  senza  dubbio,  Gli  è  piacevole.  Applicatevi  dunque  con  tutto 
il  vostro  cuore,  con  tutta  la  vostra  anima,  con  tutte  le  vostre  forze, 
a  possedere  una  virtù  che  vi  farà  sopportar  volentieri  tutto  ciò  che 
si  presenterà  di  duro  e  di  difficile  a  soffrire  per  Dio  e  il  prossimo. 

S.  Bonav.,  medit.  vitae  J.  Christi,  c.  XXVIII. 


_ 


_ 


— 


INDICE 


Secondo  autografo  di  S.  S.  Pio  PP.  X 


Predicazione  dì  Giovanni  il  Battista 

(secondo  S.  Matteo).  . . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Il  Battesimo  di  Gesù 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

secondo  S.  Luca! . 

Genealogia  di  Gesù  secondo  S.  Luca . 

Tentazioni  di  Gesù 

((secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca)  .  . . 

Testimonianza  di  Giovanni  il  Battista . 

I  primi  discepoli  di  Gesù . 

Le  nozze  di  Cana . 

Gesù  a  Gerusalemme.  I  venditori  scacciati  dal  tempio 

Gesù  e  Nicodemo . 

Giovanni  il  Battista  imprigionato . 

Gesù  parte  dalla  Giudea 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Giovanni) . 

Gesù  e  la  Samaritana . 

Gesù  in  Galilea . 

II  figlio  dell’  ufficiale  guarito . 

La  piscina  probatica . 

Le  accuse  dei  Giudei  contro  Gesù . 

Gesù  in  Galilea  comincia  a  predicare  e  a  far  prodigi 
Gesù  predica  a  Nazaret . 


pag.  in 


» 

» 

« 

n 

» 

» 

» 


1 

19 

27 

56 

66 

69 

74 


» 

» 

n 

v 

v 

» 

n 

» 

» 


85 

99 

101 

117 

150 

166 

192 

207 

240 


» 


» 


» 


» 


« 


r> 


n 


» 


n 


« 


242 

243 

244 
247 
276 
279 
291 
296 
333 
335 


942 


INDICE 


Gesù  lascia  Nazaret  e  va  a  Cafarnao 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

Vocazione  dei  primi  quattro  Apostoli.  La  pesca  miracolosa 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Gesù  a  Cafarnao  libera  un  indemoniato 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

La  suocera  di  Pietro  e  altri  infermi  guariti 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Il  lebbroso  mondato 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

11  paralitico  guarito 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Vocazione  di  Matteo 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . . 

(secondo  S.  Luca) . 

Il  digiuno  cristiano 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Le  spighe  di  grano  e  il  sabato 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

La  mano  secca  —  Dolcezza  di  Gesù 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Gli  Apostoli 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Marco) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Il  discorso  della  montagna 

(secondo  S.  Matteo) . 


pag. 

845 

n 

851 

n 

354 

n 

361 

» 

364 

11 

372 

« 

376 

n 

380 

11 

388 

n 

393 

11 

398 

11 

405 

11 

410 

11 

415 

11 

421 

11 

428 

n 

434 

11 

435 

11 

438 

11 

440 

11 

449 

11 

455 

11 

463 

11 

470 

11 

474 

n 

478 

n 

487 

11 

493 

11 

496 

11 

504 

11 

509 

11 

514 

INDICE 


94B 


Il  discorso  della  montagna 

(secondo  S.  Luca) . . . 

Della  nuova  legge  in  relazione  con  l’antica 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Luca) . . 

La  purità  dell’intenzione  nell’elemosina,  la  preghiera  e  il 

digiuno . 

L’  elemosina . 

La  preghiera.  Il  “  Pater  noster  „ . 

I  Cristiani  e  i  beni  del  mondo . 

Diversi  precetti 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Luca) . 

II  servo  del  centurione 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Luca) . 

Il  figlio  della  vedova  di  Naim  risuscitato . 

G-esù  e  i  discepoli  di  Giovanni  il  Battista 

(secondo  S.  Matteo) . . 

(secondo  S.  Luca) . 

Elogio  di  Giovanni  il  Battista 

(secondo  S.  Matteo) . 

(secondo  S.  Luca) . . 

Il  Fariseo  e  la  peccatrice . 


pag. 

528 

n 

536 

n 

587 

« 

595 

n 

626 

11 

701 

» 

799 

11 

821 

ii 

854 

ii 

864 

ii 

874 

ii 

8S1 

ii 

886 

ii 

891 

ii 

895 

ii 

907 

ii 

927 

Approvazione  Ecclesiastica 


x 

v 


NIHIL  OBSTAT 

P.  Bonaventura  Lauretti  O.  F.  M. 
Censor  Delegatus 
Romae,  8  Novembris  1912 


IMPRIMATUR 
Fr.  Albertus  Lepidi  O.  P. 
8.  P.  Ap.  Mag. 


IMPRIMATUR 
Franciscus  Faberi 
Vie.  Urbis  Adsessor 


✓ 


■  " 

'  1  ■■  -  v 


...  .  . 


' 


-  ■  '  1  U  ■'  ■■■'  ■  H 

*’•'  '  V-  *  *.  ■ 


•  •  •  "  .  ...  > 


.  -  0'r  ,-.J  :.rv;  "•  .rn 

•  * 


'  ■ 1  1  ; 

?  -  •’  ■■ 


. 


i 


•  »  *. 

■  m 

»  ...  ;v  Sa 

_ 


'mristian  Theolo£tcal  Serri  in 
1000  West  42 nd  Street 

ndianapoìis.  IN  462Qft 


